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PARTE  PRIMA 


MEMORIE 


Della  idea  del  vero  e  sua  relazione  colla  idea  dell'essere. 

Memoria  del  Socio  LUIGI  FERRI 

presentata  nella  seduta  del  19  giurino  1887. 


Sommario.  —  i,  II.  Concetto  comune  del  vero,  e  posizione  del  problema  relativo  alla  essenza  della 
verità.  -  Il  pensiero  e  Tessere,  il  subbietto  e  l'obbietto  e  relazione  loro  nella  coBcienza  e  nella 
percezione.  -  Materia  e  fonila  della  conoscenza,  parte  dell'una  e  dell'altra  nel  vero.  —  IIL  Cenni 
sulle  principali  dottrine  moderne  intomo  alla  essenza  del  vero:  Ontologismo,  Hegelianismo, 
Kantismo,  Positivismo  ed  Evoluzionismo,  Tomismo.  —  TV.  Criterii  tolti  dall'analisi  della  cono- 
scenza per  l'esame  di  queste  dottrine  e  discussione  delle  loro  conclusioni.  —  V.  S' insiste  sul- 
l'esame della  spiegazione  proposta  dalle  Scuole  Ontologiche  circa  i  cai'atteri  e  il  valore  della 
verità.  -  Principii  d'identità  e  di  causalità.  -  Loro  relazione  al  pensiero  e  all'essere.  -  Discus- 
sione della  dottrina  dello  Schopenhauer  sul  principio  di  ragion  sufficiente.  -  Parte  dell'Idea- 
lismo e  del  Eealismo  nella  soluzione  del  problema  intorno  alla  natura  del  vero.  -  Il  Dinamismo. 

Appendice.  —  Informazioni  e  schiarimenti  sulle  dottrine  dei  principali  filosofi  citati  nella  disser- 
tazione, od  omessi  ]icr  brevità. 


T. 

Si  suol  dii'e  elle  il  vero  consiste  iu  una  relaxiane  di  conformità  fra  il  pcii- 
siero  e  l'essere.  Ma  questa  definizione,  che  sembra  così  ferma  e  chiara,  vacilla  e  si 
oscura,  se  si  considerino  attentamente  i  termini  della  questione,  e  se  ne  accostino  gli 
aspetti  e  le  relazioni  alle  soluzioni  molto  diverse,  che  ne  porgono  esplicitamente  le 
scuole  filosofiche,  o  che  si  possono  dedurre  dalle  loro  dottrine.  Adunque  per  trattare, 
con  tutta  la  possibile  larghezza,  il  problema,  senza  prevenirne  la  soluzione,  non  si 
deve  presupporre  la  prevalenza  del  pensiero  sull'essere  o  di  questo  su  quello,  nò  pre- 
stabilire,'quanto  alla  natura  loro,  ima  completa  identità,  o  una  radicale  differenza.  Al- 
trimenti il  dualismo  o  il  uodismo  sarebbero  imposti  a  priori,  e  quindi  ne  seguire])be 
0  mi  contrasto  interminalìile  fra  il  realismo  e  l'idealismo,  fra  il  materialismo  e  lo  spi- 
ritualismo, 0  il  predominio  esclusivo  e  sforzato  dell'uno  sull'altro.  In  ogni  modo  un 
esame  imparziale  deve  condurci  ad  aft'ermare  od  a  negare  una  qualche  relazione  po- 
sitiva fra  il  pensiero  e  l'essere,  e  quindi  ad  affermare  od  a  negare  l'idea  del  vero. 
Nel  primo  caso  avremo,  con  una  base  di  certezza,  il  sapere,  nel  secondo  lo  scet- 
ticismo. 

Ma,  prima  di  procedere,  occorre  una  distinzione  intorno  a  due  applicazioni  pos- 
sibUi  della  parola  essere  o  realtà;  poiché  il  pensiero  può  fare  di  sé  stesso  il  pro- 
prio oggetto,  e,  in  questo  caso,  i  due  termini  non  si  distinguono  l'imo  dall' alti-o,  che 
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pel  rispetto  della  funzione,  ossia  meiitabnente,  mentre  all'essere  del  pensiero  si  con- 
trappone l'essere  fisico  o  esterno;  ed  in  questo  senso  generalmente  è  intesala  oppo- 
sizione del  pensiero  e  dell'essere;  opposizione  che,  del  rimanente,  può  estendersi 
a  qualsiasi  realtà  finita  o  infinita,  purché  esteriore  al  conoscente.  Un'  altra  osserva- 
zione ancora  è  necessaria,  per  dileguare  gli  equivoci.  Come  vedremo  in  appresso,  l'es- 
sere si  distingue  in  reale  in  sé  e  in  reale  fenomenico,  ossia  in  reale  considerato  in- 
dipendentemente dalle  sue  manifestazioni  sensibili,  e  iu  reale,  in  quanto  apparisce  in 
queste  manifestazioni.  La  distinzione  é  necessaria,  perchè,  mentre  molti  filosofi  chia- 
mano oggetto  solo  ciò  che  apparisce  ai  sensi,  e  oggettivo  soltanto  il  sensibile  e  ciò 
che  vi  è  immediatamente  connesso,  altri  invece  restringono  tali  denominazioni  alle 
cose  considerate  in  sé  dall'intelletto,  applicando  ad  esse  sole  la  nozione  di  realtà, 
sia  sussistente  {essenm  o  idea  di  Platone)  sia  problematica  {noumeno  di  Kant). 


IL 

Si  tratta  ora  di  esaminare  in  che  cosa  consista  il  vero,  movendo  dalla  defini- 
zione comunemente  ammessa.  E,  prima  di  tutto,  vi  è  una  verità  inconcussa,  latente 
nella  coscienza  intuitiva  che  il  pensiero  ha  di  sé  stesso,  e  che  la  riflessione  non  fa 
altro  che  formolare  sciogliendo  i  due  termini,  che  ci  son  dati  primitivamente  nella 
unità  della  intuizione.  Il  cogito  ergo  siim  di  Descartes  esprime  precisamente  questa 
verità.  Qui  la  riflessione  distingue  e  unisce,  con  im  giudizio,  il  pensiero  e  l'essere,  e 
mentre  rifa  la  sintesi  di  questi  dati,  non  ne  crea  né  muta  la  relazione.  In  questo 
riconoscirùento  vi  è  dimque  ima  perfetta  conformità  fra  il  pensiero  e  il  suo  contenuto. 

Senza  xiscii-e  dalla  sfera  del  soggetto,  si  può  già  distinguere  nel  vero  un  aspetto 
formale  e  un  aspetto  materiale. 

Questa  distinzione  è  innegabile  e  universale,  lo  vedi'emo  fra  poco,  ma  bisogna 
intenderla  in  modo  diverso  dalla  divisione  della  verità  in  due  generi  afl'atto  disgiunti 
secondo  l'opinione  di  qualche  scuola,  e  cioè  della  verità  formale  e  della  materiale; 
anzi,  prima  di  uscire  da  queste  riflessioni  preliminari,  relative  alla  posizione  del  pro- 
blema, è  necessario  avvertire  che  questa  divisione  del  vero  è  tanto  bisognevole  di 
revisione,  quanto  la  comune  anzidetta  definizione  del  vero  stesso.  Poiché  possiamo,  già 
fin  d'ora,  prevedere  quali  conseguenze  deriverebbero  da  una  recisa  separazione  delle 
due  sorta  di  verità,  circa  l'oggetto  della  nostra  indagine,  e  comprendere  che  l'unità 
del  vero  o  dell'essenza  sua  diverrebbe  impossibile,  Qualora  esse  fossero  incomimicabili, 
0  anche  quando,  ammettendosene  arbitrariamente  la  comunicazione,  non  si  potesse  logi- 
camente stabilirla  sopra  un  fondamento  comune. 

E  in  effetti,  se  la  verità  è  una  relazione,  ne  segue  che,  qualunque  sia  per  es- 
sere il  modo  con  cui  verrà  detei-minata  e  distinta  nelle  sue  specie,  essa  dovrà  pur 
sempre  implicare  due  termini,  quali  essi  siano.  Li  abbiamo  trovati  anche  in  quel 
pensiero  che,  per  astrazione,  si  considera  come  isolato  da  tutta  l'esteriorità  sensibile, 
e  che,  nel  cogito  di  Descartes,  aff'enna  il  proprio  essere.  Ma  benché  con  la  dualità 
dei  tannini,  il  vero  vi  abbia  im  doppio  aspetto,  l'unità  perfetta  del  conoscente  e  del 
conosciuto  non  permette  d'introdurre  fra  la  materia  e  la  fonna  alcuna  reale  separazione. 


La  Tenta  materiale  è  quivi  l'attività  mentale,  considerata  negli  atti  vari,  che  pre- 
cedono la  posizione  logica  dell'essere,  o  come  soggetto  delle  leggi  che  governano 
il  pensiero;  la  verità  formale,  alla  sua  volta,  consiste  nella  confomiità  dell'afférma- 
zione a  queste  leggi,  in  quanto  sono  applicabili  a  questo  primo  oggetto,  come  a  qua- 
lunque altro.  Dal  che  risulta  evidentemente  che,  solo  per  astrazione,  il  pensiero  può 
stabilire  una  divisione  fra  la  verità  fonnale  e  la  materiale,  mentre  nel  concreto  della 
sua  vita  e  realtà,  appresa  nella  meditazione  di  sé  stesso,  non  vi  è  propriamente  di- 
visione, ma  solo  distinzione  di  due  aspetti  inseparabili,  come  lo  sono  i  due  termini 
sempre  presenti  nel  vero. 

Ancora  un'altra  avvertenza  preliminare.  Di  verità  nel  senso  proprio  e  completo 
della  parola,  cioè  di  verità  consapevole  non  può  essere  questione  che  allorquando  il 
soggetto  si  è,  dagli  strati  inferiori  del  sentimento,  innalzato  al  grado  di  pensante 
propriamente  detto,  mediante  la  formazione  e  l'uso  dei  concetti,  non  che  mediante  la 
coscienza  e  l'applicazione  delle  leggi  logiche. 

Quindi  altro  è  ciò  che  nel  contenuto  delle  conoscenze  di  un  soggetto,  sia  pure 
isolato,  dipende  dal  sentimento  e  dall'immaginazione  sensitiva,  qualunque  ne  sia  l'ori- 
gine, ed  altro  è  lo  sviluppo  del  pensiero,  in  quanto,  col  giudizio  e  col  ragionamento, 
elabora  e  informa  il  materiale  che  gli  viene  fornito  dalle  facoltà  inferiori.  Posto  ed 
avvertito  questo  contrasto,  la  distinzione,  ammessa  generalmente,  di  verità  formale  e 
di  verità  materiale  diventa  chiara  ed  esplicita.  La  mente,  che  penetra  nei  modi  concreti 
del  conoscere,  rinviene  fi.*a  essi  e  la  sua  attività  pura  (o  processo)  un'opposizione,  alla 
quale,  arrestandosi,  non  trova  dapprima  soluzione,  ma  da  cui  deve  pure  uscire  per  ispie- 
gare  la  verità  della  conoscenza,  e  può  farlo  soltanto  in  due  modi  principali,  e  cioè  me- 
diante una  supposta  applicazione,  a  così  dire  esteriore,  della  sua  forma  alla  sua  ma- 
teria, ossia  del  soggetto  all'oggetto,  o  accorgendosi  che  il  pensiero,  arrivato  alla  forma 
suprema  dell'attività  razionale,  non  è  slegato  dalle  forme  inferiori  e  sensibili  del 
conoscere.  Per  la  qual  cosa,  benché  da  un  pmito  di  vista  superiore,  si  viene  a  con- 
statare l'esistenza  della  verità  e  del  suo  doppio  lato,  materiale  e  formale,  anche  in 
queste  sfere  dello  sviluppo  conoscitivo.  Difatto  anche  nel  sentire  o  percepire  sensitivo, 
anche  nell' immaginare  o  rappresentare  con  elementi  sensibili,  e,  in  poche  parole, 
in  tutte  le  maniere  di  conoscenza,  che  dall'infima  ascendono  per  gradi  alla  superiore 
e  perfetta,  vi  è  luogo  ad  ammettere  una  relazione  fra  materia  e  forma,  ossia  ancora 
fra  il  fatto  e  la  legge,  e  quindi  una  verità  relativa,  il  cui  valore  è  misurato  dal  pen- 
siero razionale. 

Del  resto  questa  distinzione  della  materia  e  della  forma  nella  conoscenza,  spiega 
la  possibilità  del  doppio  carattere  di  vera  e  di  falsa,  di  cui  è  suscettiva.  E  notiamo 
pur  anco  che  da  questi  due  termini,  riducibili  alla  primitiva  distinzione  del  soggetto  e 
dell'oggetto,  dipendono  tutte  le  divisioni  e  classificazioni  dei  veri,  secondo  le  fasi 
subbiettive  della  conoscenza,  le  sue  facoltà  e  strumenti,  non  che  secondo  gli  ordini 
oggettivi  dello  scibile  (verità  di  fatto  e  verità  di  ragione,  relative  a  questa  od  a  quella 
scienza). 

Ma  poniam  fine  a  questo  preambolo,  per  venire  al  nodo  della  questione.  In  che 
consiste  la  conformità  del  pensiero  all'essere,  nella  quale  si  fa  generalmente  risiedere  il 
vero?  È  dessa  un  rapporto  di  identità,  ovvero  di  somiglianza,  e  in  che  consisterebbe 


tale  soDiiglianza?  Avverrebbe  per  leggi  parzialmente  o  totalmente  identiche,  di  guisa 
che  il  processo  della  realtà  fosse  assoltitamente  e  in  tutto  il  medesimo,  che  quello 
del  pensiero  ?  Consisterebbe  essa  in  una  relazione  di  passività  del  soggetto  e  attività 
dell'oggetto,  per  modo  che  l'imo  ricevesse  pm-amente  ciò  che  è  dato  dall'altro 'r-  Ov- 
vero consisterebbe  in  un'azione  reciproca,  in  im  concorso  di  due  fattori,  che,  in 
certa  misura,  contribuissero  al  risultato,  e  ciò  in  virtù  di  qualche  comunanza  di  na- 
tura e  di  leggi,  ovvero  per  im  contatto  fortuito  di  due  nature  diverse,  e  nondimeno 
venute  in  concordia  per  via  di  adattamento  e  d'abitudine  'P  0  il  rapporto  di  confor- 
mità, di  cui  si  tratta,  sarebbe  egli  dovuto  ad  im' armonia  prestabilita,  e  quale  ne  sa- 
rebbe il  principio,  quale  il  modo  di  operazione?  0  finabnente  il  pensiero  verrebbe 
egli  fuori  dall'essere  per  evoluzione?  Sarebbe  egli  l'ultimo  portato  del  divenire  di 
questo,  oppure  il  pensiero,  identico  all'essere,  sarebbe  il  fondo  comune  di  tutte  le  cose? 

Tutti  questi  sono  aspetti  dell'unica  questione  della  natura  del  vero.  Essi  appar- 
tengono propriamente  alla  questione  in  quanto  è  metafìsica,  cioè  in  quanto  tende  a 
dare  l'ultima  spiegazione  del  sapere,  e  presuppongono  o  almeno  implicano,  gli  aspetti 
pili  propriamente  gnoseologici  e  logici  della  medesima,  quelli  cioè  che  si  riferiscono  al 
complicato  problema  delle  condizioni  della  conoscenza.  E  di  fatto  dal  solo  enumerarli 
apparisce  la  serie  delle  ultime  nozioni,  ossia  delle  categorie  dell'intelletto.  La  relazione 
si  manifesta  in  tutte  queste  interrogazioni;  la  qualità  e  la  quantità  ci  si  mostra  insieme 
con  l'armonia  e  l'opposizione,  che  prendon  posto  nelle  suddette  domande;  \9,  causai 
Y effetto,  Y attività  e  la.  passività,  il  caso  e  la  legge,  lutine  le  principali  determinazioni 
dell'essere  e  del  pensiero  si  affacciano  alla  mente  e  quasi  pretendono  la  loro  parte 
in  questa  suprema  unificazione  della  conoscenza  e  della  realtà,  che  si  chiama  l'idea 
del  vero. 

E,  già  fin  da  ora,  possiamo  prevedere  che  la  soluzione  alla  quale  arriveremo,  non 
ci  contenterà  se  non  a  patto  di  spiegarci  l'xmione  e  l'opposizione  di  queste  determi- 
nazioni fondamentali  nell'essere  e  nel  pensiero. 


III. 

Secondo  il  metodo  storico-critico,  ormai  divenuto  indispensabile  per  la  coscienza 
dello  spiiito  filosofico  dei  nostri  tempi,  ci  domanderemo  quale  risposta  dàmio  alla  que- 
stione dell'idea  del  vero  le  principali  scuole  contemporanee.  Se  ne  possono  annove- 
rare cinque  e  cioè:  1°  la  scuola  ontologica,  che  si  attiene,  in  varia  misura,  alla 
dottrina  platonica;  2°  la  hegeliana;  8"  la  kantiana  e  neo-/cmnti6iina;-  4'°  13/  emj)i- 
rica,  che  ha  ricevuto  dai  filosofi  inglesi  di  questo  secolo  la  sua  impronta  più  carat- 
teristica sotto  il  nome  di  Positivismo  o  di  dottrina  della  associadone  e  della  ero- 
lu^io/ie,  nella  doppia  sfera  della  psicologia  e  della  cosmologia  ;  5°  la  scuola  tomistica, 
che  si  collega  con  la  doppia  tradizione  aristotelica  e  teologico'-cristiana. 

Abbiamo  detto  espressamente  di  volerci  occupare  soltanto  delle  principali  scuole 
contemporanee,  perchè,  a  voler  trattare  questa  materia  con  qualche  compitezza,  oc- 
correrebbe aggiimgere  le  direzioni  intermedio  e  miste  del  pensiero  filosofico,  che  con- 
ducono a  corrispondenti  soluzioni  nell'esame  del  sopraddetto   problema. 


Coniinoiamo  dallii  incuoia,  che  ha  dominato  in  Italia  nella  prima  metà  di  questo 
secolo.  Essa  è  stata  rappresentata  da  tre  tìlosoti:  Rosmini,  Gioberti,  Mamiani. 

Malgrado  le  differenze  che  separano  le  loro  formole  filosofiche  fondamentali,  ò 
certo  che  essi  concordano  nell' ammettere,  come  elementi  della  idea  del  vero,  un  intuito, 
superiore  all'esperienza,  e  un  obbietto  trascendente.  Per  Rosmini  questo  obbietto  è 
l'essere  ideale  o  possibile;  per  Gioberti  è  l'ente  reale,  assoluto,  che  crea  l'esistente; 
per  Mamiani  è  l'assoluto,  in  quanto  esiste;  è  la  sua  realtà,  benché  indeterminata  e 
collegata  soltanto  con  le  idee  da  lui  chiamate  esseri  rcqiiyrùseiitativi. 

Prescindiamo  dgjle  opere  postume  del  Rosmini,  e  atteniamoci  alla  sua  dottrina, 
quale  si  trova  esposta  nel  Nuovo  saggio  sulla  origiiie  delle  idee.  Che  cos'è  per  lui 
il  vero?  Esso  non  consiste  in  una  relazione  di  adequazione  fra  il  pensiero  e  l'essere,  ■ 
ma  in  una  forma  preesistente,  divina  dell'essere,  benché  non  sia  Dio  stesso,  presente 
con  la  sua  realtà,  all'intuito  che  riceve  l'oggetto  ideale. 

Questa  forma  contiene  in  sé  non  solo  la  condizione  della  verità,  ma  la  verità 
stessa,  si  converte  anzi  con  essa;  e  quella  forma  dell'essere,  che,  nel  suo  sistema, 
si  chiama  reale,  ed  è  sentimento  o  sviluppo  superiore  di  sentimento,  esclude,  per  sé 
stessa,  l'alti-a  fonna,  benché  conti-ibuisca  alla  conoscenza  come  sua  materia.  Pel  Rosmini 
la  verità  non  é  dunque  una  relazione  dipendente  dalla  nonnalità  della  conoscenza,  ma 
è  condizione  predeterminante  della  conoscenza  stessa.  Ne  segue  che  lo  spirito  non 
fa  in  alcun  modo  la  verità,  né  concorre  a  farla,  ma  la  riceve  soltanto  essendone  tocco 
nell'intuito.  Ne  segue  quindi  ancora  che  esso  é  dotato  da  natura  di  una  visione  per- 
petua, benché  inconscia  per  la  maggior  parte  degli  uomini,  dell'essere  possibile,  e 
che  la  sua  parte,  nell'acquisto  della  verità,  é  prima  di  tutto  passiva,  e  non' diventa 
attiva  che  per  accostare  alla  forma  della  verità,  nella  sintesi  del  giudizio  di  perce- 
zione, i  sensibili,  per  sé  stessi  sforniti  di  relazioni  intelligibili. 

L'Ente  di  Gioberti  è  il  reale  assolalo  e  non  l'essere  ideale  di  Rosmini.  Esso  è, 
ad  un  tempo,  idea  e  cosa,  primo  intelligibile  e  prima  causa,  primo  logico  e  primo 
'ontologico.  Nel  modo  di  vedere  del  filosofo  torinese  il  primo  ontologico  non  può 
disgiungersi  dal  primo  logico,  né  questo  dal  primo  psicologico,  e  cioè  la  prima  realtà 
dalla  prima  idea,  e  la  prima  idea  dal  primo  fatto  della  mente.  Questa  immedesima- 
zione dimostra  che  il  Gioberti,  al  pari  del  Rosmini,  non  distingue  il  conoscere  dall' in- 
tendere, e  che  per  lui  il  primo  fatto  conoscitivo  è  un'idea.  A  questo  patto,  e  fatto  di 
questo  supposto  un  canone  metodico,  egli  può  procedere  alla  costruzione  della  sua  for- 
mola  ideale.  L'ente  reale  infinito,  necessario  ecc.  essendo  la  condizione  di  tutti  i  reali 
finiti,  non  solo  ontologicamente,  ma  logicamente  per  la  rispondenza  e  connessione 
dell'uno  dei  due  ordini  con  l'altro,  e  il  nesso  logico  delle  idee  fondamentali  essendo 
implicato  nel  primo  come  nell'ultimo  atto  mentale,  ne  segue  che  la  prima  di  tutte  le 
idee,  ossia  l'idea  dell'ente,  sia  necessaria  al  primo  atto  della  mente.  Quindi  l'intuito  di 
essa,  come  condizione  di  tutte  le  intellezioni.  Ma,  secondo  il  filosofo  subalpino,  ogni 
idea,  Bon  esclusa  la  prima,  comprende  un  giudizio,  e  quello  che  è  contenuto  nell'idea 
dell'ente  è  l'aflermazione  necessaria  dell'esser  suo:  L'ente  è.  Dippiù  l'ente,  essendo  in- 
tuito come  causa,  non  è  ohbietto  isolato  nell'intuito,  ma  unito  all'effetto  per  un  vin- 
colo di  dipendenza  ontologica,  ossia  di  produzione  ;  vincolo  che  può  esprimersi  con  la 
parola  creazione.,  poiché  l'effetto  stesso  è  dato  all'esperienza  coi  segui  d'ella  causalità 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  HI,  Ser.  4^  Parte  1  '  2 


—  10  — 

e  sostanzialità,  benché  fluite.  Quindi  gli  altri  giudizi:  L'esistente  è  nell'ente,  o  l'ente 
crea  l'esistente^  giudizi  corrispondenti  a  tre  idee,  di  cui  la  prima  è  il  principio  delle 
altre,  e  la  seconda  è  il  mezzo  organico  che  unisce  la  terza  alla  prima.  Tale  è  la 
ragione  della  formola  ideale  espressiva  di  un  giudizio  sintetico,  che  ne  comprende 
i  tre  termini:  giudizio  intuitivo,  il  cui  sviluppo  è  opera  della  riflessione  ontologica. 

Così  si  vede  come,  anche  pel  Gioberti,  il  vero  sia  un  dato  trascendente,  ov- 
vero sia  presentato  alla  mente  insieme  con  l'essere,  di  cui  è  l'aspetto  ideale.  Per  lui, 
come  per  Platone,  la  voce  idea  ha  im  significato  obbiettivo  e  partecipa  dei  caratteri 
dell'Assoluto.  Egli  è  assai  piìi  confonne,  nel  suo  idealismo,  al  genuino  pensiero  plato- 
nico, di  quello  che  sia  il  EosmLni  col  suo  essere  ideale,  che,  quantunque  trascendente, 
è  soltanto  xiossibile,  e  ondeggia  fra  l'assoluto  e  il  relativo.  La  riflessione  ontologica, 
ammessa  dal  Gioberti,  ricalca,  per  così  dire,  gli  elementi  integi'ali  dell'idea,  no  ripro- 
duce e  ne  formola  l'organismo,  mediante  la  parola,  rivelata  anch'essa  dalla  medesima 
virili  creatrice,  che  apparisce  nell'intmto. 

La  dottrina  del  Mamiani  intorno  alla  conoscenza  e  circa  i  fondamenti  del  vero, 
in  parte  si  oppone  a  quelle  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  in  parte  concorda  con  esse. 
Anch'agli  ammette  un  intuito  superiore,  costitutivo  della  funzione  razionale  o  intel- 
lettiva e  per  oggetto  di  questo  intuito  l'ente  reale,  come  il  Gioberti,  salvochè  esso 
ente  non  si  manifesta,  per  suo  avviso,  all'iutelletto  umano  nell'atto  creativo,  come 
nella  dottrina  di  Gioberti,  ma  soltanto  nella  sua  nuda  sussistenza,  e  quindi  come 
soggetto  indeterminato  di  tutte  le  eflìcienze  ideali,  che  egli  crede  doversi  postulare, 
come  condizioni  eterne  e  necessarie,  ossia  come  altrettanti  ob))ietti  ideati  delle  idee 
che  egli  chiama  esseri  rappresentativi,  corrispondenti  ai  sopraddetti  obbietti  o  atti 
dell'Assoluto.  Nel  suo  linguaggio,  assai  vario,  egli  dà  piu-e  il  nome  di  i'potesi  agli 
obbietti  reali  ed  assoluti  delle  idee.  . 

Inoltre  nella  sua  maniera  di  intendere  la  conoscenza,  si  distingue  l'esperienza, 
propriamente  detta,  dalla  funzione  intellettiva.  Soggettivamente  considerate,  entramlie 
sono  un  vedere,  un  intuire,  ma  l'intuizione  empirica  differisce  dalla  intellettiva  o' 
intellezione  per  la  grande  diversità,  che  corre  fra  gli  obbietti  loro,  essendo  quello 
dell'una  particolare,  contingente,  mutevole  e  relativo,  ed  essendo  l'altro  universale,  ne- 
cessario, eterno  e  assoluto.  Nell'ammettere  adunque  queste  due  distinte  vedute,  il 
Mamiani  procede  come  Aristotele  e  Platone  dall' obbietto  al  subbietto,  credendo,  per 
altro,  di  rilevare  dall'analisi  della  conoscenza  la  opposizione  dei  suoi  termini.  Non 
vi  è  veramente  passaggio  e  trasformazione,  secondo  lui,  dal  particolare  all'universale, 
dal  sensibile  all'intelligibile,  mediante  lo  sviluppo  della  conoscenza  e  le  leggi  delle 
sue  fasi  diverse;  ma  un  salto  da  una  veduta  all'altra;  vi  sono  due  campi  separati 
di  visione,  paralleli  e  inconfondibili.  Essi  sono  bensì  subordinati  l'uno  all'altro  come 
l'intuizione  empirica  all'intellettiva,  ma  se  l'uno  ha  la  sua  ragione  nell'altro  e  si  in- 
tende per  l'altro,  questa  relazione  non  si  fonda  in  una  imita  conmne  ed  è  posta  per 
semplice  accostamento. 

Adunque  pel  Mamiani,  come  pel  Rosmini  e  pel  Gioberti,  il  vero  è  essenzial- 
mente obbietto,  ossia  si  converte  con  l'essere,  e  l'intelligenza  ossia  la  fnnzione  del 
pensiero  non  è  necessaria  a  costituirne  la  uatura.  L'essere-vero  è  necessario  al  pen- 
siero e  non  viceversa. 
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Menò  gran  rumore,  in  Francia,  la  teoria  del  Consin,  chiamata  della  Ragione 
Impersonale,  teoria  sostanzialmente  affine  a  quella  degli  Ontologi  italiani  ;  poiché 
fatta  per  ispicgare  la  conoscenza  dello  verità  necessarie,  essa  le  pone  come  obbietti 
di  una  visione  interna  e  superiore  all'esperienza.  La  verità,  dice  il  Consin,  a  pro- 
posito di  questa  conoscenza,  è  in  noi  e  non  è  noi,  ed  Egli  si  esprime  in  modo  da 
immedesimare  con  essa  la  Ragione  Impersonale,  che  ce  la  rivela;  di  guisachè,  fatta 
astrazione  della  differenza  del  numero  dei  veri;  ammessi  dal  filosofo  francese  e  dagli 
Italiani  come  obbietti  della  mente,  a  tutti  è  comune  la  tesi  dell'  intuito,  e  del  vero 
considerato  come  essere  ad  esso  presente.  Che  se  poi  domandiamo  al  Cousin  in  che 
cosa  consistano  le  verità  di  fatto,  che  egli  chiama  relative,  e  in  che  modo  esse  con- 
cordino con  le  verità  assolute  in  una  medesima  idea  o  assenza  del  vero,  non  troviamo 
alcuna  risposta  precisa. 

Una  scuola  ontologica,  che  è  nata  dal  kantismo,  per  reazione  al  subbiettivismo  di 
questo,  e  che  si  è  resa  famosa  pel  valore  e  grande  ingegno  dei  suoi  capi,  Schelling 
ed  Hegel,  professa  sul  vero  un  concetto  in  parte  simile,  e  in  parte  assai  opposto  a 
quello  dell'ontologismo  italiano  e  francese.  È  noto  che  per  lo  Schelling  Y Assoluto, 
oggetto  dell'intuito  mentale,  è  il  termine  supremo,  a  cui  la  ragione  può  ascendere, 
ed  è  l'unità  dei  contrari,  il  principio  indifferente  delle  due  serie  antitetiche  dell'ideale 
e  del  reale,  dello  spirito  e  della  natura,  la  fonte  del  loro  sviluppo,  parallelo  e  corri- 
spondente. Il  vero  per  lui  adunque  ha  un  doppio  fondamento  nel  soggetto  e  nell'og- 
getto, nel  riscontro  delle  leggi  dell'uno  in  quelle  dell'altro,  riducibili  entrambi  alla 
unità  dell'assoluto. 

Questa  unità  fontale  dell'essere  e  del  pensiero  diventa  medesimezza  nella  unità 
di  sviluppo  della  dialettica  hegeliana  e  nel  suo  unico  principio,  Yidea.  Quivi  il  mo- 
nismo è  non  soltanto  tale  di  qualità,  ma  anche  di  quantità  e  di  legge.  L'essere  unico, 
l'assoluto  0  l'idea,  è  successivamente  Logica,  Natura  e  Spirito,  e  passando  dalla  prima 
alla  seconda,  e  da  questa  alla  terza  sfera,  conserva  implicata  nella  successiva  l'aq- 
teeedente,  come  dall'antecedente  trae,  per  antitesi  e  sintesi,  la  susseguente.  Questo 
moto  dialettico  universale  si  specifica  bensì  in  ogni  ordine  di  realtà  e  di  sapere,  ma, 
in  fondo,  rimane  sempre  identico  a  sé  medesimo,  e  consiste  essenzialmente  nella  po- 
sizione dei  contrari  e  nella  loro  composizione;  per  cui,  senza  interruzione,  si  passa 
dall'immediato  al  mediato  e  l'idea  mediatizza  se  stessa  in  un  tutt'insieme  continuato, 
e,  per  così  dire,  circolare,  sopra  cui  la  filosofia  pone  l'impronta  della  unità  assoluta. 

Si  comprende  da  questi  cenni  fuggevoli  il  significato  della  doppia  formola  di 
Hegel,  che:  tutto  ciò  che  è  reale  è  razionale;  e  tutto  ciò  che  è  razionale  è  reale. 
Non  si  potrebbe  esprimere  con  piìi  precisione  l'unità  del  pensiero  e  dell'essere 
nel  vero. 

È  noto  che  il  sistema  di  Kant  riposa  sopra  le  tre  opere  intitolate  :  Critica  della 
Ragion  fura.  Critica  della  Ragion  pratica  e  Critica  del  Giudizio,  ed  è  pm-e  risa- 
puto che  nella  Critica  della  Ragion  pratica  il  filosofo  di  Kònigsberg  aiTiva,  per 
mezzo  dell'idea  del  dovere,  a  un  dommatismo  filosofico,  ossia  alla  dimostrazione  delle 
realtà  metafisiche,  alle  quali  la  critica  della  ragion  pura  gli  aveva  chiuso  l'adito. 
Ma  la  dottrina  della  conoscenza,  e  quindi  l'idea  del  vero  che  ne  dipende,  sono  con- 
tenute essenzialmente  in  quest'opera  stessa.  Quivi  la  conoscenza  è  distinta  in  due  parti, 
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la  materia  cioè  e  la  forma;  l'iina  data  dal  senso,  acquisita  e  successiva;  l'altra  esi- 
stente a  jinori  nello  spirito;  l'una  rispondente  alla  passività  o  recettività  sua,  l'altra 
alla  sua  spontaneità  o  attività;  quella  riferibile  generalmente  a)  di  i'iiovi,  questa  di- 
pendente da  un  principio  interno.  Di  queste  due  parti  della  vita  psicliica.  l'una  è 
subordinata  all'altra,  cioè  la  materia  alla  forma.  Da  questa  e  non  da  quella  proviene 
l'ordine  e  il  valore  della  conoscenza.  La  forma  è  doppia,  appartiene  cioè  alla  sensi- 
bilità e  all'intelligenza;  per  la  sensibilità  si  divide  in  forma  della  sensibilità  interna 
0  intuizione  a  'priori  del  tempo,  e  in  forma  della  sensibilità  esterna  o  intuizione  a 
priori  dello  spazio.  Per  l'intelligenza  la  forma  ha  pure  le  sue  divisioni,  che  sono  le 
categorie  dell'intelletto,  facoltà  di  giudicare  e  concepire,  e  le  idee  della  ragione, 
condizioni  supreme  delle  ultime  sistemazioni  della  conoscenza. 

La  relazione  tra  forma  e  materia  è  chiara.  L'una  impronta  l'altra  di  sé,  colle- 
gandone od  ordinandone  gli  elementi  in  guisa  da  formare  sintesi  sensibili,  rappre- 
sentazioni, giudizi  e  concetti.  L'intuizione  appartiene  soltanto  alla  sensibilità,  il  con- 
cetto e  il  giudizio  all'intelletto;  ma  alla  sensibilità  nulla  si  presenta  che  sia  deter- 
minato in  modo  intelligibile  :  il  suo  dato  è  cieco,  e  le  relazioni  di  tempo  e  di  spazio, 
provenienti  dal  nostro  interno,  lo  determinano  e  lo  rendono  apprensibile  alla  conoscenza 
capace  di  essere  giudicato  e  concepito.  I  concetti  stessi  dipendono  gli  uni  dagli  altri, 
e  tutti  dalle  categorie  di  qualilà,  quantità,  relazione  e  modalità,  che  sono  aspetti 
della  facoltà  di  giudicare  e  nuli' altro.  Esse  guidano  questa  funzione  nel  collegamento 
del  vario  delle  sensazioni,  che  trasformano  in  rappresentazione  e  conoscenza,  e  tutte 
poi  si  unificano,  alla  loro  volta,  nella  appercezione  trascendentale  del  me  o  unità  del 
pensiero,  espressa  nell'io  penso  ;  identità  primitiva  e  a  priori  di  coscienza,  dalla  quale 
movendo  lo  spirito  e  procedendo  appartato,  per  così  dire,  dalle  sensazioni,  per  l'ordine 
dei  concetti  già  formati,  risale  alle  unificazioni  ultime  dei  loro  ordini  concreti,  se- 
condo la  tripartita  divisione  della  realtà  ideabile,  cioè  alla  nozione  di  sostanza  interna 
0  anima^  causa  esterna  o  materia,  ente  infinito  o  Dio.  Ma  queste  tre  imita  mentali 
non  sono  altro  che  idee  ossia  forme  perfette  di  unificazione  del  reale  vero  o  supposto, 
determinabili  secondo  certi  schemi,  e  non  s'appuntano  per  nulla  in  obbietti  reali,  od 
esistenti  in  sé,  benché  siano  risultati  della  nostra  ragione  o  facoltà  dei  principi,  poi- 
ché intendere  vuol  dir  conoscere  per  concalti  e  non  per  intuizione,  modo  riserbato 
al  senso. 

Si  distingue  adunque  nella  teoria  della  conoscenza,  secondo  Kant,  la  rappresen- 
tazione, che  abbiamo  delle  cose,  dalla  loro  esistenza  in  sé,  il  fenomeno  dal  noumeno-. 
Mediante  la  categoria  di  causalità  (contenuta  in  quella  della  relazione)  noi  attriìiuiamo 
il  dato  sensi))ile  a  cose  esterne,  esistenti  in  sé,  ma  ponendo  queste,  obbediamo  ad  ima 
legge  0  funzione  di  unificazione,  ossia  ad  una  forma  propria  della  nosti'a  natura,  di 
cui  ignoriamo  le  attinenze  con  la  cosa  in  sé.  In  questo  modo  non  solo  non  sappiamo 
se  le  cose  esistano  come  ce  le  rappresentiamo,  ma  nemmeno  sicuramente  se  siano  o  non 
siano.  Il  Kant  adunque  é,  secondo  le  sue  stesse  espressioni,  realista  empirico  e 
idealista  trascendentale  per  ciò  che  riguarda  l'esistenza  del  mondo  esterno  e  la  sua 
conformità  col  pensiero,  e,  quanto  all'insieme  della  dottrina  della  conoscenza,  egli  è 
critico  0  scettico-critico,  intendendosi  per  scetticismo  critico  quello  che  non  nega 
risolutamente  l'esistenza  delle  cose  in  sé,  ma  la  pone  in  un  modo  problematico,  senza 
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risolversi  uè  prò,  né  eoutro  ;  por  realismo  empirico  quello  ohe  atì'erma  la  realtà  solo 
in  qyauto  apparisce  immediatamente  nella  sensibilità,  e  por  idealismo  trascendentale 
quello  che  non  accorda  all'  intelletto  e  alla  ragione  la  facoltà  di  apprendere  diretta- 
mente il  reale,  uè  consente  allo  loro  leggi  altro  valore  se  non  quello  che  deriva  da 
una  funzione,  superiore  al  dato  empirico,  regolatrice  e  costitutiva  dell'esperienza, 
quantunque  non  trascenda  la  vita  propria  del  soggetto  pensante. 

Lo  modificazioni,  introdotte  nel  kantismo  dai  Neo-Kantiani,  si  riducono,  in  sostanza, 
a  tre  punti:  1"  Mettere  fuori  di  dubbio  la  realtà  del  fenomeno,  ossia  del  dato  dei 
sensi,  il  che  esclude  il  pretto  si(bbietlivismo,  o  solipsismo,  confermando  tuttavia  la 
relatività  della  conoscenza ,  poiché,  anche  per  essi,  la  realtà  in  sé  è  inescogitabile. 
2°  Escludere  dalle  forme  a  priori  il  significato  di  tipi  o  idee  innate,  considerandole, 
invece,  come  aspetti  delle  funzioni  sensitiva  e  intellettiva,  inseparabili,  per  conse- 
guenza, dai  modi  e  prodotti  di  queste  ;  il  che  è  un  riguardarle  come  determinazioni 
costanti  0  leggi  del  processo  psichico  e  biologico  ,  invece  di  fatti  o  formazioni  com- 
piute e  rigide,  come  avviene  nella  dottrina  dell'innatismo.  3°  Determinare  i  dati  del 
senso  e  unire  ai  risultati  dell'analisi  diretta  dell'esperienza  interiore  quelli  della  fisio- 
logia sperimentale,  e  generalmente  delle  sciente  positive. 

Nell'idea  del  vero,  quale  la  intende  il  Neo-Kantismo,  si  ristabilisce  adunque  la 
diiferenza  fra  il  soggetto  e  l'oggetto,  lasciata  incerta  nel  kantismo  della  Critica 
della  Ragion  Pura;  nondimeno  l'essere  conti-apposto  al  pensiero  nella  conoscenza  è 
sempre  il  fenomenico,  il  pensiero  costituisce  il  vero  soggettando  a  sé  il  fenomeno,  e 
dominandolo  con  le  sue  leggi.  Sostanzialmente  l'idea  kantiana  del  vero  non  è  mutata. 

Al  primo  aspetto  sembrano  affini,  nella  risoluzione  del  problema  del  vero,  il  cri- 
ticismo di  Kant  e  il  psicologismo  del  Reid  ;  ma,  chi  ben  guardi,  il  divario  è  gran- 
dissimo. Imperocché,  mentre  il  Kant  procede,  fin  da  principio,  in  modo  da  riuscire 
a  una  corrispondenza  problematica  fra  il  pensiero  e  l'essere,  il  Reid  fonda  la  sua 
filosofia  sopra  quelli  che  egli  chiama  i  principi  del  senso  comune,  i  quali  sono  così 
niuiierosi  e  così  gravidi  di  affermazioni  che  le  soluzioni  delle  principali  questioni  della 
conoscenza  vi  sono  implicitamente  contenute,  e  che  la  sua  dottrina  è  stata  con  pro- 
prietà chiamata  una  filosofia  del  senso  comune. 

Difatti  nei  dodici  principi  delle  verità  contingenti,  ammessi  dal  Reid  come  primi, 
è  compresa  la  conformità  del  testimonio  interno  della  coscienza  alla  realtà  interiore, 
uon  che  della  percezione  esterna  alla  realtà  esteriore,  e  il  medesimo  dicasi  della 
relazione  delle  verità  necessarie  con  l'ordine  universale  dell'essere.  Il  capo  della 
scuola  scozzese  professa  adunque  un  dommatismo  del  senso  comune,  appunto  il  con- 
trario del  criticismo  di  Kant.  La  soluzione  del  problema  del  vero  è  dunque  per  esso 
un  presupposto.  Diciamo  meglio  :  la  parte  più  alta  di  questo  problema,  ossia  quella 
che  risguarda  i  principi  costitutivi  dell'esperienza  e  della  ragione,  può  dirsi  da  lui 
soppressa  piuttosto  che  trattata.  Non  ce  ne  occuperemo  maggiormente. 

La  scuola  empirica  inglese,  che,  nell'ordine  generale  cosmico,  si  può  chiamare  del- 
\ eiwhizione,  in  psicologia  piglia  nome  A&VÌ  associasione ,  e  cioè  dal  processo,  che,  a 
suo  avviso,  domina  in  tutto  lo  sviluppo  psichico,  dalle  sensazioni  inconscie  fino  ai  piii 
alti  prodotti  della  scienza.  Tutto  per  essa  si  spiega,  nel  tessuto  de'  fatti  interni,  me- 
diante questo  processo  compositivo,  la  cui  liase  é  noi  Feelings,  ossia  modi  elementari 
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di  sentire.  E  noto  difatti  che  essa  divide  gli  stati  interni  in  deboli  e  forti,  e  che  i  secondi, 
portando  in  sé  come  la  traccia  della  loro  causa  efficiente,  sono  per  ciò  stesso  inywon- 
tati  del  carattere  di  esteriorità  ;  gli  stati  psichici  con  le  loro  molteplici  differenze  for- 
mano un  intreccio  cosciente  più  o  meno,  al  quale  si  dà  il  nome  di  Io  o  di  spirito, 
ma  che,  in  sostanza,  dipende  dall'ordine  dei  fatti  fisici  e  ne  è  un  riverbero  ;  di  gui- 
sachè  la  conoscenza  non  ha  propriamente  altra  fonte  che  l'esperienza:  fonte  doppia, 
per  altro,  e  cioè  dell'individuo  e  della  specie,  acquisita  lunghesso  la  vita  dell'  uno, 
0  ereditata  dall'altra.  Così  quelle  leggi  o  forme,  che  al  kantismo  sembrano  date  al- 
l'uomo come  costitutivi  della  sua  natura,  si  spiegano  per  l'associazionismo  inglese  me- 
diante i  risultati  combinati  e  accumulati  di  molte  e  successivo  generazioni,  e  trasfor- 
mati in  abitudini  interiori.  Tali  sarebbero  le  relazioni  supreme  di  tempo,  di  spazio, 
di  causa,  non  che  il  concetto  di  ordine  necessario  e  universale  della  natm-a.  Per  la 
scuola,  di  cui  si  tratta,  questi  principi  sono  abitudini,  che  corrispondono  allo  stato 
attuale  del  mondo,  da  cui  dipende  ed  è  determinato   nelle   sue   funzioni  intellettive 

10  spirito  stesso,  ma  che  potrebbero  mutare  colla  mutazione  di  quello. 

La  scuola  aristotelica  ha  prolungato  fino  ai  nostri  tempi  le  sue  ramificazioni. 
L'idea  che  essa  ci  porge  del  vero  è  sostanzialmente  quella  di  Aristotele,  salvo  ciò  che 
vi  ha  aggiunto  il  pensiero  cristiano,  e  con  esso  il  concetto  del  soprannaturale  e  della 
rivelazione.  Se  si  prescinde  da  questa  parte,  che  spetta  alla  Teologia  e  non  alla  Filo- 
sofia, diciamo  che  il  sistema  aristotelico,  tanto  nella  dottrina  della  percezione,  quanto 
in  quella  del  concetto,  ammette  come  fondamenti  del  vero  il  doppio  termine  del  sog- 
getto e  dell'oggetto,  e  fa  consistere  la  sua  essenza  in  una  relazione,  che  si  giustifica 
razionalmente  mediante  i  principi  costitutivi  dell'ente  reale  individuo,  ossia  mediante 
le  quattro  cause ,  che  abbracciano  il  pensante  e  il  pensato  nel  loro  passaggio  dalla 
potenza  all'atto,  e  nella  determinazione  della  loro  realtà,  sotto  la  direzione  attrattiva 
del  primo  principio,  ossia  del  Noo  ;  mentre  le  determinazioni  e  categorie,  in  cui  si 
applicano  e  classificano  i  modi  degli  enti,  e  che  sono  pure  le  condizioni  sotto  le 
quali  esistono  ed  operano  sia  in  sé,  sia  gli  uni  sugli  altri,  sono  anch'esse  universali 
e  quindi  leggi  comuni  al  pensante  e  al  pensato,  alla  logica  dell'uno  e  all'essere  del- 
l'altro. Nel  vasto  movimento  gerarchico,  in  cui  si  spiegano  le  forme,  erompendo,  per 
così  dire,  dalla  materia,  sotto  l'azione  immanente  del  Noo,  la  mente  umana  contiene, 
applica  e  intende  le  leggi  universali  che  governano  tutto  il  moto  evolutivo  dell'essere. 

11  vero,  in  questo  sistema,  è  dunque  effettivamente  una  relazione  di  conformità  fra  il 
pensiero  e  l'essere,  fondata  nella  unità  delle  leggi  metafisiche  e  nel  principio  supremo 
del  moto  e  dell'ordine  cosmico. 


IV. 

Un  esame  critico  dei  sistemi  suddetti  dovrebbe  avere  per  risultato  ciò  che  di  dimo- 
strato 0  di  erroneo  ciascuno  di  essi  contiene  intorno  all'idea  della  verità.  Ora  tale  riparto 
non  può  farsi  senza  qualche  criterio  sicuro,  nò  questo  trovarsi  fuori  della  esperienza, 
cioè  fuori  dell'analisi  della  conoscenza,  di  cui  la  verità  è  un  attributo.  Se  adunque  vi 
sono  tesi  dimostrate  nella  dottrina  della  conoscenza,  conviene  ricordare  quelle,  che  più 
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direttamente  risguardano  la  idea  del  vero  e  giovarsene  come  di  criterio  per  distinguere, 
nei  menzionati  sistemi,  ciò  che  deve  ammettersi  o  respingersi. 

Ora  di  questa  sorta  sono  principalmente:  1°  la  distinzione  del  soggetto  dall'og- 
getto, data  in  forma  sensibile  insieme  con  l'imione  loro,  prima  di  essere  intesa  nel 
pensiero  ;  2"  la  capacità  che  ha  il  pensiero  di  farsi  oggetto  a  sé  medesimo  ;  3°  l'atti- 
vitìi  del  soggetto  nella  conoscenza  e  l'esistenza  di  leggi  proprie  ad  esso  in  .quanto  pen- 
sante come  sono  appunto  i  principi  di  causalità  e  d'identità;  4°  la  differenza  che  inter- 
cede fra  la  conoscenza  che  il  soggetto  ha  di  se  stesso  nella  coscienza  intellettuale  e 
quella  che  ha  delle  cose  reali  distinte  da  sé,  ed  a  lui  apparenti  nelle  sensazioni  :  5"  la 
relatività  della  conoscenza,  in  quanto  dipende  dalla  fenomenalità  delle  cose  esterne  e 
dalia  distinzione  fra  il  loro  apparii-e  ai  sensi  e  l'esistenza  loro  in  sé  ;  6"  il  carattere  di 
unità  che  appartiene  necessariamente  al  concetto  o  all'essenza  del  vero,  come  a  qua- 
lunque altro  concetto  ed  essenza. 

Ciò  premesso,  notiamo  che  l'idea  del  vero  è  pel  senso  comune  l'idea  di  una  en- 
tità universale,  immutabile,  necessaria,  eterna,  una.  Nello  stesso  tempo  al  senso  comune 
apparisce  essa  come  l'espressione  di  un  rapporto  di  conformità  o  conformazione  fra  il 
pensiero  e  la  realtà.  Poiché  il  vero  é  ed  é  intelligibile,  e  il  pensiero  non  fa  suo  oggetto 
l'astratto,  se  non  traversando,  per  cos'i  dire,  il  concreto  e  il  reale.  Né  d'altra  parte  si 
può  comprendere  che  di  una  cosa  possano  esservi  due  verità,  come  non  si  intende  che 
ve  ne  possano  essere  due  essenze;  né  che  una  verità  cessi  di  essere,  in  im  tempo  o  in  un 
luogo  qualunque,  intelligibile  e  vera.  Ma  il  senso  comune  non  é  la  scienza,  e  quan- 
timque  la  ragion  comime  degli  uomini  (poiché  qui  non  distinguiamo  senso  comiuie  da 
ragion  comune)  sia  confennata  pienamente  dalla  dialettica  nell'attribuire  i  suddetti 
caratteri  all'idea  del  vero,  né  possa  essere  altrimenti  senza  un  suidicio  del  pensiero, 
resta  nondimeno  a  verificare  il  nesso  che  le  parti  dell'idea  del  vero  hanno  fra  loro, 
resta  a  determinarne  e  a  precisarne  le  ragioni,  accogliendo  nello  stesso  tempo  ciò  che 
nei  sistemi  sopra  allegati  é  contenuto  di  piìi  accertato. 

Nel  sistema  ontologico,  che  fa  del  vero  una  entità  trascendente,  e  quindi  fuori  del 
mondo,  la  verità  delle  cose  finite,  ossia  degli  oggetti  concreti  della  conoscenza,  non  si 
può  conseguii-e,  poiché  nulla  ci  può  assicurare  che  le  cose  sensibili,  di  cui  si  appren- 
derebbe la  verità  in  tale  entità  trascendente,  sono  realmente  presentate  all'intelletto 
quali  sono.  Dal  momento  che  la  verità,  o  è  una  parte  del  reale  affatto  staccata  dalla 
realtà  del  mondo,  o  una  forma  ideale  separata  da  esso  e  dalla  mente,  non  evvi  più 
alcuna  guarentigia  che  ci  assiemi  del  vero  di  una  realtà  con  la  quale  siamo  in  relazione 
d'intelligibilità  solo  per  l'interposizione  di  altro  vero  e  altro  reale,  in  cui  ci  si  dice 
doversi  conoscere  qualunque  cosa.  Tutte  le  obbiezioni  che  sono  state  dirette  contro  le 
idee-immagini,  escogitate  per  ispiegare  la  percezione  esteriore,  ricadono  su  questa  teoria 
di  un  ambiente  ideale  o  di  un  obbietto  reale  trascendente,  a  cui  si  attribuisce  l'ufficio 
di  mediatore  fra  noi  e  le  cose,  nella  funziona  intellettiva. 

Tale  per  l'appunto  è  il  fondamento  del  sistema  gnoseologico  di  A.  Rosmini,  al- 
meno quale  è  esposto  nel  Nuovo  saggio  sulla  origine  delle  idee.  Per  lui  l'idea  del- 
l'essere é  l'oggetto  di  un  intuito  dell'anima;  l'essere  ideale  informa  di  sé  la  nostra  mente 
con  un  rapporto  di  presenzialità  e  di  efficacia  trascendente  ,  per  cui  l'una  é  passiva 
per  rispetto  all'altro.  E  di  fatto  il  Rosmini  determina  l'intuito  in  modo  da  rappresentarlo 
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coiBe  un  senso  superioi'o,  e  come  il  ricerimento  di  ima  luce  divina.  È  poi  notevole  che, 
sia  come  conoscenze,  sia  come  verità  o  conoscenze  vere,  i  nostri  giudizi  e  concetti  si 
formano,  in  questa  dottrina,  mediante  una  sintesi,  unica  per  la  forma  primitiva,  ossia 
per  l'essere  ideale,  molteplice  per  le  varie  sensazioni  o  percezioni  sensitive,  che  ne  sono 
l'altro  termine.  Ora  questo  termine,  in  cui  risiede  il  reale,  non  contenendo  in  sé  l'ideale, 
riceve  la  verità  estrinsecamente,  di  guisachè  le  relazioni  e  leggi  di  ogni  specie  e  tutto 
ciò  insomma  che  di  intelligibile  si  attribuisce  alla  realtà  percepita  coi  sensi,  ha  una 
origine  trascendente  ed  estranea  per  la  diversità  e  separazione  delle  forme  dell'essere 
nel  sistema  rosminiano.  Poiché  l'ideale  solo  e  non  il  reale  è  l'oggetto  proprio  dell'in- 
telletto. È  bensì  vero  che  il  Rosmini  riconduce,  nelle  sue  speculazioni,  all'unità  le  sue 
tre  forme  dell'essere,  ma  tale  imita  è  un  supposto  non  giustificato  nella  sua  dottrina 
gnoseologica,  e,  stante  l'importanza  di  questa  nel  sistema  filosofico,  dobbiamo  aggiun- 
gere non  giustificabile  altrimenti.  E  di  fatto,  secondo  lui,  evvi  equazione  fra  conoscere 
e  intendere,  come  evvi  equazione  fra  l'ideale  o  intelligibile,  la  verità  per  essenza  o 
l'essenza  della  verità,  o  idea  dell'essere,  e  fra  tutto  questo  e  l'oggetto  dell'intelligenza. 
Se  adunque  si  suppone  che  vi  siano  delle  forme  dell'essere,  separate,  almeno  per  l'in- 
telligenza umana,  da  quella  dell'essere  ideale,  non  si  comprende  né  come  siano  intel- 
ligibili, né  come  possa  dimostrarsi  che  sono  parti  dell'essere  e  del  vero. 

Trascuriamo  le  obbiezioni  fatte  le  molte  volte  alla  mancanza  di  attività  dell'in- 
telletto nella  costituzione  del  vero,  ossia  delle  cognizioni  fornite  di  tale  qualità.  In 
questo  sistema  lo  spirito  non  fa  altro  che  mettersi  al  punto  di  incontrare  la  visione 
del  vero.  E  di  fatto,  per  questa  ed  altre  forme  del  Platonismo,  l'intelligenza  ha  per 
funzione  essenziale  di  intuire  o  contemplare,  e  le  immagini  adoperate  da  Platone  e 
dai  suoi  seguaci  per  significarla  si  riferiscono  precisamente  a  un  vedere,  all'iiftìcio  di 
di  un  occhio  superiore,  fisso  in  una  luce  divina. 

11  Manzoni,  seguace  del  Rosminianismo,  si  é  sforzato  di  mostrare,  nel  suo  Dia- 
logo della  Imenzione,  che  nessuna  verità  si  fa,  che  tutte  sono  fatte  ovvero  esistono 
ab  aeterno,  che  la  loro  possibilità  non  consiste  in  una  fattibilità,  ma  nella  capacità 
dell'intelletto  di  vedere,  quando  che  sia,  e  di  affermare  in  qualunque  tempo  e  luogo,  la 
essenza  correspettiva.  La  possibilità  logica,  che  nessuno  vorrà  disconoscere  nel  vero,  con- 
siste, nella  dottrina  del  Manzoni  e  del  suo  maestro,  nell'obbietto  eternamente  esi- 
stente del  pensiero.  Ma  tutta  l'argomentazione  del  Manzoni  si  fonda  nel  contrasto  fra 
Y inventare  e  l'essere  ideale  o  la  verità.  Ora  se  il  vero  non  si  inventa,  nel  senso  di  ima 
formazione  arbitraria  o  di  una  creazione,  ossia  di  una  efficienza  senza  condizioni  pream- 
bolo e  normali,  d'altra  parte  non  si  viene  in  esso,  secondo  il  significato,  che  il  poeta- 
filosofo  trae  dalla  etimologia  della  parola  inventare  (invetiire),  senza  un  processo  pro- 
prio del  pensiero  e  tanto  necessario  a  costituire  il  rapporto  in  cui  esso  vero  consiste, 
quanto  il  processo  dell'essere,  di  cui  si  predica  la  verità. 

Arroge  clie  nel  supposto  che  fa  del  vero  un  oggetto  presente,  per  natura,  alla 
mente  in  un  intuito,  e  lega  l'uno  con  l'altro  con  un  rapporto  di  azione  e  passione,  la 
condizione  dell'intelligenza,  anzi  il  suo  processo,  non  si  dfferenzia  da  quello  del  senso 
se  non  di  grado;  poiché,  sia  pur  anco  un  senso  superiore,  esso  intuito  intellettuale 
non  cesserà  tuttavia  di  essere  un  senso,  e  come  l'oggetto  del  senso  è  relativo  e  feno- 
menico, tale  sarà  pure  quello  della  intelligenza;  altrimenti  converrebbe  ammettere  la 
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possibilità  di  duo  essenze  allatto  diverse  in  due  cose  dello  stesso  genere  (senso)  ;  il 
che  è  atìatto  illogico. 

Avremo  adunque  una  fenomenalità  superiore,  che  farà  riscontro  ad  un  senso  supe- 
riore, e  quindi  un  fondamento  relativo  e  non  assoluto  del  vero;  ossia  quella  idea  e 
forma  prima,  in  cui  la  verità  si  fa  consistere,  perderà  quei  caratteri  di  universalità, 
necessità,  in  una  parola,  di  assolutezza ,  che  il  senso  non  può  spiegare ,  e  che  pure 
appartengono  al  concetto  del  vero. 

Non  ostante  tutte  queste  diflicoltà,  bisogna  riconoscere  in  questa  e  nelle  altre  forme 
del  Platonismo,  uno  sforzo  per  ispiegare  i  summentovati  caratteri  del  vero,  che  non  è 
fallito  se  non  per  non  avere  osservato  quella  stessa  regola,  che' dal  Rosmini  è  adottata 
come  criterio  di  critica  delle  soluzioni  date  al  problema  dell'origine  delle  idee,  e  come 
norma  che  egli  stesso  si  propose  di  seguire.  Non  si  deve,  dice  egli,  assumere  nò  più  né 
meno  di  ciò  che  è  necessario  per  ispiegare  l'origine  in  questione  :  i  sistemi  che  assumono 
troppo,  peccano  per  eccesso,  quelli  che  assumono  poco,  peccano  per  difetto.  Si  può  dire 
che  il  Rosmini  cade,  colla  maniera  d'intendere  la  prima  idea  e  il  primo  nolo,  nel- 
l'uno e  nell'altro  di  questi  inconvenienti.  Il  suo  essere  ideale  da  un  lato  pecca  per 
difetto,  dall'altro  per  eccesso.  PJgli  stesso  chiamandolo  essere  iniziale  e  attività  del- 
l'essere, lo  fa  uscire  da  quella  indeterminatezza  e  semplicità  astratta,  in  cui  ce  lo  pre- 
senta dapprima.  Se  è  attivo,  non  è  dunque  un  semplice  possibile,  e  l'autore  del  sistema 
aveva'  assunto  poco,  presentandolo  come  tale,  ed  ebbero  ragione  i  suoi  avversari,  rim- 
proverandogli di  fare  agire  un  semplice  possibile  e  di  dare,  nell'ordine  dei  concetti, 
la  precedenza  al  possibile  verso  il  reale.  Ma,  d'altra  parte,  si  può  anche  dire  che 
questo  primo  noto  pecca  per  eccesso,  benché  non  più  obbiettivamente,  ma  subbietti- 
vamente,  ossia  come  idea.  Di  fatto  questa  idea  dell'essere  è  innata,  e  costituisce,  con 
l'intuito  perenne  della  sua  i3resenza,  l'essenza  razionale  dell'uomo.  Ora  qui  si  assume 
troppo,  potendosi  spiegare,  in  modo  più  semplice,  l'esistenza  di  questa  idea  in  noi, 
e  il  suo  ofBcio  nella  economia  dell'intelligenza.  Costituito  che  sia  in  noi  l'ordine  logico 
dei  concetti,  essa,  senza  dubbio,  ne  tiene  la  cima  per  la  massima  sua  semplicità  ed 
universalità ,  e  il  pensiero  fa  realmente  di  essa  che  è  un  suo  modo  ,  e  nello  stesso 
tempo  un  residuo  della  sua  realtà  manifesta  per  im'ultima  astrazione,  l'oggetto  della 
propria  veduta.  Essa  gli  apparisce  allora  come  la  condizione  ultima  e  il  supremo 
contenente  di  tutte  le  altre  idee.  Ma  tale  rinvolgimento  di  tutti  i  concetti  in  questo 
concetto  universale,  non  è  possibile  se  non  perchè  fu  preceduto  da  uno  svolgimento 
di  questo  da  quelli.  L'attività  dell'essere,  in  cui  il  Rosmini  fa  consistere  l'oggetto 
della  prima  idea,  è  l'attività  pura,  che  la  mente  ritrova  in  se  stessa,  sotto  tutte  le 
sue  determinazioni,  e  quindi  sotto  tutti  i  pensieri,  che  si  rivolgono  all'interno;  è 
quella  stessa  attività,  che  essa  poi  supplisce  nei  fenomeni  esterni,  e  di  cui,  per  così 
dire,  costituisce  la  loro  occulta  sostanza.  È  naturale  che  questa  realtà,  trovandosi 
in  ogni  esercizio  della  mente  e  servendo  ad  integrare  qualunque  suo  termine,  sia 
poi  veduta  come  il  primo,  da  cui  tutto  s'inizia,  come  ciò,  che  a  tutto  é  comune, 
quindi  come  l'essere  iniziale  e  comunissimo,  per  servirci  delle  parole  di  Rosmini; 
ed  è  pure  natm-ale  che,  diventata  concetto  pel  processo  mentale,  diventi  ugualmente 
oggetto  di  intuizione  interiore,  e  in  allora  apparisca  fornita  dei  caratteri  propri  di 
tutte  le  idee,   ed  abbia  una  esistenza  formale   ed  astratta  ;  in  altri  termini,   che 
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assuma  con  questo  aspetto  il  carattere  di  opposizione  dell'ideale  verso  il  reale.  Questo 
effetto  è  dovuto  a  un  processo  mentale,  che  ha,  per  altro,  le  sue  radici,  nella  realtà 
interiore.  L'attività  non  esiste,  naturalmente,  nell'uomo  allo  stato  astratto,  essa  non 
si  conosce  come  attività  pura  se  non  da  colui,  che,  filosofando,  la  sveste  di  tutte  le 
forme  concrete,  per  le  quali  passa  il  precesso  della  vita  interiore  e  il  moto  delle  cose 
esteme.  Ma  per  farla  arrivare  alla  coscienza  filosofica  in  questo  stato,  e  ritrovarla 
come  ragione  di  tutto  lo  sviluppo  psichico  e  fisico,  le  operazioni  dell'analisi  e  il  re- 
gresso della  riflessione  fino  alle  radici  del  pensiero,  sarebbero  insufficienti,  anzi  inutili 
affatto,  se  l'energia  non  esistesse  in  fondo  al  pensiero  stesso,  come  suo  essere  ;  se  non 
fosse  possibile  di  rawisarvela,  come  identica  e  diversa  ad  un  tempo;  identica  come 
suo  essere  o  energia,  diversa  in  quanto  che  il  pensiero,  come  tale,  la  determina; 
identità  e  opposizione  parziale  e  non  assoluta  come  si  vede,  ma  relazione  prima  e 
fondamentale ,  che  essendo  parte  di  un  processo  iniziale,  opera  occulta  e  inconscia, 
come  legge  di  qualunque  pensare  e  conoscere  istintivo,  e  si  applica  con  coscienza  e 
metodo  da  colui,  che  è  in  possesso  dell'ordine  logico  dei  concetti,  e  se  ne  serve  nel 
lavoro  scientifico. 

Concludiamo.  Quell'attività  dell'essere,  che  dall'essere  stesso  non  si  distingue,  che, 
per  conseguenza ,  ci  permette  di  apprenderlo  nella  sua  ultima  determinazione  come 
reale  ,  è  còlta  dalla  riflessione  filosofica  per  la  sua  immanenza  nel  pensiero,  e  diventa 
oggetto  di  visione  interiore  solo  allorquando  abbia  assunto  la  forma  logica  del  concetto. 
L'identità  e  la  ditt'erenza,  sopra  notate,  fra  il  pensiero  e  l'essere,  giustificano  la  rela- 
zione di  confoniiazione  fra  l' uno  e  l'altro  che,  nel  processo  intellettuale,  il  senso 
comune  indovina,  attribuendola  al  vero. 

È  noto  che  la  filosofia  di  Gioberti  ha  due  forme,  quella  cioè  delle  opere  pubbli- 
cate dmante  la  sua  vita,  e  un'altra  che  si  trova  nelle  opere  postume.  È  noto  altres'i 
che  la  formola  nella  quale  il  filosofo  torinese  significa  il  principio  supremo  della  sua 
filosofia  è  la  seguente:  L'Eiitc  crea  l'es/steate:  giudizio  ontologico  i  cui  termini  e 
rapporto  son  dati  nell'intuito.  L'ideale  adunque  non  è  separato  dal  reale  nel  principio 
giobertiano.  Ma  se  per  questa  parte  l'idea  del  vero  ritrova  un  fondamento  nella  realtà 
pensata,  tanto  finita,  quanto  infinita,  l'uflìcio  del  pensiero  non  vi  è  altrettanto  assicu- 
rato, poiché  esso  non  fa  che  ripetere  in  sé  e  con  la  parola  il  Verbo  Divino.  Anche 
qui  il  vero  è  non  un  fatto,  ma  un  oggetto,  una  entità  che  esiste  nel  reale  o  si  con- 
fonde con  esso.  Certo  l'esistente  o  finito  di  Gioberti,  procedendo  per  causazione  efliciente 
dall'Infinito,  e  manifestandosi  con  esso  alla  mente  insieme  con  tale  rapporto  di  deri- 
vazione, partecipa  alla  intelligibilità  e  al  vero  contrariamente  a  ciò  che  avviene  nella 
distinzione  rosminiana  dell'ideale  dal  reale.  Ma,  ripetiamo,  la  parte  del  pensiero  non 
vi  é  sufficientemente  determinata,  malgi-ado  l'operazione  che  egli  chiama  riflessioiie 
oiuolo(]icu.  Nella  seconda  forma  della  sua  filosofia,  il  Gioberti,  avvicinandosi  al- 
l'Hegel, rinforza  e  trasforma,  separandolo  dall'  insegnamento  teologico  cristiano  e 
dal  dogma  della  creazione,  inteso  in  senso  ortodosso,  il  suo  principio.  La  formola 
\Ente  crea  l'esistente  vi  è  interpetrata  e  svolta  in  guisa  da  rispondere  al  sistema 
dell'unità,  ossia  a  un  monismo,  il  cui  fondo  sarebbe  il  pensiero.  Quivi  l'intelligibile  è 
implicito  nel  sensibile,  come  il  pensiero  nel  senso;  e  l'uno  si  esplica  dall'altro,  e 
convien  dii-e  che,  rimanendo  sempre  misterioso  quanto  al  come,  a  malgrado  della  sua 


parziale  intelligibilità,  il  rapporto  di  derivazione  del  finito  dall'Infinito,  e  partecipando 
quindi  ogni  ente  ed  essenza,  e  perciò  generalmente  ogni  obbietto  al  mistero  di  questo 
legame,  la  mente  imiana  non  può  adeguarsi  all'Assoluto.  Tuttavia  il  vero  apparisce  e 
si  svolge  nel  moto  parallelo  del  pensiero  e  dell'essere,  imiti  dalla  comune  origine  e 
da  lei'o-i  universali  ;  di  guisachè,  stando  ai  concetti  frammentari,  che  sono  sparsi  nelle 
opere  postume,  l'idea  del  vero  presso  Gioberti  sfuggirebbe  all'  inconveniente  della 
dottrina  hegeliana,  in  quanto  questa  attribuisce  allo  spirito  umano  la  facoltà  della 
scienza  assoluta,  e  terrebbe  conto  giustamente  dei  due  teiTuini  necessarii  a  costituire 
l'idea  del  vero,  non  che  del  loro  nesso  di  opposizione  e  unione  nell'essere,  e  cioè 
del  pensiero  e  della  realtà,  senza  dire  del  moto  loro  evolutivo  e  delle  leggi  che  lo  go- 
vernano, e  che  il  Gioberti  accenna  pure,  benché  quasi  per  lampi,  nelle  suddette  opere 
postume. 

Nella  dottrina  del  Mamiani  si  oppongono  fra  loro  1  fatti  e  le  idee,  i  fenomeni  e  i 
concetti,  e  come  gli  uni  non  sono  veramente  intelligibili  se  non  per  mezzo  degli  altri, 
così  non  s'inverano  i  primi  se  non  pei  secondi,  e  cioè  per  le  idee  e  gli  obbietti  ideati, 
la  cui  unità  riposa  nell'Ente  Infinito.  Il  fatto  non  partecipa  dunque  per  se  stesso  al 
vero,  e  l'intelletto  non  vi  ha  parte  se  non   per   semplice  visione.  Pel  Mamiani,  come 
pel  Rosmini  e  pel  Gioberti  del  primo  periodo,  il   vero  si  converte  con  l'essere  asso- 
luto delle  cose,  il  quale,  alla  sua  volta,  riposa  nell'Ente  Infinito.  Ma  come  la  veduta 
dell'universale,  ossia  dell'intelligibile,  ovvero  ancora  della  verità  eterna,  contrapposta 
al  fatto  di  cui  è  causa  e  sostegno,  non  si  fa,  se  non  per  mezzo  di  ciò  che  egli  chiama 
essefe  rappresentativo,  ne  risulta  che  cotesto  reale  trascendente  non  è  in  relazione 
diretta  con  noi,  ma  solo  in  un  commercio  indiretto  e  cioè  per  la  mediazione  di  una  spe- 
cie di  fenomenalità  superiore  o  trascendentale,  attraverso  la  quale  la  apprendiamo,  o 
piuttosto  apprendiamo  l'Ente  Infinito,  circoscrivendone  l' indeterminatezza  coi  limiti 
delle  idealità  determinate.  Ma  in  tal  caso  l'essere  rappresentativo,  in  cui  il  Mamiani 
fa  consistere  l' obbietto    proprio    delle   intellezioni,  cade,  come  l'obbietto   dell'intuito 
rosminiano,  sotto  le  obbiezioni  che  colpiscono  ogni   dottrina,  che  volendo   spiegare  il 
valore  superiore  della  intelligenza,  ne  ragguaglia  nondimeno  la  funzione  a  quella  del 
senso,  sia  per  le  qualità  attribuite  all'intelletto  e  all'atto  suo  essenziale,  introducendovi 
la  passività,  sia  facendo  del  termine  suo  immediato   qualcosa  di  fenomenico,  e  divi- 
dendo esso  intelletto  dal  principio  che  lo  informa.   La  medesima   dottrina  non  può 
sfuggire,  al  pari  di  quella  del  Gioberti  e  del  Rosmini,  all'inconveniente  di  restringere 
soverchiamente  l'attività   dello   spirito   nell'acquisto  del   vero,  come  a  quello  di  non 
distinguere  il  vero  dall'essere,  e  quindi  ancora  all'altro  di  ammettere  cheli  fatto  partecipi 
alla  verità  soltanto  per  la  visione  di  una  ragione  ad  esso  estrinseca  e  superiore,  e  non  per  sé 
stesso;  dal  che  risulterebbe  che  la  scienza  dei  fatti  non  rinverrebbe  in  essi  alcuna  verità 
propria,  e  attingerebbe,  fuori  di  essi,  tanto  le  loro  ragioni  immediate  e  prossime  quanto 
le  ultime. 

Dopo  queste  considerazioni  sulle  dottrine  dei  Platonici  italiani,  non  ci  pare  ne- 
cessario di  trattenerci  sul  concetto  della  radiane  impersonate  destinato  dal  Cousin  a 
fornire  la  spiegazione  del  valore  assoluto  del  vero.  Imperocché  una  parte  di  questo 
concetto  coincide  colla  teoria  della  visione  ideale  professata  dagli  Ontologi  italiani  e 
dai  loro  maestri  antichi  e  moderni,  e  soggiace  alle  medesime  obbiezioni  che  colpiscono 


r  intuito  (li  quelli.  Anche  il  Coiisin  e  i  principali  rappresentanti  della  scuola  ecclet- 
tica  lianno  parlato  nei  loro  scritti,  della  ragione,  chiamandola  un  senso  superiore, 
una  facoltà  rivelatrice  di  una  verità,  che  si  affaccia  a  una  visione  mentale,  che  è  in 
noi  e  non  è  noi.  E  per  ciò  che  ha  di  proprio  la  formola  della  ragione  presso  il  Cousin, 
in  quanto  le  viene  attribuita  la  impersonalità,  questa  tesi  sembra  assai  poco  soste- 
nibile, non  parendo  possibile  di  attribuire  la  detta  visione  ad  altri  che  al  soggetto 
intelligente,  il  quale  è  certamente  individuo  e  persona.  L' impersonalità  della  ragione 
conduce  anzi,  se  non  e'  inganniamo,  al  grave  difetto  di  togliere  all'  individuo  intel- 
ligente il  più  alto  costitutivo  della  sua  dignità  e  l'elemento  intrinseco  della  sua 
personalità.  Col  carattere  di  impersonalità  il  Cousin  ha  egli  voluto  esprimere  in  modo 
sintetico  i  caratteri  di  universalità,  necessità  ecc.  propri  delle  verità  razionali?  Se 
così  è.  la  sua  ragione  impersonale  non  è  altro  che  il  contenuto  obbiettivo  della  ra- 
gione personale.  E  tale  in  effetto  sembra  essere  l' interpetrazione  piti  compiacente  di 
una  tesi  rimasta  troppo  ambigua  nella  sua  formola  ed  espressa  in  modo  troppo  vago 
e  incoerente,  ora  con  l'appellazione  di  senso  superiore  dal  lato  subbiettivo,  e  ora  con 
l'enimierazione  di  alcuni  principi  o  proposizioni  universali  dal  lato  obbiettivo  ;  mentre 
col  concetto  di  leggi  supreme,  comuni  al  pensiero  e  all'essere,  la  ragione  che  ne  è 
costituita  può  essere  ad  un  tempo  personale  e  impersonale,  possedere  il  valore  proprio 
dell'universale,  senza  cessare  di  appartenere  all'individuo. 

L'Hegelianismo,  rappresentando  nella  dottrina  dello  spirito  il  moto  evolutivo  del 
pensiero  e  quindi  le  forme  gerarchicamente  disposte,  per  cui  si  innalza  dall'una  all'al- 
tra, non  sembra  contraddire,  in  modo  reciso,  alla  tesi  della  relatività  della  conoscenza; 
sembrerebbe  anzi  ammetterla  in  quella  misura,  che  sola  è  possibile,  senza  abolire 
l'essenza  del  vero.  Poiché  questa  essenza  non  può  separarsi  dalla  conoscenza  e  la  cono- 
scenza vera  non  può  esser  vera  a  metà;  quella  parte  qualsiasi  di  verità  che  vi  esiste 
non  può  ondeggiare  fra  il  si  e  il  no,  né  dimezzarsi  nella  sua  essenza,  ma  deve  .esser  vera 
assolutamente.  Ora,  nell'Hegelianismo,  lo  spirito  è  concepito  appunto  in  guisa  da  pre- 
parare, col  suo  moto  evolutivo,  la  piena  coscienza  dell'idea,  ossia  della  forma  assoluta 
della  conoscenza.  Senza  questa  forma  assoluta  e  la  sua  intellezione,  la  verità  e  la 
scienza  vacillano  e  soccombono. 

Queste  considerazioni,  in  favore  dell'  Hegelianismo,  sono  fondate,  e  dimostrano 
la  importanza  di  questo  sistema,  ma  ad  esse  va  aggiunta  una  grave  riserva. 

Accordiamo  che  senza  una  forma  assoluta  di  cognizione,  in  altri  termini,  senza 
leggi  assolute  che  informino  la  conoscenza,  non  è  possibile  di  dare  un  fondamento 
sicm-o  al  sapere  ;  ma  altro  è  il  valore  della  forma  superiore  del  conoscere,  e  altro 
é  l'applicazione,  di  cui  è  suscettiva;  nitro  è  la  legge  del  pensiero  e  altro  la  condizione 
in  cui  si  trova  il  pensante  per  rispetto  alla  estensione  e  comprensione  degli  obbietti 
pensabili.  Lo  stesso  moto  evolutivo  e  storico  del  sapere  ci  ammonisce  circa  la  impos- 
sibilità di  agguagliare  perfettamente  la  sua  forma  assoluta  alla  sterminata  estensione, 
e  alla  totale  intensità  della  sua  materia. 

L'attività  del  soggetto  pensante,  che  ha  così  poca  parte  nel  vero,  secondo  i  sistemi 
ontologici,  occupa  invece  un  posto  esclusivo  della  realtà  esterna  nel  sistema  critico  di 
Kant,  considerato  nella  sua  opera  principale,  cioè  nella  'Critica  della  Ragion  Pura. 
Poiché,  come  abbiamo  già  avvertito,  il  dato  sensibile  kantiano  non  ha  in  sé  cosa  alcuna, 


che  lo  renda  intelligiliile,  ma  è  sprovvisto  di  ogni  forma  e  determinazione;  tutto  ciò 
elle  lo  informa  e  determina  gli  è  imposto  dal  soggetto  ;  e  d'altra  parte,  quan- 
tunque il  Kant  ritenga  la  sensibilità  come  passiva,  chiamandola  recettività  per  opposi- 
zione alla  spontaneità  della  intelligenza,  nondimeno  essendo  la  cosa  in  sé  problematica 
nel  suo  sistema  critico,  e  non  sapendosi  se  sia  possibile  applicare  ad  essa  e  al  suo  rap- 
porto con  noi  la  legge  di  causalità  come  eziandio  le  altre  categorie  dell'intelletto,  ne 
segue  che  la  stessa  passività  staccandosi  dalla  sua  supposta  condizione  esterna  e  ridotta 
a  un  pm'o  modo  di  pensare,  non  guarentisce  punto  l'esistenza  dell'attività  o  realtà  di- 
versa da  quella  del  pensiero,  e  non  ci  può  fare  uscii-e  dal  subbietto.  In  questa  guisa  la 
conoscenza  non  è  soltanto  relativa,  ma  subbiettiva,  e  il  vero  assume  i  medesimi  carat- 
teri, perchè  gli  manca  il  secondo  termine  della  relazione  di  conformità,  che  ne  costi- 
tuisce la  natm-a,  e  cioè  appunto  l'obbietto. 

Avvi,  in  questo  sistema,  verità  formale  e  punto  verità  materiale,  o  almeno  questa 
non  esiste  che  per  la  trasfusione  delle  forme  intellettive  del  soggetto  nella  materia 
del  conoscere,  che  si  riduce  ai  ciechi  ed  inorganici  dati  del  senso.  La  verità  della 
natm-a  non  esiste  che  in  ipotesi  e  in  modo  problematico.  Il  pensiero  vi  è  bensì  in  re- 
lazione con  sé  stesso  e  le  sue  leggi  sono  leggi  imiversali,  ossia  valgono  per  tutti  i 
pensanti  ;  perciò  vi  è,  senza  dubbio,  certa  unità  e  imiversalità  del  vero,  mediante  la 
conformità  del  pensiero  alle  sue  proprie  leggi;  ma  questo  vero  è  sempre  e  soltanto 
quello  del  pensiero,  che  pensa  se  stesso,  non  come  energia  e  processo  sostanziale,  ma 
come  forma.  11  pensiero,  presso  Kant,  non  trova,  come  fa  presso  Cartesio,  in  se  stesso  il 
suo  essere;  e  mentre  è  tutto,  salvo  il  dato  sensibile  che  si  appropria  con  l'intuizione, 
si  risolve  esso  stesso  in  astratte  e  ordinate  modalità;  il  che  significa  la  coerenza  con 
se  stesso  in  un  vero  puramente  formale. 

11  bisecano  che  la  scuola  kantiana  ha  sentito  di  determinare  meglio  l'importanza 
del  dato  sensibile  nella  filosofia  critica  di  Kant,  onde  assicm-are  una  base  o1)biettiva 
alla  conoscenza,  confemia  in  parte  la  giustezza  delle  nostre  osservazioni. 

Ma  è  tempo  di  significare  quelle  che  ci  suggerisce  la  dottrina  della  scuola  em- 
pirica inglese  contemporanea.  Mentre  nel  sistema  gnoseologico  di  Kant  il  soggetto 
è  tutto  e  l'obbietto  è  nulla,  per  la  scuola,  di  cui  parliamo,  avviene  il  contrario; 
poiché,  come  già  l'abbiamo  accennato,  i  suoi  maggiori  rappresentanti  e  cioè  i 
due  Min,  lo  Spencer  e  il  Bain,  ammettono  bensì  una  distinzione  fra  l'ordine  psi- 
cliico  e  l'ordine  fisico  dei  fatti,  ma  sottopongono  l'uno  all'altro  in  guisa  che  l'imo  è 
una  semplice  derivazione  dell'altro,  e  se  la  cosa  non  corre  addirittm-a  così  per  John 
Stuart  Mill,  e  fors'anco  pel  Bain,  certo  per  lo  Spencer,  trasformista  deciso  in  psicolo- 
gia, gli  stati  psichici  non  sono  che  un  aspetto  di  una  medesima  realtà,  di  cui  gli 
stati  nei-vosi  e  fisici  corrispondenti  sono  l'aspetto  opposto,  tantoché  questa  dottrina  si 
chiama  anche  dal  doppio  aspetto  secondo  l'espressione  del  Lewes.  L'associazione  e 
l'adattamento  di  stati,  che  in  sostanza,  forti  o  deboli  che  siano,  vivaci  o  pallidi,  de- 
rivano tutti  direttamente  o  indirettamente  dal  di  fuori,  costituiscono  la  base  interna 
del  vero  e  dipendono  da  una  legge  più  generale  di  evoluzione  meccanica,  secondo  la 
quale  l'essere  organico  si  determina  passando  dall'indistinto  al  distinto,  e  produce,  nel 
suo  lungo  processo,  la  facoltà  conoscitiva  e  l'equilibrio  e  armonia  fra  essa  e  l'am- 
biente che  lo  circonda.  Nulla  essendovi,  secondo  questa  ipotesi,  nello  spirito,  che  non 


derivi  dalla  trasformazione  delle  forze  cosmiche  e  dagli  equilibri  e  squilibri  che  si 
succedono  nel  moto  incessante  del  mondo,  anche  la  conoscenza  è  sottoposta  alle  me- 
desime cause  e  condizioni;  quindi  nel  gruppo  di  fatti,  chiamato  spirito,  nulla  che  non 
derivi  direttamente  o  indirettamente  dal  moto,  dall'esperienza  e  dall'abitudine;  per  la 
qual  cosa  la  precarietà  delle  basi  del  vero  nel  subbietto  e  nell'obbietto,  rende  im- 
possibile di  assicurarne  la  unità,  l'imiversalità  e  la  stabilità. 

Nell'esposizione  storica  abbiamo  già  distinto  l'antico  Aristotelismo   dalla  scuola 
tomistica,  che  lo  segue  solo  in  parte. 

Poche  parole  ci  basteranno  pel  primo,  dopo  ciò  che  abbiam  detto  intorno  al  suo 
concetto  del  vero,  il  quale  soddisferebbe  alle  esigenze  fondamentali  del  problema,  e 
ne  spiegherebbe  con  coerenza  la  natura,  i  caratteri  e  le  divisioni,  se  fosse  unanime- 
mente accettata  la  interpretazione,  data  da  alcuni  alla  relazione  della  prima  forma 
con  la  prima  materia,  ossia  del  Noo  con  la  potenza  indeterminata  da  cui  rampollano 
le  forme  degli  esseri  naturali.  Ma  questa  unificazione  oltrepassa  i  termini  precisi  della 
genuina  dottrina  di  Aristotele  ed  è,  secondo  i  più  ed  anche  a  parer  nostro,  una  so- 
stituzione sforzata  dell'imita  metafisica  al  dualismo  aristotelico  della  forma  e  della 
materia.  Crediamo  inutile  dilungarci  sulle  difficoltà  provenienti  da  questo  in  ordine  al 
vero,  poiché  la  nostra  critica,  oltre  al  riandare  le  orme  degli  storici  e  dei  critici  che 
se  ne  sono  le  tante  volte  occupati,  poco  gioverebbe  alla  filosofia  dei  nostri  giorni  ge- 
neralmente addetta  al  monismo,  e  avversa  al  dualismo.  Ci  preme  invece  di  notare 
che  la  scuola  tomistica  ha  rinforzato  la  divisione  esistente  in  questo  sistema  fra  l'es- 
sere e  il  pensiero,  e  quindi  ha  accresciuto  le  difficoltà  che  esso  presenta  per  fondare 
l'unità  del  vero.  Difatti  essa  ammette  che  l'anima,  formata  jier  creazione  e  sostanzial- 
mente indipendente  dal  corpo,  si  unisce  ad  esso  per  azione  divina.  In  secondo  luogo 
meccanizza  e  divide  in  due  facoltà  affatto  distinte,  l'intelletto  (ujeiite  e  il  paziente, 
attribuendo  al  primo  una  virtìi  astrattiva,  di  cui  l'altro  riceve  il  risultato.  Io  terzo 
luogo  distingue  profondamente  la  verità  razionale  dalla  rivelata  ed  ammette  fra  esse 
un  vincolo  ignoto,  affermando  soltanto  che  non  debbono  contraddirsi.  Ora  se  l'anima, 
forma  delle  forme,  soggetto  dell'intelligenza,  ricava  mediante  l'intelletto  dalle  cose 
sensibili  la  verità,  universaleggiando  le  loro  determinazioni  particolari,  la  cosa  può 
spiegarsi  soltanto  con  questo  dilemma  :  o  l'anima  è  fornita  di  questa  fiicoltà  per  una 
ipotesi  a  irriori,  senza  fondamento  logico  nell'essere,  che  ne  legittimi  l'applicazione 
agli  oggetti,  0  tale  facoltà  le  è  concessa  legittimamente,  e  allora  ciò  non  può  avvenire 
che  per  la  sua  dipendenza  da  un  ente  radicale  comune  al  soggetto  e  all'oggetto;  il 
che  importa  l'abbandono  del  dualismo.  La  scuola  tomistica  pone  certamente,  come 
qualunque  dottrina  teistica,  l'unità  prima  dell'essere  e  del  vero  in  Dio,  ma  questa  unità 
è  da  essa  aft'ermata  come  conclusione  di  un  ragionamento,  che  la  stabilisce  sotto  il 
punto  di  vista  dell'essere,  e  col  presupposto  anteriore  della  sua  identità  con  quella 
del  vero.  L'unità  del  vero  non  si  trova  quivi  mediante  una  dialettica,  che  dimostri 
la  relazione  originaria  di  distinzione  e  connessione  dei  suoi  termini  costitutivi  ;  di 
guisachè  i  due  aspetti,  formale  e  materiale,  della  verità,  si  scindono  in  due  veri  senza 
unione  dimostrata. 

Troppo  facile  sarebbe  obbiettare  al  vieto  meccanismo  dell'intelletto  agente  e  pa- 
ziente, pel  quale  la  relazione   fra  il  pensiero  e  l'essere  invece  di  essere  determinata 
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mediante  una  funziono  diretta  da  leggi  comuni  all'uno  e  all'altro,  lo  è  da  un  rapporto 
di  azione  e  di  reazione  che  fa  ricadere  l'intelletto  nella  sfera  inferiore  del  senso, 
moltiplica  le  potenze  senza  ragione  e  quasi  materializza  lo  spirito,  surrogando  alla 
funzione  dinamica  o  biologica,  il  movimento  di  un  composto  ideato  ad  imagine  del- 
l'organismo. Qui  da  una  parte  la  verità  è  prodotta  come  da  un  agente,  e  ricevuta 
dall'altra,  come  da  un  paziente.  L'intelletto  è  un  essere  che  ha  due  facce,  anzi  due 
natm-e  ;  vi  sono  due  intelletti  diversissimi,  o  piuttosto  non  sai  dove  sia  la  vera  essenza 
della  mente,  se  in  quella  che  patisce  o  in  quella  che  opera.  Questo  intelletto  è  un 
enigma,  o  piuttosto  una  contraddizione.  E  questa  pugna,  come  si  manifesta  fra  le  due 
parti  dell'intelligenza,  così  si  deve  prodm-re,  volendo  esser  logici,  come  conseguenza 
dei  predetti  fattori,  anche  nella  verità.  Osserviamo  per  ultimo,  per  non  dilungarci 
dippiù  su  questo  capo,  che  l'intelletto  dei  Tomisti  opera  bensì  per  divisione  e  separa- 
zione sulle  cose  che  rende  intelligibili,  e  che  dicesi  anche  fornito  di  un  lume  proprio, 
ma  né  questo  si  determina  con  formolo  tali  da  sostituire  i  fatti  alle  metafore,  nò  quelle 
sono  un  processo  proprio  all'intelletto  e  distinto  da  ciò  che  ha  di  comime  con  la  parte 
inferiore  della  conoscenza. 

Quanto  al  terzo  punto  sopra  accennato,  una  sola  cosa  noteremo  ed  è  :  che  se  il 
Tomismo  all'erma  legittimamente  che  le  parti  diverse  della  verità  non  debbono  con- 
traddirsi, e,  se  considerata  in  astratto  questa  proposizione  è  inattaccabile,  essa  non 
impedisce  per  altro  la  possibilità  dei  conflitti,  e  quindi  la  necessità  di  risolverli  con 
la  critica  delle  fonti  rispettive,  con  la  determinazione  dei  canoni  e  criteri  direttivi 
della  discussione  e  della  scienza,  il  che  vuol  dire  finalmente  il  dominio  delle  leggi 
universali  della  ragione  e  della  logica,  ossia  l'unione  del  pensiero  e  liell'essero  in  un 
fondamento  unico  del  vero. 


V. 

Dal  rapido  esame  dello  precedenti  dottrine  risulta  che  nessima  di  esse  è  priva 
di  qualche  mancamento,  poiché  ciascuna  pecca  contro  qualcuna  delle  norme  stabilite 
come  condizioni  richieste  per  la  determinazione  del  vero.  Così  si  è  veduto  che  una 
parte  della  scuola  ontologica,  separando  il  reale  dall'ideale,  e  facendo  dell'uno  la 
natura  del  soggetto,  e  dell'altro  quella  dell'oggetto,  comunica  alla  realtà  ed  allo  spi- 
rito il  vero,  come  per  infusione  nell'una  e  per  impressione  nell'altro;  dal  che  risulta 
che  il  sussistente  interno  ed  esterno  è  segregato  dal  vero,  e  non  è  accostato  ad  esso 
che  mediante  l'intelligenza,  senza  che  apparisca  la  legittimità  di  questo  avvicinamento 
e  dell'unione  che  potrebbe  derivarne  soltanto  per  mezzo  di  una  qualche  natura  comune 
fra  l'ideale  e  il  reale.  E  d'altra  parte  se,  in  altra  dottrina  ontologica,  come  in  quella 
di  Gioberti,  non  si  può  dire  privo  di  attività  il  soggetto,  in  quanto,  ricevuta  l' im- 
pressione del  vero  nell'intuito,  lo  ripete  nel  verbo  interiore,  essa  non  si  adegua, 
per  altro,  alla  testimonianza  dei  fatti,  da  cui  la  detta  attività  risulta  di  ben  altra 
importanza,  nella  funzione  determinatrice  e  costruttiva  dei  concetti  poi  quali,  movendo 
dai  segni  sensibili,  si  conseguiscono  verità,  in  cui  la  conformità  all'essere  è  una  cre- 
azione, non  una  semplice  riproduzione. 
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La  scuola  kantiana,  alla  sua  volta,  come  l'abbiamo  veduto,  esagera  al  pimto  l'at- 
tività della  mente  da  rendere  inutile  e  puramente  verbale  la  passività  del  conoscente, 
0  da  sopprimere  quel  contrasto  fra  il  soggetto  senziente  e  lo  spazio,  che  è  il  fonda- 
mento primitivo  della  percezione  esteriore  e  del  realismo. 

Nel  medesimo  difetto  cade  qualunque  scuola  che  non  ammetta  questa  primi- 
tiva opposizione  e  connessione  del  soggetto  e  del  suo  termine  nella  percezione  sen- 
sitiva ;  e  non  ne  è  immune  la  scuola  empirica  inglese  contemporanea  quando  so- 
stituisce alla  detta  opposizione  una  semplice  differenza  di  grado  nella  forza  degli 
stati  psichici,  da  cui  pretende  poi  ricavare  la  distinzione  dell'interno  e  dell'esterno; 
come  anche  essa  incorre  nel  rimprovero  di  diminuire  eccessivamente  l'attività  intel- 
lettiva, facendo  dei  concetti  come  altrettanti  risultati  di  associazioni  dei  residui,  la- 
sciati dalle  impressioni  esterne.  Oltreché  per  la  precarietà  delle  leggi  intellettuali,  che 
essa  deduce  dall'esperienza  e  dall'abitudine,  non  può  stabilire  un  concetto  del  vero  che 
sia  fornito  del  carattere  di  unità  proprio  a  qualunque  essenza  logica. 

L'attività  è  affermata  nell'intelletto  dalla  scuola  aristotelica,  ma  essa  non  è  deter- 
minata in  modo  da  spiegare  il  processo,  col  quale  la  forma  intellettiva  si  impadi-onisce 
della  materia  della  conoscenza,  e  come  avviene  la  concordia  del  pensiero  con  l'essere. 
Nella  filosofìa  hegeliana,  lo  abbiamo  veduto,  si  ammettono  dei  gradi  o  fomie 
inferiori  di  conoscere,  e  una  fonna  assoluta.  Ma  la  possibilità  da  essa  insegnata  di 
elevare  ogni  conoscenza  alla  forma  superiore  toglie  o  piuttosto  pretende  togliere  alla 
intelligenza  umana  quei  contini,  che  l'osservazione  e  la  critica  dimostrano  insuperabili, 
che  dipendono  dalla  fenomenalità  della  natura,  e  che  quindi  imprimono  un  carattere 
di  relatività  alla  parte  del  conoscimento,  di  cui  essa  è  l'oggetto. 

Il  vero  adunque  si  deve  spiegare  in  modo  che  non  sia  prima  di  tutto  mutilata 
la  unità  del  suo  concetto,  che  non  sia  dilatata,  al  di  là  della  misura  osservabile,  la 
sua  estensione  nella  conoscenza,  che  non  manchi  nella  sua  determinazione  l'attività 
costruttiva  del  pensiero,  che  si  trovi,  nella  sintesi  primitiva  della  percezione  sensibile, 
il  contrasto  che,  nello  sviluppo  intellettuale,  diventerà  l'antitesi  del  soggetto  e  del- 
l'oggetto, ma  che  intanto  è  il  pimto  di  partenza  della  distinzione  e  della  conforma- 
zione fra  il  pensiero  e  l'essere  per  rispetto  alla  scienza  della  natura.  Finalmente  è 
necessario  che  si  riconoscano  le  due  leggi  assolute  dell'intelligenza,  cioè  dell'identità 
e  della  causalità,  senza  delle  quali  non  è  possibile  la  determinazione  di  un  concetto 
qualunque  e  quindi  neppm-e  del  concetto  del  vero. 

Ora  tutte  queste  condizioni  sono  osservate  nella  dottrina,  che  fa  consistere  l'unità 
dell'essere,  quanto  alla  natm-a  sua,  nell'energia,  e  l'unità  delle  leggi  dell'essere  nei  rap- 
porti fondamentali  derivanti  dalle  categorie  inseparabili  dall'energia  stessa;  in  guisachè 
la  Natura  essendo  un  complesso  di  forze,  ossia  di  principi  di  energia,  e  lo  spirito  es- 
sendo esso  pure  un  tal  principio  benché,  di  più,  cosciente  e  intellettivo,  essi  sono  conci- 
liati nella  unità  generica  di  natura  e  di  leggi.  E  difatti,  spirituale  o  materiale,  e  cioè 
una  e  semplice  o  composta  di  elementi  coesistenti,  la  energia  è  nell'un  caso  e  nel- 
l'altro suscettiva  di  quantità,  di  qualità  e  di  relazione,  di  grado,  di  mism-a,  o  di 
eccesso,  di  armonia  e  disannonia  nei  suoi  atti  e  sviluppi.  Essa  stessa  è  l'essere,  e 
questi  suoi  aspetti  altro  non  sono  che  le  categorie  dell'essere.  La  concordia  e  di- 
scordia fra  il  pensiero  e  la  realtà   non  sono   adunque  in  questa  ipotesi  altro  che  la 


concordia  e  la  discordia  fra  due  sfere,  a  così  dire,  di  energia  che  si  svolgono  con  o 
senza  impedimento,  conti'ariamente  o  conformemente  alle  leggi  loro.  Il  dualismo  in- 
conciliabile dei  sistemi,  che  sepai-ano  affatto  in  due  ordini  diversi  lo  spirituale  e  il 
materiale,  l'ideale  e  il  reale,  crea  una  difficoltà  insuperabile  alla  unità  della  scienza 
e  del  vero;  mentre  invece  questa  diilìcoltà  non  esiste  nella  dottrina  di  un  dinamismo, 
secondo  il  quale  le  forze  ossia  gli  enti  obbediscono  a  una  legislazione  comune  non 
ostante  la  particolarità  delle  leggi  che  ne  governano  le  diverse  specie,  e  rispondono 
agli  ordini  vari  dei  fenomeni  cosmici. 

A  un  complesso  di  atti  e  di  relazioni  che  costituiscono  l'essenza  di  un  ente 
nella  realtà,  considerata  in  sé,  corrisponde  un  complesso  di  fenomeni  uniti  da  rela- 
zioni spaziali  e  temporali,  che  si  comunicano  alla  nostra  sensibilità,  anzi  che  fanno 
parte  del  suo  contenuto.  La  nostra  mente  con  la  sua  attività,  obbedendo  a  quelle 
stesse  leggi  che  reggono  universalmente  le  energie,  rifa  in  sé  stessa  questo  medesimo 
complesso  di  rapporti  e  lo  astrae  dalle  qualità  sensibili,  o,  meglio,  move  da  esso  per 
costruire  altri  complessi  di  natura  ideale,  che  spieghino  in  modo  adeguato  le  ap- 
parenze. Sono  soprattutto  queste  creazioni,  alle  quali  l'esperienza  non  fornisce  altro 
che  l'occasione  e  i  primi  indizi,  sono  queste  che  dimostrano  l'importanza  e  la  neces- 
sità della  legislazione  miiversale  che  regge  lo  spirito  e  il  mondo,  e  spiega,  con  la  sua 
unità,  la  natura  del  vero  e  il  concorso,  nella  sua  apparizione,  del  eoggetto  e  del- 
l'oggetto; e  finalmente  giustilìca  la  definizione  che  lo  fa  consistere  nella  conformità 
del  pensiero  all'essere. 

Da  quanto  abbiam  veduto,  la  mente,  che  porta  in  sé  le  leggi  vmiversali  dell'ener- 
gia, si  conforma  all'essere  anche  quando  non  si  limita  a  riprodurne  l'impronta  sen- 
sibile, ma  l'indovina,  e,  per  cosi  dire,  lo  ricrea. 

Un  esempio  può  dimostrare  in  che  modo  i  vari  ordini  della  realtà  e  della  co- 
noscenza partecipino  alla  esistenza  e  alla  natura  del  vero,  mediante  le  leggi 
universali  dell'energia.  Ai  fenomeni  sensibili  di  luce,  di  suono,  di  calore,  corrispon- 
dono vibrazioni  diverse  sotto  l'aspetto  quantitativo  della  velocità,  della  grandezza,  ecc. 
Ora  queste  vibrazioni  non  sono  altro  che  l'espressione,  in  termini  fisici,  delle  condi- 
zioni quantitativamente  diverse  degli  atti  o  modi  di  energia  che  le  producono.  A 
queste  differenze  e  misure  diverse  dei  fenomeni  e  dei  loro  correspettivi  elementi  di- 
namici, corrispondono  alla  lor  volta  le  sensazioni  determinate  qualitativamente  e  quan- 
titativamente, e  a  queste  le  immagini  o  meglio  i  fantasmi  che  ne  derivano.  Final- 
mente i  concetti  contengono  anch'essi  nella  loro  sintesi  i  rapporti  di  quantità  e  di 
misura,  che  armonizzano  coi  ginippi  dei  fenomeni  rispettivi  o  degli  elementi  loro,  fi 
concetto  della  luce  bianca  si  scompone  in  quelli  dei  sette  colori  del  prisma  e  si  ri- 
compone nell'idea  della  loro  unificazione,  al  modo  stesso  che  l'esperienza  divide  effet- 
tivamente la  luce  nelle  sue  parti  elementari,  e  ritrova  sia  la  impressione  unica  che 
risulta  dalla  loro  fusione,  sia  le  impressioni  distinte,  che  dipendono  dalle  vibrazioni 
corrispondenti,  nell'unità  di  sensazione,  a  ciascimo  dei  colori  suddetti  ;  cosicché  queste 
differenze,  di  detei-minazione  nel  concetto  e  di  qualità  nel  fenomeno  sensibile  e  nella 
sensazione,  hanno  la  loro  origine  nella  varia  misiua  estensiva  ed  intensiva  dell'ener- 
gia, determinata  fisicamente  dalle  forme  e  leggi  del  moto.  Non  meno  evidente  riu- 
scirebbe la  dimostrazione  della  comune  applicazione  delle  leggi  universali  della  energia 
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ai  fatti  paralleli  dello  spirito  e  della  natura,  pigliando  in  esempio  un  tipo  minerale, 
botanico,  zoologico  e  facendolo,  a  così  dire,  passare  successivamente  pei  termini  della 
serie  su  riferita,  e  cioè  per  l'attività  formatrice  delle  forze  cosmiche,  per  l'apparizione 
al  senso,  per  l'immagine  che  ne  ritrae  la  fantasia,  pel  concetto,  con  cui  finalmente  se 
ne  intende  l'essenza.  In  tutti  i  processi  specificamente  vari  che  distinguono  i  termini 
di  questa  serie,  le  medesime  categorie,  le  medesime  leggi  costanti  sono  applicate  e 
fauno  sì  che  la  verità  sia  da  essi  più  o  meno  partecipata. 


VI. 

Abbiamo  già  accennato,  nel  corso  di  questo  breve  studio  e  specialmente  nella 
parte  storica,  in  che  modo,  mediante  queste  medesime  leggi  e  categorie,  si  possano 
spiegare  i  caratteri  che,  secondo  il  senso  comune,  vengono  attribuiti  non  solo  all'es- 
senza del  vero,  ma  a  tutte  le  verità  indistintamente.  Poiché,  come  già  più  volte  si 
è  detto,  non  è  soltanto  l'essenza  del  vero  che  è  una  e  medesima  ;  ma  ogni  verità, 
nel  suo  particolare,  apparisce  una  alla  sua  volta,  appunto  come  ogni  essenza  e  ogni 
concetto  logicamente  determinato  ;  e  non  è  difiScile  scorgere  che,  data  tale  unità,  che 
possiam  dire  obbiettiva,  no  risulta  la  medesimezza,  e  quindi  la  universalità  del  vero 
e  di  ogni  singolo  vero  per  tutte  le  menti,  e  del  pari  la  rispettiva  immutabilità  o 
necessità.  Ora  questi  caratteri,  a  cui  la  logica  non  può  rinunziare  senza  rinnegare  sé 
stessa  e  distruggere  il  proprio  valore,  mentre  sono  per  la  scuola  ontologica  un  mistero 
da  non  potersi  spiegare  senza  l'intervento  di  qualche  principio  ti  ascendente,  come  p.  e. 
una  visione  ideale  dell'essere  infinito  o  un'armonia  prestabilita  da  Dio  fra  lo  spirito 
e  le  cose,  si  spiegano  invece  natm-almente,  con  la  presenza  e  l'accordo  delle  leggi  im- 
manenti dell'energia  nei  duo  ordini  dell'esistenza.  Poiché  una  forma  reale  te  un  con- 
cetto, determinati  secondo  tali  leggi,  hanno  in  esse  un  fondamento  imico,  e  quindi 
anche  una  base  per  la  loro  possibilità  come  per  l'attualità  loro.  Le  fornie  della  vita 
si  moltiplicano  nell'universo,  e  la  storia  della  terra  ci  insegna  che  im  numero  gran- 
dissimo ne  scomparvero  lasciando  solo  alcune  tracce  del  loro  passaggio.  Nondimeno, 
malgrado  la  loro  disparizione,  non  cessano  di  avere  ima  condizione  prima  di  possibilità 
ideale  per  la  mente,  e  di  fattibilità  per  la  natura  in  quelle  stesse  leggi  della  energia, 
che  in  un  dato  punto  del  tempo  e  dello  spazio,  e  con  l'aiuto  di  favorevoli  circo- 
stanze, le  hanno  portate  all'esistenza. 

Ma  insistiamo  ancora  un  momento  sopra  l'aspetto  gnoseologico  della  quistione. 
Come  potrebbe  l'intelligenza  dichiarare  impossibile  ciò  che  una  volta  ha  potuto  con- 
cepire, applicando  le  leggi  sue  proprie?  Dal  momento  che  non  cambiano  quegte  leggi, 
ossia  dal  momento  che  non  cambia  l'essenza  dell'intelletto,  il  pensiero  non  può,  senza 
disconfessare  se  stesso,  rinimciare  ai  concetti  formati,  salvo  che  nuove  esperienze  o 
nuovi  ragionamenti  gli  dimostrino  che  si  è  ingannato  nel  comporli;  il  qual  caso,  in- 
vece di  distruggere  il  nostro  principio  lo  conferma,  poiché  l'errore  non  si  distingue 
dalla  verità,  se  non  perchè  si  riconosco  la  differenza  della  retta  o  torta  applicazione 
delle  leggi  che  sono  il  fondamento  comune  della  logica  e  della  natura. 

A  confortare  la  tesi  della  visione  ideale  considerata  come  condizione  necessaria  per 


ispiegaro  i  caratteri  del  vero,  il  Miiiniiuii  soleva  dire  che  iiuu  solo  le  esseuze  geue- 
riche  e  specifiche  partecipano  di  tali  caratteri  e  si  impongono  alla  mente  come  ob- 
bietti necessari  ed  eterni,  ma  che  anche  i  minimi  accidenti  assumono,  contemplati 
dal  pensiero  nell'intuizione  intellettiva,  la  medesima  dignità.  Soggiunge\a  dippiii  che 
sotto  questo  rispetto,  non  vi  era  alcuna  distinzione  da  fare  fra  le  parti  del  mondo 
ideale  ossia  della  totalità,  degli  oggetti  intelligibili  :  e  soleva,  con  certa  predilezione, 
allegare  l'esempio  della  chimera,  dell' ippogriffo  o  altro  mostro  della  favola,  il  quale, 
concepito  dall'intelletto,  manifesta  una  possibilità  non  mai  peritura,  e  non  rinnega- 
bile  per  qualsiasi  mente  e  in  qualunque  tempo  ;  mentre  la  realtà  non  mostra  né  potrà 
mai  mostrare  simili  combinazioni  di  parti  incompatibili.  Egli  ne  ricavava  la  conclu- 
sione che  tale  possibilità  eterna  non  potesse  affermarsi,  se  non  mediante  la  manife- 
stazione di  un  vincolo  fra  il  concetto  e  l'essere  infinito,  che  ne  sarebbe  il  principio 
obbiettivo.  Così  egli  intendeva  di  rafforzare  la  sua  teoria  delle  idee,  considerate  come 
esseri  rappresentativi  di  eterne  efficienze  ad  intra  e  di  realtà  sensibili  o  anche  di 
semplici  rappresentazioni  ad  extra. 

A  noi  pare  invece  che  la  spiegazione  di  quella  possibilità  logica  o  pensabilità 
eterna,  che  al  Mamiani  sembrava  un  mistero  tanto  da  fargli  credere  necessaria  la 
visione  dell'  essere  infinito,  si  possa  dichiarare  in  modo  assai  semplice  e  piano. 
La  nostra  immaginazione  può,  come  tutti  sanno,  combinai-e  in  mille  modi  gli  ele- 
menti vari,  che  raccoglie  dalle  percezioni  sensibili.  Le  leggi  che  la  governano,  al 
certo,  non  sono  quelle  dell'intelletto,  ma  nondimeno  ha  essa  pm-e  le  sue,  e,  non 
ostante  la  sua  grande  libertà,  essa  non  è  al  tutto  indipendente  dalla  intelligenza 
di  guisa  che  quella  parte  di  vero  che  si  racchiude  nelle  sue  creazioni,  ha  un  doppio 
aspetto,  attenendosi  da  un  lato  al  reale  da  cui  ne  provengono  gli  elementi,  e  dal- 
l'altro ai  processi  propri  della  facoltà  estetica.  Ciò  che  non  è  vero  pel  reale,  può 
essere  vero  per  la  immaginazione,  in  altri  termini,  ciò  che  è  incompatibile  con  le 
leggi  della  natura,  può  essere  compatibile  con  le  leggi  delle  combinazioni  estetiche  : 
in  altre  parole  ancora  le  leggi  universali  dell'energia,  unite  alle  leggi  speciali  della 
vita,  producono  delle  forme  esteriori,  che  spezzate  e  trasformate  dall'immaginazione 
in  altre  sintesi,  possono  essere  appropriate  al  godimento  estetico  e  concordare  con  le 
condizioni  essenziali  dello  spazio  e  della  visione,  mentre  sarebbero  incomprensibili  col 
lavoro  interiore  e  le  esigenze  delle  forze,  che  costituiscono  gli  organismi.  Nondimeno 
la  fantasia  e  la  vita,  malgrado  l'immenso  divario  che  separa  le  loro  sintesi  ei  loro 
risultati,  lavorano  entrambe  sotto  la  suprema  coudizione  delle  leggi  universali  tante 
volte  mentovate,  e  possono  l'uua  e  l'altra,  benché  in  diversissimi  rispetti,  partecipare 
alla  verità. 

Un  altro  mezzo  di  confortare  la  sua  teoria  della  visione  ideale  per  la  spiega- 
zione del  vero,  il  Mamiani  l'attingeva  nel  principio  di  identità  e  di  contraddizione, 
nella  prima  parte  del  quale  egli  pretendeva  appunto  che  fosse  espressa  la  intuizione 
dell'ente,  in  quanto  è  monocrona  e  si  riferisce  all'imico  sostrato  di  tutte  le  idee.  In 
questo  modo  il  principio  d'identità  aveva  per  lui  il  massimo  significato  ontologico, 
era  la  suprema  legge  dell'essere  piuttosto  che  quella  del  pensiero.  Ora  che  il  prin- 
cipio di  identità  si  riferisca  non  solo  al  pensiero  ma  anche  all'essere,  pel  vincolo  che 
unisce  la  verità  formale  alla  verità  materiale,  ossia  le  leggi  del  pensiero  alle  leggi 
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della  natura  non  si  nega,  ma  a  noi  pare  eziandio  fuori  di  dubbio  che  esso  si  debba 
intendere  prima  di  tutto  come  primo  principio  logico  e  come  una  formola  generale 
di  ricognizione,  colla  quale  la  mente  afferma  la  coerenza  con  se  stessa,  nelle  sue  os- 
servazioni, nonché  il  valore  delle  medesime.  Dato  piu-e  che  la  realtà  esteriore  non 
esistesse,  e  che  l'io  intelligente  esistesse  solo,  le  sue  leggi  ed  operazioni  potrebbero 
pur  sempre  applicarsi  agli  oggetti  illusori  del  suo  sviluppo,  ai  propri  modi  cioè  di 
sentimento  e  pensiero,  e  quindi  anche,  in  tale  idealismo  solitario,  sarebbe  pur  sempre 
applicabile  il  principio  d'identità  e  inconcussa  la  esistenza  della  verità  formale,  della 
quale  è  l'espressione  e  la  guarentigia.  E  di  fatto  quando  noi,  riflettendo  a  ciò  che 
abbiamo  percepito,  non  abbiamo  ragione  né  sospetto  di  credere  a  qualche  errore  nel- 
l'applicazione dei  nostri  sensi;  quando,  ragionando  sopra  la  causa  di  un  fatto,  siamo 
sicuri  di  averlo  collegato  sia  immediatamente,  sia  mediatamente  colle  sue  condizioni, 
diciamo  essere  quella  percezione  e  quell'oggetto,  quella  conclusione  e  quella  causa, 
cosi  e  non  altrimenti,  ed  aggiungiamo  a  questa  affermazione  particolare  il  giudizio 
universale  che  ciò  che  è,  è.  e  che  ima  cosa  non  può,  nello  stesso  tempo,  essere  e  non 
essere,  od.  altrimenti  ancora,  che  non  si  può  di  un  medesimo  soggetto  e  nell'istesso 
tempo  e  sotto  il  medesimo  rispetto  affermare  e  negare  il  medesimo  predicato. 

Ora  in  questa  doppia  formola  della  evidenza  sono  contenute  chiaramente  due  cose: 
1°  la  identità  della  ricognizione  con  la  cognizione,  ossia  fra  ciò  che  si  afferma  o  nega 
con  atto  riflesso,  e  ciò  che  si  è  intuito  come  esistente  o  non  esistente;  2°  l'implicita 
affermazione  della  validità  delle  nostre  funzioni  intellettive,  ossia  dell'intelligenza  in 
complesso,  dato  che  non  apparisca,  col  risultato  dell'operazione,  motivo  alcuno  di  du- 
bitare della  sua  retta  applicazione.  Il  principio  d'identità  e  di  contraddizione  è  dunque 
l'espressione  di  ciò  che  avvi  di  comune  nelle  leggi  del  pensiero  e  del  loro  valore,  e 
solo  per  mezzo  di  queste  esso  partecipa  alle  leggi  dell'essere.  Il  vero  è  così  significato 
da  esso  nella  sua  massima  generalità  formale,  cioè  nei  confini  e  sotto  la  condizione 
necessaria  della  coerenza  del  pensiero  con  se  stesso,  e  del  valore  innegabile  delle  sue 
leggi.  La  forza  di  affermazione,  che,  come  principio  attivo  è  l'anima  stessa  intelligente, 
viene  nella  condotta  dei  .suoi  atti,  regolata  dalle  leggi  anzidette,  delle  quali  l'assioma 
dell'identità  e  della  contraddizione  è  la  formola  universale  e  necessaria. 

Certo  il  principio  sopra  ricordato  non  può  separarsi  da  un  altro  non  meno  im- 
portante, vogliam  dire  il  principio  di  causalità;  il  quale  ha  per  lo  meno  due  aspetti, 
e  cioè  di  semplice  ragione  o  di  ragione  sufficiente  nell'ordine  ideale  o  intellettivo,  e 
di  efficienza  o  causalità  reale  nell'ordine  della  sussistenza  fisica  e  psichica.  Nell'uno 
e  nell'altro  caso  può  anche  dirsi  di  condizionalità,  o  di  condizione  a  condizionato,  poiché 
tanto  nella  sfera  genetica  dei  fenomeni  e  delle  energie  o  atti  corrispondenti,  quanto  nella 
serie  dei  pensieri  e  delle  rappresentazioni,  un  termine  è  condizione  dell'altro,  o  ragione 
dell'altro.  La  differenza  sta  in  questo  essenzialmente,  che  nell'ordine  reale  l'efficienza 
corrisponde  a  ciò  che  nell'ordine  ideale  è  ragione,  o  condizione,  e  il  prodotto  o  atto  conse- 
guente fa  riscontro  a  ciò  che  d'altra  parte  è  condizionato,  o  dipendente,  al  modo  stesso 
che  nella  sfera  dei  fenomeni  sensibili  e  delle  percezioni  immediate,  l'antecedente  e  il 
conseguente  fanno,  con  nesso  pm-amente  temporale,  riscontro  ai  vincoli  di  ragione  e 
causalità,  che  sono  più  specialmente  propri  alla  funzione  intellettiva  e  al  processo 
interiore  della  natura.  Così  avviene  che.  non  solo  per  rispetto  alla  formazione  di  una 
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rappresentazione  si  trovino  le  ragioni  delle  sue  parti  nelle  attinenze,  che  collegano 
anteriormente  quelle  della  rispettiva  percezione,  ma  eziandio  che,  riguardo  a  un  concetto, 
si  ritrovino,  nella  rappresentazione  e  finalmente  nella  percezione,  le  ragioni  delle  at- 
tinenze, che  costituisemo  l'ordine  e  l'unità  di  quello.  Così  avviene  pure,  che  risalendo 
dalla  percezione  alle  condizioni  sue,  si  risalga,  mediante  un  ultimo  riscontro,  ossia  con 
altre  percezioni,  a  una  serie  di  fatti  fisiologici  o  fisici  condizionati  gli  uni  dagli  altri,  e 
costituenti  il  primo  anello  di  una  catena,  ai  due  capi  della  quale  si  manifesta,  come 
nel  mezzo  e  sugli  altri  punti,  un  nesso  di  efficienza  e  di  ragione,  senza  del  quale  la 
conoscenza  e  la  verità  mancherebbero  del  loro  primo  fondamento,  e  in  cui  spirito  e 
natura  si  trovano  collegati  da  una  medesima  legge  suprema.  Cosicché  il  principio  di 
causalità,  distinto  nel  doppio  aspetto  anzidetto  [principi am  esse/idi  e  principiuìn  co- 
gnoseendi),  ci  apparisce  come  l'espressione  del  determinismo  universale  dell'essere  e 
del  sapere,  come  il  fondamento  primo  di  ciò  che  nelle  cose  avvi  di  intelligibile  e  come 
il  costitutivo  della  funzione  stessa  d'intendere.  Imperocché  in  ogni  giudizio  vi  è  una 
relazione,  e  nessuna  relazione  può  intendersi  o  costitim'e  intellezione,  se  l'unione  o  la 
divisione  dei  termini,  affermate  o  negate,  non  procedono  da  fatti  e  intuizioni  primitive, 
che  sieno  ragioni  dell'affermare  o  negare,  e  da  cui  provenga,  per  certa  serie  di  giudizi 
0  di  ragionamenti,  sia  la  conferma  nella  ricognizione  di  ciò  che  è  conosciuto  knmedia- 
tameute  per  mezzo  dei  fenomeni,  sia  la  distinzione  della  realtà  in  sé  dall'apparenza 
immediata,  e  la  ricostruzione  dei  nostri  concetti  sopra  un  disegno  più  razionale. 

Diamo  qualche  esempio  per  dimostrare  in  che  modo  i  due  principi  supremi  di  cau- 
salità e  di  identità  si  collegano  nella  costituzione  dei  concetti,  ossia  nell'apprensione 
intellettuale  dell'essenziale  delle  cose.  Gli  elementi  costitutivi  di  ciò  che,  in  Logica, 
si  chiama  una  esseina,  si  distinguono  dagli  accidenti  per  la  loro  persistenza  negli  stessi 
individui,  ossia  negli  stessi  casi,  e  ancora  per  l'identità  che  presentano  nei  casi  e  in- 
dividui vari,  i  quali  nondimeno  appartengono  alla  medesima  classe.  Ora  come  si  può 
riconoscere  il  costante  nel  variare  del  singolo  ?  Se  questo  singolo  è  semplice,  si  appren- 
derà pel  riconoscimento  del  rapporto  d'identità  in  una  serie  di  successive  percezioni; 
se  il  singolo  é  complesso,  come  accade  in  qualunque  cosa  concreta  e  reale,  all'appren- 
sione dell'identità  delle  parti  0  degli  attributi  costitutivi  della  complessione,  converrà 
aggiungere  il  nesso  di  dipendenza  e  unione  reciproca,  ossia  di  associazione  inseparabile, 
la  quale,  per  essere  essenziale  e  imporsi  alla  mente,  non  può  consistere  in  un  semplice 
risultato  dell'abitudine  mentale,  ma  in  una  relazione  obbiettiva,  per  cui  l'uno  dei  termini 
è  dato,  quando  l'altro  lo  è.  Così  p.  es.  nel  concetto  di  corpo,  come  nella  realtà  di  un 
corpo  qualunque  sensibile,  le  tre  dimensioni  non  possono  disgiungersi  l'una  dall'al- 
tra, e  neppure  la  impetrabilità,  ossia  la  esclusione  di  qualunque  altro  corpo  dallo 
spazio  occupato:  così  ancora  l'accrescimento  normale  di  un  essere  organico  non  può 
separarsi  dalla  funzione  assimilatrice  e  dalla  nutrizione;  così,  nel  concetto  della 
velocità  di  un  mobile,  lo  spazio  percorso  non  può  separarsi  dal  tempo  impiegato  a 
percorrerlo.  Ora  se  questi  elementi  sono,  nell'essere  fenomenico  delle  cose,  ossia  nell'a- 
spetto loro  geometrico-meccanico,  condizioni  gli  uni  degli  altri,  legati  insomma  con 
vincolo  reciproco,  e  quindi  altrettanto  si  deve  dire  di  essi  considerandoli  nell'ordine 
dinamico,  ossia  in  quello  della  efficiente  energia,  ne  segue  che  la  relazione  di  causalità 
è  fondamentale  nella  conoscenza,  e,  se  non   é  anteriore,  è  per  lo   meno   simultanea 
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alla  relazione  d'identità,  la  quale  è  nondimeno  logicamente  più  larga  perchè  esten- 
sibile a  tutti  quanti  i  rapporti  nel  riconoscimento.  E  difatti,  nelle  sintesi  primitive, 
l'uomo  fanciullo,  che  ha  già  qualche  uso  del  linguaggio,  fa  opera  di  ragione  e  ne 
manifesta  la  presenza  coli' applicazione  tanto  della  relazione  dì  identiti'i,  quanto  del 
nesso  di  causalità,  tanto  col  riconoscere  l'oggetto  conosciuto,  quanto  col  congiuugerlo 
ad  altri;  cosicché  sarebbe  forse  opera  vana  l'assegnare  una  priorità  spiccata  di  appari- 
zione all'uno  piuttosto  che  all'altro  dei  detti  principi,  e  cif>  s'intende  di  leggieri  avver- 
tendo che  la  cognizione,  normalmente  costituita,  non  è  separata  dalla  ricognizione. 
Esse  sono  due  momenti  congiunti  di  una  medesima  funzione,  come  la  coscienza  e  la 
memoria,  le  quali  appunto  intervengono  nell'atto  di  pensare  e  in  quello  di  ripensare, 
non  meno  che  nel  percepire  e  nel  riflettere. 

In  conclusione  ripetiamo  che  il  principio  d' identità  bene  analizzato  non  è  un 
principio  diretto  dell'essere,  ma  uu  principio  diretto  del  pensiero,  che  esso  interviene 
nella  conoscenza  come  espressione  imiversale  delle  sue  leggi.  Esso  domina  la  ricogni- 
zione propriamente  detta,  non  si  disgiunge  dal  principio  di  causalità,  divide  con  esso 
la  funzione  logica  della  mente  e  si  riferisce  all'essere  per  l'implicita  ed  istintiva 
affermazione  del  suo  valore  obbiettivo,  ossia  della  relazione  del  pensiero  con  l'essere, 
base  del  dogmatismo  naturale,  o  del  senso  comune.  , 


VII. 

Lo  Schopenhauer,  nel  suo  libro  sulla  Radice  qìtadri partita  del  •priaciino  della 
ragion  sufficiente,  esamina  e  determina,  in  un  modo  nuovo  e  con  analisi  accuratissima, 
il  principio  di  causalità,  che  egli,  con  appellazione  più  generale,  chiama  principio 
della  ragion  sufficiente,  come  fece  il  Leibnitz.  Egli  fa  la  storia  delle  dottrine  "apparse 
nel  corso  dei  secoli  su  questo  principio,  e  si  ferma  particolarmente  su  quelle  di  Ari- 
stotele, di  Leibnitz  e  di  Spinoza.  Egli  si  propone  non  solo  di  raccogliere  dalla  storia 
ciò  che  di  più  importante  i  filosofi  escogitarono  intorno  ad  esso,  ma  di  trattarne  per 
conto  suo  in  guisa  che,  nella  dottrina  che  sarà  per  esporne,  armonizzino  la  omogeneità 
e  la  specificazione  dei  significati,  ossia  degli  aspetti  nei  quali  esso  si  presenta  e  da 
cui  derivano  le  forme  ed  applicazioni  dialettiche  della  ragione.  Uno  nella  sua  essenza, 
il  principio  di  ragione  sufficiente  è  quadripartito  nelle  origini  e  sfere  della  sua  signi- 
ficazione e  applicazione.  Nell'ordine  delle  percezioni  e  dei  fenomeni,  esso  è  propriamente 
il  principio  di  causalità,  e  cioè  quella  legge  universale  e  necessaria  per  cui  il  conse- 
guente è  determinato  dall'antecedente,  e  per  cui,  dato  l'imo,  segue  necessariamente 
l'altro.  Mediante  questa  legge  di  relazione  immancabile  fra  l'effetto  e  la  causa,  la 
scienza  della  natura  possiede  una  base  ferma  di  verità  e  si  risolve  in  un  determinismo 
nel  quale  non  vi  ha  luogo  per  il  caso  e  per  l'arbitrio. 

La  causalità,  propriamente  detta,  regna  adunque  assoluta  nel  mondo  dei  feno- 
meni e  dell'esperienza.  Ma,  olti-e  le  percezioni,  vi  sono  i  concetti  dai  cui  legami  ri- 
sulta ima  parte  del  nostro  sapere.  Ora  fra  i  concetti  non  domina  più  il  rapporto  di 
causa,  ma  quello  di  ragione.  Un  concetto  deriva  da  un  altro,  una  cognizione  è  principio, 
del  quale  un'altra  è  conseguenza.  Quindi  ciò,  che   era  cau.sa  nell'ordine  della  realtà 
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fenomenica,  diventa  ragione  nell'ordine  della  conoscenza;  il  pri/icipiiim  ralionis  sufp,- 
eientis  fleiidi  è  dunque  distinto  dal  ■prlfieipium  rationls  sufficienlis  cognoscendi. 

Il  tilosofo  tedesco  non  si  arresta  qui.  Partecipando  aneli' egli  al  movimento  im- 
presso dal  Kant  alla  filosofia,  distingue  la  forma  dalla  materia  della  conoscenza,  e 
come,  nella  sua  parte  formale,  reguano  certe  relazioni  costanti  o  leggi,  che  costitui- 
scono le  nostre  rappresentazioni,  e  a  così  dire  l'essere  delle  apparenze,  così  si  pos- 
sono anch'esse  riguardare  come  aspetti  e  determinazioni  del  principio  della  ragion 
sufficiente,  e  conferire  ad  esso  un  terzo  significato  sotto  il  nome  di  priiiciplam  rationis 
su/ficieiUis  esscndi.  Difatti  gli  esempi  che  ne  reca  sono  tolti  dal  tempo  e  dallo  spazio, 
forme  dei  fenomeni.  Ora  che  il  rapporto  di  successione  entri  nella  conoscenza  e  nelle  cose 
come  loro  costitutivo,  che  il  medesimo  possa  dirsi  delle  dimensioni  dello  spazio,  ci 
pare  indubitabile,  e  non  meno  tali  termini  e  relazioni  non  possano  confondersi  né  coi 
termini  e  col  nesso  di  causalità,  né  coi  termini  e  col  nesso  delle  ragioni.  Lo  Scho- 
penhauer ne  arguisce  la  esistenza  di  un  senso  del  principio  di  ragione  sufficiente  di- 
verso dai  due  precedenti. 

Ma  se  ne  distingue,  secondo  lo  Schopenhauer,  un  quarto  sotto  il  nome  di  prln- 
cipitm  rationis  suffìcieiitis  ageadi,  e  la  base  di  questa  ultima  distinzione  sta  nella 
natura  propria  e  nella  funzione  costitutiva  degli  esseri  senzienti  e  intelligenti,  i  quali, 
non  esclusi  gli  animali  inferiori,  avendo  in  sé  un  piiacipio  di  spontaneità,  non  obbe- 
discono puramente  a  xm'azione  esteriore  nel  loro  movimento,  ma  operano  sotto  l'in- 
flusso di  una  eccitazione,  che  provano  bensì  per  impulso  estrinseco,  e  pur  tuttavia  non 
esiste  senza  loro  partecipazione.  Mentre  nell'ordine  meccanico  il  movimento  é  tra- 
sfuso da  un  essere  a  un  altro,  mantenendosi  costante  la  somma  dell'energia,  negli  es- 
seri viventi  vi  é  trasformazione  del  fenomeno  e  concorso  individuale.  L'antecedente 
dell'azione  non  è  più  causa  inconscia,  ma  condizione  sentita  o  consapevole,  quindi 
motivo,  e  principio  interno  e  noto  di  determinazione,  qualunque  del  rimanente  sia  la 
differenza  graduale,  che  distingue  i  viventi  che  sentono  e  conoscono,  dagli  animali 
inferiori  fino  all'uomo;  immensa  catena,  in  cui  la  volontà  e  la  motivazione  offrono 
tante  varietà,  quante  sono  le  classi  dei  soggetti  rispettivi. 

Questo  studio  dello  Schopenhauer  segna  certamente  un  grande  progresso  d'analisi 
nella  dottrina  della  ragione  e  del  suo  principio  fondamentale.  Poiché  da  una  parte 
nessuna  legge  può  meglio  illuminare  la  natiu:a  della  ragione  che  quella  di  causalità 
e  di  ragion  sufficiente;  e  d'altra  parte  l'analisi  delle  varie  applicazioni  e  dei  signi- 
ficati diversi  di  questa  legge  ci  fa  penetrare  profondamente  nella  sua  natura,  e  quindi 
nell'essenza  della  ragione  medesima.  Ma  lo  Schopenhauer  è  egli  riuscito  ad  armonizzare, 
come  egli  voleva,  la  specificazione  con  l'unità  generica  nella  trattazione  di  questo  im- 
portante argomento,  in  cui  non  si  può  dividere  la  fonte  di  ogni  dialettica  dalla  natm-a 
dell'intelligenza  e  dalla  sua  legge  fondamentale?  Non  è  possibile  non  accorgersi  di 
una  cotale  incertezza  nelle  attinenze,  da  lui  ora  stabilite,  ora  accennate,  fra  i  quattro 
cardini  del  principio  della  ragione  sufficiente.  I  suoi  ragionamenti  e  gli  esempi  da  lui 
allegati  lasciano  nel  dubbio  se  si  tratti  reabnente  di  quattro  radici  del  principio, 
ovvero  di  quattro  faccio  ed  applicazioni  del  medesimo,  secondo  altrettante  sfere  di 
realtà  e  di  conoscenza. 

Bisogna,  a  nostro  avviso,  prima  di  tutto,  lodare  altamente  lo  Schopenhauer  della 
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distinzione  netta  da  lui  stabilita  fra  il  rapporto  di  causalità  e  il  rapporto  di  ragione, 
ossia  fra  il  doppio  aspetto  che  assume  la  causalità  passando  dall'ordine  reale  all'ordine 
ideale,  poiché  altro  è  la  relazione  che  si  av\asa  fra  due  concetti  o  parti  di  concetti  ^ià 
formati  e  divenuti  obbietti  della  nostra  riflessione,  e  altro  il  rapporto  dei  movimenti, 
a  cui  si  riducono  le  manifestazioni  fenomeniche  delle  forze  naturali.  La  ragione  o 
condizione,  in  quanto  pensata,  non  esiste  che  pel  pensiero.  Ma  qui  sorge  la  questione 
di  sapere  quale  è  il  rapporto  che  esiste  fra  la  ragione  e  la  causa,  ossia  fra  la  con- 
dizione saputa  e  la  condizione  efficiente  di  un  fatto,  o  in  altre  parole,  se  l'ordine  reale 
è  anteriore  o  posteriore  all'ideale,  o  viceversa;  o  finalmente  se  sono  simultanei  e  con- 
dizione reciproca  l'uno  dell'altro.  Ora  la  questione,  posta  chiaramente  in  questi  ter- 
mini, sembra  risoluta  dal  considerare  che  le  percezioni  e  i  fatti  precedono  i  concetti 
e  le  relazioni  ideali,  di  guisachè  i  rapporti  causali  contenuti  nelle  nostre  esperienze 
e  da  cui  i  concetti  derivano,  sarebbero  l'antecedente  delle  rispettive  attinenze  logiche 
contenute  nel  pensiero,  o  nella  cognizione  razionale.  Se  non  che  questa  soluzione  non 
può  soddisfare  quando  si  ammetta  che  il  principio  di  causalità  è  una  forma  del  prin- 
cipio più  generale  di  ragion  sufticiente,  e  che  questo  principio  è  una  legge  imma- 
nente dell'esercizio  mentale,  e  quindi  un  fattore  delle  percezioni  intellettive,  e  si  pre- 
tenda, come  fa  appunto  lo  Schopenhauer,  che  il  principio  suddetto  regoli  (igni  u^o 
della  ragione,  e  ne  sia  l'essenza. 

Il  principio  di  causalità  esisterebbe  dunque,  come  rapporto  di  ragione  a  conse- 
guenza, nell'ordine  della  conoscenza,  prima  di  esistere  come  rapporto  di  eSacienza; 
0  almeno  esisterebbe  simultaneamente,  sotto  l'uno  e  l'altro  aspetto,  nello  spirito,  al 
modo  stessso  che  coesistono  la  forma  razionale  e  i  dati  sensibili  delle  nostre  cognizioni, 
con  le  relative  forme  del  tempo  e  dello  spazio,  nella  produzione  della  nostra  esperienza. 
A  riguardare  poi  come  giusta  tale  interpetrazione  concorrerebbe  l'avvertenza  che  lo 
Schopenhauer,  per  rispetto  alla  relatività  della  conoscenza,  e  alla  distinzione  della  forma 
e  della  materia  nella  medesima,  si  professa  seguace  e  ammiratore  del  Kant.  In  ogni 
modo  l'unità,  ossia  la  comunanza  delle  quattro  radici  del  principio  da  lui  esaminato, 
starebbe  nella  ragione  e  non  nell'efficienza,  ossia  nell'aspetto  più  specialmente  ideale 
del  principio,  e  non  nel  reale. 

Meno  difficile  è  forse  la  ricerca  della  precisa  attinenza  del  priiicipium  rationis 
sufficientis  agendi  con  i  due  predetti,  ossia  del  conoscere  e  del  divenii-e  (prineipium 
rationis  sufficienti^  cognoscendi,  e  pricipium  rationis  sufficientis  fiendi).  Imperocché, 
per  questo  determinista  rigoroso,  l'azione  voluta  non  è  che  la  conseguenza  dell'impulso 
sentito  e  conosciuto,  il  motivo  opera  come  forza,  e  quindi  il  rapporto  di  motivazione 
è  subordinato  al  rapporto  di  causalità  e  vi  si  riduce.  Per  altro  anche  qui  sorge  la  qui- 
stione  di  sapere  se  il  rapporto  di  causalità  è  primitivo,  e  la  risposta  non  può  essere  di- 
versa da  quella  che  abbiamo  data  uell'accennare  brevemente  le  attinenze  che  colle- 
gano la  teoria  del  filosofo  di  Danzica  con  quella  del  filosofo  di  Konigsberg  sull'espe- 
rienza, e  cioè  che  i  fattori  di  questa  consistono  nelle  due  funzioni  dell'intelligenza  e 
della  sensibilità,  unificate  nella  fusione  della  materia  e  della  forma:  e  che  per  con- 
seguenza vi  sarebbe  simultaneità  nel  doppio  aspetto  di  ragione  e  di  causa,  così  nella 
determinazione  del  motivo,  come  in  quella  del  concetto  e  del  fenomeno  sensibile, 
quando  si  tratta  della  condotta  dell'essere  razionale. 
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Più  arduo  è  il  comprendere  la    distinzione  del  principiam  raLioim  sti/ficieiUis 
essendi,  e  la  difficoltà  non  istà,  a  nostro  avviso,  nell'ammettere  ciò  che  vi  ha  di  di- 
verso fra  le  relazioni   spaziali   e  temporali  da  un  lato,  e  la    relazione  propriamente 
causale  o  di  dipendenza   genetica  dall'altra;  che  anzi  a  noi  tale  distinzione   sembra 
perfettamente   giustificata,   e  ne   abbiamo   già   lodato   1'  autore.   Ma  a   noi  pare  che 
contribuisca  non  poco   a  rendere   difficile   l'ordinamento   delle  specificazioni,  intro- 
dotte dal  Schopenhauer  nella  sua  teoria  del  principio  della  ragion  sufficiente,  e  quindi 
a  trovare  quell'armonia  della  omogeneità  ed  eterogeneità,  che  egli  giustamente  desi- 
dera nella  trattazione  dialettica  di  tale  argomento,  ciò  che  non  dubiteremo  di  chia- 
mare la  confusione    del  prùmpium  fiendi  colla   legge   universale  dei   fenomeni  ;   e 
l'altra   che  a  noi  sembra  piu-e  confusione,   o   piuttosto  ambiguità   delle  relazioni  di 
tempo  e  di  spazio,  ossia  delle  forme  dei  fenomeni  con  un  principio  dell'essere  (prùi- 
cipiiim  essendi).  Difatti  lo    Schopenhauer   distingue   profondamente,  e  forse  più  che 
qualimque  altro  filosofo  moderno,  l'apparenza  sensibile  dalla  cosa  in  sé.  È  noto  poi 
che  egli,  sforzandosi  di  penetrare  nella  radice  ultima  delle  cose,  la  pone  nella  forza 
della  quale  la  volontà  gli  sembra  la  espressione  per  eccellenza  {Kut'  tÌoy.r,y)-  Capo- 
volgendo il  rapporto  che  si  suole  stabilii-e  fra  la  volontà  e  la  facoltà  rappresentativa, 
egli,  determinando  la  natm-a  dell'essere,  subordina  la  rappresentazione  alla  volontà  e 
deriva  l'una  dall'altra.  Checché  ne  sia  di  questa   veduta  sistematica  sull'Assoluto,  è 
certo  che  egli  ammette  la  forza  come  rispondente  al  fenomeno  sensibile,  anzi  come 
condizione  metafisica  della  sua  apparizione,  e  quindi  viene  a  riconoscere  nell'attività 
cosmica  il  principio   del  mondo    fenomenico,  e  delle  forme  sotto  le  quali  apparisce 
alla  nostra  sensibilità,  e  cioè  del  tempo  e  dello  spazio.  Egli  viene  adunque  a  distinguere 
l'essere  fenomenico  dall'essere  in  sé,   e   quindi  ad  ammettere  la  subordinazione  del- 
l'imo all'altro.  Quelle  relazioni  di  reciprocanza,  ossia  quelle  associazioni  inseparabili, 
come  oggi  si  direbbe,  che  egli  nota  fra  i  momenti  del  tempo  e  i  modi  contigui  dello 
spazio,  0  dipendenti  da  questa  contiguità,   costituiscono   adunque  por  l' intelletto   le 
ragioni,  non  prime  e  indipendenti,  ma  seconde  e  dipendenti,  al  modo  stesso  che  l'ele- 
mento geometrico-meccanico  del  mondo  e  della  conoscenza  è  subordinato  all'elemento 
dinamico,  ossia   all'attività  e  alle  sue  leggi.  Imperocché  in  questa  può  bens'i  trovar 
luogo  la  continuità  e  la  successione,  può  anche  trovarsi  la  coesistenza  degli  atti,  ma 
non  vi  é  compreso  ciò  che  costituisce  il  fondo  ii-reducibile  del  fenomeno  e  della  rap- 
presentazione, cioè  l'estensione  sentita  con  la  virtualità  dei  suoi  modi  e  figure.  In  so- 
stanza, a  noi  pare  che  lo  Schopenhauer  non  sia  riuscito  a  stabilire  l'unità  radicale 
dei  quattro  aspetti  da  lui  notati  nel  principio  esaminato.  Se  guardiamo  alla  conoscenza, 
la  causalità  ha,  secondo  lui,  un  significato  ristretto  al  legame  dei  fenomeni,  ossia  alla 
loro  necessaria  successione;  se  guardiamo  all'essere  e  all'assoluto,  la  causalità  ne  ha 
un  altro,  che,  in  ragione  della  fonte  da  cui  deriva,  si  impone  come  il  primo  di  tutti, 
e  cioè  quello  di  efficenza  o  di  energia  produttiva.  Questa  ripugnanza  l'autore  del  libro, 
da  noi  brevemente  discusso,  non  1'  ha  risoluta. 

Infine  non  sai  se  devi  cercare  l'unità  suddetta  nella  funzione  razionale  ossia  nella 

facoltà  di  conoscere,  che,  come  tale,  indaga  la  ragione  delle  cose,  ossia  vede  in  tutto  la 

ragione,  e  quindi  tutto  subordina  al  pensiero,  e  alla  forma  che  la  causalità  assimje  per 

esso,  non  esclusa  la  volontà  stessa,  da  cui  tutto  deriva  nell'ordine  metafisico;  oppm-e 
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se,  movendo  da  questa,  e  quindi  dalla  forza,  devi  considerare  le  forme  dell'essere  e 
le  ragioni  del  conoscere,  e  finalmente  i  motivi  degli  agenti,  come  sue  manifestazioni. 
In  questa  opposizione  Y idealismo  e  il  realismo  si  riuniscono  senza  conciliarsi  :  riimione 
che  viene  espressa  dallo  Scliopenliauer  nella  formula  suprema  della  sua  filosofia:  il 
mondo  come  volontà  e  rapih'eseiita:;ionc. 

Con  le  precedenti  riflessioni,  crediamo  di  esserci  bastantemente  avviati  a  una  de- 
terminazione precisa  della  unità  radicale  da  cui  dipendono  le  quattro  specificazioni, 
stabilite  dallo  Schopenhauer  nel  significato  e  nell'uso  del  principio  di  causalità.  Nella 
causa,  come  forza  o  principio  di  efficienza,  sta  la  natura  dell'essere,  e  quindi  anche  la 
base  della  sua  legge  universale.  Questa  legge  è  propriamente  la  causalità,  per  cui  un 
atto  dipende  da  un  altro,  e  correlativamente  un  fenomeno  o  im  movimento  è  subordinato 
ad  un  altro.  Ma  l'atto  e  il  movimento  condizionante  diventano  ragioni  per  l'attività 
cosciente  del  pensiero,  che  nel  suo  lavoro  logico  va  da  un  termine  all'altro.  Nella 
conoscenza  la  ragione  si  astrae  dalla  realtà  e  diventa,  alla  sua  volta,  principio  di  moto; 
l'ideale  si  rende  indipendente  dal  reale,  la  logica  si  costituisce  nella  sua  sfera  for- 
male in  virtù  della  potenza  astrattiva  del  pensiero,  e  nondimeno  la  coscienza,  l'ideale 
e  la  logica  dipendono  dallo  sviluppo  del  reale  nell'ordine  evolutivo  del  Cosmo.  Tanto 
più  risolutamente  si  dovrà  affermare  che  il  nesso  di  finalità  risale  per  mezzo  del 
nesso  di  ragione  a  quello  di  causalità  efficiente  da  cui  tutto  comincia. 

La  riduzione  ci  sembra  fatta  adunque  mediante  il  punto  di  vista  dinamico  dell'  essere. 
Se  non  che  la  forza  è  inseparabile  dalle  determinazioni  fondamentali  della  sua  attività. 
Ora  queste  determinazioni,  conosciute  sotto  il  nome  di  categorie,  fanno  sì  che  sia  pos- 
sibile non  solo  il  fare  della  natura,  ma  anche  il  fare  dello  spirito,  e  che  tanto  i  con- 
cetti, quanto  le  rappresentazioni  e  i  fenomeni,  e  gli  atti  e  modi  dell'energia  sieno  or- 
dinabili secondo  leggi  comuni.  Perciò  il  nesso  causale  e  il  razionale,  la  causa  e  la 
ragione,  si  trovano  indissolubilmente  uniti,  come  la  materia  e  la  forma  della  conoscenza. 

Questo  studio  chiarisce  e  riduce  alla  giusta  misura,  se  non  erriamo,  la  definizione 
che  il  Vico  diede  dell'intendere  e  del  vero,  dicendo  che  l'uno  è  un  fare,  e  che  l'altro 
si  converte  col  fatto.  Senza  dubbio  l'intendere  è  un  fare,  pm-chè  questo  fare  non  si 
ponga  come  indeterminato  ;  ma  vi  si  comprenda  invece  il  processo  proprio,  oltre 
quello  che  appartiene  al  fare  in  universale.  Del  pari  il  vero  si  fa  ed  è  un  fatto, 
purché  non  si  risolva  in  un  semplice  divenire  anche  la  legge,  secondo  la  quale  si 
produce. 

Per  fermo  le  formolo  concise  del  Vico  esprimono  la  parte  del  realismo  nella  so- 
luzione del  problema  del  Vero,  ma  lasciano  nell'ombra  la  parte  che  spetta  zVl  idea- 
lismo. La  soluzione  completa  sembraci  dovere  abbracciare  l'imo  e  l'altro  aspetto,  e 
quindi  per  ottenere  una  definizione  meno  inesatta  della  verità,  dovi-anno  prendervi 
posto  tanto  il  concetto  del  fare  quanto  quello  della  sua  legge;  e  poiché,  come  risulta 
dalla  critica  dei  sistemi  esaminati,  non  è  possibile  di  ridurre  quest'attività  sia  al  solo 
processo  generale  dell'essere,  sia  all'unico  e  speciale  del  pensiero,  diremo  che  il  Vero 
consiste  in  una  conformità  del  pensiero  alle  leggi  sue  proprie  e  alle  leggi  dell'essere. 

Questa  definizione  non  esclude  né  la  radicale  imita  di  principio  del  pensiero  e 
dell'essere,  né  la  loro  successiva  opposizione  nel  costituirsi  delle  sfere  distinte  del 
soggetto  e  dell'oggetto,  nò  il  ritorno,  mediante  la  riflessione  scientifica,  del  pensiero 


—  85  — 

al  suo  priucipio.  Essa  non  esclude  neppure  la  superiorità  del  pensiero  per  rispetto  al- 
l'essere nella  formazione  degli  archetqn,  o  tipi  supremi  ideali,  come  anche  nel  giu- 
dizio relativo  alle  deviazioni  naturali,  o  nella  pratica  rettificazione  delle  medesime; 
poiché  il  pensiero,  sublimandosi  a  tale  altezza,  fa  bensì  uso  delle  proprie  leggi  del 
concepii'e,  giudicare  e  ragionare,  ma  si  conforma  in  pari  tempo  a  quelle  leggi  uni- 
versali da  cui  le  sue  dipendono,  e  di  cui  sono  un'espressione  ;  di  guisa  che  si  può  dire 
che,  in  tale  innalzamento  del  pensiero  sull'essere,  l'essere  stesso  rettifica  e  sublima 
se  medesimo. 


APPENDICE 


ALCUNI    DOCUMENTI    PER    LA    STORIA    DELLA   IDEA    DEL    VERO. 


Scopo  di  questa  appendice  è:  1°  di  completare  le  informazioni  date  nella  dissertazione  prece- 
dente intorno  alla  dottrina  del  vero,  professata  dai  filosofi  da  noi  citati,  come  da  altri  che,  per  bre- 
vità, si  sono  omessi  ;  2°  mostrare  che  nel  loro  concetto  del  vero  e  nella  relazione  fra  il  pensiero  e 
l'essere  che  la  costituisce,  ora  domina  il  primo,  ora  il  secondo  ;  di  guisa  che  la  storia  di  questo  problema 
e  della  sua  soluzione  è  uno  sforzo,  più  o  meno  consapevole,  di  riuscire  alla  conciliazione  dell'ideale  e 
del  reale;  3°  mostrare  che  il  modo,  col  quale  la  scuola  platonica  à  determinato  il  rapporto  fra  il 
pensiero  e  l'essere  nella  costituzione  del  vero,  si  risolve,  per  buona  parte,  in  un  complesso  di  me- 
tafore 0  similitudini,  tolte  principalmente  dal  senso  della  visione,  ereditate  da  Platone  e  continuate, 
fino  ai  nostri  giorni,  nell'idealismo  della  scuola  ontologica  italiana. 

Platone  e  platonici.  —  Non  abbiamo  bisogno  di  citare  passi  universalmente  noti.  Nessuno 
ignora  la  celebre  comparazione  platonica  fra  l'idea  del  Bene  e  il  sole,  fra  l'efficacia  attribuita  a  tale 
idea  suprema  per  rendere  le  cose  intelligibili,  e  l'atto  con  cui  la  luce  del  sole  illumina  gli  oggetti 
e  li  rende  visibili.  È  noto  pure  che  la  parte,  a  così  dire,  obbiettiva  di  questa  comparazione,  si  compie 
ed  à  un  riscontro  in  una  parte  subbiettiva.  Poiché  al  modo  stesso  che  l'occhio  sensibile  riceve  la 
luce,  e  per  essa  diventa  veggente,  cosi,  secondo  Platone,  l'intelletto  diventa  intelligente  per  l'azione 
della  idea  del  Bene,  di  guisa  che  l'intendere  è  come  un  vedere,  l' intelligibile  è  analogo  a  un  visibile, 
la  verità  a  una  luce,  e  finalmente  il  vero  è  l'attributo  di  un  principio  efficiente  supremo,  come  la 
luce  visibile  è  un  efi'etto  dell'azione  solare. 

—  A  malgrado  della  sua  profonda  avversione  per  le  metafore  e  del  rimprovero  espressamente 
diretto,  sotto  questo  riguardo,  a  Platone,  Aristotele  à  subito  il  fascino  di  questa  celebre  similitu- 
dine e  se  ne  è  servito  anch'egli,  benché  fuggevolmente,  nel  3°  del  De  Anima  e.  V,  ove,  dopo  avere 
distinte  le  funzioni  deW intelletto  agente  da  quelle  del  paziente  o  passivo,  assomiglia  il  primo  alla 
luce,  dicendo  che,  come  questa  reca  dalla  potenza  all'aMo  i  colori,  e  li  rende  visibili  all'occhio,  così 
l'intelletto  agente  con  la  sua  energia  rende  attuali  gli  intelligibili,  da  possibili  soltanto  che  erano 
nei  fantasmi  e  nei  sensibili. 

S'intende  facilmente  che  nel  Medio-evo  e  nel  Rinascimento,  tempi  dediti  al  commento,  all'auto- 
rità degli  antichi  e  alla  ossequiosa  riproduzione  delle  loro  dottrine,  piìi  che  alla  libera  e  profonda 
anasili  dello  spirito,  questa  similitudine  abbia  tenuto  luogo  di  una  teoria  positiva  dell'intelletto  e 
della  connessa  soluzione  del  problema  della  natura  del  vero. 
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Ma  l'eredità  si  trasferì  aiiclie  ai  tempi  moderni,  e,  con  forme  i)oco  variate,  si  trasfuse  nei  libri 
dei  platonici,  o  platoneggianti  delle  varie  scuole  di  Europa.  Lo  studio  di  S.  Agostino,  platonico  esso 
stesso,  non  ebbe  poca  influenza  nella  conferma  di  questa  abitudine  mentale  creditaiùa.  Ci  pare,  per 
altro,  necessario  avvertire  la  differenza  JDrincipale  che  separa  il  genuino  platonismo  da  quello  di  questo 
padre  della  Chiesa.  Questa  differenza  è  evidentemente  dovuta  all'intervento  del  Cristianesimo  e  spe- 
cialmente della  dottrina  sul  Verbo,  contenuta  nel  vangelo  di  S.  Giovanni.  Imperocché,  mentre  per  l'au- 
tore della  Repubblica  e  dei  Dialoghi  :  Parmenide,  Cratilo,  Sofista,  e  piìi  generalmente  degli  scritti,  in 
cui  la  dottrina  delle  idee  si  presenta  nella  sua  forma  più  scientifica,  l'idea  non  è  pensiero,  ma  essenza 
efficiente  delle  cose  sensibili,  e  causa  dell'intelligenza  stessa;  pel  vescovo  d'Ippona,  gli  archetipi  o  esem- 
plari platonici  diventano  pensieri  divini  nel  Verbo,  che  con  essi  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo 
mondo.  Anche  dal  padre  della  Chiesa,  come  da  Platone,  si  attribuisce  all'intelletto  una  visione  supe- 
riore, che  si  affisa  nella  verità.  Per  l'uno  come  per  l'altro  la  verità  è  obbiettiva,  ma,  pel  Greco,  essa 
è  essenzialmente  l'essere  (rò  wrtag  óV)  e  l'essere  reale,  mentre  pel  Latino  è  il  pensiero  perfetto  di  Dio 
0  la  sapienza  divina.  Da  ciò  risulta  questo  grande  divario  nel  rapporto  costitutivo  del  vero,  che  cioè 
per  l'uno  il  pensiero  s'invera  per  partecipazione  col  reale  assoluto,  mentre  per  l'altro  il  medesimo 
effetto  si  conseguisce  per  una  manifestazione  del  pensiero  divino  al  pensiero  umano.  Questa  modifi- 
cazione del  concetto  del  vero  nella  scuola  platonica  è  stata  cosX  influente  sopra  i  suoi  seguaci,  che 
non  ci  pare  inopportuno  di  aggiungere  qualche  informazione  più  particolareggiata  sulla  dottrina  che 
la  contiene. 

—  S.  Agostino  nelle  varie  sue  opere  stabilisce:  1°  che  la  verità  è,  di  sua  natura,  incorporea  e 
spirituale;  2°  che  tutte  le  verità  sono  contenute  in  una  sola  verità;  3"  che  i  caratteri  di  questa  entità 
spirituale  sono:  immutabilità,  eternità,  necessità,  universalità;  4"  che  la  verità  è  l'oggetto  di  una 
visione  mentale  ;  5"  che  quest'oggetto  è  in  noi  e  non  è  noi,  in  quanto  è  infinito  e  increato,  mentre 
noi  siamo  finiti  e  creati;  6°  che  esso  è  presente  alla  nostra  contemplazione,  quando  cerchiamo  una 
verità  qualsiasi;  1°  che  quindi  è  ora  conosciuto  e  ora  latente  nell'intimo  della  nostra  mente;  8°  final- 
mente che  non  lo  facciamo,  né  generiamo,  ma  lo  troviamo  fatto  e  fornito  di  caratteri  incompatibili 
con  le  cose  generabili;  9°  che  la  verità  è  identica  con  la  sapienza  divina,  ossia  col  Verbo.  S.  Ago- 
stino rappresenta  spesso  la  verità  assomigliandola  ora,  come  fa  Platone,  a  un  sole  che  illustra  le 
nienti  senza  nulla  perdere  del  suo  spendere  {'),  ora  a  un  cibo  spirituale,  che  nulla  perde  della  sua 
sostanza,  per  innumerevoli  che  siano  i  soggetti  che  alimenta.  —  È  facile  riconoscere  in  questa  dot- 
trina e  nelle  similitudini  che  ne  distinguono  la  forma,  tanto  il  platonismo  del  Santo,  quanto  la  fonte, 
a  cui  attinsero  i  platonici  cristiani  dei  tempi  moderni  e  segnatamente  Fénelon,  Bossuet,  Malebranche, 
Rosmini  e  Gioberti. 

—  La  conformità  della  dottrina  di  Malebranche  con  quella  di  S.  Agostino  è  nota.  La  visione 
in  Dio  del  filosofo  francese  determina,  esagerandola,  la  relazione  stabilita  dal  vescovo  d' Ippona  fra 
la  mente  umana  e  la  divina.  Per  l'uno  come  per  l'altro,  la  mente  è  un  occhio  superiore,  la  sua  fun- 
zione una  visione,  l'oggetto  veduto  è  la  verità  eterna  e  immutabile,  identica  alla  Sapienza,  ossia  al 
Verbo,  significata  spesso  con  la  immagine  della  luce,  come  Dio  stesso  lo  è  con  quella  del  sole.  Ci  limi- 
tiamo a  citare  i  seguenti  passi  delle  Méditations  chrétiennes.  Quivi,  dopo  aver  distinte  le  relazioni 
in  tre  generi,  e  cioè:  P>  relazioni  fra  gli  esseri  creati;  2°  relazioni  fra  gli  enti  intelligibili;  3°  rela- 
zioni fra  gli  esseri  e  le  idee ,  egli  fa  dire  al  Verbo,  principale  interlocutore  del  dialogo,  che,  conte- 
nendo Egli  nella  sua  sostanza  solamente  idee  intelligibili,  le  verità  eterne,  immutabili  e  necessarie 
risiedono  in  quelle  solamente.  Ecco  le  sue  parole:  "  Or,  tous  les  rapports  se  reduisent  a  trois  genres: 
■'  au-x  rapports  entre  les  ètres  créés,  aux  rapports  entre  les  idées  intelligibles,  et  aux  rapports  entre  les 
"  étres  et  leurs  idécs.  Mais  comme  je  renferme  seulement  en  ma  substance  les  idées  purement  intel- 
«  ligibles,  il  n'y  a  que  les  rapports  qui  sont  entre  ces  idées  qui  soient  des  vérités  éternelles,  imnmahle, 
«  nécessaires.  Le  rapport  d'égalité  entre  2  fois  2  et  4  est  une  vérité  éternellc,  immuables,  nécessaire; 


(')  u  Disciplinarum  autem  quaeque  certissima  talia  sunt,  qualia  illa  quae  sole  illustrantur  ut 

videri  passini Deus  autem.  est  ipse  qui  illustrata'  (Soliloquio  l,  12). 

u  Superior  ista  lux;  qua  mens  humana  illustratur,  Deus  est''  (Tract.  XV  in  Jnhann.l. 
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u  mais  los  rapporta  qui  sont  enfre  les  étre  cr.Jds  oii  entre  ces  étres  et  leurs  idees  n'ont  pu  communcer 
«  avant  que  ces  ètres  fussent  produits,  car  il  ii'y  a  pnint  de  rapport  entre  des  choses  qui  ne  sont 
u  point:  un  uéant  consideré  comme  tei  ne  peut  étre  doublé  ou  triple  d'un  autrc  ndant,  ni  mème  lui 
a  étre  positivement  égal. 

"  Ainsi  je  suis  la  VL'rité  étcrncUe,  parce  que  je  renferme  en  raoi-mémc  toutes  les  v(5iités  néces- 
u  saires.  Je  suis  la  verité,  parco  que  il  n'y  a  rien  d'intelligible  hors  de  moi  :  ce  n'est  point  que  je 
u  répande  la  lumière  dans  les  esprits  comme  une  qualité  qui  les  éclaire,  mais  c'est  que  je  leur  dè- 
li couvre  ma  substance  comme  la  vérité  ou  la  réalité  intelligible  dont  ils  se  nourissent  ;  c'est  que  je 
«  les  unis  immediatemeut  à  raoi-méme  comme  à  la  raison  qui  les  rend  raisonnables  ;  c'est  que  je 
«  me  donne  tout  entier  à  chacun  d'eux,  que  je  les  pénètre  et  que  je  remjilis  tout  la  capacité  qu'ils 
"  ont  de  me  recevoir  n  (Quatrième  Méditation  5,  6). 

—  Per  Fenelon,  t.  il  suo  Trattato  dell'esistenza  di  i)iO,  p.  I,  e.  2°,  LVIIeLVIV. 

—  Per  Bossuet,  v.  Traité  de  l'existence  de  Dieu  et  de  soi-méme  (passim),  ove  è  detto  che  la 
verità  eterna  non  può  esistere  che  in  un  eterno  intelletto,  e  si  unifica  con  l'essere  eternamente  inteso. 
Più  severo  di  Fénélou  nella  forma  della  medesima  dottrina,  Bossuet  si  astiene  generalmente  dalle 
immagini  del  sole,  della  luce  e  del  cibo  spirituale,  che  il  vescovo  di  Canibray  svolge  con  singolare 
compiacenza  e  con  linguaggio  eloquentissimo. 

—  S.  Anselmo  si  forma  della  verità  un  concetto  che  consuona,  senza  dubbio,  col  deciso  platonismo 
della  sua  dottrina,  ma  che  differisce  dal  concetto  che  ne  porge  S.  Agostino,  in  quanto  l'elemento  che  più 
vi  spicca  è  la  nozione  del  retto.  Difatti  egli  così  definisce  il  vero  nel  suo  dialogo  De  Veritate:  Veritas 
est  rectitudo  sola  mente  perceptihilis.  Dallo  svolgimento  di  questa  definizione  si  ricava  che  cosi  il 
mondo  materiale  come  lo  spirituale  partecipano  alla  verità,  in  quanto  partecipano  alla  rettitudine,  e  si 
rileva  altresì  che  il  vero  esiste  per  una  relazione  fra  la  regola  delle  cose  e  la  mente  che  la  percepisce.  Que- 
sto concetto,  come  si  vede,  diversifica,  appena,  nelle  parole,  da  quello  che  fa  consistere  la  verità  in  una 
relazione  fondata  sopra  le  leggi  universali,  che  rendono  possibile  la  conformità  del  pensiero  all'essere. 

—  S.  Tommaso  nelle  Qq.  Disputatae,  ricorda  e  paragona  le  opinioni  che  sulla  verità  anno  avuto 
S.  Agostino,  Avicenna,  Isaac,  S.  Anselmo,  Ilario.  Ne  dà  tre  definizioni.  Una,  espressa  variamente 
secondo  questi  autori,  riduce  la  verità  all'essere  in  quanto  precede  la  ragione  del  vero,  cioè,  in 
quanto  l'essere  è  la  condizione  perchè  una  cosa  si  dica  vera;  la  2^  riguarda  ciò  che  formalmente 
compie  la  ragione  del  vero,  ed  allora  la  verità  è  una  adequazione  della  cosa  e  dell'intelletto,  e  con 
questa  definizione  concilia  la  rettitudine  di  S.  Anselmo  ;  nella  3^  definizione  si  risale  dalla  cognizione 
vera,  eft'etto,  alla  sua  causa  che  è  il  manifestativo  dell'essere  ;  quindi  anche  in  questa  definizione  c'è 
una  relazione  tra  l'essere,   come   tale,   e  la   virtù    manifestativa,   ossia    una   relazione  col  pensiero. 

In  conclusione  per  S.  Tommaso  il  vero  consiste  in  una  relazione  di  concordanza,  e,  in  modo 
più  preciso,  di  pareggiamento  (ajaer^watio)  fra  l'essere  e  il  pensiero  ;  in  guisa  che  la  ragione  prima 
del  vero  sia  ugualmente  nell'essere  e  nel  pensiero.  Alla  quale  conclusione  S.  Tommaso  ci  sembra 
pervenuto  dialetticamente,  movendo  dalla  condizione  della  sua  coscienza  di  teologo  e  filosofo.  Difatti, 
se  in  psicologia  egli  è  essenzialmente  aristotelico,  nella  parte  filosofica  della  sua  teologia  e  in  quella 
della  metafisica  che  tratta  della  relazione  del  mondo  con  Dio,  egli  professa  un  platonismo  cristiano, 
che  Coordina  la  sua  speculazione  con  quella  di  S.  Agostino.  È  noto  che  egli  pone  in  Dio  gli  esem- 
plari delle  cose  create,  e  che,  anche  per  lui,  principalmente  in  forza  del  dogma  della  Trinità,  il 
pensiero  si  adegua  in  Dio  all'essere,  e  che,  pel  dogma  della  creazione,  le  cose  sono  ordinate  dalla 
sapienza  divina.  Dal  che  segue  che  intendendo  la  verità  che  è  nelle  cose,  il  nostro  intelletto  ritrova 
non  solo  l'essere  come  loro  prima  ragione,  ma  anche  il  pensiero,  che,  identico  in  Dio  all'essere,  le 
à  create  e  disposte.  —  Tutto  ciò  sembra  risultare  chiaramente  dai  passi  della  Somma  Teologica,  che, 

per  comodità  del  lettore,  riferiamo   " sicut    bonum    nominat  id,  in  quod  tendit    appetitus,  ita 

K  verum  nominat  id,  in  quod  tendit  intellectus.  Hoc  autem  distat  Inter  appetitum,  et  intellectum,  sive 
u  quamcumque  cognitionem;  quia  cognitio  est,  secundum  quod  cognitium  est  in  cognoscente  :  appe- 
"  titus  autem  est  secundum  quod  appetens  inclinatur  in  ipsam  rem  appetitam.  Et  sic  terminus  appe- 
"  titus,  quod  est  bonus,  est  in  re  appetibili  :  sed  terminus  cognitionis,  quod  est  verum,  est  in  ipso 
u  intellectu.  Sicut  autem  bonum  est  in  re,  inquantum  habet  ordinem  ad  appetitum,  et  propter  hoc 
K  r.itio  bonitalis  derivatur  a  re  appetibili  in  appetitum,  secundum  quod  apjìetitos  dicitur  bonus,  ]jrnut 
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«  est  boni  ;  ita,  cum  vermi)  sit  in  intellectu  secundum,  quod  couformatiir  rei  intellectae,  necesse  est, 
"  quod  ratio  veri  ab  intellectu  ad  rem  intellectam  derivetur,  ut  res  etiam  intellecta  vera  dicatur,  se- 
«  cundum  quod  habet  aliquem  ordinerà  ad  intellectum. 

u  Res  autem  intellecta  ad  intellectum  aliquem  potest  habere  ordinem  vel  per  se,  vel  per  accidens. 
"  Per  se  quidem  habet  ordinem  ad  intellectum,  a  quo  dependet  secundum  suum  esse  :  per  nccidens 
li  autem  ad  intellectum,  a  quo  cognoscibilis  est.  Sicut  si  dicamus  :  quod  donius  comparatur  ad  intel- 
11  lectum  artifìcis  per  se,  per  accidens  autem  comparatur  ad  intellectum,  a  quo  non  dependet.  Judi- 
«  cium  autem  de  re  non  sumitur  secundum  id,  quod  inest  ei  per  accidens,  sed  secundum  id,  quod 
«  inest  ei  per  se.  Unde  unaquaeque  res  dicitur  vera  absolute  secundum  ordinem  ad  intellectum,  a 
11  quo  dependet.  Et  inde  est,  quod  res  artifìciales  dicuntur  verae  per  ordinem  ad  intellectum  nostrum  : 
u  dicitur  enim  domus  vera,  quae  assequitur  similitndinem  fomiae,  quae  est  in  mente  artificis  :  et  di- 
"  citur  oratio  vera,  inquantum  est  signum  intellectus  veri.  Et  similiter  res  naturales  dicuntur  esse 
K  verae,  secundum  quod  assequuntur  similitudinem  specierum,  quae  sunt  in  mente  divina.  Dicitur  enim 
11  verus  lapis,  quia  assequitur  propriam  lapidis  naturam  secundum  praoconceptionem  intellectus  di- 
11  vini.  Sic  ergo  veritas  principaliter  est  in  intellectu,  secundario  vero  in  rebus,  secundum  quod 
11  comparantur  ad  intellectum,  ut  ad  principium. 

11  Et  secundum  hoc  veritas  diversimode  notificatur.  Nam  August.  in  lib.  de  Vera  Eelig.  {cap.  36) 
11  dicit,  quod  veritas  est,  qua  ostenditur  id,  quod  est.  Et  Hilarius  dicit  (ex  lib.  5  de  Trinit.  ante  med.), 
11  quod  verum  est  declarativum,  aut  manifestativum  esse.  Et  hoc  pertinet  ad  veritatem,  secundum 
11  quod  est  intellectu.  Ad  veritatem  autem  rei  secundum  ordinem  ad  intellectum  pertinet  defìnitio  Au- 
11  gust.  de  lib.  de  Vera  Eelig.  {cap.  eod.  a  med.)  talis:  Veritas  est  summa  similitudo  principii,  quae 
li  in  ulta  similitudine  est.  Et  quaedam  defìnitio  Ansel.  (in  dial.  de  Verit.  cap.  12)  talis:  Veritas- 
«  est  rectitudo  sola  mente  perceptibilis.  Nam  rectum  est,  quod  principio  coneordat.  Et  quaedam  de- 
li finitio  Avicennae  talis;  Veritas  uniuscujusque  rei  est  proprieias  sui  esse,  quod  stabiiitum  est  et. 
11  Quod  autem  dicitur,  quod  veritas  est  adaequatio  rei,  et  intellectus,  potest  ad  utrumque  pertinere  ». 

(S.  Th.  p.  I,  q.  XVI,  a.  1.  e.) 

—  Rosmini  à  egli  stesso  espresso  ripetutamente  la  intima  relazione  della  sua  teoria  della  verità 
con  quella  del  vescovo  d'Ippona.  Le  istesse  immagini  che  si  trovano  nelle  opere  del  filosofo  latino,  si 
ripresentano  e  variano  nelle  opere  dell'italiano.  Valga  per  tutti  il  seguente  passo,  veramente  caratte- 
ristico, tolto  à&W Antropologia,  1.  Ili,  sez.  1%  e.  I,  a.  I  e  III:  "Si  scorge  che  egli  (rintelletto)  è 
ricettivo,  e  che  l'intendere  non  è  veramente  altro  se  non  un  ricevere  la  luce  intellettuale,  l'idea". 
uLo  spirito  con  l'attività  onde  intuisce  l'essere  universale,  intuisce  pure  ogni  entità  particolare;  peroc- 
ché nell'essere  universale  si  contiene  già  tutto  ;  e  non  ci  à  me.stieri  di  altro,  se  non  solo  che  quel- 
l'essere mostri  più  e  più  di  sé  stesso  al  riguardante.  Così  colui  che  assiste  allo  spettacolo,  coll'atto 
medesimo  ond'egli  mira  alla  scena,  vede  tutto  ciò  che  sulla  scena  apparisce.  La  scena  in  cui  tutto 
apparisce  al  nostro  spirito  si  è  V essere  universale,  nel  quale  miriamo  immobilmente  per  natura: 
l'occhio  nostro  dunque  è  teso,  è  inarcato  sempre  a  veder  ciò  che  su  quella  scena  gli  comparisca;  non 
può  chiudersi,  non  può  battere  palbebra". 

—  Gioberti  (intendiamo  il  Gioberti  della  prima  maniera),  trasportato  dall'entusiasmo,  à  talmente 
ampliato  il  concetto  della  visione  ideale  da  farne  addirittura  un  paradosso  singolare;  poiché,  come 
è  noto,  la  mente  umana  diventa,  secondo  le  sue  parole,  spettatrice  continua  dell'atto  creativo. 

HegeL  —  A  quanto  abbiamo  detto  circa  l'idea  del  vero  nella  filosofìa  dell'Hegel,  crediamo  op- 
portuno aggiungere  qui,  tradotti,  i  seguenti  passi  di  un'introduzione  di  Augusto  Vera  alla  Filosofia 
dello  spirito  :  a  Se  lo  spirito  è  un  sistema,  e  un  sistema  si  svolge  conformemente  alla  forma  asso- 
luta, andando  dall'immediato  al  mediato,  dall'astratto  al  concreto,  lo  spirito  non  è  veramente  tale, 
cioè  lo  spirito  che  ha  preso  possesso  di  sé  stesso  e  dell'assoluta  verità,  se  non  quando  abbia  toccato 
la  meta,  cioè  il  punto  culminante  di  lui  medesimo  e  dell'universo.  Or  questo  punto  culminante  del 
l'esistenza  è  il  pensiero.  Ma  quale  è  questo  pensiero  ?  Imperocché  l'intera'  sfera  dello  spirito  è  la 
sfera  del  pensiero,  e  anzi  tutte  le  cose  possono  essere  pensate  e  considerate  come  pensiero.  Il  moto 
dell'idea  fa  si  che  l'essere  diventi  il  pensiero  e  reciprocamente  il  pensiero  diventi  l'essere,  o  piut- 
tosto riesce  a  un  punto  nel  quale  l'idea  si  pone  come  unità  dell'essere  e  del  pensiero  n  [Op.  cit. 
Turno  I,  e.  6.  Lo  spirito  e  il  pensiero.  Paris,  Gurmer  Bailliére,  1867. 
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Descartes.  —  È  nota  la  incertezza  nella  quale  versa  il  criterio  della  verità  presso  Descartes.  Dopo 
averlo  posto  decisamente,  fin  da  principio,  nella  idea  chiara-  e  distinta,  egli  lo  duplica  assumendo 
l'esistenza  e  la  infallibilità  divina  come  criterio  complementare  e  sussidiario.  Fu  notato  che  questo 
secondo  criterio  è  subordinato  al  primo;  e  così  a])parisce  difatti  nella  maggior  parte  dei  passi  delle 
Meditazioni  e  del  Discorso  sul  Metodo;  ma  è  noto  altresì  che  il  filosofo  francese  attribuisce  alla 
Volontà  divina  il  potere  arbitrario  di  costituire  la  verità,  ossia  ciò  che  alla  mente  umana  appari.soe 
come  tale,  non  escluse  le  proposizioni  matematiche.  Segue  da  questo  strano  concetto  sulla  natura 
divina  che  il  criterio  complementare  della  certezza  tratto  dalla  veracità  di  Dio,  mentre  dapprima 
è  subordinato  a  quello  della  idea  chiara  e  distinta,  anzi  dedotto  da  essa,  ne  divenga  poi  in  realtà 
la  rovina.  Imperocché,  data  una  base  sommamente  arbitraria  ai  giudizi  forniti  di  evidenza  e  alle  idee 
chiare  e  distinte,  il  dubbio  si  stende  sui  principi  primi  della  cognizione,  e  il  fondamento  della  cer- 
tezza e  della  verità  diventa  introvabile. 

Il  primo  dei  criteri  suddetti  stabiliva  un  vero  dogmatismo  del  pensiero,  afi"ermando  l'essere  cor- 
rispondente all'idea  mediante  la  chiarezza  e  distinzione  di  questa;  e  confermava  questo  dogmatismo, 
distinguendo  nelle  idee  una  doppia  realtà,  formale  e  ohhiettiva.  Difatti  quando  Descartes  si  accinge 
a  dimostrare  l'esistenza  di  Dio,  nelle  Meditazioni,  egli  divide  a  questo  scopo  le  idee  in  avventizie, 
fattive  e  innate  e  distingue  in  ciascuna  una  realità  di  esistenza  come  modo  del  pensiero  che  chiama 
formale,  e  un'altra  realità  che  le  idee  hanno  per  rappresentazione,  ossia  per  relazione  agli  obbietti. 
Esse  anno  dunque  una  realità  obbiettiva,  e  fin  qui  la  dottrina  cartesiana  professa  un  dogmatismo 
che  move  dal  pensiero  per  coglier  l'essere  ;  ma  allorquando  essa  ci  rappresenta  la  volontà  divina  come 
un  potere  che  costituisce  arbitrariamente  le  relazioni  ideali,  il  suo  concetto  del  vero,  e  la  relazione 
fotidamenlale  in  esso  contenuta  mutano  interamente.  Da  una  parte  predomina  il  pensiero,  e  i  suoi  carat- 
teri di  necessità  ed  universalità  sono  la  prima  ragione  della  verità,  dall'altra  prevale  il  reale  (volere  o 
potere  divino)  separato  da  ogni  fondamento  d'idealità  e  considerato  come  principio  costitutivo  di  essa. 

Per  l'esattezza  storica  di  questo  schiarimento,  dobbiamo,  per  altro,  distinguere  la  maniera 
recisa,  colla  quale  il  Descartes  professa,  nel  Paragrafo  VI  delle  sue  risposte  alle  6  obbiezioni  {Re- 
ponses  de  Vauteur  aux  sixiPmes  objections,  faites  par  divers  théologiens,  philosophes,  et  géome- 
tres)  la  indiiferenza  e  l'indipendenza  assoluta  della  libertà  divina ,  nonché  la  subordinazione  del 
vero  e  del  bene  alla  medesima,  dal  modo  alquanto  diverso  nel  quale  la  sua  dottrina  su  questo  punto 
è  presentata  in  una  lettera  al  padre  Mersenne.  Ecco  le  sue  parole  nel  primo  dei  luoghi  anzidetti: 
"  ....  Il  répugne  que  la  volente  de  Dieu  n'ait  pas  e'té  de  tonte  étemité  indifferente  à  toutes  les 
«  choses  qui  ont  été  faites  ou  qui  se  feront  jamais,  n'y   ayant  aucune   idée  qui  représeute  le  bien 

u  ou  le  vrai, qu'on  puisse  feindre  avoir  été  l'objet  de  l'entendement  diviu  avant  que  sa  nature 

«  ait  été  constitué  telle  par  la  détermination  de  sa  volente.  Et  je  ne  parie  pas  ici  d'une  simple  prio- 
11  rité  de  temps,  mais  bien  davantage,  je  dis  qu'il  a  été  impossible  qu'une  telle  idée  ait  précède  la 
li  détermination  de  la  volonté  de  Dieu  par  une  priorité  d'ordre  ou  de  nature,  ou  de  raison  raisonné, 
u  ainsi  qu'on  la  nomme  dans  l'école,  en  sorte  que  cette  idée  du  bien  ait  porte  Dieu  à  élire  l'une 
«  plutót  quo  l'autre.  Par  exemjde,  ce  n'est  pas  pour  avoir  vu  qu'il  était  meilleur  que  le  monde  flit 
«  créé  dans  le  temps  que  dès  l'éternité,  qu'il  a  voulu  le  créer  dans  le  temps  ;  et  il  n'à  pas  voulu  que 
u  Ics  trois  angles  d'un  triangle  fussent  égaux  à  deux  droits,  parce  qu'il  a  eonnue  que  cela  ne  se  ])ouvait 
a  faire  autrement,  etc.  n.  —  Invece  nella  lettera  al  padre  Mersenne  il  fondamento  delle  verità  eteme 
non  è  più  posto  nell'arbitrio  divino,  ma  nel  conoscere  di  Dio  e  nella  identità  di  questo  conoscere 
col  rispettivo  volere.  «  Pour  les  vérités  éternelles  je  dis  derechef  que  «  sunt  verae  aut  possibiles,  quia 
«  Detts  illas  veras  aut  possibiles  cognoscit,  non  autem  cantra  veras  a  Beo  cognosci,  quasi  indepen- 
u  denter  ab  ilio  sint  verae  ».  Et  si  les  hommes  entendaient  bien  le  sens  de  leurs  paroles,  ils  ne  pour- 
«  raient  jamais  dire  sans  blasphéme  que  la  vérité  de  quelque  chose  précède  la  connaissance  que  Dieu 
"  en  a,  car  en  Dieu  ce  n'est  qu'un  de  vouloir  et  de  connaitre;  de  sorte  que  ea;  hoc  ipso  quod  aliquid 
"  velit,  ideo  cognoscit  et  ideo  tantum  talis  res  est  vera  n. 

Malgrado  il  temperamento  contenuto  nelle  dichiarazioni  di  questa  lettera,  dobbiamo  concludere 
che  Descartes  ondeggia  fra  il  pensiero  e  il  potere  divino  circa  la  base  prima  della  verità. 

Spinoza.  —  n  vero,  per  lo  Spinoza,  è  l'adequazione  del  pensiero  all'essere.  E  nota  la  sua  celebre 
proposizione  che  l'ordine  e  la  connessione  delle  idee  sono  il  medesimo  che  l'ordine  e  la  connessione 
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delle  cose  (1);  proposizione  il  cui  fondamento  è  posto  nel  principio  della  sua  filosofia,  cioè  nell'unità 
di  sostanza,  ossia  di  Dio,  la  cui  essenza  eterna  e  infinita  è,  secondo  lui,  involta  in  ogni  idea,  e  della 
quale  egli  attribuisce  la  cognizione  adequata  all'anima  {^).  Certo  gli  attributi  della  sostanza  a  noi 
noti,  ossia  il  pensiero  e  V estensione,  sono  talmente  distinti,  per  lo  Spinoza,  che  l'uno  non  influisce 
sull'altro,  ma,  pel  loro  legame  nella  sostanza,  l'uno  è  unito  all'altro  talmente,  che  ogni  modo  del- 
l'estensione à  il  suo  correspettivo  nei  modi  del  pensiero.  Del  resto  lo  Spinoza  attribuisce  espressa- 
mente alla  ragione,  come  essenziale,  la  facoltà  di  percepire  le  cose  secondo  la  loro  necessità  esclu- 
dendo la  contingenza  dal  suo  obbietto  ;  necessità  che  le  guarentisce  la  conoscenza  delle  cose  quali 
sono  in  sé,  e  che  è  la  necessità  stessa  dell'eterna  natura  di  Dio  (v.  Prop.  XLIV,  Coroll.  II,  2"  p. 
dell'Etica). 

Leibnitz.  —  Egli  distingue  (nei  Nuovi  saggi)  le  verità  di  fatto  e  le  verità  di  ragione,  e  nelle 
une  e  nelle  altre  distingue  le  verità  primitive,  cioè  quelle  che  non  possono  essere  provate  da  altre 
più  certe.  La  proposizione:  Io  sono,  dice  egli,  è  una  verità  immediata,  ossia  una  verità  di  fatto  fon- 
data sopra  un'esperienza  immediata,  mentre  d'altra  parte  vi  sono  delle  verità  di  ragione,  come  gli 
assiomi  matematici  la  cui  necessità  è  appercepita  nella  convenienza  immediata  delle'  idee. 

Delle  verità  immediate  di  fatto  noi  non  vediamo  il  fondamento.  Dio  solo  può  sapere  perchè  questi 
due  termini,  l'io  e  l'esistenza,  sono  uniti,  cioè  il  perchè  della  mia  esistenza.  Le  verità  immediate  di 
ragione  invece  portano  con  sé  l'evidenza,  o  la  ragione  della  loro  certezza.  Pei  loro  stessi  caratteri 
poi  di  necessità  ed  universalità,  esse  risalgono  al  principio  assoluto  delle  cose.  Ma  quale  è  il  fon- 
damento delle  verità  di  fatto,  ossia  delle  proposizioni  particolari  e  contingenti  nelle  quali  si  aiFerma 
0  si  nega  una  cosa  di  un'altra?  La  questione  è  tanto  più  bisognevole  di  risposta,  in  quanto  che  le 
percezioni  sensibili  corrispondenti  sono  percezioni  confuse  o  non  contengono,  come  le  percezioni 
distinte,  la  ragione  dei  rapporti  in  cui  consistono,  né  in  sé  stesse  né  in  altre  percezioni  della  stessa 
natura.  Orbene  il  fondamento  delle  verità  contingenti,  dice  il  Leibnitz,  risiede  nella  percezione  dei 
fenomeni  in  quanto  sono  precisamente  legati  come  lo  richiedono  le  verità  intelligibili  {Nuovi  Saggi, 
lib.  IV,  e.  4.  Della  realtà  della  nostra  conoscenza). 

Di  qui  si  vede  che  il  Leibnitz  non  si  contenta,  per  l'idea  del  vero,  della  corrispondenza  del 
pensiero  alle  cose,  ma  che  egli,  rovesciando  il  rapporto,  sovrappone  l'ideale  al  reale,  cercando  nelle 
verità  di  ragione  la  base  logica  della  verità  di  fatto,  e  fondando  le  une  e  le  altre  sulla  possibilità 
logica  e  metafisica,  espressa  nei  due  principi  di  identità  e  di  ragione  su/ficiente,  che  sono,  per  così 
dire,  la  essenza  stessa  della  ragione  umana,  e  anno  la  loro  origine  nella  causa  prima  delle  menti 
e  delle  cose.  Del  r<ssto  la  costituzione  delle  monadi  e  la  dottrina  dcìVarmonia  prestabilita  danno, 
secondo  Leibnitz,  all'idea  del  vero  e  cioè  al  rapporto  del  pensiero  all'essere,  il  carattere  di  rappre- 
sentazione predeterminata,  ossia  di  armonia  prestabilita.  Difcitti  le  monadi  sono  dette  specchi  rap- 
presentativi dell'universo,  secondo  il  punto  di  vista  di  ciascuna. 

In  conclusione,  presso  Leibnitz,  il  pensiero  domina  l'essere  nel  rapporto  costitutivo  del   vero. 

Locke.  —  La  verità  per  lui  è  l'unione  o  la  separazione  dei  segni,  secondo  il  convenire  o  discon- 
venire delle  cose  fra  loro.  La  verità  appartiene  dunque  alle  proposizioni,  poiché  solo  con  le  propo- 
sizioni si  separano  o  si  uniscono  i  segni.  Locke  chiama  segni  anche  le  idee,  e  così,  malgrado  la  divi- 
sione delle  proposizioni  in  verbali  e  mentali,  sembra  che  si  mantenga  coerente  al  suo  nominalismo. 
Ma  questo  nominalismo  è  soltanto  parziale,  e  cioè  si  riferisce  alla  realtà  delle  cose.  Se  non  che  non 
conoscendo  noi  la  sostanza,  non  conosciamo  nemmeno  l'essenza  reale,  e  quindi  non  sappiamo  se  il 
nesso  da  noi  stabilito  fra  le  idee  delle  quaiiik  primarie,  sia  un  nesso  necessario;  e  neppure  sappiamo 
qual  nesso  preciso  intervenga  fra  le  primarie  e  le  secondarie.  Ignorando  la  costituzione  reale  delle 
cose  nella  loro  sostanza,  ignoriamo  se  e  come  le  qualità  se  ne  possono  dedurre,  o  ricavare  le  une 
delle  altre,  e  se  e  come  altre  qualità  siano  compatibili  o  incompatibili  con  quelle,  il  cui  gruppo  forma 


(')  Ordo  et  conncxio  idcarum,  idem  est  ac  ordo  et  conncxio  rerum.  Prop.  VII  della  2^  p. 
dell'Etica. 

(2)  Cogniiio  aelcrnac  et  infinilae  cssentiae  Dei,  qunm  unaquaequc  idea  involvit,  est  adacquata 
et  perfccta.  —  Mens  humana  ndaequatam  habet  coqnitionem  acternae  et  in  infinitae  cssentiae. 
(Prop.  46  e  47  della  2^  p.  dell'Etica). 
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per  noi  l'essenza  di  una  cosa,  mentre  questa  essenza  non  è  che  l'etTetto  di  un  confronto  da  cui  risul- 
tano le  somiglianze  delle  cose  e  quindi  le  classi  loro.  Noi  dunque  disponiamo  di  essenze  nominali,  ma 
non  di  essenze  reali,  benché  non  di  soli  nomi  siano  composte,  ma  anche  d'idee;  in  altri  termini,  ben- 
ché il  nesso  delle  proposizioni  verbali  possa  corrispondere  al  nesso  delle  proposizioni  mentali.  Ma 
con  tutto  ciò  un  nome  unico  è  quello  che  dà  un'unità  esteriore  al  gruppo  di  cui  si  compone  l'essenza. 

Locke  è  dunque  in  parte  realista  per  ciò  che  risguarda  l'essenza  e  quindi  anche  per  ciò  che 
risguarda  il  vero,  e  cioè  la  relazione  del  pensiero  con  l'essere.  La  misura  nella  quale  si  restringe 
tale  realismo  è  determinata  da  quella,  che  egli  assegna  al  reale  accessibile  alla  nostra  conoscenza, 
il  quale  non  oltrepassa  le  qualità  e  i  fatti  sensibili  in  cui  si  risolvono.  Con  questo  realismo  parziale 
e  ristretto  dal  nominalismo  ugualmente  parziale  su  indicato  concordano  le  distinzioni  introdotte  dal 
medesimo  filosofo  nel  vero,  ossia  le  classi  di  verità  da  lui  chiamate  verità  metafisiche,  risguardanti 
la  realtà  delle  cose  o  le  cose  in  sé,  e  le  verità  morali  dipendenti  dalle  nostre  opinioni  (Saggio 
sulVinicndimento  umano.  Lib.  4,  e.  5). 

Reid.  —  Bisogna  distinguere,  secondo  lui,  due  sorta  di  primi  principi,  e  cioè  i  principi  delle 
verità  contingenti  o  di  fatto,  e  i  pricipì  delle  verità  necessarie,  delle  quali,  cioè,  il  contrario  implica 
contraddizione.  I  principi  delle  verità  contingenti  sono  dodici  e  possono,  in  forma  abbreviata,  esprimersi 
così  :  1°  esistenza  reale  di  tutto  ciò  che  ci  è  attestato  dalla  coscienza  o  dal  senso  intimo:  2°  i  pensieri 
di  cui  siamo  coscienti  si  riferiscono  a  un  essere  che  chiamiano  spirito  o  me  ;  3°  giudizio  col  quale 
affermiamo  la  realtà  delle  cose  ricordate,  ossia  veracità  della  memoria  ;  4°  affermazione  della  nostra 
identità  personale  e  sua  continuazione  nel  tempo  della  nostra  esistenza  :  5°  affermazione  della  realtà 
degli  oggetti  della  percezione  e.sterna  e  della  conformità  alla  nostra  conoscenza  ;  6"  affermazione  del 
potere  esercitato  sulle  nostre  azioni  e  determinazioni  volontarie  ;  7°  affermazione  spontanea,  invinci- 
bile della  veracità  delle  facoltà  intellettive,  per  cui  si  distingue  il  vero  dal  falso;  8°  affermazione 
che  nei  nostri  simili  esiste  la  vita  e  l'intelligenza  come  in  noi  ;  9°  inferenza  spontanea  dei  pensieri 
e  delk  disposizioni  dei  nostri  simili  dalle  loro  voci  e  dai  tratti  del  loro  volto,  o  piìi  generalmente 
dai  mezzi  espressivi  dell'animo  loro;  10°  inclinazione  a  confidare  nelle  testimonianze  umane  in 
materia  di  fatti  e  anche  nell'autorità  umana  in  maniera  di  opinione;  11°  fiducia  nella  probabile  con- 
formità dei  fatti,  dipendenti  dalla  volontà  dei  nostri  simili,  alle  nostre  previsioni;  12"  probabilità 
del  ritorno  dei  medesimi  eventi,  dato  il  ritorno  delle  medesime  circostanze. 

I  principi  delle  verità  necessarie  sono  distinti  dal  Eeid  secondo  le  scienze,  a  cui  appartengono. 
Ci  basti  qui  ricordare  i  principi  metafisici  della  sostanzialità,  della  inerenza  e  della  causalità,  cioè 
ogni  qualità  suppone  un  soggetto  e  tutto  ciò  che  comincia  ad  esistere  suppone  una  causa. 

Fra  i  dodici  principi  delle  verità  contingenti,  il  primo  e  il  quinto  abbracciano  l'affermazione 
della  doppia  realtà  della  percezione  interna  ed  esterna;  il  settimo  è  l'espressione  la  piii  risoluta  pos- 
sibile del  realismo  naturale  o  dogmatismo  circa  il  valore  di  tutta  la  intelligenza,  ossia  della  sua 
relazione  coU'essere.  I  principi  di  sostanzialità  e  causalità  riferiti  ne  sono  una  specificazione.  Si  con- 
ferma adunque  che  circa  l'idea  del  vero,  il  Eeid  professa  il  dogmatismo  del  senso  comune.  (Tomo  V. 
delle  opere  tradotte  dal  Jouffroy,  Saggio  sesto  dei  Satjgi  sulle  facoltà  intellettive  dell'uomo,  e.  5  e  6). 

G.  B.  Vico.  —  Ecco  il  testo  dei  passi,  che  contengono  il  concetto  e  la  formola  del  Vico  sul  vero  : 

"  Intellectus  vtrus  facultas  est  quo,  qicum  quid  intellìgimus,  id  verum  facimus.  Igitur  Arilh- 
metica,  Geometria,  earumque  soboles  Mccaniclia  in  hominis  facultate;  quia  in  iis  ideo  demonstramus 
verum,  quia  facimus. 

....  Illud  consequitur  quod,  quemadmodum  homo  intendendo  mentem,  modos  rerum,  earum- 
que imagines,  et  verum  humanum  gignat,  ita  Deus,  intelligendo,  verum  divinum  generet,  verum 
creatum  faciat.  Ita  ut  quod  nos,  vernacula  lingua  improprie  dicimus,  statuas  et  picturas,  pensieri 
degli  autori,  id  proprie  de  Deo  dicalur  esse  omnia  quae  sunt  pensieri  di  Dio»  (Do  Antiquis- 
sima  Italorum  Sapientia,  C.  VII,  De  facultate). 

«  Latinis  verum  et  factum  reciprocantur  seu  convertuntur  »  (Ibid.  C.  I,  De  vero  et  facto). 

a  Uti  verha  idearum,  ita  ideae  symbola  et  notae  sunt  rerum;  quemadmodum  legere  eius  est 
qui  colligit  elemento  scribendi  ex  quibus  verba  componuntur,  ita  intelligere  sit  colligere  omnia 
dementa  rei  ex  quibus  perfectissima  esprimatur  idea  »  (Ibid.). 

«  Verum  creatum  cum  facto,  verum.  increatum  cum  genito»  (Ibid.). 
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Hex'hart.  —  E^li,  come  ò  noto,  distingue  profondamente  il  fenomeno  o  l'apparenza  (Escheinmg) 
dall'essere  o  reale  {Das  Seiende  das  Reale),  e  i  concetti  empirici  (Erfahrumjsbcririffe)  o  complessi 
di  sensazioni  {Eflipfìndunf/s  complete)  dai  concetti  puri,  che  risguardano  l'essere  o  il  reale  in  sé. 
L'apparenza  sensibile  è  un  dato  molteplice  e  composto,  in  cui  si  trovano  contraddizioni,  che  la  ra- 
gione deve  risolvere,  conformando  le  rappresentazioni  mentali  al  concetto  dell"  essere.  L' idea  del 
vero  presso  dell'  Herbart  poggia  adunque  sopra  la  relazione  della  mente  con  1'  essere  puro  ;  la  cui 
natura,  del  resto,  semplice,  invariabile,  individualo,  non  differisce  guari  dalle  vedute  metafisiche  del 
Lcibnitz  e  del  Wolf  sul  medesimo  soggetto. 

Jla  come  si  legittima  questo  riferimento  dell'  apparenza  alla  realtà  ?  come  avviene  1'  appren- 
sione di  questa  realtà  medesima  ?  come  finalmente  si  giustifica  la  rettificazione  dell'apparenza,  ossia 
la  rimozione  delle  sue  contraddizioni  '?  —  Mediante  un  concetto  dell'essere  che  non  è  fondato  sopra  la 
coscienza  diretta  dell'essere  stesso,  poiché,  come  è  noto,  il  principio  pensante,  ossia  l'anima,  secondo 
l'Herbart,  non  penetra  nella  sua  propria  sostanza,  e  non  conosce  sé  stessa  e  le  cose  che  per  mezzo  di  rap- 
presentazioni. Si  aggiunga  che  l'essere  semplice,  o  l'elemento  ontologico  dell'Herbart  è  isolato  e  senza 
comunicazione  cogli  altri  ;  di  guisachè  l'anima  stessa  o  il  principio  conoscente  non  è  in  commercio 
diretto,  ossia  per  azione  transitiva,  con  la  realtà;  e  per  conseguenza  manca  un  fondamento  di  relazione 
sia  immediata,  sia  mediata  fra  il  pensante  e  il  pensato.  —  Questa  incomunicabilità,  derivante  da  un'atti- 
vità degli  enti  chiusi  in  sé  stessi,  e  questo  rapporto  ipotetico  di  una  fenomenalità  delle  cose,  che  si 
riferisce  a  un  reale  in  sé,  supposto  e  non  dimostrato  o  appreso  direttamente,  sono  le  cause  princi- 
pali della  debolezza  di  questa  teoria,  in  cui  il  realismo  e  l'idealismo  sono  posti  l'uno  accanto  al- 
l'altro e  non  conciliati. 

—  11  suo  discepolo  Trendelemburg  à  tentato  questa  conciliazione,  accomunando  1'  essere  e  il 
pensiero  nella  funzione  ed  essenza  mediatrice  del  moto,  assunta  come  prima  categoria  ;  spiegando 
con  essa  tanto  l'operare  degli  enti  fisici,  quanto  quello  degli  spirituali  e  quindi  collegando  con  le 
leggi  universali  del  moto  i  due  ortlini  di  fatti  interni  ed  esterni  ;  fondando,  in  altri  termini,  il  con- 
nubio del  subbietto  e  dell'obbietto,  ossia  del  pensiero  e  dell'essere,  mediante  tale  comunanza  di  na- 
tura e  di  leggi. 

Senonchè  egli,  spiegando  lo  spazio  col  moto,  in  senso  fisico,  sembra  cadere  in  una  contrad- 
dizione inestricabile  ;  e  identificando  il  concetto  di  attività  con  quello  di  moto,  cioè,  a  nostro 
avviso,  il  genere  sovraordinato  col  subordinato,  ci  pare  precludersi  la  sola  via  possibile  di  e  ritare 
tale  contraddizione.  Per  lui  il  moto  non  è  1'  apparire  esterno  dell'  attività,  ma  1'  attività  in  sé.  Lo 
spazio  dei  sensi  o  dell'  immaginazione  é  un  elemento  primordiale  dell'  essere  in  se  e  non  del  feno- 
meno ;  il  che  ci  pare  condurre,  in  conclusione,  a  togliere  la  differenza  tra  i  fatti  psichici  e  i  fisici. 

—  Assai  più  coerente  e  dialettico  è  riuscito  nella  sua  metafisica  il  Lotze,  altro  illustre  rap- 
presentante della  scuola  dell'Herbart,  il  quale,  pur  mantenendo  la  distinzione  fra  il  fenomeno  e  la 
realtà  in  sé,  non  pili  nel  moto,  ma  nell'attività  e  nelle  sue  leggi  immanenti  pone  la  base  della  co- 
niunicazione  fra  l'interno  e  1'  esterno  e  della  possibile  conformazione  del  pensiero  all'  essere,  condi- 
zione intrinseca  dell'idea  del  vero. 

Aggiungiamo  finalmente  che  tanto  il  Trendelemburg  quanto  il  Lotze  correggono  l'idea  herbar- 
tiano  e  leibnitziana  dell'isolamento  e  della  incomunicabilità  degli  esseri  reali,  ammettendo  fra  loro 
rc.'ei|>roc!ie  azioni  e  reazioni. 
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T  H  A  N  A  T  0  S. 

Memoria  dell'accademica  ERSILIA  GAETANI-LOVATELLI 

letta  della  seduta  del  17  aiirile  J8t>7. 


f'squo  dum  viram  et  ultra 

Quella  malinconica  dimanda  che  uno  de' più  noti  poeti  moderni  della  Germania  ('), 
pone  sulle  labbra  di  un  giovine  scettico  seduto  lungo  le  rive  del  mare  nordico:  oh,  di- 
temi che  cosa  è  l'uomo,  d'onde  viene,  dove  va.  non  ha  dubbio  che  tutti  indistinta- 
mente fanno  a  se  medesimi  durante  il  corso,  più  o  meno  breve,  della  vita.  Dimanda 
arcana  ed  insieme  tembile,  che  noi  rinveniamo  nelle  antiche  Upanishad  delle  Indie 
ed  in  alcuni  inni  della  raccolta  vedica  ;  e  che  veggiamo  agitare  cosi  la  mente  mistica 
del  Buddha  (-)  in  quella  notte  fatale  che  sotto  all'  albero  di  Gaia  meditava  sulla  infi- 
nita miseria  dell'uomo,  come  la  vivida  fantasia  di  un  imperatore  romano,  che  vicino 
a  morte  poeticamente  la  esprimeva  in  gentili  versi  latini  (3).  La  religione  di  qua- 
lunque forma  sì  rivestisse  e  qualsivoglia  linguaggio  parlasse  alla  mente  ed  al  cuore,  fu 
sempre  presso  tutti  i  popoli  e  in  ogni  tempo  il  rifugio  di  taluni  animi,  che  ne'  venerati  suoi 
dogmi  e  nelle  belle  sue  promesse  di  gioie  e  di  ricompense  immortali,  trovarono  la 
quiete  e  la  soluzione  del  grande  problema.  Ma  non  tutti  se  ne  appagarono  :  e  se  molti 
rivolto  lo  sguardo  a  quelle  certe  felicità  de  beati,  siccome  le  chiama  Platone  (') 
-  ik  fuexttoon'  óì]  rna;  nvòaiianùt;  -  credettero  che  sotto  all'avello  spuntasse  l'aurora 

(1)  Heine  Dio  Nonhee,  Fragen  VII. 

(-)  u  La  vita  ('  come  la  scintilla  prodotta  dulia  collisione  del  le(jno.  Essa  si  accende  e  poi 
«  si  spegni',  ne  sappiamo  donde  venga  e  dove  vada  jj.  E  un  gran  pensatore  moderno,  Carlo  Carlylo, 
scriveva  queste  memorabili  parole:  «Così  noi  usciamo  dal  vuoto,  ci  affrettiamo  tempestosamente 
u  per  trevi  giorni  su  questa  piccola  sfora  vertigino.samento  rotante  nello  s].nzio  infinito,  e  pm  ci 
1"  ritufliamo  nel  vuoto.  Ma  d'onde  veniamo  ?  e  dove  andiamo  V  " 

(■I)  AniMula,  vaglila,  blandula, 

Ilospes  comesque  corporis 
Quao  nunc  ahihis  in  loca 
Pallidula,  rigida,  nudula 
Nec  ut  soles,   dahis  jocos. 

Spart.  e.  25.  Iladr'ian.  Cf.  anche  Gregorovius,   Dcr  Kaiser  Iladrinn.  ]).  2tl-'12. 
(<)  Fedone  par.  LXIV. 
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di  una  nuova  vita,  altri  invece  si  pensarono  essere  la  morte  il  termine  assoluto  di 
ogni  qualsiasi  cosa;  né  mancarono  poi  coloro  cui  la  certezza  della  inevitabile  fine, 
servì  di  maggiore  stimolo  a  godere  dei  beni  di  una  effimera  esistenza.  Uno  specchio 
mirabile  de'  diversi  sentimenti  che  a  sì  fatto  proposito  commossero  gli  animi  degli  anti- 
chi, noi  possiamo  facilmente  averlo  e  nella  epigrafia  sepolcrale,  e  nelle  funebri  rappre- 
sentanze, sia  in  pittura,  sia  in  scultura. 

Le  tombe  antichissime  di  Tebe  e  di  Abido,  le  vaste  necropoli  di  Saqqarah  e 
di  Gizeh,  i  misteriosi  ipogei  dell'Etrmia,  abbastanza  ci  testificano  come  prima  ancora 
che  la  Grecia  dettasse  al  mondo  i  suoi  teoremi  di  nobilissima  filosofia,  lo  spirito  umano 
non  restasse  dall" affaticarsi  intorno  all'eterno  enigma.  Le  tombe  specialmente  dell'Egitto, 
ridondano  di  pitture  e  di  simboli  relativi  ai  destini  dell'anima  dopo  la  morte,  alle 
sue  pellegrinazioni  a  traverso  i  mondi  ignoti,  alle  sue  ricompense  e  alle  sue  pene. 
Tutto  adunque  viene  a  confermare,  quello  che  da  principio  significai,  cioè  che  l'uomo 
in  ogni  tempo  e  sotto  qualunque  cielo,  fu  sempre  tormentato  dalla  brama  d'investi- 
gare l'occulta  ragione  delle  cose,  che  gli  antichi  poeticamente  favoleggiarono  nascosta 
dietro  all'impenetrabile  velo  della  misteriosa  Iside  (').  E  forse  anche  atterrito  all'idea 
di  un  compiuto  annullamento,  egli  avrà  sognato  una  continuazione  di  esistenze  olti-e  la 
tomba,  conformandole  alle  sue  proprie  aspirazioni  ed  a'  suoi  individuali  desideri.  Nella 
più  antica  letteratura  greca,  noi  veggiamo  infatti  il  concetto  dell'immortalità  tenere 
un  posto  eminente.  Esso  viene  chiaramente  espresso  ne'poemi  omerici,  mostrandoci 
l'Odissea  {^)  un  mondo  nel  quale  le  ombre  si  muovono  e  pai-lano  a  guisa  di  gente  viva; 
e  Pindaro  (3)  ci  descrive  un  soggiorno  immortale  composto  d' isole  dai  frutti  e  fiori 
d'oro,  i  cui  felici  abitanti  si  dilettano  ad  intessere  ghirlande  di  vaghissimi  fiori. 

Ma  troppo  lontano  mi  condurrebbe  il  trattar  qui  appieno  di  questo  argomento, 
e  seguii-e  il  filo  del  pensiero  umano  a  traverso  i  secoli  nelle  differenti  sue  vicende  e 
trasformazioni  innanzi  all'eterna  Sfinge,  che  nasconde  in  sé  gelosamente  il  "segreto 
dell'imiverso. 

Dovrò  anzi  restringermi,  ed  in  modo  altresì  succinto,  al  mondo  romano,  per  poi 
passare  a  dire  alcuna  cosa  della  forma  che  il  concetto  della  morte  prese  nell'  età  di 
mezzo  e  ne'  secoli  susseguenti,  allorquando  la  religione  e  la  morale  cristiana  diedero 
ad  esso  un  indii'izzo  affatto  diverso. 

Gli  antichi  sepolcri  al  cui  proposito  Giovenale,  deplorando  la  vanità  e  stoltezza 
degli  umani  desideri,  esclama  : 

Quandoquidem  data  sunt  ipsis  quoque  fata  sepulcris  {*), 

se  sono  nella  massima  parte  distrutti,  hanno  peraltro  a  noi  tramandato  le  epigrafi  onde 
andarono  insigniti,  e  che  oggidì  ancora  dopo  un  sì  lungo  volger  di  anni,  ci  rivelano 
e  il  nome  de' personaggi  le  ossa  de' quali  racchiusero,  e  le  opinioni  e  credenze  loro 
intorno  alla  vita  avvenire.  Così  in  alcune   di   esse,    veggiamo  assolutamente  negata 

{')  NESSI-NÒ  FRA  I  MORTALI  SOLLEVÒ  IL  MIO  VELO.  Iscrizioiie  famosa  del  tempio  d'Iside  a,  Sade. 
V.  Plutarco  de  Iside  et  Osiride. 
(«)  XI.  Nexvla. 
(»)  Olimp.  n,  70-80. 
{*)  Sai.  X,  V.  IIU.  Cf.  Luciano,  De  luctu  par.  22,  e  sgg. 
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qualunque  idea  d'immortalità,  e  sovente  alla  formola  non  fueram  non  smn  ('),  che  ci 
accado  talvolta  incontrare  in  sì  fatte  iscrizioni,  vi  si  accompagnano  frasi  di  disprezzo 
e  di  noncuranza  religiosa,  come  a  modo  di  esempio,  non  ad  me  pertinet  (-)  ;  non 
MiHi  DOLET  (^)  ;  tale  altra  invece  sentimenti  pieni  di  un  basso  e  volgare  materialismo, 
onde  vuoisi  dimostrare  essere  i  piaceri  sensuali  i  soli  veri  e  pregevoli. 

AMICI    DUM   VIVIMUS    VIVAMUS  ('')  ; 

si  legge  su  di  un'antica  iscrizione  Narbonese; 

(')   NON    FLERAS,    NUNC   ES,    ITERUM    NUNC    DESINES    ESSE.    C.  I.   L.    Vili,   2885.    Cf.     CI.    L.    V, 

1939  ;  VI,  9258  ;  Vili,  3463  ;  (7.  /.  Gr.  6745,  nec  scio  quit  nunc  .sim  nec  scio  quit  fuerim. 
C.  /.  L.  V,  1,  3415,  6.  Trovasi    pure:    quod    fuimus    estis;  quod    sumus    vos  eritis;    ed  anche, 

QUOD  TU  ES,  EGO  FUI:  QUOD  EGO  SUM,  TU  ERIS. 

Non  nomen,  non  quo  genitus,  non  unde,  quid  egi. 

Mutus  in  aeternum  simi,  cinis,  ossa,  nihil. 
Non  sum,  nec  fueram;  genitus  tamen  e  nihilo  sum. 

Miete,  nec  exprobres  singula,  talis  eris. 

Auson.  Epit.  38,  ex  sepulcro  latinae  viae. 

Al  .secondo  verso  può  raffrontarsi  l' iscrizione  che  si  legffe  sul  sepolcro  del  cardinale  Barberini,  fra- 
tello del  pontefice  Urbano  Vili,  nella  chiesa  de' Caijpuceini  in  Roma: 

HtC   JACET   PULVIS,    CINIS,   ET    NIHIL. 

In  quanto  alla  predetta  formola  al  tutto  pagana,  noi  l'abbiamo  come  caso  unico,  in  una  epigrafe  cri- 
.stiana,  la  quale  incomincia  pure  col  non  fuimus  et  fuimus  ecc.  ecc.,  e  che  è  inserita  neWa,  Lettera  al 
card.  Antonelli  in  Coppi,  Notizie  della  vita  di  G.  Marini  p.  116-189.  Né  a  noi  difettano  esempi 
simili  in  greco.  Un  epigramma  riportato  dal  Kaibel  595,  dice:  avtpvx»)  XotoftijJtjg,  oang  ovx  ijutjt' 
x(ù  éyeyófitjf,  ovx  cì^i  xià  ov  Xvnov^m.  C.  I.  G.  6265.  NON  FUI,  FUI,  NON  SUM,  NON  CURO.  Veggasi 
Cavedoni,  Mus.  del  Catajo  p.  116.  Furlanetto,  Ant.  lapidi  del  museo  d'Este  p.  145.  C.I.L.  V,  2893, 
cfr.  n.  1939;  VIII,  3463.  Allmer,  Reme  épigr.  du  midi  de  la  France  1882,  p.  322,  323.  Le  Bas, 
Inscript.  grecques  et  latines  récueillies  en  Grece  p.  197.  fui  non  sum  estis  non  eritis  nemo  im- 
MORTALis.  e.  I.  L.  X,  377*  i.  Il  Mommsen  l' ha  registrata  tra  le  moderne.  Un'antica  iscrizione  della 

Verona  Illustrata  del  Maffei  dice,  se  ben  mi  ricordo  :  tu  qui  adstitisti  mei  monumenti ambula 

et  te  esse  ho.minem  fac  (forse  qui  manca  memineris)  quod  nunc  ego  sum  tuque  futurus  eris. 
Anche  in  qualche  epitatio  dell'età  di  mezzo,  abbiamo  la  medesima  formola.  In  uno  della  basilica 
latcranense  leggesi  : 

QUISQUIS   ADES   qui    MORTE   CADES    STA    PERLEGE    PLORA 
SUM    QUOD    ERIS,    QUOD    ES    ANTE    FUI,    PRO    ME    PRECOR   ORA. 

E  su  di  un  altro  dello  stesso  tempo  incirca  : 

vos   QUI    TRANSITIS    NOSTRI    MEMORES    ROGO   SITIS 
QUOD    SUM    UIC    ERITIS    FUIMUS   QUANDOQUE    QUOD    ESTIS. 

De  Rossi  Inscript.  Christ.  Urbis  Romae  T.  II,  p.  223. 
Cf.  Archivio  della  Società  di  Storia  patria  T.  II, 
p.  361  e  sgg. 

(2)  C.  I.  L.  V,  1989. 

(3)  C.I.L.  VI.  9258. 

(*)  C  I.  L.  Xn,  4548.  Creili,  4807.  vixi  dum  vixi  bene.  C.  I.  L.  UI,  41*  reputata  falsa. 
vita(m)  dum  vives  vive  et  cura  post  obitum  necessaria. 

e  I.  L.  VI,  15233. 
Interea,  dum  fata  sinunt,  jungamus  amores; 
Jam  veniet  tenebris  Mors  adoperta  caput; 
Tibullo,  L.  I,  El.  I. 
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e  su  di  un'altra  : 

DUM    VIXI   VIXI   QUOMODO    CONDECET   INGENUOM, 
QUOD    COMEDI    ET    EBIBI    TANTUM    MEU(m)    EST    ('). 

alla  quale  ultima  si  potrebbe  acconciamente  paragonare  il  noto  epitafio  del  re 
Sardanapalo,  di  cui  Cicerone  voltandone  in  latino  i  due  primi  versi,  riferisce  come 
Aristotile  lo  stimasse  più  degno  della  fossa  di  \m  boye  che  della  tomba  di  un  re  (-). 
E  di  consimili  epigrafi  io  potrei  qui  adduiTe  parecchie  (^),  ove  non  temessi  di 
dilungarmi  soverchio  intorno  a  un  si  vasto  soggetto  ;  e  perciò  ricorderò  solo  da  ultimo 
il  funebre  monumento  di  un  certo  Flavio  Agricola  di  Tivoli,  con  sopra  la  sua  im- 
magine distesa  in  atto  di  far  libazioni  con  una  patera  in  mano,  il  quale  pel  tenore 
assai  inverecondo  della  iscrizione  venne  tosto  distrutto ,  non  conservandosi  se  non  copia 
di  questa.  Ivi  il  defunto,  dopo  aver  narrato  ciò  che  aveva  fatto  durante  la  vita,  esor- 
tava i  superstiti  a  darsi  bel  tempo  e  godere  dei  piaceri  del  vino  e  dell'amore,  dovendo 
pur  troppo  in  breve  tutto  consimiare  la  terra  ed  il  fuoco  -  celerà  post  obitum  terra 


Indulge  genio:  carpamus  dulcia;  nostrum  est, 
Quod  vivis:  cinis  et  ìnanes  et  fabula  fies: 

Persio,  Sat.  V,  v.  151. 

Vivmmis,  niea  Lesbia,  atque  amenius 

Catullo,  Carmen  V. 

Jlle  polens  sui, 

Laetusque  deget,  cui  licet  in  diem 
Dixisse:  Vixi  ! 

Orazio,  Lyric.  Ili,  29. 

Un'antica  hqiide  termina  con  queste  parole  : 

VIVE    DUM    VIVIS    NEC    QUIDQUAAI    DENEG.WERIS 

ANIME    (sic)    INDULGERE    QUEM    (s/c)  COMMODAVIT    DEUS. 

Bull.  d.  Inst.  18(J1,  p.  37.  ^ 

(')  C.  I.  L.  IX,  2114. 

(2)  Tuscul.  V,  par.  35. 

Ilaec  habeo,  quae  cdi,  quaeque  exsaturata  libido 

Ilaiisit:  at  illa  jacent  multa  et  praeclara  relicta. 
Cf.  il  frammento  n.  2  del  poeta  Phoeni.t,  Bergk,  Anthol.  Lyr. 

(^)  Es,  hibe,  lude,  veni.  C.  I.  L.  II,  1877.  Tu  qui  stas  et  leges  (sic)  titulum  meum,  lucie  jocare 
veni,  Ibid.  2262.  vive  hospes  dum  licet,  .atque  vale.  C.  /.  L.  VI,  21200.  In  un  antico  epitafio 
di  Venafro  leggesi:  hoc  omnes  veniunt  vivere  disce  vale.  C.  I.  L.  X,  5020;  ìlaìaov,  Tqicfijaov, 
f/ynoc  •  fwo»«i'f(V  of  ()fr.  Lebas-Wadd.  798.  G.  I.  G.  3827.  Kaibel,  362;  ".Ji'*of  roìg  nagatfeiicag 
Xalgeiv  Xoì'aui,  nie,  (pciye,  ^dvìjaoy  Tovrmi'  y"Q  '>>à'e  xc'aco  ovàèi'  sx^^S.  Lebas-Wadd.  977;  e  molte 
e  molte  altre  dello  stesso  genere,  al  cui  senso  interamente  epicureo,  possono  far  riscontro  ne"  nostri 
giorni,  alcuni  versi  che  vedevansi  .scritti  sull'enti-ata  di  una  taverna  di  Po.silipo  a  Na]ioli,  e  clic 
dicovano  : 

Magnammo,  amici  miei,  e  po'  vevimmo 

Fintanto  che  ne'  i>  uoglio  a  la  lucerna  ; 

Chi  sa  se  a  Vauto  murato  noe  vedimmo, 

Chi  sa  se  a  l'auto  mutino  ne?  taverna. 
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conmmil  et  ir/nis  (').  Nò  ci  difettano  epigrafi,  che  palesemente  esprimono  la  ferma 
credenza  di  trovare  nella  morte  la  fine  assoluta  di  ogni  cura  ed  affanno  {-),  quell'ac- 
Dimnarum  reqnivs,  cui  alludeva  Cesare  discutendo  in  senato  circa  la  punizione  da 
infliggersi  ai  congiurati  di  Catilina  (^);  laddove  in  altre,  come  in  quella  di  Petronio 
Antigenide,  il  morto  sopito  in  un  placido   ed   eterno  sonno,   manda   un   malinconico 


Billeri,  J'ussegj.  per  Napoli  e  cont.  1844-45,  \'')1.  I,  p.  1;>0.   E   cosi   pure  un  antico   vaudeville 
francese  : 

Buvons,  rhers  amis,  buvnns  ; 

Le  temps  qui  fuit  nom  y  convio. 

ProfitoHs  de  la  vie 

Autant  que  nom  powrons. 

Quand  on.  a  passe  V  onde  noiro 

Adicu  lo  bon  vin,  nos  amours. 

Dépèchons-nous 

Dépéclions-nous  de  boire 

Oli  ne  boit  pas  toujours. 

Kastner,  Lcs  Danses  des  Morts,  p.  3. 

E  tra  gli  antichi  egizi,  ne  troviamo  parimente  qualche  esempio,  imperocché  su  di  una  fune- 
bre stele  del  tempo  de'  Tolomei,  la  defunta  dice  :  "  fratello  mio,  o  mio  amico,  o  mio  sposo,  non 
"  restare  dal  bere,  dal  mangiare,  dal  votare  il  calice  dell'ebbrezza,  dall'amare,  e  dal  celebrare  feste; 
K  soddisfa  sempre  il  tuo  desiderio,  né  fa  penetrare  giammai  l'afflizione  nel  cuor  tuo  fintanto  che  sei 
Il  in  sulla  terra,  giacché  l'Ament  è  il  paese  del  sonno  grave,  e  delle  tenebre,  né  alcuno  vi  si  desta 
«  mai  più  "  ecc.  ecc.  (Lenormant,  Ilist.  de  rOrient,  III,  p.  233-34). 

Dee  pertanto  considerarsi,  che  sì  fatta  stele  appartiene  a  un  tempo  in  cui  l'epicureismo  de' greci,  o 
il  saduceismo  de'  giudei,  ambidue  tendenti  alle  medesime  dottrine  scettiche  intorno  alla  vita  futura, 
contavano  numerosi  discepoli  tra  la  popolazione  di  Alessandria. 

(')  C.  I.  L.  VI,  17985  «.  Trovata  nel  1626  in  Roma  sotto  la  confessione  della  basilica  vaticana. 
La  copia  é  in  un  Cod.  Barberia.,  e  viene  altrimenti  interpretata  dallo  Jahn,  Bi'r.  d.  S.  Ofs.  1851, 
p.  178  ecc. 

{^)  QUOD   SITEREST    HOMINI,    REQUIESCUNT    DULCITER   OSSA 

NEC   SURI    SOLLICITUS    NE   SUBITO   ESURIAM. 
ET    POD.\GR.\.M    (sie)    CAKEO    NEC   SUM    PENSIONIBUS    ARRA, 
ET    GRATIS    AETERXO   PERFRIIOR    HOSPITIO. 

C.  I.  L.  VI,  7193». 

MORBORUM    TITIA    ET   VITAE   MALA   MAXIMA    FUGI 
NUNC   CAREO   POENIS   PACE   FRUOR   PLACIDA. 

a  I.  L.  V,  5278. 

(■')  Sallustio,  Catiliiì.  51  ...  in  lucili  atque  miseriis  mortem  aerum/ifirum  requiem,  non  crucia- 
tum  esse;  eam  cuncta  mortalium  mala  dissolvere;  ultra  ncque  curae  )ieque  gaudio  locum  esse. 
Cf  anche  Cicerone,  Catilin.  IV,  4.  Alter  (Caesar)  intelligit,  mortem  a  diis  immortalibus  non  esse 
supplica  causa  constitutam,  sei  aut  necessitatem  naturae,  aut  laborum  ac  miseriarum  quietem  esse. 

A  queste  parole  di  Cesare  fanno  un  opportuno  riscontro  quelle  che  si  leggono  in  un'antica  iscri- 
zione sepolcrale mors  etenim  hominum  natur.v  non  poena  est  -  cui  contigit  n.\sci  instat  et 

MORI  ecc.  G.I.L.W.  11252. 
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addio  ai  beni  che  in  vita  lo  allettarono  e  lo  illusero,  i  quali  ormai  non  possono  più 
in  nessun  modo  commuoverlo  : 

EFFUSI    TUMIDAM   VITAM,    SPES,    FORMA,    VALETE 

NIL   MIHI   VOBISCUM    EST,    ALIOS    DELODITE    QUAESO 

HAEC    DOMDS    AETERNA   EST,    HlC    SUM    SITUS,    UIC    ERO    SEMPER   (')• 

Concetto,  che  salvo  piccole  modificazioni,  ci  vien  fatto  più  volte  incontrare  (-), 
e  che  veggiamo  similmente  ripetuto  in  due  epigrammi  dell'Antologia  Palatina  {^} ,  e 
in  sul  coperchio  di  un  sarcofago  lateranense  (''). 

Anche  a  una  commedia  fm-ono  talora  soliti  gli  antichi  di  paragonare  la  vita,  del 
che  si  hanno  esempi  sì  nella  letteratura,  e  sì  nell'arte.  Onde  una  maschera  gittata 
a  terra,  come  si  vede  in  su  di  alcuni  bassirilievi  di  funebre  soggetto,  vuole  indicare  che 
il  dramma  della  vita  è  finito  (^),  conforme  le  supreme  parole  di  Augusto  morente, 
il  quale  dimandò  agli  astanti  che  lo  applaudissero  ove  avesse  ben  recitata  la  sua 
parte  nella  commedia  del  mondo  C'). 

Ma  a  siffatte  epigrafi,  in  cui  tralucono  sentimenti  di  palese  noncm-anza  e  indif- 
ferenza verso  qualsiasi  idea  di  religione  e  d'immortalità,  vengono  a  porgere  un  nobile 
contrapposto  altre,  nelle  quali  chiaramente  si  manifesta  la  speranza  in  una  seconda 
vita,  ed  in  una  futura  ed  eterna  riunione. 

VIRUM    EXPECTO    MEUM  (") , 

dice  l'epitaflo  di  una  donna  che  ha  i^receduto  il  marito  nella  tomba:  e  nell'affettuosa 
epigrafe  che  a  un  figlio  morto  pone  la  madre  sconsolata,  vi  leggiamo  da  questa  espresso 
il  desiderio,  di  potere  sollecitamente  a  lui  ricongiimgersi  (^).  Del  dolore  de'genitori  per 


(i)  Orelli  1174.  Olivieri,  Marni.  Pisaur.  p.  33,  n.  74. 

P)  Una  uguale  iscrizione  abbiamo  nel  C.  I.  L.  IX,  4746:  spes  et  fortltn.v  v.vlete  -  nil 
AMPLius  IN  ME  voBis  PER  sECLA  i.icEBiT.  E  in  Ausonio,  Uyl.  Il,  57:  Spem  vota  timorem  -  Sopitus 
placido  fine  relinquo  aliis. 

(3)  Caput  IX,  49,  134. 

(■•)  Benndorf  und  Schone,  Die  Antik.  Bildin.d.  Later.  Mus.  p.   346:  evasi,    effigi,  spe.s  et 

FORTUNA   VALETE    -    NIL    MIHI    VOBISCUM    E.ST    LUDIFICATE    ALIOS. 

(5)  Gerhard,  Beschr.  d.  Stadi  Rom.,  TI,  2,  p,  81.  Visconti,  Mm.  Piocìem.  VII,  tav.  13.  Cf.  Ci- 
cerone, de  Senectute,  23:  Senectus  autem  aetatis  est  peractio,  tanquam  fahulae:  ecc.  Orelli,  4813. 
Le  uKiine  righe  dell'epistola  LXXVII  di  Seneca,  paragonano  pure  la  vita  ad  una  conunedia.  Ed  un 
passo  di  Epitteto  dice:  memento  actorem  te  esse  fahulae,  ecc.  ecc. 

(6)  Svetonio,  Octav.  99.  Dione,  LVI,  30.  E  Luciano  narra  di  un  filosofo  greco,  che  stanco  della 
vita  volle  spontaneamente  abbandonarla,  recitando  alla  presenza  degli  amici  i  versi  che  1'  araldo 
declamava  alla  fine  de'  giuochi  pubblici.  Demonactis  vita  65.  Anche  nei  tempi  moderni  ne  abbiamo 
degli  esempi.  Mirabeau  sentendosi  presso  a  morire,  all'amico  Cabanis  che  lo  assisteva,  disse  :  Mon 
ami,  je  mourrai  aiijotird'hui.  Qiiand  on  est  là,  il  ne  reste  plus  qu'une  chose  à  faire,  c'est  de  se 
parfumer,  de  se  couronner  de  fleurs  et  de  s'environner  de  musique,  a  fin  d'entrer  agréablement  dmis 
ce  sommeil  dont  on  ne  se  reveille  plus.  Allons,  qu'on  se  prepare  à  me  raser,  fi  faire  ma  toilette 
toute  entiire.  Michelet,  IJist.  de  la  Revol.  Frane.  II,  p.  164.  Quanto  a  Rabelais  dicono  che  escla- 
masse: Tirez  le  ridcau,  la  farce  est  jonée. 

{■>)  G.  I.  L.  XII,  5193. 

(«)  G.  I.  L.  V,  5279.  Cf.  altra  simile,  Orelli.  4755, 
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la  promatura  perdita  dei  iigliuoli,  parla  a  noi  pure  con  eloquenti  parole  l'epigrafia 
latina:  in  tali  epigrafi  viene  da  quelli  lamentato  l'acerbo  fato  che  li  costrinse  di  fare 
ai  figli,  ciò  che  questi  avrebbero  dovuto  invece  fare  ad  essi. 

QDOD    PAR    PARENTI    FACERE    FUERAT    FILIAM 

MORS    IMMATURA    FECIT,    UT    FACERET    MATER    FILIAE    ('). 

11  che  ci  richiama  alla  memoria  quel  verso  tanto  malinconicamente  bello  del- 
l' Eneide,  allorquando  il  duce  troiano  presso  alle  acque  del  torbido  Acheronte,  tra  la 
turba  de'  morti  ivi  affollati,  scorge  le  anime  dei  giovani  che  spenti  in  sul  fior  degli 
anni,  vennero  posti  in  sul  rogo  al  cospetto  dei  loro  parenti; 

Im'positiqHe  rogis  iiweries  ante  ora  parentum  (-), 

nel  qual  verso  direbbesi  quasi,  aver  voluto  Virgilio  trasfondere  im  sentimento  pieno 
di  lagrime,  e  di  mestissimo  e  ineffabile  affetto  ! 

Altre  volte  è  un  voto,  una  preghiera,  di  rivedere  almeno  nel  sonno  i  cari 
estinti,  che  a  noi  occorre  rinvenire  su  di  alcuno  lapidi  sepolcrali;  e  tra  queste  è  sopra 
tutte  gentile,  quella  che  oggi  conservasi  nel  museo  Capitolino,  in  cui  una  moglie 
implora  gli  dei  Mani  a  volerle  pietosi  ricondurre  nelle  ore  notturne  l'amato  e  pianto 
marito,  col  quale,  por  vicendevole  amore  congiunta  sin  dalla  piìi  tenera  età,  non  le 
fu  dato  vivere  se  non  per  brevissimo  spazio  di  tempo  (3). 

Sonovi  piu-e  epigrafi  che  parlano  del  Tartaro  e  dell'Eliso,  ed  altre  che  dicono  come 
l'anima  spogliata  del  suo  velo  mortale,  ritorni  nell'etere  o  negli  astri  onde  discese  (^); 

(')  Wilmanns,  608  g;  608  b;  608  e;  608(1;  608e;  608  f:  608h;  603k;  6081;  608m;  6U8  ii  ; 
608  p;  608  q;  608  r;  Orelli,  4606.  E  in  una  iscrizione  napoletana  leggesi: 

SI    NON    FATORl'M    PRAEPOSTERA    lUKA    FUISSENT 
MATER    IN    HOC   TITULO    DEBUIT   ANTE   LEGI. 

C.  I.  L.  X,  5099. 

Cf.  Cicerone,  de  Seiiectutc,  e.  23.  Cujiis  a  me  corpus  crematum  est,  quod  cantra  decuit  ah  ilio  meum. 
(2)  j4e«.  VI,  308;  e  anche  nelle  Georg.  IV,  UT.  La  necessità  poi  che  costringe  tutti  a  morire, 
era  la  più  forte  ragione  che  inducesse  nell'animo  di  chi  muore  la  rassegnazione.  Onde  sovente  mette- 
vasi  sugli  epitafi  si  latini  come  greci,  la  sentenza  che  ìiiuno  è  immortale.  Marini,  Jscrk.  Alb. 
p.  129-30.  Orelli,  4764. 

€YtYXI  •  reKNON  •  OYAIC  • 
A0ANATOC. 

C.  I.  Gr.  9803;  C.  I.  L.  VI,  21278,  X,  6771.  heus  tu  vi.\tor  lasse  qui  me  pretereis  —  cum  diu 

AMBULAREIS  TAMEN  HOC  VENIUNDUM  EST  TIBI,  C.  I.  L.  V,  4111.  DOLERE  NOLI  MATREM  FACIUNDUM 
FUIT.  C.  I.  L.  VI,  19989.  AMICI  NOLITE  TRISTABE  quia  OMNES  MORITURI  SUMUS.  C.  I.  L.  X,  7149. 
'Evfivgeì  od&ds  à»ùvuios.  C.  I.  Gr.  9666.  Mij  ì.vnov  oiSùs  d»àvuxog.  C.  I.  Gr.  9589  ©«poft  oiim 
à»iiytaog.  G.  I.  L.  V,  7380;   CI.  Gr.  9789,  9820,  0917,  ecc.  ecc. 

P)  C.I.L.  VI,  18817.  In  un'antica  lapide  cristiana  del  museo  Vaticano  havvi  espresso  il  medesimo 
desiderio  da  un  marito  :  et  tuum  benerabilem  vultum  liceat  videre  sopore.  Marini,  Arv.  p.  266. 

(*)  ^"X'i  ^^  "P"?  ui'àQaf-ay.iSvurca  onno9ef  ^A^fj/.  In  un  certo  poeta  presso  lo  Stobeo,  Eclofjae 
physicae  T.  I,  p.  998. 

aù/^d  yiÌQ  ex  yaitìs  cx^f^iy,  xìineiXK  ngòg  ctv  yijf 
ìivóuBfoi  xóviq  è<S(iév  àijQ  d'civu  nvevua  d'éóexiia 

Pseudophocyl.  v.  107  ss. 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vol.  HI,  Ser.  4*,  Parìe  1*  7 
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ma  è  da  avvertire,  che  queste  ultime  non  appartengono  ai  tempi  migliori.  La  fede 
in  una  vita  futura,  sentimento  nobilissimo  che  sollevando  l'uomo  sul  senso  delle 
cose  presenti,  lo  fa  anelare  all'eterno  e  lo  rinfranca  dai  terrori  dell'  ignoto,  ci  viene 


ànìji-^Ev  oSiv  ìj'/.der,  cioè  dall'  etere,  dal  cielo. 

Menandro. 
4"'X>/S  nffiTTOusi'rjg  'óìtei'  ìj'Av^e. 

Nonno,  Dionysiacn,  XXXVII,  5. 
0  voig 
T<ài'  ■/.('.itiui'órrmv  Cij  ,"f)'  ov,  yvió^rjV 
fi'(/ei  :  ùOcifaroì'  ii'f  ùdtii'urov  uìticQ^  è^ntatùv 

Euripide,  Elena  n.  1U31,  ss. 
ipvX'ì  ài  xQcdtìji  ifQÙu  '  £s  iiid^tQ  '  érzeixeXog  «npfl. 

App.  Anthol.  Palat.  n.  261. 
Cognatumque  quacrens  corpus  se  quaerit  in  astris 

Manilio,  IV,  910. 
An  fortes  animae  dùjnataque  numina  coelo 
Huc  migrant  ex  orbe,  suumque  habitantia  coelum 
Aethereos  vivimi  annos. 

Lo  stesso,  I,  75.". 

AIOEP  MEM  (t)2YXAS  YnEAEHATOzO  .... 

Questa  ultima  iscrizione  fatta  per  gli  ateniesi  uccisi  all'assedio  di  Potidea,  l'anno  432  a.  C.  è  stata 
cosi  supplita  e  ridotta  alla  scrittura  comune:  K(»/]p  ^iv  4"/"?  vjiedt^aro  aióftcìza  (fé  /S-iuV.  Bois- 
sonade,  Comment.  Epigraph.  p.  453;  il  quale  cita  vari  epigrammi  dello  stesso  genere,  cf.  anche 
Hicks,  Manual  of  Grcek  Histor.  Inscript.  p.  60.  In  sua  resolutus  initia,  animam  caelestem  caelo 
Teddidit.  Veli.  Patercolo  I,  123,  parlando  della  morte  di  Augusto.  I  greci  dicerano  in  questo  senso, 
ùvaaiotxeiovabia,  cioè  risolversi  negli  elementi;  e  avve^aiS-egovi',  risolversi  nell'etere.  Ma  né  l'uno 
né  l'altro  di  questi  verbi,  furono  in  uso  nei  buoni  tempi.  Naturae  socialem  spiritum  corptisque  origini 
reddidit.  Or.-Henzen,  7.392.  C.  I.  L.  Ili,  6384.  Plin.  Paneg.  89.  corpus  h.vbet  cineres  ani.m.^m 
SACER  ABSTULIT  AER.  C.  I.  L.  HI,  6384,  Teda  fiiy  eìg  (fùog  ìjqs  ^i.§vqiu',  y(dtt  cff  xevSei  aiòuu  ■  nvoì]i' 
d"<u\'kijQ  eht^ey  nuhv  oaneQ  tJtozff.  C.  I.  Gr.  n.  1001. 

ZOTIOU.S    HIC    NO.MEK   NUDUM   VANUMQ.    RELIQUI. 

IN    CINERES    CORPUS    ET    IN    AETHERA   VITA   SOLUTA   EST. 

C.I.L.  IX,  2042. 

TERRA    TENET    CORPUS,    NOMEN    LAPIS   .\TQUE   ANIMAM    AER. 

C.  I.  L.  Ili,  3247. 
Cf.  Plinio  Hist.  nat.  Il,  95.  Su  di  una  lastra  di  travertino  trovata  nei  passati  anni  nel  monastero 
alle  acque  Salvie  presso  la  via  Ostiense,  è  inciso  con  lettere  dei  tempi  in  circa  di  Cesare  o  di  Augusto  : 
coRPORE  CONSUMPTO  VIVA  ANIMA  DEUS  suM.  Il  ch.  sig.  comiu.  De  Eossi  stima  non  dover  essere  tale 
formola  interpretata  in  un  senso  assolutamente  panteistico:  esso  la  confronta  con  le  greche  lami- 
nette  d'oro  scoperte  entro  un  sepolcro  di  Sibari  (FioreUi,  Notizie  degli  scavi  ecc.  1879,  p.  158; 
cf  1880,  p.  158),  sulle  quali  l'anima  del  defunto  è  detta:  »iòg  èlet{i)voi  tf  ùyf^Qtinov,  da  miserabile 
uomo  (divenuta)  dio.  De  Eossi,  Bull,  di  Arch.  Crisi,  serie  quarta,  anno  secondo,  1883,  p.  132-33. 
Nel  bellissimo  Sogno  di  Scipione,  il  vincitore  di  Annibale  indirizzando  l'animo  e  la  mente  del  se- 
condo AfEricano  alla  contemplazione  della  virtù  gli  dice  :  Tu   vero  enitere,  et  sic  habeto,  non  esse 

te  mortalem,  sed  corpus  hoc  ; Deum  te  igitur  scito  esse.   Cicerone,  De  republica,  lib.  VI. 

E  Seneca  stoico  scrisse:  Cum  venerit  dies  ille,  qui  mixtum  hoc  divini  humanique  secernat;  corpus 
hir,  ubi  inveni,  rcliru[uam;  ipse  me  Bis  rcddam.  Ep.  CII,  22.  Nel  Bull,  della  Comm.  arch.  comun. 
1887,  p.  150  il  chiar.  prof  Giuseppe  Gatti,  ha  toste  pubblicato  una  epigrafe   sepolcrale  tornata  in 
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poeticamente  dichiarata  e  svolta  da  Cicerone  nel  Sorjno  di  Scipione  (') ,  e  sembra  che 
I)riucipalmeute  si  fondasse,  per  lo  meno  nel  ceto  colto,  su  di  un  ecletticismo  simile  a 
quello  dello  stesso  Cicerone,  appoggiandosi  anche  in  parte  alle  dottrine  stoiche,  le 
quali  ammettendo  una  persistenza  dell'anima,  sebbene  di  limitata  durata,  di  là  della 
tomba,  venivano  a  costituire  pressoché  un  dogma  d'immortalità.  In  quanto  alle  ten- 
denze verso  il  materialismo  che  a  mano  a  mano  s'insinuarono  nei  diversi  ordini  della 
società,  è  da  credere  che  non  recassero  un  serio  danno  alla  religione  stabilita  né  che 
si  propagassero  tropp'  oltre,  se  si  dee  giudicare  e  dal  tenore  degli  epitati  e  da  altre 
testimonianze,  che  vengono  a  provare  come  la  fede  in  generale  fosse  formata  da  quelle 
medesime  idee  e  opinioni  intorno  alla  vita  avvenire  che  insino  dai  più  remoti  tempi 
della  Grecia  e  di  Roma  avevano  avuto  corso,  e  che  poscia  col  proceder  del  tempo, 
soggiacquero  all'influenza  delle  dottrine  orientali  ('-).  Ogni  cosa  quindi  ci  porterebbe 
a  conchiudere,  che  coloro  i  quali  credevano  alla  immortalità  dell'anima,  fossero  in 
maggior  numero  di  quelli  che  la  negavano. 

Del  resto  molti,  massime  ne'  primi  tempi  dell'impero,  senza  aderire  in  un  modo 
speciale  ad  alcun  sistema  filosofico,  si  formavano  da  tutti  i  diversi  sistemi  insieme, 
\m  ordine  d' idee  e  d'opinioni  loro  proprie  (^)  ;  laddove  altri  perduravano  a  rimanere 
dubbiosi  e  incerti  dinanzi  a  un  s'i  importante  problema,  siccome  veggiamo  avvenire 
a  Quintiliano  (•'),  il  quale  tra  le  questioni  indecise  pone  eziandio  quella  di  sapere, 
se  l'anima  divisa  dal  corpo  sia  o  no  immortale,  o  se  per  lo  meno  continui  a  vivere  per 
un  certo  intervallo  di  tempo  ;  né  Tacito  mostra  di  avere  intorno  a  ciò  una  più  sicm'a  opi- 
nione, perocché  terminando  la  vita  di  Agricola,  augura  che  egli  possa  riposare  in  pace  : 
si  qiiis  piorum  manibus  locus;  si,  tU  sapieniibus  placet  non  cura  corpore  extin- 
guimtur  magnae  animae  : (^). 

Comunque  ciò  sia  pertanto,  molti  anche  restarono  fedeli  alle  antiche  credenze 
religiose,  ad  onta  delle  modificazioni  cui  s'i  fatte  credenze,  tramandate  dalla  tradizione 
di  secolo  in  secolo,  dovettero  pur  necessariamente  soggiacere  C').  E  tale  bellissimo  con- 
cetto d'immortalità,  trova  il  suo  riscontro  nelle  rappresentanze  de'  sarcofagi  e  di  altri 


luce  dallo  demolizioni  del  Ghetto,  in  cui  la  giovinetta  defunta  di  nome  Mus,  dice  che  non  ?  morta, 
appunto  perchè  è  moria  e  ridotta  in  cenere  : 

MORTUA   HEIC   EGO   Si:M    ET   SUM    CINIS.    IS    CIMS   TERRA    ST 
SEIX    EST    TERRA    DEA    EGO   SUM    DEA,   JIORTIA    NON    SLM. 

Ricorderò  da  ultimo  come  weW Ecclesiaste,  cap.  XH,  7  si  dica:  Et  revertatur  piilvis  in  terram 
suam  unde  erat,  et  spiritus  redeat  ad  Deum,  qui  dedit  illum;  e  come  nel  Fedro  e  nel  Timeo  di 
Platone  si  parli  delle  anime  che  riedono  neffli  astri.  Sopra  ogni  altra  gentile  poi,  è  la  teoria  platonica 
che  le  anime  prima  da  natura  congiunte  in  una  medesima  stella,  venendo  quaggiù  ad  informare 
membra  umane  si  ricerchino  con  desiderio.  Né  questo  deve  posarsi,  lincile  le  anime  sorelle  non  si 
sieno  incontrate  per  rinnovare  insieme  e  perpetuare  una  lieta  vita  d'amore.  Bel  sogno,  invero  ! 

(1)  Bepub.  VI. 

(2)  Friedlaender,  Sittengesch.  IH,  p.  696  e  seg. 

(3)  Friedlaender,  Sittengesch.  Ili,  p.  687. 
W  V,  14,  1.3. 

(5)  Iidii  Agricolae  Vita,  46. 

{^)  Friedlaender,  Sittengesch.  Ili,  p.  69G. 


funebri  monumenti,  essendo  assai  verisimile  che,  senza  voler  cercare  in  esse  un  senso 
troppo  astruso  e  profondo,  non  arbitrariamente  venissero  scolpite  e  prescelte,  ma  sì  bene 
in  rapporto  allo  scopo  cui  servivano  ('). 

Il  passaggio  ad  una  vita  più  bella,  era  sovente  simboleggiato  dal  ratto  di  Pro- 
serpina,  che  dal  regno  delle  tenebre  torna  nuovamente  a  quello  della  luce  ;  dalla  rap- 
presentanza di  Diana  ed  Endimione,  da  quella  della  morte  e  risurrezione  di  Adone,  dal- 
l'amorevole storia  di  Alceste  e  di  Admeto,  e  da  molte  altre  di  simil  fatta,  che  io  qui 
per  brevità  ometto  di  dichiarare.  Anche  le  corse  de'carri,  e  l'immagine  del  Sole  e  della 
Luna,  che  pur  alcune  volte  ci  accade  veder  figm-ati  in  sulle  urne,  alludevano  ad  un'idea 
di  vita  e  di  morte,  nella  medesima  guisa  che  le  Nereidi  e  i  Tritoni  alle  Isole  Fortiinafe. 
Il  mito  pertanto  che  sopra  di  ogni  altro  somministrò  maggior  copia  di  soggetti  ad 
esprimere  tale  nobile  idea,  fu  senza  dubbio  quello  di  Bacco,  simboleggiando  questo 
dio  la  vita  nuova  e  sempre  giovane  della  natura;  donde  gliene  derivò  l'epiteto  di 
puer  aetermis  (-),  e  l'essere  a  lui  particolarmente  sacri  gli  alberi  e  le  piante  sempre 
verdi.  E  perciò  fu  opinione  di  alcuni,  che  tanto  le  scene  di  vendemmia  quanto  le  molte 
altre  del  ciclo  bacchico,  volessero  accennare  ai  sacri  misteri  ed  alle  speranze  di  una  se- 
conda vita  ;  e  il  Gerhard  andò  tant' oltre,  da  asserire  che  sì  fatte  rappresentanze  appar- 
tenessero esclusivamente  ai  sepolcri  degli  iniziati  (3),  il  che  fu  giustamente  revocato 
in  dubbio  dallo  Jahn  (^). 

Ma  siccome  già  ebbi  occasione  di  significare  altrove  [■'),  una  delle  più  gentili 
allegorie  onde  mai  si  velasse  il  pensiero  dell'immortalità,  fu  certamente  quella  di 
Amore  e  Psiche,  nel  cui  soave  amplesso,  in  un  tempo  tuttavia  meno  antico,  si  volle 
esprimere  la  finale  riunione  dell'anima  con  l'amore  divino  in  un'  esistenza  di  sovru- 
mana e  immortale  beatitudine.  Non  istarò  peraltro  a  ripetere  oggi  ciò  che  allora  dissi 
intorno  al  mito  ed  ai  molti  monumenti  che  lo  rappresentano;  mi  basterà  solamente 
citare  e  il  sarcofago  Capitolino,  ove  ai  due  lati  di  Prometeo  vengon  figurati  la 
vita  e  la  morte,  la  prima  mediante  il  gruppo  di  Amore  e  Psiche  insieme  abbracciati, 
la  seconda  da  un  Amore  malinconico  e  piangente  con  la  face  arrovesciata  su  di  un  ca- 
davere, mentre  che  la  Psiche,  ossia  l'anima,  viene  a  forza  condotta  via  da  Mercurio  (^')  : 
e  il  cippo  di  Giulio  Teopropo  ("),  su  cui  il  fanciullo  defunto  è  ritratto  sotto  le  sem- 
bianze di  Amore  che  stringe  al  seno  la  propria  Psiche,  con  che  si  è  voluto  senza  fallo 
indicare,  la  continuazione  della  vita  oltre  la  tomba.  Su  di  un  altro  sarcofago  invece, 
l'Amore  col  capo  pensosamente  chino  e  la  face  pure  arrovesciata,  cerca  di  frastornare 


(1)  Gerhard,  Beschr.  d  Stadt  Rom.  1,  p.  319.  Ann.  d.  Inst.  18G0,  p.  357. 

(2)  Ovidio,  Metam.  IV,  18,  Fast.  Ili,  773,  ove  si  dice:  puer  semper  iuvenisqice  videì-is.\og- 
sasi,  Miillor,' //«»(/.  d.  Ardi.  d.  Kunst,  p.  639-44;  e  anche  il  mio  scritto.  Intorno  a  un  balsmnario 
vitreo  con  firjìire  in  rilievo  rapp.  una  scena  relat.  al  culto  dionisiaco.  R.  Accademia  dei  Lincei 
(Anno  CCLXXXI,  1883-84). 

(3)  Beschr.  Roms  I,  p.  820. 
l          (')  Ardi.  Beitr.  p.  192. 

(s)  Veggasi  il  mio  piccolo  scritto,  intitolato:  Amore  e  Psiche. 
(6)  Ann.  d.  Inst.  1847,  p.  306-26.  Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  168. 
0)  Gali,  di  Firenze,  IV,  44.  Cf.  Jahii.  1.  e  ],.  16-5.  Ann.  d.  Inst.  1860,  p.  371. 
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con  la  destra  l'amata  Psiclie,  la  quale  gli  si  avvicina  ingegnandosi  di  ri\olgere  a  sé 
il  gentil  volto  per  amorosamente  baciarlo  ('). 

Talune  volte  poi,  e  massime  sui  vasi  e  sulle  gemme  {-),  noi  reggiamo  la  Psiche 
0  tì'ò'oì/.or,  sul  punto  di  dipartirsi  dal  corpo  che  poco  dianzi  informava:  concetto  che 
si  ritrova  eziandio  tra  gli  antichi  egizi  secoudochò  ne  fa  fede  una  vignetta  del  Libro 
dei  Morii  (^),  ove  accanto  ad  una  mummia  già  distesa  in  sul  letto  funebre,  sta  in  atti- 
tudine di  prendere  il  volo  uno  sparviero  dalla  testa  umana,  il  quale,  senz' alcun  dubbio, 
significa  l'anima  che  disciolta  dai  lacci  mortali  che  la  tenevano  prigioniera,  si  slancia 
negli  spazi  infiniti  per  risalire  alla  sua  luminosa  e  divina  origine. 

Né  mancano  momimenti,  in  cui  ci  vien  fatto  vedere  le  anime  dei  morti  trasportate 
ao'li  Elisi,  come  in  sul  famoso  sepolcro  greco  di  Xantos  ('')  detto  comunemente  delle 
Arpie,  appunto  perchè  cotesto  fantastiche  figure  vi  sono  espresse  intente  a  rapire  delle 
auime,  ivi  simboleggiate  da  piccole  e  gentili  fanciullette.  E  parimente  su  di  un  antico 
sarcofago  rinvenuto  nell'agro  Verano  e  illustrato  dal  Comm.  Carlo  Ludovico  Visconti, 
in  mezzo  a  un  gruppo  di  Tritoni  e  Nereidi  scorgiamo  una  di  queste  tenere  amorevolmente 
abbracciato  un  bambino,  sotto  le  quali  puerili  sembianze  noi  dobbiamo  senz'altro  rico- 
noscere l'anima  dell'estinto  condotta  alle  Isole  Forlunate  (^).  Sovente  ancora  la  morte  è 
figurata  come  un  congedo,  stando  per  lo  più  la  persona  morta  in  attitudine  di  chi  si  appa- 
recchia ad  un  viaggio,  rappresentanza  usata  altresì  dai  greci  ('■),  e  di  cui  abbiamo 
un  grazioso    esempio    nel   piccolo    bassorilievo    custodito    nel  museo  Capitolino,   ove 


(')  Gerhard,  Ant.  Bilcìw.  tav.  36.  Si  fatta  rappresentanza  è  tra  i  rilievi  che  ornano  il  coperchio 
del  sarcofago.  —  Pel  mito  di  Amore  e  Psiche,  si  vegga  pure  Jahn,  Arch.  Beitr.  Eros  uncl  Fsyche, 
p.  121  ;  e  Collignon,  Essai  sur  les  monuni.  grecs  et  rom.,  l'élat  mi  mytìic  de  Psiche. 

(2)  Veg-gasi  Mailer,  Tlandh.  der  ArcJi.  der  Kunst,  p.  639-46. 

(3)  Lenormant,  Hist.  Ano.  d.  VOrient,  HI,  p.  226-27.  Cf.  la  rappresentanza  della  morte  di  Procri, 
ove  l'anima  è  figurata  sotto  la  forma  di  un  uccello  con  testa  umana.  Millingen,   U)i.  Mon.  I,  14. 

(■•)  Fellows,  Accounts  of  discoveries  in  Lycin,  1841.  Braun  negli  Ann.  d.  Jnst.  1844.  ^p. 1^3,  e 
Monum.  IV,  tav.  3.  Cf.  Bullettino,  1845,  p.  14.  Giova  poi  osservare,  come  fra  le  svariate  forme 
che  assume  l'anima  umana  nelle  pitture  de'vasi,  non  sia  rara  quella  di  un  puttino  o  genietto  alato. 
Elite  céramofjr  I,  p.  2.  Braun,  Rhein.  Mus.  n.  f  111,  p.  487.  Nello  stesso  significato  funebre  veg- 
giamo  espressa  su  di  uno  scarabeo  del  museo  etrusco  di  Firenze,  un'arpia  tenente  tra  le  braccia 
un  bambino.  Bull.  d.  Inst.  1876,  p.  182.  Von  Duhn,  de  Menelai  itinere  Aegyptio,  p.  35. 

(5)  Bull.  d.  Comm..  Ardi.  Gom.  1873,  p.  192-200.  Veggasi  nel  Clarac,  Musée  de  sculpt.  U. 
pi.  187,  il  Genio  delle  anime  che  va  alle  Isole  Fortunate.  Di  questa  felice  dimora  de'  buoni  dopo 
la  morto,  parla  tutta  l'antichità,  che  ce  ne  ha  tramandato  numerose  testimonianze.  Homer,  Odyss.  Vf, 
V.  563.  Hesiod. ,  Op.  et  dies,  v.  170;  Pind.,  Olymp.  U  antistr.  IV,  v.  6,  apod.  IV,  v.  563;  Plat. 
Gorg.  LIX.  Lucian.,  Ver.  Ilist.  Il,  6;  Iscriz.  triopee  II,  v.  7,  9:  Horat.,  Epod.  XVI,  41  sgg.  ed 
altri.  E  qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  la  ben  nota  pittura,  già  del  sepolcro  dei  Nasoni,  in  cui 
E.  Q.  Visconti  ha  ravvisato  Saturno  in  atto  di  ricevere  in  quelle  isole  un'anima  condottavi  da  Mer- 
curio. Sepolcro  dei  Nasoni,  tav.  VIII  ;  Mus.  Pioclem.  VI,  tav.  IL  E  similmente  su  di  una  gemma 
del  Borioni  vedasi  una  Psiche  navigante  sopra  un  burchiello  tratto  da  due  delfini;  soggetto  giu- 
stamente spiegato  dal  Venuti  per  la  peregrinazione  dell'anima  alle  Isole  Fortunate.  Lo  stesso  ar- 
cheologo diede  una  simile  spiegazione  ad  altra  gemma  della  medesima  raccolta,  in  cui  sonovi 
Genietti  naviganti  sopra  una  conchiglia  (1.  e.  tav.  40,  p.  29);  e  ad  altra  ancora  che  pur  figura  Amo- 
rini ai  quali  un'anfora  serve  di  nave.  Giorn.  dei  lett.  1747,  d.  157. 

('']  Veggasi  Clarac,  Musée  de  sculpt.  Il,  pi.  153-60.  Visconti,  Mus.   ll'orsì.  p.   15. 
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una  donna  seduta  nella  sua  cathedra,  con  dolce  mestizia  porge  la  mano  ad  un  giovine 
per  dargli  l'estremo  addio.  L'elegante  distico  greco  che  l'accompagna,  ci  fa  noto  come 
questo  monumento  d'affetto  ad  Aste  eresse  Dafnide,  il  quale  l'amò  viva  e  morta 
la  desidera  ('). 

Una  farfalla  che  si  abbrucia  alle  fiamme  di  una  fa«e,  im  leone  che  sbrana  un 
cavallo,  una  lepre  che  mangia  delle  uve,  ed  altri  simili  soggetti,  alludono  tutti  alla 
inevitabile  fine  dell'uomo  sotto  il  manto  di  svariate  allegorie  ;  e  il  medesimo  dovrà  te- 
nersi della  sola  figura  del  cavallo,  che  talora  ci  comparisce  dinanzi  in  sulle  pietre 
sepolcrali,  simbolo  che  rinveniamo  anche  su  di  alcuni  marmi  cemeteriali  cristiani  (-). 

Per  ciò  che  riguarda  la  rappresentanza  delle  navi,  se  essa  non  è  frequente,  non 
è  pertanto  né  manco  rarissima,  e  significa  il  corso  della  vita  umana  nella  stessa 
guisa  che  l'entrata  in  porto  la  fine  (■*),  al  cui  concetto  corrisponde  la  funebre  accla- 
mazione EYnAoi,  EYnAOEiTE,  bsìie  ìiaviga,  da  riferirsi  pure  al  viaggio  delle  Isole 
Fortunate,  le  quali  liete  di  ogni  incanto  e  bellezza  e  lungi  dal  commercio  degli  uomini, 
erano  situate  ai  termini  dell'oceano. 

Abbiamo  adunque  sin  qui  veduto  come  gli  antichi  non  amassCi^o  di  rappresentare 
la  morte  nel  suo  vero  e  brutto  aspetto,  ma  preferissero  più  presto  di  figurarla  sotto 
leggiadri    miti    e  belle   allegorie  ('),   e    più  particolarmente    nelle   gentili    e  ideali 


Hoc  monumentum  bcnevolentiae,  Astae  Daphnis  extruxit,  qui  et  vivam  dilexit  et  mortuam  desi- 
derat.  Kaibel,  n.  557;  cf.  anche  il  n.  44,  e  45,  C.  /.  Gr.  5817. 

(■)  Il  Boldetti  divulgò  il  disegno  dell'epitafio  d'un  fanciullo  appellato  Victor,  sul  quale  è  graf- 
fito il  busto  del  defunto  e  dinanzi  ad  esso  un  cavallo,  che  dagli  stimoli  appesi  alla  sua  breve  coda 
e  dalla  palma  erettagli  in  fronte,  è  designato  per  cavallo  di  corsa  e  vittorioso.  L'iscrizioni^  smarrita, 
tornò  in  luce  dal  pavimento  di  S.  Maria  in  Trastevere,  ed  ora  è  affissa  al  portico  di  quella  basilica. 
De  Eossi,  Bidl.  di  Ardi.  Crisi,  serie  terza,  anno  IV,  p.  135-36.  Su  di  alcuni  monumenti  dell'Etruria, 
è  lo  stesso  morto,  che  scortato  da  Caronte,  va  a  cavallo  nel  regno  delle  Ombre.  Micali,  Storie 
deyli  antichi  popoli  Itnliani,  tav.  CIV.  Questa  idea  del  cavallo  della  morte,  del  pallido  cavallo  del- 
l'Apocalisse, il  cui  cavaliere  era  la  Morte  stessa,  si  ritrova  altresì  nei  tempi  moderni.  Il  riti)rnel|c>' 
della  famosa  ballata  del  Biirger,  Leonora,  dice:  i  morti  cavalcano  celeri.  È  tuttavia  da  rifletteye,. 
che  sovente  nei  bassirilievi  sepolcrali  greci,  il  cavallo  è  un  emblema  della  classe  a  cui  apparteneva, 
il  defunto,  indicando  clie  militava  tra  i  cavalieri.  Per  ciò  che  riguarda  l'esistenza  del  cavallo  della 
nifirte  nella  mitologia  degli  antichi,  e  massime  in  quella  de'  greci,  essa  è  posta  in  dubbio  dal  Le- 
tronne  ;  veggasi.  Lettre  à  M.  Ph.  Lehas  sur  le  tombeau  de  deux  cavaliers  athéniens  Meìfino- 
■pos  et  Macartatos,  nella  Rcrue  Ardi.  \  année,  1.''"  partie,  p.  353  ;  e  Kastner,  Lcs  Danses  des 
Morts,  p.  31. 

(•■')  Raoul  Eochette,  Meni,  de  Vinsi,  de  France,  t.  XTTT,  p.  217  e  sgg.  Jahn,  Arch.  Zeit.ìSGÌ, 
p.  154  e  sgg.  Michaelis,  Bull.  d.  List.  1858,  p.  134,  e  sgg.  Ann.  d.  List.  1872,  p.  20  e  sgg.  L'alle- 
goria della  nave  venne  pure  presa  dai  cristiani.  De  Rossi,  Roma  Sott.  II,  p.  326  e  sgg.  T^ggasi 
Martigny,  Diction.  d.  Ani.  CJi.  all'articolo,  Navire.  Pei  rilievi  sepolcrali  romani  con  figure  fW  navi, 
si  consultino  le  note  del  Bull,  di  Ardi.  Com.  187,3,  p.  257-60. 

(•i)  Veggasi  a  questo  pro]iosito  Petersen,  Sepolcro  scoperto  sulla  via  Latina,  Ann.  a.  Inst. 
1860,  p.  348  e  sgg. 


—  55  — 

forme  di  un  Genio  fimebre  con  la  face  arrovesciata  e  il  capo  alquanto  chino  ;  Genio 
che  si  confuse  con  quello  del  Sonno,  che  gli  antichi  stimarono  gemello  della  Morte, 

consangiiineiis  Le  li  Sopor  (')  ; 

del  che  abbiamo  un'antichissima  testimonianza  nella  stòria  figurata  sull'arca  di  Ci- 
pselo  (-),  ove  il  Sonno  e  la  Morte  giacevano  addormentati  nelle  braccia  della  Notte,  nelle 
sembianze  di  un  fanciullo  bianco  il  primo,  di  un  fanciullo  negro  la  seconda.  Ma  tornando 
ora  al  Genio  del  Sonno,  esso,  siccome  più  indietro  accennai,  fu  comunemente  preso 
dagli  antichi  per  simboleggiare  la  morte  nella  calma  attitudine  di  una  dignitosa  me- 
stizia ;  e  qui  stimo  opportuno  di  ricordare,  come  nel  preteso  Amore  di  Prassitele  custo- 
dito nella  galleria  de'  Candelabri  al  Vaticano,  debbasi  oggimai  riconoscere  un  Genio 
della  Morte  o  Imeneo  letale  (•*),  a  cui  e  per  l'aria  pensosa  del  volto  e  per  lo  sguardo  a 


(')  Aen.  VI,  278.  In  Omero  dicesi  il  iiiedesinio.  Veggasi  //.  XIV,  231.  Plutarco  ci  ripeto  que- 
ste parole  di   Socrate  :  "b  tì«f«róf  èari  nciQitnhjaioi  xà  vnvio  §udvtdtia.  Nella   Teogonia  di  Esiodo, 

Ipno  e  Tanato,  •dimorano  insieme    nel  Tartaro »/  S"'Y-nvov  fisTÙ  /f?ffì,  xaalyi'tjxov   eaydioio  ; 

Theof/.  §  756.  Ipno  e  Tanato,  cioè  il  Sonno  e  la  Morte,  sono  figurati  sotto  la  forma  di  due  giovani 
alati  su  di  una  piccola  ara  di  terra  cotta,  mentre  sollevano  da  terra  un  giovane  morto  e  disteso. 
Il  eh.  professor  Dressel  preferisce  chiamarli  demoni  della  morte,  anzi  che  Ipno  e  Tanato,  siccome 
vengono  denominati  in  altra  rappresentanza  assai  simile  a  questa  su  di  mia  pittura  vascolare. 
Ann.  d.  Inst.  1879,  p.  257-59.  E  la  stessa  ritrovasi  pure  su  di  un'anfora  della  collezione  Bour- 
guignon  in  Napoli.  Ann.  d.  Inst.  1883,  p.  208-13.  Veggasi  Overbecl£  lier.  Gali.  XXH ,  11;  Hey- 
demann,  Griech.  Vasemb.  Hilfstaf.  1;  Frohner,  Ghoix  de  vas.  gr.  tav.  2;  Gonze,  Voiiegehl.  VI,  7; 
Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  108  e  sgg.  ;  e  parimente  sopra  di  uno  specchio  etrusco.  Gerhard,  Elr.  Spieg. 
IV,  1  tav.  361  ;  e  sopra  di  uno  scarabeo,  de  Witte,  Cat.  Durand  2202;  e  su  di  un  vaso  di  bronzo  nel 
Museo  Gregoriano  I,  tav.  3.  Sul  rovescio  di  un  bel  cratere  etrusco  del  Museo  Campana,  i  due 
giovani  alati  che  trasport-ano  il  morto,  hanno  il  nome  scritto  dappresso  ,  ma  non  rimane  se  non 
quello  d'HYPNOZ;  l'altro  essendosi  perduto  insieme  con  la  maggior  parte  del  corpo  del  vaso. 
Ann.  d.  Inst.  1858,  p.  370.  Incontrasi  un  uguale  soggetto  anche  in  su  di  altri  antichi  vasi,  con  che 
si  è  voluto  il  più  delle  volte  figurare  la  morte  di  Sarpedone  o  di  Mennone.  Robert,  Thanalos, 
p.  17  e  sgg.  Di  fatti  Tanato  in  Omero  non  apparisce  giammai  come  divinità  distinta,  ma  s'i  bene 
come  fratello  del  Sonno,  insieme  col  quale  porta  via  dal  campo  di  battaglia  il  cadavere  di  Sarpe- 
done. Su  di  alcune  antiche  iscrizioni  sepolcrali  leggesi,  somno  .%.eteen.\li,  ed  anche  quieti  aeter- 
N.\E.  Orelli,  4622,  4631.  E  su  di  un'altra  in  monumento  meo  quod  dormiendum  et  permanendum 
Hic  EST  MiHi.  e.  I.  L.  Xn,  p.  5102.  Il  sonno,  dice  un  poeta  gnomico,  prepara  a  morire:  desso 
è  r  immagine  del  mistero  della  morte.  I  cristiani  non  furono  alieni  da  sì  fatta  similitudine.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  nella  sua  seconda  omelia  al  popolo,  così  si  esprime  :  "  La  morte  non  ò  la  morte, 
ma  il  sonno  di  qualche  istante  ". 

Noiis,  cum  semel  occidit  brevis  lux, 
Nox  est  perpetua  una  dormienda. 

Catullo,  Ad  Lesbiam,  V. 
(2j  Pausania,   lib.  I,  cap.  XVHI. 

(3)  Veggasi  l'articolo  del  Furtwaengler  nel  Bull.  d.  Inst.  1877,  p.  121-25;  p.  151-60.  Frie- 
derichs,  Bausteine,  1578.  Visconti,  Mus.  Pioclem.  I,  tav.  12.  Bouillon,  Musée  des  antiques  I,  tav.  lo,  2. 
Clarac,  Ed,  tav.  649,  1494.  Braun,  Ruinen  und  Mus.  Roms  p.  327,  6,  8;  ed  altri.  Una  statua 
a  questa  uguale  fu  rinvenuta  sull'Esquilino  nell'anno  1876;  ed  una  anche  in  Gaeta,  nell'anno  1864. 
Bull.  d.  Inst.  1864,  p.  256.  Cf  Bali.  Arch.  Coni.  1877,  p.  135,  tav.  16;  e  Virgil.  Cui.  v.  247.  Sul- 
l'Imeneo letale  si  consulti  lo  scritto  del  Dilthey  negli  Ann.  d.  Inst.  1869,  p.  23  e  sgg. 

Anche  gli  antichi  adunque    identificarono,   Amore  e  Morte!  D  Genio   funebre    si    confuse  con 
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terra  inchinato,  si  potrebbe  convenientemente  applicare  il  verso  onde  Virgilio  descrive 
la  nobile  figura  del  giovine  Marcello ,  incedente  tra  la  turila  delle  ombre  al  cospetto 
di  Enea: 

Sed  f l'Olia  laeta  jxtrum,  et  deiecto  lumina  voltu  Q). 

Contuttociò  gli  antichi  pure  costumarono  alle  volte  di  rappresentare  la  morte 
nel  suo  proprio  e  reale  aspetto,  vale  a  dire  in  quello  di  uno  scheletro  ;  ma  ciò  occorse 
di  rado  e  in  un  tempo  relativamente  tardo,  né  molti  esempi  a  noi  rimangono  (^); 
in  fra  i  quali  mi  basterà  rammentare,  e  il  sepolcro  di  Pompei  (^),  su  cui  è  scolpita 
ima  donna  che  depone  una  benda  presso  di  uno  scheletro  disteso  al  suolo  ;  e  il  marmo 
di  Critonia  Pilenia  (•'),  oggi  nella  galleria  lapidaria  al  Vaticano,  ove  ai  due  lati  della 
epigrafe  veggonsi  efligiati  due  scheletri  ;  e  finalmente  la  celebre  e  singolare  tomba  di 
Cuma  {^)  avente  su  di  uno  de' suoi  sarcofagi  tre  scheletri  condotti  di  rilievo,  che  per 
essere  in  attitudine  di  ballare,  indussero  lo  Iorio  a  pensare  trattarsi  ivi  del  sepolcro 
di  una  qualche  danzatrice. 

Avevasi  di  fatti  il  ballo  in  grandissimo  pregio  tanto  in  Grecia  quanto  nella  Ma- 
gna Grecia;  e  i  dintorni  di  Baia  erano  il  ritrovo  di  ragguardevoli  e  ricchi  per- 
sonaggi, i  quali  voluttuosamente  vivendo  alla  greca  —  graeco  more  —  colà  anda- 
vano a  cercare  riposo,  delizie,  e    sollazzi  di  ogni  sorta.  Anche  imperatori   romani  vi 


Imeneo  letale,  e  poscia  in  un  tempo  alquanto  più  tardo,  il  gentile  gruppo  di  Amore  e  Psiche  servì 
ad  e.sprimere  un  concetto  d'immortalità,  una  speranza  di  scprumana  beatitudine.  Sentirono  per 
avventura  gli  antichi  parimente,  come  in  mezzo  alla  piena  effusione  dell'amore,  s' insinui  acuto,  e 
talora  irresistibile,  un  vago  ed  arcano  desiderio  di  morire  ?  Il  Leopardi  nella  sua  maravigliosa  can- 
zone Amore  e  Morte,  cantò  : 

Quando  novellamente 

Nasce  nel  cor  profondo 

Un  amoroso  ajfetto, 

Languido  e  stanco  insiem  con  esso  in  petto 

Un  desiderio  di  morir  si  sente: 

Come  non  so:  ma  tale 

D'amor  vero  e  possente  é  il  primo  effetto. 

Né  altrimenti  la  pensava  Gian  Giacomo   Eousseau,    quando    faceva    dire  a  Saint-Preus  " Cet 

«  effet  est  ne'cessaire;  il  est  la  suite  d'un  sentdmcnt  plein  de  douceur  et  de  charme,  qui  ne  nous 
"  fait  pas  moins  savourer  le  bonheur,  mais  qui  nous  accable  sous  le  poids  d'une  félicité,  que  toutes 
«  Ics  forces  humaines  ne  peuvent  soutenir  ". 

(1)  Aen.  VI,  e.  863. 

(2)  Veggasi  l'Olfers,  Ueber  ein  merkwurdiges  Grab  lei  Kumae;  e  il  Treu,  De  ossium  huma- 
norum  larvarumque  apud  nntiquos  imaginibus. 

(3)  Olfers,  1.  e.  p.  30,  1.  Treu,  1.  e.  p.  27.  Mazois,  Ruines  de  Pompei  1,  tav.  29,4.  Overbeck, 
Pompeji  in  seinen  Gebàuden,   Alterili,  und  Kunstir.  \>.  419. 

(■*)  Olfers,  1.  e.  p.  42,  4.  Treu,  1.  e.  p.  31.  Pabretti,  Ins.  Antiq.  p.  17,  n.  75.  Ficoroni,  La 
bolla  d'oro  de'  fanciulli  romani,  p.  75.  Oderici,  Dissert.  p.  70.  C.  I.  L.  VI,  9824. 

(^)  Iorio,  Scheletri  Cumani.  Olfers,  Ueber  ein  merkiciirdigcs  Grab  bei  Kumae.  Treu,  1.  e. 
]).  37.  Lo  stile  di  celesta  tomba  c'induce  a  crederla  anteriore  alla  rovina  di  Ercolano  e  Pompei,  cioè  al 
tempo  nel  i^ualo  Cuma  era  in  relazione  con  lìoma. 
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edificarono  amene  e  sontuose  ville,  ed  i  poeti  latini  (')  non  restarono  dal  celebrare  le  in- 
cantevoli bellezze  di  Baia  e  gl'indolenti  e  lussuriosi  suoi  ozi,  che  la  fecero  denomi- 
nare da  Seneca,  diversorimi  vitiormn  (-). 

A  ogni  modo  è  indubitato  che  gli  antichi  non  diedero  per  l'ordinario  all'immagine 
dello  scheletro  quel  lugubre  significato  che  ebbe  in  appresso  (3),  essendo  esso  all'iu- 
contro  il  più  delle  volte  adoperato  a  ricordare  ciò  che  l'uomo  diverrebbe  dopo  la 
morte,  e  la  necessità  quindi  di  godere  follemente  di  tutti  i  piaceri  e  di  tutte  le  disso- 
lutezze ;  conforme  a  che  risulta  pure  da  ciò  che  narra  Petronio  (')  in  proposito  della 
opulenta  cena  apprestata  agli  amici  dal  ricco  e  zotico  Trimalcione.  Il  quale  avendo 
fatto  ad  un  tratto  comparire  in  mezzo  dell'orgia  una  piccola  larva  argentea,  e  muo- 
vendola mediante  catenelle,  invitava  i  commensali  non  che  a  considerare  di  quanto 
poco  momento  fosse  l'uomo,  ma  eziandio  a  trarre  profitto  de'  beni  della  vita,  infinchè 
l'età  e  i  Fati  lo  concedessero. 

Usanza  che  noi  veggiamo  similmente  praticata  dagli  antichi  egizi,  narrandoci  Ero- 
doto (''),  come  questi  fossero  soliti  durante  il  banchetto  di  far  venire  una  cassa  con  entro 
una  figurina  di  legno  imitante  un  morto,  mentre  colui  clie  la  portava  mostrandola  in 
giro  ai  convitati,  diceva  loro  che  bevessero  e  stessero  di  buon  animo,  giacché  tali  un 
giorno  sarebbero  divenuti;  usanza  al  tutto  epicurea,  che  trova  il  suo  risconti-o  e 
nell'acclamazione  del  marmo  Narbonese  {")  "  amici  dum  vivimus  vivamus  ",  ed 
in    molti   altri    monumenti    e    gemme    antiche,    che    figm'ano   scheletri  per  lo  più 


e)  NuUus  in  orbe  sinus  Baiis  praducet  amoenis. 

Orazio,  A'pisi.  I,  1,  83. 
Lltlus  heatae   Veneris  uureiim  Baias, 
Baias  superbae  //landa  dona  Naturae, 

Marziale,  Epujr.  XI,  80. 
Nec  demnt  variae  rircum  ohlcctamina  vitae: 
Sioe  vaporiferas,  blandissima  litora,  Baias,  ecc.  ecc. 

Stazio,  Silv.  Ili,  5,  96. 

(2)  Epist.  51. 

(3)  E  perciò  andò  priva  della  falce  e  di  qualunque  attributo  di  distruzione. 
(<)  Satyr.  XXXIV. 

Heu,  ìieu,  nos  miseros,  quam  totus  homuncio  nil  est! 
Sic.  erimiis  cuncti,  postquam  nos  auferet  Orcus. 
Ergo  vivamus,  dum  licei  esse  bene. 
E  Virgilio  nella  Copa  v.  38,  dice: 

Mors  attrem  vellens;    Vivile,  ait,  venia. 
Cf.  Kastner,  Les  Danses  des  Morts,  p.  41.    Nel  museo    nazionale    di  Napoli    conservasi    una 
piccola  larva  argentea  scoperta  a  Pompei,  la  quale  condotta  pure  in  modo  da  poter  essere  mossa, 
dee,  senza  fallo,  aver  servito  allo  stesso  uso  che  quella  descrittaci  da  Petronio  nel   passo  qui  sopra 
citato.  Treu,  1.  e.  p.  30. 

(5)  Lib.  n,  78.  'E?  rovToi'  ógéuiv  Tih'é  re  xcà  rtQTtev  ■  tasca  yÙQ  (ìno3^avu>v  toiovrog. 
C)  G.  I.  L.  XII  4.548.  Orelli,  4813.  Questo    ultimo    marmo  peraltro   è  stato   giudicato    falso: 
C.  I.  L.  41*. 

Non  est,  crede  mihi,  sapientis  dicero,  Vivam. 
Sera  nimis  vita  est  crastina:  vive  hodie. 
Marziale,  Epigr.  I,  16. 
Cum  njunl  :  mortuum,  quod  mortuum,  et  vive  dum  vivis,  et  post  mortem  omnia  finiunt. 

Tertulliano,  de  Resurr.  carn.  C.  3,  p.  327. 
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accompagnati  da  motti  e  epigrafi  dello  stesso  tenore  (').  Così  a  modo  di  esempio,  su  di 
una  sardonica  che  ha  intagliato  uno  scheletro  (-),  con  ai  lati  una  farfalla  simbolo 
dell'anima,  e  una  bolla  alludente  alla  vanità  della  vita,  havvi  scritto  in  caratteri 
greci:  xroj,  yom  ciò  che  potrebbe  tradursi:  profitta  e  godi  del  hene  che  hai;  lad- 
dove su  di  un'altra  mirasi  soltanto  un  teschio  con  intorno  un  vaso,  una  ghirlanda, 
una  patera,  e  quattro  tali,  le  quali  cose  tutte  debbono  senza  fallo  corrispondere  al 
comedamus  et  bibamits  :  cras  eiiim  nioriemur,  proverbio  notissimo,  e  si  fattamente 
diffuso   che   lo  ritroviamo   in   Isaia   (^),   ed   in   una  delle   epistole   di   s.   Paolo  (^). 


Un  passo  di  Terenzio  {Hecìjra,  Att.  Ili,  se.  5),  corrisponde  al  sentimento  tutto  epicureo  di 
alcune  epigrafi:  vixìt,  dum  vixit  bette.  E  Seneca,  de  Brevit.  Vitae,  IX,  in  un  senso  peraltro  diverso, 
dice:  omnia  quae  ventura  sunt,  in  incerto  iacent:  protinus  vive,  manduca  vibe  lide.  Bull.  d.  List. 
1853,  p.  89. 

(')  Veggasi  a  tal  proposito  il  dotto  opuscolo  del  eh.  signor  Le  Blant,  non  lia  guari  uscito  in 
luce:  De  quelques  oljets  antiques  représentant  des  squelettes.  —  Mélanges  d'arch.  et  d'hist.  T.  VII. 

(2)  Treu,  1.  e.  p.  20,  21  e  23.  Becq  de  Fouquières,  Les  Jeux  des  Anciens,  p.  355.  Quanto  ai  tali  o 
dadi,  che  sovente  trovansi  entro  i  sepolcri  presso  del  morto,  essi,  a  mio  avviso,  possono  significare 
che  i  casi  e  gli  eventi  dell'uman  vivere  non  sono  altro  che  un  mero  e  capriccioso  giuoco  del  fato, 
secondo  che  esprime  anche  Terenzio  :  Ita  vita  ''st  hominum,  quasi  cum  Jiidas  tesscris.  —  Adelph. 
Att.  IV,  se.  7.  Il  Bachofen  al  contrario  pensa,  che  tanto  ne'  dadi  posti  nei  sepolcri,  quanto  nelle 
rappresentanze  di  cotesto  giuoco  sui  vasi  funebri,  debbasi  riconoscere  un  elevatissima  significato  re- 
ligioso. Sul  significato  de'  dadi  e  delle  mani  nei  sepolcri  degli  antichi,  negli  Ann.  d.  List.  1858, 
p.  141  e  sgg.  Anche  in  sepolcri  cristiani  furono  rinvenuti  dadi  e  giuocattoli.  Veggasi  De  Rossi. 
Roma  sott.  IH,  p.  585-87.  Boldetti,  p.  496  e  sgg.  Buouarr. ,  Vetri  antichi  p.  XI.  Lupi,  Dissert. 
T.  I,  p.  77;  II,  p.  17-21.  Passeri,  Gemmae  Astrif.Y.lH,  dissert.  XIV,  p.  270-73;  p.  253.  Martigny. 
Dictionn.  des  Ant.  Chrét.  all'articolo  Jeu.  Homo  bulla,  Erasmo  Adag.  p.  430.  Varrone,  de  Re  Rust.  1, 1 . 

(3)  Gap.  XXn,  13. 

C)  •Pdyiouei'  xcl  niiouti',  ttvQiov  yiÌQ  l'moS^i'i'jaxofiey.  I,  Corinlh.  XV,  82.  Cf.  Libro 'della  Sa- 
pienza, cap.  II,  6.  In  un'antica  nota  di  un  codice  di  S.  Basilio  di  Roma,  dicesi  che  l'apostolo  Paolo 
allude  ad  un  vecchio  proverbio.  Montfaucon  nel  Diario  Italico,  cap.  15,  p.  212. 
Affatim  edi,  bili,  lusi. 

Livio  Andron.  presso  Pesto. 
Hoc  etiam  faciunt,  ubi  discubuere,  tenentque 
Pocula  saepe  homines,  et  inumbrant  ora  coronis  ; 
Ex  animo  ut  dicant:  «  Brevis  hic  est  fructus  homulleis: 
Jam  fuerit:  neqiie  post  unquam  revocare  licebit !  " 
Lucrezio,  IH,  v.  925. 
Plauto  nel  Miles  Gloriosus,  Att.  Ili,  se.  1,  fa  dire  al  vecchio  Periplectomene  :  Es,  bibe,  animo 
obseqiiere  mecum,  atque  onera  te  hilaritudine. 

tvrfQuivs  aciviòi',  nife,  ròr  xatt'  ìjjìÌ{)uv 
fiov  Xoyilov  aùv,  lù  d"  u).'Aic  tìjì  tv^tjc:. 

Euripide,  Alcestis,  v.  788. 

TU    QLI    LEGIS    HONA 
VITA   VIVB   SODALI.S 
QUAKE    POST    OBITUM 
NEC  RISUS   NEC    LUSUS 
NEC  ULLA    VOLUPTAS 
ERIT 

a  I.  L.  IX,  3473. 

VIVE    IN    DIES    ET    HORAS    NAM    PROPRIU.M    EST    NHIIL. 

C.  /.  /..  VI,  2l5r.3. 


—  .iO  — 

Parecchi  altri  esempi  potrei  qui  in  proposito  allegare,  de'  quali  per  brevità  non  istarò  a 
far  parola,  bastandomi  del  resto,  di  aver  tocco  di  alcuni  de'principali  (').  Dirò  piuttosto 
del  costume  che  si  aveva  nei  banchetti  e  nelle  comissatio/ies  di  acclamare  con  la 
voce  seses,  vivas  (-),  il  che  solevasi  fare  non  meno  per  reciprocamente  augurarsi  una 
lunga  vita,  che  per  eccitarsi  a  mangiare  e  bere  allegramente;  onde  parmi  assai 
verisimile  che  il  mosaico  pompeiano,  oggi  al  museo  di  Napoli  (■').  con  uno  scheletro 
nel  centro  tenente  in  ambo  le  mani  un'anfora,  debba  essere  stato  condotto  per  un 
fine  analogo  e  tutto  epicureo,  e  destinato  per  avventura  ad  abbellire  un  qualche  tri- 
clinio di  gente  gaia  e  spensierata,  che  avrà  seguito  la  facile  filosofia  del  carpe  Oiem. 
Altri  invece  si  pensarono  aver  esso  più  presto  appartenuto  ad  un  sepolcro  (  ')  ;  ma  co- 
munque ciò  sia,  è  anche  vero  che  l'immagine  della  morte,  non  servì  sempre  di  stimolo 
e  di  eccitamento  a  godere  dei  rapidi  istanti  di  una  vita,  che: 

.  .  .  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno 
Si  rinfiora  ella  mai,  nò  si  rinverde  {"'). 

imperocché  non  di  rado  a  sì  fatta  rappresentanza  è  d'uopo  dare  una  più  nobile  ed  ele- 
vata interpretazione.  Il  mosaico  pompeiano  (")  rappresentante  un  teschio  con  sotto  una 
ruota  e  sopra  im  archipendolo  —  perpendiculum  —  istrumento   per  livellare,   dee 


Leggasi  a  si  fatto  proposito  lo  parole  di  Gesù  in  s.  Luca,  cap.  XII,  19,  20:  Et  dicam  animae 
meae:  Anima,  habes  multa  bona  posila  in  annos  plurimos ;  requiesce,  comede,  bibe,  epulare.  Dixit 
autem  UH  Detis:  Stultc,hac  nocte  animam  tuam  repetunt  a  te;  quae  autcm  parasti,  cujus  erunt  ? 
(1)  Su  di  un  antico  vetro  leggesi:  Anima  dulcis  fruamur  nos  sine  bile,  zeses.  Buonan-., 
Vetri  Ani.  p.  203.  E  in  un  senso  epicureo  dobbiamo  interpretare  l'iscrizione  di  un'antica  gemma: 
fit'ìjftói'eve  xidtjc:  rvx'ì?-  Marini,  Jscriz.  Alb.  p.  117. 

(-)  Su  di  una  gemma  antica  che  ha  un  àcp^oàlaiov  ff/^,"«  leggesi:  Tlàgiulu-nufs-  tQvcpu- 
TTiQiXiiulìm'e-  !hai>i7ì'  ae  (ftì.ó  ydg  xqùi'oì  òXiyog,  e  più  sotto,  'J/"'"^  f  ;;(!«;•  Bottiger,  Kunst-Myth. 
n,  p.  495  e  p.  497. 

Frange  toros,  pete  vina,  rosas  cape,  tingere  nardo: 
Ipse  iicbet  mortis  te  meminisse  Deus. 

Marziale,  Epigr.  ET,  59. 

Veggasi  Euripide,  Alcestis,  v.  782-84.  Plauto,  in  Bacchid.  circa  il  fine.  Orazio,  lib.  I,  od.  4. 
Anacreonte,  XL  Tibull.,  1.  I,  El.  1.  Pers.,  Sat.  V,  v.  151. 

VIVITE    FELICES    MONEO    MORS   OMNIBUS    INSTAT 

Fabretti,  Inscript.  Aiit.  p.  189,  n.  438. 

AMICI    QUI    LEGITIS    MONEO   MISCETE    LVAEUM 
ET    POTATE    PROCUL   REDIMITI    TEMPORA   FLORE 


CETERA   POST    OniTU.M    TERRA    CONSUMIT    ET    IGNIS. 

G.  I.  L.  VI,  17985  a. 


Di  questa  epigrafe  già  dissi  brevemente  più  indietro. 

(3)  Gerhard  und  Panofka,  Keapels  ant.  Ba:  p.  145,  n.  11.  Finatius,  //  /?.  .l/«s.  Boro.  p.  3.32. 
n.  64.  Treu,  1.  e.  p.  35  ;  ed  altri. 

(<)  Veggasi,  Mém.  de  VAcad.  des  inscript.  T.  XUI  (1838)  p.  721. 

(^)  Gerusalemme  Liber.  XVI,  e.  15. 

(*')  Giornale  degli  Scavi,  111,  p.  9. 


—  (;(j  — 

certamente  alludere,  secondo  il  eli.  Sogliano  che  pel  primo  lo  divulgò,  ?1\' aequo 
pede  (')  della  morte,  cioè  alla  sua  inesorabile  giustizia,  nella  stessa  guisa  che  la  far- 
falla all'  anima,  e  la  ruota  a  Nemesi,  o  alla  Fortuna,  ovvero  al  Fato.  A  cotesta  com- 
posizione, in  cui  si  rivela  lo  spirito  di  un  qualche  gran  pensatore  che  per  avventura 
avrà  a  lungo  meditato  sulla  vanità  delle  umane  cure,  possono  raffrontarsi  alcune  gemme 


(1)  Pallida  Mors  aequo  pulsai 

Pauperum  tahernas 

Pef/umque  turres 

Orazio.  Od.  I,  4. 

aequa  tellus 

Pauperi  reduditur 
Rpgumque  pueris  ; . . . . 

Idem,  0(1.  II,  18. 

Omnia  mors  aequat, 

Claud.,  de  Eaptu  Proserp.  lib.  II. 

Ibi  impii  cessaverunt  a  tiimuUu,  et  ibi  requieverunt  fessi  rohore.  Et  quondam  vincti  pariter  sine 
molestia,  non  audierunt  vocem  exactoris.  Parvus  et  magnus  ili  sunt,  et  servus  liler  a  domino  suo. 

Giobbe,  cap.  HI,  v.  17-19. 

Jl/ors,  tu  abas  à  un  seul  jour 
Aussi  le  roi  dedans  sa  tour 
Con  le  pouvre  dessous  son  toit. 

Thibaud  de  Marly,   Vers  sur  la  mari. 

La  mort  n'a  excepté  de  ses  sévères  ìois, 
iXy  braves  empereurs,  ìi'y  monarques,  rCy  rois. 
Et  frappe  égalemenf  les  petites  boutiques 
Des  pativres  artisans  et  les  palais  arUiques. 

Bernard  de  Girard,  seigneur  du  Haillan, 
Tombeau  de  Henri  II. 

Povre,  riche,  petit  et  grant  : 
A  la  mori  lez  convieni  venir: 
Tous  ceulx  du  monde:  Je  vois  mourir. 
Miruer  du  Monde. 

Ainsi  le  povre  en  son  hosteì, 
Gomme  le  riche  en  son  chastel 
Prent  sans  desdaing  et  vient  saisir. 
Idem. 

Princes  à  mort  son  destinez, 
Camme  les  plus  pauvres  vivans. 

Villon,  m  Ballade. 

Les  lois  de  la  mort  sont  fatales, 
Aussi  hien  aux  maisons  royales 
Qu^aux  taudis  couverts  de  roseau.r  : 
Tous  nos  joiirs  sont  sujets  aux  Parques; 
Ceux  des  bergers  et  des  monarques 
Soni  coupi's  des  mèmes  ciseaux. 

Eacan,  Ode  il  M.  Ménard. 


autiche  ('),  che  hauuo  effigiato  uu  tilosofo  assiso  iuiiauzi  ad  un  teschio  sopra  cui  posa 
una  farfalla  in  atto  di  prendere  il  volo;  nelle  quali  similmente  il  concetto  della 
morte  si  appalesa  sotto  un  aspetto  molto  serio.  Quel  filosofo  che  considera  attenta- 
mente un  teschio,  ci  fa  tornare  alla  memoria  uu  verso  di  Euripide  citato  da  Pla- 
tone (-)  e  da  Aristofaue  (^),  die  in  italiano  suona  così  :  chi  sa  se  vloere  sia  morire^ 
0  morire  sia  vivere?  Del  resto  lo  stesso  Platone  dice  che  i  lìlosoti  Ocnaioiai,  cioè 
che  desiderano  la  morte  ;  al  che  in  certo  modo  si  concorda  pur  Cicerone,  allorquando 
afferma  che  la  vita  del  filosofo  commenta/io  mortis  est  (''). 

In  quanto  alla  farfalla  che  sta  sul  punto  di  volar  via  da  sopra  il  teschio,  essa 
vuole  indicare  l'anima  che  finalmente  disciolta  del  mortale  involucro,  è  per  tornare  alla 
sua  patria  celeste  (■').  Ma  una  rappresentanza  ancor  più  simile  al  predetto  mosaico 
pompeiano,  noi  l'abbiamo  in  su  di  un'  altra  antica  gemma  che  offre  intagliato  uno 
scheletro  coll'archipendolo  parimente  sospeso  in  sul  capo  C'),  sul  significato  della 
quale  non  può  cader  dubbio,  essendo  essa  un  vero  memento  mori;  una  severa  am- 
monizione intorno  alla  miseria  e  nullità  della  umana  esistenza. 


La  mori  a  des  rliiueurs  à  nulle  aulre  pareilles: 

Oli  a  hcau  la  prier. 
La  cruelle  quelle  est  se  lowho  Ics  oreilles 

Et  nous  laisse  crier. 
Le  pauvre  cn  sa  catane  où  le  chaume  le  couvre 

Est  sujet  à  ses  lois, 
Et  la  (/arde  qui  velile  aux  barricres  clu  Louvre 

N'en  iffend-  poiat  nos  rais. 

Malherbe,  Stances  à  Duperrier. 

Omnia  dehemur  vobis:  pauiumque  morati, 
ò'erius  aut  citius  sedem  properamus  ad  unara. 
Tendimus  huc  omncs,  liaec  est  domus  ultima:  vosque 
Humani  generis  longissima  regna  tenetis. 

Ovid.  Metani.  L.  X,  v.  32  e  sgg. 

Fata  manent  omncs:  omncs  exspectnt  avarus 

Portitor  :  et  turbae  vis  satis  una  ratis. 
Tendimus  huc  omnes  :  metani  properamus  ad  unam. 

Omnia  sub  leges  mors  vocat  atra  suas. 

Ali  Liviam,  V,  357-360. 

(1)  An7i.  d.  Inst.    1839,  p.  209-10.  Treu,  1.  e.  p.  10-11.  Jahn,  Arck.  Beitr.    p.  130.    Winckel- 
mann,  Monum.  Aut.  Ined.  T.  H,  n.  170.  Biìttiger,  Kunst-ilyth.  U,  p.  498-90. 

(2)  n's  d"oì(Sei',  et  rò  Z>jv  jxév  iati  xcnd^ttyen', 

rò  xaiihdi'eìv  ó'è  f»;»'; 

Gorgia,  XLVII. 

(3)  7'(c  oìósv  fi'  TÙ  C'ì''  f'éf  éari  xcn&ai'sì^v  ; 

Ranae  v.  1478. 
(^)  Phacd.  IX.   Tuscul.  I.  30. 

(j)  xui  TÒ  fiif  aiòfici  toro'  '/,"ò'  aijua 

.  .  .  et  corpus  nostrum  sepulcrum  esse  nobis. 
Gorgia,  XLVII. 
(")  Buttigov,  lùm-^t-Mytìi.  II,  p.  498. 


—  (i2  — 

E  il  medesimo,  dovrà  tenersi  di  quelle  gemme  e  di  quei  momimenti,  che  accanto 
al  teschio  hanno  figm-ata  la  stìnge  ('),  mediante  che  io  penserei  si  fosse  voluto  signi- 
ficare l'eterno  enigma  della  vita,  la  cui  soluzione  è  forse  racchiusa  nella  morte.  La 
qual  congettura  parrai  che  possa  venire  in  certo  modo  confermata  da  quei  monumenti, 
ove  innanzi  alla  stìnge  sta  fidipo  occup-ito  a  sciogliere  il  fatale  indovinello  (-),  che, 
siccome  ognun  sa,  era  appunto  un'allegoria  della  vita  dell'uomo  nelle  sue  diverse  età 
e  condizioni. 

Esistono  poi  non  pure  gemme  e  lucerne  con  sopra  teschi  e  scheletri,  le  quali 
di  un  tempo  meno  antico,  hanno  quasi  tutte  un  significato  epicm'eo  (3),  ma  altri  mo- 
numenti ancora,  sebbene  in  picciol  numero,  che  appresso  a  poco  esprimono  gli  stessi 
soggetti. 

In  nessun  luogo  tuttavia,  la  figura  dello  scheletro  si  riveste  di  un  senso  tanto 
severo  ed  insieme  filosofico,  quanto  in  quelle  opere  d'arte  ove  si  unisce  alla  sentenza  del 
savio  della  Grecia,  al  ynò!)/  gìccvióv  —  nasce  te  ipsum  — ,  divenendo  esso  allora  im 
solenne  avvertimento,  acconcio  a  indurre  nell'animo  pensieri  gravi  e  profondi.  Ed  è  una 
di  colali  rappresentanze,  che  riprodotta  su  di  un  antico  pavimento  scoperto  alcuni 
anni  indietro  entro  un  sepolcro  della  via  Appia  (''),  ha  dato  a  me  occasione  di  scrivere 
il  presente  articolo,  ed  a  trattare  intorno  al  concetto  della  morte  nell'  antichità.  Si 
compone  essa  di  un  mosaico  di  chiaroscuro,  avente  nel  centro  uno  scheletro  disteso 
su  di  ima  specie  di  strato,  il  quale  con  la  sinistra  sembra  malinconicamente  indicare 
la  leggenda  rNWGI  •  CAYTON  scritta  al  di  sotto  in  caratteri  cubitali.  È  d'uopo 
per  altro  avvertire,  come  il  eh.  prof,  de  Ruggiero  che  pel  primo  lo  divulgò,  non  sia 
di  opinione  che  la  detta  figura  rappresenti  imo  scheletro,  ma  piuttosto  un  cadavere,  il 
che  inferisce  dall'avere  esso  i  contorni  degli  arti  inferiori  e  delle  braccia  arrotondati 
da  non  sembrare  semplici  ossa,  né  le  mani  ed  i  piedi  affatto  scarni,  né  il  capo  man- 
cante di  orecchi:  dove  all'incontro  i  denti  non  sono  coperti  dalle  labbra,  uè  copei-ti 
gli  spazi  intercostali.  Ciò  nondimeno  io  stimerei  che  ivi  uno  scheletro  e  non  altro  si 
fosse  inteso  di  esprimere,  non  essendo  cosa  nuova  sì  fatte  irregolarità  nella  esecuzione, 
e  trovandole  noi  similmente  altrove,  come  a  cagion  di  esempio,  su  di  un'antica  sardo- 
nica, ove  uno  scheletrino  nella  medesima  attitudine  di  questo  nostro,  e  con  la  me- 
desima leggenda  circonstante  porge  le  stesse  anomalie,  onde  il  Treu  lo  descrive: 
scelelm  cadaveri  essiccato  similior  {■').  Né  altrimenti  ci  occorre  vedere  e  negli  sche- 
letri della  famosa   tomba  di  Cuma,    de'  quali  piìi   sopra  tenni   discorso,  e  in  alcuni 


(')  Treu,  1.  e.  p.  S-G. 

(2)  Idem,  p.  3-4.     . 

(:!)  Veggasi  per  queste,  lauto  TOlfers  quanto  il  Treu,  op.  cit. 

11(V£  .  Xè'yti  TÒ  y'/.v^ujja,  y.<à  taf^ie,  x«l  TisQÌxtiao 
"Ji'Hect  ■  roinvioi  yii'ófieiV  t^tmirìjg. 

Anth.  Pai.  XI,  38  (anali.  Il,  p.  184,  1).  Cf.  Treu,  1.  e.  p.  20,  n.  1;  e  Bottigcr,  Kunst.  JlJj/tli.  II,  p.  497. 

(■')  Oggi  cu.stodito  nel  museo  Kivclieriauo.  De  Ruggiero,  C'alai,  del  Mas.  Kircheriano,  parte 
)irima,  p.  272-73.  Bull.  d.  List.  180(1.  p.  164.  Ardi.  Zeit.  1866,  p.  184.  Treu,  1.  e.  p.  18.  Veggasi  la 
favola  in  fine. 

(•■)  Tveu,  1.  e.  p.  18.  Kasjie,  I,  n.  8228,  p.  482.  Olfers,  1.  e.  ji.  41.  n.  ."). 


—  m  — 

tobclii  «colpiti  tra  gli  stucchi  di  un  antico  sepolcro  di  Pozzuoli  ('),  e  del  pari  in 
due  piccoli  scheletri  lavorati  di  rilievo  su  di  una  lucernina  della  pregevole  raccolta 
di  antiche  lucerne  del  sig.  Luigi  Costa  (-),  le  cui  teste  non  solamente  sono  fornite  di 
orecchie,  ma  nessuna  linea  presentano  delle  scarne  e  decise  forme  del  teschio.  Uno 
scheletro  adunque  e  non  un  cadavere  io  penserei  si  fosse  voluto  in  cotesto  mosaico 
figurare,  il  quale  con  poca  accuratezza  condotto  e  di  xm  tempo  alquanto  tardo,  faceva 
parte,  siccome  si  è  già  notificato,  di  un  sepolcro  ;  e  però  assai  ben  gli  si  addice  la  sentenza 
appostagli  (^).  che  quivi  ha  tutto  il  significato  di  una  terribile  ammonizione  sulla  mi- 
seria dell'uomo;  un  vero  memenlo  vioi'l.  Onde  nulla  ha  che  fare  con  le  altre  rap- 
presentanze dello  stesso  genere,  indirizzate  ad  un  fine  affatto  diverso,  cioè  a  quello 
di  eccitare  mediante  il  pensiero  della  morte  a  sollazzarsi  e  a  darsi  bel  tempo,  insino 
a  che  dura  in  sull'albero  della  vita,  il  hrcvh  fnictus  homnlleìs  ('')  ;  alla  quale 
ultima  specie,  debbono  senza  fallo  riferirsi  quelle  gemme  e  quei  monumenti  sopra  cui 
ci  vien  fatto  vedere  scheletri  in  atto  festoso  di  danzare  (■''),  come  per  esempio  in 
quella  graziosa  sardonica  del  museo  Mediceo  di  Firenze,  ove  è  intagliato  un  pastore 
assiso  che  con  la  l)occa  dà  fiato  alle  tibie  impari,  mentre  imo  scheletro  scherzosa- 
mente gli  balla  dinanzi.  Anche  in  su  di  alcuni  frammenti  di  forme  fittili  rinvenuti 
negli  anni  passati  in  Arezzo,  sonovi  figm-ati  scheletri  danzanti  con  corone  e  bacili  ripieni 
di  frutta  nelle  mani  C')  ;  le  quali  cose  e'  indurrebbero  quasi  a  credere,  che  gli  antichi 
parimente  conoscessero  le  Dame  Macabre  ("),  senza  peraltro  volere  da  ciò  assoluta- 
mente inferire,  che  quelle  potessero  avere  ima  relazione  diretta  con  le  vere  Danze 
dei  Morii  che  tanto  grido  levarono  nella  età  di  mezzo  e   nei   secoli  susseguenti.  È 

(')  G.  Miuerviiii,  Notizia  di  alcune  tombe  putcolanc,  con  figure  di  stucco  per  ornamento, 
Bull.  Ardi.  Italiano,  I,  p.  178. 

(2)  Nella  medesima  raccolta,  havvi  anche  un  frammento  di  lucerna  sulla  quale  sono  condotti 
due  scheletrini  che  lottano  insieme.  Il  Treu,  1.  e.  p.  31-32,  ne  cita  una,  sulla  quale  veggonsi  due 
scheletri  che  lietamente  conversano  insieme. 

P)  La  sentenza  yviàS-i,  ainnóy,  attribuita  a  Chilone,  e  che  leggevasi  sul  tem])io  di  Delfo,  viene 
da  Cicerone  interpretata  nel  senso  dell'anima,  cioè:  nosce  animum  tuum.  Tuscid.  I,  XXII.  E  Lu- 
ciano in  uno  de' suoi  Dialoghi,  llUvriou  »}'  xurà  Mevl-rìTiov,  etc,  etc.  fa  ironicamente  ripetere  tale 
sentenza  da  Menippo  filosofo  cinico  contro  Creso,  Sardanapalo,  Mida,  i  quali  piangono  le  loro 
passate  grandezze. 

(')  A  questo  proposito  riferirò  un'antica  epi.grafe  in  cui  l'idea  della  morte  si  presenta  sotto 
una  vaghissima  similitudine  : 

QUOMODO    MALA    IN    ARBORE    PEMlE.NT    SIC    CORPORA    NOSTRA 
ALT    MATURA    CADUNT    AUT    CITO    ACERVA    KUUNT. 

C.  I.  L.  VI,  7574. 

Forse  l'autore  imitò  Cicerone  che  espone  il  medesimo  concetto  nel  trattato  de  Senectute,  cap.  XIX. 
In  uno  scritto  intitolato,  Altercatio  Hadriani  et  Epicteti,  d'incerto  autore,  ma  senza  fallo  fattura  di 
un  sofista,  si  ha  la  stessa  sentenza.  Quid  est  homo?  Pomo  simili s:  poma  ut  in  arboribus  pendent, 
sic  sunt  et  corpora  nostra,  uut  matura  cadunt,  aut  cito  acerba  ruunt.  La  comparazione  della  vita 
umana  con  le  foglie  è  antichissima:  si  ha  in  Giobbe  cap.  XV,  v.  33:  in  Omero,  //.  VI,  v.  M6  : 
in  Simonide,  in  Mimncrmo;  ecc.  ecc. 

(5)  Cf.  Treu,  1.  e.  p.  38. 

(G)  Veggasi,  Notizie  degli  scavi.  Novembre  1884,  p.  379.  Grujiiii  XIII,  1,  2,  3,  4. 

('■)  Peignot,  Rccherclics  sur  les  Danses  des  Morts,  p.  XXII. 
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noto  del  resto,  come  il  sentimento  del  bello  che  gli  antichi  avevano  in  sì  alto  grado, 
rifuggisse  di  figm'are  l'orrido  e  vituperoso  aspetto  della  decomposizione  fìsica  ('),  e 
come  altresì  per  l'ordinario  essi  preferissero  di  ricordare  \ ultima  linea  rerum  (-)  sotto 
il  velo  di  liete  allegorìe  ;  il  che  tanto  piìi  naturalmente  accadeva  in  quanto  che  il  pen- 
siero della  morte  non  era  di  ostacolo  ai  godimenti  materiali,  non  ponendo  la  religione 
loro  freno  vermio  alle  passioni  umane.  Ma  allorquando  in  fine  la  face  della  Fede  sorse  ad 
illuminare  il  mondo  della  sua  luce  divina,  la  morte  apparve  sotto  nn  ben' altro  aspetto 
agli  occhi  degli  uomini,  atteso  che  il  giusto  rigore  della  morale  e  dei  precetti  evangelici 
la  rese  terribile,  non  ostante  che  il  zelo  religioso  dei  primi  cristiani  facesse  intravedere 
in  essa  la  fine  di  ogni  affanno  e  miseria  e  il  principio  di  gioie  e  di  ricompense  immortali. 
Infievolitosi  dipoi  a  mano  a  mano  l'antico  fervore,  e  la  barbarie  ravvolgendo  sempre  più  il 
mondo  nel  fitto  velo  della  ignoranza,  fuvvi  d'uopo  d'immagini  sensibili,  come  quadri,  scul- 
ture, bassirilievi,  e  spettacoli,  per  parlare  alla  mente  degli  uomini  della  verità  della  reli- 
gione e  della  necessità  del  morire  (^),  onde  ne  nacque  che  la  Morie  venne  personi- 
ficata e  rappresentata;  finché  nel  medio  evo,  dopo  quelle  terribili  epidemie  di  peste 
nera  che  in  Em-opa  fecero  a  più  riprese  stragi  orrende,  sembra  che  venissero  immaginate 
quelle  strane  danze  de'  morti  {^)  la  più  famosa  delle  quali  è  senza  dubbio  quella  di 
Basilea,  erroneamente  attribuita  a  Holbein.  Ed  è  appmito  in  queste  danze,  bizzarro 
miscuglio  di  burlesco  e  di  patetico,  che  noi  veggiamo  comparire  la  Morte  in  forma 
di  sclieletro,  quando  armata  di  una  falce  o  di  una  lancia,  quando  di  un  istru- 
meuto  di  musica  fra  le  mani,  mentre  che  con  mi  ghigno  e  gesto  beSardo  invita  al 
suo  lugubre  ballo  tutti  i  ceti  della  società,  papi  e  imperatori,  re  e  mendicanti,  vecchi 
e  fanciulli. 

Quivi  adunque,  del  pari  che  in  sulle  predette  antiche  opere  d'arte,  a  noi  si  fa 
incontro  la  Morte  in  figura  di  scheletro,  nella  sti-ana  attitudine  di  ballare  e  sonare  ; 

(')  Peignot,  Recherches  sur  les  Danses  des  JUorts,  p.  XXII. 

(-)  La  parola  mortuus  ripugnava  sì  fattamente  agli  antichi,  che  essi  per  significare  che  alcuno 
aveva  cessato  di  vivere,  preferivano  dire  rixit  o  fuit  anziché  mortuus  est.  Così  Cicerone  dopo 
avere  assistito  alla  uccisione  de'  congiurati  di  Catilina,  traversando  il  Foro  affollato  di  gente  esclamò 
ad  alta  voce:  essi  hanno  vissuto!  e  la  fatale  parola  fu  ripetuta  per  tutta  la  jiiazza  e  le  vicine  con- 
trade. Plutarco,  Cicer.  par.  XXII.  L' eccessiva  superstizione  de'romani,  faceva  tener  loro  per  nefasto 
il  numero  XVII  non  per  altra  ragione  se  non  perchè  cambiando  l'ordine  delle  lettere  se  ne  può 
compoiTe  la  parola  viooi,  nel  senso  di  esser  morto. 

(3)  Peignot,  Recherches  sur  ìes  Danses  des  Morts,  p.  XXIV-XXV. 

(•')  Veggasi  per  queste  danze:  Peignot,  Recherches  sur  les  Danses  des  Morts.  Portoni,  La 
Danse  des  Morts.  Kastner,  Les  Danses  des  Morts.  Fernandez  Merino,  La  Dama  Macabre  Estudio 
Critico  Literario.  Vallardi,  Trionfo  e  Danza  della  Morte  o  Danza  .Macabra.  Vigo,  Le  Danze  Afa- 
cabre  in  Italia.  Bohmo,  Geschiclitc  des  Tanzes  in  Deuischland,  od  altri.  E  qui  narrerò,  come  nel 
secolo  decimosesto  in  alcune  parti  della  Germania  e  dell'Ungheria,  s'immaginasse  una  danza  detta 
pure  dei  Morti,  che  veniva  eseguita  in  occasione  di  sponsali,  nella  quale  si  era  soliti  trarre  a  sorte 
uno  che  doveva  fare  da  morto,  e  intorno  a  cui  dovevano  girare  con  festose  grida  le  coppie  dan- 
zanti. A  un  dato  momento  poi  il  finto  morto  cadeva,  e  allora  ogni  cosa  ad  un  tratto  si  quietava  ; 
e  ballerini  e  ballerine  intonavano  un  inno  funebre  di  una  melodia  bella  e  malinconica.  E  mentre 
che  il  canto  durava,  le  danzatrici  ad  una  ad  una  andavano  a  baciare  il  morto  se  uomo  ;  se  invece 
donna  toccava  agli  nomini  il  fare  questo  ;  finche  coll'ultimo  bacio  il  morto  risuscitava,  ed  allora  al 
suono  di  una  musica  giuliva  cominciava  una  ridda  festosa  intorno  al  risuscitato. 


con  la  differenza  pertanto,  che  se  nei  monumenti  pagani  tale  malinconica  rappre- 
sentanza era  una  tacita  esortazione  a  godere  allegramente  della  vita  (').  nelle  Danze 
del  medio  evo  all'incontro  essa  assiuiieva  un  significato  tutto  morale  e  religioso;  e 
ricordando  la  inesorabile  fine,  consigliava  gli  animi  ad  una  salutare  penitenza. 

È  poi  assai  verisimile,  che  da  una  serie  di  confusioni  e  d' identificazioni,  e 
da  idee  tolte  da  una  religione  all'altra,  la  Morte,  Thanatos,  finisse  coll'essere  pei 
cristiani  uno  scheletro  animato  (-)  ;  e  tale  trasformazione  sembra  che  principalmente  si 
operasse  presso  i  gnostici,  poiché  la  Morte  sotto  la  forma  di  uno  scheletro  la  veggiamo 
per  la  prima  volta  comparire  sui  monumenti  gnostici.  Una  gemma  basilidiana  ha  in- 
tagliato uno  scheletro  armato  di  frusta,  il  quale  ritto  su  di  un  carro  tirato  da  due  leoni, 
con  fiero  cipiglio  da  trionfatore  schiaccia  sotto  le  ruote  del  suo  carro  altri  scheletri 
colchi  a  terra  ;  e  sopra  due  cofanetti  gnostici  del  duca  di  Blacas,  troviamo  pure  efiigiati 
alcuni  teschi  {^).  Ed  a  si  fatto  proposito  conviene  che  io  dica,  come  nelle  misteriose 
cerimonie  celebrate  dalla  setta  degli  Stadinghiens,  poscia  condannata  da  Gregorio  IX, 
vi  fosse  un  personaggio  che  figurava  la  Morte  ;  e  tale  setta  sappiamo  che  era  imlievuta 
d'idee  gnostiche  (^). 

Se  dai  monumenti  gnostici  passiamo  a  quelli  cristiani,  noi  scorgiamo  nelle  anti- 
che pitture  il  demonio,  fjaailfvz  iroi'i  itarchov,  farsi  incontro  ai  solitari  sotto  la  figura 
di  uno  scheletro  ;  in  altre  invece,  santi  personaggi  in  attitudine  di  meditare  sulle  tre- 
mende conseguenze  del  /hns  rerum,  alla  vista  di  scheletri  distesi  nella  tomba  (=). 
Aggiungerò  da  ultimo,  come  i  cristiani  dopo  aver  adoperata  la  figma  dello  scheletro 
ad  uso  di  reliquia  e  quale  memcato  mori,  ne  moltiplicassero  le  riproduzioni  artificiali 
con  l'aiuto  e  della  plastica  e  della  pittura;  ma  ò  da  tenere  che  ciò  non  avvenisse  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo,  non  trovandone  noi  traccia  veruna  nò  tra  i  dipinti  delle 
catacombe,  né  tra  quelli  delle  antichissime  chiese.  La  Morte  in  forma  di  scheletro 
armata  del  dardo  e  pronta  a  ferire,  si  diftuse  e  si  moltiplicò  soltanto  nei  secoli  deci- 
mosesto e  decimosettimo,  allorquando  essa  divenne  soggetto  principale  nelle  funebri 
cerimonie  ("). 

È  d'altra  parte  opinione  di  molti,  che  queste  Danze  dei  Morii,  che  tanto  occuparono 
la  cupa  fantasia  del  medio  evo,  e  tanta  influenza  esercitarono  e  sull'arte  e  sulla  lettera- 
tura, traessero  origine  da  quelle  spaventose  pestilenze  onde  successivamente  e  in  vari 
tempi  fu  infestata  l'Europa  ('):  e  poiché  la  prima  di  cui  si  abbia  memoria  apparve 
nel  secolo  decimoquarto,  cosi  si  è  pensato  che  venisse  appunto  eseguita  dopo  la  terribile 

(•)  At  tu,  dum  primi  floret  tihi  temporis  aetas, 

Utere;  Tibullo  I,  8. 

Gori,  Inscript.  T.  I,  p.  454.  Olfers,  1.  e.  tav.  5,  fig.  G. 

p)  Kastner,  Les  Danses  des  Morts,  p.  43. 

(3)  Idem,  p.  43. 

('')  Idem,  p.  43. 

(5)  Idem,  p.  43. 

(8)  Idem,  p.  44-48  e  sgg. 

(")  Dopo  una  di  tali  terribili  epidemie,  si  battè  a  Basilea  una  moneta  avente  da  un  lato  tre 
rose,  dall'altro  un  teschio  donde  ne  usciva  una  spiga  di  grano,  col  motto:  Iwdie  mihi,  cras  tihi.  Coloro 
che  erano  scampati  dal  morbo,  si  mandavano  reciprocamente  questa  medaglia  a  guisa  di  memento 
mori.  Peignot,  Recherchcs  sur  les  Danses  des  Morts,  p.  XL. 
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epidemia  nota  sotto  il  nome  di  peste  nera  (').  Grande  certamente  deve  essere  stato  il 
numero  di  sì  fatte  simboliche  e  funebri  danze,  dipinte  in  sui  pubblici  edifici  delle 
diverse  città,  ed  oggi  pressoché  tutte  rovinate  (-),  le  quali  avevano  per  oggetto  di  ram- 
mentare la  fragilità  della  vita,  l'incertezza  dell'ora  fatale,  e  l'inflessibilità  della  morte 
che  non  perdona  né  all'età,  né  al  sesso,  né  ad  alcun  grado  sociale.  Né  a  queste  dis- 
simili furono  le  Danze  Macabre  {^),  composte  pure  di  grottesche  figure  rappresen- 
tanti la  Morte  che  attacca  e  colpisce  le  differenti  condizioni  della  vita,  ed  a  cui  si 
accompagnarono  versi  che  ne  davano  la  spiegazione  ;  e  forse  anche  i  Trionfi  del  Petrarca 
contribuirono  non  poco  a  mantener  viva  nel  mondo  letterario  la  moda  di  un  tal  malinco- 
nico soggetto,  perocché  sin  tardi  veggiamo  prolungarsi  il  costume  di  stravaganti  rappre- 
sentazioni nelle  quali  la  Morte  era  il  principale  personaggio  (^).  Cosi  di  fatti,  verso  il 
1665  ebbe  luogo  a  Piacenza  nella  chiesa  di  san  Giorgio,  il  Trionfo  della  Morte,  che 
die'  origine  ad  ingegnose  e  curiosissime  decorazioni  (^);  e  da  uno  storico  francese  impa- 
riamo, come  il  duca  di  Bedford  nel  decimoquinto  secolo  celebrasse  la  vittoria  di  Verneuil 
in  un  modo  assai  bizzarro  ;  facendo,  cioè,  traversai'e  le  vie  di  Parigi  da  una  processione 
chiamata  Dama  Macabra  o  Infernale,  in  mezzo  a  cui  dominava  uno  scheletro  col 
capo  cinto  di  regale  diadema  e  con  in  mano  uno  scettro  risplendente  d'oro  e  di  gemme  ('■). 
Sì  fatto  orrido  e  inaudito  spettacolo,  miscuglio  di  lutto  e  di  gioia,  insino  a  quel  giorno 
ignoto  né  mai  più  ripetuto,  non  ebbe  altri  testimoni  che  soldati  stranieri,  e  poveri 
sventm-ati  scampati  da  mille  flagelli,  i  quali  avevano  poco  prima  veduto  discendere 
parenti  e  amici  in  quegli  stessi  sepolcri,  allora  allora  spogliati  delle  ossa  che  racchiu- 
devano per  uso  e  decorazione  di  quella  stranissima  pompa. 

In  quanto  alle  Danze  de' Morti,  esse  conseguirono  sì  fattamente  il  favore  popolare, 
che  dopo  essere  state  dipinte  e  scolpite  in  sui  pubblici  edifici  di  molte  città  di  Europa, 
siccome  più  sopra  significai,  avvenuta  la  scoperta  dell'incisione  in  legno  e  della  stampa, 
se  ne  fecero  molte  copie  e  riproduzioni  in  piccolo,  con  cementi  e  versi,  alcuni  dei 
quali,  hanno  a  guisa  di  ritornello:   Tous  et  toutes  mourir  convieni  ('). 


(1)  Idem,  p.  XXVI. 

(-)  La  più  famosa  è  qiR'lla  di  Basiloa,  lalsaiiifute  attribuita  a  Holbein,  essendo  essa  a  lui 
anteriore. 

P)  Di  origine  parigina  forse,  ve  ne  hanno  edizioni  in  latino,  tedesco  e  inglese.  Sulla  etimo- 
logia della  parola  macabra  vedi  Peignot,  Eechorches  sur  les  Danses  des  Morts,  p.  78  e  sgg. 

(')  Nelle  chiese  niettevansi  talvolta  anche  tele  dipinte  dai  due  lati  e  mobili,  le  quali  agitate 
dal  vento  lasciavano  vedere  quando  l'immagine  di  una  giovane  donna,  quando  quella  di  uno  sche- 
letro. Kastner,  1.  e.  .51. 

(=)  Kastner,  1.  e.  p.  49-50. 

(8)  Peignot,  Recherches  sur  les  Dunsex  dcs  Morts,  p.  XXXV.  Foiioul.  La  Danse  ics  Morts, 
p.  83-84. 

C)  Peignot,  Recherches  sur  ics  Danses  dcs  Morts,  p.  88.  Kastner,  Les  Danses  des  Morts,  p.  88. 
A  questo  proposito  dirò,  come  il  giuoco  dei  Tarocchi  che  fu  tanto  in  voga  nel  secolo  XIV,  pare 
che  fosso  pure  un'allegoria  della  vita  e  della  morte.  Esso  infatti  offre  una  singolare  analogia  con 
le  Dan:e  dei  Morti,  si  pel  numero  delle  figure  o  atouts  {a  tutti)  e  sì  pel  significato  morale.  Il 
celebre  giuoco  di  carte  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carte  di  Carlo  VI,  contiene  il  papa,  l'impera- 
tore, lo  scudiero,  l'eremita  che  fa  ricordate  l'eremita  della  leggenda  dei  Tre  Morti  e  dei  Tre  Vivi, 
il  iiazzo,  l'innamorato,  e  finalmente  la  stessa  Morte  a  cavallo  che  iiiiete  con  la  sua  falce  grandi  e 


()( 


!•;  qui  debbo  necesi<anameute  toccare,  ancorché  di  volo,  di  un  poemetto  del  de- 
cimoterzo secolo  intitolato,  /  tre  Morti  e  i  tre  Vivi  ('),  che  grande  fama  levò 
in  tutta  Eiu'opa  (-)  e  il  cui  soggetto  vedesi  riprodotto  non  solo  nei  livrcs  d'heures 
di  quel  tempo,  ma  in  molte  opere  d'arte  eziandio,  sia  di  pittm-a,  sia  di  scultura,  e 
che  è  la  storia  di  tre  giovani  principi  ricchi  e  potenti,  ai  quali  un  giorno  mentre 
vanno  a  caccia  per  diporto,  vien  fatto  vedere  tre  cadaveri  in  differenti  gradi  di  pu- 
trefazione; e  questo  tristissimo  spettacolo  serve  loro  di  terribile  lezione  sulla  vanità 
delle  umane  grandezze. 

Nel  campo  santo  di  Pisa,  noi  troviamo  il  medesimo  soggetto  far  parte  di  un  ^ran 
dipinto  dell'Orgagna  chiamato  il  Trionfo  (iella  Morte  (■*),  donde  palesemente  traspare 
un  pensiero  quasi  direi  petrarchesco: 

0  eiuohi  il  tauto  affaticar  elio   giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre   antica 
E  "1  nome  vostro  appena  si  ritrova  ('). 

e  similmente  lo  incontriamo  a  Subiaco  nel  monastero  dei  frati  di  San  Benedétto  (•■), 
ove,  del  pari  che  nell'  affresco  dell'  Orgagna,  il  santo  romito  Macario  mostra  ai  tre 
giovani  principi  i  tre  corpi  disfatti,  ripetendo  loro  le  seguenti  parole,  ivi  dappresso 
scritte  : 

Vide  quid  eriSj  quomodo  gaudia  quaeris 
Per  nullam  sortem  jwteris  evadere  mortem 
Nee  modo  laeteris,  quia  forma  crm  morieri^ 


piccoli  (Iella  terra,  appunto  come  lo  scheletro    sui    dipinti    murali.    Veggasi  Lacroix,  des  Cortes  n 
jouer,  nella  sua  pubblicazione  Le  Moym  àge  et  la  Renaissance,  e  Schulfz  Jacobi,  de  Nedcìiandsclie 
Doodendans,  e  Kastner,  Les  Danses  des  Morts,  p.  12. 
(')  Kastner,  Les  Danses  des  Morts,  p.  10  e   sgg. 

(2)  Peignot,  lìecherclies  sur  les  Danses  des  Morts,  p.  99  e  sgg.  Fortoul,  La  Dunse  des  Morts, 
p.  38-39  e  sgg.  Vigo,  Le  Danze  Macabre  in  Italia,  p.' 82-33  p.  39. 

(3)  Vasari,  Vita  di  Andrea  Orgagna,  U,  p.  125-27.  Vigo,  Le  Danze  Macabre  in  Italia,  p.  32. 
Cavalcasene  e  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia,  II,  p.  156-60.  Rio,  Art  Clirétien,  I,  p.  241  e  sgg. 

(*)  Trionfo  della  Morte,  cap.  I. 

(»)  Dantier,  Les  Monastrres  Bénédictins    d'Italie,  II,  p.  222  e  sgg.  Vigo,  Le  Danze  Macabre 
in  Italia,  p.  34.  Le  Blant,  De  quelques   objets   antiques    représentant  des  squelettes.  Nelle  Danze 
de' Morti  e  in  quelle  Macabre  vien  detto:  Gomme  sommes,  tels  serez  voiis. 
Sulla  porta  del  cimitero  di  Clugnon,  leggevasi  : 

Nons  étions  ce  que  tous  étes 

Et  vous  serez  ce  que  nous  sommes. 

In  un  sepolcro  di  donna  del  decimoterzo  secolo  incirca,  vi  si  rivela  lo  sfesso  pensiero: 

CE  QU'OR  E8T,  .TE  LA  FI'I 
KT  VOI  S  SEREZ  CE  Qu'OR  .lE  SCrS 

l'KiK.v  roiR  Nor.< 

CEI.I.E    Ijri    IiIT    CES    VKRS 

EST    M.\iNGlÉE   DES    VERS 

ET   SEREZ   VOIS. 
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Dirò  da  ultimo  come  un  mezzo  secolo  incirca  dopo  l'Orgagna,  la  stessa  leggenda 
venisse  dipinta  a  Parigi,  per  ordine  del  duca  di  Berry,  su  di  una  delle  grandi  porte 
della  chiesa  degli  Innocenti,  con  sotto  una  lunga  iscrizione  francese  che  ne  dava  rag- 
guaglio e  prudentemente  consigliava  gli  animi  a  ravvedersi  ('). 

Col  risorger  tuttavia  delle  lettore  e  delle  arti,  tutte  queste  strane  rappresentanze 
andarono  a  poco  a  poco  in  disuso.  Del  resto  in  Italia  pare  che  non  fiorissero  come  al- 
trove, imperocché  il  senso  squisitamente  artistico  del  popolo  italiano,  tra  cui  rivivcrano 
gagliarde  le  tradizioni  dell'  arte  classica  (-),  seppe  ritemprarle  ad  un  eletto  sentimento 
estetico;  ed  è  per  questo  che  qui  da  noi  esse  presero  piuttosto  la  forma  del  Trionfo,  da 
dove  traspare  una  reminiscenza  dell'  antico  classicismo.  Il  primo  esempio  di  un  Trionfo 
della  Morte  in  Italia,  lo  abbiamo  nelle  belle  pitture  dell'  Orgagna  nel  campo  santo  di 
Pisa:  ciò  nondimeno  le  più  antiche  rappresentanze  relative  alla  morte,  appartengono 
al  pennello  di  Giotto,  il  quale  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi  dipinse  questo  santo 
che  con  le  stimate  tocca  le  spalle  di  uno  scheletro  ritto  in  piedi  a  lui  vicino,  dal 
cui  cranio  pende  in  atto  di  cadere,  una  corona  di  re  (^). 

E  nella  chiesa  inferiore  del  medesimo  santuario,  fra  le  molte  figure  esprimenti  i 
simboli  delle  virtù  che  debbono  essere  il  principale  attributo  dei  seguaci  di  San  Fran- 
cesco, egli  fece  parimente  dietro  all'Amore  impuro  discacciato  dalla  Penitenza,  la  Morte 
in  sembianza  di  scheletro  con  quattro  ali,  e  con  la  inesorabile  falce  nella  mano  C). 

Ma  per  tornare  ai  Trionfi,  farò  osservare  come  questi  col  volger  degli  anni  assumes- 
sero a  mano  a  mano  un  carattere  più  distinto  e  determinato,  e  si  acconciassero  sempre  più 


E  su  di  un'altra  del  medio  evo  : 

COMES   TES,    TEIL   FUMES    NOS  ; 
CO.MES   SOU.MES,    TEIL   CERES   VOS. 
POR   AMOR    DEH,    PRIES    POR    NOS. 
SI    AIES   MERCI    DE    VOS. 

La  seguente  funna  poi,  è  posteriore  al  Rinascimento  : 

PAR    cu    TI'    PASSES,    j'aI    PAS.SÉ  : 
l'AR    cu    j'aI    PASSE    TU    PASSERAS  ; 
roMME   TOI    EN    VIE   j'aI    ESTÉ 
COMME   MCI    MOET    TU    SERAS. 

Iscrizioni  consimili  esistono  anche  in  Germania  in  parecchi  cimiteri,  massime  in  quelli  di  Er- 
lenburg  e  di  Toeplitz.  Questi  versetti  furono  in  grandissima  voga,  e  ripetuti  da  poeti,  moralisti  e  pre- 
dicatori, finirono  col  passare  in  proverbio.  Kastner,  Los  Banses  des  Morta,  \>.  51. 

(')  Fortoul,  La  Duine  ch-s  Morts,  p.  81-82.  Peignot,  Recherches  sur  les  Banses  dcs  Morls, 
p.  103-101.  Un  grazioso  quadro  che  conservasi  a  Londra  con  leggende  in  antico  inglese,  opera  forse 
del  secolo  decimoquarto  .  rapjireseuta  la  storia  dei  Tre  Morti  e  Tre  Vìpì.  La  Germania  possiede 
del  pari,  monumenti  a  un  dipresso  analoghi.  Kastner,  Les  Banses  des  Morts,  p.  52-53.  Parecchi 
scrittori  ci  hanno  dato  in  versi  la  storia  dei  Tre  Morti  e  dei  Tre  Vivi,  della  quale  si  hanno  varie 
lezioni  nell'antica  letteratura  Germanica  ;  e  in  Italia  verso  la  fine  del  XV  secolo  e  il  principio 
del  XVI,  apparvero  dialoghi  il  cui  soggetto  era  tratto  dalla  leggenda  dei   Tre  Morti  e  dei  Tre  Vivi. 

(2)  Vigo,  Le  Banze  Macabre  in  Italia,  p.  117.  Wackernagel,  Ber  Todtentanz,  p.  332. 

P)  Cavalcasene  e  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia,  I,  p.  408. 

(■')  Cavalcasene  e  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia,  I,  p.  380-90. 
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alla  idea  petrarchesca  ('):  oud'è  che  nei  Trionfi  tanto  rappresentati,  quanto  scritti,  non 
si  ravvisa  più  lo  spirito  del  medio  evo,  ma  si  bene  il  gusto  novello  del  Einascimento. 
durante  il  quale  questi  capricciosi  spettacoli  per  un  certo  spazio  si  prolungarono  (-). 
Di  maniera  che  noi  reggiamo  nel  decimosesto  secolo,  uno  de'  più  originali  artisti  della 
scuola  toscana,  Piero  di  Cosimo,  comporre  in  occasione  delle  feste  carnevalesche  una  ma- 
scherata che  figurava  il  carro  trionfale  della  Morte,  tirato  da  l)ufali,  tutto  nero,  dipinto 
di  ossa  di  morti  e  di  croci  l)ianche,  e  in  sulla  cima  la  grandissima  immagine  della 
Morte,  nella  minacciosa  attitudine  di  brandire  la  falce.  Tale  carro  aveva  in  giro  molti 
sepolcri,  dai  quali  in  tutti  i  luoghi  ove  il  trionfo  si  fermava  a  cantare,  ne  uscivano  fuori, 
al  roco  suono  di  certe  tromlje,  uomini  vestiti  di  tela  nera  con  sopra  le  ossature  dello 
scheletro  dipinte  in  bianco,  e  che  comparendo  di  lontano  con  maschere  che  imitavano 
il  teschio,  e  fantasticamente  illuminati  dalle  torce,  presentavano  uno  spettacolo  vera- 
mente terribile  e  spaventoso.  E  cotesti  morti,  dopo  essersi  seduti  in  sui  predetti  se- 
polcri, cantavano  con  musica  lenta  e  malinconica: 

Morti  siam,  come  vedete 
Cosi  morti  vedrem  voi  : 
Fummo  già  come  voi  siete  ; 
Voi  savete  come  noi.  P) 

ecc.  ecc. 

Cii'condava  il  carro,  un  gran  numero  di  morti  sopra  cavalli  prescelti  con  somma 
diligenza  tra  i  più  secchi  e  macilenti  che  si  potessero  trovare,  con  gualdi'appe  nere 
piene  di  croci  bianche,  e  staffieri  travestiti  da  morti  con  torce  nere,  ed  uno  sten- 
dardo grande  nero,  con  croci,  ossa,  e  teste  di  morto,  ed  altri  dieci  stendardi  neri: 
e  mentre    il    trionfo    percon-eva    le    vie    di   Firenze    al    lume   di   mille    torce,   era 

(1)  Viofo,  Le  Danze  Macabre  in  Italia,  p.  96.  Leggasi  a  questo  proposito  il  bel  discorso  di 
Carducci:  Presso  la  tonila  di  Francesco  Petrarca  in  Arezzo. 

(2)  Il  Trionfo  fu  una  delle  forme  più  usate  nel  Rinascimento,  in  occasione  di  feste  solenni. 
Degnissimi  di  ricordo  fra  i  molti,  sono  :  quello  che  ebbe  luogo  in  Napoli  per  la  venuta  di  Alfonso 
il  Magnanimo,  e  1'  altro  che  si  fece  in  Milano  al  ricevimento  di  Luigi  XII.  A  Firenze  nel  carne- 
vale ed  in  altre  occorrenze,  si  rappresentarono  t.alora  Trionfi  di  antichi  duci  romani  ;  come  per  esempio, 
quello  di  Paolo  Emilio  sotto  Lorenzo  il  Magnifico,  e  l'altro  di  Camillo  per  la  visita  di  Leone  X. 
In  Roma  sotto  Paolo  II,  si  fìnse  il  trionfo  per  la  vittoria  riportata  su  di  Cleopatra:  e  per  volontà 
di  Cesare  Borgia  nel  L500,  si  celebrò  nella  stessa  città  il  Trionfo  di  Giulio  Cesare,  con  non  meno 
di  undici  magnifici  carri.  Il  bel  canto  che  accompagnava  il  Trionfo  di  Bacco  ed  Arianna,  e  che 
dicesi  coniiio.sto  da  Lorenzo  il  Magnifico,  aveva  cotesto  grazioso  ma  mesto  ritornello: 

Quanto  è  bella  giovinezza, 
Che  si  fugge  tuttavia! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
Di    doman  non  c'è  certezza. 

Burckhardt,  La    civiltà  del  secolo   del  Rinascimento    in  Italia,  traduz.  del   Valbusa.  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,  187G.  Voi.  II,  p.  203-209. 

(3)  Questa  strofa  appartiene  a  un  canto  di  Antonio  Alamanni  intitolato  :  Il  carro  della  Morte,  com- 
posto forse  per  qualche  Comparsa  di  argomento  funebre,  e  tale  canto  dee  aver  avuto  molta  po- 
polarità. 
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accompagnato  da  voci  tremanti  che  lentamente  salmeggiavano  il  ìnìserere  (').  Non 
lia  dubbio  che  in  così  fatta  bizzarra  processione  si  ritrova  un'  imitazione  delle 
Daìue  Macabre,  modificata  dal  ricordo  delle  pitture  del  campo  santo  di  Pisa.  Una 
consimile  festa  popolare  (-)  ebbe  anche  luogo  nel  medesimo  secolo,  sebbene  alcuni 
anni  più  tardi,  in  Palermo,  per  ricordare  ai  fedeli  l'ultima  ora,  la  quale  appellata 
pm-e  Trionfo  della  Morte,  venne  fatta  di  notte  tempo  al  chiarore  d' infinite  faci  che 
ne  rendevano  ancor  più  teti'o  e  malinconico  l'effetto.  Primi  attori  a  comparire  fm-ono 
sessanta  uomini  vestiti  di  uu  sacco  azzurro  con  torce  accese  tra  le  mani,  cui  teneva 
dietro  un  coro  di  musici,  e  la  bara  del  Santissimo  Crocefisso  cogli  strumenti  della 
Passione,  e  con  angeli  piangenti  intorno  che  l'adoravano.  Quindi  un  lungo  stuolo  di 
persone  in  nere  gramaglie  che  si  battevano  a  sangue  al  lume  di  lanterne  in  mezzo 
a  flebili  musiche,  e  dodici  personaggi  sedenti  su  squallidi  e  magri  cavalli  con  figure 
di  morte,  e  trombe  e  stendardi,  ed  altri  letiferi  trofei.  Chiudeva  il  tutto,  un  altro 
bel  carro  d'armi  e  di  spoglie,  tirato  da  quattro  vacche  di  pelo  nero  e  guidato  da  un 
vegliardo  che  figm-ava  il  Tempo,  illuminato  da  lanternoni  ;  e  in  sulla  cima  ritta  in 
piedi  la  Morte  colla  falce  in  mano  e  il  ferale  arco  e  il  turcasso  di  frecce  avvele- 
nate ai  fianchi  ;  ai  piedi  zappe  e  pale  da  cavar  sepolcri  ;  e  appresso,  quali  spoglie  di 
sue  vittorie,  quindici  personaggi  incatenati  colle  mani  avvinte  dietro  alle  spalle,  che 
figm-avano   pontefici,  principi,  ricchi,  e  poveri  di  ogni  ceto  e  condizione. 

Onde  da  tutto  quello  che  si  è  sin  qui  narrato,  facilmente  si  sarà  potuto  raccogliere 
come  l'influenza  di  queste  funebri  rappresentazioni  si  prolungasse  più  oltre  di  quello  che 
per  l'ordinario  si  pensa  (3)  ;  del  che  abbiamo  anche  una  testimonianza  nel  sontuoso  ed 


(1)  Vasari,  Vita  di  Piero  di  Cosimo,  VII,  p.  116-17. 

(2)  Pitre,  Delle  sacre  rappr.  popolari  in  Sinlin.  Vigo,  Le  Danze  Macabre  in  Italia,}).  60-61. 
Dal  Diario  del  San  Gallo  (p.  .53)  si  cava  notizia  di  una  mascherata  del  16  febbraio  1.510,  che  non 
ometto  di  trascrivere  qui.  «  Dallo  stallo  del  papa  usci  un  Carro.  Figurava  una  bocca  dell'  Inferno 
«  in  questa  forma  che  in  prima  fumo  centocinquanta  giovani  tutti  vestiti  di  rosso,  con  maschere 
u  rosse  et  tenevano  la  bocca  aperta  a  guisa  che  gridassero,  con  capelliera  rossa,  avvolti  intorno  di 
"  molte  serpe  come  intorno  alla  corporatura,  con  sopra  una  veste  di  baratto  nero  che  traspariva  quel 
"  rosso':  con  un  doppiere  acceso  in  mano  coperto,  avvoltovi  serpi,  et  in  capo  a  tanta  compagnia 
"  avevano  pinto  un  gran  diavolo  a  cavallo  che  portava  uno  stendardo  in  mano  fatto  a  guisa  diMC- 
"  codrillo.  Poi  vi  era  dodici  bandiere  a  cavallo,  vestiti  a  guisa  di  draghi  e  tutto  el  busto  rosso, 
"  e  trombetta  a  guisa  di  draghi  con  trombe  sorde,  con  ali,  e  veramente  una  cosa  spaventosa. 

"  Il  Carro  ritratto  in  forma  di  un  masso  d'altezza  di  otto  braccia  e  lungo  dieci,  et  in  cima 
«  era  aperto,  donde  appariva  fiamme  di  fuoco  con  un  grandissimo  diavolo.  I  cantori  stavano  in  certe 
«  finte  cantine  dove  cantata  la  canzone  si  udiva  voce  stridente;  così  per  certe  fessure  traspariva 
u  fuoco,  poi  sonavano  sfrumenti  scordati  ;  tutte  cose  finalmente  paurose,  et  così  fumo  annoverate 
«  dietro  a  detto  Carro  torcie  quattrocento  se  non  più:  havevano  delle  maschere  e  tutti  una  catena 
"  in  mano:  et,  per  loro  guardia  avevano  tutta  la  guardia  dei  Tedeschi  di  Sua  Eccellenza  tutti  in 
"  arme  bianca   ecc.  «  Cit.    in  D'  Ancona,  Origini  del  Teatro  in  Italia,  I,  p.  273  in  nota. 

(■')  In  un  tempo  nel  quale  il  gusto  dell'allegoria  era  .stato  sostituito  da  quello  delle  leggende,  cioè 
nel  decimosettimo  secolo,  si  volle  rappresentare  sotto  una  fonna  emblematica,  nelle  decorazioni  dei 
funerali  fatti  a  Torino  pel  duca  di  Savoia,  l'avvenimento  che  aveva  cagionato  la  perdita  di  questo 
principe.  Poiché  il  duca  era  morto  di  una  febbre  presa  facendo  il  giro  della  nuova  cinta  della  città  di 
Torino,  così  si  era  pensato  di  mettere  fra  gli  ornamenti  funebri  una  pittura  rappresentante  un  archi- 
tettu  elio  mostrava  al  duca  il  disegno  di  un  magnifico  palazzo,  nel  mentre  che  la  Morte  afferrando  per 


insieme  strano  convito,  che  sotto  il  pontificato  di  Leone  X  diede  il  banchiere  Lorenzo 
Strozzi  ad  alcuni  cardinali  strettissimi  parenti  del  Papa,  cui  pure  intervennero,  e  noti 
buffoni  e  famosissime  cortigiane  del  tempo  (').  I  commensali,  fatti  da  prima  entrare  in 
ima  spaventosa  stanza  mortuaria  con  le  pareti  decorate  di  scheletri  e  di  teschi,  e  una 
tavola  nel  mezzo  ricoperta  di  tazze  colme  di  vino,  e  teste  di  morto  da  dove  uscivano 
fagiani  cotti  e  altri  squisiti  cibi,  passarono  poscia  in  una  magnifica  sala  che  imitava  un 
mondo  stellato  con  infinite  luci,  dal  centro  della  quale  veniva  fuori  quasi  per  incanto, 
mediante  un  meccanismo,  una  mensa  lautamente  imbandita.  Nò  a  tale  convito 
mancava  la  parte  licenziosa,  che  io  qui  non  narrerò  altrimenti  non  avendo  essa 
relazione  di  sorta  col  nostro  soggetto,  ma  che  pertanto  riflette  bene  l'indole  di  (juel 
tempo,  in  cui  il  paganesimo  e  il  cristianesimo  s'intrecciavano  insieme  in  una  non  in- 
terrotta catena  d' intelletti,  di  cultura  e  di  gusti.  Ed  infatti  a  questo  fantastico  convito 
dell' am-eo  secolo  di  Leone  X,  può  fare  un  opportuno  riscontro  la  cena,  non  certamente 
meno  bizzarra,  che  1'  imperatore  Domiziano  apprestò  ai  principali  fra  i  senatori  e  ca- 
valieri romani  in  una  stanza  tutta  parata  a  lutto,  alla  luce  di  funeree  lampade,  con 
letti  simili  ai  mortuari,  e  stele  sepolcrali  col  nome  di  ognuno  scrittovi  sopra  ;  mentre 
garzoncelli  ignudi,  con  apparenza  di  spettri,  formando  intorno  ad  essi  misteriose 
danze,  finivano  col  fermarsi  nella  mesta  attitudine  di  geni  funebri.  Strano  confronto 
in  vero,  tra  un  banchetto  di  un  pazzo  e  dissoluto  imperatore  pagano,  e  una  cena  di 
personaggi   cristiani  dell'elegante  e  colto  secolo  di  Leone  X!  (-). 

Né  posso  chiudere  sì  fatto  argomento,  senza  accennare  ad  una  singolare  costumanza 
che  nel  deciraosettimo  e  decimottavo  secolo  pare  che  fosse  in  voga  in  parecchie  città 
di  Europa,  cioè  di  mettere  la  Morte  e  i  suoi  attributi  come  insegna  di  alberghi  e  di 
taverne  ;  nella  quale  co.stumanza  non  sarebbe  facile  discernere  se  vi  dominasse  piìi,  o 
un  sentimento  di  puro  materialismo,  o  un  precetto  di  saggia  e  cristiana  filosofia,  ovvero 
altro  non  fosse  che  un  mero  e  bizzarro  capriccio  (^). 


la  brìglia  il  cavallo  di  quel  putente  signore,  pareva  volesse  dirgli  clic  era  invece  tempo  di  pensare  ad 
altro.  Veggasi  Le  Pere  Menestrier,  Des  décorations  funl-hres.  Kastner,  Los  Danscs  des  J/orts,  p.  10. 

(')  La  notizia  di  nuesta  cena  trovasi  in  Marin  Sanuto,  voi.  XXVII,  fol.  2.31,  e  mi  è  stata  cor- 
tesemente  comunicata  dall'  egregio  sig.  Costantino  Corvisieri,  la  cui  dottrina  e  gentilezza,  è  a  tutti  . 
ben  nota.  Di  tale  banchetto  dà  anche  un  breve  cenno  il  Gregorovius   nella  sua  Storia  della  città 
di  Roma,  voi.  Vm,  p.  27(3.  Trad.  ital. 

{})  A  Lezardrieux  in  Bretagna,  in  sui  sedili  del  curo  veggonsi  scolpiti  gruppi  di  persone  che 
mentre  sembrano  darsi  iu  preda  a  tutti  i  piaceri  della  vita,  tengono  in  mano  una  testa  di  morto 
per  rammentarne  la  brevità.  Kel  qual  concetto,  che  per  l'eleganza  appartiene  senza  fallo  al  Einasci- 
mento,  si  ritrova  un  ricordo  delle  Danze  dei  Morti.  Fortoul,  La  Danse  des  Morts,  p.  10,S. 

(3)  Pour  oser  appendre  enseigne  semblable  à  celle  de  la  3Iort,  qui  se  voyait  naguère  à  Bulle, 
dans  le  canton  de  Fribourg,  il  faut  un  hótelier  ayant  autant  de  confiance  dans  l'excellent  traitcnient 
qu'il  offre  à  ses  hòtes,  qu'en  avaient  les  vieux  cabaretiers  dans  la  bonte'  de  leurs  vins,  pour  choisir 
des  enseignes  dans  le  genre  du  Vinaigre,  soit  du  Bon  Vinaigre,  bien  connue  dans  la  vieille  Ge- 
nève, ou  du  Pressoir  uu  Verjus  qui,  au  seizième  siede  existait  à  Saint-Quentin.  Bridel  parcourut 
les  Alpes  en  1780.  Arrivò  à  Bulle,  il  logea  à  l'hotel  de  la  Mort.  a  Le  souper,  dit-il,  nous  dédom- 
«  magea  de  la  peur  qui  nous  avait  fait  cotte  enseigne,  la  luoins  consolante  que  j'aie  jamais  vue.  II 
«  est  vrai  que  qiiatre  vers  apprennent  aux  passants  que  ce  n'est  pas  la  mort  qui  fait  niourir.  Mes 


A  ogni  modo  è  indubitato,  che  qualunque  fossero  le  modificazioni  che  i  tempi, 
gli  usi,  e  la  capricciosa  fantasia  degli  uomini  poterono  arrecare  alla  primitiva  e  più 
nobile  idea,  il  pensiero  della  morte  non  restò  mai  dal  dominare  o  sotto  una  forma  o 
sotto  un'altra  lo  spirito  umano,  timoroso  ed  incerto  dinanzi  all'  insolubile  mistero  della 
tomba  ;  la  qualcosa  ci  è  sufficientemente  affermata,  non  solo  da  numerosi  e  svariati  mo- 
numenti, ma  dalla  epigrafia  eziandio.  E  per  quanto  vogliamo  guardare  indietro  nella 


«  amis  jugèront  l'auberge  biuii  dignc  de  l'imitatcur  du  Hervuy.    Malgré   mitro   gaito,  je  ne  pus  me 
li  défendre  de  quelques  réflexions  analogues  à  mon  caractère  :  Oui,  me  dis-je,  en  regardant  l'enseigne  : 

Dans  la  vuit  de  la  tuuihe  un  jour  nnus  desceadrons  ; 

Le  temps  efj'acera  nos  noms 

De  la  tristo  scène  da  monde  ; 

Mais  de  Vobscurilé  profonde 

Pourquoi  serions-nous  alarmés  ì 

yous  reverrons  tous  ceux  que  noun  uvons  aimés. 

]jes  lugiibrcs  iinages  ne  sont  pas  aussi  rares  sur  les  enseignes  de  cabarets  qu'uu  serait  porte 
il  le  croire  ;  car,  si  ces  dernières  nous  offrent  des  Fontaine  Bouillante,  des  Eau  òruissante,  des 
Eaux  vioes,  des  Belle  eau,  des  Sources  Jaillìssantes,  et  méme  des  Fontaine  de  Joui^ence,  elles 
presenteut  aussi  des  Fontaine  Noire,  et  de  là  à  l'Onde  Noire  il  n'y  a  pas  méme  un  pas.  Nous 
avons  dejà  signalé  l'enseigne  de  la  Faux,  ajoutons-y  celles  du  Champ  Noir,  de  VEcu  de  sable,  du 
.Vont  TerriMe,  de  la  Montagne  Noire,  de  la  Groix  Noire.  Lyon  offrait  autrefois  l'enseigne  de  la 
Mori  qui  trompe,  c'est-à-dire  qui  sonno  de  la  trompctte,  et  Paris  eelle  des  Sonneurs  pour  les  Trc- 
passés,  composition  bizarre  ovi  le  peinlre  avait  figurò  un  os,  un  amas  de  sous  censés  tout  neufs  et 
des  poulets  niorts,  ce  qui  fimuait,  dit  un  ancien  auteur,  le  rèbus  :  Os  sous  neux  poulets  trepassez. 
L'enseigne  du  Sahlier,  qui  rappelle  si  bien  la  dernicre  heure,  est,  avcc  raison,  aimee  par  les  ni'- 
gociants  tenant  des  niagasins  de  deuil.  Un  cabaret  de  Londres  portait  naguère  l'enseigue  des  Trois 
Crdnes,  et  nous  ne  désespérons  pas,  en  cherchant  bien,  de  trouver  des  Os  en  sautoir;  car,  en  1620, 
on  voyait  à  Lyon  l'enseigne  de  la  Téte  de  Mort,  dans  la  rue  qui  porte  encore  aujourd'hui  ce  nom. 
N'avons-nous  pas  déjà  dit  que  le  fameux  club  genevois  de  la  Grillo  appendali  dcvant  son  locai  et 
en  guise  d'enseigne  un  drapeau  noir  avec  une  téte  décharnée  et  des  os  en  croix  ;  n'avons-nous  pas 
vu  aussi  qu'au  seizième  siècle,  ces  os  croisés,  orneraents  des  cimetières,  étaient  souvent  désignés 
sous  le  noni  de  Croix  de  Bourgogne,  enseigne  qui  se  voyait  sur  la  porte  de  plus  d'uno  bé>tellerie. 
L'ironie  appli(iue  l'enseigne  paride  du  Tomheau  à  plus  d'un  cabaret  borgne  ;  quant  au  Tomheav, 
des  Serrets,  enseigne  qui  serait  si  mal  placée  devant  les  lieux  où  l'on  scrt  à  boire,  c'est  avec 
l'imago  d'une  piume  d'or,  celle  d'un  écrivain  public  de  Paris,  dernier  représentant  d'une  industrio 
autrefois  si  florissante. 

Dans  plusieurs  villes,  les  employe's  aux  ponipes  funèbres  fréquentent  des  cabarets  qui  ont  pour 
enseigne  parlée  le  Crocodile,  cet  animai  dans  l'cfiil  duquel  ne  roule  janiais  une  lamie. 

Genève  possédait  naguère  la  Cave  des  Morts,  vaste  et  joyeuse  taverne,  où  les  amis,  suivant 
un  convoi  funebre  qu'ils  abandonnaient  momentanément,  allaient  uoyer  leur  cliagrin  et  près  de 
laquclle  la  concurrence,  alléchée  par  Io  succès,  fit  ouvrir  la  Cave  des  Vivants. 

Leibniz  parlo  d'un  cabaretier  allemand  qui,  pour  se  moquer  des  utopies  qui  avaient  déjii 
cours  de  son  temps,  prit  pour  enseigne  un  cimetière  avec  cotte  inscription  :  A  la  Paix  universelle. 
Plafons  ici  un  souvenir  au  Bouchon  en  deuil,  touchante  enseigne  du  cabarotier-poète  Taylor,  qui, 
le  lendemain  de  la  mort  tragique  de  Charles  I'"',  eut  le  courage  de  remplacer  le  cerceau  de  sa  taverne 
par  une  couronne  de  fouillages  noirs. 

Plusieurs  des  enseignes  préeédentes  sont  des  téraoins  de  co  goùt  au  Moyen-age  pour  l'anti- 
phrasc,  gout  qui  lui   fit    aiincr   des   enseignes    auxquelles    nous    ne    penserions    guère    aujourd'hui, 
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storia  dei  popoli,  ci  verrà  sempre  fatto  vedere,  come  anche  le  più  antiche  generazioni 
vagheggiassero  una  vita  avvenire, 

fuor  della  sfera 

Oltre  la  qual  non  cerchia  unian  compasso  ('), 

e  come  tra  le  più  antiche  credenze  religiose  greche  ed  italiche,  vi  fosse  pur  quella, 
che  l'anima  separata  dal  corpo,  perdurasse  a  vivere  o  entro  il  sepolcro  o  altrove  {-),  il 
che  si  ricava  non  meno  dai  riti  della  sepoltura,  che  dal  pietoso  costume  di  augurare 
ai  morti  che  la  terra  fosse  loro  leggiera. 

La  cura  della  sepoltura,  fu  una  delle  maggiori  e  delle  piìi  costanti  dell'  anti- 
chità, della  qual  cosa  vengono  a  far  fede  oltre  le  molte  iscrizioni  sepolcrali  anche 
i  collegi  funeratici  assai  diffusi  nel  mondo  romano  del  tempo  imperiale,  ed  istituiti 


corame  la  Cloche  Renversée,  la  Marmile  Renversée,  le  Poi  Gasse,  le  Toupin  Gasse,  la  Tour  Percée, 
le  Viel  Renversé,  l'Affligent  (affligé,  estropié),  les  Aveugles,  etc. 

L'enseigne  des  Trois  Grdnes  semble  ótre  une  tradition  d'une  coutmne  orientale,  longtemps 
conservée  chcz  les  Scandinaves. 

Boire  de  la  bière  et  de  l'hydroniel  dans  des  coupes  forme'es  avec  les  crànes  des  ennemis,  est 
une  des  joies  du  palais  d'Odin,  du  paradis  de  l'Edda.  En  573,  Alboin,  roi  des  Lombards,  fut  as- 
sassine à  l'instigation  de  sa  fenime.  «  Bois  avec  ton  pere  n,  lui  avait-il  dit  la  velile,  en  lui  pre'sen- 
tant  le  cràne  du  roi  des  Gépides  qui  avait  succombé  sous  ses  conps  et  dont  il  s'était  fait  une 
coupé.  En  frémissant,  Rosmunde  pose  ses  lèvres  tremblantes  au  bord  du  vase;  mais,  en  mème  temps, 
elle  murmurc  un  serment  de  vengeance,  qu'ello  sut  remplir  en  digne  fille  de  Cunimond. 

Orné  d'un  cercle  d'or,  le  cràne  de  Sviatos  Sai,  le  dernier  due  de  Russie  qui  ait  professe  la 
religion  des  Scandinaves,  devint  l'ornement  des  festins  du  chef  des  Petchenègues  qui  l'avait  vaincu 
sur  les  rives  du  Danube,  vers  la  fin  du  dixième  siècle. 

De  sa  victoire  sur  Baudoin,  ce  que  le  roi  des  Bulgares,  Joannice,  estimait  le  plus  précieux 
joyau,  était  le  cràne  de  l'infortuné  empereur  d'Orient,  bordé  d'or  et  monte  sur  un  pied  du  mème 
metal.  H  lui  servait  de  coupé  dans  les  festins  qui  suivaient  les  combats  ;  on  sait  que  Baudoin, 
monte  sur  le  trono  de  Constantinople  le  9  mai  1204,  ne  regna  guère  plus  d'une  année  et  succomba 
à  la  bataille  d'Andrinople. 

Quatre  siècles  après  cette  e'poque,  nous  voyons  le  gi-and  Shah-Abbas  vaincre  un  roi  des  Us- 
becs  et,  de  sa  téte  gamie  d'or  faire  une  coupé  dont  son  fils  Shah-Séfy,  surnomraé  le  Néron  de  la 
Perse,  affectionnait  l'usage. 

Aujourd'hui,  le  cràne  monte  n'est  plus  guère  qu'un  caprice  d'atelier,  servant  de  coupé  à  ci- 
gares  ou  de  boite  à  tabac,  mais  nous  n'avons  pas  trace  tonte  son  histoire  dramatique.  Du  Wal- 
halla,  du  sdjour  des  Walkiries  nous  l'avons  vu  descendre  dans  le  palais  des  rois  ;  il  nous  faudrait 
maintenant  le  montrer  entre  les  mains  des  maris  jaloux.  Marguerite  de  Navarro  a  fait  une  touchante 
nouvelle  à  ce  sujet,  c'est  la  trente-deuxième  de  son  ceuvre.  S'il  faut  en  croire  la  spirituolle  narra- 
trice, l'aventure  se  passa  en  Franco  à  la  fin  du  quinzième  siècle.  La  fin  du  dix-huitième  nous 
mentre  encore  le  cràne  humain  servant  de  vase  à  boire.  Les  membres  de  certains  tribunaux  révo- 
lutionnaires,  nous  croyons  l'avoir  déjà  dit,  ne  craignaient  pas  de  se  servir  de  coupes  semblables 
reléguées  aujourd'hui  dans  quelques  sociétés  secrètes  oii  elles  servant  aux  cérémonies  d'une  prétendue 
initiation  aux  plus  subliraes  connaissances  de  l'esprit  humain.  Blavignac,  Histoire  des  Enseignes 
d'ffótelleries ,  d'Auberges  et  de  Gabarels.  Gap.  LI,  p.  336  e  sgg.  La  Mort.  Debbo  la  notizia  del 
libro  e  specialmente  del  capitolo  qui  citato  alla  squisita  gentilezza  del  sig.  comm.  Vincenzo  Promis, 
bibliotecario  e  conservatore  del  medagliere  di  S.  M.  a  Torino. 

(1)  Giusti,  Il  sospiro  delVanima. 

(2)  Tuscul.  I,  16. 
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ad  effetto  di  provvedere  onorevolmente  al  funere  e  alla  sepoltura  di  ogni  socio  con- 
tribuente. Ma  intorno  a  cotali  funebri  sodalici,  a  lungo  discorsero  e  il  Mommsen  (') 
prima,  e  poscia  il  de  Rossi  (-),  dichiarandone  e  la  forma  e  le  leggi  speciali  ;  e  per- 
ciò io  mi  restringerò  a  citare  soltanto  uno  tra  essi,  che  per  essersi  denominato  dei 
Commorientes,  ha  più  stretta  e  diretta  relazione  col  soggetto  ond'  è  qui  parola. 
Di  cotesto  sodalizio,  cui,  secondo  che  giustamente  osseiTa  il  eh.  professor  Brizio  (^), 
potrebbe  convenire  la  moderna  appellazione  di  Confraternita  della  Morte,  se  ne 
ha  notizia  da  alcune  epigrafi  rinvenute  nei  colombari  della  gente  Statilia  presso  la 
porta  Maggiore,  come  pure  da  un  titoletto  lasciatoci  trascritto  dall'Amati,  senza  indi- 
cazione di  luogo  (''). 

La  quale  singolare  appellazione  ci  richiama  alla  mente  il  collegio  dei  aincmo^a- 
voviiiioi  ('•)  —  che  debbono  morire  iasieme  —  fondato  da  Antonio  dopo  la  battaglia 
d'Azio,  con  un  lusso  e  con  una  magnificenza  tutta  orientale,  e  che  tra  i  suoi  piin- 
cipali  statuti,  aveva  appunto  quello  di  dover  morii-e  insieme. 

In  un  senso  poi  affatto  diverso,  venne  istituito  nel  secolo  Vili,  l' ordine  reli- 
gioso di  ,S'.  Paolo  Eremita  o  dei  Fratelli  della  Morte  ('■),  che  ostentava  principal- 
mente il  disprezzo  della  vita.  E  come  gli  anacoreti  dell'  India  collocavano  nelle  loro 
celle  un  teschio  per  avere  ognora  presente  alla  memoria  la  inevitabile  fine  dell'uomo, 
così  a  tale  medesimo  scopo  i  monaci  di  quest'ordine  si  coprivano  le  vesti  di  emblemi 
e  ornamenti  funebri,  e  avanti  di  porsi  a  mensa  erano  soliti  di  baciare  una  testa  di 
morto,  che  tenevano  presso  di  loro  mentre  mangiavano  (").  Qualora  poi  o  s' incontravano 
0  si  vedevano,  non  mancavano  di  ripetersi  l'im  l'altro  che  im  giorno  avrebbero  dovuto 
immancabilmente  morire, 


(')  De  CoUegiis  et  Sodaliciis  Romanonim. 

(2)  De  Eossi,  Roma  Sott.  HI,  p.  37  sgg.  Cf.  p.  513.  Bull.  J.  Inst.  1877,  p.  49-50.  /  collegii 
funeraticii  famiglimi  e  privati  e  le  loro  clenominaziorii,  nelle  Commcnt.  Phil.  in  lionorem  Th.  ilomm- 
scni,  p.  705  e  sgg. 

PJ  Brizio,  Pitture  e  sepolcri  scoperti  sicU'Esquilino,  p.  98,  e  n.  175,  239;  cf.  n.  125, 170,  239, 255. 

(*)  M  .  ATFIDIVS  .  ML  . 

CERDO     GOMMO 
EIENTES :    HAVETE 

C.  l  L.  VI,  10414, 

(5)  Plutarco,  Anton.  LXXI.  Terenzio  nel  prologo  degli  Adelphi  fa  cenno  di  una  commedia 
di  Difìlo  che  pure  intitolavasi,  Sympothnescontes,  donde  Plauto  avrebbe  tratto  la  sua  dei  Com- 
morientes. Ambedue  queste  commedie  sono  perdute. 

C')  P.  Helyot,  Histoire  des  Ordres  monastiques,  religieux  et  militaires,  II,  p.  345.  Maury,  Du 
Personnage  de  la  Mori.  ecc.  p.  292.  Questi  fa  scendere  il  predetto  ordine  al  secolo  decimoterzo.  Ka.stner, 
Les  Danses  des  Morts,  p.  8,  nota  1.  Di  emblemi  funebri  si  adornavano  parimente  i  membri  di  un  ordine 
fondato  da  un  principe  e  da  una  principessa  di  Germania  nel  1052,  con  uno  scopo  tutto  murale 
e  filosofico,  e  che  era  denominato  1'  Ordine  della  Testa  di  Morto.  Kastner,  1.  e,  p.  55.  Il  popolo  di 
Napoli  chiama  i  poveri  di  S.  Gennaro  i  Lancieri  della  Morte,  perchè  incaricati  di  accompagnare 
i  funerali,  vanno  coperti  di  lunghi  mantelli  con  una  lancia  ornata  di  una  banderuola  nera. 

C)  Gli  anacoreti  indiani  o  Vanaprastìias,  mettono  nelle  loro  celle  una  testa  di  morto  per 
tener  presente  alhi  memoria  il  pensiero  della  fine.  Si  fatto  uso  risale  a  un'alta  antichità,  poiché 
se  ne  parla  nel  codice  di  Manou.  Leggi  di  Manou,  VI,  44. 
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Il  pensiero  quindi  dell'ora  suprema  travagliò  sempre,  abbenchè  sotto  molte  e  dilTe- 
renti  guise,  la  fantasia  dell'uomo,  atterrito  e  dubbioso  dinanzi  al  tremendo  mistero 
che,  impenetrabile  stìnge,  racchiude  la  tomba.  Della  qual  cosa  noi  abbiamo  prove  per 
ogni  dove;  e  nelle  antiche  epigrafi,  o  che  esse  parlino  di  liete  speranze  d'immorta- 
lità, 0  che  sfidino  con  im  cinico  e  ignobile  materialismo  i  teiToii  dell'  ignoto  ;  e  nello 
opere  d'arte  e  di  letteratiu-a  ;  negli  affreschi,  ne'  bassirilievi,  nelle  leggende,  e  perfino 
ne'  canti  ecclesiastici  e  popolari  di  un'  età  più  tarda.  E  le  abbiamo  altresì  sotto  una 
forma  assai  bizzaiTa,  in  quelle  famose  Dame  de'  Morti,  in  cui  lo  spirito  mistico 
ed  insieme  fantastico  dell'età  di  mezzo,  volle  riassumere  i  concetti  filosofici,  religiosi, 
e  morali,  di  tutti  i  tempi  e  paesi,  sulla  instabilità  delle  umane  cose;  e  poi  ancora 
nelle  funebri  rappresentazioni  e  strani  Trionfi  che  si  prolungarono  oltre  il  medio  evo, 
ne'  quali  la  Morte  comparisce  sempre  in  sembianza  di  scheletro,  quando  in  atto  di 
danzare  chiamando  con  ghigno  cinico  e  bettardo  ogni  ceto  di  persone  al  suo  lugubre 
ballo;  quando  in  superba  attitudine  di  trionfatrice,  traendosi  appresso  le  spoglie  e 
le  vittorie  della  sua  invincibile  potenza. 

Ma  in  mezzo  a  tante  molteplici  e  svariate  manifestazioni  di  uno  stesso  ed  imico 
concetto,  ed  a  tanto  fluttuare  di  opinioni,  credenze  e  filosofiche  dottrine,  è  indubitato 
che  non  mancarono  giammai  coloro,  i  quali  sollevando  l'animo  a  più  elevate  e  nobili 
aspirazioni,  intravidero  nel  finale  divorzio  tra  lo  spirito  e  la  materia  l'arcana  rive- 
lazione di  im  ordine  superiore  di  cose,  e  il  compimento  di  quelle  promesse,  onde 
Socrate  confortava  i  suoi  giudici  ad  aver  buone  speranze  nella  morte,  (vilmSac,  eina 
nqiìc,  tòv  UàruTov  ('),  non  potendo  questa  essere  un  male,  perchè  per  legge  natm'ale 
stabilita  dagli  Dei,  che  amorosamente  curano  e  vegliano  il  bene  degli  uomini. 


(')  Platone,  Apol.  Socr.  XXXIH.  Socrate  al  momento  di  separarsi  dai  giudici,  pone  in  dubbio 
se  sia  meglio,  o  morire  o  vivere,  e  conchiude  dicendo  essere  questo  ignoto  a  tutti  fuorché  a  Dio, 
('id)jXoy  ntiyr'i,  nXrjv  rj  tiù  Seiò.  l.  e.  XXXIII.  Su  di  un'antica  lapide  sepolcrale  si  legge  :  vita  bonum 

EST    ET   VITA    MALU.M.  MORS    NEUTRUM  HABET  HORUM.  PERSPICE  SI  SAPIAS  QUID  MAGIS  EXPEDIAT.  Ephctìl. 

Epigr.  Corporis  Inscript.  Lat.  Supplementum.  Voi.  V  p.  568.  Così  pure  l'infelice  Amleto  malinco- 
nicamente meditava  sul  To  be  or  not  to  be  ! 


Atti  de' Lincei . ¥em.  CI.  sc.mor.  Ser.  4'  Voi  IH 


E.Caetam.  Lovatelli.  Thanalof 
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Della  legge  romana  udinese. 
Ricerche  criticlie  del  Socio  FRANCESCO  SCHUPFER. 

Memoria  III  letta  nella  seduta  del  20  novembre  1887. 


1.  —  Sono  già  trascorsi  alcuni  anni  dacché  abbiamo  risollevata  la  questione 
circa  la  età  e  la  patria  della  legge  romana  udinese,  che  pareva  chiusa:  anzi  la  di- 
scussione si  è  fatta  sempre  più  viva,  e  non  senza  vantaggio  della  scienza.  Certamente 
qualche  punto  è  stato  chiarito  meglio,  e  ad  ogni  modo  i  forti  convincimenti,  che  pa- 
revano essersi  formati,  e  che  da  più  anni  tenevano  il  campo,  intorno  a  questa  legge, 
ne  rimasero  scossi.  Ciò  che  oggimai  sembra  assodato  è,  che  la  compilazione  della  legge 
appartenga  al  secolo  IX;  ma  quanto  alla  patria,  si  disputa  tuttavia.  Il  Wagner  è  tornato 
all'antica  idea,  sostenuta  dal  Bethmanx-Hollweg,  che  la  legge  fosse  compilata  per 
l'Istria  (');  ma  non  pare  ch'essa  sia  destinata  ad  attecchire,  e  del  resto  fu  già  com- 
battuta C^).  Il  Brunner  distingue  molto  nettamente  il  territorio  nel  quale  la  legge 
sarebbe  nata  e  quello  in  cui  avrebbe  trovato  apiilicazione  (3)  ;  ma  d'altronde  aderisce 
ancora  all'opinione,  che  sia  piuttosto  una  legge  della  Rezia  Cmiense  che  non  una 
legge  italiana  ('').  E  lo  stesso  fa  il  De  Salis  nella  Zeilschiift  der  Sav'Kjmj-Stifliuig 
fùr  Rechtsfjeschichte  VI.  141  ss.  Germanìstische  Abtheilimg.  Weimar  1885.  11  suo 
lavoro,  che  ha  per  titolo  Lex  Romana  Curietisis,  ci  parve  degno  di  considerazione; 
e  ce  ne  siamo  già  occupati  in  una  breve  recensione  inserita  nella  Nuova  Aatologia 
terza  serie,  voi.  VII.  p.  774  ss.  :  nondimeno  crediamo  che  metta  conto  di  tornarci  su 
più  di  proposito.  Insieme  avremo  occasione  di  aggiungere  qualche  nuovo  argomento 
agli   altri,  che  abbiamo  messo  innanzi  nei  nostri  studi  precedenti. 

2.  —  Il  De  Salis  ha  ragione  in  più  cose.  Egli  dice  che  il  compilatore  della 
legge  descrive  il  dir.  romano  del  suo  tempo  ;  e  certamente  essa  non  è  territoriale, 
ma  personale.  Essa  non  conosce  che  il  Romanus  ;  e  oltracciò  il  ludacus,  che 
contrappone  al  Romano,  a  differenza  del  Breviario.  Invece  non  ricorda  il  ha/'barus 
che  una  volta  sola.  III.  14.  Il  civis  romanus  è  un  individuo  che  vive  colla  legge 
romana  II,  1,  8  ecc.  I  liberti  ottengono  di  professare  diritto  romano,  vivono  con  esso 

(')  Si  veda  un  suo  articolo  nella  Zeitschrift  der  Saviguy-Stiftunij  fùr  Recht>:[jesch.   Gemi. 
Abth.  II.  p.  54  ss.  1884. 

(2j  DisE,  nella  Rivista  critica  per  le  sciente  giuridiche,  II,  p.  71. 

(3)  È  una  idea  che  avevamo  caldeggiato  anche  noi  nei  nostri  Nuori  Studi,  capo  III.  n.  P. 

(*)  Si  veda  il  suo  articolo  nella  Zeitschr.  der  Sav.-Stiflung.  Gemi.  Abth.  IV.  1883,  p.  263  ss. 
e  la  sua  Eechtsgesch.  I,  p.  361  ss. 
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e  son  detti  cives  romani  II.  22;  III.  18;  IX.  18;  XXII.  1  ;  XXVI.  10.  Vedi  anche 
XXV.  1,  4;  III.  18;  IV.  7.  9.  Tutto  ciò  accenna  al  carattere  personale  di  questa 
lecr<^e  •  ma  non  è  di  ciò  che  si  disputa ,  e  l'autore  stesso  non  vi  si  ferma  di 
proposito.  Piuttosto  esamina  le  cause  che  possono  aver  determinato  la  compila- 
zione della  legge,  e  prende  le  mosse  dal  Breviario  alariciano.  Egli  osserva  che 
esisteva  veramente  nell'Impero  franco,  come  codice  del  diritto  romano;  ma  non  cor- 
rispondeva-più  alle  esigenze  dei  tempi;  ed  ha  ragione  anche  qui,  sebbene  anche  qui 
si  tratti  di  cosa  generalmente  accettata  (')•  Insieme  però  avverte,  che  l'idea  di  chi 
compilò  la  legge,  sarebbe  stata  di  darci  un  compendio  del  diritto  romano  vigente  in 
tutto  il  vasto  impero  carolingio,  giovandosi  all'uopo  del  Breviario,  e  anche  tenendo 
conto  del  diritto  come  si  era  svolto  posteriormente  mercè  la  consuetudine  ;  e  qui  dice 
cose  che  non  potremmo  accettare. 

Certamente  l'idea  che  il  compilatore  mirasse  a  darci  //  diritto  di  tutto  l'impero 
franco,  non  è  provata  per  niente  ;  o  almeno  gli  argomenti,  a  cui  l'autore  si  appoggia 
sono  troppo  vaghi  per  provarla. 

Egli  nota  due  cose. 

Una  è,  che  il  compilatore,  quando  si  fa  a  descrivere  i  vari  organi  costitusionali 
e  gli  ufficiali,  adopera  denominazioni  possibilmente  generali:  priacipes,  iudices, 
actores,  facendo  astrazione  da  quelli  usati  nel  luogo  dove  scriveva.  Era  naturale,  dice 
il  De  Salis;  perchè  sebbene  il  diritto  costituzionale  dell'impero  franco  fosse  uno  solo, 
pure  i  pubblici  ufficiali  erano  denominati  diversamente  nelle  diverse  parti  di  esso  (-): 
sicché  volendo  scrivere  per  tutto  l'impero,  bisognava  adoperare  indicazioni  possibilmente 
generali. 

L'altro  argomento  è  questo.  Le  pene  della  legge  sono  tolte,  senza  mutazioni  dal 
Breviario,  e  non  si  tien  conto  affatto  del  diritto  penale,  che  vigeva  nel  paese  del 
compilatore,  secondo  i  Capitida  Remedii.  Anche  questo  era  natm-ale!  I  Capttula 
Remedii,  dice  l'autore,  erano  un  tliritto  provinciale  pei  romani  della  contea  del 
vescovo  Remedio,  e  non  un  codice  penale  pei  romani  dell'impero  franco  in  genere: 
ecco,  perchè  il  compilatore,  che  scriveva  per  tutto  l'impero,  non  poteva  tener  conto 
di  questa  legge  della  Rezia. 


(')  Anzi,  per  ciìi  che  riguarda  la  diffusione  del  Breviario,  noi  stessi  abbiamo  ripetutamente  affer- 
mato, che  se  ne  fece  u.so  anche  in  Italia,  contrariamente  all'opinione  comune.  E  giacché  ne  abbiamo 
il  destro,  aggiungiamo  una  notizia  desunta  da  un  Codice  dell'Ambrosiana,  sul  quale  il  Gaudenzi  ha 
richiamato  la  nostra  attenzione.  Il  manoscritto  porta  la  segnatura  A.  4tì  inf.  e  avremo  occasione  di 
tornarci  su  nel  corso  di  questa  trattazione.  Per  ora  basti  osservare  ch'esso  contiene  anche  una  Epi- 
tome del  Breviario,  cioè  quella  di  Egidio,  che  sarebbe  cosi  da  aggiungere  alle  altre  trovate  in  Italia. 
Ciò  che  pivi  importa  sono  le  parole,  con  cui  essa  viene  introdotta.  Vi  si  dice  a  p.  152,  che  Carlo- 
magno  e  Pipino  avean  fatto  inserire  la  legge  teodosiana,  cioè  appunto  il  Breviario,  nelle  leggi  dei 
Franchi;  e  ne  resta  cosi  confermato  che  esso  deve  veramente  aver  avuto  applicazione  anche  da  noi. 
Altrimenti  non  si  capirebbe  quel  richiamo  a  Pipino,  che  non  fu  re  che  in  Italia.  Le  parole  sono  queste  : 
Incipiunt  tituli  legum  ex  carpare  theodosiani  hreviter  succlncti.  Theoclosii  liber  primus  de  consti- 
tutionibus  principum  et  edictis.  IlEC  cavitulx  a  Karolo  primo  et  Pipino  filio  eius  inter 
LEGES  FRxycORUM  RECEPTA  ET  POSITA  sr.\T.  Il  Codice  appartiene  alla  fine  del  secolo  IX. 

(■')  Soii.M,  Frtiiik.  a.   r.  p.  21.S-73. 
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L'autore  non  adduce  altri  argomenti  a  suffragare  la  sua  opinione  ;  ma  nò  l'uno 
nò  l'altro  reggono  alla  critica. 

3.  —  Intanto  quelle  denominazioni,  che  possono  parere  così  generali,  erano  le  vecchie 
denominazioni  Laiigobarde.  Gli  editti  non  parlavano  diversamente  ;  ed  è  per  lo  meno 
curioso  che  il  compilatore,  il  quale,  secondo  il  De  Saus,  scriveva  nella  Rezia,  abbia 
creduto  opportuno  di  prenderle  da  un  paese  le  cui  istituzioni  erano  tanto  diverse  dal 
suo,  e  per  giunta  nou  corrispondevano  nemmeno  a  quelle  di  altre  parti  dell'impero 
franco.  Certamente  la  ludiciaria  della  legge  XI.  4.  XVII.  6  si  risente  della  influenza 
langobardica,  come  ha  già  avvertito  il  Sohm;  e  anche  il  De  Salis  non  può  dii-e  che 
la  parola  si  trovi  nei  documenti  retici  o  altrove  fuori  d'Italia.  Medesimamente  non 
riuscirà  nuovo  di  trovare  che  le  leggi  pubblicate  in  Italia  in  questi  secoli  nominino 
insieme  i  conti  e  i  giudici.  Il  Capit.  Mantovano  II  dell'anno  787  e.  1  Bor.  I  196  dice 
che  le  cause  dei  chierici  doveano  definirsi  ante  comitem  vel  indice  secondo  la  legge. 

Quant'è  al  fatto  che  l'epitomatore  non  tenga  conto  del  diritto  penale  della 
Rezia,  potrebbe  anche  avere  il  suo  peso,  se  fosse  veramente  provato  che  la  legge 
fosse  scritta  nella  Rezia;  ma  la  prova  non  c'è.  E  intanto  il  De  Salis  si  aggira  in  questo 
circolo  vizioso.  Egli  dà  per  provato,  quasi  fosse  un  assioma,  che  l'ejiitome  sia  stala 
compilata  nella  Rezia.  per  dimostrare  che  l'intendimento  dell'autore  era  di  far  cosa 
che  potesse  servire  a  tatto  l'impero  ;  poi  quando  si  abbatterà  in  qualche  disposizione 
che  contraddica  al  diritto  retico,  non  mancherà  di  ricorrere  a  quella  destinazione  gene- 
rale della  legge,  per  dimostrare  che  cionostanie  essa  dev'esser  nata  nella  Rezia.  Ma  non 
erano  quelli  i  tempi,  in  cui  gli  uomini  avessero  orizzonti  così  larghi  e  si  potessero  inte- 
ressare a  idee  così  vaste.  Nel  secolo  in  cui  fu  compilata  la  legge,  che  era  un  secolo, 
in  cui  tutto  minacciava  di  diventar  locale  e  la  cerchia  degli  interessi  andava  restrin- 
gendosi sempre  più  -  non  dobbiamo  dimenticare  che  la  feudalità  spaziava  già  trion- 
falmente -  il  dire  che  un  uomo,  qualunque  fosse,  potesse  pensare  a  scrivere  per  tutto 
l'impero,  è  addirittura  im  anacronismo.  Insieme  sarebbe  stata  una  idea  poco  pratica, 
che  avrebbe  nociuto  senza  più  alla  diffusione  del  libro.  Con  tante  diversità,  quante 
esistevano  nei  vari  paesi  soggetti  all'impero,  il  voler  scrivere  per  tutti  sarebbe  stato 
come  scrivere  per  nessuno.  Creda  pure  l'autore,  che  gli  uomini,  a  quei  tempi,  erano 
gente  pratica,  e  quel  qualunque  epitomatore.  che  voUe  rimaneggiare  il  Breviario  per 
adattarlo  alle  nuove  consuetudini,  lungi  dallo  spaziare  tant'  oltre  con  lo  sguardo,  avrà 
badato  alle  condizioni  della  regione  in  cui  si  trovava,  sapendo  che,  ove  avesse  fatto 
altrimenti,  avrebbe  forse  compromesso  l'opera  sua.  Il  nuovo  codice,  per  essere  accet- 
tato nel  foro,  e  pare  che  lo  fosse  veramente,  non  poteva  avere  altro  carattere.  D'al- 
tronde è  presto  detto:  l'epitomatore  ha  inteso  di  dare  un  compendio  del  diritto  romano 
quale  esisteva  nel  vasto  impero  carlovingio,  tenendo  conto  delle  modificazioni  portate 
dalla  consuetudine  !  Ma  come  fare  a  conoscerle  "?  Quanto  più  l'impero  era  vasto,  e  tanto 
più  la  cosa  doveva  riescire  difficile:  a  quei  tempi  poi,  con  le  scarse  notizie  che  si 
aveano  dei  vari  Stati,  sarebbe  stato  addirittura  impossibile.  Noi  possiamo  anche  capire 
che  una  simile  idea  possa  pullulare  nella  mente  di  un  dotto  dei  nostri  tempi,  ed 
egli,  visti  i  grandi  mezzi  di  cui  disponiamo  ora,  possa  anche  crederla  attuabile;  ma 
im  uomo  del  secolo  IX  doveva  intendere  subito  che  non  avrebbe  potuto  darle  corpo,  se 
anche  gli  fosse  nata  entro  al  cervello.  Figuriamoci  poi  un  uomo,  com'era  l'epitomatore, 


—  80  — 
che  avrà  avuto  mUle  buone  qualità,  ma  non  certo  queUa  di  una  mente  larga 
e  colta.  Noi  abbiamo  scritto  altra  volta,  che  la  barbarie  e  la  ignoranza,  che  trape- 
lano dalla  nostra  legge,  son  così  colossali,  che  l'antica  interpretazione  del  Brevario 
sembra  cosa  eccellentissima  al  paragone.  Era  già  molto  che  quest'  uomo  scrivesse  per 
il  paese  dove  viveva,  e  che  poteva  conoscere,  mentre  non  avrebbe  certo  conosciuto 
gli  altri. 


4.  _  L'autore  si  fa  anche  a  studiare  l'età  della  legge,  e  accetta  le  nostre  con- 
clusioni, che  appartenga  al  secolo  IX,  più-  cercando  di  determinarle  meglio.  E  anche 
altri  lo  aveano  tentato.  Il  Wagner  p.  65  n.  1,  70  n.  2  aveva  espresso  l'opi- 
nione che  la  legge  fosse  stata  compilata  poco  dopo  l'anno  815,  ad  ogni  modo  prima 
dell'anno  849  ;  e  vi  era  arrivato  mediante  argomenti  che  stanno  vi  iiitirna  relazione 
colla  idea  che  egli  aveva  circa  al  luogo  di  origine.  Ma  questi  non  reggono.  E  il 
DeSalis  che  osserva  ciò  p.  149,  e  ha  ragione.  D'altra  parte  anch' egli  incappa  nello 
stesso  errore,  perchè  i  suoi  argomenti  sono  pm-e  determinati  dall'idea  che  la  legge  sia 
stata  compilata  nella  Rezia. 

Egli  dice:  la  legge  non  può  esser  nata  prima  dell'anno  843;  e  ciò  risulta  dall'es- 
sere il  capo  dello  Stato  indicato  col  titolo  di  Rex.  Fino  all'  anno  843  la  Rezia  appai- 
teneva  all'impero  di  Lotario,  e  Lotario  era  Impcrator:  soltanto  nell'anno  843  la  Kezia 
passò  a  Lodovico  il  Tedesco,  e  Lodovico  era  veramente  Rex.  Anzi  in  qualche  luogo 
la  legge  chiama  il  capo  dello  Stato  Princeps.  Si  veda  IL  10,  3.  L'autore  poi  cerca  di  pre- 
cisarne la  data  con  la  scorta  di  ima  carta  di  Rankwil,  pubblicata  dal  Wartmann  421, 
che,  a  sua  detta,  citerebbe  la  nostra  legge:  sicut  Icx  continet,  e  porta  la  data: 
///  Kal.  janiiarias  annum  XX  regnante  Ludotvicu  (').  Volendo  riferirla  a  Lodovico  il 
Tedesco  si  avrebbero  gli  anni  852  od  859  od  862,  secondo  il  punto  dal  'quale  si 
parte.  Ora,  si  potrebbe  partire  veramente  dall'anno  843,  perchè  soltanto  in  esso 
cominciò  il  regno  di  Lodovico  nella  Rezia;  e  dall'altra  pai-te  ci  sono  diplomi  retici 
datati  così:  regnante  Ludovicum  regem  de  Bajovaria  (Wartmann  401):  siceliè  la 
scelta  può  lasciare  perplessi;  e  si  potrebbe  anche  pensare  all'anno  840,  in  cui,  morto 
Lodovico  il  Pio,  la  signoria  di  Lodovico  il  Tedesco  suU'AUemagna  fu  riconosciuta  gene- 
ralmente e  senza  riserve  ;  e  perfino  all'anno  833,  in  cui  i  figli  di  Lodovico  il  Pio  si 
divìsero  il  regno  (-).  Comunque  sia,  non  pare  che  le  argomentazioni  dell'autore  reggano. 

Egli  dice:  la  legge  non  può  essere  anteriore  all'anno  848,  perchè  ricorda  un  Re, 
e  prima  di  quell'anno  la  Rezia  non  ebbe  Re  propri  (3).  Ma  se  è  certo,  che  cominciando 
dall'anno  843,  la  Rezia  fu  veramente  soggetta  a  Lodovico  il  Tedesco,  e  questi  era  Re; 
d'altronde  i  documenti  retici  non  distinguono  tanto  pel  sottile;  e  ce  n'ha  parecchi  che 

(1)  Anche  il  Brunner,  Rechtsgesch.  I,  p.  8C2  dice  che  il  diploma  contiene  >nn  riferimenfo 
alla  Lex. 

(2)  Egli  propende  per  l'anno  840;  e  arriva  così  alla  conclusione  che  la  legge  non  può  essere 
posteriore  all' 859. 

(3)  Altra  volta  abbiamo  detto,  che  la  l.gge  non  poteva  appartenere  alla  IJezia  perchè  ricorda 
un  Re,  e  la  Rezia  non  ne  aveva;  ciò  va  rettificato,  specialmente  se  è  vero  che  la  legge  sia  stata  C(  ni- 
pilata  dopo  l'anno  843. 
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notano  veramente  e  frequentemente  questo  o  quell'Imperatore  col  nome  di  Ke  ;inche 
prima  di  quell'anno. 

Ne  ricordiamo  alcuni  di  Lodovico  il  Pio: 

Wartmann   I.  358  a.  Siti  :  anno  II  regnante  domnum  nostrum  Liidvicum. 

I.  224  a.  817:  anno  II II  regni  domni  nostri  Ludvigi. 

I.  235  a.  818:  anno    V  ì^egni  domni  nostri  Ludvigi. 

I.  243  a.  819:  anno    VI  domai  nostri  Ludohwiei  regis. 

I.  247  a.  820:  regnante  domnum  nostrum  Lodvigu  rege. 

I.  253  a.  820:  regnante  domnum  nostrum  Lodoigu  regem. 

I.  261  a.  820:  regnante  donno  nostro  Lodvigu  rege. 

Del  resto  anche  i  documenti,  che  ricordano  l'impero,  sono  parecchi,  al  pari  di 
quelli  die  ricordano  il  regno  (');  e  stando  le  cose  in  questi  termini,  si  capisce  che 
la  data  dell'anno  84:3  riesce  tutt'altro  che  secura.  Ma  anche  l'altra,  che  rappresente- 
rebbe il  termine  ultimo  della  legge,  non  è  meno  incerta,  e  per  doppia  ragione. 

Una  si  riannoda  a  ciò  che  abbiamo  detto,  perchè  anche  nella  migliore  ipotesi, 
che  cioè  il  documento  pubblicato  dal  Wartmann  possa  veramente  prestarsi  alla  deter- 
minazione dell'età  della  legge,  e  il  Re  Lodovico,  a  cui  accenna,  sia  Lodovico  il  Tedesco, 
resterebbe  nondimeno  una  grande  incertezza,  percliè  l'anno  XX  del  regno  di  Lodovico 
potrebbe  riferirsi  a  vari  anni,  tra  1'  852  e  1'  862  ;  sicché  in  fine  il  guadagno  non  sarebbe 
grande.  Anzi  lo  stesso  anno  XX  non  è  bene  accertato;  perchè  originariamente  pare 
fosse  scritto  XXII,  e  solo  più  tardi  il  II  sarebbe  stato  cancellato. 

È  poi  tutt'altro  che  sicuro  che  il  Re  della  Lcx,  citata  dal  documento,  sia  Lodo- 
vico il  Tedesco  o  non  anzi  Lodovico  il  Pio.  Già  non  ha  guari  abbiamo  detto  che  i 
documenti  della  Rezia  sogliono  chiamare  Lodovico  il  Pio  indifferentemente  imperatore 
e  re;  e  si  potrebl)e  essere  tentati  a  ritenere  che  fosse  veramente  Lodovico  il  Pio,  vedendo 
che  in  un  documento  dell'anno  802,  rogato  parimenti  in  Rankwil  (-),  ricorrono  molti 
dei  nomi,  che  s'incontrano  nella  carta  suaccennata;  cioè  Vigilius,  Priectus,  Solvanus, 
Jacob  e  Victor. 

Il  nome  di  Vigilius  figura  anche  in  altre  carte  rogate  a  Rankwil  sotto  Lodovico 
il  Pio  {');  e  COSI  pure  Orsicinus  (■*),    Victor  (S)  e  Priectus  ("). 

D'altra  parte  è  raro  il  caso  che  Lodovico  il  Tedesco  s'intitoli  Rex  senza  più  (O; 
mentre  il  più  delle  volte  è  detto  Rex  in  orientali  Francia  {^),  rex  Alamannorum  ("), 


(1)  Wartmann  I.  248  a.  820;  250  a.  820;  2.54  a.  820;  2.55  a.  820;   258  a.  820;  262  a.  820; 
264  a.  821;  266  a.  821;  270  a.  821;  289  a.  825;  290  a.  825;  293  a.  825. 

(2)  Wartmann  I.  105. 

(3)  Wartmann  I.  224  a.  817;  235  a.  818;  243  a.  819;  250  a.  820;  255  a.  820;  256  a.  820; 
290  a.  825  ;  293  a.  825. 

(•4)  Wartmann  I.  187.  a.  800  (807);  235  a.  818;  293  a.  825. 
(5)  Wartmann  I.  187.  a.  806  (807);  251  a.  821;  269  a.  825. 
(«)  Wartmann  I.  173.  a.  803. 
(1)  Wartmann  IL  384  a.  842;  385;  388. 

(8)  Wartmann  I.  344  a.  833;  345. 

(9)  Wartmann  I.  346  a.  834;  347.  351.  358.  362.  363.  364.  365.  367.  369.  375.  377.  389. 
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7'ex  in  Alamannia  o  i>i  Altimannia  ('),  e  anche  rex  Bajowaria  (-).  Sicché  il  fon- 
damento, su  cui  il  De  Salis  tenta  di  stabilire  l'età  della  legge,  non  potrebbe  essere 
più  labile;  si  va  nientemeno  che  dall'anno  833  all'anno  862,  senza  che  si  possa  dire 
quale  di  questi  anni  meriti  la  preferenza. 

Il  peggio  però  è,  che  non  abbiamo  alcuna  sicurezza  che  la  legge,  a  cui  allude 
il  documento  del  Wartmann,  sia  proprio  la  legge  romana  udinese  :  anzi  crediamo  che 
noi  fosse. 

L'autore  osserva:  Il  documento  in  Wartmann  421  dice:  Do  el  dono  ....  omnia 
ex  omnibus  sicut  lex  continet,  ex{c')cptit,  falsicia  anteposiia,  hoc  est  quarta  por- 
cione,  aliitt  omnia  tracio  in  filii  mei  potestatem  a  die  presente.  E  aggiunge  :  la 
nostra  legge  spiega  ugualmente  la  quarta  falcidia;  p.  e.  Vili.  5,  1:  falsi tia  hoc  est 
incarta  parte  ;  XVII.  3:  falsicia  hoc  est  (^emrtew  ^omoKcw.  Vedi  anche  XXII.  11. 

Altri  passi  come  XXVI.  7,  1  e  XXVI.  5  riproducono  la  parola  falcidia  della 
Interpretatio  e  delle  Costituzioni  imperiali  con  quartam  porcionem  o  anche  con  quarta 
semplicemente. 

Ora,  secondo  il  De  Salis,  il  documento,  accennando  alla  Lex,  intende  la  nosti'a 
Lex  Romana;  ma  perchè  di  grazia,  non  la  legge  romana  in  generale?  Il  nome  di 
falcidia,  per  indicare  la  quarta,  non  è  estraneo  al  diritto  romano  pm'o. 

Eicordiamo  due  passi  del  Codice  in  cui  la  parola  è  presa  in  questa  signitìcazione. 

L.  31  C.  de  inoff.  test.  3.  28. 

L.  h.  §  3.  C.  ad  leg.  Jul.  maj.  9.  8. 

luolb'e  si  veda  la  Epitome  luliani  4,  6  e  34, 1  (•^). 

E  forse  la  legge,  che  il  documento  ricorda,  non  è  neppure  la  legge  romana,  ma 
una  legge  barbarica  !  Ma  tutto  ciò  vuol  essere  esaminato  con  qualche  accm'atezza,  tanto 
più  che  l'autore,  oltre  che  servirsi  della  carta  di  Kankwil  per  fissare  l'età  della  legge, 
se  ne  giova  anche  per  stabilire  che  deve  essere  nata  nella  Kezia,  non  avvertendo  che 
quando  un  documento  offre  tali  incertezze,  il  voler  determinare  in  base  ad  esso  l'età 
0  la  patria  della  legge,  è  un'impresa  addirittura  disperata,  e  non  si  può  tentarla  senza 
lavorare  di  fantasia. 


5.  —  L'autore  dice,  e  prima  di  lui  lo  avea  detto  il  Brdnner,  che  il  modo  di 
scrivere  la  parola  falcidia,  mostra  chiaramente  che  la  Lex  del  documento  è  proprio 
la  nostra  legge  C).  Ora,  ciò  che  v'ha  di  certo,  si  è:  che  la  parola  falcidia  ricorre  nel 
doc.  citato  e  anche  in  documenti  posteriori  col  e  {falsicia);  ma  con  ciò  non  è  dimo- 
strato molto  :  diciamo  anzi  francamente  che  è  dimostrato  nulla.  Nò  lo  sarebbe  se  anche 

(1)  Wartmann  I.  348.  .349.  350.  3.55.  356.  371. 

n  Wartmann  IL  401. 

(^)  n  Brunner  Rechtsgesch.  I.  362  osserva  che  l'essersi  adoperata  tecnicamente  la  parola 
Falcidia  per  indicare  la  quarta  pars,  lo  si  deve  alla  Legge  udinese  {im  Ansrhluss  un  den  ìVortlaut 
dcr  Lox  entstanden  ist]  ;  ma  i  passi  citati  dimostrano  il  contrario. 

(')  Il  Brunner  lo  ripeto  auclie  nella  liccìasgcsch.  1.  362,  che  "  soltanto  nella  Ifezia  si  trova 
quella  l'orma  della  parola  Falsicia  per  Falcidia,  che  è  propria  della  Lex  ". 
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tutti  i  Codici  della   legge    avessero    veramente  falsicia  in   luogo   di   falcidia;   ma 
questo  non  è. 

Noi  trascriviamo  i  passi  della  legge,  in  cui  ricorre  la  parola  secondo  la  varia 
lezione  dei  codici  dataci  dal  Canciani,  dal  Pi.anta  e  dall' Haenel. 

Vili.  5.  1.  de  donationibus  ....  Omnes  douationes  superins  uominatas  ....  si 
Falcidia  hoc  est  quartam  partem  donator  non  reservaverit  de  res  suas,  ipsas  dona- 
tiones  firmas  non  sunt  (C.) 

...  si  Falcidia  hoc  est  quartam  partem  (P.). 

...  si  Fcdsitia  hoc  est  quarta  parte  ecc.  (H.). 

XVIII.  3  de  testamentis: .  . .  salva  Falcidia  ad  alios  heredes  suos  hoc  est  quartam 
porcionem  (C). 

. . .  salva  Falcidia  ad  alios  heredes  suos  hoc  est  quartam  porcionem  (P.). 

. . .  salva  Falsicia  ad  alius  heredes  suos  hoc  est  quartam  porcionem  (H.  p.  279.). 

XXII.  11.  De  lege  Falcidia  Interpr.  NuUus  homo  nec  testamentum  nec  alia 
carta  de  sua  facilitate  facere  potest,  ubi  Falcidia  hoc  est  quartam  partem  non  re- 
servaverit (C). 

...  De  lege  Falsicia  . . .  ubi  Falcidia  hoc  est  quarta  parte  (P.). 

...  De  lege  Falsicia  . .  .  ubi  Falsicia  hoc  est  quartam  partem.  (H.). 

Come  vediamo,  il  codice  dell'archivio  di  Udine  ha  costantemente  Falcidia  e  non 
Falsicia. 

E  quanto  a  quello  di  S.  Gallo  bisognerebbe  vedere;  perchè  il  testo  pubblicato 
dal  Planta  ha  la  parola  in  un  modo  e  quello  pubblicato  dall'HAENEL  in  un  altro. 

Infatti  si  osservi  Vili.  5,  1.  Il  Planta  legge:  Si  Imlcidia  hoc  est  quartam  partem; 
e  I'Haenel:  5/  Falsitia  hoc  est  quarta  parte.  Così  pm-e  XVIII.  3,  il  Planta:  salva 
falcidia  e  THaenel:  salva  Falsicia.  Medesimamente  nella  legge  XXII.  11,  il  Planta: 
De  lege  Falsicia . .  .  ubi  Falcidia,  e  I'Haenel  :  De  lege  Falsicia  . . .  ubi  Falsicia. 

E  se  anche  fosse  scritto  costantemente  falsicia,  che  cosa  vorrebbe  dire? 
Questo,  tutt'al  più,  che  una  copia  della  legge  è  stata  fatta  durante  il  secolo  IX 
nella  Rezia  e  adattata  alla  pronuncia  locale.  Ecco  tutto;  ma  non  varrebbe  a  dimo- 
strare, che  la  legge  fosse  stata  compilata  per  la  Rezia  o  nella  Rezia. 

Naturalmente  nessuno  nega  che  la  legge  abbia  potuto  trovar  applicazione  anche 
nella  Rezia:  ma  qui  non  si  tratta  di  ciò. 

C'è  poi  una  cosa  che  ci  conferma  in  quella  idea;  ed  è  il  vedere  che  la  stessa 
legge  XXII.  11,  secondo  la  lezione  del  Planta,  scrive  falcidia  e  falsicia  a  una 
sola  riga  di  distanza.  Si  potrebbe  dire  che  l'amanuense  è  colto  qui  come  in  flagrante. 
Egli  aveva  sott'occhio  il  testo  originale,  o  una  copia,  colla  lezione  Falcidia,  e  co- 
mincia dallo  scrivere  Falcidia;  poi  si  corregge:  gli  pare  che  Falcidia  non  vada 
bene  ;  avrà  sentito  mille  volte,  nel  suo  paese,  pronunciare  Falsicia,  e  scrive  Falsicia. 
Non  basta.  L'Haenel,  alla  legge  Vili  5,  1,  non  ci  dà  neppure  la  lezione  Falsicia 
ma  Falsitia:  e  anche  ciò  mostra  che  l'amanuense  scriveva  a  orecchio,  senza  una 
norma  determinata,  raffazzonando  alla  meglio  un  nome  che,  come  stava  scritto,  non. 
gli  pareva  corrispondere  alla  pronuncia  del  paese.  In  sostanza  il  <?  e  iW  si  pronun- 
ciano ugualmente  dai  Tedeschi,  presso  a  poco  come  tz. 

Dopo  tutto  anche  i  documenti  italiani  contengono  qualche  variazione.  Veramente 
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la  sillaba  finale  è  sempre  dia:  almeno  non  ci  venne  fatto  di  trovare  che  questa; 
ma  qua  e  là  cambiano  la  e  in  .<;.  Vedi  i  miei  Studi  I,  §  28.  Un  testamento  dell'anno  853 
ha  :  j)ro  falsidie  nomine  (Fumagalli  70)  ;  e  non  dubito  che  si  potrebbero  trovare  anche 
altri  esempi,  se  coloro,  che  pubblicarono  carte  medievali  da  noi,  non  avessero  avuto 
per  lungo  tempo,  e  qualcuno  anche  a'  dì  nostri,  il  mal  vezzo  di  rabberciarne  la  parole 
e  la  frase  per  adattarle  alle  esigenze  grammaticali  e  sintatiche  in  luogo  di  riprodm'le 
come  stavano.  Disgraziatamente  l'omaggio  reso  alla  grammatica  ha  finito  col  nuocere 
alle  ricerche  scientifiche. 

L'autore  propone  la  domanda,  se  questa  forma  falsi  ci  a  si    conoscesse  già  nella 
Kezia  quando  fu  compilata  la  legge  o  se  vi  sia  entrata    con    la    legge;    e    si    pro- 
nuncia per  quest'ultima  ipotesi. 
Ma  perchè? 

Perchè  due  documenti  retici,  che    dovrebbero   ricordare    la  falsicia,    nel   senso 
della  legge  non  la  ricordano.  E  sono  : 

Una  carta  in  Wartmann  I.  9,  che  contiene  una  tradizione  che  certo  Gauzoinus 
fa  di  tutti  i  suoi  possedimenti  all'abate  di  S.  Gallo;  e 

Una  carta  in  ]\Iohr  I.  9  ('),  che  contiene  il  testamento  del  vescovo  Tello  di  Coirà. 
Ma  l'argomentazione  zoppica.  Diremo  meglio  :  se  fosse  vera,  sarebbe  dimostrato 
anche  piti,  che  la  legge  può  essere  stata   importata    nella   Resia,    ma    non    deve 
esservi  nata. 

Se  abbiamo  inteso  bene  ciò  che  l'autore  dice,  non  si  tratterebbe  qui  di  una 
semplice  forma  linguistica,  se  cioè  nella  Rezia  si  scrivesse  o  pronunciasse  Falsicia 
0  Falsidia;  ma  ne  andrebbe  addirittura  di  me:so  l' istituto  stesso  della  Falcidia. 
Quei  due  documenti,  dice  l'autore,  dovrebbero  contenerne  un  cenno  e  non  lo 
contengono:  dunque,  dice  lui,  è  chiaro  che  la  Falcidia  non  esisteva;  e  se  si  trova 
dopo,  gli  è  che  la  legge  ve  l'ha  introdotta. 

Del  resto  è  proprio  vero  che  ambedue  quei  documenti  avrebbero  dovuto  farne 
menzione  ? 

Badi  il  De  Salis  che  la  legittima,  per  diritto  romano,  o  la  falcidia,  come  dice 
la  nostra  legge,  non  era  attribuita  che  ai  discendenti,  agli  ascendenti  e  ai  fratelli; 
ed  è  egli  provato  che  Gauzoino  o  Tello  ne  avessero?  Se  fosse  provato,  reggerebbe  l'os- 
servazione del  De  Salis  che  i  due  diplomi  avrebbero  dovuto  farne  menzione;  ma 
altrimenti  a  che  prò?  Per  nostro  conto  crediamo  che  il  vescovo  Tello,  già  vecchio 
quando  fece  testamento,  non  avesse  ascendenti;  e  amiamo  anche  di  credere  che  non 
avesse  figliuoli.  I  fratelli  poi  non  vi  aveano  diritto  che  quando  fosse  stata  loro  anteposta 
una  persona  turpe;  e  non  era  il  caso.  Ciò  ch'è  più  curioso  si  è,  che  la  falsicia,  a 
cui  accenna  il  documento,  non  ha  proprio  a  clie  fare  colla  falcidia  della  legge  :  anzi 
non  esitiamo  a  dire,  che  non  si  tratta  ueppm-e  di  una  istituzione  romana,  ma  di  cosa 
tutta  l)arbarica,  a  cui,  bene  o  male,  fu  applicato  un  nome  romano. 

Ciò  che  il  documento  chiama  Falsicia  non  è  la  quarta,  a  cui  il  discendente  o 
altri  consanguinei  avrebbero  avuto  diritto;  ma  anzi  la  parte  che  il  padre,  nel  mo- 
mento che  a  un  suo  discendente  dona  la  rimanente  sostanza,  riserva  a  se  stesso  :  do 

(')  V.  anche  Planta  p.  443. 
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et   dono   omnia  faUicia   anteposita,   hoc  est  quarta  poreione.   È  una 

poreio,  che  non  ha  proprio  a  che  fare  con  la  legittima,  come  l'hanno  intesa  i  Romani, 
e  come  l'ha  intesa  la  legge  udinese;  e  se  il  prete  Orsicino,  che  scrisse  la  carta,  le 
dìi  nondimeno  il  nome  di  fahicia,  ciò  non  può  ancora  obbligarci  a  prendere  sul  serio 
cotesta  sua  dottrina  romanistica. 

Aggiungo  anzi,  che  tanta  è  la  distanza  tra  la  FaUicia  del  prete  Orsicino  e  la 
Falcidia  della  legge  udinese,  che  non  si  può  nò  anche  per  un  momento  supporre  che 
egli  abbia  avuto  sott'occhio  questa  legge,  o  voluto  alludere  ad  essa  quando  scrisse 
quella  carta.  Una  simile  relazione  è  una  trovata  del  signor  De  Salis,  che  nulla  al 
mondo  può  giustificare  :  nemmeno  la  frase  sicut  lex  continet,  che  sta  pure  nel  docu- 
mento. A  ben  guardare,  cioè,  essa  non  si  riferisce  affatto,  come  voiTebbe  il  De  Salis, 
alla  riserva  della  Falsicia,  ma  alla  donazione  di  tutte  le  sostanze;  e  in  questa 
relazione  ha  una  importanza  tutta  particolare,  che  nessimo  ancora  ha  avvertito. 

L'istituto,  a  cui  alludiamo,  è  la  divisione  dei  beni  tra  i  figli,  che  è  un  istituto 
o-eneralmente  diffuso.  Nel  nostro  libro  sull' J//of//o  n.  14  abbiamo  ricordato  le  leggi 
dei  popoli  nordici:  il  Westgotalag  e  l'Ostgotalag,  e  cosi  pm-e  la  legge  dei  Burgundi  (') 
e  quelle  dei  Baiuvari  (-)  e  dei  Langobardi  i^).  per  non  dire  di  molti  diplomi  del 
tempo.  Alle  fonti,  che  abbiamo  ricordato  allora,  aggiungiamo  due  formule  13  e  14 
della  Collectio  Saiii/al/ens/s  {%  che  studieremo  quanto  prima  più  di  proposito. 

Anche  il  documento  in  discorso  si  riferisce  a  una  simile  divisione.  Certamente  Vigilio 
trasferisce  in  potestà  del  figliuolo  tutte  le  sue  sostanze,  ad  eccezione  di  una  quarta 
parte,  che  riserva  per  sé;  e  quanto  al  resto  dice;  do  et  dono  et  donatiimque  esse  volo 
libi  /ìlio  meo  Joamii  omnes  facuUates  meas  tam  mobile  quam  immobile,  agra, 
prada,  orla,  casus,  accesionibus  alias  juris,  pasciUs  pecullum  majore  et  minore, 
omnia  ex  omnibus,  sicut  lex  continet  ;  e  piìi  sotto  :  omnia  trado  in  fìlii  mei  Johannis 
potestatem  a  die  jjresente  (Wartmann,  UB.  II.  421). 

6.  —  Anzi  dubito  forte,  che  la  Lex  del  documento  non  sia  neppure  la  legge  romana. 
E  in  vero  perchè  dovrebbe  esserlo,  se  nessuna  legge  romana,  neppure  la  legge  udinese, 
contiene  nulla  circa  le  istituzioni  a  cui  il  documento  allude?  Noi  domandiamo  di  grazia 
che  se  ne  indichi  almeno  ima;  ma  certo  non  può  bastare  ima  parola,  neppure  se  questa 
fosse  la  Falsicia,  dal  momento  che  è  presa  in  un  significato  ben  diverso,  e 
non  può  ammettersi  che  la  Lex  in  discorso  si  riferisca  ad  essa  senza  fare  ai  pugni 
con  la  sintassi. 

Piuttosto  si  veda  se  cotesta  Lex  non  sia  la  Legge  Alamanna,  che,  al  pari  di 
altre  leggi  barbariche,  s'inspirava  al  concetto  della  proprietà  domestica  e  voleva  ri- 
servato il  patrimonio  ai  figli.  In  sostanza  Vigilio  attesterebbe  di  aver  rispettato  questo 
diritto  della  discendenza,  lasciando  al  figlio  Giovanni  tutte  le  sue  sostanze  mobili  ed 
immobili,  terre  e  case  con  tutte  le  loro  accessioni  e  gli  animali  grandi  e  piccoli, 
omnia  ex  omnibus  nel  modo  che  esigeva  la  legge,  e  gliene  aveva  fatta  la  tradizione. 

(1)  Lex  Burg.  I.  1;  XXIV.  5;  LI.  1. 

(2)  Lex  Baiuw.  I.  1. 

(3)  Liut.  113.  Aist.  13. 
(■•)  Zeumer  p.  405  s. 
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Certo  non  è  raro  il  caso  che  appunto  le  formule  alamanne  si  richiamino  alla 
legge.  Bicordo  : 

Form.  Aug.  Coli.  B  24  Zeumer  II.  357  :  tiU  totem  epistotam  dot/s  emitto  {et) 
in  has  litendas  scribere  precipio  secundum  legem  Atamanmrmn. 

Form.  Aug.  Coli.  B  40  Zeumer  II.  3(32:  Et  cimi  se  recognovisset  in  omnibus 
exuatum,  definito  iudicio,  iste  alter,  qui  cantra  illum  habuit  racionem,  secundum 
legem  Alamannorum  vestita  manu  in  palacio  [placito  ?)  nostro.  reve?'sus  est  in 
propria. 

Form.  Sangall.  Misceli.  22  Zeumer  lì,  389:  Si  quis  vero  contra  hanc  car- 
tulam  traditionis  venire  atque  irrumpere  temptaverit ,  illa  multa  componat,  sicut 
in  lege  Alamannorum  continetur. 

Ad  Form.  Aug.  Coli.  B  Add.  46  Zeumer  II.  72.5  :  Notus  est  omnibus  . . .  quod 
ego  ille  fdiam  illam  nomine  ilio  iuxta  lege  Alamannorum  iure  dotis  nomine  eam 
vocavi. 

Aggiungo,  che  nella  carta  ricordata  più  sopra,  può  trovarsi  veramente  qualcosa 
di  speciale,  che  può  giustificare  il  richiamo  alla  legge,  e  che  ricorre  anche  nelle 
formule  alamanne.  Soltanto  non  bisogna  leggere  il  documento  come  fu  letto  dal 
Wartmann,  il  quale  del  resto  osserva  di  non  averlo  potuto  decifi-are  che  con 
somma  diilicoltà;  perchè  la  influenza  dell'olio  e  altri  mezzi  esterni  han  ridotto  la 
pergamena  in  tale  stato,  che  alcune  parole  sono  quasi  scomparse,  e  non  se  ne  con- 
servano che  leggiere  tracce.  Ora,  il  docmnento  dice  propriamente  :  do  et  dono  . . . 
omnia  ex  omnibus  sicut  lex  continet  ex  eptu  falsicia  antcposita;  ed  è  il  Wart- 
mann che  ijivece  di  ex  eptu.,  legge  exceptu.,  non  badando  che  Xexceptu,  oltre  che 
nou  concorda  affatto  con  falsicia  anteposita,  diventa  per  giunta  ozioso,  perchè  l'una 
parola  e  l'altra  press'  a  poco  si  equivalgono  nella  lingua  del  tempo.  Io  m' ingan- 
nerò forse  a  partito  ;  ma  dubito  che  in  luogo  di  exceptu,  si  debba  leggere  ex  emptu  ; 
e  questa  donatio  ex  emptu  —  una  specie  di  donazione  con  launcgildo  —  potrebbe 
veramente  costituii-e  una  particolarità  degna  di  un  richiamo  alla  legge. 

Certo  nella  Collectio  Sangallensìs  (')  troviamo  due  formule,  le  quali  attestano 
come  appunto  coteste  carte  inter  patrcm  et  fiiium  si  facessero,  nei  territori  del  diritto 
alamanno,  con  la  forma  della  compera. 

La  formula  13  dice,  che  im  tale,  volendo  provvedere  alla  imbecillitas  di  un 
suo  figliuolo  di  secondo  letto,  ìie  a  prioribus  suis  alterius  uxoris  filiis  compri- 
matur,  gli  fa  tradizione  della  sua  eredità  perchè,  al  momento  della  sua  morte,  possa 
egli  immantinenti  andarne  al  possesso  senza  contraddizione  di  alcuno.  Anzi,  perchè 
la  cosa  sia  più  stabile,  vuole  che  egli  comperi  quella  possessione  con  un  balteo  fatto 
d'oro  e  di  pietre  preziose  o  con  un  cavallo  del  valore  di  60  soldi,  che  facesse  testi- 
monianza tra  sé  e  lui  e  gli  altri  suoi  fratelli,  ut  ncquaquam  exhercditare  eum  pre- 
valeant.  Il  figlio  alla  sua  volta  dichiara,  con  un'altra  formola  (14),  di  lasciare  al 
padre  a  titolo  di  precaria  per  tutta  la  sua  vita  le  robe  che  aveva  comperato  da  lui  ; 
e  aggiunge,  riferendosi  alla  tradizione  fattagli  dal  padre:  ut  hoc  firmius  consistat, 
do  eidem  patri  meo  unum  ball  eum  ex  auro  et  lapidibus  jjreciosis  e/fccto,  vel  unum 

(')  Zeumeh  p.  405. 
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cavallmn  00  solidos  valente,  vel  quantulumcumquo  pretii,  qund  sii  in  lestimonium 
inter  me  et  ipsum  et  reliquos  fratres  moosj  ut  nequaqiiam  exhereditare  me  pre- 
valeant. 

Per  verità  potrebbe  dirsi,  che  una  istituzione,  quale  pare  risultare  dal  documento, 
non  si  trova  nella  legge  Alamanna;  e  nondimeno  manteniamo  la  nostra  ipotesi,  che 
la  legge,  a  cui  si  allude,  sia  proprio  la  legge  Alamanna.  Soltanto  bisogna  prendere 
la  parola  Lex  nel  significato  che  ha  spesso  nei  diplomi  del  tempo. 

Infatti  è  cosa  nota  che  i  Germanici  chiamavano  I<Àoa  o  Legge  il  diritto  scritto 
e  non  scritto,  divino  ed  umano,  ciò  che  legava  tutti;  e  che  anzi  il  diritto  scritto 
non  costituisce  che  una  piccola  parte,  dove  persino  le  materie  più  importanti  sono  a 
volta  tralasciate.  Così  accade  spesso  che  qualche  docimiento  si  richiami  alla  Lex 
Alamannonim,  alla  Lex  Baiwariorum,  alla  Lex  Salica  ecc.;  mentre  la  relativa  di- 
sposizione non  si  trova  affatto  nelle  dette  leggi.  La  qual  cosa  è  stata  già  avvertita 
dall'HEiNECcius,  Aiitiquitates  I.  p.  338:  senonchè  egli  pensava,  a  torto,  che  non  pos- 
sedessimo i  codici  più  antichi  e  genuini  di  quelle  leggi. 

Dopo  tutto,  anche  badando  solo  ai  documenti  ricordati  più  sopra,  in  cui  è  fatto 
espressamente  cenno  della  Lex  Alamannorum,  si  ti'ova  che  la  relativa  disposizione 
manca  talvolta  nella  detta  Lex. 

Certo,  quando  una  formula  di  tradizione  di  beni  si  richiama  alla  legge  per  met- 
terla al  coperto  da  possibili  contraddizioni,  e  dice  che  il  contradditore  incorrerà  nello 
sanzioni  della  lex,  si  può  pensare  alla  Lex  Alam.  Lantfr.  I.  1,  che  dice:  et  ille  prae- 
sumptor,  qui  contradixit,  illa  multa,  quod  carta  conteiiit,  ad  ecclesiam  persoloat. 

Medesimamente  se  un'altra  formula  alamanna  si  richiama  alla  Lex  a  proposito 
della  dote,  si  può  pensare  alla  Lex  Alam.  Lantfr.  LUI,  1,  la  quale  dispone  tra  le 
altre:  Si  quis  liber  mortuus  fuerit  et  reliquid  no:orem,  sine  filiis  aut  filiabus,  et 
de  illa  hereditate  exire  voluerit  nubere  sibi  alimn  quoequalcm  sibi,  sequat  eam  dotis 
legitima.  E  più  sotto:  Dotis  legitima  400  solidis  constai  ut  in  auro  aut  in  argento 
aut  mancipia  aut  qualecumque  habit  halodo. 

Invece  l'accenno  della  Form.  Aug.  40,  che  colui,  che  rimane  soccombente  in  un 
processo  di  vindicazione,  debba  secundum  legem  Alamannorum  rivestire  il  vincitore 
nel  placito  alla  presenza  del  conte,  non  corrisponde  ad  alcun  capitolo  della  Lex.  Ep- 
pm'e  la  fomiula  si  riferisce  veramente  alla  Lex  Alamannorum.  (').  Qui  è  chiaro,  che 
la  parola  lex  vuol  essere  presa  nel  senso  più  complesso  e  generico  di  diritto. 

Ad  ogni  modo,  se  pm-  si  persistesse  a  veder  nella  Lex  del  prete  Orsicino  una 
legge  romana,  ripeterei  che  non  c'è  nessuna  ragione  per  ritenere  che  sia  la  legge  romana 
udinese,  piuttosto  che  il  diritto  romano  in  genere.  Nella  legge  udinese  non  c'è  as- 
solutamente nulla  che  abbia  riferimento  alla  nostra  carta,  più  che  in  altre  leggi 
romane,  se  non  fosse  la  parola  Falsicia  adoperata  a  sproposito  ;  e  lo  ammettere  senza 
più  che  la  legge  udinese  sia  la  Lex  a  cui  essa  allude,  è  ima  mera  petizion  di  prin- 
cipio, come  quella  che  parte  da  una  premessa  eh'  è    tutt'  altro    che    provata    e    che 


(')  La  stessa  iJratica  si  trova  tra'  Langobardi.  Qui  però  abbiamo  veramente  una  disposizione  di 
legge.  Si  veda  Liut.  90.  Nel  nostro  Allodio  n.  59  abbiamo  anche  ricordato  molti  documenti.  Si  veda 
inoltre  il  von  Bethmann-Hollweg,  dcr  Civilprocess  des  fjem.  Rechts  V.  1  p.  174  n.  6  e  7. 
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costituisce  appunto  il  tema  da  provare.  Dato  poi  che  la  legge  in  questione  fosse  vera- 
mente la  legge  udinese,  se  ne  avrebbe  una  prova  di  più,  che  non  può  esser  nata  sul 
suolo  della  Rezia,  ma  dev'esservi  stata  importata.  Se  fosse  nata  nella  Rezia,  essa 
si  sarebbe  attagliata  all'uso  linguistico  del  paese,  e  lungi  dall'adoperare  la  parola 
Falcidia  nel  senso  romano,  l'avrebbe  adoperata  nel  senso  in  cui  la  intendeva  Or- 
sicino  prete  reta.  Il  fatto  che  la  legge  adopera  la  parola  Falcidia  in  un  senso  che  i 
Reti  assolutamente  non  intendono,  sarebbe  un  nuovo  argomento  in  appoggio  della  opi- 
nione, che  essa  può  essere  nata  in  qualunque  altra  provincia,  tranne  che  nella  Rezia 
Curiense. 


7.  —  Per  determinare  Vorigine  della  legge,  l'autore  si  fa  anche  ad  esami- 
narne i  manoscritti.  L'essersene  uno  trovato  in  Italia  è,  secondo  lui,  il  solo  argo- 
mento che  suffraghi  l'idea  che  la  Lcx  fosse  veramente  in  vigore  da  noi.  Soggiunge 
però,  che  il  luogo  dove  un  codice  è  stato  trovato,  non  ha  una  influenza  decisiva  per  lo 
scioglimento  della  questione  del  luogo  di  origine  e  del  luogo  dove  ebbe  vigore,  se 
non  qualora  sia  dimostrato  che  il  codice  fu  anche  scritto  là  dove  fu  trovato,  e  che 
nessun  interesse  scientifico  sia  stato  causa  che  si  scrivesse.  Ora  ciò  può  provarsi 
del  mscr.  di  Pfeffers.  Chi  lo  scrisse  fu  un  Reta:  Orsicinus;  un  nome  che  ricorre 
spesso  nei  documenti  retici,  ma  che  non  si  trova  in  quelli  italiani.  E  può  essere  ;  ma 
d'altronde  è  una  cosa  degna  di  molta  osservazione,  che  appunto  questo  codice,  scritto 
da  una  reta,  si  differenzi  caratteristicamente  dagli  altri  due.  Al  qual  proposito  non 
sarà  inutile  riferii-e  le  parole  dell'  Haenel  :  librarius  voces  barharas,  interdum  etiam 
latinas  cum  latinis  commutavit,  alias  ad  latinum  sermonem  correxit,  nonnullos  titidos 
aliter  scripsit  aut  omisit,  compendia  explicavit  et  romanos  numeros  literis  expres- 
sit  (').  Quant'è  poi  al  Codice  di  S.  Gallo,  l'a.  osserva,  che  i  Capitula  Remedii  seguono 
immediatamente  alla  nostra  legge,  e  ciò  proverebbe,  se  non  altro,  che  il  mscr.  non  può 
esser  venuto  dall'Italia.  I  Capitula  Remedii  non  potevano  aver  interesse  per  nessuno, 
tranne  per  il  paese  dove  erano  applicati,  e  questo  era  la  Rezia.  S.  Gallo,  dice  il  De  Salis, 
aveva  molti  possedimenti  nella  Rc;ia:  dimque  S.  Gallo  aveva  un  interesse  non  solo 
teorico,  ma  anche  pratico  di  possedere  i  Capitula  Remedii  e  la  Lex  Romana. 
E  sta  bene.  Soltanto  vogliamo  osservare  che  il  monastero  di  S.  Gallo  aveva  estesi 
possedimenti,  non  solo  nella  Rezia,  ma  anche  nel  Friuli  (-),  e  ne  ebbe  poi  in  Lom- 
bardia, come  può  vedersi  in  ima  carta  pubblicata  dal  Wartmann  II.  734,  a.  904  (^). 
Ora,  come  un  interesse  pratico  spingeva  il  monastero  di  S.  Gallo  a  possedere  i  Capitula 
Remedii,  lo  stesso  interesse  avrebbe  dovuto  spingerlo  a  possedere  la  Lex  Romana, 
anche  nel  caso  che  questa  non  avesse  avuto  applicazione  nella  Rezia.  Sicché,  a  dirla 
schietta,  ci  sembra  proprio  che  il  mscr.  di  S.  Gallo  non  provi  assolutamente  nulla,  né 
prò'  né  contro,  e  sarebbe  meglio  lasciarlo  in  pace. 


(')  Haenel,  Lex  romana   Wisigothor.  Lipsiae  1849.  Prefazione  p.  LXXXIV  seg. 
(2)  Lo  abbiamo  già  detto  nei  nostri  Studi  I,  §  13. 

P)  Re  Berengario  doni)  a  S.  Gallo  l'abbazia  di  Massimo  in  comitatu  Stacionensi  cioè  l'odierna 
Angera,  sul  lago  maggiore,  di  rimpetto  ad  Arona. 
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Invece,  continua  l'autoro,  nou  è  dimostrato  che  il  manoscritto  eli  Aquileia  sia 
nato  veramente  colà.  L'autore  cita  una  osservazione  dell'HAENEL  ('),  elio  il  Ductus 
della  legge  romana  è  franco,  e  molto  simile  a  quello  del  mscr.  di  Pfeffers;  e  dice 
che  difficilmente  si  voit;\  impugnare  la  competenza  dell'HAENEL  a  pronunciare  un 
simile  giudizio.  Perciò,  pur  ammettendo  che  sieno  giuste  le  nostre  osservazioni  circa 
la  ipotesi  messa  innanzi  dall'HAENEL  p.  XXXIX  per  il  mscr.  di  Udine,  ritiene  che 
il  mscr.  stesso  sia  stato  veramente  portato  in  Italia. 

Ora,  noi  non  vogliamo  tornare  su  ciò  che  abbiamo  detto  altra  volta,  per  mo- 
strare invece  come  possa  essere  accaduto  che  la  legge  dall'Italia  sia  penetrata  nella 
Svizzera,  tanto  più  che  l'autore  ci  dà  sulla  voce,  p.  155,  per  averlo  fatto.  Egli  dice 
che  sono  ipotesi  che  mancano  di  im  appoggio  positivo.  Il  che  è  presto  detto;  e 
quasi  dubito  che  lo  abbia  detto  sul  serio,  perchè  anch'egli,  volendo  dimostrare  come 
la  legge  si  trovi  a  S.  Gallo,  ricorre  precisamente  a  uno  di  questi  argomenti,  de- 
stituiti, dice  egli  stesso,  di  qualunque  base,  a  cui  siamo  ricorsi  noi.  Perchè  os- 
serva: è  vero  che  la  legge  udinese  non  aveva  applicazione  a  S.  Gallo;  ma  d'altra 
parte  S.  Gallo  aveoa  dei  possedimenti  ndla  Re:;ia:  qual  meraviglia,  che  volesse 
possedere  le  leggi  che  vigevano  nella  Rezia,  cioè  dire  la  legge  romana  e  i  Capitula 
Remedii!  E  noi  avevamo  detto:  vedete,  il  monastero  di  S.  GdXlo  aveva  dei  possedi- 
menti nel  Friuli,  era  dunque  naturale  che  avesse  un  interesse  pratico  a  possedere  la 
legge  romana,  che  vigeva  appunto  nel  Friuli! 

Dopo  tutto,  ciò  che  induce  l'autore  ad  ammettere  che  il  mscr.  di  Udine,  o  meglio 
di  Aquileia,  sia  venuto  dalla  Rezia,  è  anche  meno  di  una  ipotesi;  perchè  non  solo 
non  ha  per  sé  l'appoggio  di  qualche  documento  diretto,  ma  non  presenta  neppure  un 
certo  tal  quale  grado  di  probabilità.  Io  posso  anche  rispettare  la  testimonianza  del- 
l'HAENEL che  i  tratti  del  mscr.  udinese  sien  franchi  e  molto  simili  a  quelli  del 
mscr.  di  Pfeffers,  quantunque  l'averlo  detto  I'Haenel,  che  ha  sulla  coscienza  più 
d'una  colpa  paleografica,  non  sia  ancora  una  buona  ragione  per  ammetterlo  (-)  ;  ma, 
ce  lo  perdoni  l'autore,  è  cosa  più  che  arrischiata  il  volerne  dedurre  la  conseguenza 
che  ne  deduce,  quasi  che  il  ductus  di  un  codice  scritto  in  Italia  non  potesse  essere 
franco  e  per  ciò  stesso  simile  a  quello  di  cento  altri.  Erano  i  caratteri  del  tempo;  e  per 
poco  che  l'autore  ci  pensi  su,  forse  non  tarderà  egli  stesso  a  persuadersene.  La  scrit- 
tura romana  antica  dopo  le  invasioni  fu  modificata  più  o  meno  in  alcune  lettere 
presso  le  varie  nazioni  secondo  il  loro  gusto,  onde  le  specie  di  essa  appellate  lango- 
bardica,  merovingia,  sassone  ecc.;  ma  si  attribuisce  a  Carlomagno  la  riforma,  per 
la  quale  si  tornò  al  primitivo  tipo  romano.  La  scrittm-a  che  ha  schietto  questo 
tipo  dai  tempi  di  Carlomagno  fino  al  secolo  XIII  si  dice  carolingia;  e  tale  riforma 
molto  si  diffuse  nell'Italia  e  nella  Francia,  poco  nell'Alemagna  e  altrove.  Ora  la 
scrittura  del  nostro  codice  è  affatto  carolingia,  e  non  c'è  proprio  nulla  che  osti  a  che 
possa  essere  stato  scritto  in  Italia.  Il  chiar.  prof.  Gloria,  che  interrogai,  reputa  anzi 
molto  probabile  che  sia  stato  scritto  in  Italia:  ad  ogni  modo  aggiungeva  che  in  Italia 

(')  Haenel,  Berichte  p.  86. 

(2)  Sulla  perizia  paleografica   dell'HAENEL  può    consultarsi  il  Manente,    Antiqua    summana 
Codicis  Theodosiaiii  negli  Studi  Senesi  Ul  p.  2.59  s.  e  IV  p.  141  s. 
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ci  sono  molti  codici  del  secolo  IX  scritti  con  caratteri  uguali,  e  ne  ricordava  due  che 
aveva  alla  mano,  conservati,  uno  nella  Biblioteca  capitolare  di  Padova  e  l'altro  nella 
biblioteca  di  S.  Antonio  ('). 

Dopo  tutto,  noi  rispettiamo  l'autorità  dell'HAENEL  anche  meglio  che  non  faccia 
l'autore;  perchè  se  I'Haenel,  il  quale,  a  detta  del  De  Salis,  se  ne  intendeva  di 
tali  cose,  non  credette  che  la  somiglianza  del  diictus  potesse  bastare  a  provare  l'ori- 
gine retica  del  codice  di  Aquileia,  e  ha  dovuto  ricorrere  ad  una  infelicissima  ipotesi 
per  rendere  meno  inverosimile  la  sua  tesi,  bisogna  dire  che  la  faccenda  del  dudiis 
non  si  reggesse  bene  sulle  gambe.  Piuttosto  merita  osservazione  che  il  mscr.  di  Udine, 
oltre  alla  legge  romana,  contiene  più  altre  cose,  che  ordinariamente  si  trovano  solo 
nei  codici  italiani  o  che  hanno  importanza  solo  per  l'Italia.  Esso  comincia  con  Vefi- 
tome  di  Giuliano,  continua  con  alcxme  appendici,  e  termina  con  l'epitome  del  Bre- 
viario (-),  proprio  così  come  sta  in  altri  codici  italiani  del  tempo.  Al  qual  proposito 
amo  di  ricordarne  uno,  studiato  recentemente  dal  Gaudenzi,  che  non  esita  di  attri- 
buii-lo  all'Italia.  Lo  stesso  Gaudenzi  nella  sua  opera  Un' antica  compilatone  di  di- 
ritto romano  e  visigoto,  p.  QQ,  ne  ha  già  messo  in  evidenza  la  grande  affinità,  per 
ciò  che  si  riferisce  al  diritto  romano,  col  codice  udinese  della  legge  romana.  Infatti 
vi  si  trova  la  nov.  143  colla  stessa  intitolazione:  De  raptu  virgimm,  vidiiartm  vel 
matrimonialiiim,  Leoni;  e  così  la  costituzione  di  Teodosio,  Arcadie  e  Valentiniauo  ad 
Albino  prefetto  del  pretorio,  la  costituzione  de  aseripticiis  ;  e  vi  si  trovano  anche 
in  ambedue  alcune  costituzioni  del  codice  giustinianeo,  e  altre  dell'epitome  di  Giu- 
liano, e  finalmente  un  epitome  del  Breviario.  In  ispecie,  per  ciò  che  riguarda  il 
Giuliano,  è  indubitato,  che  sebbene  fosse  diffuso  anche  in  Francia  (■*),  è  uno  di  quei 
libri  giuridici  che  fm-ono  principalmente  adoperati  in  Italia  prima  dei  glossatori.  Lo 
stesso  Haenel,  nei  Berichte  p.  84,  ammette  ciò,  perchè  molti  estratti  ne  stanno 
nella  Collectio  canonum,  e  tanto  in  quella  Anselmo  dedicata,  quanto  in  quella  An- 
selmi,  nel  Corpus  legum  ecc.;  e  parimenti  le  glosse  e  gli  scoli  al  Giuliano  sono  stati 
fatti  in  Italia.  Specialmente  si  può  supporre  che  le  appendici  al  Giuliano  sien  nate 
nell'Esarcato.  L'Haenel  soggiimge  eziandio,  che  i  codici  più  antichi  del  Giuliano, 
che  si  conoscano,  sono  stati  scritti  in  Italia. 

*, 

8.  —  Un  altro  argomento,  a  cui  l'autore  ricorre  per  sciogliere  la  controversia,  è  la 
lingua.  Egli  dice  :  la  questione  è  di  sapere  se  la  lingua  della  Lex  abbia  relazione 
coir  italiano  odierno  o  col  romano  odierno.  E  soggiunge:  manifestamente  con  entrambi; 
percliè  entrambi  sono  nati  dal  latino  volgare,  e  anche  oggigiorno  le  due  lingue  hanno 

(1)  Egli  stesso  ne  lia  dato  un  saggio  ai  n.  6  e  7  della  tavola  IX  del  suo  testo  di  Paleografia. 

(')  Forse  giova  sapere  che  tra  le  costituzioni  imperiali  ce  ne  sono  alcune,  che  non  si  conoscevano, 
cioè  duo  novelle  di  Giustiniano  sulla  colonizzazione  dell'Africa  e  un  rescritto  di  Giustino  II  circa  le  spe- 
ciali immunità  della  chiesa  di  Bizacio,  pure  nell'Africa;  mentre  altre  costituzioni  di  Giustiniano, 
quantunque  non  sconosciute,  sono  però  date  in  una  forma  affatto  ignota.  Il  rescritto  di  Giustino  fu 
illustrato  dall'HAENEL  in  una  sua  relaziono  alla  società  reale  di  Lipsia  del  2  luglio  1857. 

(^)  Ne  fan  fede  l'essere  stato  adoperato  da  Ivone  e  da  altri,  e  i  molti  codici  scritti  in  Francia. 
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molta  affinità  tra  loro.  Dunque,  dice  egli,  bisogna  formulare  la  questione  diversamente  : 
vi  sono  parole  nella  Lex  che   accennino  alla  Rezia  e  non    accennino    all'Italia  ? 

E  sostiene  di  sì:  sono  le  duo  parole  ornungiis  nella  legge  IV.  6,  1  e  Alto  e 
Atta  nelle  leggi  V.  1,  4.  5  e  Vili.  10,  alle  quali  anche  noi  avevamo  posto  atten- 
zione; e  anzi  ci  pareva  di  aver  dimostrato  a  sufficienza  che  l'una  e  l'altra  potevano 
essere  benissimo  penetrate  anche  in  Italia.  L'autore  però  non  si  contenta  delle  nostre 
argomentazioni. 

Egli  dice  la  voce  Atto  e  Atta  si  trova  anche  in  Italia,  come  in  tutto  il  regao 
franco,  ma  solo  come  nome  proprio  ;  e  dimentica  una  cosa,  cioè  nientemeno  che  la 
legge  storica  che  presiede  alla  formazione  dei  nomi  propri,  per  la  quale  molti  son 
derivati  appunto  da  nomi  cornimi. 

Quant'è  alVornungus,  ammette  che  si  trovi  anche  nella  forma  anglosassone  hor- 
nungsunn;  ma  dice:  non  è  ancora  provato  che  la  parola  sia  entrata  in  Italia  col 
mezzo  dei  Sassoni  ;  mentre  la  si  può  veramente  trovare  tra  gli  Alamanni,  e  di  là 
deve  esser  passata  nella  Rezia.  Ma  di  grazia,  se  i  Sassoni  avevano  quella  parola  nella 
loro  lingua,  pensa  proprio  l'autore  che  l'abbiano  lasciata  a  casa  quando  sono  scesi  in 
Italia?  e  se  l'hanno  portata  con  sé  quando  calarono  in  Italia,  vorrà  proprio  far  le 
meraviglie  che  ci  sia  rimasta?  Aggiungo,  che  Alboino  condusse  seco  molti  di  diverse 
genti,  che  egli  o  altri  re  avean  debellato,  anche  Alamanni,  che  dettero  il  nome  ai 
paesi  dove  si  stabilirono.  Paolo  Diacono  dice  questo  :  Certmn  est  autem,  lune  Alboin 
multos  secum  ex  diversis,  quas  vel  alvi  reges  vel  ipse  ceperat,  gentibus  ad  Italiani 
adduxisse.  linde  usque  hodie  eorum  in  qiiibus  habitant  vicos  Gepidos,  Vulgares, 
Sarmates,  Pannonios,  Siiavos ,  Noricos  sive  aliis  huiuscemodi  nominibus  appel- 
lamus  (')•  Un  alamanno,  di  nome  Drottulfo,  riesci  perfino  ad  essere  duca,  e,  levatosi 
in  arme  contro  i  Langobardi,  dette  poi  molto  da  fare  ad  Autari  {-).  Io  non  dubito 
affatto  che  la  parola,  su  cui  il  De  Salis  insiste  tanto,  possa  essere  penetrata 
in  Italia  anche  col  loro  mezzo.  Inoltre  si  badi  agli  esempi  che  adduce  per  pro- 
vare che  essa  si  trova  veramente  nel  territorio  abitato  dagli  Alamanni.  Egli  dice: 
in  "Wartmann  543  c'è  un  Ilornunch,  e  anche  il  catalogo  alamanno  stampato  dal 
GoLDAST  contiene  questo  nome,  e  così  pure  può  vedersi  in  Piper:  Ilornunc,  Ilor- 
nunch ecc.;  ma  potremo  anche  noi,  alla  nostra  volta,  osservare,  come  ha  fatto  lui  per 
VAttus:  che  si  tratta  sempre  di  un  nome  proprio,  e  che  la  parola  nel  significato  di 
figlio  naturale  i.  e.  de  concupina  non  si  trova  (^).  Non  lo  faremo,  perchè  non  crediamo 
che  sia  buon  argomento:  soltanto  rileviamo  la  cosa  per  domandare  all'autore:  come 
va  che  non  concede  a  noi  quello  che  poi  concede  tanto  facilmente  e  generosamente  a 
se  stesso,  e  respinge  per  altri  ciò  che  non  respinge  per  sé?  Se  Y Attus,  come  nome 
proprio,  non  basta  ancora  a  provare  che  siasi  adoperato  nel  significato  di  avo,  anche 
il  nome  proprio  di  Ilornunc  od  Ilornunch  non  basterà  a  provare  che  siasi  adoperato 

(1)  Paul.  Diac.  II.  26.  Anzi  molti  di  essi  si  conservano  tuttavia.  Per  es.  il  nome  di  Soave  nel 
territorio  di  Verona  accenna  certamente  a  uno  stabilimento  di  Suavi.  Nella  Venezia  abbiamo  anche 
più  paesi  che  derivano  il  nome  dai  Sarmati:  Sarmazza,  Sarmeola  e  Sarmego. 

(2)  Paul.  Diac.  HI.  18.  19. 

P)  n  Bru.nner  Rechtsgesch.  I.  362  osserva  che  la  parola  hornungus  per  fìlius  naturalis  si 
potrebbe  trovare  nel  territorio  reto-alamanno ;  ma  finora  nessuno  l'ha  trovata. 
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nel  significato  di  figlio  naturale;  e  nella  legge  ha  proprio  questo  significato:  natu- 
rales  filiiis ....  id  est  de  concupina  qiios  nos  ornongus  dicimm.  Ma  c'è  di  più. 
L'autore  dice:  la  parola  oniimgus  può  trovarsi  nel  territorio  alamanno,  e  di  là  sarà 
passata  nella  Rezia;  ma  non  ne  prova  l'esistenza  nella  lìezia  ('):  anzi  il  Goldast, 
che  ricorda  l' Hornunch  tra  i  nomi  propri  usati  dagli  Alamanni,  non  lo  ricorda  affatto 
quando    ci    dà   l'elenco   di   quelli    dell' Alamannia    curiense  (-). 

D'altra  parte  si  potrebbe  notare  che  il  verbo  mancipare,  nel  senso  di  emancipare, 
ricorre  nella  legge  udin.  XXII.  6,  XXIII.  16,  1,  e  anche  in  una  carta  italiana  in  Wart- 
MANN,  II.  p.  399;  come  non  sarebbe  difficile  di  trovare  piìi  locuzioni  della  legge  che  ne 
arieggiano  molto  da  vicino  altre  degli  editti  laugobardi.  Citiamo  soltanto  a  modo  d'es.  la 
Lex  Eom.  Utin.  Vili.  5.  \:  Et  de  ipsam  rem  iradicionem  faciant  non  absconse,  sed  a 
presente  bonos  homines;  e  Roth.  172:  non  absconse  sed  ante  liberos  homines  ipsum  ga- 
rethinx  faciat.  Anche  le  frasi  :  jìrese  in  coniugio,  prendere  maritum,  non  saperci  esse, 
in  cambio  da  te  e  altre  molte,  che  si  trovano  nella  Legge,  hanno  im'aria  tutta  italiana. 
Il  cablare  o  cabalare  della  Legge  IX.  13,  2  ricorre  tuttavia  nei  dialetti  italiani,  nel 
significato  di  indovinare  per  via  di  numeri,  lettere  e  simili  ;  come  gli  aruspices  qui 
anguria  cablant  potrebbero  facilmente  ravvisarsi  negli  odierni  cabalisti  e  cabaloni. 
Noi  stessi  però  non  vogliamo  dare  gran  peso  a  tutto  ciò,  e  piuttosto  preferiamo  di 
tornare  alla  osservazione,  che  abbiamo  fatta  nei  Nuovi  Studi,  che  la  sola  lingua  della 
legge  non  offre  un  valido  appoggio  per  decidere  la  questione  della  sua  origine. 


9.  —  Infine  anche  le  speciali  condizioni  giuridiche  esposte  dalla  legge  persuadono 
l'autore  a  ritenere  che  il  luogo,  dove  è  nata,  sia  la  parte  occidentale  dell'impero  car- 
lovingio;  e  ricorda  a  questo  proposito  il  modo,  con  cui  vi  si  trova  determinata  la 
competenza  dei  pubblici  diffidali  (3).  Nondimeno  anche  qui  ci  sono  più  cose  che  non 
reggono  ad  un  attento  e  spassionato  esame. 

Certo,  le  osservazioni,  ch'egli  fa,  intorno  alla  organizzazione  e  competenza 
dei  pubblici  ufiici,  come  risultano  dalla  legge  romana,  sono  manchevoli,  e  anzi  rive- 
lano una  grande  incertezza.  Evidentemente  l'autore  non  ci  si  raccapezza  sempre  in 
mezzo  a  quel  labirinto  di  principes  e  iudices  di  vario  nome  e  anche  di  vario  genere, 
ricordati  dalla  legge,  come  a  dire  iudices  publici,  fiscales,  provinciales  o  provin- 
c'iarum,  de  patria,  o  qui  patriam  habent  commissam,  o  qui  in  patria  constituuntur, 
e  oltracciò  i  iudices  privati  o  actores  eeclesiarum. 

(')  n  doc.  dell'a.  869  nel  Codice  delVAhbazia  di  S.  Gallo  pubblicato  dal  Waetmann,  che 
porta  il  nome  di  Hornunch,  è  rogato  in  Situruna,  che  il  Neugart  e  il  Wartmann  credono  essere 
Sitterdorf  nel  cantone  di  Turgovia,  che  già  in  Ekkehard  si  trova  detto  Sitiruntorf  (Wartmann, 
UB.  I.  p.  100.  Pertz,  Afon.  n  p.  79,  40).  Il  doc.  dice:  ;5'(  ille  obierit  isdem  rebus  ncque  a  se  ipso 
ncque  a  legitima  sua  prucreatione  redemptis,  tunc  Regintrud  soror  eius  et  filii  illius  Hornunch  et 
Theotpret  supradictas  res  ad  se  statim  recipiant  (Wartmann,  UB.  II.  543). 

(2)  Goldast,  Rerum  Alamannicarum  Scriptores,  edit.  3  curavit  Senckenberg  Francof.  et  Lips. 
1730  n.  112. 

(3)  Cita  il  BuuNNER,  Zeitschr.  der  Savicjny-Stiftung,  V.  p.  75. 
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Meno  difficoltà  presentano  i  Principes.  L'autore  conviene  in  questo:  che  fossore 
i  conti,  pure  osservando,  che  una  volta  la  legge  adopera  la  parola  per  indicare  il  Re  (') 
e  tal' altra  nel  significato  generico  di  poteatcs  (-).  Il  che  è  vero.  Anzi  cogliamo  questa 
occasione   per  avvertire  che  l'epitomatore,  anche  altre  volte,  mostra  una   tal  quale 
incertezza  nell'uso  dei  vocaboli,  attribuendo  loro  quando  un  significato  e  quando  un 
altro,  secondo  i  casi.  In  generale  però  avviene  cotesto  in  quei  rapporti,  che  si  pote- 
vano dire  ancora  in  formazione.  Con  essi  era  natm-ale  che  anche  la  lingua  si  trasfor- 
masse; ma  insieme  parrà  naturale  che  non  si  trasformasse  di  punto  in  bianco.  Così 
accadde,  che  il  significato  antico  della    parola    durasse    accanto  al  nuovo.  Del  resto 
appunto  cotesti  principes  fanno  ostacolo  alla  tesi  che  la  Lex  fosse  stata  redatta  nella 
Rezia,  la  quale  era  governata  da  un  solo  conte.  Perciò  osservavamo  fino  dall'anno  1863, 
che  la  redazione  della  legge  non  può  appartenere  alla  Rezia  ;  e  a  sfatare  questo  nostro 
argomento  non  basta  dire,  che  bisogna  mettersi  al  punto  di  vista  di  chi  compilò  la 
legge,  che  dopo  tutto  è  un  punto  di  vista  affatto  immaginario.  L'epitomatore,  avverte 
il  De  Salis,  non  ha  di  mira  questo  o  quel  territorio,  e  se  parla  di  priacipas,  intende 
quelli  ^q\\ Impero  carlovingio  in  generale;  ma  noi  abbiamo  già  detto,  e  amiamo  di 
ripeterlo,  e  vi  insisteremo  ancora  ogni  qualvolta  ne  avremo  il  destro,  che  l'ipotesi  non 
solo  è  priva  di  qualsiasi  fondamento,  ma  fa   anche   ai  pugni  coi  tempi  :  è  una  fan- 
tasia e  per  giunta  un  anacronismo;  e  che,  a  lavorare  così,  non  si  può  che  lavorare 

nel  vuoto. 

L'autore  è  più  impacciato  nel  determinare  che  cosa  fossero  i  giudici.  Intanto 
osserva,  che  il  index  avrebbe  preso  il  nome  di  index  fiscalis,  publicics,  patriae  wc.('^), 
secondo  i  casi;  ma  già  questo  mostra  che  non  ha  un  concetto  esatto  di  essi. 

E  lo  si  vede  subito  quando  si  fa  a  studiare  il  index  prorincialis  o  provinciarum. 
Egli  sospetta  che  il  index  provinciarnm  sia  il  centenario  franco;  ma  d'altronde 
inciampa  nella  legge  I.  6,  4,  e  capisce  che,  almeno  i  giudici  di  questa  legge,  non 
possono  essere  stati  i  centenari.  E  sfido  io!  Dovevano  dar  opera  ut  fer  singulos  agros 
et  loca  iales  ordinel  actores  ut  sicnt  de  pnplica  causa  cnrani  ìiabent.sic  de  omnes 
paiiperes  sine  omni  iniquitate  et  premium  agere  debeant.  Si  hoc  facero  neglexennt 
poenas  iudicis  et  civium  in  se  noverint  esse  vindicandam. 

Ma  ci  sono  anche  altre  leggi,  che  fanno  ostacolo.  Si  veda: 

IL  1,  9:  Li  domus  Principnm,  si  Iudex  provincialis  qualecumque  male- 
FACTOREM  ibidem  invenire  potuerit,  nec  actorem  nee  uUum  hominem  expectet,  sed 
de  presente  ipsim  comprehendat,  et  de  eo  secnndnm  legem  iostitiam  faciat. 

XVI.  1,  3  :  Omnes  causas  privatas,  hoc  sunt  minores_.  qui  iater  clcricns  aguntur. 
ad  Episcopum  cum  aliis  Presbiteris  iudicentnr.  Nam  si  criminales  causas  clerici 
comiserint,  ante  provinciales  iudices  finiantur. 

XVIII.  11:  Clericus  si  de  criminalem  causam  ante  pcblicum  ivdigem  accu- 
satus  fnerit,  sine  omne  dilatationem  ipsam  causam  respondeat. 

Evidentemente  neppure  questi  giudici  possono  essere  stati  i  centenari.  D'alti'onde 

(')  Lex  rom.  ut.  II.  10,  3. 

(2)  Lex  rom.  ut.  n.  1,  9. 

(3)  L'autore  rimanda  allo  Stobbe,  §  10. 


—  94  — 

i  documenti  della  Kezia,  quando  nominano  i  centenari,  non  li  dicono  iudices  provin- 
ciarum,  ma  sculdascì.  Ricordo  un  iudiciicm  donni  Remedii,  in  cui  figm-ano  Teudones 
iudices  et  Vigelii  iudices  et  Aureliani  scultaizi  ('),  e  un'altra  carta  con  cui  Onorio 
e  Valeria  vendono  una  terra  presso  Rankwil  a  Folcuino  escultaiio  (-). 

Che  cosa  erano  dunque  cotesti  iudices  provinciarum  ?  Francamente  l'autore  non 
lo  sa.  Egli  dice:  il  iudex  provincialis^  nella  mente  del  compilatore,  sembra  talvolta 
essere  il  conte  (•'),  ma  nondimeno  potrebbe  anche  trattarsi  di  un  vicecomes,  o  sostituto 
del  conte  (^),  e  anzi  sospetta  che  sia  piuttosto  un  vicecomes  che  un  comes  ;  ma  non 
è  sicuro. 

Tranne  in  questi  casi,  i  iudices  provinciarum  sarebbero  stati  i  centenari  franchi; 
ma  intanto,  per  arrivare  a  tale  risultato,  egli  dovette  eliminare  alcune  leggi  che,  pur 
parlando  di  questi  giudici,  non  potevano  riferirsi  ad  essi,  perchè  le  attribuzioni  di  cui 
erano  rivestiti,  avrebbero  fatto  troppo  ai  pugni  con  quelle  dei  centenari.  Insieme  è 
stato  costretto  a  confessare  che,  anche  negli  altri  casi,  avevano  una  competenza  piti 
estesa  che  non  era  quella  dei  centenari  ordinari;  e  ricorda  la  legge  I.  10,  2.  Sicché 
da  ultimo  si  arriva  a  questo  mirabile  risultato,  che  erano  centenari,  che  in  fondo  in 
fondo  non  erano  centenari.  E  valeva  proprio  la  pena  di  sbracciarsi  per  tanto. 

Per  parte  nostra,  persistiamo  a  credere  che  il  iudex  publicus  o  fiscalis  o  pro- 
vincialis,  che  voglia  dirsi,  si  riannodi  proprio  al  gastaldo  langobardo  ;  e  i  dubbi 
sollevati  dall'autore  in  proposito  ci  hanno  anche  piìi  confermato  in  questa   idea. 

Naturalmente  chi  voglia  sostenere  che  la  legge  è  nata  nella  Rezia  non  può 
ammettere  una  reminiscenza  langobarda  così  spiccata,  di  cui  non  c'è  traccia  nella 
Rezia;  e  dovrà  combatterla.  Infatti  è  ciò  che  ha  fatto  l'autore;  ma  vedremo  subito 
in  che  modo. 

Per  tutta  prova  egli  rimanda,  p.  161  n.  4,  alla  Lex  rom.  I.  6.  5.  Egli  dice 
che  questo  passo  dimostra  che  il  pensiero  di  riannodare  ì  iudices  publici  a\-ga.'iidliì 
langobardi  è  insostenibile. 

Il  passo  è  questo:  Iudex  provinciarum  hoc  sciantj  ut  summa  solleeitudinem 
habeant  per  omni  toca,  ne  actores  potentum  aliquid  circa  pauperes  homines  inli- 
cite aut  iniuste  faciant.  Noi  poi  aggiungiamo  per  parte  nostra,  che  la  preoccupazione 
manifestata  da  questa  legge  si  trova  anche  nella  legge  I.  6,  4  ricordata  piìi  sopra: 
ut  per  singolos  agros  et  loca  tales  ordinet  actores  ut  sicut  de  publica  causa  curam 
habentj    sic  de  omnes  pauperes  sine  omni  iniquitate  et  premium  agere  debeant. 

Sono  due  leggi  che  si  completano  e  che  vanno  studiate  insieme.  In  sostanza  esse 
dicono  questo  :  che  il  iudex  provinciarum  deve  aver  cm-a  dei  poveri  ;  e  dunque  or- 
dinare pei  singoli  agri  e  luogi  tali  actores,  che,  non  altrimenti  dell'interesse  pub- 
blico, curino  anche  quello  dei  poveri  ;  e  insieme  vegliare  perchè  gli  attori  delle  per- 
sone potenti  non  agiscano  illecitamente  e  ingiustamente  contro  essi. 

Che  cosa  c'è  in  tutto  questo  che  contraddica  aUe  istituzioni  langobarde?  La  cura 


(')  Wartmann,  VB.  I.  354  senza  data. 

(2)  Wartmann,  I.  224.  a.  817. 

(3)  Si  veda  Lex  rom.  ut.  XVI.  1,  3;  U.  1,  9;  XVm.  11. 
W  SoHM  R.V.  I.  508.  521. 
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dei  poveri  uou  era  stata  sempre  la  grande  preoccupazione  dei  Re  langobardi?  E  non 
deve  parer  naturalo  che  essi  la  inculcassero  anche  ai  loro  ufficiali? 

Riferiamo  in  proposito  alcuni  passi  dell'Editto. 

Già  il  Prologo  di  Rotari  ha  questo:  Quanta  prò  siibiectorum  mstrorimi  commodo 
nostrae  fini  sollecituditiis  cura,  et  est,  siibter  adaexa  tenor  declarat  ;  precipue  tam 
propter  adsiduas  fatigationes  pauperum^  quam  etiam  superfluas  exactiones  ab  his 
qui  maiore  virtute  habeiitur,  qiios  vim  pati  cognovimus. 

Né  altrimenti  dice  Liutprando,  una  volta,  di  aver  pubblicato  le  sue  leggi  prò 
quietudine  pauperuM,  oltre  che  per  la  tranquillità  dei  suoi  fedeli  langobardi,  come 
può  vedersi  nel  Prol.  ad  Leg.  de  anno  XV. 

Né  Rachis  ha  altra  preoccupazione.  Egli  avea  trovato  qualche  cosa  da  emendare 
negli  editti  dei  suoi  predecessori,  »  perchè  i  malvagi,  avidi  più  dei  lucri  del  secolo 
che  della  salute  dell'anima,  non  cessavano  dall'opprimere  i  deboli  e  miserabili  " 
(Prol.  ad  Edict.). 

L'autore  osserva  eziandio  che  riannodando  l'ufficio  del  iudex  a  quello  del  gastaldo 
del  regno  langobardo,  non  si  tien  conto  dello  soolgimenLo  che  l'ufficio  del  gastaldo  ha 
avuto  in  Italia  fino  alla  conquista  franca.  Ciò  che  il  gastaldo  langobardo  aveva  di 
specifico  sarebbe  scomparso;  e  se  nell'impero  franco  se  ne  trova  ancora  il  nome,  le 
funzioni  di  questo  impiegato  sono  oggimai  determinate  secondo  il  diritto  franco  ('). 

Ma  è  proprio  vero  tutto  questo? 

Certamente  il  nome  non  é  scomparso  :  esso  fìgma  tuttavia  in  moltissimi  diplomi; 
e  d'altra  parte  neppure  il  nome  di  giudice  dato  al  gastaldo  può  dirsi  nuovo  nella 
storia  del  diritto  langobardo.  Gli  stessi  editti  langobardi  ('-)  e  alcune  carte  dei  tempi  (3) 
li  chiamano  cos'i.  Sappiamo  anche  dal  Liber  pontificalis  che  Liutprando,  in  un  ab- 
boccamento che  ebbe  con  Papa  Zaccaria,  lo  aspettò  cum  suis  iudicibus,  e  lo  fece  poi 
accompagnare  da  Agiprando  duca  di  Chiusi  e  da  Taciperto  e  Ramingo  gastaldi  (••)• 
Talvolta  si  trovano  addirittura  contrapposti  ai  duchi:  quaecumque  ibidem  tam  duces 
quam  iudices  et  singuli  homines ....  contulerunt  (^). 

Le  stesse  fonti  dei  tempi  posteriori,  se  qualche  volta  li  chiamano  gastaldi,  li 
chiamano  volentieri  anche  iudices,  come  può  vedersi  da  molti  diplomi  farfensi  e  altri. 
Ricordiamo  Ficker,  Forsch.  IV.  21  a.  918;  25.  a.  964;  Reg.  Farf.  III.  432  a.  999; 
446  a.  1002;  466  a.  1004;  486  a.  1011;  494  a.  1014.  In  ispecie  abbiamo  trovato 
un  iudex  di  Salerno  in  Ficker,  IV.  21  a.  918  e  il  iudex  Teanensis  civitatis  pari- 
menti in  Ficker,  IV.  25  a.  964.  Un  Giovanni  Iudex  romanorum,  nel  Reg.  Farf.  III. 
494  a.  1014,  ricorda  l'antica  gim-isdizione  che  il  gastaldo,  già  sotto  i  Langobardi, 
aveva,  per  quanto  crediamo,  esercitata  sul  soggetto  popolo  dei  Romani,  come  la  civitas 
ricorda  l'antica  divisione  territoriale. 

Invece  i  documenti  retici  non  adoperano  il  nome  di  judex  publicus  in  un  senso 

(1)  n  De  Salis  rimanda  qui  al  Pabst,    Gesch.   des   lang.   Herzogth.  nelle  Forschungen   zur 
D.  G.  1869. 

(2)  Liut.  59.  78.  139. 

(3)  Troya,  C.  D.  L.  HI.  389.  406;  Mom.  di  Lucca  IV.  570. 
(■•)  Liber  Pontificalis  ed.  Duchesne  I  p.  428. 

p)  Troya,  C.  D.  L.  HI.  521  a.  739. 
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speciale,  come  la  legge  udinese,  ma  per  indicare  il  pubblico  fimzionario  né  piìi 
nò  meno;  e  alle  volte  lo  dicono  veramente  Iiulex  imbllem  (')  e  più  spesso  Index 
senza  più  (-).  Kicordo  soltanto  due  delle  formolo,  che  ricorrono  più  frequentemente 
nei  documenti. 

Wartmann  I.  258  a.  826  :  Et d  aliquis  aliquando  cantra  ano  dona- 

cioiie  facta  de  nos  vel  de  eredibus  nostris  ire  teniture  vel  iurumjjere  voluerit  dubla 
donacione  lìersolvat,  et  iudici  qui  eo  tempore  fderit,  auriim  libera  ima,  et  do- 
nacio  ista  firma  lìermUneat,  legis  stlbulacionis  siibnixa,  qui  omnium  cartarum  ac- 
comodat  firmitatem. 

Wartmann  I.  261  a.  820:  Et si  aliquis  aliquando  contra  anc  vindi- 

cionem  ire  temtare  aut  inrumiìere  voluerit,  solvat  iudici  publico  dublam  ter- 
ram  et  cartula  ista  firma  permanetti,  legis  stipulacione  subnixa,  qui  omnium  car- 
tarum adcomodat  firmitatem. 

Ma  non  si  tratta  solo  del  nome  :  ciò  che  più  importa  è  la  cosa  ;  e  noi  troviamo 
che  il  gastaldo  della  legge  c'è  proprio  col  suo  carattere  specifico,  che  aveva  avuto 
da  ultimo  sotto  i  Langobardi,  e  che  possiamo  riassumere  brevemente. 

I  gastaldi  erano  ufflciali  del  Re,  preposti  all'amministrazione  delle  corti  regie; 
con  speciali  poteri  economici  e  una  speciale  giurisdizione  civile  e  anche  penale  sugli 
uomini  della  corte,  e  forse  sui  Romani,  i  quali,  pel  tributo  del  terzo  che  pagavano, 
dovevauo  avere  una  certa  relazione  con  la  corte.  Da  loro  dipendevano  gli  actores. 

Ora,  i  gastaldi  hanno  proprio  conservato  questo  carattere  in  Italia  anche  dopo 
caduta  la  dominazione  langobarda.  In  ispecie  continuavano  tuttavia  a  difendere  le 
ragioni  del  palasso,  come  può  vedersi  in  una  causa  molto  interessante  sostenuta  da 
Rimo  gastaldo  di  Rieti  contro  il  vescovo  Sinualdo,  pure  di  Rieti,  davanti  ad  Ilde- 
brando duca  di  Spoleto  per  la  chiesa  o  monastero  di  S.  Michele  {^).  Né  altrimenti 
la  Legge  Udinese  I.  6,  4  dice  che  i  iudices  provinciarum  doveano  dar  o^era  ut  per 
singulos  agros  et  loca  tales  ordinet  actores  ut  sicut  de  puplica  causa  curum  habent 
sic  etc.  Questi  attori  poi  avevano  gli  stessi  obblighi  degli  amministratori  del  fisco 
regio,  e  i  loro  mancamenti  erano  puniti  dai  giudici  insieme  coi  buoni  uomini:  Si 
hoc  facere  neglexerint,  poenas  judicis  et  civium  in  se  no  verini  esse  vindicandam.  — 
Per  ciò  che  riguarda  la  loro  potestà  giudiziaria,  avremo  occasione  di  occuparcene  ampia- 
mente quanto  prima,  parlando  della  competenza  dei  pubblici  ufSciali;  ma  già  dalle 
ultime  parole  citate  risulta  che  ne  aveano  ima,  anche  penale. 

* 

10.  —  Le  competenze  ielprinceps  e  del  index,  come  si  trovano  determinate  dalla 
legge,  sono  un  nuovo  intoppo  per  l'autore. 

Secondo  la  legge    franca  il  giudice    superiore  poteva   sottentrare  nelle  funzioni 


(1)  Wartmann,   UB.  I.  72.  253.  262;  H.  458.  App.  4.  5. 

(2)  Wartmann,   UB.  I.  8.  0.  165.  173.  174.  235.  247.  248.  250.  254.  255.  256.  258.  259.  260. 
261.  264.  265.  266.  267.  270.  290.  293.  296;  U.  391.  401.  415.  421. 

(^)  Il  doc.  è  riportato  dal  Reg.  Farf.  n.  103  a.  777,  p.  93. 
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dell'inferiore;  ma  la  legge  udinese  stabilisce  che  il  (jiudice  inferiore  esclude  il 
giudice  superiore. 

Si  veda  IL  1,  5;  IL  1,  6;  IL  1,  7  e  IV.  13. 

La  L.  IL  1,  5  stabilisce  il  principio  generale:  Ad  nuUum  hominem  lieeat  ad 
extraneum  iudicem  suam  causam  agere,  nisi  forsitan  si  ei  suus  iudex  siiam  causam 
dilatare  voluerit,  postea  lieeat  eis  suas  causas  ad  principem  reclamare. 

Questa  legge  non  lascia  luogo  a  dubbi  :  il  giudice  superiore  non  sottentra  nelle 
funzioni  dell'inferiore  se  non  nel  caso  che  questi  si  mostri  trascurato  :  si  causam  di- 
latare voluerit;  ad  ogni  modo  ciascuno  deve  presentarsi  prima  al  giudice  proprio  e 
trattare  la  sua  causa  davanti  a  lui. 

Ciò  è  confermato  anche  dalla  L.  IL  1,  6:  Minores  causas  inter  privatus  iu- 
dices  ipsi  privati  discuciani  et  iudicent ....  maiores  vero  causas  inter  alias  per- 
sonaSj  qui  praescripta  in  causatione  veniunt,  ante  seniores  Principes  definiantur. 
Le  competenze  sono  qui  molto  bene  definite:  ogni  giudice  aveva  la  sua,  e  non  do- 
veva usui-pai-e  quella  dell'altro.  La  legge  soggiunge,  che  un  giudice  privato  non  doveva 
defraudare  i  Principi  delle  cause  più  alte;  ma  lo  stesso  valeva  anche  pei  giudici 
superiori  in  confronto  degli  inferiori. 

Ciò  risulta  dalla  legge  IL  1,  7:  Quicumque  homo  qui  suos  iudices,  qui  in 
SD.4.  PROVINCIA  commaneut,  postposuerint  et  ad  milites  qui  in  obsequio  Prin- 
ciPUM  siml  suas  causas  agere  presumserint  ;  ipse  qui  eam  causam  inquirit,  in 
exilio  deputetur,  et  ille  miles  qui    ipsam    aausam    indicai,  X  libras  auri   solvat. 

IV.  13:  In  causas  inter  privatos  hoìnines,  quod  vvBLicE  actiones  non  sunt, 
nemini  lieeat  ad  extraneum  iudicem  ipsa  causa  in  iudicio  miltere;  nisi  ante 
suuM  PRiVATUM  IUDICEM  Cam  Uberei. 

La  lex  R.  U.  stabilisce  un  principio  che  la  legislazione  franca  non  conosce;  e 
anche  lo  Stobbe  p.  51  aveva  osservato  che  la  cosa  sembrava  ripugnare  alle  leggi 
dei  Franchi. 

In  verità  si  tratta  qui  di  un  principio  della  costituzione  giudiziaria  romana; 
e  bisogna  dimostrare  come  vi  si  trovi. 

L'autore  pensa  che  esso  possa  spiegarsi  storicamente  ove  si  abbia  riguardo  alle 
condizioni  speciali  della  Rezia,  dove  la  popolazione  era  quasi  esclusivamente  romana  ; 
ma  non  credo  che  la  spiegazione  possa  parere  soddisfacente.  Per  dir  meglio,  ammetto 
che  la  cosa  possa  spiegarsi  così  ;  ma  tante  cose  si  possono  spiegare  :  la  questione  è  di 
provare,  e  io  dico  e  sostengo  che  una  simile  organizzazione  giudiziaria  non  esisteva 
nella  Rezia.  Infatti,  consultando  i  documenti  che  ci  rimangono  di  questa  provincia, 
troviamo  che  alla  testa  dal  pago  stava  un  comes  ('),  e  che  sotto  di  lui  stavano 
gli  sculdasci  (2);  e  dunque  l'ordinamento  giudiziario  era  prettamente  franco.  Altri 
ufBciali  all'infuori  del  conte  e  degli  sculdasci  non  si  trovano. 

Dall'altra  parte  l'autore  nega  recisamente  che  ci  sia  stato  nulla  di  simile  in 
Italia.  Egli  dice,  p.  158,  che  in  Italia   vigeva  la  costituzione    giudiziaiia   franca,  e 

(')  Wart-mann,  I.  187.  a.  806  riferisce  un  placito  di  Unfrido  vir  inluster  Reciarum  comis 
in  una  questione  di  proprietà. 

f2)  Wartmann,  I.  224.  a.  817;  354  senza  data. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4',  Parte  1'  13 


—  98  — 

rimanda  all'HEGEL  II.  1  s.  e  alla  hiquisitio  per  l'Istria  in  Carli  IV  ;  ma  noi  vor- 
remmo domandargli,  se  sia  proprio  siciu-o,  che  la  costituzione  giudiziaria  italiana  si 
conosca  per  filo  e  per  segno. 

Altri,  per  es.  il  mio  compianto  maestro  G.  Waitz,  ne  dubitava.  Egli  aveva  in- 
traveduto che  gli  ordinamenti  franchi  non  si  adattavano  in  tutto  all'Italia  ;  e  si  ca- 
pisce, che  l'innesto  sul  vecchio  tronco  langobardo  doveva  presentare  le  sue  singolarità. 

Dopo  tutto,  Roth.  23.  24,  aveva  detto,  che  se  il  duca  avesse  molestato  ingiu- 
stamente il  suo  esercitale,  il  gastaldo  doveva  aiutarlo  qiiousque  veriiatem  suam  in- 
ventata et  in  presentiam  regis  aiit  certe  apud  ducem  suum  ad  iustitiam  perducat. 
Lo  stesso  valeva  degli  esercitali  molestati  dal  gastaldo.  Evidentemente  le  due  podestà 
concorrevano  nella  giurisdizione  e  si  limitavano  a  vicenda. 

Il  De  Salis  però  non  vorrebbe  tener  conto  di  questo  passo;  e  ciò  in  omaggio 
alla  sua  idea,  che  il  index  non  si  riannoda  storicamente  al  rjaslahlo.  Ma  noi  sap- 
piamo invece  che  vi  si  riannoda. 

Più  tardi  trovo  in  Rachis  10:  Si  aiitea  veneri t  ad  palacium  quani  ad  iudicem 
siium^  vadat  ad  iudicem.  Anche  qui  la  potestà  inferiore  esclude  la  superiore:  e  non- 
dimeno anche  questo  passo,  secondo  il  De  Salis,  non  farebbe  al  caso.  Egli  osserva 
che  la  legge  di  Rachis  è  scritta  dal  pimto  di  vista  di  chi  domandava  ragione;  mentre 
la  Lex  R.  U.  IV.  13  Io  era  dal  punto  di  vista  del  giudice.  E  se  vogliamo  la  di- 
stinzione potrà  parer  sottile  ;  ma  forse  è  troppo  sottile,  perchè  se  ne  possa  tener  conto. 
Il  peggio  è  che,  per  quanto  ci  siamo  fatti  a  studiare  una  legge  e  l'altra,  il  punto 
di  vista  ci  è  parso  proprio  lo  stesso  in  entrambe.  Anche  la  Lex  IV.  13  si  metteva 
al  punto  di  vista  di  chi  cercava  ragione.  Quando  si  dice  dei  punti  di  vista! 


11.  —  Ma  c'è  anche  un'altra  circostanza  che  conti'addice  ai  principi  della  costituzione 
giudiziaria  dei  Franchi,  e  che  si  concilia  male  cogli  intendimenti,  che  l'autore  attri- 
buisce al  compilatore  della  legge,  di  averla  redatta  per  tutto  l'Impero  ! 

Il  diritto  franco  distingueva  le  caiisae  maiores  dalle  minores:  e  per  causae 
viaiores  intendeva  le  acliones  criininaìes,  e  inoltre  le  cause  concernenti  la  libertà, 
la  eredità,  la  proi)rietà;  mentre  tutte  le  altr-.^  erano  causae  minores. 

Ora,  le  competenze  erano  regolate  appunto  secondo  questa  distinzione. 

Le  causae  maiores  erano  di  competenza  del  conte,  mentre  le  causae  mi- 
nores potevano  essere  trattate  anche  nel  giudizio  del  centenario.  Più  leggi  dicono 
ciò  (');  ma  la  legge  romana  udinese,  nel  determinare  la  competenza  del  Princeps 
e  del  ludex,  non  si  attiene  esattamente  a  questa  distinzione. 

Il  Princeps  ha  bens'i  le  cause  maggiori,  ma  anche  il  ludex  ha  una  competenza 
che  si  estende  fino  alle  cause  criminali,  che  sono  appunto  annoverate  tra  le  maggiori. 

(')  Pipp.  Capit.  Ital.  a.  801-810  e.  14  p.  210  =  Lib.  Pap.  Car.  M.  68  (69);  Capii,  miss.  Aquisgr. 
I.  a.  810  e.  3  p.  153;  Capit.  miss.  Aquisgr.  IL  a.  810  e.  15  p.  154;  Gap.  de  iust.  fac.  a.  811-813 
e.  4  p.  176  =  Lib.  Pap.  Car.  M.  35  (36);  Cap.  incert.  a.  814-840  e  3  p.  315  =  Lib.  Pap.  Car.  M. 
93  (37);  Const.  de  Hispan.  a.  815  e.  2  p.  262.  Inoltre  si  veda:  Capit.  Harist.  a.  779  e.  10  p.  48; 
Capit.  leg.  add.  a.  816  e.  1.  2.  4  ji.  268  ;  Capit.  Olunn.  II.  a.  825  e.  7  p.  330.  Vedi  Sohm,  GerichUver- 
fass.  p.  419  ss. 
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La  competenza  dei  Priiicipes  nelle  cause  maggiori  è  ricordata  dalla  L.  II.  1,  G: 
maiores  causas  inter  alias  personas,  qui  praescripla  in  causalionc  veniunl,  ante 
seniores  Principes  dcflniantur. 

Insieme  però  è  ricordata  la  {liurisdi^ione  peaale  dei  giudici  provinciali  (').  La 
diversità  di  competenza  tra  i  Principi  e  i  Giudici  delle  provi  nei  e  non  era  deter- 
minata atfatfco  dalla  diversità  delle  cause,  ma  dalla  diversità  delle  persone. 

Le  cause  erano  le  stesse. 

Anche  il  iudex  de  patria  poteva  conoscere  de  qualecumque  re  (-),  e  persino  di 
actiones  puhlicae  (^).  In  ispeeie  è  ricordata  la  facoltà,  che  aveva,  di  damnare  et  ver- 
berare  e  anche  arrestare  i  malfattori  dovunque  li  trovava,  magari  nelle  case  dei 
principi,  e  giudicarne,  senza  riguardo  al  patrocinio  di   chicchessia. 

La  L.  I.  10,  2  accenna  alla  potestà  di  damnare  e  vcrberare:  Omnes  iudices  qui 
patriam  habent  commissa,  nullum  hominem  sine  culpa  aut  damnare  aui  verberare 
praesumat. 

Altre  leggi  ricordano  la  facoltà,  che  aveano,  di  giudicare  i  malfattori  e  ladroni 
dovunque  li  trovavano,  senza  che  il  patrocinio  di  chicchessia  potesse  proteggerli.  In- 
fatti la  L.  I.  10,3  ha  questo:  In  omni  loca  tales  iudices  elegantur,  ut  ubi  male- 
factores  et  latrones  invenerint,  nullum  hominem  patrocinium  reveriscant,  sed  ubi 
ipsos  reos  invenerint,  de  jyr esente  de  illos  iustitiam  faciant.  E  la  L.  II.  1,  9:  In 
doinus  Principum  si  Iudex  provincialis  qualecumque  malefactorem  ibidem  invenire 
potuerit,  noe  actorcm  nec  nullum  hominem  expectet,  sed  de  presente  ipsum  coìn- 
prehendat,  et  de  eo  secundum  legem  iustitiam  faciat. 

Altrove  la  legge  inculca  agli  actores,  ordinati  appunto  dai  giudici  delle  provincie 
per  singulos  agros  et  loca,  di  aver  cura,  come  della  cosa  pubblica,  anche  dei  poveri 
sine  omni  inlquitate  et  premium,  e  soggiunge:  Si  hoc  facere  neglexerìnt  poenas  iudicis 
et  cioium  in  se  noveì'int  esse  vindicandam  (''). 

Ma  anche  altre  leggi  parlano  della  giurisdizione  criminale  dei  giudici  provin- 
ciali 0  pubblici,  senza  restrizione  (^). 

E  insieme  competeva  ad  essi  la  giurisdizione  volontaria.  In  ispeeie  erano  essi 
che  davano  i  tutori  (S).  Oltracciò  è  detto  che  i  pupilli  non  potevano  né  vendere  né 
donare  alcuna  cosa  nisi  ante  Iudices  publicos  aut  cwriales  publicos  ("). 


(')  Intorno  ad  essa  crediamo  di  modificare  alquanto  ciò  che  abbiamo  scritto,  seguendo  l'opi- 
nione comune,  tanto  nel  nostro  primo  lavoro  su  La  legge  rom.  udiri.  §  21  quanto  nei  Xuori  studi 
cap.  II.  n.  7  e  cap.  III.  n.  3.  Avevamo  detto  che  la  giurisdizione  penale  del  Iudex  voleva  essere 
ristretta  alle  cause  che  non  importavano  un'azione  pubblica  ;  ma  esaminata  la  cosa  più  attentamente, 
cotesta  restrizione  vale  solo  dei  Iudices  privati  giusta  la  L.  II.  1,  6  e  IV.  14.  È  una  circostanza 
che  nessuno  finora  ha  avvertito.  Il  De  Salis  sostiene  anche  adesso,  e  lo  vedremo  meglio  più  sotto 
n.  13,  che  la  competenza  dei  giudici  pubblici  e  privati  fosse  la  stessa. 

n  Lece  rom.yt.  H.  1,  2. 

(')  Lex  rom.  ut.  Arg.  IV.  13. 

(■*)  Lex  rom.  ut.  I.  6,  4. 

(5)  Lex  rom.  ut.  XVI.  1.  3;  XVHI.  11. 

(6)  Lex  rom.  ut.  HI.  17,  2. 
C)  Lex  rom.  ut.  III.  1,  3. 
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Certo  è  :  se  abbiamo  riguardo  alle  cause,  la  competenza  dei  conti  e  dei  giudici 
pubblici  0  proviuciali  non  faceva  differenza.  La  legge  udinese  non  conosce  affatto 
quella  disposizione  del  diiitto  franco,  che  voleva  riservate  le  cause  maggiori,  cioè  i 
delitti  più  gravi,  la  proprietà  territoriale  e  la  libertà,  alla  esclusiva  competenza  dei 
conti;  e  dall'altra  parte  c'era  questa  differenza  tra  i  principi  e  i  giudici  provin- 
ciali: che  il  principe  giudicava  inter  alias  personas,  cioè  tra  i  vassalli  (•);  mentre, 
la  gim-isdizione  dei  giudici  provinciali  si  riferiva  ai  patr/ani  privali,  cioè  dire  ai 
provinciali  o  cittadini,  immuni  da  qualunque  vincolo  feudale.  Erano  due  società  di- 
verse, contrapposte  l'una  all'altra,  che  si  trovano  ricordate  di  frequente  nella  legge 
udinese,  e  ognuna  aveva  i  suoi  giudici.  Anzi  la  L.  II  1,  2  determina  anche  meglio 
questa  competenza. 

Essa  dice  così:  Si  inler  palrianum  privaliim  el  militem  qui  colidie  in 
servicio  priricipes  adslal,  si  inler  eos  de  qualeeumque  rem  causarli  advenerit,  si 
ille  miles  illiim  privatum  patrianum  ammallaveril,  ludex  de  ipsa  palria  exinde 
inler  eos  iusliliam  facial  ;  et  si  forsilan  ille  privalus  homo  hillum  militem  accu- 
saveril,  ille  cui  militai,  ipse  de  eo  iustitiam  facial. 

È  chiaro:  i  limiti  della  giurisdizione  erano  quelli  del  diritto  romano:  tra  due 
militi  giudicava  il  Princeps,  come  tra  due  patriani  privati  giudicava  il  Index  de 
palria  ;  ma  se  un  milite  e  un  patriano  contendevano  insieme,  decideva  il  foro  del  reo. 
Se  il  milite  ammaliava  il  patriano  privato,  giudicava  il  giudice  ;  se  invece  era  il 
privato  che  citava  il  milite,  ne  giudicava  il  principe. 

Il  De  Salis  non  conosce  tutte  queste  leggi:  conosce  solo  la  L.  I.  10,  2  e  3,  e 
per  giunta  avverte  che  essa  non  è  scevra  di  difficoltà,  e  non  sa  bene  raccapezzarsi. 
Il  che  si  capisce  molto  facilmente.  Egli  pensa  che  i  ludices  qui  pmlriam  ìiahenl 
commissam  sieno  i  centenari,  e  resta  un  po'  perplesso  nel  vedere  che  poteano  giudi- 
care anche  i  malefaclores  el  latrones  e  aveano  facoltà  di  dammare  el  verberare. 
Figuriamoci  poi  se  avesse  intraveduto  che  la  competenza  di  questi  ludices  era  la 
stessa  di  quella  del  Princeps,  salvo  che  si  esercitava  su  persone  diverse  !  Intanto 
sospetta  che  anche  qui  ci  sieno  traccia  del  posteriore  diritto  romano,  e  ricorda  che 
nella  Rezia  viveva  una  popolazione  esclusivamente  romana;  ma  d'altronde  asserisce, 
e  non  prova,  che  le  condizioni  della  Rezia  fossero  proprio  quelle. 

Per  tutta  prova  si  riporta  ad  un'altra  regione  dell'impero  carlovingio,  dove  la 
popolazione  romana  si  era  mantenuta,  e  dove  si  troverebbe  una  divisione  di  competenza 
tra  il  reclor  provinciae  e  Yagens  della  chiesa,  simile  a  quella  descritta  nella  Legge  (-). 

E  potrà  anche  essere;  ma  non  basta.  Bisognerebbe  vedere  se  una  simile  orga- 
nizzazione ci  fosse  anche  nella  Rezia  ;  e  non  vi  ha  nulla  che  attesti  che  ci  fosse  :  ci 
sono  anzi  più  cose  che  attestano  il  contrario,  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare  nei 
nostri  studi. 

D'altronde  non  si  capisce  che  cosa  ci  abbia  a  fare  la  divisione  di  competenza, 
a  cui  egli  allude,  tra  il  reclor  provinciae  e  Yagens  della  chiesa,  mentre  qui  la  di- 
visione   di   competenza  è  ben    altra  :  è  una    divisione  tra  due   ufficiali    pubblici  :  il 

(')  Lex  rom.  ut.  II.  1,  6. 

(*ì  Egli  cita  Bkunner  nella  Zeitschr.  der  Sav.-St.  V.  1885  )_).  75. 
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conte  e  il  giudice  della  patria,  oguuno  dei  quali  la  esercita  in  tutta  la  sua  pienezza, 
salvo  che  su  persone  diverse. 

Per  parte  nostra  abbiamo  già  detto  che  qualcosa  di  simile  si  è  trovato  ancne 
presso  i  Koraani.  La  divisione  del  potere  militare  dal  potere  civile  è  antica:  e  in 
sostanza  molto  si  riduce  a  questo;  ma  lo  stesso  principio  figura  in  Italia,  anche 
negli  ordinamenti  degli  Ostrogoti  e  dei  Bizantini  :  ogni  provincia  aveva  due  autorità 
clic  tino  a  im  certo  punto  si  bilanciavano. 

Sotto  gli  Ostrogoti  c'erano  stati  i  consolari,  rettori  o  presidi,  detti  anche  iudices, 
e  accanto  ad  essi  i  duchi  e  conti,  che  segnavano  nettamente  una  divisione  del  potere 
civile  e  militare:  gli  uni  imperavano  sui  Romani,  dediti  alle  arti  della  pace,  gli  altri 
sui  Goti,  che  soli  avevano  il  monopolio  delle  armi.  Sotto  i  Bizantini  la  divisione  dei 
duo  poteri  non  è  più  così  spiccata  ;  e  nondimeno  distinguiamo  anche  qui  una  costitu- 
zione civile  e  una  militare:  da  un  lato  i  presidi  della  provincia,  detti  nuovamente 
iudiees  provinciarum,  e  dall'altro  i  duchi,  che  aveano  anche  funzioni  giudiziarie.  Ve- 
niamo al  governo  dei  Langobardi. 

Noi  possiamo  ritenere  per  accertato  che  il  duca  langobardo  fosse  il  magi- 
strato popolare  germanico,  che  imperava  sui  germanici,  e  il  gastaldo  rappresentasse 
il  Re,  e  avesse  una  competenza  molto  estesa,  specie  sui  Romani,  e  nuovamente  col 
nome  di  iudex.  Ciò  risulta  già  dall'Editto  di  Rotari,  perchè  nel  determinare  la  com- 
petenza degli  uni  e  degli  altri,  esso  non  si  attiene  solo  alla  distinzione  delle  cause 
maggiori  e  minori,  ma  insieme  ha  riguardo  alle  persone.  Infatti  il  duca  giudicava 
de'  suoi  esercitali,  e  il  gastaldo  dei  suoi  ;  e  nessuno  dei  due  poteva  invadere  il  campo 
dell'altro  se  non  in  circostanze  affatto  eccezionali,  che  ricordano  nuovamente  quelle 
della  Lex  romana.  Piti  sopra  abbiamo  già  fatto  notare  quel  passo  dell'editto 
di  Rotari  23.  24.  in  cui  è  detto:  Si  dux  exercitalem  siiiim  nolestaverit  iniiiste, 
gastaldlus  eiim  solaiict  quousque  verltatem.  stiam  invenlat.  et  in  presentlam  regis 
aut  certe  apud  diicem  siium  ad  imtltiam  perdiicat.  Si  gius  gastaldlus  exercitalem 
suum  molestaverit,  dux  eim  solatleU  quousque  veritatem  siiam  invernai.  Il  qual 
passo  ricorda  certamente  quell'altro  della  Lex  Romana  II.  1,  4,  che  abbiamo  anche 
citato:  Ad  nulhtM  hominem  llceat  ad  extraneum  iudicem  suam  causam  agere,nisi 
forsitan  si  ei  suus  index  suam  causam  dilatare  voluerit  ;  postea  llceat  eis  suas 
causas  ad  Principem  reclamare. 

Né  le  cose  si  son  mutate  in  seguito,  se  non  perchè  i  gastaldi  vennero  man  mano 
acquistando  una  importanza  anche  maggiore.  Dapprima  essi  non  furono  molti  e  risie- 
dettero dove  si  trovava  il  duca  ;  ma  più  tardi  crebbero  di  numero,  e  risiedettero  anche 
in  speciali  provincie  governate  da  loro.  Ciò  avvenne,  a  quanto  sembra,  sia  per  le  nuove 
conquiste,  sia  anche  per  la  ribellione  dei  vecchi  duchi.  Comunque,  c'erano  delle  Pro- 
vincie a  cui  provvedere  ;  e  il  Re  langobardo,  in  luogo  di  mandarvi  dei  duchi,  le  affidò  a 
gastaldi,  che  meglio  rappresentavano  il  reame.  E  infine  ne  crebbe  il  potere.  Certo,  c'è  un 
momento  nella  storia  langobarda,  in  cui  il  potere  dei  gastaldi  è  press'a  poco  uguale  a 
quello  dei  duchi:  son  detti  iudiees,  al  pari  di  essi,  ed  hanno  le  stesse  attribuzioni 
giudiziarie  e  militari,  oltre  alla  gestione  economica  delle  corti  regie. 

Nei  tempi,  che  abbiamo  tra  mano,  la  competenza  del  gastaldo  abbracciava  certa- 
mente le  cause  de  possessione,  che  altrimenti  si  trovano  trattate  dai  conti. 
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Eicordiamo  una  carta  dell'a.  811  nel  Keg.  Farf.  II.  269  p.  220. 

Medesimamente  nn  diploma  dell'a.  820  nel  Eeg.  Farf.  II.  268  p.  219  accenna  a  un 
Geriberno  gastaldo,  che  sedeva  in  un  placito  nella  sua  corte  di  Camerino,  e  si  trattava 
nuovamente  di  possesso. 

Un  altro  giudizio  gastaldiale  di  simil  genere  può  vedersi  nel  Keg.  Farf.  IL  286 
a.  845  p.  241. 

Riferiamo  anche  un  documento  dell'anno  884  nelle  Memorie  di  Lucca  IV"  65. 
Si  trattava  di  una  causa  di  possesso  tra  un  laico  e  l'avvocato  vescovile,  e  il  giudizio 
era  presieduto  dal  gastaldo.  Anche  nel  Codice  cavense  si  trovano  parecchi  di  questi 
giudicati.  Ne  ricordo  uno  di  Arechis  e  Adelgario  gastaldi  e  giudici  nel  sacratissimo 
palazzo  di  Salerno  ('),  un  altro  di  Guaiferio  e  Pietro  gastaldi  in  Nocera  loro  gastal- 
dato  (-),  un  altro  di  Pietro  gastaldo  e  giudice  {^);  e  così  in  molti  piti  casi  (■').  Un  do- 
cumento in  Ficker  Forschimgca  IV.  25  a.  964  ci  presenta  un  Index  Teaneasis  civi- 
tatiSj  che  decide  in  favore  del  convento  di  S.  Maria  ad  Gingia  contro  il  conte  di 
Teano  {^). 

Né  le  cause  di  libertà  erano  sottratte  alla  competenza  dei  gastaldi.  Un  simile 
giudizio  si  lia  in  una  carta  milanese  dell'anno  822.  Il  monastero  di  S.  Ambrogio  recla- 
mava in  servirtù  certa  Luba  cum  agnitione  sua,  e  la  causa  fu  trattata  davanti  a  Gau- 
sarius  gaslaldio.  Il  marito  di  quella  donna,  interrogato,  non  potè  sostenerne  la  libertà, 
e  fini  coU'investirne  il  monastero  {'''). 

Ora,  se  è  vero  che  i  giudici  fiscali  o  jìubblici  o  proviìiciali  della  nostra  Legge, 
a  differenza  dei  jìriiicipi  o  conti,  sieno  i  gastaldi,  si  capisce  perchè  essa,  nel  deter- 
minarne la  competenza,  non  si  attenga  solo  a  quella  distinzione  tra  cause  maggiori  e  mi- 
nori, che  era  propria  del  diritto  franco,  ma  si  accosti  invece  ai  principi  langohardi. 
E  anche  si  capisce,  che,  non  volendo  riannodare  i  giudici  fiscali  ai  gastaldi  dei  Lan- 
gohardi, anzi  ammettendo  che  sieno  semplici  centenari,  il  De  Sai.is  deve  poi  arrabat- 
tarsi per  spiegare  come  possano  aver  avuto  una  competenza  tanto  piii  estesa  dei  cen- 
tenari, e  ricorrere  ad  influenze  romane,  che  non  riesce  di  provare.  Ma  con  ciò  non  si 
rende  un  gran  servigio  alla  scienza,  che,  per  essere  scienza  vera,  vuol  essere  sopratutto 
.  obbiettiva,  e  disdegna  di  servire  a  idee  preconcette. 


12.  —  Insieme  vorremmo  richiamare  l'attenzione  sul  modo,  con  cui  la  Legge  Romana 
Udinese  determinava  la  competenza  nelle  cause  del  clero,  che  è  affatto  diverso  dal 
modo,  con  cui  l'aveva  determinata  il  diritto  franco;  e  anche  per  questo  riguardo  non 

(')  Coti.  Cav.  I.  129  a.  905. 

{-)  Cod.  Cav.  I.  118  a.  928. 

P)  Cod.  Cav.  I.  186  a.  954. 

(*)  Cod.  Cav.  II.  211  a.  960;  222  a.  96.3;  346  a.  982  ecc. 

(5)  Si  veda  anche  Reg.  Farf.  III.  432.  a.  999  p.  145;  III.  446  a.  1002  p.  159;  ITI.  466  a.  1004 
p.  170;  III.  486  a.  1011  p.  104;  III.  494  a.  1014  p.  202.  Son  lutti  placiti  termiti  àa  judices  in  materia 
di  possesso. 

(«)  PoKRO,  C.  D.  L.  98  a.  822. 
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si  potrebbe  dire  che  l'epitomatore  avesse  presente  il  diritto  comune  dell'impero  quando 
scrisse  la  legge.  E  dall'altro  canto,  esso  non  corrispondeva  neppure  ad  alcune  speciali 
condizioni  della  Rezia,  che,  almeno  per  questa  parte,  seguiva  il  diritto  franco. 
Vediamo  prima  come  stessero  le  cose  tra  i  Franchi. 

Il  NissL,  nel  suo  studio  Ber  Gerichtsstand  des  CLeriis  im  fràiik.  Reich,  Innsbruck 
1886,  ha  cercato  di  chiarire  la  pratica  franca  relativamente  al  foro  del  clero,  che  prima 
si  presentava  piuttosto  in  coafuso  ;  e  noi  riassumiamo  brevemente  il  risultato  delle  sue 
ricerche.  Nelle  cause  cunli  de  persona  o  de  facto  suo,  come  anche  dicevausi,  cioè  per 
le  cause  minori,  o  colpe  non  criminali,  di  competenza  del  centenario,  già  Clotario,  con 
l'editto  del  014,  aveva  riconosciuto  che  dovessero  giudicarsi  dal  Vescovo.  Invece  se  si 
trattava  di  una  causa  de  libertate  o  de  statu,  la  competenza  dei  giudizi  ordinari  era 
rimasta  intatta  :  chi  ne  conosceva  era  il  conte,  persino  se  era  in  causa  la  libertà  o  ser- 
vitù di  un  ecclesiastico.  Né  le  cose  stavano  altrimenti  se  la  lite  era  de  possessione  : 
anche  qui  il  clero  sottostava  alla  giurisdizione  civile.  Invece  le  cause  criminali  tra- 
mezzavano fra  i  due  sistemi.  Dice  il  Ni.ssl  che  il  basso  clero,  giusta  il  diritto  franco,  era 
completamente  soggetto  ai  giudizi  secolari;  ma  pei  vescovi  e  chierici  maggiori  (preti  e 
diaconi)  valeva  il  principio  stabilito  già  dall'editto  di  Clotario,  che  la  cognizione  dovesse 
spettare  all'autorità  ecclesiastica  e  la  punizione  all'autorità  secolare.  Il  Re  o  il  conte 
incamminavano  il  processo  ;  quindi  portavano  la  cosa  davanti  al  giudizio  ecclesiastico  ad 
examinandum,  ad  discutiendim  ;  e  solo  se  il  sinodo  avesse  trovato  il  chierico  colpe- 
vole, la  cosa  tornava  al  giudizio  secolare,  che  pronunciava  la  pena  in  base  alle  leggi 
(damnatio).  Incmaro  arcivescovo  di  Reims  osserva  in  proposito:  Ncque  cuiquam  licei 
episcopum  quolibet  modo  damnare  nisi  canonico  ejnscojwrum  iudicalum  iudicio  {^)\ 
ma  ciò  che  Incmaro  diceva  dei  vescovi  valeva  eziandio  dei  preti  e  diaconi  (-).  Ed  ora 
rivolgiamoci  all'Italia. 

La  legislazione  italiana  faceva  pui-e  una  differenza  tra  cause  civili  e  cnminali; 
ma  la  regolava  diversamente. 

Per  le  cause  civili  può  vedersi  il  Capit.  Pipp.  regis  a.  782-786  e.  6  Ber.  I.  192, 
che  riguarda  particolarmente  una  controversia  de  possessione  contro  un  vescovo.  Il 
conte,  a  cui  la  parte  si  era  rivolta,  doveva  indirizzarla  al  vescovo  perchè  le  facesse 
giustizia.  E  il  vescovo  doveva  farla:  se  no,  si  poteva  pegnorarne  i  beni.  Insieme  è 
detto,  che  il  vescovo  doveva  avere  un  avvocato  dapertutto  dove  aveva  delle  terre,  che 
facesse  e  ricevesse  giustizia  senza  indugio.  Come  vediamo,  si  cominciava  con  un  giu- 
dizio di  pacificazione;  ma  se  questo  non  aveva  effetto,  si  procedeva  pubblicamente. 

Delle  cause  civili  tratta  anche  il  Capitolare  Mantovano  II  gen.  a.  787  e.  1  Bor.  I.  196. 
Esso  distingue  due  casi: 

1.  Le  controversie  de  personis,  cioè  dire  per  colpe  non  criminali,  che  altrimenti 

dicevansi  de  facto;  e 

2.  Le  controversie  de  possessionibus. 

Per  le  controversie  de  personis  è  detto  :    Ut  ncque  abbates  et  presbiteri  ncque 

(1)  HiDcra.  ad  Carol.  Calv.  in  Mansi  XVI.  764;  Migne  125  p.  1047. 

(2J  Si  veda  anche  Salvigli,  Le  giurmlizioni  speciali  nella  storia  del  diritto  italiano  I.  Mo- 
dena 1884  p.  79  ss. 
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diaconi  et  subdiaconi,  neque  quilibet  de  cleros  de  personis  suis  ad  publica  vel  secu- 
laria  iuditia  traantur  vel  distriiigantur,  sed  a  suis  episeopis  adiudicati  iustitias 
faciant.  Queste  controversie  minori,  di  competenza  del  centenario,  erano  abbandonate 
completamente  al  tribunale  del  vescovo. 

Invece  per  ciò  che  concerne  le  controversie  de  possessionibus,  il  clero  doveva  sot- 
tostare alla  giurisdizione  civile;  ma  previo  il  giudizio  di  pacificazione  del  vescovo,  come 
era  stato  già  stabilito  da  Pipino.  Il  capitolare  continua  :  Si  aiiiem  de  possessionibus, 
seti  aecdesiasticis  seii  propriis,  super  eos  clamor  ad  iudicem  venerit  mittat  iudex 
clamantem  cimi  misso  suo  ad  episcopum,  ut  faciat  emn  per  advocatum  iuslitiam 
recipere.  Come  vediamo,  la  legge  non  fa  distinzione  tra  possessioni  ecclesiastiche  o 
proprie  ;  ma  in  ogni  caso  vuole  che  il  giudice  diriga  la  parte,  insieme  con  un  suo  messo, 
al  vescovo,  perchè  le  facesse  giustizia  mediante  l'avvocato.  Se  però  la  contesa  era  tale 
che  le  parti  non  volessero  o  potessero  pacificarla,  il  vescovo  doveva  dar  ordine  a  un 
suo  avvocato  di  portarla  ante  comite  vel  indice  e  doveva  finirsi  colà  secondo  la  legge  : 
Si  vero  talis  aliqua  coiitentio  inter  eos  orla  fuerit  que  per  se  pacificare  non  velini 
aut  non  possint,  tunc  per  advocatum  episcopi,  qualem  iiisserit  ipse,  causa  ipsa  ante 
comite  vel  indice  veniat  et  ibi  secundum  legem  finiatur.  Ciò  però  non  doveva  trovar 
applicazione  alle  cause  de  personis. 

Quant'è  alle  cause  criminali,  in  Italia  vigeva  il  principio  che  tutti,  anche  i 
vescovi  e  gli  abati,  dovessero  rispondere  davanti  ai  giudici  secolari. 

Un  Capitolare  di  Lotario  I  dell'a.  823  dice  appunto  questo:  che  i  vescovi  e  abati 
doveano  avere  i  loro  avvocati  e  far  giustizia  pienamente  davanti  al  proprio  conte,  salvo 
che  l'avvocato  rispondeva  per  essi:  plcniter  iustitias  faciant  ante  comitem  sumn  ('). 
È  ima  legge,  che  vuol  salva  la  giurisdizione  comitale  in  tutte  le  cause  di  sua  com- 
petenza, e  dunque  anche  nelle  criminali.  Lo  stesso  espositore  ad  Capii  Ital.  Car.  M. 
e.  95  (90)  osserva,  che  la  legge  di  Lotario  non  faceva  differenza  di  cause,  -  e  voleva 
che  anche  i  vescovi  e  abati  rispondessero  davanti  ai  loro  conti,  nulla  diff'erentia 
interposita  undecumqne  sint  interpellati.  Inoltre  abbiamo  la  testimonianza  di  At- 
tone  di  Vercelli.  Il  quale  deplora  che  si  costringessero  i  sacerdoti,  accusati  o  sospetti,  a 
scolparsi  persino  coi  congiuratori  e  col  duello  davanti  al  tribunale  pubblico  (-).  Anzi  è  una 
cosa  molto  osservabile,  che  questa  pratica  abbia  trovato  aderenti  persino  tra  gli  eccle- 
siastici, quantunque  altri  se  ne  lagnassero.  Appunto  il  Codice  dell'Ambrosiana,  scoperto 
dal  Gaudenzi,  che  ricordammo  in  principio  di  questa  trattazione,  contiene  ima  no- 
tizia molto  preziosa  in  proposito,  che  desumiamo  da  certe  chiose,  che  accompagnano 
alcune  costituzioni  di  imperatori  romani,  tolte  dalle  Sirmondine,  intorno  al  foro 
ecclesiastico.  Si  tratta  di  un  vescovo,  forse  quello  di  Milano,  che  costringeva  tutti 
i  suoi  ecclesiastici,  e  duuque  anche  ì  preti  e  diaconi,  a  portarsi  ad  saeculare  examen; 
ma  il  chiosatore  se  ne  lagna,  deplorando  lo  stato  miserevole  in  cui  era  caduta  la  chiesa. 
Lo  stesso  chiosatore  taccia  il  vescovo  di  trarre  gli  altri  ad  saecularia  iurgia  e  assi- 
stere egli  stesso  alle  contenzioni  insane  e  ai  duelli  giudiziari,  ch'egli  chiama  spettacoli 

(')  Meni.  Olomi.  a.  823  e.  7  Bor.  I.  p.  310. 

(2)  Attonis  Libellus  de  pressuris  ecclesiasticis  nelle  opere,  ed.  del  Buronzio,  Vercelli  1768 
II,  p.  325  seg. 
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Cjladialori.  e  quasi  teme  elio  rinunci  perlino  ;il  diritto,  clic  aveva,  di  udire  j,di 
ecclesiastici  accusati  di  colpe  minori,  mentre  gli  stessi  laici  lo  aveano  rispettato  sempre 
anche  da  quelle  parti,  in  omaggio  alla  vecchia  legge  imperiale,  la  quale  aveva  sta- 
bilito, che  nessun  vescovo,  prete  o  diacono,  o  altro  ministro  della  chiesa,  anche  di 
t^rado  inferiore,  accusato  da  chicchesia,  potesse  udii'si  se  non  dal  vescovo.  Nò  mancano 
le  insolenze.  Certo,  lo  zelante  chiosatore  non  intendeva  di  dire  una  gentilezza  al  suo 
vescovo  quando  lo  chiamava  ■praetorialis  episcopus,  e  gli  faceva  intravedere  che  sarebbe 
passato  per  un  turanriio',  al  pari  di  quel  Giovanni  d' infausta  memoria,  che  non  con- 
tento di  aver  invaso  l' impero,  aveva  anche  conculcato  i  privilegi  della  chiesa.  E  ba- 
dasse bene  a  ciò  che  faceva!  (') 

Ora  la  nostra  legge  corrisponde  nuovamente  a  questa  pratica  italiana. 

Noi  abbiamo  in  proposito  due  capitoli. 

Uno  è  la  L.  XVI.  1,  3  concepita  in  questi  termini:  Omiies  causas  privatas, 
hoc  smt  minores,  qui  inter  clericiis  arjimtur,  ad  Episcopum  eum  aliis  PreMteris 
iudicentur.  Nani  si  criminales  causas  clerici  comiserint,  mite  provinciales  iudtees 
finiantnr. 

L'altro  è  la  L.  XVIIl.  11,  la  quale  stabilisce:  Clerlcus  si  de  crimlnalem  causam 
ante  imblleum  ludicem  acciisatus  fuerlt,  sine  ovine  dilatationem  ipsam  causam 
respondeat.  Episcopi  vero  vel  Presbiteri,  si  de  criminale  causa  accusati  fuerhtt, 
advocatus  rogent,  qui  prò  se  Ipsos  in  iudlclo  suas  causas  respondeant.  Quod  si 
forsltan  tercia  vice  ammaliati  fuerint,  et  ante  ludlcem  venire  noluerlnt,  slcut 
aia  contumaces  poenae  ferlundl  sunt. 

Come  vediamo  ,  ambedue  questi  capitoli  distinguono  le  cause  private  o  minori 
dalle  criminali. 

Le  cause  private  o  minori,  che  si  agitavano  tra'  chierici,  erano  di  competenza 
del  vescovo,  che  ne  giudicava  insieme  con  altri  sacerdoti.  Erano  le  cause  de  persona, 
che  abbiamo  ricordato  più  sopra;  ma  esse  non  c'interessano  che  fino  a  un  certo  punto, 
perchè  in  sostanza  la  pratica  franca  e  italiana  erano  uguali. 

Quant'è  alle  cause  criminali,  risulta  dalla  legge,  che  tutte,  senza  fare  differenza  tra 
chierici  (XVIIL  11),  e  dunque  anche  quelle  dei  i'e.?^;;/  e  cfe'mW  wf/^^'/on,  apparte- 
nevano al  foro  secolare,  e  propriamente  ai  ludices  provinciales.  Anzi,  non  solo  doveano 
finirsi  davanti  ad  essi  (XVI.  1,  3),  lo  che  si  verificava  anche  pel  diritto  franco;  ma 
Io  stesso  giudizio  principale,  ad  examlnandiim,  ad  discutiendim,  era  di  loro  compe- 
tenza. 11  chierico  accusato  di  un  crimine  davanti  al  giudice  pubblico,  doveva  rispon- 
dere senza  indugio  ;  e  solo  si  faceva  questa  differenza  tra  i  vescovi  e  i  preti  e  gli  altri: 
che  i  vescovi  e  preti,  accusati  di  cosa  criminale,  doveano  mandare  \m  loro  avvocato 
che  rispondesse  per  essi,  come  abbiamo  veduto  nella  costituzione  di  Lotario  ;  mentre  gli 
altri  chierici  rispondevano  in  persona.  Per  tutti  valeva  la  regola,  che  se  erano  stati 
ammaliati  tre  volte,  e  non  si  fossero  presentati,  dovessero  incorrere  nelle  pene  della 
contumacia  al  pari  degli  altri  contumaci  (XVIIL  11). 


(1)  l'ubblicheremo  quanto  prima  queste  chiose,  che  ci  paiono  abbastanza  interessanti. 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4^  Parte  1^  14 
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13.  —  L'autore  lia  un'altra  asserzione  piuttosto  arrischiata:  die  cioè  uou  ci  sia  stato 
alcun  divario,  in  fatto  di  competenza,  tra  il  index  privalus,  cioè  dh-e  Yaclor  eccle- 
siae,  e  il  index  puòllcus.  Almeno  sospetta  che  non  ci  fosse.  Egli  dice  :  dalla  Lex 
Rom.  II.  18,  1  si  potrebbe  dedurre  che  la  estensione  della  competenza  era  la  stessa; 
poi  cita  I.  8, 1  e  IL  31  :  quamvis  cum  ille  aule  suiim  dominum  accuset  ;  infine  rimanda 
a  Stobbe  p.  41.  42.  E  naturalmente  spiega  anche  ciò  con  le  condizioni  della  Rezia. 
Perchè  la  potestà  vescovile  e  comitale  vi  erano  state  a  lungo  riunite  nella  stessa  mano  ; 
e  pensa,  che,  al  tempo  della  separazione  (nel  secolo  IX),  la  potestà  pubblica  abbia 
forse  dovuto  riconoscere  la  iurlsdictìo  familiaris  del  vescovo. 

Intanto  però  non  è  vero,  che  la  legge  udinese  non  distinguesse  il  giudice  pub- 
blico dal  privato,  e  attribuisse  all'uno  la  medesima  competenza  che  all'altro.  Anzi  il 
distacco  era  grande  ;  ma  a  questo  proposito  gioverà  considerare  un  po'  più  da  vicino 
i  passi  citati  dall'autore.  Essi  sono: 

l.  %:  De  officio  iudicmn  militar iam.  Nulli  penitus  in  cibilibm  caiisis  militaris 
vel  illitio  et  executio  Iribuatur  ;  similiter  omnes  ludices,  auf  fescales  s ini  aut  pri- 
vali, hoc  sciantj  ut  ad  nullum  hominem  non  liceat  aliud  facere,  nisi  inter 
ipsos  de  regta  iustitia  iudicare. 

IL  18,  1:  Si  quicumque  homo  ad  duos  Judices,  ad  publicim  et  ad  privatum, 
hoc  est  privatus  qui  actor  ecclesiarum  est:  si  ille  homo  de  una  facultatem  ad 
ambos  illos  Iudices  causam  habere  voluerit,  ut  ad  unum  de  illos  ludices,  iuve- 
nior  silicei,  f return  compoaat,  et  ad  illum  alterum  ludicem  actum  querit  ;  ille  homo 
qui  istum  fecerit,  ipsam  rem  et  actum,  quem  querit,  non  acciinat,  et  insuper  quin- 
tam  partem  facullatis  sue  de  illas  res,  que  sub  illum  ludicem  habet,  ad  illam  civi- 
tatem  del,  in  cuius  finibus  res,  de  quo  agitur,  fuerit  constituta. 

IL  31  :  De  quod  iussu  et  de  peculio.  Quicumque  homo  ad  servum  vel  ad  co- 
lonum  conduet'um,  procuratori  et  adori  alterius,  non  rogante  dominum,  aliquid  eis 
dederit,  et  si  de  ipsum  servum  fideiussorem  non  acceperit,  si  ipse  servus  ipsum 
debiium  reddere  noluerit,  quamvis  eum  ille  qui  rem  suam  ei  dedit  ante  suum 
DOMINUM  accuset  EUM,  cxindc  per  legem  nulla  recipere  debet;  preter  tantum  si 
ille  servus  ad  suum  dominum  nulla  de  suis  rationibus  non  debuerit  in  compositione, 
postea  de  peculio  suo  prò  ipsa  rem  quum  accepit  ipsum  debitum  creditori  suo  solvat. 

Ora,  che  cosa  dicono  queste  leggi?  e  ne  risulta  proprio  che  la  competenza  del 
giudice  pubblico  e  privato  fosse  uguale? 

Due  di  esse  dicono  proprio  niente. 

La  L.  I.  8  inculca  ai  giudici,  sì  tiscali  che  privati,  di  giudicare,  quando  ne  sieno 
richiesti,  naturalmente  entro  i  limiti  della  loro  competenza;  ma  nessuno  doveva  avere 
l'esecuzione  militare  per  nessuna  causa  civile. 

La  L;  lì.  3,  poi,  determina  che  se  uno  aveva  dato  qualcosa  a  un  servo  o  colono, 
poteva  bensì  agire  quod  iussu  e  de  peculio;  ma  fuori  di  questi  casi  ci  rimetteva  il 
suo  credito,  né  gli  doveva  giovare  di  aver  accusato  prima  il  suo  debitore  davanti  al 
padrone. 

Non  c'è  proprio  ombra  di  una  uguale  competenza  del  giudice  pubblico  e  privato  : 
anzi  qui  il  giudice  privato  non  figura  né  anche.  Si  tratta  solo  di  una  pratica,  che  gli 
editti  langobardi  conoscono  molto  bene,  e  sulla  quale  si  può  consultare  una  legge  di 
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Liutprando  e  due  capitoli  langobardi  dei  Re  franchi.  La  inquisUio  servi  da  parte  del 
padrone  precedeva  sempre  la  procedura  giudiziaria.  Ciò  risulta  da  Liut.  97  ;  uè  altri- 
menti leggo  nello  LL.  lang.  Car.  M.  70,  che  i  padroni  doveano  rendere  ragione  pei  servi, 
come  ordinava  la  legge,  se  erano  colpevoli  o  no,  e  li  potevano  diatrliigcre  e  iiuiiàrere, 
come  volevano.  Medesimamente  il  secondo  capitolare  Mantovano  (a.  787),  accennando 
agli  aldi,  livellari  e  servi,  nota  tra  le  altre,  che,  se  fossero  accusati  per  qualche  de- 
litto, si  doveva  prima  richiedere  il  vescovo  a  cui  appartenevano,  ed  egli,  col  mezzo 
del  suo  avvocato ,  doveva  far  giustizia  secondo  la  legge.  Soltanto,  se  si  trattava  di 
causa,  che  egli  non  volesse  o  potesse |)ae2/?(?fflre  da  se,  l'avvocato,  ordinato  dal  vescovo, 
doveva  portarla  davanti  al  conte  o  al  giudice  e  ivi  terminarla  secondo  la  legge. 

Il  nostro  Codice  non  dice  diversamente.  Anch'esso  suppone,  che  chi  aveva  a  fare 
con  un  servo  o  colono  non  doveva  portar  subito  la  cosa  davanti  ai  giudici  ordinari  ; 
ma  doveva  accusarlo  ante  suum  dominum  :  se  però  non  ricorrevano  gli  estremi  àuWacf/o 
quod  iussu  o  de  peculio,  era  inutile  anche  questo  :  il  creditore  riceveva  nulla.  Questa 
legge  poi  è  tanto  inìi  osservabile,  in  quanto  che  riallaccia  nuovamente  il  nostro 
codice  alle  tradizioni  laugobarde,  e  rende  anche  più  sicuro  che  la  legge  appartenga 
all'Italia. 

Ma  nemmeno  la  L.  II.  18,  1,  se  pura  non  c'inganniamo  a  partito,  mostra  che 
la  competenza  del  index  j^nvatus  fosse  proprio  la  stessa  di  quella  del  index  publicus. 
Nondimeno  è,  tra  tutti,  il  passo  piti  importante,  e  anche  l'autore  lo  considera  tale. 

Intanto  cominciamo  dal  dire  che  essa  si  riferiva  unicamente  a  materie  che  aveano 
un  carattere  privato:  le  cause  criminali  non  sono  menomamente  toccate  dalla  legge; 
e  già  per  questa  circostanza  non  potrebbe  dirsi  che  non  ci  fosse  diversità,  in  fatto  di 
competenza,  tra  i  giudici  privati  e  i  pubblici. 

Poi  c'è  questo:  nella  stessa  cerehia  di  tali  cause  i  giudici  pubblici  e  privati 
avrebbero  potuto  avere  una  diversa  competenza,  sia  in  relazione  alla  entità  della 
materia,  sia  in  relazione  alle  persone:  la  legge  non  determina  assolutamente  nulla 
in  proposito;  e  se  fa  l'ipotesi  di  un  uomo  che,  dopo  aver  portato  la  cosa  davanti  al 
giudice  privato,  voglia  portarla  davanti  all'altro,  non  dice  chi  sia  quest'uomo  e  non 
accenna  neppure  alla  qualità  della  causa.  Noi  possiamo  però  completare  la  legge.  Pro- 
babilmente la  giurisdizione  del  giudice  privato  o  immunitario,  che  voglia  dirsi,  non 
si  esercitava  che  sui  pertinenti  della  chiesa,  e  non  eccedeva  i  limiti,  piuttosto  angusti, 
della  giurisdizione  del  centenario.  In  questi  tempi  la  giurisdizione  pubblica  era  trasfe- 
rita comunemente  entro  questi  limiti.  Né  la  legge  provvede  ad  altro,  che  ad  impedire 
che  uno  di  questi  pertinenti,  dopo  aver  portata  la  sua  causa  davanti  all'attore  della 
chiesa  (ammesso  natm-almente  che  questi  potesse  giudicarne),  la  portasse  anche  da- 
vanti al  giudice  pubblico:  altro  non  dice.  E  in  sostanza  è  quello  stesso  che  avverte 
anche  più  sotto  IV.  13:  In  cansas  inter  privatus  homines,  quod  piiblice  actiones  non 
sunt,  nemini  liceat  ad  extraneum  iudicem  ipsa  causa  in  iudicio  mitlere  nisi  ante 
suum  privatum  iudicem  eam  lihcret.  Se  c'erano  giudici  privati,  l'homo  privatus,  cioè 
il  pertinente,  non  doveva  ricorrere  a  giudici  estranei,  ammenoché  non  si  trattasse  di 
actiones  puhlicae\  ma  doveva  definire  la  cosa  davanti  al  suo  giudice  privato.  Sicché 
si  avrebbe  veramente  la  prova  che  la  giurisdizione  privata,  a  differenza  della  pubblica, 
era  ristretta:  1"  per  le  persone;  2°  per  le  cause. 
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Le  pe/sone  erano  gli  ìiomines  prùiaii_,  o  pertinenti,  servi  e  coloni  ;  le  cause  erano 
nuovamente  quelle  private,  a  differenza  delle  actioiies  puhlicae. 

Oltracciò  può  vedersi  la  legge  li.  1,  6.  Essa  dice  che  trattandosi  di  cause  minori 
tra' privati,  ne  doveano  giudicare  i  giiullcl privati,  e  passa  a  indicarne  qualcuna:  il  furto 
dei  cavalli,  un  po'  di  terra,  l'invasione  della  casa  :  Miiiores  causas  inter  frivatos  iu- 
dices  ipsi  privati  discuciant  et  iudicent.  De  furtivo  cavallo,  aui  de  modice  terre, 
aud  de  invaso  domo  :  de  istas  vcl  de  alias  minores  causas  mediocres  iudices  defi- 
niant.  Sicché  resta  nuovamente  confermato  che  la  gim-isdizione  dei  giudici  privati  era 
ristretta  agli  uomini  privati  e  alle  cause  minori.  Anzi  la  medesima  legge  osserva,  che 
il  giudice  privato  che  volesse  giudicare  delle  alciores  causae,  che  erano  di  competenza 
dei  principi  0  conti,  doveva  pagare  5  lire  d'oro.  Le  parole  della  legge  son  queste:^; 
si  forsitan  privali  iudices  alciores  causas  ad  Priiicipes  fraudare  voluerinl  quinque 
libras  auri  solvant. 

Di  fronte  a  tale  esplicita  testimonianza  delle  fonti,  non  vediamo  proprio  come  si 
possa  asserire  che  la  competenza  dei  giudici  privati  e  pubblici  sia  stata  la  stessa  ;  ma 
ciò  che  farà  anche  più  meraviglia  si  è,  che  neppure  entro  questi  limiti  più  ristretti, 
i  giudizi  privati  della  legge  s'adattano  alle  condizioni  della  Kezia. 

Fortunatamente  noi  possediamo  alcuni  dii^lomi  immunitari  retici  di  questi  tempi, 
ricordati  anche  nei  nostri  Nuovi  studi  IL  23,  sia  per  Coirà  (a.  831)  sia  per  Pfeffers 
(a.  840),  i  quali  ci  dicono  molto  chiaramente  a  che  cosa  codeste  immunità  si  riducessero. 

Quella  di  Coirà  si  limita  a  impedire  l'ingresso  ai  pubblici  ufficiali  nel  territorio 
immune.  Ne  riferiamo  le  parole  :  lubemus  ut  nullus  iudex  publicus  vel  cquislibet  et 
(dei)  iudiciaria  potestate  in  ecclesias  aut  loca  vel  agros  seu  reliquas  pìossessiones 
memorate  ecclesie  . .  .ad  causas  iudicario  more  audiendas  vel  freda  aut  tributa  exi- 

genda ad  paralas  faciendas  aut  fideiussores  tollendos  aut  homines  ijjsius  ec- 

clesiae  super  terram  ipsius  commanentes  iniuste  distringendo  aut  ullas  redibitiones 

aut  inlicitas  occasiones ullis  temporibus  ingredi  aud{eat  neve  bona  quae  supra) 

memorata  sunt  penitus  erigere  presumat;  sed  liceat  memorato  presuli  suisque 
successoribus  res  predictae  ecclesiae  cum  omnibus  ad  eam  iuste  pertinentibus  vel 
aspicientibus,  remota  lolius  iudiciarie  potestatis  inquietudine,  tenere  et  possidere  ('). 
Medesimamente  l'imperatore  Lotario  I  con  un  suo  diploma  dell'anno  840  prende  il 
convento  di  PfeUers  nella  sua  protezione,  e  lo  assicura  che  nessuna  pubblica  potestà 
lo-  avrebbe  quinc'innanzi  molestato  nelle  sue  robe  o  ftimiglie  ('-). 

Le  concessioni  immunitarie  retiche  non  hanno  in  questi  tempi  ima  maggiore  esten- 
sione. Se  vogliamo,  esse  non  faceano  che  segnare  il  primo  passo,  e  ci  ha  voluto  molto 
prima  che  gli  tenesse  dietro  il  secondo.  Erano  una  guarentigia  contro  i  pubblici  uffi- 
ciali; ma  non  attribuivano  ancora  né  i  dazi  o  altre  rendite,  né  la  giustizia.  Soltanto 
più  tardi  troviamo  accordate  al  vescovo  di  Coirà  il  teloneo  nella  città  (^),  e  anche  altre 
rendite  della  camera  regia,  anzi  tutto   il  tìsco   della  contea  (^);  ma  se  il  teloneo  fu 


(1)  MoHR  I.  20  a.  83L 

(-)  EicHHORN,  Ep.  Cur.  Cod.  prob.  IG;  Moim  1.  23  in  ristretto. 

(3)  MouR  I.  22  a.  8.36;  49  a.  9-52. 

(■*}  MoiiR  I.   18  II.  9r,ì. 
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accordato  abbastanza  presto,  le  altre  rendite  non  lo  furono  clic  nell'anno  951.  E  fino 
a  quest'anno  non  si  parlava  ancora  di  una  vera  e  propria  giurisdizione.  Propriamente 
fu  Ottone  I  che  donò  ad  Hartbert  vescovo  di  Coirà  mezza  città  cimi  tali  dintrictionc 
el  iure  siciU  hactenus  ad  noslram  pertiaebat  potestatem.  et  slcut  homines  ipslus  totius 
provinc/ae,  ceasaales  ac  liberi  debitores  suiit,  cum  aedificiis  in  muro  et  assiduis 
vigiliis  et  custodiis  intus  et  foris,  et  cum  omni  sua  pertinentia,  compreso  tutto  il 
dazio  e  la  moneta.  Ma  siamo  già  all'anno  958  (').  Poi  nel  960  vi  si  aggiungerà  la 
districtio  placiti  et  baimi  nella  vai  Bregallia,  insieme  ai  dazi  e  ai  censi  ('-)  ;  e  nel  980 
e  995  il  teloneo  e  anche  la  districtio  placiti  et  banni  nel  castello  di  Chiavenna 
dentro  e  fuori  (^)  ;  ma  tutte  queste  concessioni  escono  dalla  cerchia  dei  nostri  studi, 
perchè  troppo  remote  dal  tempo  della  legge  udinese.  Per  ciò  poi  che  concerne  il  con- 
vento di  Pfeffers,  esso  rimase  con  la  sua  vecchia  concessione  immunitaria,  che  le  fu 
anche  confermata  più  volte,  ma  non  mai  estesa  (*•). 

E  così  anche  queste  ricerche,  sulla  giurisdizione  immunitaria  delle  chiese  nel 
secolo  IX,  come  risulta  dalla  Legge,  concorrerebbero  a  provare,  contrariamente  al- 
l'idea dell'autore,  che  la  legge  non  può  esser  nata  nella  Rezia.  L'autore,  per  vero 
dire,  partendo  dal  fatto  che  la  potestà  vescovile  e  comitale  erano  state  per  lungo 
tempo  unite  nella  Rezia,  aveva  immaginato  che  la  potestà  pubblica,  quando  le  separò, 
avesse  dovuto  riconoscere  nel  vescovo  una  certa  gimisdizione  ;  ma  i  documenti  gli 
danno  torto.  Per  quanto  la  giurisdizione  delle  chiese  fosse  ristretta,  secondo  la  legge 
udinese,  e  sì  riguardo  alle  persone  come  riguardo  alle  cause,  nondimeno  essa  era  an- 
cora sempre  molto  più  ampia  di  quella  che  competeva  al  vescovo  o  ai  monasteri  della 
Rezia.  Abbracciava,  se  non  altro,  le  cause  private  o  minori,  e  si  esercitava  sugli  uouuni 
privati,  ossia  pertinenti,  servi  o  coloni  del  distretto  immune;  e  invece  lo  stesso  vescovo 
di  Coirà,  cioè  appunto  il  vescovo,  che  aveva  per  lungo  tempo  riunito  nelle  sue  mani 
la  potestà  vescovile  e  comitale,  non  aveva  oggimai  altro  diritto  che  di  negare  agli 
ufficiali  pubblici  l'ingresso  nelle  proprie  terre.  Certo  la  districtio  'placiti  et  bauiii  non 
la  ottenne  che  molto  più  tardi. 

Del  resto  vogliamo  anche  supporre  per  un  momento,  che,  nonostante  lo  smem- 
bramento del  principato  ecclesiastico,  il  vescovo  conservasse  tuttavia  quella  larga  giu- 
risdizione che  si  contiene  nei  Capitula  Remedii,  sebbene  ristretta  alle  sue  terre  e  ai 
suoi  pertinenti.  Anzi  potrebbe  dirsi  —  il  De  S.ìlis  però  non  l'ha  detto  —  che  quando 
Lodovico  il  Pio  e  Lotario,  sull'esempio  di  Carlomagno,  confermarono  le  leggi  e  le 
consuetudini  della  patria  (■'),  abbiano  confermato  implicitamente  anche  quella  giuri- 
sdizione; ma  ciononostante  la  contraddizione  con  la  legge  udinese  resterebbe,  e  non 
sarebbe  meno  stridente.  Secondo  i  capitoli  di  Remedio,  il  vescovo  o  il  iadex  pul/licus, 


(1)  MoHB  I.  53. 

(2)  MoHR  I.  56  a.  960;  60  a.  988. 

(3)  MoHR  I.  68  a.  980;  72  a.  995. 

(<)  Herrgott,  Gen.  U.  52  a.  889  (Mohb  I.  34);  Mohr  I.  47  a.  949;  54  a.  958;  70  a.  992. 

(5)  Si  diceva  allora  la  patria  del  Friuli,  la  patria  della  Eezia  ecc.  per  indicare  la  provincia. 
Gli  abitanti  dicevansi  indifferentemente  patriani  e  provinciali.  l' diplomi  con  cui  i  Re  franchi  pro- 
mettono di  rispettare  le  leggi  e  le  consuetudini  della  Rezia  possono  vedersi  in  Mohr  I.  10.  26. 


—  HO  — 
che  ne  faceva  le  veci,  conoscevano  nientemeno  che  degli  omicidi  e  altri  casi  gravi,  che 
portavano  il  troncamento  di  qualche  membro   o   il   carcere,    e    probabilmente   anche 
delle  questioni  di  proprietà  e  libertà. 

Non  c'è  verso:  da    qualunque  parte  si   prendano  a  considerare,  le  giurisdizioni 
private  della  legge  non  sono  affatto  conciliabili  con  lo  coudizioni  della  Rezia. 


14.  —  Procedendo  nelle  sue  ricerche,  l'autore  trova  che  anche  i  militcs  della 
legge  possono  giovargli  per  determinare  il  luogo  do\e  la  legge  ebbe  origine  ;  ma  anche 
in  ciò  non  possiamo  accordarci  con  lui. 

Noi  li  ritenemmo  per  vassalli,  e  riferimmo  una  carta  del  051  in  cui  un  vassallo 
è  detto  miles,  e  anclie  la  testimonianza  del  vescovo  Liutprando.  L'autore  osserva  che 
il  milite  della  legge  non  è  un  vassallo,  e  ad  ogni  modo  tra  la  compilazione  della 
legge  e  il  documento  del  951  sarebbe  corso  uno  spazio  di  cento  anni,  in  verità  troppo 
lungo,  perchè  si  potesse  farne  caso.  Del  resto  anche  il  Roth,  Beiieflcialwesen  p.  150, 
aveva  osservato,  che  solo  nel  secolo  IX  il  miles  acquistò  il  significato  di  un  compagno 
d'arme;  e  dunque  giova  ritenere,  dice  il  De  Salis,  che  il  vocabolo,  secondo  l'uso  lin- 
guistico del  tempo,  significasse  ancora  un  impiegato  saperiore,  come  in  antico.  E  già 
lo  Stobbe  §  9,  p.  38  aveva  detto  :  ynUites  principim  stimmi  ministri  et  magistratus 
censeantur. 

Ma  appunto  lo  stesso  significato  avrebbe  avuto  la  parola  miles  nella  Rezia, 
come  risulta  dal  testamento  del  vescovo  Tello  dell'anno  766.  Sarebbero  stati  i  seniores 
ministri  e  capitanei  ministeriales  dei  Capitula  Remedii  in  contrapposizione  ai  vas- 
salli dominici.  Né  altrimenti  il  segno  caratteristico  del  miles,  secondo  la  legge,  sa- 
rebbe stato  questo:  che  egli  miliciam  agebat,  ovvero  officimi  gerebat. 
Infatti  la  legge  dice: 

XVIII.  9:   Qiiis  miliciam  agebat  vcl  qualccimiiue  offìciim  publicum  gerebat  ;  ^ 
IV.  8  :  si . . .  alleo  acto  publlcum  fecerit  aut  mlliciae  lociim  habiierit. 
Secondo  la  legge  non  è  affatto  necessario  che  il  miles  abbia  un  beneflcium;   e 
dall'altra  parte  uno  poteva  anche  avere  un  beneficiiun  senza  avere  alcun  officio.  L'au- 
tore rimanda  specialmente  a  I.  2,  2  e  III.  19,  2. 

Ora,  non  vogliamo  negare,  anzi  lo  abbiamo  osservato  in  altra  occasione,  che  la 
parola  miles  nella  Rezia  curiense,  secondo  il  testamento  di  Tello  dell'anno  766.  avesse 
il  significato  di  un  ministeriale  del  vescovo.  E  tale  significato  si  mantenne  a  lungo  ; 
mentre  il  miles  nel  senso  di  vassallo  non  comparisce  che  tardi  nella  Rezia.  Ma  che 
perciò?  Vorrebbe  dire,  e  lo  abbiamo  già  detto,  che  la  legge  non  lia  a  che  fare  con 
la  Rezia.  Neppure  vogliamo  contraddire  all'autore,  quando  sostiene  che  anche  la  Lex 
-romana  adopera  qua  e  là  la  parola  milizia  nel  senso  di  .officio  pubblico,  specie  in 
alcuni  passi,  in  cui  la  influenza  del  Breviario  è  manifesta.  Anzi  noi  abbiamo  ricor- 
dato anche  altri  testi,  che  riproducono  la  interpretazione  del  Breviario,  cioè  V.  4,  1 
e  Nov.  Val.  10.  Ma  questi  testi,  ci  si  perdoni  il  bisticcio,  non  fanno  testo,  ed  è  inu- 
tile l'insistervi.  Si  prendano  invece  i  capitoli  che  non  riproducono  la  interpretai  lo, 
e  si  veda  se  la  parola  miles  non  indica  proprio  il  vassallo. 


—  Ili  — 

Intanto  la  legge  contrappone  i  milites  ai  ■patriaiii  privali  {^):  cosa  che  assolu- 
tamente non  si  capirebbe  se  i  militi  fossero  stati  solamente  gli  impiegati  superiori  ; 
ma  oltracciò  essa  ce  li  descrive  nell'ossequio  e  al  servizio  dei  principi  (■),  investiti 
di  benefici  (■'),  per  cui  si  credevano  oiioruti  (^),  non  altrimenti  che  avea  detto  Car- 
lomagno  ripetutamente;  e  anzi  l'ufficio  stesso,  ìioiior,  vi  è  indicato  come  un  beneficio  ("'), 
giusta  una  pratica,  che  può  trovarsi  nel  secolo  IX  anche  in  altre  provincie  dell'Impero, 
ma  che  certo  non  s' incontra  in  quelle  tedesche.  La  legge  li  chiama  anche  altae  per- 
soiiae  ("),  e  ricorda  il  foro  che  aveano  davanti  ai  principi,  e  sia  che  si  trattasse  di 
una  causa  tra  loro,  almeno  nei  casi  più  gravi,  sia  che  un  privato  li  avesse  accusati  (')  ; 
mentre  d'altra  parte  aveano  anch'essi  una  certa  giurisdizione  (**). 

Ora,  è  proprio  fiato  sprecato  d'insistere  sulla  L.  R.  IV.  8  e  XVIII.  9,  che  sulle 
traccie  del  Breviario  ricorda  la  milicia  come  im  pubblico  ufficio,  e  ricantare  la 
vecchia,  troppo  vecchia,  canzone,  che  i  militi  della  legge  non  sono  vassalli,  dal  mo- 
mento che  tanti  passi  della  legge  stessa,  non  copiati  dal  Breviario,  ce  li  presentano 
come  vassalli.  Tutt'al  più  si  potrebbe  dire  che  il  nuovo  significato  tecnico  della  parola 
non  era  ancora  cos"i  fissato  da  escludere  il  vecchio  ;  e  la  cosa  non  farebbe  meraviglia 
se  appunto  in  questi  tempi  esso  fa  primamente  capolino.  Noi  l'abbiamo  già  osservato, 
che  ciò  accadde  sempre  con  le  lingue  ;  e  d'altronde  l'epitomatore  stesso  ha  mostrato 
di  non  esser  troppo  coerente  nell'uso  dei  vocaboli.  Più  sopra  abbiamo  veduto,  che  la 
parola  Princeps,  che  è  adoperata  generalmente  a  indicare  il  conte,  lo  è  anche  qua 
e  là  per  indicare  il  Ee  ;  e  secondo  il  De  Salis  anche  il  Jiidex  provinciarum  vi  si 
troverebbe  ricordato  in  più  sensi.  Ad  ogni  modo  quando  si  prende  a  esaminare  un  lavoro, 
è  mestieri  tener  conto  di  tutto,  e  non  si  può  pretendere  di  averlo  confutato  saltando 
a  pie'  pari  tutta  una  serie  di  passi,  che  lo  scrittore  ha  avuto  cm-a  di  mettere  assieme, 
e  che,  bene  o  male,  concorrono  a  dimostrare  la  sua  tesi. 

Né  importa  se  questi  passi,  che  ci  presentano  i  militi  come  vassalli,  possono  dar 
noia  ai  sostenitori  delle  origini  retiche  della  legge,  che  finora  non  hanno  trovato  la 
parola  nella  Rezia  prima  del  1150,  mentre  si  trova  in  Italia  già  nella  metà  del 
secolo  X. 

Anzi  alle  testimonianze  addotte  ne  possiamo  aggiungere  altre.  Il  patto,  che 
Sicardo  principe  di  Benevento  conchiuse  nell'anno  836  coi  Napoletani,  parla  ripetu- 
tamente dei  militi,  e  non  adopera  il  vocabolo  nel  senso  di  impiegati  superiori.  Ri- 
cordo due  capitoli.  Il  7"  dice  :  De  homicida  ita  stelit  ut  si  quispiam  exercitalem  aiit 
militem  vel  quamlibet  aliam  personam  simpliciter  ambulantem  jy/'aesumpserit  ucci- 
dere tempore  pacis^  ipsa  persona  modis  omnibus  tradatur.  E  il  9°  :  Si  quispiam 
militem  vel  quamlibet  aliam  personam  simpdiciter   ambulantem   iigare  aul  battere 

(')  Lex  rom.  ut.  II.  1,  2.  6. 

(2)  Lex  rom.  ut.  H.  1,  2;  H.  1,  7  (9). 

(3)  Lex  rom.  ut.  I.  2,  2;  HI.  19,  2  (3);  VI.  1,  1. 
('')  Lex  rom.  ut.  I.  7,  1;  VI.  1,  1. 

(5)  Ciò  risulta  specialmente  dalla  Lex  rom.  ut.  VI.  1,  1;  ma  si  veda  anche  I.  7,  1. 

(6)  Lex  rom.  ut.  n.  1,  6  (8);  cfr.  XI.  13  (14,  2). 
P)  Lex  rom.  ut.  H.  1,  2;  IL  1,  6. 

(8)  Lex  rom.  ut.  n.  1,  7  (9). 
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praesiimpserit  tempore  pacis,  componat  cui  iaiuria  facto,  fiieril  solldos  ceiituvi. 
Oltracciò  si  vedano  alcune  rubriclie  dello  stesso  Capitolare.  Rubr.  20  :  Ut  non  prae- 
sumat  aliquis  terciatorem  exercitalem  aut  miUtem  facere.  Rubr.  21  :  Ut  si  ier- 
ciator  abscome  exercitalis  factus  fuerit  aut  miles.  Rubr.  33  :  Ut  non  liceat  pi- 
scare  militem  in  laco  patriensem  absque  conscientia  principis.  Rubr.  37  :  Ut  si 
miles  absconse  in  laco  patriense  piscaverit.  È  chiaro,  che  la  parola  miles  si  era 
giii  tìssata  nel  senso  di  uomo  d'arme;  e  non  c'è  neppur  ombra,  né  qui  né  altrove, 
che  abbia  quello  di  un  pubblico  ufficiale.  Il  milite  non  è  pivi  il  sunrmus  principim 
minìster  et  magistratas,  come  pensava  lo  Stobbe  e  come  pensa  il  De  Salis,  ma 
occupa  il  posto  dell' esercitale  o  ariinanno,  come  lo  chiamavano  i  Langobardi,  in 
contrapposizione  al  tcrtiator,  cioè  al  Romano  (');  e  non  dee  far  meraviglia  che  mu- 
tati gli  ordinamenti  militari,  specie  sotto  la  influenza  della  feudalitìi,  che  andava 
mettendo  radice  dovunque,  il  vecchio  cxercitalis  si  trasmutasse  in  un  vassallo,  mentre 
i  terziatori  o  patriani  (-'),  o  romani,  che  voglian  dirsi,  continuarono  ancora  a  lungo  a 
formare  una  società  distinta  da  essi. 

Aggiungiamo  un  documento  di  Re  Berengario.  Egli,  nell'anno  912,  manomette 
un  suo  servo  di  nome  Arigiso  insieme  con  la  moglie  Adelinda,  col  tìglio  Adelardo  e 
colla  figlia  Ingeza,  scuotendo  dalle  loro  mani  un  denaro  di  moneta  pubblica,  se- 
condo la  regia  consuetudine  e  concedendo  loro  piena  facoltà  di  andare  e  tornare  per 
i  quattro  angoli  del  mondo,  come  volevano,  quatemis  potestative  et  libere  incedant 
quociimque  volueriiit,  tamquam  Miles  publicus  Civisque  Romanus  {^). 

Inoltre  abbiamo  la  testimonianza  di  Attone,  che  fu  vescovo  di  Vercelli  fin  dal- 
l'anno 924.  Egli  ricorda  i  militi  a  piti  riprese.  Una  volta  scrive  al  vescovo  Valdone 
per  esortarlo  a  tornare  al  suo  seniore,  il  Re,  a  cui  aveva  giurato  fedeltà,  e  da  cui 
si  era  allontanato,  e  rammenta  le  tristi  condizioni  del  regno  :  Niinc  rebelles  milites  l'e- 
sistere domino  suo  manu  armata  non  formidant,  eimque  expellere  a  Regni  solio 
omnimodis  laborant.  Poi  si  rivolge  agli  stessi  militi:  Secundi  quoque  ordinis  mi- 
lites ita  nos  admonere  oportet..  ut...  Regis  fidelitatem,  quam  jurando  promise- 
rant.  imiolabilem  teneant,  et  suae  legis  tiansgressores  nullo  modo  efficiantur, 
quae  etiani  in  ipso  sui  ■  exordio  de  Regum  infidelitate  omnino  castigai  (■").  Lo 
stesso  Attone  fa  parola  di  questi  militi  anche  nel  suo  Libellus  de  pressuris  eccle- 
siasficis.  Egli  si  lagna  che  i  chierici  venissero  tradotti  davanti  al  foro  secolare 
contrariamente  ai  precetti  della  chiesa,  e  osserva  tra  le  altre:  Addunt  insuper  quo- 
niam  si  aliquis  militum  sacerdotes  Dei  in  crimine  pulsaverit,  per  pitgnam  hoc  sin- 
gulari  cer lamine  esse  discernendum  :  anzi  soggiunge  che  era  solo  un  giudizio  quo- 
rumdam  laicorum,  cioè,  evidentemente  dei  Germanici,  che  seguivano  tuttavia  le  loro 
antiche  consuetudini  (■''). 


(')  Su  questi  terziatori  vedi  il  nostro  lavoro    Aldi,  Liti  e  Romani   nella  Enciclopedia  giuri- 
dica del  Vallardi  e  il  Perla,  Cajma   Vctere.  Studio,  S.  Maria  Capua  Vetere  1887  p.  208  segg. 

(2)  Si  noti  il  lacus  patriensis  del  capitolare  di  Sicardo,  dove  i  militi  non  potevan  pescare. 

(3)  Muratori  Ann.  Rai.  I.  p.  849. 

(■i)  Atto.nis  Epistolae  n.  12,  nelle  Opere  II,  p.  315  e  320. 

(^)  Attonis  Libellus  de  pressuris  ecclesiasticis,  nelle  Opero  II.  p.  320. 


—    Ilo   — 

Né  si  creda  che  questa  e  altre  testimonianze  italiane  sieno  troppo  discoste  dal 
tempo  iu  cui  la  legge  fu  compilata. 

Se  è  vero,  come  non  dubito,  che  la  legge  appartenga  alla  seconda  metà  del  se- 
colo IX,  e  lo  stesso  De  Salis  si  mostra  esitante  tra  gli  anni  859  e  862,  la  notizia 
dei  militi  dataci  dal  documento  di  Berengario  e  da  Atto  di  Vercelli  e  anche  quella 
àdV Aiitapodosis,  che  il  vescovo  Liutprando  scrisse  appunto  in  quel  torno  tra  gli  anni 
958  e  962  ('),  non  deve  parere  troppo  discosta  dalla  legge,  perchè  non  se  ne  possa 
trarre  partito.  Il  De  Salis  dice  bensì,  che  tra  la  legge  e  le  notizie  suddette  sa- 
rebbe corso  uno  spazio  di  cento  anni,  e  questo  pare  a  lui  troppo  lungo  per  po- 
tere usare  di  esse  ;  ma  egli  ha  semplicemente  sbagliato  il  conto  !  Perchè  intanto, 
anche  prendendo  la  data  dell' 862,  proposta  dal  De  Salis,  e  non  badando  alle  labili 
fondamenta  su  cui  si  basa,  il  periodo  è  minore;  e  ad  ogni  modo,  parrà  anche  più 
breve  a  chi  si  faccia  a  considerare  lo  spirito  di  quei  documenti,  anziché  fermarsi 
alla  esteriorità  di  una  data.  Non  conviene  cioè  dimenticare  che  il  vescovo  Atto  di  Ver- 
celli ci  presenta  i  militi  già  distinti  in  più  ordini  ;  e  anche  Liutprando  ne  parla 
in  modo  da  lasciar  credere  che  la  parola  fosse  geiie?xdmcnle  accettata  in  quel 
senso.  Certo,  essa  non  era  nuova  né  per  Liutprando  ne  per  Atto.  Ad  ogni  modo  ab- 
biamo la  manumissione  dell'anno  912,  che  accorcia  di  molto  il  termine,  e  ci  pare 
tanto  più  importante  in  quanto  che  contrappone  il  miles  piiblicus  al  ciois  romanus, 
non  altrimenti  che  la  legge  udinese  aveva  contrapposto  il  miles  al  patrianm  pri- 
vatìis,  che,  secondo  noi,  era  appunto  il  Romano.  Anzi  crediamo  di  non  andare  errati, 
sostenendo  che  la  parola  sia  venuta  dall'Italia  bizantina,  dove  molto  tempo  prima 
era  in  uso. 

Giova  notare  cioè,  che  nel  periodo  delle  invasioni  langobarde  le  guarnigioni  delle 
città,  italiane  soggette  a  Bisanzio  si  erano  convertite  in  milizie  cittadine  e  ne  por- 
tavano il  nome.  Abbandonate  da  chi  avrebbe  avuto  l'obbligo  di  difenderle,  e  costrette 
a  provvedere  da  sé  alla  propria  difesa,  esse  si  erano  dato  quelF  ordinamento  mili- 
tare, che  doveva  insieme  diventare  la  base  di  una  nuova  organizzazione  politica,  anti- 
cipando di  parecchi  secoli  quell'altro  delle  compagnie  delle  armi,  che  ebbe  tanta  parte 
nella  storia  dei  nostri  comuni.  Ciò  accadde  già  nei  secoli  VII  e  Vili  a  Roma;  né 
altri  ordinamenti  si  trovano  a  Napoli  (-),  a  Ravenna,  a  Rimini,  anche  dopo  cessata  la 
dominazione  dei  Greci  {'*),  a  Comacchio  C),  e  parimenti  a  Venezia  (^),  e  a  Trieste  C'); 
ma  ciò  che  più  importa  al  caso  nostro  si  è,  che  i  nuovi  soldati  si  dicono  milites,  e 
l'esercito  militia. 

(1)  V.  i  nostri  Studi,  n.  19. 

(2)  Più  sopra  abbiamo  ricordato  il  Patto  di  Sicardo  principe  di  Benevento  coi  Napoletani  del- 
l'anno 836.  Una  carta  dei  R.  N.  Ardi.  Monum.  voi.  II  p.  254  accenna  alle  partibus  militiae  et 
partibus  Lamjohardorum.  Ancora  una  carta  del  1050  negli  stessi  Monumenta  voi.  V  p.  5  ricorda 
ripetutamente  la  pars  militiae  neapolitanorum. 

(3)  Fantuzzi,  Monum.  Ravenn.  I.  p.  22.  Codex  Traditionum:  lohannes  Vicarius  numeri 
Ariminensium. 

{*)  Porro,  C.  D.  L.  170.  175.  177.  180.  .323.  41!). 

(5)  Liber  pontificalis  ed.  Duchesne,  I.  p.  404. 

(6)  Un  Placito  dell'anno  804  riferito  dal  Carli,  Ant.  Rai.  IV.  App.  n.  1  p.  7,  ricorda  il  Nu- 
merus  Tergestinus. 
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lu  Koma,  appunto  nei  secoli  VII  e  Vili  Yexercitus  o  la  militia  urbis  inter- 
viene nelle  elezioni  dei  papi  e  in  altri  affari  pubblici  coi  suoi  optimates  e  iudiees  ; 
e  si  capisce  a  prima  giunta  che  non  si  trattava  di  soldati  stranieri,  ma  della  parte 
piti,  elclla  della  ciUadimìua  in  contrapposizione  al  clero  e  alla  multitudo  civium, 
che  comprendeva  il  basso  popolo. 

Ricordiamo  alcuni  esempi  tolti  dalle  Vitae  Pontificum  (')•  H  Biografo  scrive, 
che  nell'anno  686,  trattandosi  di  eleggere  il  papa,  il  eie  ras  e  Yexereilus  parteggia- 
rono per  diversi  candidati  ;  finché  l'alta  chierisia,  colla  approvazione  del  clero,  ne  pro- 
pose un  terzo,  certo  Conone,  che  incontrò  l'approvazione  dei  Iudiees  e  Primates  exer- 
citus.  Poi  vi  si  accostò  il  Populus;  e  XExercitus,  visto  che  il  Poitolo  vi  acconsentiva, 
finì  pure,  dopo  alquanti  giorni,  con  l'approvare  la  proposta  (-). 

Altrove  questo  Exercilus  è  detto  addirittura  Exercitus  Romanae  mililiae  o 
anche  Militia  semplicemente,  e  contrapposto  di  nuovo  al  Clerus  e  alla  Civium 
multitudo. 

Il  Biografo  racconta,  che  nell'anno  687  accadde,  per  la  elezione  di  Sergio, 
quello  stesso  che  era  accaduto  per  la  elezione  di  Conone,  e  si  esprime  in  questi  ter-- 
mini:  inito  Consilio  primati  iudicum  et  exercitus  Romane  mililiae,  vel  cleri  plu- 
rima pars  ....  atque  civium  multitudo  {^). 

Altrove,  parlando  di  papa  Adriano  (772-79.5),  è  fatto  cenno  dei  Iudiees  Romanae 
urbis  tam  de  clero  quamque  militia  (••)  ;  degli  universi  primati  ecclesiae  ac  iudiees 
mililiae  {^),  e  così  pure  del  Pontifex  cum  suis  iudicibus  tam  cleri  quamque  mili- 
liae ('')•    Lo    stesso  Papa  Adriano    mandò    incontro  a  Carlomagno    universas  scolai 
mililiae  ("). 

Parimenti  leggo,  che  papa  Leone  III  (795-816)  fu,  al  suo  ritorno,  rice- 
vuto dai  Proceres  clericorum  cum  omnibus  clericis,  optimates  et  Senatus,  cunctaque 

militia  et  universus  fopulus  Romanus cunctae  scholae  peregrinormfi,  videi ieet 

Franconm,  Frisomim,  Saxonim  atque  Langobardorum  .  . .  cum  sirjnis  et  bandis  {^). 

E  anche  una  lettera  a  Pipino  del  Cod.  Carol.  Ep.  4  ha:  Papa  (Stephanus). 
Episcopi,  Presbìjteri,  Diacones,  Duces,  Chartularii,  Gomites,  Tribuni  et  universus 
populus  et  exercitus  Romanus. 

È  sempre  l'esercito  o  la  milizia  contrapposti  al  clero  ed  al  popolo. 

La  cosa  poi  si  presenta  anche  più  chiaramente  a  Ravenna,  quando,  sul  principio  del 
secolo  VIII,  vi  scoppiò  una  rivolta  causata  dalle  sevizie  di  Giustiniano  IL  Certo 
Giorgio,  che  era  a  capo  dei  rivoltosi,  temendo  un  assalto  da  parte  dei  Greci,  divise 
tutta  la  cittadinanza  in  parecchie  compagnie  {Numeri);  e  cotesta  istituzione  diu-ò  poi 

(1)  Ci  serviamo  dell'edizione  del  Duchesne,  Le  liber  ponti ficalis  I.  Paris  1886  e  del  Muratori, 
Script,  m.'  1  per  la  parte  che  non  fu  ancora  pubblicata  dal  Duchesne. 

(2)  Duchesne,  I.  p.  368. 

(3)  Duchesne,  I.  p.  371. 
(<)  Duchesne,  I.  p.  488. 
(5)  Duchesne,  I.  p.  490. 
C)  Duchesne,  I.  p.  498. 
(")  Duchesne,  I.  p.  497. 

(»)  Muratori,  Script.  II.  1.  p.  198. 
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a  lungo.  Agnello,  che  ce  n'ha  lasciato  memoria,  dice  che  essa  durava  ancora  a'  suoi 
tempi,  cioè  nel  secolo  IX,  e  dà  appunto  il  nome  di  milites  a  questi  combattenti, 
ciascuno  dei  quali  doveva  marciare  seciuulum  suam  militiam  et  yiìimerum..  Crediamo 
opportuno  riferirne  le  parole:  Dlvìsit  (Georgius) popidiim  civUatis  in  uadecim pnrlcs. 
Duodecima  vero  pars  Ecclesiae  est  reservata.  Uimsquisque  miles  seeiuidum  suam 
militiam  et  numerum  incedat  (pare  quasi  di  leggere  un  bando),  id  est  :  Ravenna, 
bandiis  primiis,  handus  secundus,  bandus  novus,  invictiis,  Constantinoiìolitanus,  fir- 
mens,  laetus,  Mediolanensi,  Veronense,  Classensis,  partes  ponti ficis  cimi  clericis 
non  honore  d/gni  et  familia  et  slratoribus  vel  aliis  siibiacentibus  ecclesiis.  Kl  hacc 
ordinatio  permanet  usqiie  ad  praesentem  diem  ('). 

Ricordiamo  eziandio  come  gli  abitanti  di  Comacchio,  che  esercitavano  il  com- 
mercio, sien  detti  milites  in  vari  docimienti,  certamentente  perchè  ascritti  a  coteste 
milizie  cittadine. 

La  prima  volta  che  s'incontrano  con  questo  nome  è  in  un  diploma  dell'anno  851  (-). 
Si  tratta  di  un  documento,  con  cui  l'imperatore  Lodovico  conferma  i  beni,  diritti  e  pri- 
vilegi della  chiesa  cremonese;  e  ne  risulta  che  già  Carlomagno  le  avea  concesso  il 
porto  di  Vulpariolo  citm  militorum  transitorio  usque  in  caput  Adue  cum  molitura 
de  molendinis  et  portoribus  usque  in  caput  Addue.  Lodovico  aggiunge,  che  tutti  co- 
loro, a  qualunque  gente  appartenessero,  Langobardi  o  altri,  i  quali  avessero  da  fare 
in  quel  porto  di  Cremona  cum  milites  applicent  et  in  sorte  stent  et  ibi  suum  pera- 
gant  negotium,  sicut  milites  comaclienses,  et  debitum  reipublicae,  quod  est  ripaticum 
et  palificturam  pastumque  ad  duos  riparios,  secuiulum  donni  ac  genitoris  nostri 
vel  nostrum  concessionem,  que  ipisi  milites  predicta  portora  adimplent,  absque  ulta 
oppositione ....  ipsi  persolvant  predicte  ecclesie.  E  più  sotto  :  Si  autem  eius  neces- 
sitas  cum  suo  negotio  sursum  ascendendi  contigerit  ultra  caput  Addue,  sicut  mi- 
lites . . .  predicte  ecclesie  persolvant,  et  suum  aliiibi  exerceant  negotium  ubi  malue- 
rint.  In  sostanza  tutti  coloro  che  passavano  per  di  là  doveano  pagare  il  ripatico  e  il 
palo  come  si  usava  pagare  dai  militi  di  Comacchio.  Il  diploma  dice  brevemente  il  tran- 
sitorio dei  militi;  "oi^  spiega  più  sotto:  quod  est  ripaticum  et  palificturam  pastum- 
que ad  duos  riparios.  E  dice  anche:  Cum  milites  applicent  et  in  sorte  stent  —  Que  ipsi 
milites  predicta  portora  adimplent  . . .  ipsi  persolvant  —  Sicut  milites . . .  persolvant. 

Un'altra  volta  si  tratta  di  un  processo  che  i  cittadini  di  Cremona  avevano  col 
loro  Vescovo  per  il  dazio  del  porto  :  e  ne  risulta  pure  che  i  Cremonesi,  al  tempo  di 
Carlo  Magno  e  di  Pipino,  non  aveano  avuto  navi  proprie,  ma  aveano  esercitato  il 
commercio  del  sale  e  altre  mercanzie  insieme  coi  militi  di  Comacchio  e  nelle  loro 
navi.  Già  il  primo  testimonio  si  esprime  così:  Nunquam  suas  habuerunt  naves, 
quod  de  Comaclo  sale  ad  negotium  peragendum  adduxisset,  nisi  cum  nave  Coma- 
dense  communiier  cum  militibus  sale  aut  alias  species  adduxerunt.  E  il  secondo: 
Nisi  cum  Comaclenses  communiter  salem  aut  alias  species  adducebant.  E  il  terzo  : 
Nisi  communiter  cum  comaclenses  adducebant  salem  etc.  (^). 

(')  Agnellus,  Lìh.  Pontif.  vita  Felic.  e.  3  ed.  Holder-Egger  negli  Scriptores  rerum  lan- 
gob.  et  ital.  Hannover  1878  p.  370. 

(2)  Porro,  C.  D.  L.  170. 

(3)  Muratori,  H.  952;  Porro,  C.  D.  L.  180. 
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Parimenti  in  nn  privilegio  dell'anno  883  dell'imperatore  Carlo  per  il  vescovo 
di  Cremona  torna  in  campo  il  porto  di  Vulpariolo  cum  militonm  transitorio  usque 
in  caput  Addile  ('). 

Infine  leggo  nell'inventario  dei  beni  del  monastero  di  S.  Giulia:  la  Insula 
curie . . .  est  porlus  uaus  quod  reddit  in  anno  solidos  X  et  est  jìiscaria  una  qui 
redidit  in  anno  solidos  F.  et  de  naois  militorum  veniunt  in  anno  de  sale  modia 
XL  Vili  et  solidos  II  cum  denarius   Vili  (-). 

Aggiimgiamo,  che  appunto  nel  tempo,  di  cui  ci  occupiamo,  potrebbe  trovarsi  ri- 
cordata la  militano  ecclesiastica  e  i  milites  della  chiesa  di  Cristo. 

Un  privilegio  dell'anno  852  di  Lodovico  II  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Ge- 
nivolta  ha  tra  le  altre  :  Et  quicquid  iuslmn  repferiri  poterit,  absque  ulta  subtractione 
vel  tardiiate  jmrs  potiatur  piraedictae  ecclesie  ad  exéquendmn  sub  omni  quietudine 
quicquid  militationi  convenit  ecclesiasticae  (^). 

Inoltre  può  vedersi  un  diploma  di  Lodovico  II  imperatore  dell'anno  861,  con 
cui  concede  il  monastero  di  S.  Giulia  di  Brescia  a  Gisla,  sua  figliuola.  Egli  dice 
tra  le  altre:  fdiam  nostrani  G islam  ..  .  in  coenobio  Domini  Salvatoris  etc.  sub 
monastico  abilu  militandum  obtulimus.  E  più  sotto  :  Praecepta  ....  quae  nostra 
sunt  auctoritate  firmata  de  stipendiis  sororum  inibi  Deo  militandum,  volumus  ut 
fi.ea  et  stabilia  permaneant  (''). 

Un  altro  diploma  (->)  accenna  ai  Christi  militibus  in  eadem  abbacia  viven- 
tibus. 

Così  si  militava  nel  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa,  non  altrimenti  che  nelle 
milizie  cittadine;  e  non  dee  far  meraviglia  che  lo  stesso  vocabolo,  già  da  lungo 
tempo  usato  in  Italia,  si  adoperasse  per  indicare  anche  il  servizio  dei  vassalli.  Anzi 
questi  nuovi  milites  si  trovano  contrapposti  ai  patriani  privati,  proprio  così  come 
quelli  delle  vecchie  milizie  bizantine  lo  erano  alla  rnultitudo  civium.  E  questa  di- 
stinzione doveva  durare  poi  a  lungo,  come  può  dedursi  da  una  carta  del  1036,  in 
cui  l'imperatore  conferma  ad  Atto  vescovo  di  Firenze  tutto  ciò  che  la  chiesa  aveva 
ricevuto  da  altri  re,  vescovi  e  fedeli  rei  privatibus  vel  militantibus  (''). 


15.  —  L'autore  passa  a  discorrere  dei  curiali;  e  qui  fino  a  un  corto  punto  pos- 
siamo convenire  con  lui. 

Quando  dice  che  il  curiale  della  legge  è  un  ufficiale  della  corte  regia,  cioè  del 
demanio  regio,  egli  dice  in  sostanza  ciò  che  noi  avevamo  detto.  Al  di  sopra  di  essi 
stavano  i  iudices  publici  i  quali  vegliavano  particolarmente  ne  aliquit  circa  pauperes 


(')  Porro,  C.  D.  L.   32:^. 

(2)  PoHRO,  C.  D.  L.   419  a.  90.5. 

(3)  Porro,  C.  D.  L.   176. 

(')  Porro,  C  D.  L.   212  a.  861. 
(5)  Mon.  L.  p.  I.  96  a.  9-16. 
(8)  Lami,  p.  iU. 
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komìnes  inlicUe  aut  iniuste  faciant  (');  essi  poi  amministravano  i  beni  regi  e  in  ispecie 
riscuotevano  l'imposta  territoriale.  Ricordiamo  : 

XVlll.  11:  ciiriales  ■publlci,  qui  flscales  aclionis  habent; 

V.  2,  1  :  ciirialcs  qui  fescales  causas  ■peraii'it ; 

XII.  2,  1  :  cui'iules  qui  fiscum  aut  imblicum  actum  exiyuiit. 

La  stessa  legge,  III.  5,  1  ricorda  anche  particolarmente  i  curiali  tra  i  testimoni 
che  assistevano  ai  negozi  giuridici  {-)  ;  e  l'autore  pensa  che  il  compilatore  della  legge 
avesse  di  mira  uno  scopo  pratico.  Certo,  trattandosi  di  fondi  aggravati  da  censi  in 
favore  del  fisco,  era  utile  che  i  cmiali  assistessero  ai  trapassi  di  proprietà;  perchè 
così  potevano  saper  subito  a  chi  dovevano  rivolgersi  per  esigere  il  censo  (•').  L'osser- 
vazione può  essere  accettata. 

Invece  non  ci  pare  che  i  curialcs  possano  confondersi  coi  boni  homiaes  come 
vorrebbe  l'autore. 

10  ho  detto,  ne'  miei  Studi,  che  la  legge  designa  con  essi  ima  specie  di  libertà 
inferiore  a  quella  dei  boni  liomiaes. 

Anche  I'Hegel  II.  p.  122.  115  era  stato  del  medesimo  avviso;  mentre  il  Planta, 
p.  342  aveva  sostenuto  l'opinione  diametralmente  opposta. 

11  De  Salis  osserva  che  abbiamo  dimenticato  di  dare  la  prova  di  quella  nostra 
asserzione  e  chela  legge  XVI.  1.  4  vi  contraddice.  Egli  nota:  I  boni  liomiìies  sono 
gli  uomini  liberi  per  eccellenza  (schlechthin),  ma  siccome  per  diventare  curiale  si 
suppone  Y ingenuità  e  che  la  rispettiva  persona  sia  de  bona  gente,  cioè  abbia  una  sostanza 
propria  (il  Breviario  dice  altrimenti),  cos'i  anche  il  curialis  appartiene  ai  boni  homines. 
L'autore  cita  Sohm  E.  V.  I.  359;  ma  ricorda  eziandio,  che  il  Planta  350  e  il 
Waitz  II.  464  non  dividono  questa  opinione. 

Ora,  non  esitiamo  a  dire  che  il  suo  ragionamento  è  fallace  ;  perchè  e  bensì  vero 
che,  a  diventar  curiale,  ci  volesse  l'ingenuità  e  anche  una  certa  sostanza,  ma  non  è 
ancora  detto,  che  la  libertà  di  chi  era  cmiale  avesse  lo  stesso  valore  della  libertà 
dei  boni  ìiomines,  che  non  lo  erano.  La  legge  VI.  1.  4  contempla  il  caso  di  un  chie- 
rico, che  attendesse  a  cose  secolaresche  prò  malitia,  e  U  vescovo  gli  avesse  perciò 
tolto  il  grado,  o  il  chierico  stesso  avesse  spontaneamente  lasciato  l'ufficio,  e  vuole  che 
giudici  fiscali  si  assicurino  di  lui  e  nel  caso  che  abbia  beni  propri  lo  mettano 
tra'  curiali,  altrimenti  tra'  collegiali.  Sicché  evidentemente  si  tratta  di  persona  che 
viene  obbligata  all'ufficio  di  ciuiale  per  im  suo  trascorso  ;  e  se  anche  la  legge  espres- 
samente non  lo  dice,  nondimeno  si  capisce  che  era  ima  pena  che  gli  veniva  inflitta 
2)ro  malitia;  per  aver  voluto  attendere  a  cose  secolaresche,  mentre  avrebbe  dovuto 
servire  la  chiesa.  Ora,  quest'uomo  può  anche  essere  stato  ingeauo  e  de  bona  gente, 
cioè  avere  avuto  una  sostanza  propria,  anzi  deve  esser  stato  tale,  che  altrimenti  non 
avrebbe  potuto  essere  cmùale  ;  ma  non  è  men  vero  che,  se  il  suo  ingresso  nella  curia 
si  considerava  come  una  pena,  il  curiale  aveva  di  fatto  una  libertà  men  buona,  di  chi 
non  lo  era:  così  i  boni  homines  si  distinguevano  dai  curiales. 


(1)  Lex.  rom.  ut.  I.  6,  5  e  I.  6,  4.  Cfr.  anche  lib.  XH. 

(2)  Invece  HI.  5,  2  non  fa  parola  che  di  legitimi  testes.  Vedi  oltracciò  EU.  17.  XII.  1.  5. 

(3)  Cfr.  Lex  rom.  ut.  XI.  2.  1  e  XI.  2.  2;  IH.  1.  1. 
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L'autore  poi  avverte  che  anche  i  curiali  accennano  alla  Rezia,  come  a  luogo 
d'origine,  e  ricorda  nuovamente  il  testamento  di  Tello.  I  cmiali  di  esso,  dice  egli, 
non  sono  impiegati  municipali,  come  quelli  dei  tempi  romani;  perchè  la  CìpUus  è 
venuta  meno,  cedendo  il  posto  al  Gau  che,  al  tempo  di  Tello,  era  l'imita  territoriale 
del  f^overno.  Anche  i  beni  della  civitas  romana  erano  diventati  probabilmente  beni 
regi,  come  risulta  dalle  donazioni,  specie  dei  secoli  IX  e  X  ('):  cosi  l'impiegato  mu- 
nicipale diventò  un  impiegato  della  amministrazione  regia;  e  appunto  dal  testamento 
di  Tello  sembra  risultare  che  un  curiale  fosse  preposto  ad  un  certo  territorio. 

Ma  qui  ci  sono  più  cose  che  zoppicano.  Intanto  ci  pare  arrischiato  il  dire  che 
la  nuova  organizzazione  del  Gau  fosse  incompatibile  con  la  esistenza  di  una  curia. 
E  se  non  lo  era?  Si  capisce  che,  tolta  la  assoluta  relazione  di  una  cosa  con 
l'altra,  chi  asserisce  che  la  curia  è  venuta  meno,  deve  provarlo:  e  l'autore  non 
lo  fa.  Né  possiamo  ammettere,  così  senz'altro,  per  probabile,  che  i  beni  dell'antico 
comune  sieno  diventati  beni  regi;  perchè,  anche  dopo  distrutta  la  costituzione  munici- 
pale romana,  avrebbero  nondimeno  potuto  sussistere,  e  qua  e  là  sussistettero  veramente, 
distinti  dai  beni  pubblici.  Ciò  è  avvenuto  in  Italia,  e  ne  abbiamo  dato  la  dimostra- 
zione nel  nostro  studio  sugli  Aldi,  Liti  e  Romani  inserito  nella  Enciclopedia  giuri- 
dica del  Vallardi. 

Infine  è  proprio  vero  che  paia  che  i  curiali  del  testamento  di  Tello  fossero  pre- 
posti a  determinati  distretti? 

Riferiamo  il  modo  con  cui  si  firmano:  t  Sigaum  Praesentis  curialis  testis. 
t  Signum  Lobucionis  de  Amede  curialis  testis.  t  Sigiuim  Constaatis  de  Senegaue 
curialis  testis.  t  Signum  Glaudii  de  Curia  curialis  testis.  t  Signum  Urseccni  de 
Scanavico  curialis  testis.  E  frammezzo  c'è  un  Lobucio  de  Maile  milite,  im  Paulo  de 
Tremisse  milite,  im  Giustiniano  de  Vico  Meldone  milite,  r,n  Foscione  de  Pogio  mi- 
lite. L'atto  stesso  è  rogato  a  Coirà:  Ada  Curia  in  cioitate  publica  sub  'praesentia 
virorum  bonorum  plurimorum  testium. 

Evidentemente  qui  non  c'è  ombra  di  distretti  o  territori,  a  cui  i  curiali  fossero 
preposti:  il  De  Salis  ha  scambiato  il  luogo  di  origine  del  curiale  con  un  distretto 
affidato  alla  sua  amministrazione.  Lobucio  p.  e.  si  dice  bensì  de  Amedc,  ma  non 
s'intitola  curialis  de  Amede,  e  così  Costante  e  gli  altri  accennano  al  luogo  d'origiue, 
ma  non  dicono  di  essere  cimali  de  Senegaue,  de  Curia,  de  Scanavico,  proprio  come 
il  milite  Lobucio  si  dice  de  Maile,  Paulo  de  Tremisse,  Giustiniano  de  Vico  Meldone 
e  Foscione  de  Pogio. 

Dall'altra  parte,  soggiunge  il  De  Salis,  non  si  potrebbe  provare  che  ci  fossero 
curiali  in  Italia.  NeUa  nota  inquisizione  dell'anno  814,  in  cui  gli  abitanti  dell'Istria 
informano  diffusamente  sui  mutamenti  prodotti  dalla  introduzione  degli  ordinamenti 
franchi,  non  si  fa  parola  di  curiales;  e  quanto  alla  Lombardia,  neppm-e  è  provato 
che  ci  fossero.  Il  nostro  unico  argomento,  dice  egli,  è  un  decreto  del  Concilio  di  Pavia 
del  1022,  e  l'atto  con  cui  Enrico  II  lo  conferma;  ma,  soggiimge,  che  tra  il  detto 
decreto,  e  la  sua  conferma,  e  la  Legge  Rom.  XVI.  1.  4,  che  sembrerebbe  aver  rela- 
zione con  essi,  non  c'è  nulla  di  comune. 

(')  Esempì  in  Mohr,  Codex  1.  Vedi  anche  Planta,  p.  401,  ss. 
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Qui  però  l'autore  commette  una  piccola  inesattezza,  ed  è  di  non  rifeiire  tutti 
gli  argomenti,  che  abbiamo  addotto  per  provare  che  il  concetto  di  curia  nel  senso  della 
legge  udinese,  cioè  di  coi'le  regia,  non  era  estraneo  all'Italia;  e  d'altronde,  se  può 
provarsi  che  il  nome  di  curia  si  adoperava,  sia  pure  nel  senso  di  corte  regia,  anzi 
precisamente  in  questo,  non  ci  vuole  un  grande  sforzo  di  fantasia  a  capire  che  gli 
uomini,  che  vi  erano  addetti,  si  saran  chiamati  curiali.  Ora,  abbiamo  proprio 
osservato  nei  nostri  Studi  sulla  legge  udinese,  e  non  facciamo  che  ripetere,  che 
il  glossatore  traduceva  la  curtis  regia  delle  leggi  langobarde  con  curia;  e  questa 
è  una  circostanza  che  va  notata.  11  significato  è  quello  stesso  della  legge  udi- 
nese: è  il  fisco  0  la  corte  regia,  coi  suoi  gastaldi  ed  attori,  che  ha  surrogato 
la  curia  (').  Il  concilio  di  Pavia  dell'anno  1022  scambia  anche  curia  con  cura,  pro- 
prio come  la  legge  udinese.  Il  concilio  ordina:  serrieiit  in  curia  i.  e.  curam  ìiabebuat. 

Né  giova  il  dii"e,  come  ha  detto  l'autore,  che  non  è  lecito  trarre  alcuna  conse- 
guenza dal  fatto  che  curia  e  cura  erano  in  quei  tempi  adoperati  generalmente  come 
sinonimi,  e  che  curia  aveva  anche  il  significato  di  curtis  regia  (-),  perchè  al  nostro 
scopo  basta  proprio  il  fatto.  Ciò  che  importava  era  di  mostrare  che  la  parola  curia 
ricorreva  anche  in  Italia;  e  parmi  di  averlo  dimostrato. 

Che  poi  insieme  con  la  curia  ci  fossero  i  curiali  è  cosa  che  va  di    suo    piede. 

Del  resto  ben  altre  conseguenze  ha  tratto  l'autore  stesso  dalla  parola  curialis, 
che  ha  trovato  in  un  documento,  nientemeno  che  del  766.  Egli  confessa  che  il  diploma 
non  dice  assolutamente  nulla  delle  funzioni  di  tali  cm'iali  :  anzi  non  c'è  alcxuia  altra 
fonte  contemporanea  che  vi  accenni  neppm*  da  lungo;  e  nondimeno  gli  è  bastata  la 
parola  per  asserii'e:  ecco  i  cmùali  della  legge  romana,  cioè  impiegati  addetti  all'ammi- 
nistrazione delle  corti  regie! 

E  se  vere  corti  regie  non  ci  fossero  state  nella  Eezia?  Già  il  Planta  ha  so- 
stenuto che  non  ce  n'era;  e  supposto  che  non  ce  ne  fossero,  non  si  sa  come  avrebbero 
potuto  esserci  impiegati  che  le  amministrassero.  Dopo  tutto  ci  pare  meno  arrischiato 
il  dire  che,  data  la  esistenza  di  ima  curia  o  corte  regia,  che  voglia  dirsi,  ci  debbano 
essere  anche  i  curiali  o  attori  che  l'amministrino,  che  non  il  dire:  vedete  ammini- 
stratori di  corti  regie  I  mentre  le  corti  regie  non  ci  sono. 

Soprattutto  però  importa  di  vedere  se  tra  la  legge  udinese  XVI.  1.  4  e  il  de- 
creto del  concilio  di  Pavia  non  ci  sia  proprio  nulla  di  comune. 

La  legge,  secondo  l'autore,  avrebbe  detto:  Se  un  chierico  abbandona  lo  stato 
ecclesiastico  dovrà,  come  ogni  altro  laico,  partecipare  ai  doveri  ed  oneri  della  vita 
pubblica,  sia  tra  i  curiales,  sia  tra  i  collegiali  ;  ma  non  ci  sarebbe  nulla  che  accen- 
nasse a  una  punizione  dei  chierici. 

Invece  il  decreto  del  concilio  parla  veramente  di  una  pena  inflitta  ai  chierici, 
ut  qui  nolueruat  intus  i.  e.  in  ecclesia  servire  ut  clerici,  serviant  foris,  i.  e.  in 
puhlico  ut  laici.  E  l'obbligo  è  questo:  servient  in  curia  i.  e.  curam  super  his 
tantum  in  publico  habebunt  quae  ad  solam  ecclesiae  utilitatem  forensem  pertine- 
bunt.  La  specie  dei  servizi  consisteva  nel  portar  acqua  e  simili. 

(')  Vedi  la  nostra  memoria  su  La  Legge  udin.  §  25;  Nuovi  studi  cap.  III.  n.  4. 
(')  DucANGE,  h.  V.;  Stobbe,  30. 
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Ora,  dice  il  De  Salis,  l'unica  relazione  che  passa  tra  la  legge  e  questo  decreto 
è  l'uso  della  parola  curia:  il  resto  non  ha  nuUa  di  comune.  La  legge  voleva  che. 
lasciando  il  chierico  lo  stato  ecclesiastico,  cessasse  ogni  relazione  con  la  sua  posiziono 
anteriore  ;  mentre  il  concilio  impone  al  chierico  colpevole  l'obbligo  di  provvedere  agli 
interessi  economici  della  chiesa. 

Ma  anche  ciò  non  calza;  e  manteniamo  la  nostra  opinione,  che  il  decreto  del 
concilio  e  la  costituzione  di  Arrigo  si  presentano  come  ima  continuazione  della  legge 
udinese. 

La  quale  intende  proprio  di  punii-e  i  chierici,  che  attendevano  a  cose  mondane, 
0  erano  stati  degradati,  o  si  erano  dimessi,  relegandoli  tra  i  curiali  o  coUegiati.  Il 
modo  con  cui  la  legge  si  esprime  non  può  lasciar  dubbio  su  ciò.  Più  sopra  abbiaiuo 
ricordato  come  essa  accenni  ad  una  speciale  malltia  del  chierico;  e  anche  può  ve- 
dersi il  modo  con  cui  essa  inculca  ai  giudici  fiscali  di  impossessarsi  di  lui  (i).  Il 
carattere  penale  emerge  chiaramente  da  questa  legge,  non  altrimenti  che  dal  decreto 
del  Concilio  pavese.  Insieme  c'è  questo:  che  la  pena  inflitta  al  chierico,  secondo  la 
lecfo-e  udinese,  è  di  entrare  neUa  ernia,  e  far  l'ufficio  pubblico  come  cmiale,  se  pm-e 
non  viene  ascritto  tra  i  coUegiati  ;  e  parimenti  il  concilio  di  Pavia  e  la  costituzione 
di  Arrigo  lo  obbligano  a  servire  nella  curia:  servient  in  curia,  e  anche:  curie  ci- 
vitatis  tradatur  ciiius  est  clericm.  Infine  neppure  la  colpa  è  gran  fatto  diversa.  NeUa 
leo-ge  udinese  si  tratta  di  chierici,  che  prò  malilia  attendevano  a  cose  mondane  ;  mentre 

Do  '  -* 

nel  decreto  del  concilio  e  nella  costituzione  di  Arrigo  si  tratta  di  preti  concubinari. 

Se  pur  c'era  ima  differenza,  era  solo  nella  qualità  dei  servizi.  Il  concilio  e  la 
costituzione  di  Arrigo  volevano  che  s'impiegasse  il  chierico  in  cose  che  concernevano 
il  vantaggio  esterno  della  chiesa,  e  quindi  solo  in  lavori  manuali;  ma  questa  diffe- 
renza non  è  sufficiente  per  dire  che  le  due  leggi  non  hanno  nulla  di  comune. 

Aggiungo  altre  testimonianze  desunte   da   documenti  di  città  bizantiile,  i  quali 
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dimostrano  che  il  nome  di  curiale  vi  si  manteneva  veramente  anche  in  tempi  piut- 
tosto avanzati.  Sono  documenti  di  Amalfi  e  di  Napoli.  Uno  bellissimo,  rogato  in 
Amalfi,  è  del  1012.  Regalia  domini  grafia  ducissa,  moglie  del  duca  Giovanni,  fa 
con  la  absoMio  del  marito,  al  cui  mundio  era  soggetta,  e  col  consenso  del  padre 
Aregiso,  una  donazione  di  terre  a  Niceta  protospadario  imperiale  suo  compa/re,  e 
insieme  autorizza  il  donatario  a  causare  et  finem  facere  colle  copie  delle  carte  ori- 
ginali, che  volea  tenere  presso  di  se.  Le  copie  eran  state  fatte  jJer  manum  curialis 
istius  civitatis  (■').  Un  altro  documento  amalfitano  del  1015  contiene  una  transa- 
zione; e  tra  i  testimoni  troviamo  un  certo  Constantiwus  filius  Leonis  curialis  (^). 
Anche  due  carte  di  vendita,  una  del  1019  e  l'altra  del  1025,  sono  scritte  a  NapoU 
da  Giovanni  curiale  C). 


(')  Lex  rom.  ut.  VI.  1.  4. 

(2)  Cod.  Cavensis  IV,  660,  p.  210. 

(3)  Cod.  Cavensis  IV.  689  p.  260. 

{<)  Cod.  Cavensis  V.  718  p.  20;  774  p.  109. 
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l(j.  —  Passando  a  considerare  le  norme  del  diritto  privato,  l'autore  ammette  che 
la  legge  non  riveli  assolutamente  alcuna  traccia  di  diritto  alamanno.  Noi  avevamo 
combattuto  ripetutamente  codeste  influenze,  specie  contro  l'opinione  del  Fertile,  che 
voleva  ammetterle  ad  ogni  costo  ;  e  ci  piace  di  veder  confermata  questa  nostra  idea 
da  uno  che,  collocando  l'origine  della  legge  nella  Rezia,  aveva  tutto  l'interesse  di 
combatterla.  Egli  dice:  lo  Schupfer  ha  respinto  l'influenza  del  diritto  alamanno, 
e  che  essa  ci  fosse  non  si  può  provare  (')•  Ora,  è  per  lo  meno  sommamente  ernioso 
che  una  legge,  che  si  vuole  originata  nella  Rezia,  non  contenga  proprio  alcuna  traccia 
di  diritto  alamanno,  mentre  ne  contiene  di  altri  diritti  barbarici;  e  anzi  ci  sono  più 
cose  che  fanno  addirittm-a  ai  pugni  con  esso. 

Già  nelle  nostre  memorie  sulla  Legge  ne  facevamo  notare  due,  che  sopra  tutte 
ci  eran  parse  importanti.  Una  riguarda  l' impedimento  della  cognazione.  La  legge  ala- 
manna XXXIX  lo  stabilisce  fino  al  secondo  grado  di  computazione  canonica,  e  la  udi- 
nese IIL  10  fino  al  quarto,  aggiungendo  che  coloro,  che  contraevano  tali  nozze,  oltre 
a  perdere  ogni  loro  sostanza,  doveano  mandarsi  in  esilio,  che  è  una  pena  che  la  legge 
alamanna  non  minaccia  (-).  ;  ma  che  si  trova  nella  Novella  12  e.  1  (Giuliano  32,  1), 
ricordata  anche  dal  vescovo  Attone  di  Vercelli  in  una  sua  lettera  all'arcivescovo  di 
Milano  (3).  L'altra  si  riferisce  al  diritto  ereditario,  che  è  pure  un  punto  molto  im- 
portante. Per  diritto  alamanno  LVII  e  XCII  succedono  prima  i  figli  maschi,  poi  le 
figlie,  poi  il  padre;  mentre  la  legge  udinese  XXVI.  9  regola  la  successione  così: 
prima  i  figli,  poi  i  propinqui  per  parte  di  padi-e,  da  ultimo  quelli  per  parte  di  madi-e  ; 
e  questa  è  una  difl'erenza  spiccatissima,  specie  pel  fatto  che  i  parenti  materni,  che  la 
lesse  udinese  chiama  alla  eredità,  non  sono  chiamati  dall'altra.  Anzi  lo  stesso  De 
Salis  ne  conosce  tutta  la  gravità,  e  cerca,  quanto  è  da  lui,  di  menomarla;  ma  ve- 
dremo subito  in  che  modo.  Intanto  ci  preme  di  segnalare  all'attenzione  del  lettore 
come  i  due  diritti  sieno  profondamente  discordi  ti-a  loro  in  cose  veramente  sostanziali. 

Altre  discordanze  di  minor  rilievo  sono  state  notate  dal  Canetta  ;  ma,  nonostante 

(>)  Il  De  Salis  cita  anche  il  Sohm,  Frank.  Recht.  p.  17  n.  15.  Su  questa  questione  delle 
influenze  alamanne  può  vedersi  ora  un  articolo  del  Canetta:  /  rapjwrti  della  Lex  romana  uti- 
nensis  colla  Lex  Alamannorum  nella  rivista  II  Filangieri  anno  Xn.  parte  I.  n.  11.  1887.  Di  esso 
abbiamo  discorso  nella  Nuova  Antologia,  fase,  del  16  Genn.  1888. 

(2)  ha.  Lex  rom.  ut.  HI.  10,  conformemente  a  ciò  che  stabilisce  irBreviario,  comincia  dal  mi- 
nacciare la  confisca  e  l'esilio  a  chi  estorce  un  rescritto  di  matrimonio  dal  principe  mentendo  di  averne 
il  consenso  del  padre  e  della  ragazza  ;  poi  soggiunge,  scostandosi  dal  Breviario,  che  anche  i  parenti 
in  terzo  e  quarto  grado,  che  contraevano  matrimonio  tra  loro,  doveano  essere  trattati  ugualmente: 
similis  condicio  et  de  illos  est  qui  se  in  lercio  et  usque  in  quarto  ienucolo  se  parentes  in  con- 
iugio iuncxerint.  Evidentemente  si  suppone  che  il  matrimonio  sia  stato  contratto  senza  chiederne 
il  permesso  al  Principe;  e  la  legge,  oltre  a  dichiarar  nullo  il  matrimonio,  vuole  puniti  i  coniugi 
né  più  né  meno  che  se  ne  avessero  estorto  il  rescritto.  C'è  però  questo  di  speciale,  che  potevano 
essere  perdonati,  se  aveano  contratto  il  matrimonio  col  consenso  dei  parenti,  o  se  la  ragazza  stessa 
vi  aveva  acconsentito,  ma  doveano  rivolgersi  al  Principe.  Il  praeceptum  Principis  sanava  il  matri- 
monio già  contratto  e  i  figli  diventavano  poi  legittimi.  Il  Canetta  ha  frainteso  questo  passo,  cre- 
dendo che  si  riferisse  unicamente  a  chi  estorce  un  rescritto  di  matrimonio  dal  principe  per  una 
unione  illegittima. 

(3)  Attonis  Epistolae  nelle  Opere  II.  p.  297  :  Iten  ex  Novella  :  «  Si  qui  nefarium  atque 
damnatum  matrimonium  contraxerint  «  etc. 
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che  possano  giovare  a  suffragare  anche  meglio  la  nostra  opinione,   non   crediamo  di 
poterne  approfittare. 

Noi  riassumiamo  brevemente  ciò  ch'egli  dice. 

Intanto  ambedue  le  leggi  considerano  il  caso  del  giudice,  che  senza  ragione  fosse 
stato  accusato  di  ■parzialità;  ma,  ment'-e  la  legge  alamanna  (XLI)  vuole  che  l'accu- 
satore paghi  12  soldi,  la  legge  udinese  (I.  5)  distingue  tra  le  persone  maggiori  e  minori, 
che  chiama  boiiae  persome,  minores  personae,  e  queste  condanna  ai  metalli,  quelle 
all'esilio  per  2  anni  e  alla  confisca  di  metà  dei  beni.  Parimenti  il  riposo  festivo  ò 
tutelato  in  ambe  le  leggi,  ma  con  sanzioni  diverse.  La  legge  alamanna  (XXXVIII) 
voleva  che  il  servo,  che  era  trovato  far  opere  servili  in  giorno  festivo,  fosse  fustigato  ; 
mentre  il  libero  veniva  ammonito  per  3  volte,  poi  perdeva  la  terza  parte  della  ere- 
dità, e  persistendo  tuttavia  a  lavorare,  cadeva  in  schiavitù.  Invece  la  legge  udinese, 
dopo  aver  detto  (IL  7)  che  in  giorno  di  festa  non  si  potesse  che  emancipare  et  liber- 
tare  et  mammittere,  soggiimge  (Vili.  3),  che  in  tal  giorno  non  si  dovesse  neppure 
domandare  il  pagamento  di  alcun  debito,  né  pubblico  né  privato,  e  si  dovesse  cessare 
da  ogni  lite,  sotto  pena  del  sacrilegio.  Altri  capitoli  contemplano  Y asilo  ecclesiastico; 
ma  lo  disciplinano  pure  diversamente.  La  legge  alamanna  (III)  considera  in  particolare 
il  caso  di  un  servo  che  si  fosse  rifugiato  in  chiesa  e  dice,  che  il  padrone,  il  quale 
ne  domandava  la  consegna,  doveva   dar  ivadio   di  avergli   perdonato,  e  altrimenti  il 
sacerdote  non  aveva  obbligo  di  consegnarglielo.  La  legge  udinese  (IX.  34)  alla  sua 
volta,  dopo  aver  detto  che  l'asilo  deve  intendersi  sì  per  la  chiesa  e  si  per  l'atrio  di 
essa,  sogcriunse  che  coloro,  che  lo  cercavano,  non  doveano  tener  armi:  se  no,  l'asilo 
non  li  proteggeva  più  e  potevano  esserne  tratti  anche  a  forza.  Sul  divorzio  abbiamo 
un  capitolo  della  legge  alamanna  (LUI),  che  lo  accorda  sempre,  anche  nel  caso  che 
il  marito  vi  fosse  spinto  da  altri  amori,  salvo   che   doveva   comporre   la   donna  con 
40  soldi  e  giurare  con  12  sacramentali  di  non  averlo  fatto  per  nessun  vizio  di  essa; 
e  COSI  pure  abbiamo  un  capitolo  della  legge  udinese  (III.  16),  che  però,  a  differenza 
del  diritto  alamanno,  lo  permette  solo  in  casi  determinati.  Il  marito  poteva  ripudiare 
la  donna,  provando  che  era  adultera  aut  malijìca  aut  consiliatricem  ;  e  viceversa  la 
donna  poteva  ripudiare  il  marito,  provando  che  era  Immicida  aut  mali  ficus  aut  sepul- 
chrorum  violator_,  che  sono  i  casi,  della  nuova  legislazione  costantiniana,  come  può 
vedersi  nella  L.  1  C.  Th.  de  rep.  3.  16.  Anche  le  disposizioni  sul  parricidio  e  fra- 
•tricidio  sono  diverse.  La  legge  alamanna  (XL)  applica  le  pene  dei  canoni,  e  di  più 
vuole  confiscati  i  beni  del  parricida  o  fratricida;   mentre  la  legge  udinese  (IX.  12) 
segue  il  supplizio  tradizionale  del  sacco.  Inoltre  può  vedersi  ciò  che  le  due  leggi  dicono 
a  proposito  deUa  ricettazione  dei  servi  fuggitivi.  La  legge  alamanna  (LXXXV)  sta- 
bilisco che  il  servo  debba  restituirsi,  e  se  il  ricettatore  non  voleva  restituirlo,  il  padrone 
doveva  rivolgersi    al   principe   perchè   gli   facesse   giustizia,  e  il  ricettatore   pagava 
40  soldi.  Invece,  secondo  la  legge  udinese  (V.  9),  chi  aveva  ricettato  un  colono,  doveva 
restituirlo  insieme  con  le  mercedi  di  tutto  il  tempo  che  lo  aveva  tenuto  presso  di  se  ; 
e  anche  pagare  sei  onde  d'oro  per  un  colono  o  mancipio  privato,  e  una  libra  d'oro 
per  ogni  colono  fiscale,  se  li  aveva  nascosti. 

Ora,  è  vero  che  tutti  questi  casi  rivelano  delle  differenze  notevoli  tra  il  diritto 
della  legge  alamanna  e  quello  della  legge  udinese;  ma  l'autore,  che  li  ha  messi  assieme 
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con  molto  studio,  e  di  ciò  gli  va  data  lode,  non  ha  osservato  una  cosa  :  che  cioè  la 
lenfofe  udinese,  appunto  in  queste  parti,  non  fa  che  riprodurre  le  disposizioni  del  Bre- 
viario alariciano.  Non  c'è  assolutamente  nulla  di  nuovo;  e  noi  al)biamo  già  osservato 
fin  da  quando  prendemmo  primamente  a  parlare  della  legge  udinese,  che  ciò  che  le 
dà  uno  speciale  valore  sono  i  mutamenti  e  le  aggiunte  l'atte  al  Breviario,  mentre  i  passi 
presi  da  esso  non  possono  servii-e  gran  fatto  a  chi  cerchi  nuova  luce  intorno  alle  con- 
dizioni del  tempo  e  del  luogo,  pel  quale  il  codice  fu  scritto.  Non  si  avrebbe  cioè  alcuna 
garanzia  che  non  si  trattasse  di  istituzioni  scomparse  già  da  lungo.  Tutt'  al  più  si 
potrebbe  dire:  come  avvenne  che  una  Legge,  la  quale  fu  scritta  per  la  Rezia,  non 
tenne  affatto  conto  del  dh-itto  che  vigeva  nel  paese,  e  non  modilicò  le  disposizioni 
del  Breviario  per  adattarle  ad  esso'? 


17.  —  Senonchè,  mentre  la  legge  udinese  dissente  così  intimamente  dalla  alamanna, 
essa  dall'altro  lato  contiene  parecchie  istituzioni,  anche  di  diritto  privato,  che  l'acco- 
stano nuovamente  all'  Italia.  Sono  istituzioni  di  vario  genere,  dalla  soppressione  del 
diiitto  di  naufragio  alla  estinzione  del  mundio  paterno  e  alla  successione  intestata, 
che  abbiamo  già  ricordato  nei  nostri  precedenti  studi,  e  sulle  quali  non  vogliamo  tor- 
nare se  non  per  tener  conto  di  qualche  osservazioncella  fattaci  dal  De  Salis. 

Così,  a  dimostrare  che  la  legge  ha  avuto  origine  in  Italia,  e  non  nella  Rezia,  ave- 
vamo altre  volte  messo  innanzi  il  cap.  XXIV.  7,  dove  si  parla  di  navi  'pericolate 
nei  fiumi,  nei  .  laghi,  nel  mare  ;  e  anche  il  Wagner,  p.  56  sostenne  poi,  che  il 
cenno,  che  vi  si  fa  del  mare,  rendeva  impossibile  che  la  legge  fosse  stata  originata 
nella  Rezia.  Noi  aggiungevamo,  che  il  testo  era  tanto  più  decisivo,  in  quanto  che  il 
Breviario  non  ricorda  in  quel  luogo  il  mare;  e  anche  il  Wagner  notava  'ciò.  Il 
De  Salis  dice  di  non  poter  aderire  a  questa  opinione;  ma  gli  argomenti,  che  egli  ad- 
duce, sono  fiacchi:  si  direbbe  quasi  che  non  sono  argomenti. 

Intanto  ricorre  al  Deus  ex  machina,  che  abbiamo  veduto  balzar  fuori  anche  in 
altre  circostanze.  È  il  Deus  delle  grandi  occasioni  o,  se  più  vuoisi,  dei  grandi  im- 
barazzi. Egli  dice:  non  si  pone  mente  che  l'intemlimenio  del  compilatore  della  legge 
non  è  di  mettere  assieme  un  determinato  diritto  territoriale;  ma  questa  è  la  so- 
lita ubbìa  del  De  Salis,  che  lo  scopo  della  legge  fosse  di  darci  il  diritto  romano  del- 
Y impero  franco;  e  noi  dal  canto  nostro  abbiamo  detto,  e  ripeteremo  fino  alla  sazietà,  che 
nulla,  proprio  nulla,  assolutamente  nulla,  prova  cotesta  idea.  È  un  ripiego  :  ecco  tutto. 

Il  De  Salis  aggiunge,  che  la  fonte  diretta  della  legge,  anche  in  questo  passo, 
sembra  essere  stata  il  testo  del  Breviario.  Però  non  è  sicuro;  e  già  cotesta  incer- 
tezza toglie  forza  al  suo  ragionamento.  Anzi  egli  stesso  osserva,  che  gli  parrebbe 
ti-oppo  arrischiato  di  trasportare  anche  la  parola  mare  nella  fonte,  a  cui  la  legge  si 
è  ispirata  ;  e  nondimeno  è  mancato  poco  che  ve  la  trasportasse.  Ad  ogni  modo  il  com- 
pilatore, pur  attingendo  al  Breviario,  lo  ha  qui  raffazzonato  alla  sua  maniera,  non 
limitandosi  a  riprodurne  o  svolgerne  il  pensiero,  ma  adattandolo  alle  speciali  condi- 
zioni del  tempo  e  del  luogo.  Perchè  si  tratta  infine  di  una  regola,  che  il  Breviario  certo 
non  contiene,  e  che  può  spiegarsi  unicamente  come  una  reazione  al  diritto  barbarico  di 
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naufragio.  Si  fa  presto  a  diro  :  chi  vorrà  decidere  se  il  compilatore  abbia  frainteso  la  sen- 
t enfia  del  Breviario,  o  se  non  abbia  saputo  come  raccapezzarsi?  e  poi  addurre  per  tutta 
prova,  che  la  parola  merces  (merce,  beni)  è  riprodotta  con  mercedes  !  La  verità  è  che  il 
compilatore  non  ha  fatto  né  una  cosa  uè  l'altra.  Certo,  la  lettm-a  del  passo  del  Breviario 
gli  avrà  suggerito  l'idea  di  introdurre  nella  legge  un  passo  relativo  al  diritto  di 
naufragio;  ma  il  diritto  stesso,  o  meglio  la  sua  abolizione,  non  ha  a  che  fare  col 
Breviario. 

Qui  però  ci  s'impone  un'altra  osservazione.  Dov'è  la  legge  franca,  che  combatta 
il  diritto  di  naufragio  ?  Eppure,  le  leggi  franche  dovreìibero  saperne  alcunché,  se  fosse 
vero  che  la  Lex  riproduca  veramente  il  diritto  romano  dell'impero  franco.  Quanto 
più  ci  addentriamo  nell'esame  di  questa  ipotesi,  e  tanto  più  essa  si  presenta  infondata. 
Nel  caso  in  questione  abbiamo  una  disposizione,  che  certo  non  trova  il  tuo  riscontro 
nel  diritto  generale  dell'impero;  e  dall'altra  parte  c'era  veramente  in  Italia  qualcosa 
che  spingeva  in  questo  senso,  come  può  vedersi  nel  patto  di  Sicardo  principe  di  Be- 
nevento coi  Napoletani,  dell'anno  836. 

L'altro  punto,  su  cui  abbiamo  anche  richiamata  l'attenzione,  riguarda  la  estinzione 
del  mimdio  paterno  mediante  il  matrimonio  del  tìglio,  che  avvicinammo  alla  così  detta 
emancipatio  saxonica.  Per  noi  era  un  nuovo  accenno  alla  origine  italiana  della  legge; 
perchè  si  sarebbe  trattato  di  una  consuetudine  venuta  in  Italia  coi  Sassoni  e  rimasta  ;  e 
anche  il  De  Salis  avverte,  che  non  è  proprio  cosa  infondata  di  ricorrere  alla  eman- 
cipatio  saxonica  per  spiegare  il  principio  giiu-idico  contenuto  nella  Lex;  ma  d'altra 
parte  dice,  che  la  cessazione  della  patria  potestà  mercè  il  matrimonio,  e  in  generale 
mercé  la  separazione  dalla  casa  paterna,  non  è  im  fatto  speciale  di  questo  o  quel 
popolo,  ma  comune  al  diritto  germanico  ('). 

Ora,  è  certo  che  se  si  trattasse  veramente  di  cosa  comune  ai  popoli  germanici, 
sarebbe,  non  dirò  annientato,  come  pensa  l'autore,  ma  certo  indebolito  Targomento 
che  l'emancipazione  mediante  il  matrimonio  accenni  all'origine  italiana  della   legge. 

Ma  è  vero  proprio  che  si  tratti  di  un  principio  comune  del  diritto  germanico? 

Altro  è  dire  che  fosse  comune,  e  altro  è  provarlo.  Io  so  invece  di  illustri  ger- 
manisti, i  quali  hanno  asserito,  che  il  vero  diritto  germanico  non  lo  conosce.  Ma, 
anche  ammesso  che  questi  scrittori  non  siano  nel  vero,  resta  nondimeno  vero,  che  nessuno 
è  riuscito  ancora  a  dimostrare  che  tutti  i  popoli  germanici  indistintamente  lo  cono- 
scessero. Ciò  che  tutt'al  più  si  può  ammettere  è  questo  :  che  alcune  leggi  conside- 
rassero il  figlio  come  emancipato  dal  momento  che  il  padre  divideva  i  beni  con  lui 
e  lasciava  che  si  separasse  :  anzi  noi  stessi  abbiamo  accennato  a  queste  divisioni  di 
beni,  che  si  facevano  tra  padre  e  figli  (-);  ma  le  leggi  barbariche,  che  ne  parlano, 
non  sono  molte  :  quella  dei  Visigoti,  quella  dei  Burgundi  e  quella  dei  Baiuvari.  Ol- 
tracciò ne  abbiamo  trovato  alcuni  cenni  nelle  carte  langobarde;  ma,  e  gli  altri  popoli, 
i  Franchi  specialmente,  chi  sa  dire  come  la  pensassero?  E  poi  si  badi.  L'istituto 
non  è  certamente  un  istituto  originario,  ma  si  è  svolto  nella  storia:  qualcuno  dice 
persino  per  una  specie  di  transazione    tra   l'antico  diritto  del  consorzio  domestico  e 

(')  Sulla  emancipatio  saxonica  si  veda  lo  Stobbe,  Beitràye  zur  Gesch.  des  d.  Rechts'p.  1-25. 
(-)  Si  veda  il  nostro  Allodio  n.  14  nel  Digesto  italiano  di  Torino. 
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la  libertà  individuale  del  padre;  e  dunque  è  tanto  meno  lecito  di  generalizzare.  E 
c'è  anche  di  più.  Perchè  altra  cosa  è  il  dire,  che  la  separazione  del  figlio  dalla 
casa  paterna  ne  importasse  la  emancipazione,  e  altra  che  il  matrimonio  ne  fosse  già 
una  causa  necessaria,  e  in  fondo  è  di  questo  che  si  tratta.  Il  figlio  avrebbe  potuto 
contrarre  matrimonio  e  nondimeno  restare  nella  famiglia  ;  e  si  può  supporre  che  ciò 
accadesse  molto  di  frequente  per  quella  tendenza,  che  c'è  nei  popoli  antichi,  e  che 
continua  qua  e  là  anche  ai  di  nostri,  specie  nelle  campagne,  di  tenere  imiti  i  pa- 
trimoni domestici.  Che  se  presso  un  popolo  o  l'altro  si  è  verificato  il  contrario,  e  il 
tìglio,  che  contraeva  matrimonio,  poteva  per  ciò  solo  pretendere  la  sua  parte  di  beni 
e  separarsi,  certo  è  una  cosa  che  va  notata,  ma  che  non  può  essere  elevata  alla  di- 
gnità di  un  principio  generale.  Ora,  non  può  mettersi  in  dubbio,  che  esso  vigesse 
già  in  Italia;  ma  che  avesse  vigore  dapertutto  in  questi  tempi,  come  asserisce  il 
De  Salis,  non  è  dimostrato.  L'autore  stesso  rimanda  ai  passi  citati  daUo  Stobbe,  e 
non  cita  di  suo  che  la  lex  Wis.  IV.  2.  13.  App.  e.  231,  oltre  agli  antichi  coufumes 
francesi  e  spagnuoli;  e  ci  pare  che  questo  sia  piuttosto  poco,  molto  poco,  per  farne 
una  istituzione  comune.  In  ispecie,  per  ciò  che  riguarda  i  coutumes,  era  meglio  la- 
sciarli in  pace,  perchè  non  provano  proprio  nulla  pei  tempi  di  cui  discorriamo. 

Ad  ogni  modo  sarebbe  da  vedere  se  il  principio  fosse  veramente  praticato  nel 
luogo  dove  il  compilatore  ha  scritto  la  legge. 

Certamente  non  lo  era  nella  Kezia.  Anzi  l'autore  fa  una  confessione  preziosa. 
Egli  dice:  non  si  può  provare  se  la  influenza  diretta  di  un  determinato  diritto  po- 
polare abbia  provocato  nella  Eezia  la  formazione  di  quel  principio  giuridico,  che  si 
contiene  nella  legge;  ma  il  fatto  è,  che  i  documenti  retici  ne  sanno  proprio  nulla. 
Né  può  dirsi  che  l'istituto  fosse  conosciuto  dalla  legge  alamanna,  che  imperava  nella 
Rezia.  Invece  per  l'Italia  non  c'è  dubbio;  e  Io  abbiamo  già  dimostrato,  riportando  im 
brano  della  Expositio  ad  Liut.  113:  Si,....filim  ujcorem  duxerit,  usu  habetiir,  qmcl 
rerum  simrim  medietatem  per  se  aut  suppositam  persomm  pater  et  concedit.  Eo- 
demque  modo  si  plwres  f aerini,  umciàque  pars usu  comeditur. 

Un'altra  specie  di  emancipazione,  cioè  quella jser  commendazione,  offre  una  ana- 
logia anche  più  diretta  col  diritto  iangobardo  ;  ma  anch'  essa  non  ha  trovato  grazia 
presso  il  De  Salis. 

Egli  dice,  che  abbiamo  fatto  una  osservazione  molto  giusta,  notando  che  presso 
i  Romani  le  forme  di  manumissione  dei  servi  si  erano  adoperate  anche  per  la  emanci- 
pazione dei  figli,  e  che  lo  stesso  fenomeno  si  ripete  presso  i  Germanici  (');  nondimeno 
nega  che  cotesta  emancipazione  per  commendazione  abbia  il  suo  tipo  nella  maumuis- 
sione  langobarda  in  quarta  manu  o  in  manu  regis. 

Il  De  Salis  continua:  l'asserzione  dello  Schopfer  sarebbe  giusta  se  soltanto 
il  diritto  Iangobardo  conoscesse  cotesta  forma  di  emancipazione  per  commendazione; 
ma  è  noto  che  questo  non  è  il  caso. 

Quanti  sono  però  cotesti  altri  diritti?  Molti  o  pochi?  E  quali? 

Il  De  Salis  accenna  a  cosa  notoria,  e  dunque  non  gli  sarà  difBcile  di  darci 
cortesemente    qualche    schiarimento    in    proposito.    Imperocché  da  parte   nostra    non 

(1)  Il  De  S.yhs  cita  anche  Stobbe,  Beitràge  1865;  Sohm,  R.   V.  p.  54-5  ss.  .342  ss. 


—  126  — 

esitiamo  a  confessare  che  ne  sappiamo  proprio  nulla  ;  e  anche  coloro,  che  si  sono  oc- 
cupati ultimamente  di  questa  materia  delle  manumissioni  ('),  ne  sanno  quanto  noi. 
D'altra  parte  le  forme  di  manumissione,  proprie  del  diritto  germanico,  non  sono  molte 
e  dunque  non  dovrebbe  riescir  difficile  di  trovare  quella  che  più  si  accosti  alle  ma- 
numissioni del  diritto  laugobardo.  Noi  ricordiamo  :  la  manumissione  jìcr  hanlradam 
e  l'altra  i^er  deìiarium,  che  sono  le  due  manumissioni  del  diritto  franco,  e  anzi  le 
sole  manumissioni  barbariche  che  si  conoscano,  oltre  quelle  proprie  dei  Langobardi  ; 
ma  né  l'ima  né  l'altra  sono  forme  di  commendazione.  La  quale  si  fa  propriamente 
per  manus  m  maimm;  e  così  si  att'rancavauo  i  servi  presso  i  Langobardi,  sia  che 
l'affrancazione  fosse  fatta  nel  ihìnx  o  in  pans  ;  mentre  tanto  la  manumissione  per 
ìumtradam  quanto  quella  per  denarium  non  si  facevano  che  per  manum.  Ciò  risulta 
dalle  fonti. 

Eoth.  224,  parlando  della  manumissione  nel  thnix,  dice  :  Tradat  eiim  prius 
in  manum  alteri  homines  liberi,  et  per  gairthinx  ipsum  confirmit,  et  ille  secondus 
tradat  in  tertium  in  eodem  modo,  et  tertim  tradat  in  quartum.  Et  ipse  quarttis 
ducat  in  quadrubium  et  thingit  in  gaida  et  gisil,  et  sic  dicat:  de  quattuor  vias 
ubi  volueris  ambulare,  liberam  habeas  potestatem. 

Qui  abbiamo  veramente  un  atto  giuridico  che  si  compie  per  manus  in  manum, 
e  anzi  per  ima  serie  di  commendazioni,  finché  il  quarto,  a  cui  lo  schiavo  da  ultimo 
veniva  accommendato,  gli  dà  la  libertà,  mostrandogli  le  quattro  vie  del  mondo  e  di- 
cendogli che  era  libero  di  andare  dove  voleva. 

Né  l'altra  manumissione  langobarda  in  pans  o  in  votum  regis  era  diversa  Bi- 
sognava che  il  padrone  consegnasse  lo  schiavo  in  pans  {'-)  o  in  votum  regis  (•'),  cioè 
nella  potestà  del  Ke,  o  nella  majio  di  lui  :  anzi  Liutprando  e.  9  lo  dice  addirittura  : 
Si  quis  servum  suuin  aut  ancillarn  in  manum  regis  dederit,  e  anche  e.  5-5  :  Si 
quis  servum  suum ...  a  se  absolserit  in  manu  regis  dando  ;  sicché  anche  qui  oc- 
correva una  commendazione.  E  il  Ee  stesso  procedeva  poi  alla  manumissione:  era 
lui  che  poneva  le  monete  nella  mano  dello  schiavo,  e  con  un  colpo  le  faceva  sal- 
tare in  aria,  pronunciando  la  formola  con  cui  lo  dichiarava  libero.  Ciò  risulta  dalla 
Expositio  ad  Koth.  224:  In  pans  fd  ordine  huiusmodi:  scilicet  quod  rex  pionens 
denarios  in  manu  ipsius  pueri  vel  viri  et  p)ostea  ipsius  manus  pereutiens  ita,  quod 
denarii  de  manu  super  caput  saliantj  dicendo:  ammodo  hunc  hominem  iiberum 
■esse  volo. 

Invece  si  vedano  le  altre  leggi  barbariche. 

La  Lex  Cìiamavorum  eli  accenna  alla  manumissione  per  hanlradam.  Essa 
comincia  dal  dire  che  se  imo  reclamava  un  uomo  ingenuo  in  servitù,  questi  doveva 
giurare  sulle  reliquie  dei  santi  insieme  con  dodici  uomini  de' suoi  prossimi  parenti, 
che  era  ingenuo,  oppure  cadere  in  servitù.  In  questo  caso  il  riconoscimento  della 
qualità  di  uomo  libero  si  verificava  in  seguito  a  un  vero  processo  ;  ma  lo  stesso  po- 
teva succedere  anche  in  base  a  un  processo  fittizio,  come  per  diritto  romano. 

(')  Si  veda  p.  cs.  il  Fourmer,  Essai  sur  les  formes  et  Ics  ejfcts  de  rajjrancMssement  dans 
le  droit  gallo-frane,  Paris  1885,  e  l'arlicolo  del  Bri'nnek,  Die  Freilassung  durch  Sehutzirurf. 

(2)  Pans  equivale  a  hant  o  bannus. 

(3)  Eoth.  224. 
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La  legge  continua  :  Qui  per  haatradam  homiiiem  ingenuum  dìmittere  voluet-it, 
in  loco  qui  dicitur  sanctum  sua  marni  duodecima  ipsiim  ingenuum  dimiltere  faeiat. 
Il  che  non  vuol  dire,  come  pensava  il  Grimm  ('),  che  il  manomesso  dovesse  passare 
per  le  mani  di  dodici  persone;  ma  che  occorreva  un  processo  tittizio,  press'a  poco 
come  nella  manumissione  ;;e/*y//irf«ctem  dei  Romani.  Il  manomettente  cioè  dichiarava 
con  giuramento  che  lo  schiavo  era  libero  e  insieme  faceva  confermare  questa  sua 
dichiarazione  da  dodici  congiuratori.  Come  vediamo,  qui  non  c'è  neppur  l'ombra  di 
una  commendazione. 

Altre  leggi  franche  ricordano  la  manumissione  per  denarium. 
Lex  Salica  e.  26,  §  1  :  Si  quis  homo  ingenaus  alienum  letmn  extra  comilium 
domini  sui  ante  rege  por  dinario    dimiserit  et  convictus  fueril . . .  solidos  C  cul- 
pabilis  judicetur. 

Id.  §  2.-  Si  quis  vero  servo  alieno  per  donarlo  ante  rcgem  dimiserit  — 
precium  servi  domino  et  insuper  solidos  XXXV  culpabilis  judicetur. 

Lei  Ribuaria  57  §  1  :  Si  quis  Ubertim  suum  per  manum  propriam  seu  per 

alienam  in  praesentia    regis ingenuum   dimiserit   et   dinarium  jactaverit  et 

ejusdem  rei  caria  acceperit,  nullatenus  omne  permitlimus  in  servicio  inclinare. 
Id.  §  8:  Et  nullus  tabularius  denarium  ante  regem  praesumat  iactare. 
Inoltre  può  vedersi  una  formula  in  Marcolfo  I  22,  Zeumer  p.  57:  Et  quia 
apostolicus,  aut  inlustris,  vir  ille  servo  suo  nomen  ilio  per  manu  sua  aut  illius, 
in  nostri  presentia,  iactante  denario,  secundum  lege  Salica,  dimisit  ingenuum, 
eius  quoque  absolutionem  per  presentern  auctoritatem  nostram  firmamus.  E  anche 
altre  formule  hanno  lo  stesso.  Ricordiamo  la  formula  Marc.  Karol.  27  p.  124  ;  Se- 
non.  12  p.  190;  Bign.  1  p.  228;  Merkel  40  p.  256. 

È  chiaro:  anche  la  manumissione  col  denaro  avveniva  per  mano  del  padrone  o 
d'altra  persona  incaricata  da  lui  e  il  Re  non  faceva  che  assistere  all'atto  giuridico 
e  confermarlo.  A  differenza  del  diritto  langobardo,  essa  si  compiva  bensì  in  presentia 
regis,  ma  non  già  in  manu  regis;  e  ciò  vuol  dire,  che  l'idea  della  commendazione 
era  estranea  anche  ad  essa,  come  a  quella  per  hantradam.  Perciò  anche  era  il  pa- 
drone, e  non  il  Re,  che  faceva  saltare  la  moneta  offerta  dallo  schiavo,  ed  era  lui 
che  lo  dichiarava  libero. 

Che  se  talvolta  era  veramente  il  Re  che  scuoteva  colle  sue  mani  il  denaro  dalle 
mani  del  servo,  ciò  accadde  specialmente  perchè  si  trattava  di  un  servo  regio.  In 
questo  caso  però  egli  agiva  né  più  né  meno  di  qualimque  altro  padrone;  e  dopo 
aver  compito  il  rito  in  questa  sua  qualità,  doveva  confermare  Yabsolutio  come  Re. 
Una  carta  denanalis  et  impterialis  si  esprime  appunto  in  questi  termini:  Servum 
nostrum  . . .  in  pjrocerum  nostrorum  praesentia  manu  propria  nostra  excutientes 
a  manu  eius  denarinm  secundum  legem  Salicam  liberum  fecimus  et  ab  omni  iiigo 
servitutis  absolvimus.  E  poi:  Eiusque  absolutionem  per  praesentem  auctoritatem 
nostram  confirmavimus  (-). 

(')  Grimm.  Deutsche  Rechtsalterthùmer  Gottingeii  1828  p.  332. 

(2)  Form.  Imper.  I  p.  288.  Inoltre  si  veda  la  Form.  Patav.  7  p.  460  Ricordiamo  anche  due 
documenti  in  Muratori,  Ant.  Rai.  I  p.  817.  a.  844,  p.  849  a.  912,  e  uno  in  Wartmann  UB.  U, 
748  a  906. 
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Soltanto  più  tardi,  ma  non  prima  del  secolo  nono,  troviamo  veramente  qualche 
esempio  di  manumissione  fatta  dal  Ee  col  denaro  senza  che  si  trattasse  di  un  servo 
regio  ;  e  nondimeno  essa  si  distingueva  caratteristicamunte  dalla  manumissione  in  paiis. 
Anche  in  questo  caso  cioè  non  si  compiva  per  maiiiis  in  vianum,  come  tra'  Lango- 
bardi  :  anzi  il  Re  non  era  che  un  intermediaiio.  E  già  la  legge  Eibuaria  57  §  1 
aveva  detto,  che  uno  poteva  render  libero  un  uomo  col  denaro  per  manum  propinavi 
seu  per  alienam;  e  anche  la  formola  di  Marcolfo  I  22  aveva  fatto  capire,  che  la 
manumissione  poteva  farsi  sia  dal  padrone  stesso  e  sia  da  un  terzo  in  vece  sua.  Ora 
il  Re  poteva  intervenire  né  più  ne  meno  di  qualunque  terzo,  e  accadde  veramente 
che  col  tempo  intervenisse.  Pregato  dal  padrone  faceva  venire  il  servo  alla  sua  pre- 
senza e  gli  scuoteva  il  denaro  dalle  mani  ;  ma  è  tanto  vero  che  egli  non  agiva  qui 
come  Re,  che,  dopo  compiuto  il  rito,  era  necessario  che  lo  confermasse  in  questa  sua 
qualità,  rilasciando  una  carta  di  assoluzione,  senza  la  quale  il  manomesso  non  poteva 
essere  accolto  nel  popolo. 

Ciò  risulta  da  un  diploma  di  Lodovico  II  dell'anno  866  in  Wartmann  II  n.  519 
e  dalla  formula  2  degli  Additnmeata  collectìonls  Saagalleiisis  desunta  da  quel 
diploma,  ma  adattata  all'  imperatore  Carlo  il  grosso.  Due  fedeli  dell'  imperatore  aveano 
cambiato  due  loro  servi  con  un  altro  del  monastero  di  Ratisbona,  e  si  erano  rivolti 
a  lui  perchè  lo  manomettesse.  Il  documento  dice:  Et  concarnhlavit  inde  quendam 
serviim  nomine  Ercanpold,  ut  emn  oh  mercedis  nostrae  augmentam  liberum  diìnil- 
teremus.  Nos  vero  manu  propria  nostra  excutientes  de  marni  supradicti  Erchan- 
pold  denarium  secundum  legem  Salicam,  eum  liberum  dimisimus  et  ab  omni  iiigo 
servitutis  absolvimus.  Ma  lo  stesso  imperatore  ne  conferma  poi  la  manumissione. 
Il  documento  continua  :  Absolutioìiem  per  praesentem  auctoritatem  nostrani  confir- 
mavimus  atque  nostris  et  futuris  temporibus  firmiter  atque  inviolabiliter  man- 
suram  esse  volumus  ....  Et  ut  haec  auctoritas  absolutionis  nostrae  inviolabilem 
obtineat  firmitatem,  anuli  nostri  impressione  subter  eam  iussimus  sigillari.  Anche 
qui  non  si  tratta  di  commendazione. 

Veniamo  alla  successione  intestata.  L'autore  ammette  che  ci  sia  riescito  di  pro- 
vare una  certa  somiglianza  tra  la  successione  intestata  langobarda  e  quella  della  Lex 
■romana,  perchè  si  qua  come  là  i  parenti  materni  vengono  posposti  ai  paterni:  non- 
dimeno soggiunge,  che  cotesta  somiglianza  non  basta  ancora  per  ammettere  che  il 
diritto  langobardo  abbia  influito  direttamente  sulla  Lex.  E  continua  :  sebbene  la  Lex 
Alamannorum  non  pronunci  direttamente  questo  medesimo  principio,  pure  lo  si  trova 
più  tardi  nei  paesi  dove  il  diritto  alamanno  ha  imperato,  e  si  è  mantenuto  fino  ai  di 
nostri  in  alcuni  diritti  dei  cantoni  svizzeri  (Uri,  Schwiz,  Ob-  e  Nidwalden)  :  sicché 
non  é  troppo  arrischiato  di  trasportarlo  addirittura  nella  Lex  Alamannorum.  Insieme 
fa  questa  avvertenza  che,  mentre  il  diritto  langobardo  distingue  tra  maschi  e  femmine 
anche  nella  classe  dei  discendenti,  la  Lex  romana  non  distingue  ('). 

Ora  tutto  ciò  non  è  esatto. 

Primamente,  percliè  noi  abbiamo  notato  anche  altro.  Non  ci  siamo  ristretti  a  os- 
servare che  i  parenti  materni  erano  posposti  ai  parenti  paterni  ;  ma  abbiamo  soggiunto, 

(')  Cita:  XXVI.  9  e  oltracciù  HI.  8;  III.  13.  2;  IV.  1  ;  IV.  2;  XXV.  6;  Kotli.  153  ss.jLiut.  1.  ss. 
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che  la  successione  dei  parenti  por  parte  eli  madi'e,  e  sia  pure  dopo  quelli  paterni,  era 
una  cosa  che  contraddiceva  ai  principi  del  diritto  germanico,  e  nondimeno  si  trorava, 
non  dico  negli  editti  langobardi,  perchè  sai'ebbe  un'eresia,  ma  nella  pratica  langobarda, 
non  altrimenti  che  nella  Lex  romana. 

E  creda  pure  l'autore,  cotesta  successione  non  era  riconosciuta  altrove  in  questi 
tempi  ;  e  il  non  esserlo,  e  nondimeno  il  trovarsi  essa  nella  Lex  romana,  mostra  ad 
evidenza,  che  la  detta  legge  non  può  essere  stata  scritta  in  contemplazione  del  diritto 
comune  dell'impero  franco;  ma  con  riguardo  a  un  popolo  determinato,  e  precisamente 
al  popolo,  presso  il  quale  soltanto  quel  principio  era  stato  accettato. 

Del  resto  l'autore  stesso  capisco  tutta  la  importanza  di  questo  speciale  diritto 
successorio  per  la  origine  della  legge,  perchè  s'ingegna  a  dimostrare  che  anche  per 
la  Lex  Alamaìiaonira  doveva  esserci  qualcosa  di  simile.  Ma  come  lo  dimostra? 

Egli  comincia  dallo  ammettere  che  la  Lex  Alamannorum  non  ne  contenga  verbo  ; 
e  nondimeno  dice:  possiamo  supporre  che  la  successione  dei  parenti  materni  le  fosse 
nota,  perchè  pi''  tardi,  e  questo  pih  tardi  vuol  dire  secoli,  essa  si  trova  veramente 
nei  paesi  dove  il  diritto  alamanno  aveva  vigore. 

Ora,  non  ci  vuol  molto  a  capire,  che  un  principio  così  contrario  al  diritto  ger- 
manico non  può  supporsi  senz'altro  in  una  legge  germanica,  tanto  più  che  questa 
legge  parla  della  successione  intestata  e  non  avrebbe  mancato  di  rilevarlo  se  lo  avesse 
veramente  riconosciuto,  perchè  era  tal  cosa,  che  non  si  poteva  passare  sotto  silenzio. 
Né  importa  se  piìi  tardi,  molto  più  tardi,  esso  sia  penetrato  tra  gli  Alamanni. 
Ciò  che  importa  di  sapere  è  se  nel  secolo  IX,  quando  fu  compilata  la  Lex  romana., 
gli  Alamanni  lo  conoscessero,  e  dobbiamo  dire  di  no. 

Nessvmo  ha  mai  negato  che  il  diritto  non  possa  svolgersi  ;  e  così  anche  il  diritto 
alamanno  avrà  avuto  la  sua  evoluzione:  ma  è  assolutamente  inammissibile  di  ripor- 
tare al  diritto  primitivo  una  condizione  di  cose  che  è  sorta  soltanto  in  processo  di 
tempo.  Ciò  è  ben  più  che  arrischiato.  Né  giova  il  dire  :  non  ammettiamo  che  il  diritto 
alamanno  possa,  per  questo  riguardo,  aver  esercitato  una  influenza  qualimque:  sfido 
io!  non  ce  n'è  bricciolo  di  prova;  ma  invece  è  provato  che  il  principio  vigeva  in 
Italia,  e,  checché  ne  dica  il  De  Salis,  la  Lex  romana  ha  veramente  subita  la  in- 
lluenza  della  pratica  italiana. 

Il  De  Salis  però  soggiunge:  il  diritto  langobardo  conosceva  una  differenza  tra 
maschi  e  femmine  anche  nella  classe  dei  discendenti,  e  la  Lex  romana  non  la  conosce: 
come  volete  che  il  diritto  langobardo  abbia  influito  sur  essa?  Ma  anche  qui  c'è  equi- 
voco, perchè  la  Lex  romana  non  fa  che  tracciare  le  linee  generali  del  diritto  suc- 
cessorio, e  non  si  occupa  dei  particolari.  Essa  dice,  che  la  eredità  di  chi  muore  senza 
testamento  deve  cedere: 
1°  ai  figli; 

2°  ai  propinqui,  e  prima  a  quelli  per  parte  di  padre,  poi  anche  a  quelli  per 
parte  di  madi-e. 

La  legge  udinese  non  dice  altro  ;  e  stabilendo  ciò,  non  esclude  che  la  influenza 
del  sesso  non  si  potesse  far  valere  anche  nella  classe  dei  discendenti,  né  più  né  meno 
che  in  quella  dei  collaterali. 

»  ♦ 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4',  Parte  1*  17 


—  130  — 

18.  —  L'autore  continua,  osservando  che  la  influenza  del  diritto  franco  sulla  legge 
è  importante  (');  e  poi  soggiunge:  Ajìpunio  cotesta  influenza  rende  già  dubbia  quella 
del  diritto  langobardo,  che  cioè  la  legge  sia  nata  in  Italia;  quasi  l'Italia  sia  ri- 
masta chiusa  alle  influenze  franche.  Confessiamo  che,  leggendo  una  simile  asserzione 
in  uno  studio  che  vuol  essere  serio,  ci  è  parso  di  sognare.  Prescindendo  dalle  mol- 
tissime professioni  di  legge  salica  o  ribuaria,  basta  dare  un'occhiata  ai  documenti 
per  vedere  come  lo  stesso  diritto  romano  e  langobardo  sien  venuti  trasformandosi 
da  noi  sotto  l'azione  di  quel  diritto. 

Sicché  non  c'è  no.  Le  influenze  franche,  che  per  avventura  ci  fossero  nella  legge, 
non  escluderebbero  ancora,  come  dice  l'autore,  che  essa  joo^esse  essere  stata  compilata 
in  Italia:  soltanto  non  servirebbero  a  dimostrare  che  dovesse  esserlo. 

Il  fatto  però  è,  che  l'autore  non  riuscì  a  trovarne  molte  di  coteste  influenze: 
anzi  ha  dovuto  confessare  più  volte,  che  le  istituzioni  della  legge  ripugnavano  a  quelle 
del  vero  diritto  franco.  E  già  ne  abbiamo  detto  qualche  cosa,  parlando  del  diritto  pub- 
blico, e  particolarmente  dell'ordinamento  dei  giudizi.  Per  ciò  che  riguarda  il  diritto 
privato,  una  influenza  franca  che  accennerebbe  alla  origine  retica  della  legge,  che 
però  l'autore  relega  in  una  nota,  e  forse  egli  stesso  le  attribuisce  poca  importanza, 
si  avrebbe  nella  Lei  Kom.  XXIV.  2:  un  passo  che  tratta  della  trasmissione  della 
])m^v\Qihper  stijndam.  Ed  ecco  che  cosa  dice  :  Z^e  s/^)j«/ffc/o«e.  Stipulacio  est  si  inter 
duos  homines  de  qualecumque  rem  intendo  est_,  possunt  inter  se  ipsa  causa  sine 
scripta  et  sine  fideiussores  per  stipula  finire.  Stipula  hoc  est,  ut  unus  de  ipsos 
levet  fesiucum  de  terra,  et  ipsum  festucum  in  terra  reiactet;  et  dicat:  per  ista 
stipula  omne  ista  causa  dimitto  ;  et  sic  ille  alter  prendat  ijjsum  illum  festucum, 
et  eum  salvmi  faciat:  et  iterum  ille  alius  similiter  faciat:  Si  hoc  fecerint,  et 
aliquis  de  illos  aut  de  heredes  eorum,  ipsa  causa  removere  voluerit,  ipsum  festucum 
in  iudicio  coram  testes  presentetur,  ambo  duo  qui  contendimi,  et  si  hoè  fecerint, 
ipsa  causa  removere  non  possunt. 

Il  De  Salis  avverte  che  il  trajicere  cartam,  che  si  trova  nei  documenti  retici, 
ricorda  appunto  questo  passo  della  Lei  rom.  XXIV.  2  ;  e  rimanda  al  Brunner 
Urlamde  l.  p.  104  ss.  303.  304.  306;  al  Mohr,  I.  104.  105.  117.  118.  119.  140; 
al  FicKER,  Beitràge  1877  I.  70;  e  nuovamente  al  Brunner  nella  Zeitschr.  f.  ges. 
IIR.  1877  XXII  p.  533. 

Ma  voglion  essere  altro  che  semplici  ricordi!  e  dopo  tutto  anche  il  ricordo 
non  c'è.  Il  trajicere  cartam  dei  documenti  retici  non  è  ancora  il  trajicere  festucam 
della  legge;  e  poi  i  docuurenti  retici,  a  cui  l'autore  si  riferisce  sulla  fede  del  Brunner, 
che  li  cita,  sono  tu  Iti  di  data  molto  posteriore:  cioè  documenti  degli  anni  1105,  1139 
e  persino  del  11(37.  Invece  la  cosa  stava  ben  diversamente  in  Italia;  perchè  qui  si 
han  moltissimi  documenti  che  ricordano  la  festuca  nella  trasmissione  delle  terre, 
nonostante  si  tratti  di  cosa  tutta  franca  e  lo  dicono  essi  stessi.  Citiamo  a  mo'  d'e- 
sempio :  Regesto  di  Parfa  III.  309  a.  873:  secundum  nostram  salicham  legem; 
348  a.  934  :  nos  ex  natione  Francorum  ;  372  a.  920  :  secundum  legem  nostram  sa- 
licham cartam  istam  fieri  rogavimus.  Si  veda  anche  403  a.  986.    Nel    Co<l.    dipi. 

(')  SoHM,  Frank.  Rechi,  p.  17,  n.  15. 
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lang.  127  a.  8:5()  il  tradente  non  è  detto  ex  genere  Fraiicorum,  ma  elio  non  fosse 
langobardo  risulta  dall'indicazione  dei  testimoni.  Invece  il  doc.  403  a.  903  torna  a 
dire:  secuadum  legcm  meam  salicham.  Vorremmo  anche  citare  il  Reg.  Farf.  388 
a.  905  e  406  a.  1004;  ma  il  De  S.u.is,  il  quale  non  ha  esitato  di  appogi,'iarsi  alle 
carte  retiche  degli  anni  1105,  1139  e  IKi?  (•)  a  proposito  del  traj icore  carlam.  dice  con 
molto  coraggio,  che  questi  due  diplomi  non  provano  nulla,  perchè  appartengono  a 
tempi  troppo  lontani  !  Del  resto  possiamo  anche  farne  a  meno.  Al  nostro  scopo  ba- 
stano quelli  che  abbiamo  citato  più  sopra,  tanto  più  che  non  si  tratta  di  un  sem- 
plice trajicere  cartam,  ma  proprio  della  festuca.  Il  che  significa  che  si  tratta  di 
ben  alti-a  cosa  che  di  un  semplice  ricordo.  È  addirittura  il  diritto  franco  che  si  trova 
veramente  penetrato  e  praticato  in  Italia;  e  non  dee  far  meraviglia  che  esso  abbia 
lasciato  traccia  di  sé  nella  legge. 

* 

18. Del  resto  l'autore  stesso  concede,  che  dalla  esistenza  di  un  mscr.  in  Italia 

si  possa  argomentare  che  la  legge  sia  stata  veramente  applicata  da  noi,  special- 
mente in  Aquileia  (p.  155);  e  noi  prendiamo  nota  di  cotesta  concessione,  salvo 
che  ci  permetterà  di  credere  che  la  legge  sia  anche  nata  in  Italia,  almeno  fino  a 
tanto   che   non   si    escogiteranno   altri    argomenti  più  validi  di  quelli  messi  innanzi 

finora. 

Per  parte  nostra,  già  nelle  passate  dissertazioni  abbiamo  addotto  più  ragioni 
di  vario  genere  per  provare  la  italianità  della  legge;  e  se  anche  qualcheduna  non 
dovesse  reggere   (-).  ne  restano   altre   che  attendono  tuttora  una   seria   confutazione. 

Noi  non  facciamo  che  riassumere  :  in  generale  le  abbiamo  desunte  dalle  speciali 
condizioni  sociali,  politiche  e  giuridiche,  quali  risultano  dalla  legge,  paragonate  a 
quelle  dell'Italia  e  della  Rezia  curiense. 

(1)  Tali  sono  le  carte    in  Mohr,  I.  n.  104.  105  a.  1105;  n.  117.  118.    119   a.    1130;    n.    140 

a.  1167. 

(2)  In  passato  avevamo  detto  che  la  legge  udinese  parla  di  un  Ee,  e  che  anche  questa  circo- 
stanza poteva  accennare  alla  origine  italica  della  legge.  Infatti  l'Italia  ebbe  sempre  re  propri,  ma 
la  Eezia  no.  Nondimeno  nell'anno  843,  la  ottenne  Lodovico  il  Tedesco  mercè  il  trattato  di  \  erdun. 
Ora,  se  la  legge  si  vuol  fare  anteriore  all'anno  843,  si  potrebbe  tuttavia  dire  che  non  è  nata  nella 
Eezia,  quantunque  ci  sieno  alcuni  diplomi  retici,  ricordati  per  la  prima  volta  da  noi  al  n.  4,  che  anche 
prima  dell'anno  843  danno  all'imperatore  il  nome  di  re.  Ad  ogni  modo  se  si  facesse  posteriore, 
l'ar<romento  non  reggerebbe  più.  Del  resto  noi  crediamo  fermamente  che  la  Eezia  sia  toccata  a 
LodOTico  il  Tedesco  col  trattato  di  Verdun,  cioè  nell'anno  843,  e  non  nella  divisione  dell'anno  833. 
come  si  ritiene  da  qualcuno.  Naturalmente  non  possiamo  entrare  qui  in  un  esame  minuto  della  que- 
stione. Osserviamo  solo  due  cose  :  che  Verendario  vescovo  di  Coirà  tenne  per  Lotario  contro  Lodovico, 
e  che  la  diocesi  di  Coirà  apparteneva  ancora  nell'anno  842  alla  metropolitana  di  Milano.  Appunto 
Verendario  sottoscrisse  in  quell'anno  un  decreto  sinodale  dell'arcivescovo  Angelberto,  come  può  ve- 
dersi in  Mansi,  Cono.  L  903.  Dopo  che  Lodovico  H  ottenne  con  la  Germania  anche  la  Eezia,  la 
diocesi  di  Coirà  fu  soggetta  al  metropolita  di  Magonza.  E  un  punto  su  cui  il  Brunner  ha  richia- 
mato la  nostra  attenzione,  e  ne  lo  ringraziamo. 
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E  già  i  concetti  di  buoni  uomini,  militi  e  curiali  sono  diversi  :  il  che  vuol  dire 
che  la  società  era  radicalmente  diversa.  La  legge  udinese  intende  gli  uni  e  gli 
altri  in  un  senso,  che  può  anche  trovarsi  nelle  fonti  italiane,  ma  che  non  si  trova 
affatto  in  quelle  della  Kezia;  e  non  ci  si  è  ancora  dimostrato  che  siamo   nel    falso. 

Inoltre  abbiamo  detto  che  l'ordinamento  politico,  quale  ci  è  descritto  dalla  legge, 
accenna  all'Italia.  In  ispecie  il  grande  numero  di  principi  o  conti  conviene  ad  essa,  ma 
non  può  convenire  affatto  al  pagellus  curieiisis  ('),  dove  c'era  un  solo  conte:  e  ci  pare  che 
sia  ima  circostanza  molto  importante,  che  non  è  stata  ancora  infirmata.  11  De  Salis  lo 
ha  tentato,  ma  ricorrendo  alla  scappatoia,  che  la  legge  avesse  di  mira  il  diritto  di 
tutto  l'impero;  e  non  possiamo  accettarla.  Insieme  abbiamo  accennato  ad  altri  giudici 
della  legge,  incaricati  della  speciale  amministrazione  delle  corti  regie,  che  non  esi- 
stono nella  Kezia,  mentre  invece  ricordano  molto  bene  i  gastaldi,  che  durarono  in 
Italia  anche  dopo  l'età  langobarda;  e  certo,  quando  si  è  cercato  di  spiegarli  diversamente, 
si  è  finito  press'a  poco  col  confessare  che  non  si  sapeva  che  cosa  fossero. 

Un  altro  argomento  ci  han  suggerito  ora  le  speciali  competenze  dei  prin- 
cipi e  dei  giudici  fiscali;  e  stiamo  attendendo  una  risposta  anche  su  ciò.  La  legge 
udinese  non  segue  esattamente  la  distinzione  tra  causae  maiores  e  minores,  secondo 
cui  il  diritto  franco  aveva  regolato  le  competenze,  e  neppm-e  può  dirsi  che  si  tratti  di 
una  speciale  pratica  della  Rezia;  mentre  d'altra  parte  la  cosa  era  abituale  in  Italia 
fino  dai  tempi  della  dominazione  ostrogota;  e  anche  i  Bizantini  e  i  Langobardi  l'a- 
vevano intesa  press'a  poco  nel  medesimo  modo.  In  ispecie  abbiamo  richiamato  l'at- 
tenzione sulla  competenza  nelle  cause  del  clero,  come  era  disciplinata  dalla  legge,  e 
notato  che  anche  qui  manca  ogni  relazione  col  diritto  franco  o  con  la  Eezia,  e  che 
per  trovare  qualcosa  di  analogo  bisogna  ricorrere  nuovamente  alla  pratica  italiana. 
Neppure  le  giurisdizioni  private,  come  esistono  nella  legge,  hanno  a  che  fare  con  le 
condizioni  della  Rezia.  Certamente  si  distinguevano  sì  nei  riguardi  delle  persone 
che  delle  cause  :  per  quanto  ristrette,  esse  eran  sempre  più  ampie  di  quelle  tolle- 
rate nella  Rezia  in  questi  tempi;  e  invece  si  riannodano  nuovamente  alle  tradizioni 
langobarde  e  italiane. 

Né  la  legge,  che  combatte  il  diritto  di  naufragio,  trova  il  suo  riscontro  in  altre 
dell'impero  franco,  per  non  dire  della  Eezia,  dove  non  credo  che  ci  sia  mai  stato 
mare:  e  invece  abbiamo  ricordato  una  convenzione  italiana  dell'anno  836,  la  quale 
si  inspira  al  medesimo  concetto. 

Medesimamente  attendiamo  tuttora  che  qualcuno  ci  dimostri  come  la  estinzione  del 
mundio  paterno,  sia  mediante  il  matrimonio  del  figlio  sia  mediante  la  commendazione, 
si  possano  riannodare  ad  altri  diritti  meglio  che  a  quello  praticato  in  Italia  in  questi 
tempi.  E  anche  la  successione  intestata,  giusta  i  principi  della  legge  udinese,  presenta 
tali  caratteri  che  difficilmente  si  potrebbero  trovare  altrove,  nel  secolo  nono,  tranne 
che  in  Italia:  ad  ogni  modo  la  differenza  col  diritto  alamanno  è  tale  che  non  ci 
pare  assolutamente  lecito  di  pensare  alla  Rezia. 

Dopo  tutto,  c'è  un  fatto  che  nessuno  ha  ancora  osservato,  ed  è  la  grande  preoc- 

(')  Cosi  1(1  chiama  un  documento  drll'anno  821  circa  in  Mohr,  I.  1.5.  Vedi  l'Appendice  n.  39. 


tì 


—  133  — 

cupazione,  e  direi  quasi  gelosia,  che  la  Kezia  euriense  ha  dimostrato  in  questi  tempi, 
per  le  sue  leggi  e  consuetudini.  Al  qual  proposilo  non  saril  inutile  di  ricordare  al- 
cuni diplomi. 

Già  il  vescovo  Costanzo,  non  si  sa  bene  in  qual  anno,  ma  certamente  tra  gli 
anni  774  e  785,  aveva  supplicato  Carlomagno,  insieme  col  popolo  di  quella  provincia, 
perchè  li  prendesse  noi  suo  mundeburdio,  e  perchè  ne  conservasse  la  legge  e  la  con- 
suetudine come  l'aveano  avuta  i  loro  padri  :  qtiae  parentes  eorum  imte  et  racioiia- 
bililer  habucnuit;  e  Carlomagno  vi  aderisce  a  patto  che  si  mostrassero  fedeli  in 
tutto  ciim  omni  populo  Raetiarum  ('). 

Non  altrimenti  Lodovico  il  Pio  aveva  promessso  di  prendere  il  popolo  euriense 
insieme  col  suo  vescovo  sub  pleaissma  tititìoae  mundeburdio  atque  dcfemione,  co- 
sicché nessun  potente  di  fuori  e  nessuno  de'  suoi  propinqui,  e  neppur  egli  imporrebbe 
loro  alcuna  legge  o  consuetudine  ingiusta  (^). 

Più  tardi,  nell'anno  843,  il  vescovo  Verendario  e  il  popolo  cmùense  domandano 
lo  stesso  all'imperatore  Lotario  I,  ed  egli  rinnova  la  promessa  dei  suoi  predecessori 
di  tenerli  sempre  nella  sua  pienissima  tuitione,  mundeburdio  atque  defensione,  purch 
gli  si  conservassero  fedeli,  soggiungendo  :  et  nullus  ei  leges  aut  consuetudines  imponat, 
quam  que  'propinqui  et  parentes  eorum  nec  non  et  ipsi  actenus  iuste  et  rationabiliter 
noscuntur  Imbuisse  (^). 

Ora  tra  queste  leggi,  che  stavano  tanto  a  cuore  ai  Curiensi,  c'era  indubitatamente 
la  Lex  Alamannorom  e  c'erano  i  Capitula  Remedii,  una  breve  legge  penale  del  prin- 
cipio del  secolo  IX,  e  propriamente  dei  tempi  in  cui  il  vescovo  aveva  ancora  una 
larga  giurisdizione  (■■). 

Domando  io:  è  egli  probabile  che,  di  fronte  a  queste  continue  insistenze  del 
popolo  per  aver  salve  le  proprie  leggi,  qualcuno  si  facesse  a  compilarne  ima,  che  in 
parecchi  punti  contraddiceva  al  diritto  della  patria  :?  (^) 

Meno  male  se  fosse  venuta  dal  di  fuori  !  Avrebbe  se  non  altro  potuto  servire  ai 
casi  ai  quali  quel  diritto  non  provvedeva;  ma  compilarla  di  sana  pianta,  senza  tener 
conto  delle  consuetudini  del  paese,  e  anzi  far  cosa  che  loro  ripugnasse,  nonostante 
che  il  vescovo  e  il  popolo  ci  tenessero  tanto?]  Confessiamo  candidamente  che  non 
arriviamo  a  capire  come  potesse  farsi  da  chicchessia. 

E  qui  fo  puato  colla  speranza  di  non  dover  tornare  più  su  di  una  legge,  intorno 
alla  quale  ho  occupato  e  aTaticato  anche  troppo  i  lettori.  Prima  però  di  congedarmi 
da  essi  credo  che  potrà  essere  di  qualche  giovamento  il  mettere  loro  sott' occhio  un 
estratto  delle  carte  della  Rezia  euriense  dall'  anno  744  fino  al  mille,  che  ci  hanno 
servito  in  queste  ricerche.  Esse  si  trovano  nel  Mohr,  Codex  diplomaticus.  Sammlung 


(1)  MoHH,  I.  10;  Planta,  Das  alte  Raetien,  p.  448. 

(2)  Gii)  risulta  da  un  documento  posteriore  in  Mohr,  I.  £6. 

(3)  Mohr,  I.  26. 

C)  Su  questi  Capitoli  vedi  l'Appendice  n.  6. 

p)  A  quelle    contraddizioni    abbiamo     accennato    negli  altri    nostri  lavori.  Inoltro    si  veda    il 
recente  studio  del  Canetta  già  citato. 
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der  Urkunden  sur  Geschichte  Cur-Ràtiens  utid  der  Rejmblik  Graubùnden  Voi.  3, 
Cui-  1848-61,  e  nel  Wartmann,  Urkimdeabuch  der  Abtei  Sanct  Galleu  Voi.  3,  St. 
Gallen  1863-82,  due  collezioni  che  non  sono  facili  a  trovarsi  in  Italia. 

Nel  compilare  questo  regesto  ho  avuto  principalmente  di  mira  la  questione  della 
legge  e  credo  di  non  aver  tralasciato  nulla,  che  potesse  interessarle  :  e  qua  e  là  ho 
anche  trascritto  alla  lettera  le  parole  latine.  Potrebbe  darsi,  che,  leggendolo,  qualcuno 
si  sentisse  invogliato  a  ripigliare  la  questione,  e  sarebbe  tanto  di  guadagnato.  Prin- 
cipalmente nutro  fiducia  che  la  lettura  di  questi  diplomi,  in  cui  è  consegnata  tanta 
parte  della  vita  della  Kezia  Curiense  per  oltre  due  secoli,  gioverà,  anche  meglio  che 
non  abbia  potuto  far  io,  a  dimostrare  che  la  legge  non  può  essere  stata  scritta  per 
la  Kezia. 
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APPENDICE 


Kegesto  di  documenti  relativi  alla  Rezia  Curibnse 
dell'anno  744  al  mille. 


l._  a.  774-786  (Mohr,  I.  n.  10;  Pianta,  Das  alte  Raetien  p.  448).  Carlomagno 
dice  che  Costanzo  uomo  venerabile,  che  egli  aveva  posto  a  rettore  del  territorio  della 
Kezia,  lo  aveva  supplicato  una  cmn  eiimlem  patriae  populo  . .  .  ut  divino  protegenle 
adiutorio  eos  semper  sub  mundoburdo  vel  defensione  nostra  habere  deberemus  qua- 
tenus  ab  aliis  extrinsecus  hominibus  iniustam  inquietudineìn  non  patiantur.  Et  ut 
etiam  legem  ae  consuetudinem  quae  parentes  eoì'um  cim  praedccessoribus  nostris 
habuerunt  conservaremus.  Carlomagno  aderisce  all'una  cosa  e  all'altra.  Stabilisce  che 
tanto  il  detto  Costanzo  quanto  i  successori  di  lui,  che  col  suo  permesso  e  colla  sua 
volontà  e  colla  elesione  del  popolo  fossero  rettori  colà,  dovessero  stare  sub  mundoburdo 
vel  defensione  nostra  absque  aliorum  hominum  laesione  aut  inquietudine,  a  patto 
che  gli  si  mostrassero  fedeli  cum  omni  populo  raetiarum ,  in  tutto  ;  e  anche  concede 
loro  la  consuetudine,  quae  parentes  eorum  iuste  et  racionabiliter  habuerunt. 

2.  —  a.  744.  30  Ag.  Gebhardswiler  (Wartmann  UD.  I.  8).  Daghilinda  vende  sub 
legedimo  iure  est  rumi  ntorum  alcune  terre  in  Gebhardswiler.  Aggiunge:  Et  si...  aliquis 
alequanio  de  heredis  nostros  contra  ìumc  fa'itum  ire  aut  temtare  au  inrompere  vo- 
luerit,  solva  judici  auri  lijeras  III  et  cartola  està  sua  obteniad  /Irmitatem  aqui- 
liani  arcaciani  lejes  stibolacionis,  quia  omnium  cartanm  adcommodat  firmitatem.  — 
Faela  cartola  estruminti . . .  sub  presenlia  testium  qui  ab  eo  rojeti  sunt  suscripturi 
vel  signa  facturi. 

3. a.  744.  30  Ag.  (Wartmann  I.  9).  Gauzoino  dona  i  suoi  possessi  a  S.  Gallo 

pel  mantenimento  in  vita  :  Et  si . . .  aliquis  aliquando  de  heretis  meus  contra  lume 
factu . . .  ire,  temtare  a  inrompere  volaerit,  sead  escomunicados  da  saneta  aecclesia 
et  sulva  judici  ari  liveras  //,  et  cartola  donationis  sua  optenia  firmitatem,  aqui- 
lianis  arcatianis  leges  estibulationis,  quia  omnium  eartarum  adcommoda  firmitatem. 
4.  _  a.  774.  13  Settembre.  Vinomna  (Wartmann  I.  72).  È  una  donazione  di  tutti 
i  beni  fatta  da  Abraam  al  monastero  di  S.  Gallo  in  Vinomna,  l'attuale  Rankvvil 
presso  Feldkirch  nel  Voralberg.  Dice  semplicemente  :  Quod  si  aliquis  aliquando  aut 
ego  ipse  aut  ullus  de  eredibus  meis  aut  quilibet  supposita  persona,  qui  contra  liane 
cartam  factum  meum  imiuietare  vel  inrumpere  voluerit,  sii  culpabilis  j aditi  publico 
auri  liberas  V,  et  in  die  juditii  rationem  reddeat  de  peccatis  meis,  et  quod  repetit 
non  valeat  vindicare.  Vinomna  è  il  più  antico  dei  luoghi  della  Rezia  inferiore,  dove 
soleano  tenersi  i  giudizi.  Molti  diplomi  retici  furono  stesi  colà. 
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5.  —  a.  766  15  Dee.  Ad.  in  civitate  Curia  (Molir,  I.  n.  9).  Testamento  del  ve- 
scovo Tello  di  Coirà.  Dice  di  fare  la  tradizione  e  trasmettere  in  perpetuo  i  suoi  beni 
alla  chiesa  di  S.  Maria  e  S.  Martino,  perchè  li  possa  avere  dopo  la  sua  morte:  cedo 
post  obituììi  meum  vel  decessum  ad  supradictam  sacrosanctam  Ecclesiam . . .  et  de  iure 
meo  in  ius  et  dominationi  eiics  trado  atque  usque  in  perpetuum  transfundo.  Cede  anche 
nominativamente  i  coloni  di  certe  corti  colle  mogli  e  coi  figli,  campi,  prati  e  tutto 
ciò  che  apparteneva  alla  colonia  e  ogni  loro  proprietà  particolare:  isti  omnes  cum 
uxorihus  et  fdiis  suis,  agra^  pirata  et  quicqitid  ad  ipsas  colonias  pertinet,  cum 
ornai  Sandro  suo  ex  integro.  Fra  le  pertinrnze  delle  corti  son  ricordate  la  sala,  il 
cellario,  la  caminata,  il  solario  ecc.  e  anche  le  acque  e  i  pascoli  nelle  selve.  Ecco  per  es.: 
Item  in  Ruceue  curtem  meam  cum  sala^  cum  cellario^  cum  caminata,  cum  solario, 
cum  torhace,  cum  stabulo,  cum  bareca,  cum  tabulala,  cum  orto  et  quicquid  circa 
ipsam  curtem  adpertinet,  cum  introitu  suo  et  exitu,  cum  aquis,  cum  pascuis  in 
silvis,  item  roboredum  subter  Rucene,  ex  integro.  Alcuni  suoi  fideles  aveano  rice- 
vuto delle  terre  durante  la  sua  vita,  e  ne  fa  loro  donazione  per  dopo  la  morte;  ma 
altre  doveano  tornare  alla  chiesa  insieme  coi  servL  Di  certuni  è  detto  che  doveano 
accomendarsi  alla  chiesa  colla  colonia  e  colla  moglie  e  i  figli;  e  se  si  fossero 
levati  dal  detto  luojjo,  dovean  perdere  la  terra.  —  Ri%-isco  alcuni  passi  più  sa- 
lienti :  Rem  in  Maile  (Mels)  agri,  prada  sola,  orti  cum  pomiferis .  .  .  practer 
coloniam  quae  concessi  juniori  meo  Senatori  prò  seroiùio  suo  in  ipso  Maile.  — 
Rem  definimus  de  fidelibus  nostris,  quibus  quantum  concessimus  nobis  viventibus,  et 
2)ost  obitum  nostrum  donamiis.  In  primis  Lidorius.  .  .  .  donamus  ei  agros,  prada, 
modiales  septuaginta  ;  nam  omnia  quae  super  hunc  numerimi  habere  videtur,  rever- 
tatur  ad  supradicium  monasterium .  .  .  Rem  Leontius  camerarius  tenet  modiales 
quinque  de  Helanengo  ;  item  presby ter  Vigilius  tenet  modiales  tres  de  Helarinengo, 
et  ipsum  revertatur  post  obitum  m.eum  ad  ipsum  monasterium  . . .  Rem  quam  colo- 
niam tenet  presbijter  Sglvanus .  . .  cum  ipso  servo  nostro,  nomine  Vioentio,  qui  in 
ipsa  casa  habitat .  .  .  Rem  colonias  quas  tenet  presbyter  Lopus  in  Falarie  (Fallerà, 
Fellers),  una  cum  homine  alia  sine  homine . . .  reuertantur  haec  omnia  post  obitum 
nostrum  tam  servi  quam  terra  ad  ipsum  monasterium.  —  Rem  in  Valendano  (Va- 
lendas)  Major inus  tenet  agros  modiales  viginti  quinque,  ipse  revertatur  post  obitum 
nostrum  ad  ipsum  monasterium.  Similiter  et  in  Amede  (Ems)  coloniam,  quam  ipse 
possidet,  habeat  commendatione  ipse  Majorinus  cum  ipsa  colonia  ad  ipsum  mona- 
sterium cum  uxore  et  fdiis  suis  nutrimentum.  Quod  si  semel  ipsum  ab  iqìso  loco 
abstraxerit,  ipsa  possessio  in  ipso  monasterio  stabilis  sii  permanere,  nec  liceal 
alieni  ab  hoc  abstrahere.  Rem  terram  quam  tenet  Drudo  in  Castrice  (Castris)  «josa 
revertatur  post  obitum  nostrum  ad  supradicium  monasterium,  et  ipsum  Drucionem 
statuemus  ad  ipsum  locum  sacrimi  esse  commendatimi. 

Il  testatore  aggiunge  che,  finché  viveva,  tutto  doveva  rimanere  in  sua  potestà,  e 
termina  col  chiamare  l'ira  di  Dio  sul  capo  de'  suoi  eredi  e  parenti  e  di  ogni  terzo, 
che  osasse  attaccare  questa  sua  disposizione.  L'atto  stesso  si  dice  compiuto  in  Coirà 
alla  presenza  di  molti  testimoni  :  Ada  Curia  in  civUate publiea  sub  praesentia  virorum 
plurimorim  honorum  testium.  Ne  son  ricordati  dieci  ;  cioè  un  Giustiniano  iudex  5 
curiali  e  5  militi.  Foscio  prete,  per  ordine  del  vescovo,  scrisse   la   donazione  e   la 
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sottoscrisse  di  proprio  pugno.  Riferiamo  anche  questa  parte  del  documento  :  t  Slgnum 
mamts  domini  Tellonis  episcopi  largitoris,  qui  haec  fieri  iussi,  et  muau  mea  propria 
firmavi,  t  Siyniim  presbyteri  Si/lvani  testis.  t  S/fj/ium  maaus  Jiistiniani  iudicis  leslis. 
t  Signum  Praesentis  curialis  ieslis.  t  Sigimm  Lohmionis  de  Amede  curialis  teslis. 
t  Signum  Constanti  de  Senegaue  curialis  testis.  t  Signum  Lobucionls  de  Malie  mi- 
lltls  testis.  t  Signum  Paull  de  Tremine  mllltls  testis.  t  Signum  Claudi  de  Curia 
curialis  testis.  t  Signum  Ursecenl  de  Scanavlco  curialis  testis.  t  Signum  Vlctorls 
filli  Praestantls  mllltls  testis.  t  Signum  Justlnlanl  de  Vico  Meldone  mllltis  testis. 
t  Signum  Fosclonls  de  Pogio  mllltls  testis.  Et  ego  Poscia  p)ì'<^shijter  iussus  a  do- 
mino meo  fellone  episcopo  liane  donatlonem  scrlpisl^  et  manu  mea  propria  sub- 
scripsl. 

6.  —  a.  800-820.  Ricordo  i  Capitoli  del  vescovo  Remedlo.  Furon  pubblicati  dal 
Haenel  nei  Èlon.  Germ.  LL.  V  181  ss.  col  titolo  :  Remedll  Curlensls  episcopi  capl- 
tida,  e  anche  dal  Planta,  Las  alte  Ràtien  1872,  p.  449  ss.  Remedio  era  vescovo  di 
Coirà  nell'anno  800  e  la  legge  lo  nomina  due  volte  e  lo  chiama  addirittm'a  dominus; 
ma  è  dubbio  se  essa  provenga  direttamente  da  lui,  perchè  ne  parla  sempre  in  terza 
persona.  In  sostanza  si  tratta  di  una  legge  penale  la  quale  trova  la  sua  spiegazione 
in  una  estesa  giurisdizione  immunitaria  del  vescovo.  Sappiamo  cioè  che  la  diocesi  di 
Coirà  formava  come  una  specie  di  Stato  ecclesiastico  mezzo  sovrano,  con  una  larga 
giurisdizione.  La  legge  ricorda  tra  i  seniores  ministri,  ossia  ufficiali  superiori  del  ve- 
scovo: il  camerarlus,  ricordato  anche  nel  testamento  del  vescovo  Tello,  il  hutlglarlus, 
il  senescalcus,  il  comestabulus,  cioè  gli  ufficiali  che  si  trovano  anche  alla  corte  dei 
Re  franchi  e  langobardi,  e  oltracciò  il  ludex  publlcus,  che  figuxa.  ^lue  nel  testamento 
di  Tello,  sebbene  col  nome  di  ludeu;  soltanto.  Poi  vengono  gli  scultaùll,  o  sculdasci  o 
centenari,  che  voglian  dirsi,  e  i  malores  o  preposti  dei  singoli  luoglii.  11  vescovo  o 
il  giudice  pubblico,  che  ne  facea  le  veci,  conoscevano,  ma  non  da  soli,  degli  omicidi  e  altri 
casi  gravi,  che  portavano  il  troncamento  di  qualche  membro  o  il  carcere,  e  probabilmente 
anche  delle  questioni  di  proprietà  e  libertà.  Parlando  deUe  classi  sociali  i  Capitoli 
fauno  una  distinzione  tra  i  ministeriali  e  vassalli,  i  patrlanl,  che  potevan  essere  in- 
genui, liberti  e  servi,  e  gli  homines  romani  qui  ad  domlnum  Remedium  eplscopum 
pertlnent.  La  diversa  misura  del  guidrigildo  riflette  la  estimazione  di  ciascuno.  Esso 
importava  : 

120  soldi  per  ognuno  dei  cinque  ministri  seniores. 

120  per  lo  scultaizio  o  altro  capitano  ministeriale,  se  era  ingenuo,  90  se  servo. 

90  pel  vassallo  de  casa  slne  minlsterlo  e  anche  per  il  junior  In  mlnlslerlo  se 
era  ingenuo,  60  se  era  servo. 

Quant'è  ai  patrlani,  trovo  che  chi  uccideva  xm  ingenuo  pagava  60  soldi;  chi 
uccideva  un  liberto  40  ;  chi  uccideva  un  servo  30. 

Intorno  ai  Romani  homines  qui  ad  domlnum  Remediurn  eplscopum  pertlnent,  è 
detto,  che  nessuno  doveva  uccidere  l'altro,  e  se  lo  avesse  fatto  veniva  condannato; 
ma  con  una  distinzione.  Se  la  uccisione  era  avvenuta  in  conseguenza  di  una  rissa  o  altra 
contesa,  la  cosa  doveva  esaminarsi  dai  giudici  ed  emendarsi  secondo  la  colpa.  Se  era 
avvenuta  per  odio  o  invidia,  il  reo  era  per  la  prima  volta  condannato  ad  una  com- 
posizione, e  alla  seconda  perdeva  gli  occhi.  Se  il  vescovo  o  i  giudici  gli   avessero  dato 
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facoltà  di  redimere  gli  occhi,  e  dopo  quest'atto  di  misericordia,  egli  avesse  com- 
messo im  terzo  omicidio,  dice  la  legge,  potesias  iadiciim  et  laicorum  sit  de  eo  qualiter 
pumatur:  la  punizione  era  rimessa  completamente  all'arbitrio  dei  giudici. 

Come  si  vede,  i  grandi  ufficiali  di  corte  e  altri  ministeriali  superiori,  tra  cui 
gli  scultaizii,  eran  distinti  sopra  tutti;  e  subito  dopo  venivano  i  ministeriali  subalterni 
de  casa  e  anche  i  vassalli  de  casa,  sebbene  non  avessero  alcim  ufficio  o  ministerio, 
che  voglia  dirsi.  Insieme  è  osservabile,  che  anche  un  vassallo  od  \m  ufficiale  subal- 
terno di  origine  servile  valeva  già  piìi  di  uu  ingenuo  che  non  stesse  nel  servizio  del 
vescovo.  È  poi  presumibile  che  questi  ufficiali  o  vassalli  avessero  anche  dei  benefici 
quantunque  la  legge  non  lo  dica  ;  ma  risulta  dal  testamento  di  Tello  che  li  avevano. 

Una  cosa  che  rivela  il  carattere  ecclesiastico  del  principato,  è  la  parte  dei  pre- 
sbyterl  alla  esecuzione  della  legge.  Essi  doveano  vegliare  sugli  sculdasci  e  i  preposti 
dei  luoghi  perchè  facessero  rispettare  le  feste  :  se  no,  ne  davano  notizia  al  vescovo  ;  e 
anche  doveano  due  volte  al  mese  dar  lettura  della  legge  al  popolo  e  spiegarla.  La 
legge  stessa  contiene  qualche  reminiscenza  biblica.  Fra  le  cose,  di  cui  si  occupa, 
ricordiamo  la  santificazione  delle  feste,  i  malefici  e  sacrilegi,  gli  omicidi,  lo  spergiuro, 
i  matrimoni  illeciti,  il  ratto,  l'adulterio,  la  violenza,  il  furto,  il  falso  testimonio,  le 
risse.  Le  pene  minacciate  sono  pene  pecuniarie  e  corporali  di  vario  genere,  il  carcere, 
e  in  un  caso  anche  la  perdita  della  libertà.  Specie  le  pene  corporali  ricorrono  fre- 
quentemente e  ne  vengono  colpiti  in  particolare  quei  delitti,  che,  oltre  a  contenere 
una  violazione  dell'ordine  pubblico,  importano  una  offesa  alla  divinità.  È  ima  nuova 
rivelazione  del  carattere  teocratico  del  principato.  La  legge  termina  occupandosi 
della  oppressione  dei  poveri  e  dei  loro  reclami.  Vuole  che  nessuno  nella  sua  giuris- 
dizione opprima  i  poveri  o  li  distringa  o  inquieti  ingiustamente  ;  e  se  lo  facesse, 
il  povero  doveva  aver  licenza  di  presentarsi  al  signore,  e  querelarsene.  Se  alcuno 
lo  impedisse  di  portarsi  dal  signore,  doveva  comporre  3  soldi.  Ognuno"  poi  nella 
sua  giurisdizione  doveva  por  cura  di  fare  tutte  le  giustizie  ed  emendare  tutte  le 
malizie:  altrimenti  sarebbe  degradato  dal  suo  ministero,  e  costituito  un  altro  nel 
suo  posto. 

I  Capitoli  di  Remedio,  che  più  discordano  dalla  Legge  romana  udinese,  sono  il 
cap.  2  de  maleficiis  vel  sacrilagia  (cfr.  Lex  rom.  ut.  IX.  13),  il  cap.  11  sulla 
calunnia  (cfr.  Lex  rom.  ut.  IX.  1,  3)  e  il  cap.  12  sulle  negligenze  dei  giudici  (cfr.  Lex 
rom.  ut.  II.  1,6;  II.  5,2). 

Due  capitoli  ricordano  una  Lex  nostra;  e  crediamo  opportuno  di  citarli.  Uno  è 
il  cap.  9  :  De  furto.  Si  quis  furtum  fecerit,  secuiidum  quod  in  lege  nostra  scriptum 
est,  ita  omnia  soloat  ad  integrum.  L'altro  è  il  cap.  10:  De  fatso  testimonio.  Si  quis 
testimonium  falsum  dixerit,  quia  omnes  fratres  sumus  in  Christo,  fiat  secundum 
legem  nostram.  condemnatus,  sicut  fieri  debiiil  itti,  quem  nocere  votuit.  Su  questa 
Lex  nostra  si  veda  ciò  che  abbiamo  detto  nella  nostra  prima  Memoria  1881  §  8: 
qui  non  aggiungiamo  che  una  osservazione. 

Noi  abbiamo  sostenuto  che  la  legge  invocata  da  Reraedio  nei  capitoli  9  e  lu 
con  la  frase  Ijex  nostra  potesse  essere  la  legge  sacra;  che  egli,  uomo  di  chiesa, 
poteva  a  ragione  chiamar  sua  e  di  tutti  coloro  ch'eran  fratelli  in  Cristo.  Infatti,  alla 
materia  del  furto  provvede  l'EsoJo  XXII.  1-4  e  al  falso  testimonio  il  Deuteronomio 
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XIX.  lt)-21.  Il  ladro  era  puuito  col  doppio,  col  quadruplo  e  anche  col  quintuplo  della 
cosa  rubata,  e  se  non  aveva  di  che  pagare  veniva  venduto;  il  falso  testimonio  era 
puuito  col  tallone.  La  legge  mosaica  dice,  che  i  sacerdoti  e  giudici  doveano  fare  al 
falso  testimonio  quello  ch'egli  aveva  avuto  intenzione  di  fare  al  suo  fratello,  preci- 
samente come  sta  scritto  nei  Capitiila,  e  aggiunge:  Non  avrai  compassione  di  colui, 
ma  farai  ch'egli  paghi  vita  per  vita,  occhio  per  occhio,  dente  per  dento,  mano  per 
mano,  gamba  per  gamba.  Nondimeno  qualcuno  ha  dubitato  di  questo  ravvicinamento 
alla  legge  Mosaica.  Voglio  alludere  al  Bkunner(');  mentre  invece  il  Wagner  (-) 
ne  ha  accettato  completamente  l'idea. 

Il  Brdnner  ritiene  che  la  lex  nostra  possa  essere  il  Breviario  alariciano;  e 
infatti,  mentre  i  Capitoli  rimandano  alla  lex  nostra  a  proposito  del  furto,  il  Breviario 
contiene  veramente  più  disposizioni  intorno  ad  esso  (Paul.  II.  32).  Noi  però  vogliamo 
osservare  una  cosa,  ed  è:  che,  dal  momento  che  i  Capitoli  ricordano  la  Lex  nostra 
tanto  a  proposito  del  falso  testimonio  quanto  a  proposito  del  furto  a  poche  righe  di 
distanza,  riesce  molto  evidente  che  non  possono  aver  inteso  in  un  caso  una  legge  diversa 
dall'altra:  e  che  in  ispecie,  per  ciò  che  concerne  il  Breviario,  se  fosse  provato  che 
essi  non  lo  hanno  avuto  di  mira  in  uno,  sarebbe  insieme  provato  che  non  possono  aver 
inteso  di  alludervi  neppure  nell'altro.  Insieme  amiamo  di  notare  che  i  Capitoli  si  riferi- 
scono proprio  ad  una  legge  scritta,  e  lo  dicono  espressamente  :  secundum  quod  in  Icge 
nostra  scrqitum  est,  ita  omnia  solvat  ad  integrum. 

Ora,  è  vero:  il  Brunner  è  d'avviso,  che  anche  l'articolo  10  sul  falso  testimonio 
si  riferisca  al  Breviario;  ma  d'altronde  asserisce  egli  stesso,  che  non  ha  alcuna  rela- 
zione diretta  con  un  determinato  passo  di  esso,  e  che  se  nondimeno  è  indotto  a  so- 
stenere che  il  falso  testimonio  dee  venir  punito  con  la  pena,  che  il  Breviario  mi- 
naccia al  fatto  pel  quale  fu  resa  testimonianza,  ciò  è  perchè  altrimenti  la  motivazione 
biblica,  contenuta  nei  capitoli,  non  avrebbe  senso. 

Ma  intanto  il  Breviario  contiene  veramente  un  articolo  sui  calunniatori  (Cod. 
Th.  IX,  29),  salvo  che  li  punisce  in  modo  affatto  diverso  dai  Capitoli  (^)  ;  e  ci  ripugna 
di  pensare  che  il  vescovo  Remedio,  volendo  pur  castigare  il  falso  testimonio  col  tallone  : 
sicut  fieri  debiiit  quem  nocere  voluit,  siasi  richiamato  ad  una  legge  la  quale  lo  pu- 
niva diversamente.  Sopratutto  però  merita  osservazione,  che  i  Capitoli  del  vescovo  Re- 
medio sono  un  piccolo  codice  penale,  in  cui  si  fa  parola  di  molte  colpe,  come  vedemmo, 
dall'infrazione  del  riposo  festivo  alle  mafie  e  ai  sacrilegi,  dall'omicidio  allo  spergiuro, 
dalle  nozze  illecite  al  ratto,  dall'adulterio  allo  stupro,  per  terminare  con  le  ingiurie, 
e  che  ognuna  di  queste  colpe  ha  la  sua  pena  determinata.  Com'è  possibile,  che  questi 
medesimi  Capitoli,  parlando  del  falso  testimonio,  possano  aver  ordinato,  che  chi  dice 
il  falso  debba  esser  pimito  con  la  pena  del  fatto  testimoniato  stabilita  da  tutt' altra 
legge  che  da  essi?  Il  vescovo  avrebbe  così  esautorata  la  sua  al  momento  stesso  in  cui 
la  pubblicava.  Anzi,  la  pena  non  sarebbe  neppure  stata  quella  del  tallone,   che  pm- 

(')  Brunnee,  Deutsche  Recìitsgeschichte,  I.  p.  3G4,  nota  12. 

(2)  Nella  Zeitschrift  der  Saviijny-Stiftung  fiir  Rechtsgesch.  IV.  3. 

(3)  Esso  comincia  dallo  stabilirne  le  varie  specie,  e  tra  queste  ricorda  anche  i  falsa  deferentes 
cantra  cuiuscrnìQue  innocentis  persouam  ;  poi  aggiunge,  che  tutti  doveano  esser  colpiti  d'infamia 
e  mandati  in  esilio. 
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era  negli  intendimenti  di  Remedio  di  infliggere.  Infatti,  per  citare  solo  un  esempio, 
l'omicida  volontario  avrebbe,  secondo  il  disposto  dei  Capitoli  (3),  pagato  il  guidrigildo, 
e  invece  colui,  che  avesse  testimoniato  il  falso  sul  fatto  di  un  omicidio,  sarebbe  stato 
punito  nientemeno  che  con  pena  capitale  ;  perchè  il  Breviario  (Nov.  Val.  III.  3  ; 
Paul.  V.  25),  a  differenza  dei  Capitoli,  lo  voleva  punito  così,  e  la  sanzione  da  appli- 
carsi, secondo  il  Brdnner,  doveva  essere  appunto  quella  stabilita  dal  Breviario  per 
il  fatto  ch'era  stato  testimoniato.  Ma  questo  in  verità  non  è  il  tallone.  Infine  non  riesco 
nemmeno  a  capire  quale  relazione  ci  possa  essere  tra  il  Breviario  e  la  motivazione 
Inblica,  che  si  trova  nei  Capitoli.  Il  Brdnner  lo  ha  detto,  ed  io  non  fo  che  riferire: 
«  il  passo  dei  capitoli  vuol  essere  interpretato  nel  senso  che  il  falso  testimonio  deve 
esser  punito  con  la  pena  che  il  Breviario  minaccia  al  fatto  che  fu  oggetto  della  te- 
stimonianza, e  altriììieiiti  la  motiocuione  biblica  non  si  capirebbe  »  ;  ma  al  postutto 
la  motivazione  biblica  è  questa:  quia  oinnes  fratres  sumus  in  Ghristo;  ed  essa  può 
anche  spiegare  la  pena  del  tallone  minacciata  da  Remedio;  ma  non  giova  proprio  a 
spiegare  perchè  il  castigo  debba  essere  inflitto  piuttosto  secondo  il  Breviario  che  se- 
condo i  Capitoli.- 

7.  —  a.  802.  19  Maggio  Rankwil  (Wartmann  I.  165).  Priectus  e  i  suoi  tìgli  vendono 
un  campo  a  Otolfo,  a  sua  moglie  Ratsinda  e  al  figlio  Tietenzo.  Aggiunge:  Si  aliquis 
alifiuando  de  nos  vcl  de  eredibus  nostris  ani  suposita  persona  qiie  cantra  hanc 
cartam  vindiUonis  ire,  tentare  vel  inrumpere  voluerit,  solvat  duplu,  quod  carta 
ista  continet,  et  cui  commutare  voluerit,  et  judici  aurum  libras  II,  stipulatione 
subnixa. 

8.  —  a.  803.  22  febr.  Rankwil  (Wartmann  I.  177).  Prieto  e  sua  madre  Scolastica 
vendono  la  terza  parte  de  formatico  de  herbario  in  Alpes  tra  Suniu  e  Caviu  a  Otolfo, 
a  sua  moglie  Ratsinda  e  al  figlio  Tietenzo.  Aggiunge;  Si  aliquis  aliquando  de  nos  etc. 
cantra  hanc  cartam  ire  temtare  vel  inrumpere  voluerit,  solvat  duplum,  quod  carta 
ista  continet,  cui  commutare  voluerit,  et  judici  auri  libras  HI,  cum  stipulatione 
subnixa. 

9.  —  a.  803.  23  Febr.  Rankwil  (Wartmann  I.  174).  Onorato  e  Balfredo  vendono 
im  terzo  degli  utili  del  formaggio  e  dell'erba  delle  Alpi  tra  Suniu  e  Cabiu  a  Otolfo 
a  sua  moglie  Ratsinda  e  al  figlio  Tietenzo.  Aggiunge:  Si  aliquis  aliquando  de  nos  etc. 
cantra  liane  cartam  ire,  temtare  vel  inrumpere  voluerit,  solvat  duplum,  quod  carta 
ista  continet,  cui  commutare  voluerit,  et  judici  auri  libras  III  cum  stipulatione 
subnixa. 

10. —  a.  805.  11  Nov.  Dal.  in  LiHtenhoffen  (Eichhorn  Ep.  Cur.  Cod.prob.  12. 
Mohr  I.  13).  Carlomagno,  pregato  da  suo  figlio  Pipino  e  da  suo  fratello  Gualdo,  abate 
di  S.  Dionigi,  dichiara  libera  et  sub  manii  Dei  la  badia  di  Pfeffers  in  Curwalhoan, 
fondata  da  S.  Pirmino. 

11.  —  a.  80G.  7  Febr.  Rankwil  (Wartmann  I.  187).  Unfredo  virinluster  Recia- 
rum  comis  risiede  in  curie  ad  Campos  (Rankwil)  in  mallo  publica  ad  universorum 
causas  audiendas  vel  recta  judicia  terminanda.  Si  tratta  di  una  questione  di  proprietà. 
Il  conte  chiama  i  testimoni  di  quel  pago  e  li  interroga,  eccitandoli  a  dire  la  verità 
per  la  fede  e  il  giuramento  che  avean  prestato  al  loro  signore.  Dopo  averli  uditi, 
ordina  loro  di  recarsi  sul  luogo  e  mostrare  i  confini  elio  dicevano.  Infine  manda  con 
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essi  parecchi  nobiles.  Fatto  ciò,  il  conte  interroga  gli  scabini:  quid  UH  de  hoc  causa 
jtidicare  volmssent.  Il  giudizio  riuscì  favorevole  agli  attori.  Il  verdetto  è  questo:  Se- 
eundiim  islorum  homlimm  leslimonio  et  seamdum  vostra  inqidsitlone  judicamus  ut 
sicut  divisuni  et  fiiiltum  est  et  tenniais  positis  Inter  ipsos  mansos,  ut  isti  honiines 
illorum  proprium  haheant  absque  ullius  conlradictione  in  perpetuum. 

12.  —  circa  813.  Il  vescovo  Remedio  di  Coirà  pubblica  per  le  chiese  dell' Ala- 
manuia  alcuni  canoni  estratti  dalle  bolle  pontificie.  Si  trovano  stampati  incompleta- 
mente in  GoLDASTi  Rerum  alamannicarum  scriptores.  Edit.  3  curavit  Senckonberg, 
Francof.  et  Lips.  1730,  col  titolo  Alamanicae  ecclesiae  veteris  Canones  ex  Ponti fi- 
cuin  epistolis  excerpti  a  Remedio  Curiensi  episcopo  iussu  Caroli  Magni  regis  Fran- 
corum  et  Alamaanoi-um.  Un'edizione  completa  è  quella  di  Feder.  Kunstmann 
col  titolo  Die  Canonensammluwj  des  Remedius  vo>i  Cnr  aus  den  Ilandschriflea  der 
K.  Bibliothek  za  Munchen,  Tiibingen  1836.  Il  Kunstmann  però  nega  che  il  vescovo 
Rimedio  abbia  compilato  questa  raccolta,  e  crede  che  sia  un  estratto  di  quella  del 
Pseudo  Isidoro. 

13. — -a.  816.  6  Gen.  Gambs  (Wartmann  I.  353).  Berengario  e  sua  moglie  Imma 
fanno  tradizione  delle  sostanze ,  che  avevano  in  fundo  Campesias  (Gambs) ,  a 
S.  Gallo  per  remedio  dell'anima  loro  e  di  quella  dei  loro  parenti,  investendone  fin 
da  quel  giorno  il  monastero.  Ci  metton  però  la  condizione  che  la  moglie  o  i  figli, 
volendo,  potessero  redimerli  prò  proprium,  dando  al  monastero  40  soldi  per  l'anima 
del  donante,  e  pagando  ogni  anno  un  censo  di  due  denari.  Se  non  volessero  pagare 
questo  censo  a  S.  Gallo,  la  sostanza  doveva  appartenere  perpetuamente  in  proprio  a 
S.  Gallo,  che  potrà  farne  ciò  che  vorrà,  stipulatione  subaixa.  —  Il  Wartmann  attri- 
buisce questo  diploma  all'anno  825,  anno  II  del  regno  di  Lodovico  il  tedesco. 

14.  —  a.  817.  20  Mag.  Rankwil  (Wartmann  I.  224).  Onorio  e  Valeria  ven- 
dono una  terra  presso  Rankwil  a  Folcuino  escultaizo.  C'è  la  penale  del  doppio:  Sialiqui 
aliquando  de  nos  etc.  cantra  une  strumentum  ire,  temlare  aiit  inrumpcre  volueril, 
salvai  dubla  terra,  et  cartula  ista  firma  permaneat  stibulacione  subnexa,  que  omnium 
cartarum  accomodai  firmitatem. 

15.  —  a.  818.  4  Giugno  Rankwil  (Wartmann  I.  235).  Maione  di  Rankwil  vende 
una  terra  a  Folcuino.  Solite  clausole  :  Si  . . .  aliquis  de  nos  vel  de  eredibus  nosiris  aut 
aliqua  suposita  persona  cantra  une  strumentmn  ire,  tentare  aut  inrumpere  voluerit. 
solvat  dabla  terra,  et  judi{ci) ,  qui  eo  tempore  fuerit,  aurum  libera,  et  cartula  ista 
firma  permaneat  stibulacione  subnexa,  qui  omnium-  cartarum  accomodai  firmitatem. 

16.  —  a.  819.  30  Apr.  Rankwil  (Wartmann  I.  243).  —  Il  prete  Lubucio  col 
consenso  del  padre  Domenico  dona  una  terra  a  Folcuino:  et  si  aliquis  etc.  cantra 
hanc  cartata  donationis  ire,  temtare  aut  inrumpere  voluerit,  canponat  dubla  pecunia 
et  auri  liberas  II,  et  donatio  ista  sua  obteneat  firmitatem  stipulatione  subnexa,  qui 
omnium  cartarum  occomodat  firmitatem. 

17.  —  a.  820.  28  Marzo  Niiziders  (Wartmann  I.  247).  Aionio  di  Niiziders 
dona  una  terra  a  Folcuino  :  et  si  quis  etc.  cantra  hanc  cartam  donacionis  ire  ...vo- 
luerit, soloat  dubla  terra  cui  commutava,  et  judici  aurum  libera  I.  Et  danacio 
ista  firma  permaneat  Aquiliani  Arcaciani  legis  stipulatione  subnexa,  qui  omnium 
fartarmn  adcomodat  firmitatem. 
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18.  —  a.  820.  28  Marzo  Piirti  (Wartmanu  I.  248).  Giovanna  di  Piirs  vende 
un  prato  in  Setone  a  Folcuino  :  et.  si  eiim  mumliare  non  poterli,  fundat  ei  dublum 
in  altero  tale  loco.  Et  sì  aliquis  aliquando  de  nos  etc.  contra  liane  eartam  vindi- 
tionis  ire  . . .  voliierit,  solvat  dupliim  pradii,  cui  comiitavit  et  judici  aurum  libera  1, 
et  carta  istam  firma  permaneat  {stipulati o ne)  subnexa,  qui  omnium  cartarum  adcom,- 
modat  firmitatem.  —  Facta  carta  . . .  coram  testibus. 

19.  —  a.  820.  7  Maggio  Rankwil  (Wartmann  I.  250).  Aimo  dona  una  terra 
in  Praadiu'ene  a  Folcuino  :  et  si  aliquis  aliquando  de  nos  etc.  contra  hanc  cartaìii 
donacionis  tentare  aut  inrumpere  voluerit,  solvat  dubla  donacione  cui  commutare 
voluti  ei  judici  aurum  libera,  stibulaiione  subnexa_,  qui  omnium,  cartarum  acomodai 
firmitatem. 

20.  ■ —  a.  820.  15  Maggio  Rankwil  (Wartmann  I.  253).  Bona  dona  due  campi 
sulla  via  bai-baresca  a  Folcuino.  Si  aliquis  aliquando  contra  hanc  eartam  donacionis 
ire  . . .  voluerit,  solvat  dubla  terra  cui  commutava  ei  judici  publico  aurum  un- 
cias  III,  et  donacio  ista  firma  permaneat  stipulatione  subnexa,  qid  omnium  car- 
tarum adcomodat  firmitatem.  —  Facta  carta  . . .  sub  presencia  bonorum  virorum 
testium  qui  . . .  rogiti  veneruni  vel  signa  feceruni. 

21.  —  a.  820.  5  Giugno  Rankwil  (Wartmann  I.  254).  Latino  vende  un  campo 
in  Cajolas  Bergunas  a  Folcuino.  Et  si  aliqui  aliquando  de  nos  etc.  contra  une  stru- 
mentum  ire  . . .  voluerit,  solvat  dubla  vinditione  cui  commutare  voluit  et  judici 
aurum  libra  stibulaiione  subnexa,  qui  omnium    cartarum   acommodai  firmitatem. 

22.  —  a.  820."  5  Giugno  Rankwil  (Wartmann  I.  255).  Latino  vende  un  campo 
in  Reuti  a  Folcuino  e  gliene  dona  un  altro  propter  bona  merita  sua.  Soggimige: 
Et  si  aliquis  aliquando  de  nos  etc.  contra  anc  eartam  donacionis  vel  vindicionis 
temiare  aut  inrumpere  voluerit,  solvat  dubla  terra  cui  commutare  voluit,  et  judici 
aurum  libra  cimi  stipulatione  subnexa,  qui  omnium  cartarum  accomodai  firmitatem. 

23.  —  a.  820.  5  Giugno  Rankwil  (Wartmann  I.  256).  Quintello,  col  con- 
senso del  padi'e  Crespino,  dona  un  campo  in  fundo  Vinomna  (Rankwil)  a  Folcuino. 
Et  si  aliquis  aliquando  de  nos  etc.  contra  anc  eartam  donacionis  temiare  aut  inrum- 
pere voluerit,  solvat  dubla  donacione  cui  commutare  voluit  et  judici  aurum  un- 
cias  IL  stibulaiione  subnexa,  qui  omnium  cartarum  accomodai  firmitatem. 

24.  —  a.  820.  18  Luglio  Schlins  (Wartmann  I.  258).  —  Lenta,  suo  figlio  Isinrih 
e  .Isinberga  donano  un  campo  a  Folcuino  ptro  bona  merenda  vestra.  Aggiunge  :  Et ... 
si  aliquis  aliquando  contra  anc  donacione  facta  de  nos  vel  de  eredibus  nostris  ire 
temiare  vel  inrumpere  voluerit  dubla  donacione  persolvat,  et  judici  qui  eo  tem- 
pore fuerii,  aurum  libera  una,  et  donacio  ista  firma  permaneat  legis  stibula- 
cionis  subnixa,  qui  omnium  cartarum  accomodai  firmitatem.  —  Facta  cartula  sub 
presencia  bonorum  testium  cpii  ibidem  fueruni  vel  signa  feceruni. 

25.  —  a.  820.  27  Seti  Rankwil  (Wartmann  I.  259).  Mauro  e  sua  moglie  col 
consenso  dei  figli  donano  un  campo  in  Viuiola  a  Folcuino  :  Et  si  aliquis  aliquando  de 
nos  etc.  contra  anc  eartam  ire,  temiare  aut  inrumpere  voluerit,  solvat  dubla  terra 
cui  commutare  voluerit  et  judici  aurum  libera,  cum  stipulaiione  subnixa. 

26.  —  a.  820.  11  Ott.  Schlins  (Wartmann  I.  260).  Valencia  dona  un  campo 
a  Folcuino.  Et  si  aliquis  aliquando  de  nos  etc.  contra  anc  eartam  donacionis  ire. 
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(Cintare  vel  inrumpere  voluerit,,  solval  dubla  terra  cui  commiUaoit  ci  j adici  uurmn 
uiicias  III,  et  doaacio  isla  firma  permaacat.  —  Faeta  carta ...  m prcsencia plu- 
rimorum  virorum  testium,  qui  ab  ea  rogiti  venerunt  vel  signi  fecerunt. 

27.  —  a.  820.  Schlios  (Wartmann  I.  261).  Salviano  dona  un  campo  a  Folcuino. 
Il  dee.  dice:  Propter  hoc  dedil  Salviaiius  campii  Folquiao,  quod  ille  debtiil  facere 
lege  Folquim  de  sua  causa,  que  ei  fraude  fecit.  et  rogavit  eum  mullim  que  Fol- 

quiiius  prenderet  terra  iUa et  esjmndil    Salvianus,   qui  cantra    liane    cartarn 

islam  ire,  temtare  vel  inrumpere  voluerit,  salvai  dubla  terra  cui  commutavit  et 
judici  aurum  uncias  III,  et  carta  isla  firma  permaneut  stipulatione  subnexa,  qui 
omnium  cartarum  accomodai  firmitatem.  —  Facta  carta coram  testibus. 

28. —  a.  820.  21  Die.    Rankwil    (Wartmann    I.    262).  Baldila,    Folherigiier    e 

Honilenda  vendono  im  campo  a  Tolciiino:  et si  aliquis  aliquando    cantra  liane 

vindicionem  ire,  temtare  ani  inrumpere  valueril,  iolvat  judici  publica  dublam 
terram,  et  cartula  ista  firma  permaneat  legis  stipulacione  subnixa,   qui   omnium 

cartarum  adcomodal  firmitatem.  —  Facta  carta su  presentia  plurimo  rum  testium 

qui  ab  eos  rogiti  venerunt  vel  signa  fecerunt. 

29. —  a.  820  Schlins  (Wartmann  IL  App.  4).  Aionio  di  Niiziders  vende  a 
Fulcuino  sub  legitimum  iure  strumentum  una  terra  in  Schliens  per  4  tremessi.  Segue: 

Et si  aliquis  aliquando  vel  de  credibus  nastris  aut  aliqua  soposita  persona  ire 

temtare  vel  inrumpere  voluerit,  sii  cidpabilis  judici  publica   auri  uncias  IIII  et 

ipse  eres  sii  culpabiles  dubla  terra.  —  Facta  cartula sub  presencia  plurimorum 

virorum  honorum  testium. 

30.  —  a.  820.  26  Febr.  (?)  Schlins  (Wartmann  II.  App  5).  Aosta  dona  a  Fol- 
cuino una  terra  in  Schliens.  FI  (si)  ipse  Aostanus  vel  de  credibus  suis  aut  vel  su- 
■posita  persona  ire,  temtare  vel  inrumpere  valuerint,  sii  culpabiles  dubla  terra.  — 
Facta  donacio sub  presencia  plurimorum  virorum  testium  qui  ab  ea  rogiti  ve- 
nerunt vel  signa  fecerunt. 

31.  — a.  820.  26  Febr.  (?)  Schlins  (Wartmann  IL  App.  6).  Maurelio  e  sua 
moglie  Lovacia  donano  a  Folcuino  un  prato  in  Pedene,  quantum  nobis  adpertinet 
Inter  fratres  nostros.  Segue  :  et  si  ipse  Maurelio  et  uxar  sua  Lovacia  non  potuit 
vindicare,  sint  culpabiles  dubla  terra,  et  si  aliquis  aliquando  vel  de  eredibus  na- 
stris aut  vel  soposita  persona  ire,  temtare  vel  inrumjJcre  valuerint,  sint  culpabilis 

judici  piublico  auri  uncias  II  et  argentum  pondera  V.  —  Facta  cartata sab 

presencia  plurimorum  testium  qui  ab  co  rogiti  venerunt  vel  signa  fecerunt. 

32.  —  a.  821.  7  Marzo  Eanckwil  (Wartmann  I.  264).  Donato  dona  tre  quarti  di  un 
campo  a  Folcuino  e  l'altro  quarto  a  Sulvano  e  a'suoi  fratelli:  et  si  aliquis  aliquando  de 
nas  eie.  cantra  anc  cartarn  donacionis  ire,  tem.tare  aut  inrumpere  voluerit,  solval 
dubla  terra  cui  commutare  valuit  judici  aurum  libera  cim  stibulacione  subnixa.  La 
carta  è  Mta  sub  presencia  bonorum  testium  qui  ab  ea  rogiti  venerunt  vel  signa  fecerunt. 

33.  —  a.  821.  7  Marzo  Schlins  (Wartmann  I.  26.5).  Marcellino,  VigiUo  e  Goncio 
donano  un  campo  a  Folcuino:  Et  si  aliquis  aliquando  de  nas  eie.  cantra  anc  cartam 
donacionis  ire  temtare  aut  inrumpere  voluerit  salvai  dubla  terra  cui  commutare 
voluit  et  judici  aurum  libera,  stibulacione  subnixa.  La  carta  è  fatta  sub  presencia 
bonorum  testium,  qui  ab  co  rogiti  venerunt  vel  signa  fecerunt. 
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34.  —  a.  821.  7  Marzo  Sclilins  (Wartmann  I.  266).  Aloino  dona  un  campo 
a  Folcuino:  Et  si  aliciiUs  aliquando  de  nos  eie.  cantra  liane  cartam  donacionis  ire, 
tentare  vai  im-umpere  voluerit,  solvat  diMa  terra  cui  commutare  voluit  et  judici 
aiirum  libera  stibulacioiie  subnixa.  La  carta  è  fatta  sub  presencia  bonormn  testium, 
qui  ab  eo  rogiti  venenmt  vel  signa  fecenmt. 

35.  —  Senza  data  (Wartmann  I.  267).  Ciano  e  sua  moglie  Valencia  donano 
un  campo  a  Folcuino:  Et  si  aliquis  aliquando  de  nos  eie.  contra  aiic  cartam  do- 
dacionis  ire,  tentare,  aut  inrumpere  voluerit,  solvat  duhla  terra  qui  commutare 
voluit  et  judici  aurum  libera  stibulacione  sunixa. 

36.  —  a.  821.  15  Luglio  Schlins  (Wartmann  1.  270).  Kafoldo  dona  un  prato 
presso  Riva  a  Folcuino  :  Et  si  aliquis  de  nos  eie.  contra  ano  cartam  donacionis  ire, 
temtare  aut  inrumpere  voluerit,  solvat  dtibla  terra  cui  commutare  voluit,  et  judici 
aurum  libera,  stibulatione  subnixa.  —  Sub  presencia  testium,  qui  ab  eo  rogiti 
veneruat  vel  signa  fecerunt. 

37.  —  a.  825.  1  Maggio  Eankwil  (Wartmann  I  289).  Libucio.  sua  moglie 
Ampelia  e  Berfredo  loro  figliuolo  donano  un  campo  in  Cortinu  a  Folcuino:  Et  si 
aliquis  aliquando  de  ìtos  eie.  contra  liane  cartam  ire,  temtare  vel  inrimpere  vo- 
luerit, solvat  dubla  terra  cui  commutare  voluerit  et  judici  aurum  libera  eum  sti- 
bulatione subnixa  sub  presencia  testium  qui  ab  eo  rogiti  venenmt  vel  signa 
fecerunt. 

38.  —  a.  825.  Maggio  Eankwil  (Wartmann  I.  290).  Eusebio  e  Quintella, 
Willerato  e  Orsa  di  Rankwil  vendono  la  loro  porzione  quantum  ad  illos  pertinet 
in  Casales  a  Folcuino  :  Et ....  si  aliquis  aliquando  de  nos  eie.  contra  ane  cartam 
vinditionis  ire,  temtare  vel  inrumpere  voluerit,  solvat  dubla  terra  cui  comutare 
voluerit  et  judici  aurum  libera  I  stibulatione  subnexa,  qui  omnium  accomodai 
firmitatem.  —  Sub  presentia  testium,  qui  ab  eos  rogiti  venerunt  vel  signa  fecerunt. 

39.  —  Circa  821  (Mobr.  I.  15).  Il  vescovo  Vittore  II  di  Coirà  manda  ima 
supplica  all'Imperatore  Lodovico  I  a  Francoforte,  in  cui  descrive  lo  stato  deplorevole 
della  sua  cbiesa  e  le  violenze  cbe  essa  aveva  a  patire  per  opera  del  conte  Eoderico 
e  del  suo  sozio  Erloino.  La  provincia  vi  è  detta  curiensis  pagellus.  Nel  descrivere 
la  rovina  della  chiesa  il  vescovo  osseiTa  cbe  essa  si  verificò  iwst  illam  divisionem 
quam  bonae  memoriae  genitor  vester  inter  episcopatuni  fieri  praecepit,  et  nos  longo 
tèmpore  ab  ipso  fuimus  vestiti,  subilo  Aroderico  et  suo  pravo  socio  Herloino  post 
acceptum  comitatum  facta  est  et  adliuc  ita  permanet.  Si  erano  impossessati  delle 
chiese  dei  dintorni,  e  dei  servi,  e  di  tutto  ciò  che  facea  loro  talento,  né  c'era  stato 
verso  che  dessero  ascolto  alle  sue  lagnanze.  Il  vescovo  entra  anche  in  qualche  parti- 
colare, e  conchiude  dicendo  che  non  sapeva  come  egli  e  i  suoi  sacerdoti  potessero 
vivere.  Perciò  implorava  che  l'imperatore  ci  mettesse  rimedio.  Cbe  se  avesse  voluto 
accertarsi  della  verità  dei  fatti  inviasse  un  suo  messo  fedele,  cbe  scevro  da  timore 
e  senza  riguardo  ad  amicizie,  col  mezzo  degli  ottimi  uomini  della  terra,  per  obtimos 
viros  terrae  illius,  esaminasse  come  stavan  veramente  le  cose. 

Secondo  lo  Tschudi,  Roderico,  conte  di  Landquart  {comes  Langari),  era  figlio  di 
Umfrido  conte  della  Rezia  curiense  e  dell'Istria.  Suo  fratello  Adalberto  si  ha  come 
Comes  Raetiae  (Tschudi,  Gali.  Comat.  p.  300). 
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40.  —  Circa  822  (Mohr  I.  n.  16).  Risulta  da  questo  documento  che  llmpe- 
ratore  Lodovico  aveva  promesso  al  vescovo  Vittore  di  mandare  a  Coirà  i  suoi  messi 
per  vedere  come  stavan  le  cose  e  apprestarvi  rimedio.  Siccome  però  i  messi  non  si 
eran  visti,  il  vescovo  prega  di  nuovo  l'imperatore  perchè  provvedesse. 

41.  —  a.  823  verso  la  fine,  od  a.  824  princ.  (Mohr  1.  17).  I  messi  non  erano 
ancora  comparsi,  e  il  vescovo  Vittore  prega  per  la  terza  volta  l'imperatore  acciò  prov- 
veda. Torna  a  dire  che  tutto  il  male  era  derivato  dalla  divisione  ordinata  da  Carlo- 
magno.  Nel  frattempo,  dice  egli,  la  malignità  di  Roderico  era  piuttosto  cresciuta  che 
scemata:  crevit  poclus  ipsa  viallcia  quam  cessavU. 

42.  —  a.  824.  3  genn.  Ad.  compendio  palatio  regio  (Mohr  I.  18).  Lotario  I 
conferma  a  Leone  vescovo  di  Como  i  privilegi  e  possessi  della  sua  diocesi,  tra  gli 
altri  anche  la  chiesa  di  Poschiavo.  11  doc.  accenna  ad  una  controversia  ch'era  sorta 
tra  Pietro  predecessore  di  Leone  e  Gualdo  abate  di  S.  Dionigi  per  certe  terre  situate 
in  Valtellina,  in  ducatii  Mediolanensi,  sulle  quali  può  vedersi  un  documento  del- 
l'anno 775  in  Mohr  I.  8. 

43.  —  a.  825.  18  Luglio  Rankwil  (Wartmann  1.  293).  Juliola  di  Rankwil  vende 
un  campo  sulla  via  Bergunasca  a  Folcuino  :  et  si  aliquis  aliquando  de  nos  eie.  conira 
liane  cartam  ire^  tentare  vel  inrumpere  voluerit,  solvat  dubla  terra  cui  commutare 
voluerit  et  judici  aiirum  libera  cim  stihalalione  suhnixa  —  mh  preseneia  testium, 
qui  hab  ea  rogiti  venerimi  vel  signa  fecerunt. 

44.  —  a.  826.  28  Genn.  Rankwil  (Wartmann  I.  296).  Lobo  di  Rankwil  vende 
un  campo  a  Roberto,  octavu  semodiale.  11  prezzo  consiste  in  itnu  bove  et  una  espada. 
Il  dipi,  continua  :  si  aliquis  aliquando  de  nos  eie.  cantra  liane  cartam  ire,  tentare 
vel  inrumpere  voluerit,  persolvat  dubla  terra  cui  commutare  voluerit,  et  judici 
aurum  libera^  estibulacione  subnixa. 

45.  —  a.  825.  25  Luglio  Act.  Strazburc  eivitate  (Mohr  1.  19).  Lodovico  il  Pio 
restituisce  al  vescovo  Vittore  II  di  Coirà  vari  diritti  e  possessi  che  il  conte  Roderico 
gli  avea  tolti.  Prima  però  avea  fatto  fare  un'inchiesta  col  mezzo  de'  suoi  messi  : 
tit  subtili  exanine  huius  modi  querele  veritatem  inter  populos  discuterent.  Ne  era 
risultato  che  alcime  cose  eran  state  sottratte  ingiustamente  alla  chiesa,  id  est  eccle- 
sian  S.  Sisinny  et  curten  Zizuris  et  senodochium  sancii  Petri,  nec  non  et  eccle- 
siam  S.  Columbani  cum  omnibus  rebus  et  mancipiis  iure  ac  iuste  ad  eas  pertinen- 
tibus.  Aggiunge,  che  nessuno  debba  molestare  il  vescovo  nell'esercizio  del  suo  ministero 
ecclesiastico,  sed  habeat  sicut  ab  antecessoribiis  nostris  huic  sancte  sedi  concessum 
est  secundum  canonicam  institutionem  plenam  ministerii  suipotestaten,  videlicet  super 
monasteria  in  parrochia  sua  consistentia,  et  super  presbiteros  ordinandos,  et  super 
deeimas  secundum  canonicam  iussionem  disponendas. 

46.  —  Senza  data  (Wartmann  I.  354).  È  una  transazione  tra  Tancius  e  Ma- 
xemus  da  una  parte  ed  Edalecus  e  Vigelius  dall'altra  relativamente  a  un  fondo.  Il 
doc.  dice:  In  Christi  noniae.  Secundum  judicium  domni  Remedii  (certamente  è  il 
vescovo  Remedio,  rettore  della  Rezia  negli    anni  800-820)    et  Teudones  judices  et 

Vigeiii  judices  et  Aureliani  Scultaizi.  Venetcos  (venet  eos)  Tancius  et  Maxemus 
et  amallaverunt  Edalem  et  fratre  seu  Vigeliu  de  terra  deveri  (debere).  Et  sic 
judicaverunt  judices,  que  (quod)  Edalecus  et  Vigelius  jurarent,  debuerunt  jurare  et 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4",  Parte  1^  li' 
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non  jurarimt.  El  poslia  aimctuanint  pareiUes^  que  de  ipsu  agni,  que  ilU  qiie- 
sirunt,  dederunt  lercia  porcione  in  pacalia.  Signum  Teudones  judices  testis.  Signum 
Vidi  judices  testis.  Signum  Aureliani  scultaici  testis.  Signum  Amalones  testis.  Si- 
gnum Solvani  testis.  Signum  Immones  testis.  Signum  Costanti,  qui  anc  judicatum 
fieri  l'ogavitj  -testis.  Ego  Prilieclus  pnsbiter  de  jusso  Teudones  judices  judicatu 
scripsi  et  teste  me  suscripsi. 

Evidentemente,  la  cosa  era  stata  trattata  prima  nel  giudizio  del  vescovo  Eemedio, 
dove  sedevano  come  giudici  Teudone  e  Vigilio  e  Aiu-eliano  sculdascio.  I  giudici  aveano 
giudicato,  che  Edalico  e  Vigilio  dovessero  gim-are.  Non  gim-arono.  Si  venne  però  ad 
una  transazione:  essi  dettero  73  del  fondo  controverso  in  pacalia,  e  così  la  cosa 
ebbe  termine.  I  giudici  e  lo  sculdascio  sottoscrivono  cotesta  transazione  in  qualità  di 
testimoni,  insieme  ad  altri. 

47. —  a.  831.  9  Giugno  Ad.  Inlinheim  (Mohr  I.  20).  Lodovico  il  Pio,  pregato 
da  Vittore  li  vescovo  di  Coirà,  ne  prende  la  cliiesa  sotto  la  sua  protezione  e  con- 
ferma l'immunità  dei  suoi  possedimenti  in  pago  curiensi  .  . .  et  ahacensi  et  in  du- 
catu  alamannico.  Nessun  giudice  doveva  entrare  0  uscire  per  sentirvi  le  cause,  0  esi- 
gere i  fredi  e  i  tributi,  0  farvi  le  parate,  0  togliervi  fideiussori,  0  distringere  ingiu- 
stamente gli  uomini  della  chiesa  che  dimoravano  su  quelle  terre,  0  esigervi  alcuna 
redibizione  od  occasione  illecita. 

48.  —  a.  831.  9  Giugno  Ad.  Ligelenheim  palatio  (Schòpflin,  Al  sai.  dipi.  1.75. 
Mohr  I.  21).  Lodovico  il  Pio  restituisce  al  convento  di  Pfeffers  alcuni  possedi- 
menti che  gli  erano  stati  tolti  dal  conte  Eoderico,  e  ne  conferma  i  diritti  e  l'immu- 
nità. L'imperatore,  mosso  dalle  preghiere  dell'abate  Giovanni,  avea  fatto  fare  anche 
questa  volta  un'inchiesta  da  quei  medesimi  messi  di  cui  si  era  servito  preceden- 
temente. 

49.  —  a.  836.  8  Genn.  Ad.  Franconuurt  (Francoforte)  (Mohr  I.  22).  Il  re- 
scovo  Verendario  di  Coirà,  per  essere  rimasto  fedele  all'imperatore,  era  stato  privato 
dei  suoi  onori  e  mandato  in  esilio.  Lodovico  il  Pio  gli  restituisce  la  diocesi.  Insieme 
gli  conferma  il  possesso  di  Selestad  in  Alsazia  e  il  dazio  nella  città  di  Coirà:  et 
in  curia  civitate  theloneum  ab  itinerantibus. 

50.  —a.  840.  24  lAxglìoAd.  Stra:biirc  (Eichhorn,^^;.  Cur.  Cod.  prob.  16.  Mohr  1. 
23).  L'imperatore  Lotario  I  prende  nella  sua  protezione  il  convento  di  Pfeffers  in  pago 
lietiae  e  gli  conferma  la  libera  elezione  dell'abate.  L'imperatore  assicura  il  mona- 
stero che  nessuna  pubblica  potestà  lo  avrebbe  quinc'innanzi  molestato  nelle  sue  cose 
(causas)  0  famiglie. 

51.  —  a.  841.  7  Ott.  Ad.  Teidonis  villa  palatio  regio  (Mohr  1.  24).  Veren- 
dario Il  vescovo  di  Coirà  aveva  costruito  una  cellula  detta  Serras  in  onore  di  S.  Maria 
e  altri  Santi,  e  l'imperatore  Lotario  I  le  concede  a  perpetuità  aliquantum  ex  rebus 
iuris  nostri  in  valle  Curvalensae  ;  cioè,  una  chiesa  in  Sobre  (Sufers?)  con  un  manso 
e  le  sue  pertinenze,  alquanto  di  roncale  delle  terre  di  S.  Damiano  in  Ovine  (Savo- 
gnin)  colle  vigne  e  altre  pertinenze,  una  chiesa  in  Scanavico  (Schanfigg)  con  le  sue 
pertinenze,  tutto  ciò  che  il  vescovo  Vittore  avea  tenuto  a  titolo  beneficiario  in  Wangas 
(Wangs)  0  Quaravedes  (Grabs)  —  l'uno  e  l'altro  nel  canton  San  Gallo  —  al  tempo 
di  Lodovico  il  Vh,  inoltre  un  manso  in  Eliande  (Hans)  con  le  sue  pertinenze,  un 
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manso  in  Pleme  (Plims)  con  le  sue  adiacenze,    infine    una  corticella  in  Ciarde    con 
7  mansi  e  colle  vigne. 

52.  —  a.  842.  Coirà  suffraganea  di  Milano.  Finche  la  Kezia  appartenne  ai 
Ke  d'Italia,  la  diocesi  di  Coirà  era  compresa  nella  metropoli  di  Milano.  Verendario  II 
tu  l'ultimo  vescovo  di  Coirà  che  vi  fosse  soggetto.  Infatti  nell'anno  842  sottoscrisse 
un  decreto  sinodale  pubblicato  da  Angelberto  arcivescovo  di  Milano,  relativo  alla  im- 
munità del  convento  dei  SS.  Faustino  e  Giovita  costruito  dal  vescovo  Kamberto  di 
Bressanone:  Verendarim  curiensis  ecclesiae  episcopus  (Mansi,  Cono.  I.  903;  Porro 
C.  D.  148). 

Senonchè  già  nell'anno  843  i  tre  fratelli  Lotario  I,  Lodovico  II  e  Carlo  II, 
nell'occasione  della  pace  di  Verdun,  si  divisero  il  regno  del  padre,  Lodovico  il  Pio. 
Lodovico  II  ottenne  con  la  Germania  anche  la  Kezia,  e  d'allora  in  poi  la  diocesi 
di  Coirà  fu  soggetta  al  metropolita  di  Magonza.  Eichhorn,  Ep.   Ciir.  XXI. 

53.  —  a.  843  21  Ag.  Ad.  GaiukUfi  villa  palatio  Regio  (Mohr  I.  26).  Già 
Carlomagno  e  Lodovico  il  Pio  avean  presa  siih  pienissima  tuitione  mundebiirdio 
atiiiie  defeasioìie  il  popolo  curieuse  insieme  col  suo  vescovo,  ita  ut  nullus  exteriormn 
polentes  et  propiaquos  eorum  noe  etiaui  ijjsis  idiustas  leges  et  coasiietiidines  impo- 
ìiere  debuissent.  Ora,  avean  domandato  lo  stesso  all'imperatore  Lotario  I,  ed  egli  vi 
aderisce,  statuendo  ut  tam  ipse  Verendarius  venerabilis  episcopus  quam  et  succes- 
so/'es  sui,  qui  ex  nostro  permissu  et  voluntate  cum  electione  eidsdem  plebis 
eamlem  sedem  ad  regendum  et  gubernandum  suscepturi  sunt,  alqice  omnis  populus 
curiensis,  quam  diu  nobis  in  omnibus  fidem  exhibuerint,  sub  nostra  pienissima 
tuitione,  mundeburdio  atque  defensione  semper  resideant.  Et  nullus  eis  leges  aut 
consuetudines  imponat,  quam  que  propinqui  et  parentes  eorum  nec  non  et  ipsi 
actenus  iusie  et  rationabilitcr  noscuntur  habuisse.  Aggiunge  anche:  Navem  etiam 
episcopalem  in  lacu  rivano  post  dominicas  UH  naves  absque  teloneo  et  ce nsu  po- 
testative ab  ilinerantibus  carcandum  esse  precipimus. 

V.  Mohr  I.  n.  10  a.  784. 

54.  —  a.  844.  11  giugno  Rankwil  (Wartmann  IL  391).  Joabo  e  sua  moglie 
Andustria  donano  varie  terre  in  Rankwil  a  S.  Gallo  cum  [Ilio  nostro  Drueioae.  Ag- 
giungono: Si  fdii  nostri  Drucionis  conversacio  ibidemque  fuerit,  stet  firmum,  et 
si  per  sua  culpa  exinde  exierit,  similiter  stet  firmum,  et  si  monachi  eum  deje- 
ctaverint  aut  per  sua  culpa  non  exierit,  cum  totum  exeat.  Segue  la  solita  clausola  : 
Et  si  quis,  quod  fieri  non  credimus,  si  aliqiiis  aliquando  de  nos  vel  de  eredibus 
nostris  aut  soposita  persona,  qui  eonira  liane  cartam  donacionis  ire,  temtare  vel 
inrumpere  voluerit,  solvat  dubla  terra  cui  commutare  voluerit  et  judici  aurwn 
libras  II  cum  stibulacione  subnixa  que  omnium  cartarum  accommodat  firmitatem.  — 
Facta  carta  in  vico  Vinomna  III  id.  jun.,  anno  XI  regnante  Ludoigu  rege .... 
Valerius  presbiter  lume  cartam  scripsi. 

Un'altra  carta  dell'a.  825  in  Wartmann  I.  289  fu  anche  scritta  a  Rankwil  da 
Valerius  elericus  —  anno  XII  imp)eri  domni  nostri  Ludoigi.  Lo  stesso  dicasi  di  un 
documento  rogato  pure  a  Rankwil  nell'anno  825  (I.  293).  Noi  sospettiamo  che  il  Lu- 
doigus  rcx  del  documento  in  Wartmann  II.  391  non  sia  Lodovico  il  Tedesco,  come  sup- 
pone il  Wartmann,  ma  Lodovico  il  Pio,  e  in  questo  caso  apparterrebbe  all'anno  824. 
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55.  —  a.  846.  (Mohr  I.  27).  Affratellamento  di  alcuni  conventi.  Nell'anno  800 
i  conventi  di  S.  Gallo  e  di  Rheinau  avevano  stabilito  di  affratellarsi  ;  e  nello  stesso 
affratellamento  entrarono  poi  altri  conventi,  tra  i  quali  quello  di  Disentis  :  ita  vide- 
licel,  ut  nuìic  ac  deincejis  omni  tem.])ore  series  frecim  swperim  ex  cavitate  vera 
compositum  rotam  inter  haec  sanciissima  loca  teneat  connexionem  :  sed  ncque  finem 
ìiabcat  n/si  caritatcm  solani. 

56.  —  a.  847.  2  Genn.  Grabs  (Wartmann  II.  401).  I  figli  di  Pociario  e  di 
Fonteia  vendono  sub  legiiimo  iure  sfrurnentoriim  un  fondo  con  case  de  compara- 
zione in  Grabs.  Aggiungono  :  et ...  si  aliquis  aliquando  cantra  hunc  strumentum 
ire,  tentare  avi  inrumpere  voluerit,  persolvat  duplum  soluni  cum  casaSj  et  judici 
colpabilis  {sii)  altri  uncia  VI,  et  quod  repetit  nihil  valeat  vindicare  Aquilia  Ar- 
chadia  legis  stibulationis  subnixa  eque  omnium  cartarum  adcommodat  firmitatem. — 
Factum  ....  sub  presencia  bonorum  virorum,  qui  ab  eos  rogiti  venerunt  vel  signa 
fecerunt.  —  Annu  XIIII  regnante  Lodovieum  regem  de  Rajovaria  filium  Lodovici 
imperatoris. 

57.  —  a.  849.  12  Giugno  (Mobr  I.  28).  Re  Lodovico  il  Tedesco  conferma  ad 
Essoue  vescovo  di  Coirà  il  diploma  di  suo  padre  Lodovico  il  Pio  del  25  Luglio  825, 
insieme  ad  altri  privilegi.  In  particolare  gli  concede  navem  in  lacu  rivano  post 
quatuor  dominicas  naves  in  quinto  loco  ahsque  teloneo  et  censu  omni  tempore  car- 
candam,  ut  haec  concessio  in  luminuribus  eiusdem  ecclesiae  et  ceteris  necessitu- 
diuibus  inibi  peragendis  pjroficiat. 

58.  —  a.  851.  12  Giugno  Rankwil  (Wartmann  IL  415).  Baldfred  e  sua  moglie 
Evalia  vendono  per  12  soldi  a  Wachar  e  a  sua  figlia  Odolginda  alcune  loro  terre: 
in  tale  vero  rationem,  quod  {si)  ipisa  jiire  vendidere  voluerit,  non  habeant  licen- 
tiam  nec  ad  Romanos  nec  ad  Alaeviannos,  set  Priecto  vel  ad  suos  infantes,  ex- 
ceptum  si  prò  remedium  animae  suae  voluerint  donare  ad  monasierium  S.  Galli 
licentiam  habeant.  Segue  la  solita  clausola:  Si  aliquis  ahquando  de  nos  vel  de 
aeredibus  nostris  aut  subposita  persona,  que  contra  anc  cartam  vindicionis  ire,  lem- 
tare  vel  inrumpere  voluerit,  persolvat  dubla  terra  cui  commutare  voluerit  et  judici 
aurum  liberas  III  cum  stibulacione  subnixa.  —  Facta  carta  . . .  sub  piresentia  testium, 
qui  ab  eos  rogiti  venerunt  vel  signum  fecerunt. 

59.  —  a.  852  (859).  30  Die.  Eankwil  (Wartmann  II.  421).  Vigilio  dona  tutte 
le  sue  sostanze  al  figlio  Giovanni  ad  eccezione  di  un  quarto:  il  resto  trasferisce  in 
potestà  del  figlio  fino  da  quel  giorno,  riservandosene  però  l'usofrutto.  Riferisco  il  do- 
cumento: In  Christi  nomine.  Ego  itaque  Vigilius  do  et  dono  et  donatumque  esse 
volo  libi  fflio  VICO  Joanni  omnes  facultates  meas,  tam  mobile  quam  immobile  agra, 
prada,  orla,  casas,  accessionibus  alius  juris,  pascuis,  peculium  majore  et  minore 
omnia  ex  o{m)nibus,  sicut  lex  continet,  ex(c)eptu  falsicia  anteposita,  hoc  est 
QUARTA  PORCiONE,  aliut  Omnia  trado  in  fdii  mei  Johannis  potestatem  a  die  pre- 
sente. Bum  vivo  ego  Vigilius  usufructu  mihi  reservo;  post  obitum  meum  in  fdii 
mei  Johannis  permaneat  potestatem.  Et  si  quis  aliquando  de  nos  vel  de  heredibusque 
contra  haac  cartam  ire  voluerit,  solvat  dubla  donacio  et  judici  auri  libras  II 
cum  stipulationc  subnixa.  Facta  carta  in  vico  Vinomna  (Rankwil)  ///  Kal.  janua- 
rias,  anmim  XX  regnante  Ludowicu.  Notavi  diem  et  regnum  superscripsi.  Signum 
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Vigilium,  qui  liane  carfani  fieri  rogavit.  Testes  :  sig.  Lupus.  Adalgims.  Rimo.  Sol- 
vaiius.  Vedaliaus.  Jacob.  Victor,  item  Renco.  Priectus.  Martinus.  Ego  itaque  Orsi- 
citiKS  presbiter  liane  carlum  scripsi.  Il  Wartmanu  osserva:  «  Questo  diploma  non  ha 
potuto  decifrarsi  che  con  somma  fatica  ;  perchè  la  pergamena  è  ridotta  in  tale  stato  mercè 
la  influenza  dell'olio  o  altri  cotali  mezzi  esterni,  che  alcune  parole  sono  quasi  scomparso 
e  non  se  ne  conservano  che  leggere  tracce  " .  Aggiunge  :  «  La  data  è  stata  messa  secondo 
l'epoca  dell'indizione  dell'  833  e  secondo  1  epoca  del  20  Giugno  842  » .  Osserva  eziandio 
che  dopo  il  XX  stava  originariamente  un  II,  che  però  fu  raschiato.  Del  resto  il  re 
Lodovico  della  carta  potrebbe  anche  essere  Lodovico  il  Pio,  e  allora  essa  apparterrebbe 
all'anno  833.  Certo  i  nomi  di  questo  diploma  s'incontrano  anche  in  tempi  anteriori. 
Un  doc.  dell'anno  802  in  Wartmann  I.  165  fu  rogato  a  Rankwil  a  istanza  di 
certo  Priectus.  Fra  i  testimoni  troviamo  Vigilius,  Solvanus,  Jacob  e  Victor  e  altri: 
tutti  nomi  che  figurano  anche  nel  diploma  di  prete  Orsicino.  Vigilius  ricorre  anche 
come  testimonio  in  altre  carte  rogate  a  Rankwil.  Ricordo:  Wartmann  I.  224  a.  817  ; 
235.  a.  818;  243.  a.  819;  250.  a.  820;  255.  a.  820;  256.  a.  820;  290.  a.  825; 
293.  a.  825.  Così  pure  Orsicinus  I.  187.  a.  806  (807);  235.  a.  818;  293.  a.  825; 
e  Victor  I.  187.  a.  806  (807);  251.  a.  821;  269.  a.  825,  e  Priectus  I.  173.  a.  803. 

60.  —  a.  857.  2  Giugno  Act.  in  villa  Paiamo  (Mohr  I.  29).  Re  Lodovico  II 
il  Tedesco  conferma  un  contratto  di  precaria  tra  il  vescovo  Essone  di  Coirà  e  certa 
Waldrada  di  Merano  in  valle  tridentina.  Questa  Waldiada  aveva  fatto  tradizione  di 
alcune  cose  di  sua  proprietà,  situate  in  quel  luogo,  alla  chiesa  di  Coirà,  e  il  vescovo 
in  ricompensa  di  questa  tradizione  le  aveva  dato  in  praecariam  ima  villa  in  Cerones 
(Scharans)  con  le  sue  pertinenze  e  una  vigna  in  Anives  (Danis),  videlicel  ut  res 
datas  et  acceptas  quam  diu  ipsa  advixerit  in  precariam  liabeat  post  obifum  vero 
eius  res  datae  et  acceptae  cum  omni  integritate  ad  memoratam  sedem  . . .  revertatur. 
Il  vescovo  si  rivolse  poi  al  Re  perchè  confermasse  il  contratto. 

61.  —  a.  858  (865).  12  Febr.  Grabs  (Wartmann  li.  458).  Pietro  insieme  coi 
suoi  lìgli  {infantes)  Valerio  e  Silvanana  vende  sup  legitimum  jure  strumentorum  una 
corte  che  gli  era  toccata  in  Grabs.  Il  doc.  dice  :  Et  ipsum  cortinurn  trudimus  sine 
QUART.i  et  censo  perpetnaliter  in  proprietatcm  ad  possidendum  et  ap  omne  ornine 
defendendum.  E  continua  :  Et  si  quis  contra  liane  cartam  recausare  voluerit,  salvai 
dubblas  res,  que  in  carta  continet  et  judici  publica  aurum  liberam  I,  et  stru- 
mentus  firmus  permaneat  Aquiliani  Arglia  {Arcatiani  ?)  lege  supnixa. 

62.  —  a.  864  (871).  15  Maggio  Rankwil  (Wartmann  II.  501).  Valerio  vende 
in  nome  {ad  vicem)  di  Magnano  un  campo  di  3  modi  in  Gisingen  a  S.  Gallo  per 
4  tremenses  in  ferro  valientes.  Quanto  ai  confini  è  detto  :  Da  una  parte  confnit 
infantes  Magnanes  et  ex  alia  parte  ipsius  imtores.  Segue  la  solita  clausola  :  Si  ali- 
quis  aliciuando  de  nos  vel  de  eredibus  nostris  aiit  quidlibet  persona  qui  contra  anc 
cartam  vindicionis  ire,  temtare  vel  inrumpere  voluerit,  salvai  dubla  carta  cui  co- 
miitare  voluerit  et  judici  aurum  libras  II.  Facla  carta  vindicionis  in  vico  Vi- 
nomna . . .  sub  presencia  bonorum  testium,  qui  ah  eum  rogiti  venerunt  vel  signa 
fecerunt.  Noto:  Signum  Valerli  qui  full  ad  vlcem  Magnanes,  qui  (cioè  Valerio) 
anc  cartam  fieri  rogavit.  Wilimanno  chierico,  che  scrisse  la  carta,  dice  anche: 
Ego    Willmannus  clerleus  rogltus  ad.    Valerlu,  qui  dedlt  ad  vlcem  Magnanes, 
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63.  —  a.  869.  2  Genu.  Sitterdod'  (Wartmauu  IL  548).  L'abate  Grimaldo  di 
S.  Gallo  concede  a  Horskine  a  titolo  di  precaria  alcune  terre  di  cui  Horskiiie  aveva 
fatto  tradizione  al  monastero.  Erano  terre  situate  tutte  nella  parte  orientale  del  can- 
tone Turgovia:  Thurftishorf,  Puobinwilare,  Pucchinchova,  Pleichun,  Riot,  Huodal- 
brlietiswilare,  Eskistege  e  Mulibach.  Morendo  Horskine  senza  discendenti  e  senza 
redimerle,  come  avrebbe  potuto,  per  un  soldo,  esse  doveano  cedere  a  Regindrud  sua 
sorella  e  ai  figli  di  essa  Hornunch  e  Theotpret. 

64.  —  a.  881.  5  Genn.  Acf.  Regeiise  ci  vitate  (Mohr  I.  30).  Re  Carlo  il  Grosso 
aveva  conceduto  a  Luitwardo,  vescovo  di  Vercelli  e  suo  arcicancelliere,  alcune  cose 
di  sua  proprietà,  cioè  il  monastero  di  Tufers  e  le  pievi  di  Vinomna  (Rankwil),  Nu- 
zadres  (Niiziders),  e  ad  Plumina  (Plums),  perchè  le  tenesse  in  proprietà,  (sic)  durante 
la  sua  vita  :  ora  però  le  concede  al  vescovo  di  Coirà,  e  invece  conferisce  a  Luitwardo 
altri  possedimenti,  cioè  150  mansi  colle  cappelle,  che  la  chiesa  di  Coirà  teneva  in 
Alsazia.  L'un  vescovo  e  l'altro  dovean  possedere  i  rispettivi  beni  in  perpetuo.  11 
cambio  si  è  fatto  di  reciproco  consenso  di  entrambi.  Sul  vescovo  Luitwardo  può  anche 
vedersi  ima  carta  dell'anno  877  prima  del  7  maggio,  rogata  in  viltà  que  dicitur 
vveibilinga  (Mohr  I.  doc.  31).  Ne  risulta  che  egli  era  caduto  in  disgrazia  dell'impe- 
ratore, il  quale  lo  avea  privato  degli  onori,  onde  dovè  ritii'arsi  nella  sua  diocesi  di 
Vercelli.  In  questa  occasione  l'imperatore  aveva  tolto  anche  a  suo  nipote  Adalberto 
una  certa  projn-ietas,  che  gli  avea  dato  ;  ma  ora,  rimesso  in  tranquillità,  la  restituisce 
a  quel  suo  fedele  nel  modo  con  cui  l'aveva  avuta  prima. 

65.  —  a.  822.  23  Seti  (Wartinann  IL  623).  L'imperatore  Carlo  dona  il  monte 
di  S.  Vittore  iure  irroprictario  a  S.  Gallo  cum  pascuis  et  silvis,  qu.\ntum  ibidem 
PERTiNET  AD  PAitTEM  DOMiNicAM  de  curte,  de  campos  et  decimas,  de  jucìios  no- 
stros  in  villa  Venonuiia  (Rankwil),  e  anche  una  vigna  i/i,  villa  RaiUeaa  (Rotis).  Il 
doc.  continua  :  Et  jussimus  hoc  nostrae  auctoritatis  praeceptam  inde  cottHcrihi,  per 
quod  decernimus  atqiie  jubemus,  ut  deaiceps  supradictus  inons  cum  legitimis  fmihus 
suis,  cum  pascuis  et  silvis^  quantum  ibidem  pertinet  ad  partem  dominicam  de 
curie,  de  campos^  de  decimae,  de  juchos  nostros  in  villa  Venomnia,  iasuper  una 
vinca  in  villa  Rautcna  prope  ecclesiam  S-  Martini  ex  integro  cum  finibus  suis  et 
quae  ad  eam  pertinent  ejusdem  monasterii  atque  rectorum  illius  ditioni  subjaceat 
habendum,  tenendum  et  regulariter  ordinandum. 

6Q.  —  a.  885.  15  Apr.  Bodmann  (Wartmann  IL  642).  L'imperatore  Carlo  dona 
a  S.  Gallo  una  corte  con  una  chiesa  in  villa  que  dicitur  Rautinis  (Rotis)  in  pago 
Retia,  quod  alio  nomine  Churewala  appellatwr.  Il  doc.  dice  :  curtem  cum  ecclesia, 
siculi  Odulfus  quidam  homo  illud  prius  habuit,  et  cum  omnibus  appenditiis  suis, 
aedificiis,  mancipiis,  territoriis,  campis,  silvis,  marchis,pratis,  alpis,  aquis,  aqua- 
rumque  decursibus,  cultis  et  incultis,  mobilibus  et  immobilibus  et  cum  omnibus  ad 
eandem  curtem  juste  et  legitime  perline ntihus.  L'imperatore  fa  però  obbligo  al  mo- 
nastero di  S.  Gallo  di  mantenere  12  pellegrini  sul  monte  di  S.  Vittore:  ea  vide- 
licet  ratione,  XII  pelegrini  in  monte  S.  Victoris  prò  mercede  animae  nostrae 
procurentur. 

67.  —  a.  888.  22  Genn.  Ad.  civitate  Regensburg?  (Mohr  I.  32).  Re  Arnolfo, 
10  giorni  dopo  la  morte  di  Carlo  il  grosso,  confeiraa  al  vescovo  di  Coirà  il  contratto 
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di  permuta,  che,  sotto  il  suo  predecessore,  era  stato  conchiuso  tra  la  chiesa  di  Coirà 
e  il  vescovo  Luitwardo  di  Vercelli.  Il  Re  dice  di  e  sersi  indotto  a  fare  questa  con- 
ferma quia  qiionmdam  iniuria  presumiuose  ex  eadem  ecclesia  postea  abstrahebantur. 

68.  —  a.  889.  21  Genn.  Act.  Francono furti  (Herrgott,  Gen.  II.  52  ;  Mohr  T. 
doc.  34).  Re  Arnolfo  dichiara  di  prendere  tutti  i  beni  del  convento  di  Pfeffers  in- 
sieme cogli  avvocati  che  vi  erano  costituiti  mb  nostra  defensione  et  immunitatis 
tuitione.  Dice  eziandio  di  fare  questa  concessione  per  interventum  domini  Burchardi 
comites  nostri  ...  ac  per  intercessioiiem  Ilattoiiis  abbafis  Angine.  —  Burcardo  era 
conte  della  Rezia.  In  im  altro  diploma  di  Re  Lodovico  IV  in  favore  della  badia  di 
S.  Gallo  (a.  903,  24  Giugno),  vien  detto  n^rchio  curiensis  Rhetiae. 

&^.  —  a.  890.  7  Ag.  (Wartmaun  IL  (380  ;  Mohr  I.  35).  Il  documento  comincia 
dal  rilevare  che  i  frati  del  monastero  aveano  avuto  l'uso  delle  tradizioni  giuste  e 
pubbliche  e  delle  corti  legittime  nel  pago  di  Rheingau,  quale  ogni  uomo  libero  dovca 
averlo  de  sua  proprietate . . .  in  campis,  pascuis,  silvis,  lignorumque  succisionibus 
atque  porcorum  pastu^  viiSj  aquis  aquariimque  decursibus,  piscationibus^  exitibus 
et  rcditibm.  Inoltre  aveano  tagliato  legna  nel  detto  pago  per  l'uso  del  monastero, 
secondo  che  facea  mestieri  ad  aquaedadus  et  teijiilos,  e  anche  vi  avean  tagliato 
navalia  Ugna  per  trasportare  sul  lago  le  loro  cose  necessarie.  Ancora,  mandavano  a 
quel  bosco  il  gregge  dei  porci  del  monastero  per  pascolarvi.  Tutto  ciò  aveano  avuto 
senza  contraddizione  di  chicchessia  dal  tempo  di  Lodovico  il  Pio  fino  al  tempo  di 
Re  Arnolfo,  ad  eccezione  di  alcuni  boschi,  che  erano  nel  hanno  regio.  Ma  dopo  che 
Arnolfo  aveva  dato  in  proprietà  a  certo  conte  UdaMco  di  Lintzgau  la  corte  di  Lustnau 
nel  detto  pago  di  Rheingau,  egli  cercò  subito  di  togliere  al  convento  tutti  i  detti  usi, 
e  non  volle  conceder  nulla  se  non  a  titolo  di  conduzione,  e  portò  via  persino  le  tegole 
che  coprivano  la  basilica  di  S.  Gallo  per  coprir  la  sua  casa  in  Lustnau.  Allora  l'abate 
e  vescovo  Salomone,  per  impedire  che  la  cosa  avesse  seguito,  fé'  che  si  radunassero 
tutti  i  prineipes  dei  tre  comitati  di  Turgau,  di  Lintzgau  e  della  Rezia  Coriense 
cum  reiiqua  populorum  moltitudine,  presente  Tiotolfo  vescovo  di  Coirà  e  il  detto 
conte  Udalrico,  in  un  luogo  dove  il  Reno  mette  nel  lago  Podamico,  per  vedere,  di 
regia  autorità,  quali  diritti  avesse  il  monastero  in  proprio  e  quali  sotto  conduzione. 
Tutti  i  primates  di  quelle  tre  contee  attestarono,  cum  juramento  et  fide  data,  di  aver 
veduto  e  saper  bene  che  tutti  gli  usi  summentovati  erano  comuni  al  monastero  e 
a'  suoi  mansi  insieme  con  quei  cives  nei  territori  del  detto  pago,  e  anche  attestarono 
che  i  porci  del  monastero  dovessero  pascolare  in  quel  bosco.  L'assemblea  era  presie- 
duta dal  vescovo. 

70.  —  a.  896.  28  Luglio  Rankwil  (Wartmann  IL  705).  Il  prete  Valerio,  col 
consenso  dei  fratelli  Maurenziano  e  Orsicino,  fa  tradizione  al  monastero  di  S.  Gallo 
di  20  onora  tra  campi  e  prati  e  ne  riceve  in  cambio  la  chiesa  di  S.  Vittore  insieme 
col  monte  su  cui  era  eretta  diebus  vite  sue  utendi  et  fruemli.  Il  doc.  continua: 
Esca  quantum  illi  pertinet  et  erba  cum  omnibus  abeat  presbiter  Valerius  ad  parte 
S.  Victoris;  de  primitias  vero  S.  Victoris  aurum  v?l  argentum  et  pallios  duas 
partes  revertat  ad  monasterium  S.  Galli  et  lercia  ad  opus  S.  Victoris,  et  lana, 
que  venit  per  toti/m  anmm,  dimidia  ad  parte  S.  Galli  et  dimidia  ad  opus  S.  Vic- 
toris. Se  qualcuno  volesse  scacciare  Valerio  da  quel  possesso,  questi  doveva  ricuperare 
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il  suo;  se  avesse  commesso  un  tale  crimiae  printqìalle  da  dover  essere  degra- 
dato dal  suo  ministero,  riceverà  nondimeno  la  prevenda  Inter  fratres,  al  pari  di  altri 
monaci.  Segue  la  solita  clausola:  Si  aliquis  aliqiiando,  aut  ego  ipse  vel  de  eredibus 
meis  aut  quelibet  suposita  persona,  que  cantra  liane  cartam  factum  menni  innim- 
pere  voluerit,  iram  trinitatis  incurrat  et  S.  Galli  sive  de  cuncta  congregatione 
sancta  monachorum,  et  carta  firma  permanetti  slipulacione  supnixa. 

71.  —  a.  904.  1  Giugno  Pavia  (Wartmann  IL  734).  Re  Berengario  dona  a 
S.  Gallo  l'abbazia  di  Massino  in  comitatu  Stacionensi  (l'odierna  Angera,  sul  lago 
Maggiore,  di  rimpetto  ad  Arona),  cum  curtibus,  cappelli^  ac  oratoriiSj  gasis  ac  ceteris 
omnibus,  vineis,  praiis,  pascuis,  silvis^  salectis,  sacionibus,  aquis  aquarumque  de- 
cursibuSj  molendinis,  piscacionibus,  theloniis,  reddicionibus,  districlionibus ,  mon- 
tibuSj  vaUibus,  planiciebus,  cultis  et  incultis,  divisis  et  non  divisis,  servis  et  an- 
cillls,  aldionibus  et  aldianis,  ac  familiis  utriusque  sexus,  seu  cum  omnibus  que 
dici  vel  nominari  possunt,  ad  eandem  abbaciam  pertinentibus  atque  aspicientibus, 
adjacentibus  atque  longinquis.  Chi  contravverrà  a  questo  precetto  del  Re  pagherà 
100  libre  d'oro,  metà  alla  camera  del  palazzo  e  metà  a  S.  Gallo. 

72.  —  a.  905.  G  Febr.  Regensburg  (Wartmauu  II.  741).  Re  Lodovico  il  fan- 
ciullo dona  la  piccola  abbazia  di  Pfeffers  (Favares).  quae  sita  est  in  Retiae  Cu- 
RiENsis  PARTiBDS,  a  Salomone  vescovo  di  Costanza  e  abate  di  S.  Gallo.  Il  doc.  dice: 
coHsentiente  videlicet  atque  perdonante  Burchardo  illustri  marchione,  qui  eandem 
eatcnus  jure  beneficiali  obsederat.  L'abbazia  è  conceduta  cum  aecclesiis,  decimis, 
cum  curtilibus,  aedifUiis,  locis,  vicis  ac  villis  etc.  Il  vescovo  doveva  averla  quinc'in- 
nanzi  cum    integritate  sua  jure  proprietario^    senza   contraddizione  di  chicchessia. 

73.  —  a.  909.  7  Genn.  Bodmann  (Wartmann  li.  755).  Re  Lodovico  il  fanciullo 
dona  a  S.  Gallo  la  parte,  che  gli  competeva,  suUa  corte  e  la  chiesa  di  Feldkirch, 
jure  perpetuo  in  proprietatem  . . .  hoc  est  in  Retia  Curiensi  in  comitato  Pur- 
CHARTi,  in  loco  Feldkiricha  dicto,  cum  decimai  ione  et  terra  salica  et  omnibus  juste 
et  legitinie  ibidem  aspicientibus,  aedificiis,  mancipiis  utriusque  sexus,  terris,  agris, 
campis,  alpibus,  pìratis,  pascuis,  silvis  atque  silvarum  marchis,  aquis  aquarumque 
decursibus,  jnsoationibus,  molinis,  exitibus  et  regressibus,  omnibusque  utensilibus 
■pertinentibus. 

74.  —  a.  909.  28  Dee.  S.  Gallo  (Wartmann  II.  7(31;  Mohr  1.  37).  Salomone 
vescovo  di  Costanza  e  abate  di  S.  Gallo  fa  tradizione  a  S.  Gallo  dell'abbazia  di 
Pfeffers,  che  aveva  ricevuto  da  Re  Lodovico.  Egli  dice  tra  le  altre  :  omnia  pdane 
haec  ex  integro  ad  coenobium  sancii  Galli  contrado,  astante  ac  manus  suae  im- 
positioiie  sermonumque  attestatione  ipsam  traditionem  confirmante  nepote  meo  Wal- 
done  necnon  et  eiusdem  pueri  advocato  Erchangario  cornile,  cui  nimirum  piiero 
eundem  prius  locum  profecturus  in  hostem,  si  de  ade  non  remearem,  contradidi. 

75.  —  a.  912.  14  Marzo,  Argentina  civitate  (Strasburgo)  (Wartmann  IL  767). 
Re  Corrado  I  conferma  al  monastero  di  S.  Gallo  le  donazioni  del  vescovo  Salomone, 
e  in  ispecie  ì'abbatiola  Favariensis  nella  Resia  Curiense. 

76.  —  a.  912.  25  Sett.  Ad.  Potamico  palatio  (Mohr  I.  38).  II  vescovo  Dio- 
tolfo  di  Coirà  si  ora  lagnato  col  Re  Corrado  I  perchè  nella  sua  diocesi  erano  avve- 
nute  molte   negligenze    e   violenze,  a  cui  non  poteva  riparare  senza  l'aiuto  del  Re. 
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Corrado  1  teune  Consilio  con  alcuni  suoi  fedeli,  sentì  anche  le  testimonianze  primorum 
Cmiensium,  e  ordinò  che  si  dovesse  investigai-e  col  giuramento  tutto  ciò  che  pareva 
dubbio.  Ne  dette  anzi  piena  potestà  allo  stesso  vescovo  seciiiidum  moreni  ceterorum 
praemlim  latentia  quaeque  sacramends  pojmli  investigai^.  Il  Re  aggiunge  :  Volumm 
quoque  atque  praeclpimtis  ut  nullus  servorum  vel  aacillarum  ad  eandem  curiensem 
aecclesiam  pertinenlium  se  per  Iricennia  tempora  liberare  deiiiceps  audeat,  siculi 
hactems.  ut  audivimus,  mala  consuetudine  et  dissimili  aliarum  aecclesiarum  fece- 
runf,  quia  potius  siculi  tales  forte  reperiuntur  nostra  regali  auctoritate  servire  com- 
pellantu/: 

77.  —  a.  920.  8  Marzo.  Act.  Vinomna  (Mohr  I.  40).  Giudizio  tra  Waldo  I 
vescovo  di  Coirà  e  il  monastero  di  S.  Gallo  per  la  badia  di  PfofFers  e  la  corte  di 
Pussunwang  (Bussnang).  Risedevano  il  duca  Burcardo  e  Waldo  vescovo  di  Coirà  in  . 
Vinomna  (KankAvil)  in  mallo  publico  ad  audiendas  et  discernendas  causas.  Alcuni 
monaci  di  S.  Gallo,  portatisi  in  giudizio,  si  erano,  col  mezzo  del  loro  avvocato  Do- 
menico, querelati  del  vescovo  di  Coirà  perchè  teneva  indebitamente  la  badia  di  Pfeffers. 
Il  vescovo  gli  oppose  col  mezzo  del  suo  avvocato  Ursicino  :  quod  malo  ordine  quaeris, 
e  si  richiamava  a  un  patto  fatto  coi  monaci,  per  cui  era  inteso  che  l'abate  Salomone 
possederebbe  quella  abbazia  durante  la  sua  vita  e,  morto  lui,  cederebbe  a  Waldo 
vescovo  di  Coirà,  e  solo  dopo  la  morte  di  AValdo  tornerebbe  al  monastero. 

Quant'è  alla  corte  di  Pussunwang,  era  convenuto  che  i  monaci  l'avrebbero  donata 
al  vescovo.  Ora,  i  monaci  non  erano  stati  ai  patti.  Di  più  avevano  occupato  per  forza 
le  robe  del  vescovato.  Il  vescovo  soggiunge:  Et  hoc  scit  omni populus  de  Curuwala, 
e  che  si  era  già  trattato  della  detta  convenzione  e  della  violenza  che  avea  patito 
davanti  al  Re  Corrado  in  Honfridinga.  Tutto  il  popolo  presente  avea  giudicato  che 
avea  ragione.  Il  doc.  continua  :  Et  oh  hanc  causam  dedit  senior  meus  hoc  praeceptum 
de  Favarias,  quod  in  manu  teneo  ;  et  pterlecto  praecepto,  mandavit  dux  Burchardus_, 
ut  SECCNDU-M  LEGEM  RoMANAM  iudicurent,  qui  de  hac  causa  facere  debuissent. 
Segue  il  giudizio.  ludicaoerunt  omnes  Romani  et  Alamanni  si  Cozoldus  cum  ad- 
vacato  suo,  cum  legitimis  leslibus  de  Curuwalla  non  poluissent  episcopim  et  advo- 
catum  suum  de  hac  re  vincere,  postea  querelam  nec  rationem  habere.  Et  lune 
Cosoldus  monachus  et  alii  monachi  cum  advocato  suo  concredidit  se,  et  si  Dux 
non  precasset,  dublam  lerram  et  simblem  Domnicus  advoeatus  wacasset.  Seguono  i 
nomi  di  41  giudici  (romani)  e  17  de  Alamannia.  Ursicino  prete,  pregato  da  Ercheni- 
berto  cancelliere,  scrive  e  sottoscrive  l'atto.  Infine  aggiunge:  Indicato  est  edam  ab 
omnibus,  ut  si  quis  deinceps  de  hac  re  querelam  aut  mallaeionem  faceret,  seiret  se 
esse  calumniatorem.  Uec  notitia  publice  scripta  et  coram  omni  populo  leda. 

78.  —  a.  926.  3  Nov.  Ad.  civitate  Wormatia  (Mohr  I.  41).  Re  Enrico  I 
dona  a  Waldo  vescovo  di  Coirà  un  certo  luogo  detto  Luminins  (Almens)  in  pago 
curiensi  in  comitatu  Udalrid  comitis  coi  cortili,  campi,  prati  ecc.  e  con  ogni  censo 
che  vi  apparteneva,  in  proprietalem,  colla  condizione  però  che  dopo  la  sua  morto 
dovesse  andar  diviso  in  parti  uguali  tra  i  monasteri  di  Katzis  e  di  Impedines.  Il 
vescovo  però  doveva  aver  potestà,  finché  viveva,  di  farne  ciò  che  voleva. 

79.  —  a.  930.  9  Apr.  Ad.  Franconovurt  (Mohr  I.  42).  Re  Enrico  I  dona 
in  proprietà  una  chiesa  di  suo  diritto   in   valle    Eniatina   (Engadina)    in    comitatu 
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Bertholdi  comitis  nostris  in  vico  Sindes  (Sins)  colle  decime  e  con  tutte  le  sue  per- 
tinenze all'altra  chiesa  di  S.  Fiorino  in  Kemus.  Dona  poi  l'una  e  l'altra  al  prete 
Hartpert,  che  era  stato  insediato  già  prima  cum  regali  praeceiHo  nella  chiesa  di 
S.  Fiorino,  e  gliele  conferma  cura  omnibus  2)ertinentiis  suis  . . .  cum  fisco  de  ipsa  valle 
et  cum  uìiiversis  ad  ipsmn  pertinentibus  loca.  Il  prete  doveva  avere  liberam  atqiie 
securam  potestatem  habendi,  donandi,  vendendi  seu  quicquid  sibi  libuerit  faciendi. 

80.  —  a.  937.  23  Maggio  Act.  cimiate  Maguncie  ad  S.  Albamm  (Mohr  I.  43). 
Anche  questo  doc.  ricorda  il  prete  Hartbert,  e  anzi  dice  che  era  prete  del  conte  Er- 
manno (della  Eezia)  e  che  abitava  in  Alamania  . . .  in  pago  phullichgowe.  Re  Ottone  I 
gli  dona  in  proprietà  quandam  piscationem  hactenus  ad  regiam  potestatem  perti- 
nentem  a  natatorio  fliiminis  Achaza  (Eschaz)  nuncupati  usque  in  gurgitem ....  cum 
fundo  et  alveo  ipsius  fluminis  et  omnibus  ad  ipsum  fundum  et  alveum  pertinentibus. 
il  detto  prete  doveva  avere  ampia  potestà  di  tenere,  donare,  vendere,  permutare  la 
detta  pesca  e  il  fondo  e  il  decorso  dell'acqua  e  farne  ciò  che  voleva,  velut  hactenus 
ad  regiam  pertinebat  potestatem. 

81.  —  a.  940.  8  Aprile  Act.  in  Qhuitilingoburg  (Mohr  I.  44).  La  diocesi  di 
Coirà  era  stata  devastata  dalle  continue  depredazioni  dei  Saraceni,  e  per  risarcii'- 
nela  Ee  Ottone  I  dona  al  vescovo  Waldo  la  chiesa  di  Bludenz  nella  valle  Drusiana 
e  quella  di  S.  Martino  in  Schams  di  diritto  regio.  Esse  doveano  appartenergli  in  vita 
così  come  erano  appartenute  fino  allora  al  Re  e  ai  suoi  ministeriales  con  tutte  le  loro 
pertinenze.  Dopo  morto,  la  chiesa  di  S.  Martino  doveva  cedere  al  monastero  di  Katzis. 
Ee  Ottone  s'induce  a  fare  questa  donazione  iaterventu  Ilerimanni  honorandi  ducis 
Suevorum.  Ermanno  era  insieme  conte  della  Rezia. 

82.  —  a.  948.  24  Gennaio  Act.  Franconovurt  (Mohr  I.  doc.  45).  Re  Ottone  I, 
per  suggestione  di  suo  figlio  Liutolfo  e  del  duca  Ermanno  dona  al  convento  di  Ein- 
siedlen  la  chiesa  di  Grabs  con  le  decime  e  tutte  le  pertinenze  e  una  terra  dominica 
con  tutto  ciò  che  era  di  spettanza  della  potestà  regia  nel  detto  luogo.  11  doc.  dico 
che  le  dette  cose  di  diritto  regio  erano  in  comitatu  eiusdem  ducis  Herimanni,  Raetia, 
in  villa  Quadravedes  nominata. 

83.  —  a.  948.  7  Aprile  Act.  in  Tuingoburg  (Mohr  I.  46).  Re  Ottone  I  dona 
in  proprietà  alcune  cose  all'abate  Hartbart  in  comitatu  Ilerimanni  ducis  Retuia 
nuncupato.  Cioè  la  chiesa  di  Nenzingen  nella  valle  di  Druso  colle  decime  e  tutte  le 
sue  pertinenze,  e  alcune  terre  in  Vinomna  (Rankwil).  Una  era  abitata  da  certo  Sol- 
vano e  la  cede  con  lui  e  gli  altri  famuli  di  diritto  regio  e  i  loro  figli.  Un'altra  era 
stata  ab  heredibus  censualibus  derelicta  e  aggiimta  cos"i  alla  potestà  regia.  Ottone 
dice  di  aver  fatto  la  presente  donazione  coU'intervento  di  sua  figlia  Ita  e  del  conte 
Ermanno. 

84.  —  a.  949.  9  Febbr.  Act.  Wormatia  (Mohr  I.  47).  Re  Ottone  I  conferma 
al  convento  di  Pfeffers  i  privilegi  concedutigli  dai  suoi  predecessori  Carlomagno 
e  Lodovico.  Insieme  conferma  l'abate  Erenbrecht,  che  avevano  scelto,  e  concede  che 
debbano  avere  piena  potestà  di  eleggere  quell'abate  che  volevano.  Il  convento  si  dice 
situato  in  pago  Retta  vocato  in  comitatu  Udalrici  comitis. 

85.  —  a.  951.  15  Ott.  Act.    Papiae    (Mohr  I.  48).    Re    Ottone  I  dona    al  ve- 
,•  scovo  Hartbert  di  Coirà  tutto  il  fisco,  cioè  le  rendite  fiscali  della  camera  regia  in 
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quella  contea,  sicut  acte.ius  ad  regalem  pertiaebat  cameram  ci  polcHlalem  cum  di- 
stnclioiie  insta  ad  eimdem  fiscum  iiiquirendum.  veliiti  prius  ad  noslnim  opus  et 
iiis  a  quadrariis  inquirendam  fuerat  constitiitum.  Tutto  doveva  appartenere  alla 
detta  chiosa.  Chi  osasse  di  contravvenire  al  presente  precetto  pagherehhe  100  lil)rtì 
d'oro,  metà  alla  camera  regia  e  metà  alla  cliiesa. 

80.  —  a.  952.  12  Marzo  Act.  Erenstegin  (Mohr  I.  4!i).  Già  da  tempo  la 
chiesa  di  Coirà  era  in  possesso  del  dazio,  e  Ottone  I  ne  fa  la  conferma  al  vescovo 
Hartbert.  Eccone  le  parole  :  Onine  teloneicm  ab  iterantibus  et  undiqiie  conllueatibus 
emptoribus  atque  de  omni  negotio  in  loco  curia  peraclo  de  quo  semper  consuetudo 
fuerat  teloneum  exactandum,  firraiter  in  proprietatem  donamus. 

87.  —  a.  952.  15.  Ott.  Act.  in  loco  Vroasa  (Frose)  (Mohr  I.  50).  Mosso  dalle 
preghiere  di  Hartbert  vescovo  di  Coirà,  Re  Ottone  I  ordina  che  sieno  restituiti  alla 
sua  chiesa  vari  possedimenti  in  pago  elisacense  (Alsazia),  che  già  da  tempo  le  erano 
stati  sottratti. 

88.  —  a.  953.  24  Febr.  Act.  in  loco  Erenstein  (Mohr  I.  51).  Il  vescovo 
Hartbert  si  era  lagnato  che  anche  altri  beni  erano  stati  portati  via  alla  sua  chiesa 
in  Alsazia.  \\  Re  ordina  un'  inchiesta,  e  avendo  trovato  che  le  cose  stavan  così 
come  avea  detto  il  vescovo,  vuole  che  gli  sieno  restituiti.  Si  trattava  di  vari  posse- 
dimenti in  Schlettstadt,  Kòuigsheim,  Winzenheim  ecc.  Il  vescovo  e  i  suoi  successori 
doveano  avere  piena  facoltà  di  tenerli,  commutarli  e  fruirne  per  diritto  ecclesiastico. 

89.  —  a.  955.  28  Dee.  Act.  Dornpurhdi  (Mohr  I.  52).  Re  Ottone  I  deside- 
rando di  risarcire  la  chiesa  di  Coirà  dei  danni  che  le  aveano  recato  i  Saraceni,  dona 
al  vescovo  Hartbert  una  sua  corte  in  loco  Fi:uris  (Fizers)  in  iwcato  comitatu 
Rehcie  con  la  chiesa  e  le  decime,  i  cortili,  gli  edifici,  i  mancipi,  le  selve,  i  pascoli, 
i  decorsi  delle  acque,  le  pescagioni  ecc.  e  tutto  ciò  che  le  apparteneva.  Aggiunge: 
Insuper  edam  navem  episcopalem  in  lacu  rivanOj  quod  antiqiiitate  statuturn  est, 
■post  dominicas  IIII  naves  quintum  locmn  omni  tempore  absque  teloneo  et  censu 
semper  obtinere  precipimus  ab  advenientibus  oneranda^  solitas  rninistrorum  conten- 
tiones  penitus  removendas. 

90.  —  a.  958.  16  Genn.  Act.  Friteslare  (Mohr  I.  53).  Re  Ottone  I  dona  al 
vescovo  Hartbert  di  Coirà  dimidiam  partem  ipsius  civitatis  cum  tali  districtione 
et  iure,  siculi  hactenus  ad  nostram  pertinebat  potestatem,  et  sicut  homines  iptsius 
totius  provinciae,  censuales  ac  liberi,  debitores  sunt,  cum  aedificiis  in  muro  et  as- 
siduis  vigiliis  et  custodiis  intus  et  foris,  et  cum  omni  sua  pertinentia  in  curtilibus, 
et  structuris,  et  ecclesiam  S.  Laurentii,  et  cum  omnibus  legilimis  ad  eandcm  ei- 
vitatem  pertinentibus.  Dona  anche  vaiie  altre  chiese  e  cappelle.  Poi  aggiunge  :  The- 
loneum  vero  omae  quocumque  modo  a  negotiatoribus  exigatur  in  ipso  loco,  et  in- 
tegritatemmonetae  simiUter  ad  ipsam  ecclesiam  condonamus  perpetualiter  ìiabendum 
ac  iuste  fruendtim  episcopis  ibidem  omnibus.  Il  diploma  ricorda  anche  il  conte 
Adalberto  della  Rezia  Curiense. 

91.  —  a.  958.  26  Nov.  Act.  Polithea  (Mohr  I.  54).  Re  Ottone  I  consente 
che  la  badia  di  Pfeffers,  che  era  stata  già  giudicata  di  diritto  regio,  sia  in  proprie- 
tate  et  polestale  di  Enzelino  e  dei  suoi  monaci.  Vuole  eziandio  che  abbiano  libera 
potestà  di  eleggersi  l'abate. 
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92.  —  a.  960.  16  Maggio  Act.  Glofhem  nostro  palatio  (Mohr  I.  55).  Re 
Ottone  I  dona  al  monastero  di  Disentis  la  ciiiesa  di  Pfaffikon  in  diicatii  Ala- 
manniae  in  pago  Zuricìigewe  in  comitatu  Licitoais  comitis,  insieme  con  le  decime 
e  la  dote  della  chiesa  consistente  in  due  obe  possedute,  e  una  terza  clie  formava  il 
beneficio  del  prete  che  vi  serviva,  oltre  ad  altre  chiese  che  appartenevano  pure  ad 
essa  coi  benefìci  dei  preti,  che  vi  servivano,  e  tutti  gli  homines  censuales.  Gli  dona 
eziandio  in  proprium  una  corte  che  gli  spettava  in  provincia  Raetiae  Cnriensis  in 
comitatu  Adalberti  comitis  in  villa  Amacles  (Ems),  e  gliene  fa  la  tradizione  perchè 
la  tenesse  iure  perpetuo.  Infine  accorda  ai  monaci  la  libera  scelta  dell'abate. 

93.  —  a.  960.  (Mohr  I.  56).  Hartbert  vescovo  di  Coirà  cede  all'  imperatore 
Ottone  1  il  possedimento  di  Kirchlieim  nel  ducato  di  Alamannia,  e  Ottone  gli  dà  in 
cambio  la  sua  corte  regale  in  comitatu  lìehciae  in  vico  Curia,  quam  comes  noster 
ipsius  loci  Adalbertus  in  beneficium  hactenus  a  nobis  obtinuit;  inoltre  la  valle 
DI  Bergallla.  curii  omni  districtione  placiti  et  panni  (banni)  hactenus  ad  co- 
mitatum.  pertinentis.  Sed  et  totius  inquisii ionis  census  sive  in  montibus  et  planis, 
campis  et  silvis  ad  ipsam  marcham  pertinentibus.  Nec  non  et  teloneum  in  ipsa 
valle  ab  iterantibus  emptoribus  persolvi  consuetum^  modo  vero  in  eodem  loco  Curia 
datum.  Censum  quoque  omnem  ab  ipsa  centena  et  scultatia  cdriensi  de  pastu 
OVINO  et  procuratione  sannita  falchonum,  et  de  hostisana,  cum  tota  inquisi- 
tione  integri  census  et  ranni  de  ponte  et  omni  venditione  ipìsius  loci,  totumque 
exactum  a  liberis  hominibus,  sive  a  quartanis  ac  terris  censualibus  in  montanis 
et  planis  et  colonis  montanaricis.  Dona  anche  il  beneficio  di  un  tal  Bernardo  vas- 
sallo del  detto  conte,  e  le  chiese  di  Bonaduz,  Raztins,  Riein  e  Pitasch  colle  decime 
e  con  tutte  le  loro  pertinenze.  Aggiunge  che  anche  la  Curtis  regalis  si  doveva  in- 
tendere donata  con  tutte  le  sue  pertinenze:  curtibus,  ciirtilibus,  aedi/ìciis,  mancipiis 
utriusque  sexus,  colonis  et  vassellariis  cunctis  de  montanis,  sicut  semper  ad  ipsam 
curtem  serviebant  sub  ipso  coniite  et  patre  eius,  et  omnibus  mansis,  sive  sint  in  be- 
neficium date  sive  serviant  ad  curtem  dominicam,  cum  alpibus  et  vineis  omnibus  etc. 
Aggiunge  la  piscatio  in  lacu  rivano  (Wallensee)  et  in  aqua  sedes  (Seetz)  cum  pi- 
scatoribtis  et  terris  secundum  priscam  consuetudinem  debita,  districta  ranni  nostri 
a  liberis  hominibus,  sicut  ad  nostrum  semper  potestatem  pertinebat. 

94.  —  a.  961.  17  Maggio  Act.  Wormatie  (Mohi-  I.  57).  L'imperatore  Ottone  I 
conferma  una  permuta  tra  Hartbert  vescovo  di  Coirà  e  il  convento  di  Swarzaha 
(Schwarzach).  Enumera  i  luoghi  che  erano  toccati  al  primo  in  ducalo  Alamannico. 
Ottone  dice  di  aver  dato  il  suo  consenso  a  quella  permuta  perchè  si  era  persuaso 
che  era  fatta  di  comune  utilità.  Un'altro  diploma  coUa  stessa  data  in  Mohr  I.  doc.  58 
enumera  i  luoghi  che  erano  toccati  al  convento  di  Schwarzach. 

95.  —  a.  965.  Act.  Ehrestein  (Mohr  I.  60).  L'  imperatore  Ottone  I  dona  al 
monastero  di  Disentis  in  pago  Curiorum  in  comitatu  Adelberti  comitis  la  corte 
Pfattinghouen  di  suo  proprio  diritto  in  pago  Thuregum  in  comitatu  Burchardi  co- 
mitis, e  altri  luoghi  appartenenti  alla  detta  corte,  con  le  chiese,  terre,  piscagioni  ecc. 

96.  —  a.  966.  22  Aprile  Act.  Quitilingcburc  (Quedlinbm-g)  (Mohr  1.  61).  Risulta 
da  questo  documento  che  due  servi  Rambreht  e  Vodelbruht  erano  stati  manomessi 
davanti  all'imperatore  Ottone  col  denaro:  nostra  largitale  nummorum  excussione  de 
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manibus  eorum  a  iugo  servili  absoltitos.  Ora,  quei  due  liberti  (sic)  avean  donato  in 
proprio  ad  Hartbert  vescovo  di  Coirà  una  certa  loro  proprietà  In  luigo  Nlbllgowe  in 
comltalu  Aiiselmi,  e  gliene  avean  fatta  la  tradizione  davanti  ai  testimoni;  ma  egli  du- 
bitava che  questa  tradizione  fosse  valida  se  l'imperatore  non  l'avesse  confermata,  e 
quindi  lo  prega  di  confermarla  insieme  alla  permuta  che  avea  fatto  pubblicamente  di 
quella  terra  con  Adalberto  figlio  di  Liutwardo.  L'imperatore  vi  dà  il  suo  assenso. 

97.  —  a.  966.  3  Ag.  (Molir  I.  62).  Re  Ottone  II  dona  al  vescovo  Hartbert 
di  Coirà  e  alla  sua  chiesa  una  sua  corte  in  comltalu  Rehtla  detta  Zizuris  (Zizers) 
con  le  chiese  e  le  decime  e  ogni  altra  cosa  che  le  apparteneva.  Descrive  anche  lo 
terre  che  la  componevano:  In  montanls  locus  sujìer  saxa  (Obersaxen)  dlctus  colla 
chiesa  e  la  decima,  quoque  otto  clrcum  manentibus  bene  noti  ab  antiqua  anals 
ad  Ipsum  lociini  serolentes,  et  sex  etlam  vassellarii  vasoritm  maglstri.  Seguono 
i  tenimenti  al  piano  :  la  planls  vldellcet  vlaee  la  tremuals  (Trimmis)  et  malanziae 
(Malans) . . .  ctm  insto  et  consueto  teloneo.  Il  vescovo  avrebbe  potuto  farne  ciò  che 
voleva;  ma  la  nona  parte  dei  frutti  doveva  riservarsi  ai  chierici  della  chiesa. 

98.  —  a.  967.  8  Luglio  Act.  in  comltalu  lucense  (Lucca)  in  villa  que  vocatur 
Marita  (Mohr  I.  63).  L'imperatore  Ottone  I  dona  a  Vittore  arciprete  della  chiesa 
di  Coirà,  per  rimeritarlo  della  sua  immensa  fedeltà  e  del  servizio  che  gli  rendeva 
continuamente,  una  terra  detta  del  morti,  che  essendo  rimasta  senza  eredi  era  toccata 
allo  Stato.  Era  una  terra  coalacentem  in  comltalu  Retie  in  vallibus  Venuste  et  Ignu- 
dine (Engadina).  Il  donatario  la  doveva  tenere  in  perpetuo,  lui  e  i  suoi  eredi,  con 
facoltà  di  disporne  a  piacimento.  Chi  violasse  il  presente  precetto  pagherebbe  60  libre 
d'oro,  metà  alla  camera  imperiale  e  metà  al  detto  Vittore. 

99.  _  a.  972.  28  Agosto  Act.  Constantle  (Mohr  I.  64).  L'imperatore  Ottone  I 
ricorda  di  aver  donato  alla  chiesa  di  Coirà  (a.  95.5)  la  corte  regia  di  Zizers  in  co- 
mi tatù  hretla.  per  risarcirla  in  parte  delle  iatture  che  aveva  avuto  a  patire  dai 
Saraceni.  La  donazione  però  era  stata  impugnata  da  Arnaldo  figlio  di  Udalrico,  il 
quale  pretendeva  che  la  detta  corte  fosse  stata  sottratta  alla  sua  chiesa  di  Schennine  . 
L'imperatore,  ad  appm-are  la  cosa,  chiamò  a  Costanza  alcuni  cives  curienses  e  sot- 
topose ad  essi  e  ad  altri  suoi  primati  la  domanda  :  si  larn  dieta  cwrtls  lune  temporls 
quando  cam  llluc  tradldlmus  nostri  esset  lurls  ac  potestalls  eam  tradendl  vel  non. 
Gim-arono  tutti,  che  la  detta  corte  gli  apparteneva  veramente  in  proprio,  quando  ne 
dispose.  L'imperatore  dopo  ciò  la  conferma  al  vescovo  di  Coirà.  Nel  frattempo  Hartbert 
era  morto,  ed  era  vescovo  Ilteboldo. 

100.  —  a.  976.  2  Gennaro  Act.  Erlstela  (Mohr  I.  65).  L'  imperatore  Ot- 
tone II,  aderisce  alla  domanda  del  vescovo  Ilteboldo  di  Coirà,  e  rlaaova  la  permuta 
che  suo  padi-e  aveva  fatto  nell'anno  960  col  vescovo  Hartbert.  Sappiamo  che  la  chiesa 
di  Coirà  aveva  ricevuto  in  quella  occasione  la  corte  regale  in  vico  Curia,  la  valle  di 
Bregallia  cum  dlstrlctloae  placiti  et  paaal  antea  ad  comltatum  pertlnentls,  il  dazio 
e  altri  diritti,  le  chiese  di  Bonaduz,  Raziins,  Riein  e  Pitasch  e  il  diritto  di  pesca 
nel  Wallensee  e  nella  Seetz. 

101.  —  a.  976.  4  Luglio  (Mohr  I.  66).  L'  imperatore  Ottone  II  conferma  ai 
monaci  del  monastero  di  Disentis,  la  libera  elezione  dell'abate,  che  aveano  già 
ottenuto    da   precedenti  Re  e  Imperatori.    Conferma   anche    al    convento  la  corte  di 
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Pfaffinghoecum  in  pago  Tlmregiim  (Zurigo)  in  comilatii  Mangoldi,  colle  decime,  le 
chiese  ecc.  e  la  corto,  detta  dei  monaci,  in  pago  Raetiae  in  comilatu  Adalberti  co- 
mitis  ili  loco  Amedes  (Ems),  con  tutte  le  sue  pertinenze.  L'abate  Vittore  e  i  futuri 
abati  potranno  farne  ciò  che  vorranno  per  utilità  del  convento. 

102.  —  a.  979.  15  Gennaro.  Ad.  in  Erenstein  (Mohr  1.  67).  L' imperatore 
Ottone  li  dona  perpetualiter  ia  proprium  alcuni  beni  al  convento  di  Einsiedeln. 
Dice  di  aver  fatto  ciò  per  intcrveatiiììi  et  suggestioaen  nepotis  nostri  Ottonis  Al- 
lamannorum  dticis.  Dice  anche  che  i  beni  donati  erano  in  comitati  eimdem  Ottonis 
duciSj  Raetia,  in  villa  Quadravedes  (Grabs)  nominata. 

103.  —  a.  980.  29  Gennaro  (Mohr  I.  67  nota).  L'imperatore  Ottone  II  dona 
allo  stesso  convento  locum  Beroha  cum  capella  in  villa  Wanga  (Wangs)  con- 
st ruota,  Lateria,  Bocharia  et  cinctis  et  omnibus  in  marcila  eadem  ad  regalem  po- 
tentium  pertinentihns ,  in  ducatn  Ollonis  ducis  in  pago  Gurowaluhon  (Curwalchen). 

104.  —  a.  980.  5  Decembre  Ad.  Papiae  palatio  regio  (Mohr  I.  68).  L'im- 
peratore Ottone  II  dona  a  Ilteboldo  vescovo  di  Coirà  in  proprio  tutto  il  teloneo 
del  ponte  di  Chiavenna  sulla  Maira,  sicut  regio  et  imperiali  iiiri  consuetudo  fuit 
a  ncgotiatoribus  hu.cuxqne  duri.  Gli  dona  anche  il  custode  del  detto  ponte  insieme 
ad  altri  servi  :  custodemque  eiusdem  piontis  Leonem  nomine  cum  filiis  suis,  et  aliis 
utriusque  sexus  mancipiis  ad  nostrum  ius  villa  Clavcnna  pertinentibus.  La  dona- 
zione è  fatta  per  intercessione  dell'imperatrice  Teofania  e  altri,  tra  cui  suo  fratello  (sic) 
Ottone  duca  degli  Alamanni. 

105.  —  a.  988.  20  Ottobre  Ad.  constantie  (Mohr  I.  69).  Il  Ee  Ottone  III 
conferma  al  vescovo  Ilteboldo  di  Coirà  tutte  le  precedenti  donazioni,  e  particolar- 
mete  la  corte  di  Zizers,  per  la  quale  c'era  stata  la  disputa,  e  la  valle  di  BregaUia 
col  castello  e  la  chiesa.  Insieme  esenta  le  possessioni  tutte  della  chiesa  (in  questa 
valle)  dalla  giurisdizione  dei  duchi,  dei  conti  e  di  ogni  altra  podestà  secolare,  e  dice 
che  tutte  le  cause  relative  a  servizi  e  censi  ecclesiastici,  e  anche  alle  terre  censuali 
degli  uomini  liberi  e  dei  coloni  doveano  trattarsi  nel  placito  dell'avvocato  scelto  dal 
vescovo.  Kiferiamo  questo  brano  del  diploma:  Ea  videlieet  ratione  ut  nullus  dux 
vel  Comes  aut  index  publicus  seu  regius  exactor  sivc  aiiquis  ex  iudiciaria  pote- 
stale  dehinc  aliquam  habeat  potestatem  in  locis  vel  villis  aut  possessionibus 
antiquitus  sive  moderno  tempore  ab  avo  vel  genitore  nostro  eidem  ecclesiae 
coNCESsis  piacila  habenda  seu  bannos  tollendos  aut  freda  exigenda,  vel  idlas  UH- 
citas  occasiones,  aut  paratas  faciendas,  aut  telonea  exigenda,  aut  homines  ipsiiis 
ecclesiae  censuales  liberos  aut  servos  aliquo  modo  distringere  in  aliquibus  negotiis 
ad  eandem  ecclesiam  pertinentibus  vel  inquietare  presumat;    sed  omnes   propter 

EC.CLESIASTICA    SERVITIA    ET    CENSDS    TANTUM    AD    PLACITUM     ADVOCATI,     qUCm     Cpi- 

scopus  et  presens  et  futurus  ad  hoc  opus  elegerit,  sicut  mos  est  in  aliis  episcopiis 
nostri  regni,  constringantur;  et  ptropter  censualem  terram  liberorum  et  fi- 
scALiuM  HOMiNUM  ET  coLONORUM  ad  prefatam  ecclesiam  pertinentem,  non  in  cu- 
iuslibct  ducis  vel  comitis  aut  alicuius  iudiciarie  persone  placito,  nisi  in  advocati 

SOLUMMODO    EIDSDEM    ECCLESIE    PLACITO     DEINCEPS     CONSTRINGANTUR.     L'impOratorO 

promette  anche  di  prendere  la  città  di  Coirà  nella  sua  regia  tuitio,  così  com'era 
appartenuta  anche  anticamente  alla  potestà    regia.   Crediamo    opportuno     di   riferire 
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anclie  questo  brano  del  diploma  :  Suscquentes  sub  aoslram  rerjiam  iuitionem 
ipsam  curiensem  civitatem  cum  tali  districtione  et  iure  sicut  antiqidtus  ad  re- 
giam  lìertinehat  potestatem,  et  sicut  homines  iimus  totius  provinciae,  censuales 
ac  liberi,,  debitores  sunt.  cum  aediflciis  in  muro  et  assiduis  vigiliis  et  custodiis 
iìitus  et  foriSj  et  cum  omiiibus  ad  eaadem  civitatem  pertinentibus  in  teloneo,  mo- 
neta et  banno,  et  cum  omni  ceasu  a  liberis  hominibus  solvendo  in  ipso  comitatu 
curiensij  scilicet  a  guartanis  et  quadrariis  ac  terris  censualibus,  omnibus  in  mon- 
tanis  et  jtlanis,  et  hortisana,  cum  tota  exactione  integri  census.  et  bannita  distri- 
ctione pontis  totiusque  venditionis  et  negotiationis  ipsius  loci,  et  procuratione  fal- 
conum  cum  ovino  pastu. 

lOG.  —  a.  992.  15  Marzo  Act.  Hildesheim.  (Mohr  I.  70;  Eichhorn  Cod.  j)rob. 
31).  Il  Re  Ottone  III  confenua  al  convento  di  Pfoffers  le  sue  immunità.  Si  dice 
che  il  convento  è  situato  in  pago  et  in  comitatu  Raetiae   Cìmrowolhen. 

107.  _  a.  993.  7  Febbr.  Art.  Diaspurgo  (Mohr  I.  71).  Il  Re  Ottone  III  con- 
ferma ai  monaci  di  Disentis  la  libera  elezione  dell'abate,  ottenuta  già  da  suo  padre 
e  dall'avo,  insieme  a  tutti  i  possedimenti  del  convento. 

108.  —  a.  99.-.  8  Ott.  Act.  in  Quintilburg  (Mohr  I.  72).  Il  Re  Ottone  III 
conferma  al  vescovato  di  Coirà  quel  regìmen  ad  districtionem  placiti  et  banni,  che 
già  suo  padre  gli  aveva  concesso  nel  castello  di  Chiavenna,  dentro  e  fuori,  cioè  ogni 
diritto  e  utilità  che  il  conte  Amizo  aveva  avuto  in  beneficio  in  teloneo,  mercato, 
aedificiis  infra  castellum,  con  tutte  le  pertinenze  in  boschi,  acque  ecc. 

109.  —  a.  998  circa  (Mohr  I.  73;  Eichhorn  Cod.  prob.  33).  Il  papa  Grego- 
rio V  prende  il  convento  di  Pfefters  nella  sua  protezione,  e  ne  conferma  le  libertà, 
diritti  e  immunità  e  tutti  i  suoi  possedimenti.  Ne  ricorda  alcuni:  in  pago  Curowa- 
lahon  cortem  in  Nusedre  etc.  Praeterea  ecclesias  cum  hominibus  in  comitatu  Raetiae, 
id  est  Vatio,  Malasan,  Yges,  Trimons,  sancii  Salvatoris  cum  decimis  et  coloniis. 
Item  colonias  cum  iudicio,  decimis  et  hominibus,  id  est  ecclesias  SS.  Georgii  ac 
Zenonis  in  Ladurs  et  Ruschain,  in  Flimvie,  Schanfik,  Rusis  et  Seti.  Item  eccle- 
siam  S.  Gaudentii  ad  pedem  Septimi  montis,  ecclesiam  et  omnes  possessiones  in 
territorio  Clavennae.  Item  colonias  mansus  cum  bonis,  quae  ad  servitium  mariscalli, 
dapiferi,  pincerni  et  praefectorum  seu  advocatorum  vestronm  (è  il  papa  che  parla) 
pertinent:  videlicet,  bona  cum  curtellis  in  Dulcaria,  de  Bidennis,  in  Kampa±. 
Bona  in  Castelmures,  in  Pratolongo,  in  Rage:.  Rem  coloniam  in  Salezhe  et  Ma- 
genu.  Item  curtem  cum  colle  in  Villers,  in  Wanger,  in  Rumos.  Item  bona  in 
Sempania  etc. 
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1.  stato  della  questione  e  ragione  dell'opera. 

2.  Opinione  del  De  Salis  che  il  compilatore  della  legge  mirasse  a  darci  il  diritto  di  tutto  l'impero 

franco.  Argomenti  a  cui  l'appoggia. 

3.  Si  esaminano  e  si  combattono. 

4.  Tentativo  del  De  Salis  per  precisare  meglio  l'età  della    legge    tra    gli    anni  843  e  859.   Se  ne 

mostra  la  insufficienza. 
•5.  Si  parla  in  particolare  della  Falcidia,  come  è  intesa    dalla  legge    udinese,  e  come  lo  è  da  un 
documento  retico,  e  si  prova  che  ditferiscono. 

6.  Anche  la  Lex  ricordata  dal  documento    non    pare    che    sia  la  legge  romana,  ma  la  legge    ala- 

manna. Ad  ogni  modo  non  c'è  alcuna  ragione  per  ritenere  che  sia  la  legge   romana    udinese. 

7.  I  manoscritti  della  legge.  Si  esaminano  per  vedere  se  in  base  ad  essi  si  possa    determinare  la 

patria  della  legge  stessa. 

8.  La  lingua  della  legge.  Osservazioni  sulle  parole  Attus  e  Ormmgus. 

9.  Le  condizioni  giuridiche  della  legge.  Si  studia   particolarmente  la  organizzazione    dei    pubblici 

ufficiali:  i  principes  e  iudices.  Si  combatte  l'opinione  del  De  Salis  che  il  index provinciarum 
fosse  il  centenario  franco  ;  e  si  dimostra  che  corrisponde  invece  al  gastaldo  langobardo. 

10.  Anche  le  competenze  dei  principes  e  dei  iudices  ripugnano  agli  ordinamenti  franchi,  e  invece  tro- 

vano il  loro  riscontro  nella  costituzione  langobarda.  Ciò  vale  specialmente  del  principio  che  il  giu- 
dice superiore  non  possa  sottenlrare  in  luogo  dell'inferiore  se  non  nel  caso  di  denegata  giustizia. 

11.  Parimenti  contraddice  alla  costituzione  giudiziaria   franca  il  principio    che    le   cause    maggiori 

debbano  spettare  tanto  al  Princeps  quanto  al  Judex,  e  che  la  diversità  di  competenza  tra  loro, 
anziché  essere  determinata  dalla  diversità  delle  cause,  lo  sia  dalla  diversità  delle  persone. 

12.  Uno  studio  sul  foro  ecclesiastico  deve  anche  indurci  a  ritenere  che  si   ti'atti  di  legge    nata   in 

Italia.  H  modo,  con  cui  l'aveva  determinata  il  diritto  franco,  era  affatto  diverso  dal  diritto 
italiano;  e  la  legge  riproduce  il  diritto  italiano. 

13.  Si  dimostra  erronea  l'opinione  del  De  Salis,  che  tra  giudici  pubblici  e  privati  non  ci  fosse  di- 

versità quanto  alla  competenza.  La  giurisdizione  privata,  come  la  intendeva  la  legge,  era  ri- 
stretta tanto  per  le  persone  quanto  per  le  cause  ;  ma  neppure  entro  questi  limiti  si  adatta  alle 
condizioni  della  Rezia. 

1 4.  Non  crediamo  neppure  che  i  milites  della  legge  giovino  alla  origine  retica  di  essa.  Non  è  vero 

che  la  parola  si  adoperasse  a  dinotare  l'impiegato  superiore.  I  militi  sono  i  vassalli,  e  in 
questo  senso  ricorrono  veramente  in  Italia.  Origine  bizantina  del  nome. 

15.  Nemmeno  possiamo  ammettere  che  i  curiali  pubblici,  addetti  alle  corti  regie,  sicno  da  confon- 

dersi coi  I/oni  homines,  come  vuole  il  De  Salis.  Quando  la  legge  parla  di  curiali,  allude  ad 
una  specie  di  libertà  inferiore. 

16.  La  legge  non  rivela  alcuna  traccia  di  diritto  alamanno:  anzi  la  legge  alamanna  e  la  legge  udi- 

nese contengono  alcune  disposizioni  assolutamente  contrarie. 

17.  Si  ricordano  le  i-stituzioni  di  diritto    privato,    relative  al  diritto  di  naufragio,  al  mundio  e  alla 

successione  ereditaria,  che  sembrano  desunte  dalla  pratica  italiana  del  secolo  IX,  e  si  confu- 
tano le  osservazioni  contrarie  del  De  Salis. 

18.  La  influenza  del  diritto  franco,  messa  innanzi  dal  De  Salis,  non  è  grande,  e  ad  ogni  modo  non 

esclude  che  la  legge  possa  essere  stata  compilata  il  Italia. 

19.  Conclusione.  Anche  la  grande  preoccupazione  che  la  Eezia  Curicnse  ha  mostrato  per  aver  salve 

le  proprie  leggi  e  consuetudini,  rende  poco  probabile   che    qualcuno   siasi   fatto    a    compilare 
un  codice,  che  in  parecchi  punti  contraddiceva  al  diritto  della  provincia. 
Appendice.  Regesto  di  documenti  della  Rezia  Curiense. 
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Les  premier s  chrétiens  et  le  démon. 

Memoria  del  Socio  EDMONDO  LE  BLANT 

letta  nella  seduta  del  22  genrmio  1888. 


La  surprise  est  grande  parfois  pour  qui  se  reporte  par  la  pensée  aux  temps  où 
le  chiistianisme  apparut  et  grandit  dans  le  monde.  Une  croyance  au  surnaturel  do- 
minait  alors  les  esprits,  et  les  récits  de  l'Évangile  n'étonnaient  pas  plus  les  gentils 
que  certaines  fables  paiennes  ne  venaient  surprendre  les  fidèles.  Chez  les  persécu- 
teurs,  la  réalité  des  miracles  opérés  par  le  Christ  n'était  pas  révoquée  en  doute,  et 
quelques-uns  d'entre  eux  tremblaient  devant  la  puissance  de  celui  qui,  dans  un  repas 
de  féte,  avait  su  changer  l'eau  en  vin  (')•  C'était,  disaient-ils,  un  habile  enchanteur; 
cornine  Orphée,  cet  autre  magicien  sous  les  traits  duquel  ses  adeptes  se  plaisaient  à 
le  représenter,  il  était  venu  en  Égypte  et,  de  cette  terre  fameuse  où  le  grand  sorcier 
des  juifs,  Moise,  triompha  de  ceux  de  Pharaon,  il  avait  rapporté,  tout  enfant,  des 
secrets  étranges  et  redoutables  ;  les  tableaux  mémes  des  chrétiens,  leurs  sculptures 
l'attestaient  de  reste  :  on  l'y  voyait  arme  de  la  baguette,  cet  instrument  classique 
des  enchanteurs,  ressuscitant  des  morts,  touchant  les  urnes  de  Cana  {-)  ;  on  l'y  voyait 
remettant  aux  Apòtres,  ses  successeurs,  le  livre  oìi  étaient  ccnsignés  les  secrets  de 
l'art  occulte  qui  l'avaient  fait  célèbre  (^). 

Ainsi.  parlaient  les  idolàtres  ;  aux  chrétiens,  leius  contemporains,  la  pensée  ne 
vient  pas  méme  de  regarder  les  Dieux  de  l'Olympe  comme  des  étres  imaginaires; 
ce  sont,  disent-ils,  des  démons  malfaisants,  devant  lesquels  tremblent  leurs  adorateurs  ; 
ils  résident  dans  les  édifìces,  dans  les  statues  qu'une  aveugle  dévotion  leur  élève  et 
oìi  les  font  descendre  les  cérémonies  de  la  dédicace  (^)  ;  ils  y  vivent  du  fumet  des 
sacrifices  et  du  sang  des  victimes  qu'on  leur  égorge.  On  s' était  bien  étonné  quelque 
peu,  alors  qu'au  temps  de  Constantin,  les  temples  avaient  été  envahis  et  violés,  de 
ne  voir  aucun  spectre  s'échapper  des  sanctuaires  et  des  idoles  ('')  ;  mais  la  persuasion 
dont  je  parie  était  vieille  de  bien  des  siècles    et   Fon  continua   à   croire,  avec   les 


(')  S.  Arabros.  De  Virginibus,  L.  II,  e.  31.  Cf.  Ruiiiart,  Acta  sincera,  édition  de  1713,  p.  399, 
Passio  S.  Didymi,  §  5. 

(2)  Mon  Mémoire  intitulé  :  Rechcrches  sur  Vaccusation  de  magie  dirigée  cantre  les  premiers 
chrétiens,  p.  32-36. 

(3)  Les  sarcophages  chrétiens  de  la  Gaule,  Introduction,  p.  X,  XI. 

(4)  Arnol).  VI,  17  etc. 

(5)  Ensel).   Vita  Constantini,  L.  Ili,  e.  .57. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Scr.  4',  Parte  1"  21 
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paiens,  que  les  édifices  religieux,  les  images  des  divinités  recélaient  des  étres  surna- 
turels  (').  Aussi  lorsque  l'on  exhumait  quelqu'une  de  ces  oeuvres  de  l'art  antique, 
s"empressait-on  d'en  expulser  l'esprit  malin.  Les  statues  des  Dieiix,  les  pierres  gravées 
qne  rechercha  tant  le  moyen-àge,  les  vases  que  décoraient  des  tìgiu-es  mytliologiques 
demeuraieut  suspects  aux  fidèles  et  l'Pjglise  avait  des  prières  pour  puritìer  ces  redou- 
tables  simulacres  (-).  Une  idole  d'airain  déterrée  par  les  religieux  de  St.  Benoìt, 
avait,  racontait-on,  rempli  de  llamraes  la  chambre  où  l'on  venait  de  la  déposer  (3). 
Bien  des  siècles  après,  le  populaire  se  répétait  à  Eome  que  le  pape  Paul  II  avait 
été  étranglé  par  les  démons  logés  dans  les  vieilles  pierres  gi-avées  qu'il  recherchait 
curieusement  (')• 

Ces  étres  malfaisants  n'étaient  autre  que  les  Dieux  de  l'Olympe.  Us  le  confes- 
saient  en  se  nommant  sous  l'étreinte  de  l'excrcisme  :  c'étaient  Jupiter  et  Mercure, 
Vénus  et  Minerve  {^),  Mercure  et  Bacchus  C^'),  Saturne  et  Sérapis  (").  Les  séche- 
resses,  la  famine  qu'elles  entraìnent,  la  peste  et  tous  les  fléaux  dont  une  haine  aveugle 
voulait  faire  les  clirétiens  responsables.  étaient  l'oeuvre  des  prétendus  Dieux  (^)  ; 
leiu-s  fureurs  s'acharnaient  avant  tout  sur  les  eufants  de  Jésus-Ohiist  qui  les  affa- 
maient  en  proscrivant  les  sacritìces,  les  torturaient  par  l'exorcisme  en  les  chassant 
du  corps  des  possédés  ('). 

Dès  le  temps  méme  du  Sauveur,  le  démon  avait,  croyait-on,  engagé  la  bataille. 
A  la  velile  de  la  Passion,  un  songe  était  venu   troubler    la    lemme    de    Pilate,  lui 

(1)  Mon.  mémoire  intitulé  Les  Actes  des  Martyrs,  stipplément  aux  Ada  sincera,  §  74. 

(2)  Le  PréTost,  Mémoire  sur  la  coUcction  de  vases  antiques  trouvée  à  BerthonviUo,  p.  2  ; 
Delisle,  Notices  et  exlraits  des  manuscrits.  T.  XXXII,  p.  40. 

P)  S.  Gregor.  Magn.  Dialog.  L.  Il,  e.  x. 

(<)  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes,  W^  partie,  p.  151.  Le  fait  parallèle,  rektif  à  Boui- 
face  Vili  et  que  cite  M.  Milntz,  est  consigné  dans  un  rare  pamphlet  intitulé  Vita  status  et  con- 
ditlo  Boni/-acii  Pape  per  fide  dignos  relata  hic  inferius  veraciter  exarata.  Voici  le  passage  copie 
à  la  bibliothèque  du  Vatican  par  M.  Digard  qui  a  bien  voulu  me  le  communiqner  :  "Decima  autem 
die  sequente,  cum  illi  qui  erant  sibi  niagis  familiares  eidem  revelarent  qua  ita  acciderant  et  ipsura 
salubriter  admonerent  ut  anime  sue  alias  provideret,  quia  evadere  non  poterat,  inducereque  vellent 
eumdem  quod  peccata  sua  confiteretur,  legem  et  fideni  catholicam  profiteretur  corpusque  Salvatoris 
quod  secum  deferri  fecerant  honoriflce,  ut  decebat,  devote  reciperet,  ipse  demonio  involutus,  mira- 
biliter  indignatus,  freraens  et  stringens  dentes,  in  eum  qui  tenebat  corpus  Christi,  quasi  vellet 
ipsum  presbyterum  devorare,  niliil  dicens  volvit  se  ad  aliam  partem.  Sacerdos  autem  recessit  ab 
aula,  revertens  cum  fuga  ad  ecclesiam  in  loco  suo  reposuit  corpus  Domini;  et  eadem  die  accidit, 
cum  ipse  Malefacius  fecisset  se  portari  ad  cellam  privatam,  qui  eum  portaverunt,  se  ad  partem 
trahentes  viderunt  et  audierunt  prout  melìus  potuerunt  quod  ipse  tyrannus  accipiens  anulum  et  in- 
spieiens  in  lapidem  ipsius  anuli  dicebat  ore  proprio  :  «  Et  vos,  maligni  spiritus  qui  in  lapide  hujus 
anuli  clausi  estis,  qui  per  incantamenta  vestra  et  fallacias  vestras  me  seduxistis  et  decepistis,  quibus 
credidi,  quibUs  etiam  acquievi,  quid  me  delinquitis  ?  Quare  me  non  juvatis?»  Et  statini,  longe 
projiciens  anulum,  reversus  est  ad  cameram  suam.  » 

{-)  Sulp.  Sever.  Dialog.  U,  §  14;  m,  §  6;   Vita  B.  Martini,  §  24. 

('■')  Origen.  Cantra  Celsum,  Lib.  Vili,  ed.  Cantabr.  p.  401. 

C)  Minutius  Felix,  Octavius,  e.  XXVII. 

(8)  Origen.  Cantra  Celsum,  Lib.  Vili,  pag.  398. 

(')  Minut.  Felix,  Octavius,  e.  XXVII  ;  S.  Cyprian.  Ad  Demetr.  e.  XV  ;  Sulp.  Sev.  Dialog.  Ili, 
§  6,  etc. 
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commandant  d'avertir  son  mari  de  ne  poiiit  condamner  Jósus.  Un  ivoiro  célèbre  de 
Ravenne  nous  niontre  un  fantOme  ailé,  barba,  d'aspect  faroiiche,  apparaissant  au  clievet 
de  Pharaon  endormi.  C'est  le  genie  du  réve.  Quelque  autrc  esprit  de  forme  épou- 
vantable  s'était  sans  doute  alors  manifeste  de  méme  à  la  femme  du  Procurateur,  cai- 
St.  Matthieu  écrit  qu'elle  avait  été  étrangement  troublée  (')•  Ce  songe,  concluaieut 
les  chrétiens,  était,  comme  tant  d'autres  (-),  nn  message  du  diable  cherchant  à  dé- 
tourner  Filate  pour  empécher  le  crucifiement  et  entraver  ainsi  l'oeuvre  de  notre  ré- 
demption  (■'). 

Assaillir,  inquiéter  le  fidèle  dans  le  sommeil,  dans  l'oraison,  dans  tous  les  actes 
de  la  vie,  était  son  jeu  de  chaque  instant.  L'un  de  nos  courageux  missionnaires, 
M.  l'abbé  Lasserteur.  a  bien  voulu  me  faire  voir  une  peinture  naìvement  exécutée 
par  un  clirétien  du  Tong-King  et  représentant  des  religieuses  agenouillées  devant 
l'autel.  Près  d'elles  sont  des  diables  noirs  qui  s'ingénient  à  les  empécher  de  se  re- 
cueillir,  montani  sur  leurs  épaules,  tirant  leurs  capuchons.  Les  conceptions  d'un  peuple 
neuf  répondent  exactement  parfois  à  celles  des  temps  antiques  ;  nous  en  trouvons  ici 
une  preuve  nouvelle.  Chez  les  hommes  de  l'Extréme-Orient,  comme  chez  nos  pères, 
tout  manquement  des  fidèles  est  attribué  à  l'action  de  l'esprit  malin.  Dans  la  pein- 
ture dont  je  parlo,  on  croirait  voir  "  l'ili ustration  »,  comme  on  dit  aujourd'hui,  d'un 
passage  de  Rufin  relatif  aux  moines  que  gouvernait  St.  Macaire  d'Alexandrie  : 
«  A  l'heure  de  l'ofBce,  raconte-t-il,  le  saint  vit  se  répandro  par  tonte  l'église  uno 
"  uuée  de  petits  enfants,  noirs  comme  des  éthiopiens,  et  qui.  semblaient  voltiger.  Il 
1.  est  d'usage  que  l'un  de  nous  recite  un  psaume  devant  les  frères  assis  qui  écoutent 
«  le  texte  Saint  ou  disent  les  répons.  Les  petits  éthiopiens  allaient  de  l'un  à  l'autre; 
«  ceux  dont  ils  touchaient  les  yeux  s'endormaient  à  l'instant  ;  ceux  dans  la  bouche 
"  desqnels  ils  mettaient  un  doigt  se  prenaient  à  b^iller  ;  quelques  diables  étaieut 
<i  grimpés  sur  la  téte,  sur  les  épaules  de  ceux  qui  manquaient  de  recueillement  » .  (') 
Les  prétres,  les  religieux  snrtout,  appelés  à  vivre  dans  la  solitude,  subissaient  les 
attaques  du  malin.  Le  désert  qui  est  son  domaine  et  où  il  tenta  le  Seigneur  lui- 
méme  (^),  les  livrait  à  des  assauts  sans  nombre.  Parfois,  sous  les  traits  d'une  bello 
femme  épuisée  de  fatigue,  égarée  dans  les  sables,  le  diable  se  préseutait  suppliant  à 
l'entrée  de  leur  pauvre  cellule.  Ponr  ceux  qui,  trop  prompts  à  la  confìance,  ne  re- 
poussaient  pas  le  fantòme  à  coups  de  pierres  ou,  comme  le  lit  un  moine  forgeron,  en 
lui  lan9ant  un  fer  rouge  à  la  téte,  le  perii  était  gi'and  et  l'un    d'eux    s'en    aperjut 


(')  Matth.  XXVn,  19. 

(2)  Les  fidèles  imaginaient  que  les  songes  étaient  envoyés  par  quelque  puissance  surnaturelle, 
les  démons  ou  les  anges.  (Voir  S.  Justin.  Apolog.  I,  xvni  ;  S.  Iren.  Advers.  heres.  I,  xxiv  ;  Tertull. 
Apolo(j.  XXin,  cf.  XXVn,  XXIX  ;  Euseb.  Ilist.  Ecd.  IV,  7  ;  S.  August.  Epist.  IX,  ad  Nebrid.  §  2. 
Cf.,  pour  les  pai'ens,  Dio  Cass.  LVII,  Tib.  UT,  15). 

(3)  EvangeHum  Nicodemi,  eli.  (Thilo,  Cod.  apocr.  novi  Testamenti,  p.  524)  ;  S.  Ignat.  Epist. 
ad  Philipp,  e.  IV  ;  Judas,  d'après  les  Cai'nites  qui  l'en  louaient,  avait  tout  sauvé  en  livrant  Jdsus 
à  ses  bourreaux.  (S.  Iren.  I,  31  ;  cf.  Renan,  VÉglise  chrétienne,  p.  182,  183). 

{,*)  Eistoria  monachorum,  e.  XXIX,  De  Macario  Alexandrino  seu  juniore. 
(^)  Matth.  IV,  1  :    «  Tunc  Jesus  ductus  est  in  desertum    ut    tentoretur   a  diabolo.  "  Cf.  Vita 
S.  Theodori  Siceotce,  L.  VI,  §  41  (Bolland.  22  aprii.  T.  III,  p.  42)  ;  Cassian.  Colhit.  VH,  19). 
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avec  terreur  lorsque,  s'oubliant  à  vouloir  serrer  entre  ses  bras  la  dangereuse  sirène, 
il  la  vit  s'évanouir  dans  les  airs  en  jetant  un  cii  épouvantable  (')• 

Ailleurs,  la  malice  de  Satan  poussera  plus  loin  l'aventure.  Chacun  sait  la  bril- 
lante fiction  imaginée  par  les  anciens.  Celui  que  la  charité  accueille,  misérable,  dé- 
sespéré,  est  parfois  une  divinité  descendue  sur  la  terre  pour  éprouver  les  cosm-s.  Chez 
les  paiens,  c'est  Jupiter,  e' est  Mercure  se  transfiguraut  sous  les  yeus  de  leurs  hótes. 
Pour  les  fidèles,  le  mendiant  qu'on  assiste  peut  étre  le  Christ  lui-méme,  qui  va  sur 
l'heure.  corame  plusieurs  l'ont  vu,  resplendir  dans  tonte  sa  gioire  (-).  Des  miséricor- 
dieux  ont  refu  ainsi,  et  sans  retard,  le  prix  de  leurs  bounes  ojuvres.  L'iiistoire  du  démon 
nous  présente  l'exacte  contrepartie  de  cette  legende.  Malheur  au  débauché  !  Pour  lui, 
le  chàtiment  suivra  de  près  la  fante.  Sait-il  bien  quel  est  cet  étre  impur  qu'il  presse 
foUement  entre  ses  bras?  N'a-t-on  point  vu  des  malheureux  qui,  croyant  s'endormir 
avec  une  courtisane,  se  sont  réveillés  aux  còtés  de  Satan  qui  en  avait  pris  la  figure  ?  (3) 
Les  religieux  surtout,  je  le  répète,  étaienfc  en  but  aux  surprises,  aux  moqueries  de 
l'esprit  malin  {''). 

On  raconte  que  ce  méme  St.  Macaire  dont  je  viens  de  parler,  se  trouvant  en 
voyage,  s'en  vint  dormir  dans  im  de  ces  tombeaux  antiques  oìi  les  paiens  conservaient 
les  momies.  11  prit  celle  d'une  femme,  et  se  couchant  s'appuya  corame  sur  un  oreiller. 
Les  démons  qui,  comrae  Fon  sait,  hantent  les  sépulcres  (■"■),  essayèrent  de  le  troubler 
en  faisant  parler  le  cadavre.  «  Madame,  lui  disent-ils,  en  l'appelant  par  son  nora, 
veux-tu  venir  te  baigner  avec  nous?  »  Et  l'un  d'eux,  répondant  pour  la  morte,  ré- 
pliqua  :  »  Je  ne  le  puis  ;  un  voyageur  s'est  conche  sur  moi  ».  Le  Saint  ne  s'émut 
point  d'un  tei  dialogue  ;  il  chargea  de  coups  la  raoraie,  en  lui  disant  :  «  Lève-toi 
et  va-t-en,  si  tu  le  peux".  Et  les  diables,  pleins  de  confusion,  s'eufuirent  en  criant  : 
«  Nous  sommes  vainous  !  »   (''). 

Un  autre  conte  que  j'emprunte  au  livre  d'un  savant  archevéque  du  heuvième 
siede,  nous  dit  l'aventure  d'un  abbé  dont  se  joua  de  méme  l'esprit  malin.  Il  gou- 
vernait  un  monastère  dont  les  possessions  étaient  l'objet  d'attaques  et  de  procès  in- 
justes.  Ce  religieux,  qui  se  nommait  Jean,  se  rendit  auprès  de  l'Empereur  pour  im- 
plorer  sa  protection.  Admis,  après  une  longue  attente,  à  voir  enfin  le  souverain,  il 
le  supplia  à  écrire  à  l'Exarque  en  faveur  do  son  monastère.  »  L'Empereur  y  consentit 
^  et  le  moine  se  retira,  emportant  avec  lui  une  lettre  datée  du  mois,  du  jour,  méme 
«  de  l'heure,  et  munie  du  sceau  imperiai.  Le  soir  étant  venu,  il  se  rendit  sur  le  port 
1  de  Constantinople,  cherchant  en  vain  quelque  navire  en  partance  pour  Ravenne  ou 

(1)  Rufin.  /list,  monachorum,  e.  I  et  15;  Rosweyde,  Vitee  Patrum,  Lib.  Vm.  e.  29,  Lib.  IX, 
e.  21  (p.  732  et  842).  Cf.  S.  Athanas.   Vita  et  conversatio  s.  patris  nostri  Automi,  §  5  (T.  I,  p.  799). 

(2)  Maury,  Essai  sur  les  légendes  pieuses  du  moyen-dge,  p.  72,  73. 

(3)  Voir  l'histoire  du  Scholasticus  Jean,  que  raconte  Césaire  de  Heisterbach  (Illustrium  mi- 
raculorum  libri  XII,  L.  Ili,  e.  10)  ;  et  aussi  celle  d'une  femme  trompée  de  mème  par  le  dt'mon. 
(Th.  Walsighara,  Historia  brevis  ab  Edwardo  I  ad  Henricum   V,  f.  118). 

{*)  Cassien,  VH,  19  ;  Portunat,  Vita  S.  Germani  episcopi,  §  9  ;  Dynamius,  Vita  S.  Maximi, 
§  3,  4,  eie. 

(5)  S.  Chrysost.  Ilomil.  XXVIII  in  Matth.  §  2,  et  XXXIV,  §  4.  Cf.  Ilomil.  II,  De  Lazaro. 
{^)  Rosweyde,    V'dw  l'dtrum,  Lib.  V,  libellus  VII,  §  10. 
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u  poui-  la  Sicile.  Pendant  qu'il  parcourait  le  rivage,  la  nuit  étendit  ses  ailes  sombres  ; 
"  il  continuait  à  cheminer,  se  demandant  ce  qu'il  devait  laire,  lorsqu'à  la  clarté  de 
^  la  lune  apparureut  devant  lui  trois  hommes  vètus  de  noii-  :  «  Abbé  Jean,  lui 
»  disent-ils,  d'oìi  vient  ton  trouble  ?  »  Il  répondit  :  "  L'Emporeur  a  fait  droit  à  toutes 
«  mes  demandes  et  voici  que  je  ne  puis  trouver  de  navire  pour  rentrer  à  Ravenne  ». 
»  Los  méchants  répliquèi-eut  :  «  Si  tu  veui  faire  ce  que  nous  te  dirons,  demain  tu 
^  seras  rendu  ehez  toi  et  au  milieu  des  tiens  » .  Il  consentit.  «  Eh  bien,  continuèrent 
«  les  hommes  noirs,  prenda  cette  baguette  et  trace  sur  le  sable  l'image  d'un  navire 
«  avec  ses  voiles,  ses  rames,  ses  barques  et  ses  matelots.  »  La  chose  faite,  ils  lui 
«  direni  :  "  Couche-toi  maintenant  dans  la  cale  ;  tu  vas  entendre  le  mugissement  des 
"  vents,  le  fracas  de  la  tempéte.  celui  des  coups  de  mer;  quo  ta  bouche  soit  muette 
«  et  que  ta  main  n'y  trace  pas  le  signe  de  la  crois  !  »  L'abbé  s'étendit  sur  le  sable. 
a  Aussitòt  le  bruit  de  l'orage  se  déchaìna  à  ses  oreilles  ;  il  entendit  lo  sifflement  des 
»  vents,  le  choc  des  flots  furieux.  Les  rames,  les  antennes  se  rompaient  ;  les  barques 
«  étaient  enlevées  par  les  vagues  et  les  matelots  noirs  poussaient  des  gémissements  lugu- 
«  bres.  L'abbé  ne  bougea  pas  ;  il  ne  poussa  pas  méme  un  soupir.  A  l'heure  oìi  le  coq 
"  chante,  il  se  trouva  siu-  le  toit  de  son  monastèro  et  appela  à  l'aide  ;  les  moines, 
«  croyant  voir  un  fantóme,  n'osaient  appocher;  mais  lui  criait  plus  fort,  interpellant 
e  chacun  par  son  uom  :  »  Venez  à  moi,  disait-il,  et  reconnaissez  votre  abbé.  Vous 
^  savez  que  je  suis  alle  à  Constantinople  pour  le  bien  du  monastèro.  J'en  arrivo  ;  ne 
"  craignez  rien  ;  c'est  le  vent  qui  m'a  jeté  sur  ce  faite  « .  On  apporta  entìn  des 
«  échelles  et  l'abbé  put  descendre  »  (')•  Je  passe  la  fin  de  l'aventure  :  le  récit  de 
l'entrevue  de  Jean  avec  l'Exarque  qui,  voyant  la  lettre  imperiale  datée  de  la  velile, 
crut  à  une  imposture  :  '•  Est-il  quelqu'un,  dit-il,  qui  puisse  aller  de  Ravenne  à  Con- 
«  stantinople  et  revenir  en  moins  de  trois  mois  ?  »  Tout  se  dénoua  devant  l'évéque 
et  le  pauvre  religieux  dut  expier  par  la  pénitence  la  faute  de  s'étre  fié  à  l'esprit 
des  ténèbres. 

Plus  avisé  s'était  montré  St.  Maxime  de  Riez  qui  flt  évanouir  par  ses  prières 
un  autre  vaisseau  fantòme  sur  lequel  de  prétendus  matelots  voulaient  lui  persuader 
de  prendre  passage  (-). 

Sur  le  faite  méme  de  la  colonne  où  il  passa  tant  d'années  en  oraison,  St.  Siméon 
fut  tenté  de  méme.  Le  diable,  nous  raconte  l'un  des  disciples  du  célèbre  Stylite, 
prit  uu  jour  la  forme  d'un  ange  éclatant  de  lumière  et  monte  sur  un  char  enflammé 
qui  traìnaient  des  chevaux  de  feu.  Il  se  presenta  près  de  la  colonne  et  parlant  d'une 
voix  caressante  :  «  Siméon,  dit-il,  écoute-moi  ;  c'est  le  Seigneur  qui  m'envoie  pour 
"  t'emporter  sur  ce  char  de  feu,  comme  j'ai  fait  autrefois  d'Elie  ;  car  ton  heure  est 
«  venne.  Prends  place  à  mes  còtés  et  montons  au  ciel  où  t'attendent  joyeux  les  Anges 
"  et  les  Archanges  avec  Marie,  la  mère  du  Sauveur,  les  Apòtres,  les  Martyrs,  les 
«  Confesseurs  et  les  Prophètes  » .  Le  Saint,  achevant  sa  prière,  dit  alors  :  "  Seigneur, 
"  veux-tu  dono  enlever  au  ciel  un  pauvre  pécheur  !  »    Et   comme  il  s'avanfait  pour 

(')  Agnellus,  Liher  pontificalis  Ecdesice  Ravennatis,  %  IZl.  (Monumenta  Germanice  historica, 
Scriptores  rerum  Langobardicarum  et  Italicarum,  p.  363-365). 
(2j  Dynamius,   Vita  S.  Maxitni,  §  5. 
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«  monter  sur  le  char,  il  fit  de  la  main  droite  le  signe  du  Clirist  ;  le  démon  s'évanouit 
t  aussitòt,  comme  une  poussière  au  soufflé  du  vent  '   ('). 

Je  n'ai  guère  rappelé  jusqu'ici  que  de  simples  jeux-de  Satan.  Les  écrivains 
ecclésiastiques  vont  nous  le  montrer  sous  son  aspect  implacable  et  terrible. 

Dos  que  deux  saints  gaulois,  Lupicin  et  Romain,  tléchissaient  le  genou  pour 
prier,  les  démons  leur  lan9aient  des  pierres  et  leur  faisaient  de  cruelles  blessui-es  (-). 
Assalili  et  terrassé  par  eux,  comme  le  représente  une  fresque  célèbre  de  Pierre  Lau- 
rati  (3),  S.  Antoine  ressentit  des  douleurs  si  cuisantes  qu'aucune  plaie  faite  par  ime 
main  humaine  n'aurait  pu  produire  de  telles  angoisses  (■■). 

Celui-là  qui  avait  tenté  d'entraver  l'oeuFre  du  Rédempteuv  devait  s'acliarner 
contre  les  martyrs  ;  c'était  lui  qui,  dans  sa  malice,  espérant  voir  les  chrétiens  fai- 
blir,  attisait  les  liammes  des  bùchers,  aiguisait  les  ongles  de  fer  et  déchainait  les 
bétes  féroces  {^). 

Cloués,  comme  le  Christ,  à  l'arbre  fatai,  de  jeunes  époux,  Timothée  et  Maura, 
eurent  à  repousser  ses  attaques.  Tous  deux,  nous  racontent  leurs  Actes,  s'encoura- 
geaient  à  la  constance  :  "  Veillons,  disait  la  chrétienne,  veillons  afin  que  le  démon 
»  ne  Vienne  pas  nous  tenter  sur  la  croix.  —  Et,  comme  le  mari,  épuisé  de  souffrauces, 
B  succombait  au  sommeil,  la  martyre,  ballucinée  par  la  soif,  eut  une  vision  :  "  Frère, 
"  dit-elle  à  son  mari,  ré?eille-toi,  car  j'ai  vu,  comme  dans  une  extase,  un  homme 
«  tenant  un  vase  plein  de  lait  et  de  miei,  et  cet  homme  me  dit  :  —  Prends  et  bois.  — 
«  Je  lui  répondis  :  Qui  es-tu  ?  —  Un  auge  de  Dieu,  reprit-il.  —  Et  je  répliquai  : 
«  Lève-toi  donc,  et  prions.  —  Il  poursuivit  :  Je  suis  venu  plein  de  pitie  pour  toi, 
«  car  tu  as  veillé  jusqu'à  la  neuvième  heure  et  tu  as  faim.  —  Et  je  répondis  :  Qui 
«  te  fait  parler  ainsi,  et  pourquoi  t'émeus-tu  de  ma  constance  et  de  mon  jeùne  ?  Ne 
"  sais-tu  pas  qu'à  ceux  qui  l'invoquent  Dieu  accordo  méme  l'impossible  ?  —  Et 
«  comme  je  me  mettais  en  prière,  il  se  détourna  de  moi.  Je  reconnus  une  ruse  de 
»  l'ennemi  qui  venait  nous  attaquer  jusque  sur  l'instrumeut  du  supplice,  et  le  démon 
"  s'évanouit  aussitòt.  Un  autre  apparut,  et  me  mena  sur  le  bord  d'un  tieuve  de 
«  lait  et  de  miei,  en  me  disant  :  Bois.  —  Et  je  répondis  :  Je  te  l'ai  déjà  dit  :  Je 
«  ne  prendrai  aucune  boisson  avant  d'avoir  goiìté  le  breuvage  du  Christ  que  me 
'  prépare  la  mort  soufferte  pour  mon  salut  et  l'immortalité  de  la  vie  éternelle.  — 
»  Il  se  mit  à  boire  ;  à  l'instant  méme  le  fleuve  changea  de  forme  et  le  démon 
«  disparut  »   C'). 

Malheur  à  qui  lui  còde  et  meurt  en  état  d'impénitence.  Il  brulé  et  gémit  dans 
sa  tombe.  Un  jour  qu'à  la  basilique  de  Saint-Martin,  on  récitait,  selon  la  coutume, 


(')  Vita  S.  Simeonis  Stylitce,  auctore  Antonio  ejus  discipulo,  e.  VI.  Arnobe  parie  de  moine 
d'un  quadrige  de  feu  monte  par  Simon  le  Magicien,  et  que  dissipa  le  soufflé  de  Saint  Pierre  (Ad- 
versus  gentes,  L.  II,  e.  xn). 

(2)  Gregor.  Turon.    Vitm  Patrum,  e.  I,  §.  1. 

P)  Pitture  a  fresco  del  Campo  Santo  di  Pisa,  intagliate  dal  cav.  C.  Lasinio,  Tav.  XII. 

(<)  S.  .\thanas.   Vita  et  conversatio  sancti  Patris  nostri  Antonii,  §  8  (T.  I,  p.  802). 

(5)  S.  Chrysost.  In  S.  Barlaam,  §  2  (T.  II,  p.  562,  ed.  Montfaucon). 

(0)  Acta  SS.  Timothei  et  Maur/p,  §  16  et  17.  (Bolland.  3  mai,  p.  743).  Cf.  Les  Actes  des 
Martyrs,  suppUment  aux  Acta  sincera  de  Ruinart,  §  101. 


—  167  — 

l'oraison  dominicale,  St.  Vénance  entendit  un  mort  mélant  sa  voix  à  celle  des  chan- 
tres  et  disant  du  foud  de  la  terre,  le  répons  :  «  Libera  nos  a  malo.  —  Délivrez-nous 
de  l'ennemi  »  (')■  Cet  ennemi,  c'était  le  démou  qui  le  tortui-ait  dans  son  ccrcueil. 
Espérant  écliapper  à  de  tels  assauts,  on  se  faisait  ensevelir  dans  les  sanctuaires  et 
près  des  tombes  des  martyrs  ;  le  voisinage  immédiat  de  leurs  restes  redoutés  par 
l'enfer  (-)  protégeait  contre  ses  attaques.  Des  Pères  de  l'Eglise,  des  épitaphes  laissées 
par  les  premiers  chrétieus  le  répòtent  (3).  Mais  ces  sépultures  privilégiées,  qu'on  re- 
cherchait  avec  tant  d'ardeur,  ne  suftisaient  pas  toujours  à  sauver  de  terribles  atteintes 
ceux  qui  les  avaieut  pu  obtenir.  S'ils  ne  s'en  étaient  pas  montrés  dignes,  lem-  con- 
dition  n'en  devenait  que  plus  cruelle,  car  leur  audace  à  vouloir  reposer  auprès  des 
saints  du  Christ  était  comptée  par  uno  nouvelle  faute  ; 

NIL    IVVAT    IMO    GRAVAT    TVMVLIS    HAERERE    PIORVM 

dit  une  inscription  trouvée  dans  le  cimetière  de  Saint-Laurent-hors-les-murs  (^).  On 
en  savait  des  preuves  terribles.  Une  religieuse  indigne  avait,  malgré  ses  fautes,  été 
inhumée  dans  un  saiut  lieu  ;  le  gardien  la  vit  en  songe  trainée  devant  l'autel  et  à 
demi  consumée  par  les  flammes  (S).  Ailleurs,  un  mort  enseTeli  de  méme  cria  que  le 
feu  le  dévorait  ;  lorsqu'on  ouvrit  sa  tombe,  le  corps  n'existait  plus  ;  elle  n'en  avait 
gardé  que  les  vètements  (•').  A  Milan,  les  restes  d'un  débauché  venaient  d'étre  placés 
dans  l'église  de  Saiut-Syrus;  la  nuit  suivante  on  entendit  le  bruit  d'une  lutte  en- 
gagée  sous  les  voùtes  du  sanctuaire  ;  les  gardes  accourus  virent  deux  démons  à  face 
ten-ible  liant  les  pieds  du  cadavre  et  l'entraìnant,  malgré  ses  clameurs,  pour  le  jete  • 
hors  du  Saint  lieu  ("). 


Sous  quelle  forme  les  premiers  chrétiens  imaginaient-ils  le  maudit  qui  hantait 
leur  pensée  ?  Sans  nul  doute,  si  nous  nous  reportons  aux  documents  que  je  viens  de 
rappeler,  aux  vieux  textes  qui  nous  disent  le  combat  vu  en  réve  par  Sainte  Perpétue 
avant  l'heure  de  son  martyre  (^),  c'était  pour  eux  un  ótre  noir,  d'aspect  sauvage  et 
repoussant,  un  éthiopien,  comme  tous  le  répètént  ;  mais  quelque  précis  que  puissent 
étre  à  cet  égard  les  écrivains  ecclésiastiques,  aucun  monuraent  figure  ne  vient  le 
mettre  ainsi  sous  nos  yeux.  Fidèle  interprete  du  sentiment  d'allégresse  spirituelle  qui, 
suivant  le  précepte  de  l'Apotre,  devait  animer  le  monde  nouveau  (''),  l'art  clu-étien 
primitif  repoussait  tonte  représentation  de  caractère  effrayant  ou  lugubre.  Entre  l'ima- 
gerie  courante  aux  temps  antiques,  plus  tard,  au  moyen-àge,  celle  des  premiers  siècles 

(1)  Gregor.  Turoii.   Vitis  Patrum,  e.  XVI,  §.  2. 

(2)  S.  Hieronym.  Adversus  Vigilantium  initio  ;  S.  Chrysost.  In  S.  Julian.  mart.  §  2. 

(3)  Inscriptions  chrétiennes  de  la  Gaule,  n"^  293,  353,  etc. 

{*)  De  Rossi,  BuUettino  di  archeologia  cristiana,  1864,  p.  84. 

(5)  S.  Greg.  Magn.  Dialog.  Lib.  IV,  §  51. 

(6)  ibid.  §  1,2. 
(")  ibid.  §  53. 

(8)  Passio  S.  Perpetuai  et  Felicitatis,  §  10;  S.  Atigust.  De  origine  animm,  Lib.  IV,  e.  18. 

(9)  Philipp.  IV,  4  ;  I  Thessal.  V,  16  ;  Galat.  V,  22. 
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de  l'Eglise  marque  sa  place  par  ce  trait  nettement  indiqué.  Elle  couvre  de  fleurs  et 
de  pierres  précieuses  la  croix  du  Golgotha,  cliange  en  \m  diidéme  de  roses  la  cou- 
ronne  d'épines  qui  déchira  le  front  du  Seigneur  ;  ce  n'est  pas  par  lui,  c'est  par  Simon 
qu'elle  fait  portar  l'arbre  fatai  ;  elle  ne  retrace  ni  la  fiagellation,  ni  le  crucifiement, 
ni  le  sanglant  détail  des  supplices  infligés  aux  martyrs,  ni  les  épouvantes  de  l'enfer  (''); 
rien  chez  elle  qui  rappelle  les  hideux  génies  du  Tartare  des  Étrusques,  leur  Charon, 
leur  Tucliulcha,  ni  les  conclamations  au  lit  des  morts,  scènes  de  clameurs  et  de 
larmes,  si  fréquemment  sculptées  sur  les  tombes  paiennes  ;  rien  qui  annonce  les  ta- 
bleaux  terrifiants  où  devaient  un  jour  se  complaire  les  contemporains  du  Dante  et 
ceux  d'Orcagna.  Ce  type  à  demi  bestiai  du  diable  que  nous  mentre  le  moyen-àge, 
n'appartient  pas  à  l'antiquité.  C'était  seulement  sous  des  formes  allégoriques,  celle 
du  lion,  du  dragon,  du  serpent,  que  l'on  représentait  alors  l'ennemi  des  hommes  ; 
mais  une  telle  exhibition  n'était  pas  destinée  à  jeter  l'épouvante.  Si  nous  trouvons 
le  serpent  internai  sur  les  marbres,  les  fresques,  les  verres  peints,  les  lampes,  les 
monnaies  des  premiers  siècles,  c'est  corame  le  complément  obligé  de  la  scène  d'Adam 
et  Ève  cueillant  la  pomme,  ou  pour  faire  éclater  la  victoire  du  Christ  qui  fonie  aux 
pieds  le  monstre.  (Juand  par  une  exception  bien  rare,  Satan  apparaìt  figure  par  le 
lion  et  par  le  dragon,  c'est  aux  còtés  du  Bon  Pasteur  qui  les  domine  et  les  maitrise  (-). 


(')  Étude  sur  les  sarcophages  d'Arles,  p.  18.  Les  représentations  du  Tartare  et  de  ses  sup- 
plices étaient  fréquentes  chez  les  pai'ens  (cf.  Plaut.  Captivi,  act.  V,  se.  4,  v.  992,  et  les  monuments) 
On  sait  combien  celles  do  l'enfer  ont  été  multipliées  au  moyen-àge. 

(2)  Étude  sur  les  sarcophages  d'Arles,  Introduction,  p.  xxxiii,  xxxiv,  xxxv. 


169  — 


Il  Registro  degli  Officiali  del  Comune  di  Roma 
esemplato  dallo  scribasenato  Marco  Guidi. 

Memoria  del  Socio  0.  TOMM ASINI 

Ictla  nella  seduta  del  22  gennaio  1888. 


Recentemente  il  Villari  espresse  il  desiderio  che  im  Codex  diplomalicus  Urbis 
Romac  possa  ristabilire  quella  catena  d'anelli  dai  cui  pochi  frammenti  mal  si  può 
connettere  la  storia  medievale  della  città  di  Koma  (').  11  più  recente  editore  degli 
Statuti  romani,  similmente  lamentando  l'imperfezione  e  l'inesattezza  della  pubblicazione 
dei  documenti  dal  Theiner  dati  a  luce  non  collo  scopo  di  servii-e  alla  storia  comu- 
nale di  Koma,  esternava  il  pensiero  che  in  una  collezione  completa  e  condotta  con 
sana  critica  degli  atti  solenni  interceduti  fra  i  pontefici  ed  il  Comune,  sarà  per  tro- 
vare il  suo  principale  fondamento  la  storia  medievale  della  città  (-). 

Questo,  che  ora  pubblico,  non  è  atto  solenne,  nò  documento  giuridico.  E  tuttavia 
vestigio  di  fatto  certo,  e  registro  ufficiale:  è  documento  sconosciuto  al  Vendettini, 
al  Vitale,  a'  piìi  recenti  storici  della  città  di  Roma,  non  menzionato  dal  Giorgi,  biografo 
di  Niccolò  V,  citato  di  sfuggita  nell'opera  recentissima  del  Pastor  (■'),  che  lo  indica 
senza  farne  esame  e  trarne  profitto.  E  poiché  io  lo  aveva  già  trascritto  da  un  pezzo, 
mi  è  sembrato  ora  non  disutile  di  metterlo  in  luce,  interpretandolo;  ragguagliandolo 
cioè  co'  documenti  giuridici  i  quali,  quando  non  abbiano  il  riscontro  de'  fatti,  dicono 
più  spesso  come  le  cose  avrebbero  dovuto  essere  o  si  volle  che  comparissero,  che 
come  realmente  furono.  Da  poi  che  gli  atti  solenni,  i  documenti  del  giure  ci  si  parano 
spesso  dinnanzi  come  un  albero  adulto,  che  tanto  meno  mostra  radici,  quanto  più  porta 
di  frutti. 

Ora  noi  abbiamo  innanzi  im  catalogo  d'officiali  del  Comune  di  Roma  al  tempo 
di  Niccolò  quinto,  esemplato  da  uno  %r ribase aatus  di  sua  propria  mano,  per  commis- 
sione di  Calisto  terzo,  che  succedette  a  quel  pontefice.  Abljiamo  inoltre,  e  dell'istessa 
mano,  la  prima  tratta  de'  nuovi  officiali  deputati  da  papa  Calisto,  designati  secondo 
il  rione  cui  appartennero  e  secondo  il  loro  particolare  officio.  Vedremo  com'egli  sia 
per  lo  storico   qualcosa   di   meglio   che   una  sterile  fila  di  nomi.   Questo  catalogo  è 

(i)  P.  Villari,  Il  Comune  di  Roma  nel  medio  evo,  1887,  pag.  1  e  2. 

(2)  C.  Re,  Statuti  di  Roma,  ed.  1880,  pref.  a  p.  CXXI. 

('*)  L.  Paslor,  Geschicktc  de.r  P/ipste  seit  dem  Ausganrj  des  .ì/iltr/riltrrs  1,  314  in  nula,  ma 
erruneamente  ;  «  Cod.  C.  7.  9  der  Bibliothek  Angelica  zu  Rom  verzeiehnet  die  O/ficiaìes  aìmae  urbis 
a.  1447  !i.  Invece  il  nis.  dà  il  novero  di  tutti  i  magistrati  di  Roma  per  tntto  il  pontificato  di  Nic- 
colò V  e  pel  primo  anno  di  Calisto  III. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  WA.  Ili,  Ser.  4",  Parie  1"  22 
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contenuto  nel  ms.  cartaceo  (sec.  XV)  della  biblioteca  Angelica  C-7-9.  Esso  consta  di 
sessantasei  carte,  recanti  la  recente  numerazione  a  lapis,  sino  alla  pag.  40,  ove  comincia 
la  seconda  parte  del  ms.,  la  quale  nel  retto  di  ciascuna  pagina  serba  le  vestigia 
dell'antica  numerazione  dal  n.  1  al  27.  Nella  risguarda  del  codice  si  leggono  questi 
notamenti  di  due  diverse  mani  :  1"  O/Jiciales  Regionum  Urbis  a  Nicolao  V  ac  etiam. 
a  Calixto  IH  dejmtati:  e,  come  può  rilevarsi  paragonandolo  coli' intestazione  della 
scrittura  autografa,  il  titolo  è  inesatto.  2°  Exitm  \  Haereditatis  huin  Romano  Cae- 
ìiobio  S.  AuQuslini  rclictae  ab  III"'"  DM  Comitc  de  BaronceWs.  \  «^  Codex  restauratus 
anno  1838  ■'.  —  E  forse,  all'occasione  dell'indicato  restauro,  si  congiunse  col  documento 
che  da  noi  si  pubblica,  l'altro  che,  alla  pagina  sopraindicata,  comincia  con  le  seguenti 

o  o  o 

parole:  « /«  nomine  domini  amen.  Anno  domini  mcccclxviij  die  lune  pasce  xviu 
ììiensis  aprilis  hora  sexta  noctis  decessit  ab  \  hac  miserabili  Vita  Egrerjius  Utriusq. 
{iiiris)  doctor  dils.  lohès  de  Baroìicellis,  comes  Ceparani  et  ad\voeatus  concisforialis: 
Qui  in  ultimo  suo  testamento  snos  heredes  universales  reliquit  priores  fratres  et  coa- 
ventus  Augustini  et  Triphonis  de  Urbe,  super  quam  hereditatem  ego  magister  Baptista 
Casalis  de  Roma  \  provincialis  Romane  nre  proinncie  per  conventus  supradictos  in 
procuratorem  et  sciadicum  generalem  ordinatus  et  electus  \  fui.  Mandato  et  coa- 
sensu  R"^'  d"'  Cardinalis  Rothomagensis  ordinis  nostri  protector  et  R'"'  p.  n.  g. 
Magistri  Guilielmi  becchij  de  florentia.  Cujus  qmdem  hereditalis  exitus  liic  flde- 
liter  seribam  ad  perpetuam  rei  memoriam  :  pont.  dfii  pauli  papae  secundi  anno 
quarto  ".  Com'è  ovvio,  questa  seconda  scrittura  spettava  veramente  all'archivio  dei 
frati  eremitani  di  santo  Agostino;  l'altra  che  il  caso  ha  congiimto  e  legato  con  questa, 
deve  derivare  dall'archivio  pontificio,  pel  quale  aveva  grande  importanza.  Né,  per 
quanto  mi  è  dato  saperne,  oggi  si  trova  in  esso  altro  registro  consimile  o  analogo. 
Potè  forse  venire  alle  mani  del  cardinale  Estouteville,  o  più  probabilmente  di  frate 
Egidio  da  Viterbo,  il  cardinal  Ganisio,  l'autore  della  fantastica  Mstoria  iHginti  sae- 
culorum,  che  pur  si  conserva  nell'Angelica,  al  quale  i  documenti  storici  del  secolo 
decimo  quinto  furono  ben  cogniti  ;  o  anche  forse  più  tardi  capitò  nel  convento  ago- 
stiniano per  via  del  cardinal  Seripando.  Il  fatto  è  che  ora  vi  si  trova,  e  la  via 
importa  poco.  Lo  scrittore,  come  apparisce  dall'intestazione  non  men  che  dalla  nota 
che  segue  dopo  l'elenco  dei  magistrati  del  tempo  di  papa  Niccolò  V,  è  un  Marcn 
Guidi  scribasenato  ;  il  quale  dice  d'aver  compilato  il  suo  catalogo  «  de  mandato 
sanctissimi  d.  N.  D.  pape  Calisti  tertij  ■'  ;  apparisce  come  caporione  nell'undecima 
tratta  del  rione  s.  Angelo;  nella  decimottava  del  rione  stesso  come  notaio  dei  si- 
gnori Conservatori,  e  finalmente  nella  trentesima  come  "  ser  Marchus  Guidi  scri- 
hasenatus  ad  ritam  ».  Questa  stessa  designazione  ci  fa  avvertiti  che  il  suo  nome 
non  s'incontrerà  più  in  altre  tratte,  poiché  un  capitolo  degli  statuti  della  città  (il 
CXLVTI  del  terzo  libro)  (')  stabiliva  e  ordinava  che  niun  uiflciale  della  città  ad 
vitam  potesse  deputarsi  od  ammettersi  ad  alcuno  degli  uffici  da  trarsi  a  bussolo  con 
salario,  sia  che  l'ufficio  s'esercitasse  in  città,  sia  fuori  di  essa.  Ad  ogni  modo,  come 
uno  dei  Cancellieri  della  città,  secondo  la  forma  ordinaria  e  a  tenore  degli  Statuti. 


(')  Cf.  Statuti  della  città  di  Roma,  pubblicati  dal  prof.  avv.  C.  Rè.  Roma,  1880pag.  282. 
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avrebbe  dovuto  esser  nominato  a  tale  ufficio  ilai  signori  Conservatori  (');  avrebbe  dovuto 
esser  cittadino  romano,  o,  ottenuta  la  cittadinanza,  possedere  almeno  una  casa  in 
città  e  una  vigna  entro  le  tre  miglia  da  Roma,  e  da  tre  anni  abitare  in  Roma  colla 
famiglia  sua  (-).  La  nomina  di  lui  avrebbe  inoltre  dovuto  esser  temporanea  (^). 
Finalmente,  dato  che  questa  nomina  gli  venisse  dal  pontefice,  dall'  imperatore,  da 
alcun  re,  da  chicchessia  all'infuori  che  dal  Comune  e  pel  modo  del)ito,  ei  non  avrebbe 
potuto  esser  ammesso  in  alcima  maniera  ad  esercitare  l'ufficio;  avrebbe  anzi  dovuto 


(')  Cf.  Statuti  di  Roma  ediz.  cit.  CXXXVII,  pag.  272  :  "  Item  statuimus  et  ordinamus  quod 
omnia  supradicta  ofScia  concedantur,  deputentur  et  ordinentur  per  dominos  Conservatores  Camerae 
Urbis  tantum,  salvo  jure  balistarioruni  et  pavesaturuin  Urbis  n.  In  una  lettera  del  Legato  Iacopo 
Isolani,  in  data  de'  12  decenibre  1416  [Regest.  Martini  V,  t.  VI,  pag.  253.  Cf.  Marini,  Archiatri,  II,  106), 
si  dice:  «  Cuni  itaque  oflìoium  Cancellariatus  Urbis  per  duos  Eomanos  cives  consueverit  hactenu.s 
gubernari,  et  per  Sedem  Apostolicam  de  dicto  officio  alieni  Givi  romano  quandoque  pluribus  vicibus 
sicut  accepiraus  ad  vitam  ejus  et  quandoque  ad  certum  tempus,  consueverit  provideri  ».  Una  bolla 
di  Urbano  V  a  Bertrando  Renard  senatore  di  Roma  (Theiner,  Cod.  dipi.  Ap.  sedis,  II,  458,  n.  CCCCXLVI) 
allude  alla  concessione  temporanea  fatta  dal  pontefice  dell'officio  di  scribasenato  che  aveva  cagionato 

malcontento  in  Roma:  "   Dilectoruni    fìliurura Ambaxiatorum    Urbis   latormn   praesentium   et 

etiam  aliorum  relatione  percepimus  quixl  de  tribus  offieiis  diete  Urbis,  videlicet  Cancellariatus 
Scribesenatus  et  Sindicatus,  que  hiis  diebus  tres  cives  eiusdem  Urbis  sin  e  praefixione  tem- 
poris  ad  nostrum  beneplacitum  impetrarunt,  cum  secundum  formam  prefate  Urbis 
s  Dleant  concedi  ad  certum  tempus,  in  Urbe  ipsa  murmuratio  multa  fuit  ex  eo  maxime  quod  timetur 
ne  alii  cives  ejusdem  Urbis  idonei,  qui  Illa  alternis  vicibus  obtinerent,  ab  eorum  emolumeutis  et  hono- 
vibus  excludantur  n.  Papa  Urbano  V,  al  quale  premeva  d'acquetare  i  Romani,  impone  al  senatore 
i.  quod  romano  populo  convocato  ipsorum  in  hac  parte  intentionem  inquiratis  ab  eis,  vel  ipsi  prò 
majori  deliberatione  hoc  committant  quatuor  bonis  viris  eligendis  de  qualibet  regione  per  Vos  et 
Capita  regionum  a  quibus,  non  agitatis  invidiae  stimulis,  sed  bonum  pubblicum  affectantibus  una  cum 
praedictis  Capitibus  regionum  juramentum  exigatis  quod  dicant  quid  magis  credant  rei  publice  dicto 
Urbis  expediens  in  hac  parte  futurum  n.  Il  pontefice  pertanto,  avendo  urtato  contro  gli  statuti,  la 
formam  Urbis,  voleva  rimediare  all'infrazione  con  modi  straordinari,  quali  erano  o  il  parlamento  o 
il  compromesso.  Circa  un  secolo  innanzi,  Niccolò  III  giocando  di  cautele  col  cancelliere  della  città, 
il  quale  si  diceva  pronto  a  consegnargli  il  sigillum  Urbis,  ma  in  fatto  poi  non  glielo  consegnava 
per  non  poterglielo  rimettere  suggellato  col  suo  propri-o  sigillo,  come  il  papa  voleva  "  ex  certa  cau- 
tela 1,  aflacciando  che  non  l'aveva  seco,  gli  promette:  "  Intendimus  tamen  quud  per  hoc  quod  sigillum 
ipsum  et  eius  curam  alii  vel  aliis  committi  mandamus,  eidem  Cancellarlo  circa  retentioneni  ipsius 
sigilli  prefate  Urbis,  vel  jus  aut  proprietatcm  sui  possessionem  officii  Cancellariae,  quod  ad  eum 
pertinere  asserit,  nullura  in  posterum  praciudicium  generetur;  cura  ipseper  quoddam  statutum 
Urbis  praefate  superhoc  editum  esse  dicens  centra  justitiam  fore  gravatum,  causam  huiusmodi 
gravaminis  intendat,  ut  asserit,  prosequi  corani  Nobis ».  (Marini,  ^4re/a«tr(,  lì,  107  in  nota).  Dovette  per- 
tmto  circa  i  diritti,  gli  obblighi  e  il  modo  d'elezione  de'cancellieri  e  degli  scribasenato  nei  più  antichi 
statuti  essere  ben  maggior  numero  di  rubriche  che  non  ne  sia  rimase  nella  penultima  ed  ultima 
compilazione  che  sopravanzano,  in  cui,  non  determinandosi  specialmente  il  modo  dell'elezione,  si  sta- 
bilisce solo  che  debbano  avere  cento  fiorini  d'oro  annui  per  salario,  da  pagarsi  loro  del  danaro  del 
censo  annuo  che  i  tivolesi  pagavano  per  Ognissanti  alla  Camera  della  città  (lib.  Ili,  r.  LXXXV) 
che  gli  scribasenato  abbiano  sei  fiorini  del  danaro  pe'  giuochi  d'agone  e  testacelo  (ibid.  r.  LXXXIII), 
che  spettino  loro  solo  certi  diritti  per  le  diffidazioni  e  riaffidazioni  e  debbano  essere  sindacati  al 
termine  del  loro  ufficio,  come  gli  altri  officiali  della  città  e  del  Campid(]glio  (ibid.  v.  CXXIX). 

(2)  Vedi  Statuti,  ediz.  cit.,  CXLII  (CXXXIX)  pag.  274. 

(^)  Ciò  non  solo  in  coerenza  cogli  Statuti,  per  cui  gli  offici  erano  temporanei,  ma  anche  in 
conformità  di  pratiche  antecedenti.    Una   volta    che    Clemente  V  nel  131.3    raccomandò  al  senatore 
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pagare  im'ammeuda  di  mille  lire  di  provisini  alla  camera  della  città,  né  gli  poteva 
essere  piti  consentito  in  perpetuo  d'abitare  Koma  (').  Tutto  questo  a  teno.'e  degli  statuti, 
di  quegli  statuti  che  non  avevano  ancor  provato  il  Ilio  della  falce  rifonnatrice  di 
Paolo  II,  quantunque  di  colpi  e  croUi  n'avessero  già  tanti  durato.  Ma  le  cose  non 
andarono  tutte  come  gli  statuti  volevano. 

Marco  Guidi  era  faentino  d'origine.  Ce  lo  dà  tale  un  breve  di  papa  Niccolò  V, 
che  insieme  gli  riconosce  la  cittadinanza  romana  e  lo  nomina  notaio  della  Camera 
apostolica  (-).  Di  vigna  e  casa  avrà  forse  posseduto  anche  più  d'una.  Non  era  questa 
condiziono  difficile  a  verificarsi.  Fu  nel  1454  deputato  a  vita  all'ufficio  di  scribase- 
nato  por  altro  breve  di  Niccolò  V  (^),  statutis  et  consiietiidinibus  et  aliis  ordinibus 


e  capitano  di  città  Jacopo  Arlotti  clie  ammettesse  airuffieio  di  Scribasenato  a  vita  Poncello  di  Gio- 
vanni de  Petiis  (Reg.  ann.  Vili  e  p.  114  a  e.  29)  si  fondò  sull'unanime  voto  dui  popolo  elio  in  par- 
lamento e  per  atto  pubblico  gli  aveva  concesso  quest'ufficio;  e  lo  raccomandò  colla  clausula:  "  si 
premissa  veritate  uitantur  n  {V.  Theiner,  Cod.  dipi.  Dom.  temp.  S.  Sedis  I,  469).  Oltre  il  documento 
citato  più  sopra  e  pubblicato  pure  dal  Theiner  (loc.  cit.  pag.  458),  troviamo  invece  ne'più  recenti 
{Regesta  Oficior.  Eugenii  IV,  n.  384,  a  e.  127):  «  Theulo  di  Rienzo  Theuli  de  urbe  de  regione 
Transtiberina  seribasenatus  Alme  Urbis  ad  unum  annum  post  iìnitum  otKcium  praesentis  officialis 
in  diete  presentialiter  existentis  ".  E  (ihid.  a  carte  130  v.),  ser  Giovanni  Angeli  di  ser  Amato  vien 
similmente  nominato  seribasenatus  "  usque  ad  unum  annum  in  Kalendis  mensis  decembris  inci- 
piondis  ».  —  Niccolò  V,  ancb'egli  {Reg.  Off.  434,  e.  45)  conferisce,  l'officio  di  seribasenatus  a  Luca 
de'  Gracchi  con  questi  termini  :  «  cum  itaque  quondam  Paulus  lohannis  Tucii  civis  Romanus  unus 
ex  duobus  Scribissenatus  nostre  Alme  Urbis  nuper  fuerit  vita  functus,  Nos  de  tua  probitate  et  indu- 
stria in  domino  confidentes  et  sperantes  quod  ea  quae  tibi  commiserimus  prudentcr  et  fideliter  exe- 
queris  te  Scribamsenatus  Alme  nostre  Urbis  einsque  territorii  et  districtus  te  ex  nunc  usque  ad  Kal. 
Januarii  proxime  futuri  ex  tunc  prò  uno  anno  incipiendo  ab  ii)sis  Icalendis  et  finiendo  in  lialendis 
Januarii  subsequentis  cum  salario  emolumentis  lionoribus  et  oneribus  solitis  et  consuetis  auctoritato 
aplica  facimus,  constituimus  et  eciam  deputamus,  dantes  etc.  n  —  E  in  sostituzione  ap))qnto  di  Paolo 
di  Giovanni  Tuzi  nominato  precedentemente  a  vita  "  statutis  et  consuetudinibus  et  aliis 
ordinibus  diete  Urbis  in  contrarium  editis  caeterisque  coutrariis  non  obstan- 
tibus  quibuscumque  »  fu  deputato  poi  il  nostro  Marco  Guidi.  Questo  rispetta  alle  franchigie 
e  alle  costituzioni  comunali  affettavano  i  pontefici,  che  delle  franchigie  comunali  si  vorrebbero  ga- 
bellare sostenitori  perpetui. 

(')  Cf.  Statuti  di  Roma,  1.  Ili,  LXXIV  (LXXIII)  pag.  238-9:  «  Item  statuimus  et  ordinamus 
quod  de  celerò  nullus  Civis  Romanus  vel  quevis  alia  extranea  persona  cujuscumque  status  vel  con- 
dictionis  existat  audeat  vel  presumat  impetrare  quovis  quesito  colore  per  se  vel  per  alium  eius 
nòmine  et  prò  eo  a  domino  nostro  papa  vel  ejus  legato  ad  hoc  habente  plenariam  iiotestatem.  Impe- 
ratore vel  Rege  vel  a  Romano  Populo  in  Urbe  ejusque  distritu  aliquod  beneficium  officiura  digni- 
tateni  seu  quocumque  alio  nomine  nuncupatur  ad  Romanum  populum  spectantia  impetrare  exercero. 
Contrafaciens  in  mille  libiis  pruv.  Urbis  Camere  persolvendis  irremi ssibiliter  puniatur.  Et  perpetuo 

in  Urbe  habitare  non  possit ».  Rigori  che  mostrano  il  pericolo  grande,  la  corruzione  profonda. 

l'offesa  oculata  e  continua,  la  difesa  insufticiente. 

(2)  Arch.  Vai  Reg.  Nicolai  V.  0//icior.  433  a  e.  CC:  "  d.  f  Marco  Guidonis  fauentini  Givi 
romano  Camere  ap.  notarlo  sai.  —  Praeteritorura  probata  fidelitas  etc.  Dat.  Romae  ajmd  S.  P.  an. 
millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  primo  sex.  id.  Julij  pont.  uri  anno  quarto  ». 

(3)  Arch.  Vat.  Reg.  Nicolai   V  0/fic.  434,  cart.  LXXVIIII  v.  In  margine:  u  Retro  de  Noxeto  ». 
Nicolaus  etc.  dilecto  Alio  Nobili  uiro  Marco  Guidonis  fauentini  Cini  Romano  nostre  alme  Urbis 

prò  nobis  et  Romana  ecclesia  scribesenatus  ad  uitam  Salutem  etc.  Meritis  tuarum  uirtutum  et  fidei 
ac  dcuotionis  sincoritate  quibus  persona  tua  magistra  experientia  insignitam  esse  eognouimus  andu- 
cimur  {sic)  ut  tuam  personam  gratiis  et  lionoribus  prosequamur.  Vacante  igitur  (jfticio  Scribesenatus 
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ilkle  Urbis  in  cuntrariam  editis  caeterisqne  conirariis  noit  obstantibus  ;  e  venue 
benissimo  ammesso  all'ufficio,  esercitandolo  pur  fin  che  visse,  come  ne  fa  testimonio 
il  registro,  scritto  per  ordine  di  papa  Calisto  III,  successo  a  Niccolò.  L'interruzione, 
dopo  il  primo  anno  del  governo  di  questo,  può  farci  sospettare  che  forse  la  morte 
l'abbia  potuto  incogliere  prima  dell'aprile  del  1456.  Ma  non  sembra  che,  per  sin  che 
visse,  alcuno  pensasse  a  molestarlo  o  ad  impedirgli  d'abitar  Roma  a  suo  bell'agio. 
Segno  di  quello  stato  che  l'Alighieri  (')  accennò  co' famosi  versi: 

Le  Icsgi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  ;  però  che  '1  pastor  che  precede 
Ruminar  pU",  ma  non  à  l'unghie  fesse. 

Segno  di  corruzione  e  di  corruttela,  di  furberia  che  s'insinua  da  una  parte  ;  e  dall'altra 
di  viltà  che  si  protende  all'amo  volgare  d'utilità  personale  e  prossima.  I  romani,  secondo 
l'espressione  incisiva  di  Matteo  Villani,  si  contentavano  d'ingrassare  »  dell'albergherie 
de'  romei  »  (-)  ;  e  co'  lucri  de'  giubilei  accattati  da'  pontefici  barattavano  la  libertà 
del  Comune.  I  pontefici  facevano  a  dir  vero,  come  pontefici,  una  ben  triste  parte: 
quella  che  in  altre  contrade  d' Italia  riesciva  ai  mercanti  grassi  o  a'  capi  di  compa- 
gnie di  ventura;  i  quali,  fondando  signorie  incivili,  riducevano  colla  furberìa  e  colla 
violenza  i  Comuni  entro  la  piccola  orbita  dell'amministrazione  edilizia,  spogliandoli  di 
quella  politica  autorità  che  non  aveva  assicm-ato  mai  la  loro  interna  pace,  e  che  nelle 
relazioni  esteriori  co'  comuni  vicini  s'era  mostrata  così  egoista  e  parassita. 


diete  Urbis  per  obitum  quondam  Pauli  Johannis  Tutij  eciam  Civis  Romani  qui  ad  suam  uitam  ibi 
prcfuit  et  considerantes  quod  curia  Capitolij  jiersona  in  huiusmodi  officio  perpetuo  manente  expi.i- 
scit  per  quam  negotia  possint  rectius  dirigi  ot  administi'ari  et  ne  ex  annouatione  annua  et  rerum  in- 
experientia  prefata  curia  detrinientuni  percipere  possit  te  quera  antea  in  dicto  officio  iaude  et  coni- 
mendatione  versatum  fuisse  fìdedigno  testimonio  accepimus  Scribamsenatus  quoad  uixcris  cuni  safariu 
lionoribus  oneribus  emoluraentis  et  aliis  prouentibus  hactenus  consuetis  motu  proprio  et  ex  certa 
nostra  scientia  auctoritate  apostolica  ex  nunc  perpetuo  facimus,  constituimus  et  etiam  deputamus 
statutis  et  consuetudinibus  et  aliis  ordinibus  diete  Urbis  in  contrarium  editis  ceterisque  contrariis 
non  obstantibus  quibuscumque,  dantes  et  concedentes  tibi  plenara  et  liberam  potestatem  expetendi, 
rocipiendi  et  penes  te  retinendi  et  fideliter  conseruandi  omnes  et  singulas  diffìdationum  et  reaffìda- 
tionum  scripturas  et  libros  tam  ueteres  quam  nero  novos  et  p  rese  r  tira  quoad  public  uni 
et  privatum  interesse  contingat  et  cetera  alia  faciendi  dicendi,  gerendi  exercendi,  ordinandi 
et  exequendi  que  ad  dictum  Scribesenatus  oificium  ad  vitam  spectare  et  pertinere  noscitur  tam  de  con- 
suetudine quam  de  jure  et  que  prefatus  quondam  paulus  et  ceterj  alij  Scribesenatus  ad  vitam  per 
Romanos  pontifìces  predecessores  nostros  inibi  constituti  facere  potuerunt  siue  eciam  debuerunt.  Man- 
dantes  insuper  Aime  Urbis  Senatorj  Conseruatoribus,  Thesaurario  et  aliis  offìcialibus  diete  Urbis  ad  quos 
spectat  quatenus  ad  memoratum  ofticium  quoad  vixeris  ut  prefertur  et  eius  liberum  exercitium  te  benigne 
recipiant  et  admittent  et  tibi  in  omnibus  que  ad  tuum  oificium  pertinent  pari  {sic)  faoiant  et  intendant 
ac  prcstent  favores  et  auxilia  oportuna.  Volumus  autem  quod  antequam  dictum  oificium  incipias 
exercere  de  ipso  fideliter  exercendo  in  manibus  diiecti  fìfii  Ludouici  tituli  sancti  Laurentij  in  Daniaso 
presbiteri  cardinales  Camerarii  nostri  aut  eius  locumtenentis  prestes  in  forma  sofita  iuramentum. 
Tu  igitur  officium  ipsum  sic  iuste  fideliter  et  prudenter  facere  et  exercere  studeas  quod  nos  post- 
modura  ad  facieudam  tibi  gi'atiam  annitemur.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum.  Anno  etc.  miffe- 
simo  quadrigentesimo  quinquagesimo  quarto.  Pridie  Idus  julii  pontiticatus  nri  Anno  Octauo. 

A  de  Recaneto 

(')  Dante,  Purgatorio  XVI,  96  e  sgg. 

(2)  M.  Villani,  Cronache,  m,  78. 
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Ma  di  ser  Marco  Guidi,  sia  stato  egli  o  no  congiunto  d'affinità  a  quel  Giacomo 
Guidi  che  fu  caporione  di  Colonna  sotto  Calisto  111,  non  più  monta  di  ricercare.  11 
nome  di  lui  giacerebbe  oggi  oscuro  per  sempre,  se  non  ce  lo  mettesse  innanzi  il  suo 
registro,  che  ci  giova  a  dichiarare  una  transitoria  e  straordinaria  condizione  di  cose. 
Soffermiamoci  peraltro  ancora  un  istante  a  considerare  la  qualità  dell'ufficio  che  eser- 
citò e  la  natura  del  documento  che  ebbe  a  derivarcene. 

Secondo  il  tenore  della  citata  bolla  d'Urbano  V  l'ufficio  di  cancelliere  e  quello 
di  scribasenato  erano  anticamente  distinti  fra  loro.  Probabilmente  l'uno  era  a  capo 
della  cancelleria  che  trattava  gli  affari  esterni,  l'altro  di  quella  che  si  occupava 
degl' interni,  come  interveniva,  ad  esempio,  in  Firenze  nella  distinzione  tra  la  prima 
e  la  seconda  cancelleria  del  Comune.  Quel  particolare  statuto  che  regolò  la  con- 
segna del  sigillo  della  città  al  cancelliere  è  probabile  che  determinasse  pure  i  par- 
ticolari confini  e  le  solennità  della  agenda  cancelleresca.  Ma  negli  Statuti  della  città 
si  parla  dei  i*  Cancellarii  urbis  qui  auìic  sunt  et  per  tempora  eruat  «  (')pome  se 
tra  il  Caiicellarius  e  lo  Scribaseaatus  non  fosse  diiferenza  alcuna.  E  però,  mentre 
non  sembra  esatto  Matteo  Villani  quando  spiega  e  traduce  il  titolo  dello  scribase- 
nato Baroncelli  come  «  notaio  del  senatore  »  (-),  sa  di  pedante  il  Marini  quando  rim- 
provera al  Muratori  d'aver  chiamato  cancelliere  l'Infessura  ch'era  scribasenato.  Anzi 
col  tempo  intervenne  che  il  principale  organo  cancelleresco  ebbe  a  diventare  il  can- 
celliere de'  Conservatori,  ufficio  che  di  temporaneo  diventò  pur  esso  a  vita,  anzi 
ereditario  (^).  Ma  lo  scribasenato,  officio  che  senza  dubbio  origina  dalla  costituzione 
del  senato  medievale,  rinnovellato  nel  fervore  repubblicano  che  Arnaldo  da  Brescia 
destò  e  lasciò  in  retaggio,  ebbe  in  principio  qualità  essenzialmente  politica.  Egli 
era,  per  dir  così,  la  loquela  amplissijju  seiiatus  et  metnemli  populi  romani  ('')  ; 
e  precisamente  nel  quinto  anno  dalla  rinnovazione  del  senato,  in  una  carta  del  1148 
nell'Archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  (■"'),  s'incontra  la  prima  sottoscrilùone  d'un 
:seiiatus  scriba  fidelis.  Forse  una  lapide  in  Araceli,  che  ne'restauri  fatti  alla  chiesa 
nel  1250  ebbe  ad  andar  spezzata,  un  cui  frammento  s'adattò  a  parapetto  de'  gradini 
all'ambone  a  sinistra  di  chi  guarda  l'aitar  maggiore,  commemorava  un  altro  scriba- 
>euatus  ("). 

E  questo  potente  ufficio  dello  scriba  della  repubblica  parve  veramente  formida- 
bile alla  Chiesa,  intesa  a  lottare  scaltramente  contro  il  Comune  libero  ;  la  quale  allo 


(!)  Statuti  di  Roma,  eiliz.,  cit.  lib.  Ili,  r.  LXXXVI,  pag.  244. 

(2)  M.  Villani,  Croniche,  III,  78.  Marini,  Archiatri,  II,  200  in  nota. 

(3)  Marini,  md.  H,  107  in  nota.  —  Ardi.  Vat.  Reg.  Nicolai  V  Offic.  434  a.  e.  XXIU  il  breve: 
..  (1.  f.  quondam  Johannis  de  Vallatis  Conservatorum  Camere  nostre  alme  Urbis  ac  dictature  lifte- 
raruni  Koniani  populi  secretano  etc.  ». 

(■•j  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma,  I,  67. 

(5)  V.  Galletti,  Primicerio,  306  e  sgg.  :  "  Et  ego  Johannes  dei  gratia  scribasenatus  supvascri- 
ptorum  senatorum  jussu  ita  subscripsi,  Coneivis  factus  Cristo  bona  ]>luriiiia  nactus  |  Bojaiii  natus 
compievi  scribasenatus  ji. 

C)  Casimiro,  Memorie  istoriche  della  chiesa  e  convento  d'Aracoeli,  140.  —  Forcella,  Iscri- 
iioni  delle  chiese  di  Roma  I,  116,  sec.  XI,  n.  403.  In  tutto  e  duo  le  opere  la  scritta  è  riferita 
inesattamente. 
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scriba  del  senato  e  del  popolo  contrappose  in  principio  il  suo  scriniario  (').  Se  non 
che  s'accorse  che  il  contrapposto  non  le  giovava  e  che  un  prudente  innesto  dell'un  ufficio 
sull'altro  sarebbe  stato  più  facile  e  più  profittevole.  Noi  troviamo  infatti  nel  128;} 
uu  i.  Nicolaus  Gualterii  S-  R.  E.  scviniarius  et  nunc  scnbasemtus  "  (-).  Per  prima 
cosa  si  cercò  pertanto  di  far  scomparire  ogni  ragion  d'antitesi  tra  lo  scribasenato  u 
l'officiale  ecclesiastico.  Le  due  qualità  poterono  cumularsi  in  una  persona  stessa  senza 
ostacolo.  Era  naturale  poi  che  il  senato  si  dicesse  tanto  più  sacro,  quanto  più  cessava 
d'essere  amplissimo.  Infatti  quando  noQ  lo  componevano  più  cinquantasei,  ma  due  sena- 
tori od  uno,  romano  od  estraneo,  si  cessò  dal  chiamarlo  amplissimo  e  s'insistè  nella  desi- 
gnazione di  sacri  seaatm  {^);  il  qual  titolo  pareva  anche  meglio  raccostarlo  alla  chiesa. 
Disfatto  poi  il  senato  e  corrotto  il  popolo,  rimase  lo  scriba  come  nome  non  più  me- 
tuendo,  come  scheletro  piuttosto  che  come  simbolo  dei  passato  ;  pari  alle  stecchite  sigle 
S.  P.  Q.  R.  che  servirono  d'  epitafio  all'età  classica  e  alla  libertà  medievale  insieme. 
Negli  statuti  dei  mercanti  s' incontra  uno  scribasenatus  sottoscritto  alla  conferma  del 
1313,  un  altro  nel  1351  ;  Cola  di  Rienzo,  quando  non  v'apparisce  tribuno  augusto  e  can- 
didato dello  Spirito  Santo,  sottoscrive  appena  come  notare  della  Camera  ;  non  così  il 
Baroncelli  che  nel  1353  vi  s'intitola:  »  Nos  Fraiiciscus  de  DaroncelUs  Scriba  Seiìo- 
tns,  Tribunus  Secuudus  et  pì'imus  Romaiioram  C'onsul  illustris  "  C).  Nel  Regesto  di 
Marco  Guidi  ci  compaiono  cinque  scribi  del  senato  e  otto  Cancellarli  urbis  (^);  ma 
a  tempo  di  Niccolò  quinto  si  deputavano  dal  pontefice  gli  »  Alme  Urbis  Scribae- 
senatus  prò  nobis  et  romana  ecclesia  '  ('')  ;  gli  statuti  della  città  ragionavano  di 
loro  appena  per  incidenza;  e  appena  ;-opravauzava  xm  sentore  dell'antica  importanza 
loro,  nell'accenno  di  privilegi  di  libtìro  arbitrio  che  si  temeva  potessero  aver  comuni 
col  senatore  (").  Essi  del  resto  insieme  col  notaio  della  Camera  della  città  assiste- 
vano ai  consigli  generali  del  Comune,  ne  scrivevano  le   proposte,   ne  distendevano  i 

(1)  V.  in  Fickcr,  Urkundcn  sur  Reichs  uni  Rechtsgeschichte  Raliens,  pag.'223,  n.  179:  "  Qua- 
litcr  iuck'x  et  scriiiiarius  a  Romano  pontificc  in.stituitur  ".  —  E  nel  trattato  tra  il  popolo  di  Eonia 
0  Perugia  del  12  marzo  1262,  (Ficker,  loc.  cit.  pag.  396,  doc.  .377)  sottoscrive:  «Ego  magistcr 
Pandulfus  dei  gratia  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  predictis  omnibus  interfui  et,  ut  supra 
legitur  de  mandato  d.  Mathei  Rubei  dei  gratia  alme  Urbis  Senatoris  etc.  n. 
p)  V.  I.  von  Pflugk-Harttung,  Rer  italicum,  II,  pag.  .558. 

(3)  Nel  Parlamentum  populi  romani  del  4  maggio  1321,  pubblicato  prima  AaI  Vicker  {Urkun- 
clen  des  Roemerzuges  Kaiser  Ludicig  des  Baienis,  pag.  11)  e  poi  più  completamente  dal  Gamur- 
rini  {Archivio  della  R.  Società  romana  di  st.  patria, X,  187-188)  s'incontrano  «Lucani  de  Eu.scis 
de  Berta  et  Jacobum  Pappam  scribas  saeri  senatus  n. 

(•»)  G.  Gatti,  Statuti  dei  mercanti  di  Roma,  p.  60.  ibid.  82,  84. 

(5)  Gli  scribasenato  sono:  Antonto  Simei,  per  uu  anno  (30*  tratta  Colonna),  Antonio  di  Bar- 
tolomeo Cambi  (S-'  tratta,  Pigna),  Roberto  dello  babbo  (3''  tratta,  Parione),  Teolo  di  Lorenzo  Tu"li 
(11"  tratta,  Trastevere)  e  Marco  Guidi  (30^  t.,  S.  Angelo.)  — 

C^)  Cf.  Nicolai  V.  Regesta  Ojficior,  434.  cari.  XLVI,  la  nomina  di  Luca  de  Graccliis  in  snsli- 
tuzione  di  Giovanni  Tuzzi. 

C)  Statuti  di  Roma,  ed.  cit.  HI,  132,  pag.  269  :  "  Et  quod  scyndicus  Urbis  qui  nunc  est  et 
por  tempora  erit  teneatur  et  debeat  proprio  juramento  ipsos  scribasenatus  et  senatorem  de  ipsis  scyn- 
dicare  sicut  alios  officiales  Urbis  et  palati.]  Capitoliinon  obstanto  aliquo  Statuto  Urbis  vel 
privilegio  in  contrarium  loquente".  Circa  l'antica  foggia  di  vestito  degli  scribasenato,  vedi 
il  ms.  vat.  6723,  e  il  brano  edito  dal  Muratori,  Antiq.  R.  M.  Ae.  e  dal  Vitale,  loc.  cit.  I,  312. 
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verbali  {dieta  et  arregalioncs  consilianormn)  (')>  ne  registravano  le  risoluzioni  {statata) 
e  le  riforme.  Ad  essi  appartenevasi  di  sottoscrivere  i  diplomi  di  cittadinanza,  di  far 
lettura  in  giorno  di  sabato  o  di  mercato  in  pubblica  forma  delle  sentenze  di  diflida- 
zione  0  raffidazioue  di  cittadini  e  forestieri,  traendone  le  stabilite  propine  (-).  A  somi- 
"•lianza  d'altri  notari  addetti  alle  Cancellerie  de'  Comuni  in  Italia,  toccava  loro  di 
compilare  gli  estratti  dalle  lettere  dirette  a' magistrati  del  Comune,  mutabili  a  certe 
scadenze,  per  mantenere  la  tradizione  degli  affari  e  facilitarne  il  disbrigo.  Per  questo 
e  per  la  consuetudine  di  leggieri  invalsa  ne'  notai  capitolini  di  aggixmgere  particolari 
notamenti  storici  ne'  loro  protocolli,  forse  anche  per  effetto  della  speciale  condizione 
di  diritto  in  cui  per  la  natura  della  loro  professione  erano  posti  i  notai  dagli  sta- 
tuti (3),  si  spiega  l'origine  di  eerte  piccole  cronache  o  diari  della  città  che  ne  sopravan- 
zano, come,  ad  esempio,  il  Diario  del  notaio  del  Nantiposto  alle  guerre  {Aiitepositm)  {^) 
e  quello  di  Stefano  Infessm-a  stesso.  Era  cioè  la  professione,  anzi  che  l' indole  e  l' in- 
gegno che  faceva  gli  storici. 

Ma  finalmente  in  che  relazione  cogli  Statuti  della  città  sta  il  registro  dello 
scribasenato  Marco  Guidi?  A  questa  domanda  necessita  di  rispondere  sotto  due  rispetti, 
ricercando  le  relazioni  di  esso  col  diritto  non  men  che  colla  condizione  di  fatto. 

Ora,  riguardo  al  diritto,  gli  Statuti  parlavano  chiaro  ;  e  tanto  il  testo  di  Nicola 
di  Fummone  di  Campagna  del  1413  (■•),  quanto  quello  di  Pietro  Mellini  del  1438  ('') 
recavano  nel  capo  XXXV  del  libro  terzo  la  rubrica  de  modo  officialiiim  eiigendonim. 
Gli  ufficiali  adunque,  secondo  gli  Statuti,  dovevano  essere  eletti;  e  doveano  essere 
eletti  in  certo  e  determinato  modo.  TI  Regesto  di  Marco  Guidi  invece  contiene  :  «  0/Ji- 
ciales  alme  Urbis  deputati  tempore  fellcls  recordatloiils  dal  Nicolai  pape 
^2i«/wtó '.  E  che  questi  deputati  non  fossero  eletti,  oltre  la  finezza  dell'espressione 


(1)  Statuti  di  Roma,  ediz.  cit.  Ili  e  XXXII,  pag.  21(1. 

(2)  Ohe  l'ufficio  di  scribasenato  potesse  dar  luogo  a  grandi  abusi  e  ])repoteiize  ci  viene  aiiclie 
indicato  pei  Fracjmenta  Historiae  Romanae  editi  dal  Muratori  [Antiq.  It.  Ili,  col.  427,  e.  XIV) 
in  cui  si  racconta  che  Cola  di  Rienzo  «  fece  prennere  doi  Scrivasenato,  e  fecili  niitriare  corno  fai- 
zarii,  e  connannaoli  in  granne  pecunia,  mille  Libbre  per  uno.  L'uno  hauea  nome  Toniao  de  Fcirìi- 
fìocca  ;  l'aitro  avca  nome  Poncelletto  de  la  Caramura.  "  —  Ottone  de'  Van-is,  soprannominato  Otto 
Poccia  (Cf.  Infessura,  Diario,  ad  ann.  14.32.  Garampi,  Saggio  di  osservazioni  sulle  monete,  App. 
pag.  79.  —  Maiidalari,  Pietro  Vitali  ed  un  documento  inedito  riguardante  la  Storia  di  Roma, 
pag.  6  e  nota  11)  cubiculario  già  di  Martino  V  e  protonotario,  riforma  «  de  madato  pape"  i  salari 
degli  scribasenato,  scrivendone  al  Senatore  e  ai  Conservatori  della  Città:  «Et  si  quis  de  predietis 
notariis  officialibus  eiusdem  Urbis  ultra  receperit  seu  exegerit  quoquomodo  quod  in  eadem  tabula 
contineatur  et  sii  expressum  nostro  arbitrio  punietur  ».  Fra  le  spese  del  Comune  di  Roma  nel- 
l'anno 143.5  si  trova:  "Pro  carta  Scribe  Senatus  due.  i  in  mense,  in  anno  due.  xrj  faeiunt  de  aurcj 
due.  vnj  boi.  xxxvij)'.  Cf.  Guasti,  Avanzi  deWArchivio  d'un  pratese  Vescovo  di  Volterra,  pag.  116. 

(')  Statuti  di  Roma,  ediz.  cit.,  lib.  Ili,  r.  XXXV,  pag.  220:  «  quod  non  possint  nec  debeant 
imbussolare....  aliquem  qui  fuerit  imbussulatus  in  proxima  praecedente  imbussulatione  quae  nuiic 
linit,  exceptn  quud  notai'ii  quos  volumus  posse  imbussulari  ad  aliquod  notarium  non  obstantc  qiiMil 
imbussulati  fucrint  in  dieta  proxima  precedente  imbussulatione  n. 

('')  11  Diario  del  Nantiposto  o  Anteposto  è  quello  che  il  Muratici  chiama  {/<'/?.  It.  .\X.  Ili, 
parte  2*,  1069:  «  Auctore  anonymo  synchrono  notarlo  de  Antiportu  »  —  Cf.  Jlarini,  op.  cit.  II,  ])ag.  200. 

(s)  Bibl.  Vat,  cod.  ottob.  741. 

(«)  Arch.  Vatic.  cod.  raenibr.  VI  96. 
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usata  uel  registro  ('),  scritto  per  mandato  del  papa,  il  quale  beu  sapeva  come  le 
formole  per  la  chiesa  romana  non  erano  mai  state  indifferenti,  ce  lo  prova  un  altro 
fatto  pm'e  inavvertito  dagli  storici. 

11  capo  XXXV  del  libro  111  degli  Statuti,  che  noi  produciamo  in  appendice 
secondo  il  suo  testo  esatto,  confrontato  con  tutti  i  codici  che  ce  lo  tramandano, 
subisce  diverse  vicissitudini.  La  rubrica  stessa  di  quel  capo,  nella  forma  più  antica, 
quale  ci  è  conservata  nel  manoscritto  Ottob.  741  (Bibl.  Vatic.)  e  nel  codice  VI  9.  (i. 
dell' Ai'chivio  Vaticano,  quale  si  mantenne  cioè  finché  non  fu  intesa  la  necessità  di 
togliere  di  mezzo  ogni  ambiguità  possibile,  era  :  "  de  modo  et  forma  imbussulationis 
olficiaUum  '.  Ma  siccome  col  tempo  si  diede  il  caso  che  il  bussolo  si  avesse,  ma 
non  già  l'elezione,  si  determinò  la  nuova  rubrica  quale  ci  è  offerta  dal  codice  Ottob.  ISSO. 
dal  Vatic.  730S,  dal  ms.  dell'Archivio  Capitolino  recentemente  acquistato,  spettante 
alla  prima  metà  del  decimoquinto  secolo,  quale  fu  conservata  nella  edizione  recente  :  "  de. 
modo  ojftcialium  ellijendoruìn  "  —  E  a  questa  rubrica  il  Comune  di  Roma  doveva 
mettere  molta  importanza;  tanto  che  nella  riforma  degli  Statuti  fatta  sotto  Paolo  li 
nel  14<39  si  conservò;  si  conservò  nella  rara  edizione  principe  degli  Statuti  stessi  che 
fu  condotta  sotto  a  quello  stesso  pontefice.  Se  non  che  la  rubrica  si  mantenne,  ma 
il  capitolo  spari  dal  contesto.  E  nell'esemplare  Casanatense  della  citata  edizione, 
che  ebbi  agio  di  esaminare,  all'indice  de'  capi  premesso  al  libro  III,  fra  la  rubrica 
erronea  :  «  de  judice  assessore  qui  scindicat  sententiam  et  jiodieem  a'p'peUatus  »  (-)  e 
l'altra  «  de  bastardis  non  eligeiidis  ad  aliquod  ofUcium-  ^ ,  si  trova  bensì  quella  :  de 
modo  offickdviM  eUgendorum  » .  Ma  una  mano  contemporanea  nel  margine  di  quella 
carta,  e  nell'altra  del  testo  ove  dovrebbe  trovarsi  il  capitolo  corrispondente,  à  notato 
seccamente  :  imcat,  manca.  Fu  per  errore  di  stampa  inavvertito  che  si  verificò  quella 
mancanza,  che  quel  capitolo  scomparve?  si  volle  dare  a  crederlo  ai  facili?  doveva 
la  stampa  fin  dal  suo  nascere  servire  alle  simulazioni  e  alle  dissimulazioni  della  poli- 
tica? erano   degni   artifici  cotesti? 

Se  non  è  dato  rispondere  positivamente  a  tutte  queste  domande,  si  può  dimo- 
strare almeno  che  quello  errore  di  stampa  non  fu  ;  che  se  non  fu  premeditato,  fu  vo- 
lentieri lasciato  correre;  e  che  trova  ancora  il  suo  riscontro,  e  forse  il  suo  fondamento, 
in  un  manoscritto  autorevole,  preparato  con  tutte  le  solennità,  con  tutte  le  intenzioni, 
con  tutto  il  proposito.  Infatti  nel  ms.  Capitolino  membranaceo  (Arch.  stor.  com.  cred.  IV 
n.  0335)  che  contiene  la  rifonna  degli  Slatiita  Alme  Urbis  Rome  edl\ta  sauclissimo 
dilo  nro  Pan  \  lo  II  pò  ut.  max.  imperaiite  \  accade  di  ritrovare  il  medesimo  giuoco 
avvisato  nell'  edizione.  Comincia  il  prologo  della  riforma  di  papa  Paolo  a  indicare 
prudentemente  l'obbietto  della  medesima.  Le  riforme  antecedenti  erano  state  detenni- 
nate   dalla  .  varietà   de'  tempi   e   dalla   »  prescns  popidaris  status   exigeiitia  »    (■^)  ; 

(')  Null'intilolazione  della  seconda  parte  del  registro  la  cosa  è  anche  meglio  chiarita:  "  Pape  Calisti 
tei'lij  tì'acta  irrima  uoporum  o /fi  e  iati  uni  alme  Urbis  deputatorum  per  eitis  Sanctitatem  ". 

O  Invece  di  "  De  Judice  assessore  qui  scindicat  senatorem  et  judicem  appellationum  n.  L'altro 
indice  messo  innanzi  al  volume,  che  non  à  le  carte  numerate,  dev'essere  stato  stampato  dopo.  Esso 
reca  la  serie  delle  rubriche  del  primo  libro  ;  poi  segue  l'annotazione  :  "  Rubrice  secundi  stant  in 
ejus  principio  ».  E  poi,  come  se  del  terzo  non  fosse  altrettanto,  seguita  colle  "  Ridirice  tertii  Ut/ri  » 
in  cui  quella  dell'antico  capo  XXXV  non  comparisce. 

(3)  V.  il  prologo  degli  Statuti  noU'ediz.  citata. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4",  Parte  1"  23 
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questa,  dalla  «  exlgeaiia  domiiii  aostri  pauli  pcqìae  seciuidi  et  Romanae  ecclesiae  •< . 
Ai  riformatori  parve  d'essere  unanimi  nel  prodm're  le  poche  innovazioni:  "  jìaucis 
notorie  rei-piMice  eiUdenter  utilibus  additis  et  declaratis,  et  aliquibus  tempori  non 
convenientibm  amotis  (')•  Poche  cose  aggiunte  notoriamente  utili,  alcune  rimosse 
come  non  più  convenienti  a'  tempi.  E  fra  le  rimosse  era  appimto  il  capo  :  «  de  modo 
offìcialium  eligendorum  »  clie  non  si  trova  nel  testo,  ma  la  cui  rubrica  figura  nel- 
l'indice premesso  al  libro  (-).  Sotto  Paolo  II  pertanto  si  potè  finalmente  cancellare 
dal  libro  del  gim-e,  quantunque  timidamente,  con  sotterfugio  e  quasi  per  errore  di 
stampa  o  di  copista,  il  diritto  del  Comune  di  scegliere  i  suoi  propri  oftìciali,  l'ul- 
timo avanzo  della  civile  libertà.  Ma  a  questo  sfregio  s'ebbe  a  venii'e  a  grado  a  gi'ado, 
per  im' infinità  di  piccoli  intacchi,  di  tentativi,  d'offese,  di  simulazioni,  di  reazioni,  di 
prepotenze,  in  mezzo  a  cui  il  Registro  di  Marco  Guidi  non  significa  che  uno  stadio, 
non  rappresenta  che  un  termine  della  serie;  della  quale  qualche  altro  termiae,  e 
de' più  prossimi,  ci  è  dato  di  raccapezzare,  pigliando  le  mosse  appunto  da  una  di 
quelle  "  frasi  incidentali  di  diaristi  -  (•■*)  m  cui  è  chiuso  il  segreto  del  passato,  e  che 
non  riesce  sempre,  come  ora,  di  poter  rischiarare  con  documenti. 

Stefano  Infessura  nota  nel  suo  Diario  all'anno  1407  (^):  ^  nel  mese  di  decembre 
die  primo,  fu  fatto  papa  lo  Cardinale  di  Costantinopoli,  lo  quale  si  chiamò  papa 
Gregorio  Xll  lo  quale  habitaua  in  Campo  Marzo  et  incoronato  che  fu  si  partì  da 
Koma,  e  gissone  a  Bologna  per  paura  delli  Komani,  e  lassao  lo  legato  Mr.  Pietro 
delli  Annibali  di  transtevere,  lo  quale  manteneua  lo  Stato  della  santa  Ecclesia  e  per 
papa  Gregorio ....  e  lo  detto  Mr.  Pietro  Cardinale  dell'Annibali  legato  di  Koma 
in  tempo  suo  si  faceua  l'offitiali  di  Roma  et  squagliaua  di  molti  calici  et 
croce  di  tutte  l'ecclesie  de  Koma  per  danari  per  pagare  le  genti  d'arme  e  rimase  Paolo 
Orsino  allo  soldo  de  S.  Ecclesia  una  collo  Legato  sopradetto  •> .  Il  cardinal  Pietro  Ste- 
faneschi  degli  Anuibaldi  dunque,  secondo  il  citato  diarista,  si  faceva  gli  offàiali  di 
Roma;  e  a  chi  misura  la  forza  dell'espressione,  quel  "  si  faceva  "  equivarrà  facil- 
mente al  latino  «  sibi  faciebat  ",  cioè  li  faceva  a  modo  suo,  e  coU'intendimento  di 
servire  all'utilità  della  chiesa,  che  era  anche  la  sua.  È  questo  pertanto  il  primo  cenno  di 
elezioni  di  magistrati  di  Koma  fatti  a  mano  che  comparisca  nella  storia.  Più  tardi 
li  farà  allo  stesso  modo  re  Ladislao  di  Napoli  ;  allo  stesso  modo  Braccio  ;  ma  per  ora 
è  la  Chiesa  che  avvisa  giunto  il  momento  opportuno  di  manomettere  quest'ultimo  resto 
delle  comunali  franchigie  della  città.  Anzi,  papa  Gregorio  XII  (Angelo  Correr),  che 
da  cardinale  era  stato  legato  nella  Marca  e  mostratosi  uomo  d'armi  più  che  sacerdote  (■'•), 
essendo  nel  proposito  di  pervenire  esso  a  que  ito  fine,  vi  destinò  da  principio  persona, 
seppm-e  altrettanto  fida,  al  certo  meno  idonea  del  cardinale  degli  Annibaldi  :  uno  de'  tanti 
nipoti  che  nel  principio  del  suo  pontificato  gli  fecero  ressa  intorno  ('■),  Paolo  Correr, 

(')  V.  il  prologo  nel  iiis.  Capitolino  soiira  indicato. 

(2)  Ms.  Capit.  cit.  fol.  97. 

(3)  Cf.  Re,  Statuti  di  Roma.  pref.  pa?.  XXXIV. 

(■■)  Infes.sura,  Diarium  in  Eccard.  Corpus  srriptor.  mcdii  aeri,  II,  i-"!.  1S70  e  Muratori.  A'/?. 
It.  SS.  Ili,  p.  2^  Col.  1118. 

(^)  Muratori,  RR.  It.  SS.  in,  p.  2»,  Vita  Gregorii  XII.  col.  837  :  «  Factus  legatus  quoddam 
Castrum  in  Marchia  expugnavit,' ubi  sua  cul])a  quadragiiita  honiinos  interfecti  sunt  n. 

(«)  Muratori,  loc.  cit.  col.  838:  «  Ex  qua  re  papa  multani  peeuniani  extorsit,  eum  qua  splendide 
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menzionato  pò;  lo  più  dagli  storici  solo  come  colui  che  perseguitò  i  cardinali,  quando 
questi  abbandonarono  il  pontefice  a  Lucca  (').  Ora  egli  invece  fu  primieramente  de- 
stinato dal  papa  a  dar  la  estrema  strangolatura  al  Comune  romano.  Il  breve  che  gli 
conferisce  la  facoltà  di  eleggere  e  deputare  ad  omnia  et  siagula  officia  tam  in  urbe 
quam  in  civitatibus  terris  et  locis  dudum  -per  populum  roraanum  gubernari  con- 
suetis  officiales  ydoneos,  reca  la  data  de'  7  di  marzo  1407.  L'altro,  che  nomina  le- 
gato il  cardinale  Pietro  Stefaneschi  degli  Annibaldi  è  de'  dì  2ò  di  luglio  dell'anno 
medesimo.  Il  Theiner  questo  secondo  l)reve  soltanto  pubblicò;  dell'altro  al  Correr 
non  tenne  ragione.  Probabilmente  non  gli  diede  importanza  ;  più  probabilmente  ancora 
stimò  che  quello  del  cardinale,  legato  della  santa  Sede,  romano  di  famiglia,  e  di 
nascita  costituisse  miglior  titolo  per  la  chiesa,  scaltrita  nell'arte  di  scaturire  il  diritto 
dal  fatto,  d'invocare  il  fatto  col  valore  di  un  precedente,  quando  è  difficile  riscontrarne 
l'origine;  di  raccapezzare  anche  in  mezzo  alla  confusione  del  grande  scisma,  qualche 
bricciola  che  potesse  tornare  utile  alla  maggior  potestà  dei  pontefici.  Pertanto  è  da 
concludere,  che  dal  marzo  al  luglio  del  1407,  o  Paolo  Correr  non  facesse  uso  della 
larga  facoltà  concessagli  dal  papa  di  deputare  i  magistrati  di  Roma,  o  che  ne  usasse 
solo  in  casi  singoli  e  senza  dar  occasione  a  grande  commovimento  della  pubblica  opi- 
nione. Il  breve  a  Pietro  Stefaneschi  degli  Annibaldi  invece,  calcato  sulla  modula 
cancelleresca  di  quel  d'Innocenzo  VI  all'Albornoz,  reca  certo  aggravamento  di  formule 
da  dilatare  la  già  pressoché  illimitata  autorità  del  legato  Albornoz  ,  sino  a  farla  in 
Roma  oltrapotente  e  ordinata  espressamente  a  compiere  un  fatto,  la  cui  riuscita  es- 
sendo dubbia  conveniva  che  un  legato,  prima  che  un  pontefice,  la  tentasse;  salvo  al 
pontefice  di  goderne  poi  il  frutto  e  di  allegare  vantaggiosamente  il  precedente  a  favor 
della  Chiesa  quando  fosse  riuscito  il  tentativo  e  dileguato  il  pericolo;  quando  cioè 
il  tentativo  avesse  acquistato  la  qualità  e  la  forza  di  fatto  compiuto. 

Innocenzo  VI  aveva  potuto  appena  commettere  all'Albornoz  che  deputasse  per- 
sone agli  uffici  di  senatore,  di  capitano  e  di  sindacatore  degli  officiali,  perchè  questi 
tre  urtici  erano  stati  dal  popolo  commessi  a  vita  a  quel  pontefice,  ma  sub  certis  pro- 
testacionibus  (-).  Delegando  poi  nel  13.57  al  medesimo  effetto  il  cardinale  Androino 
aveva  aggiunto  agli  offici  predetti  la  defensoria  della  città  (^);  quando  poi  in  seguito 
Gregorio  XII  delegò  il  cardinale  degli  Annibaldi.  ecco  come  si  espresse  {^)  :  «  Cum 
K  itaque  prò  conclusione  desiderate  unionis  et  pacis  ac  estirpacione  pestiferi  huius  hor- 
t  rendique  dissidij,  quod  Triginta  ferme  per  annos,  quasi  intestino  certamine  centra 
«  Cristi  pugnai  ecclesiam,  nos  oporteat  a  dieta  urbe  presentialiter  abseutare,  et  tu  quidem 
B  potens  opere  et  sermone,  quem  in  magnis  expertum  et  arduis  eiimia  probitate  et  fide- 
"  litate  probatum  gratiarum  largitor  dominus  scientie  magnitudine  industrie  claritate, 


et  opulentcr  cura  magna  familia  sua  et  nepotum  comitiva  in  palatio  vixit.  Plus  in  zucaro  consu- 
mabat,  quam  sui  praedecessores  in  victu  et  vestitu.  Post  paucos  menses  sui  seculares  nepotes  in 
omnes  lascivias  sunt  conversi  etc.  n.  Cf.  Creighton,  History  of  the  Papacy  during  the  Reforma- 
tion,  1,  182. 

(')  Gregorovius,  Geschichte  der  Stadi  Rom.  VI,  587. .Creighton,  op^  cit.  I,  192. 

(2)  Theiner,  op.  cit.  H,  273,  n.  CCLXXVI. 

(3)  Theiner,  op.  cit.  H,  351,  n.  CCCXXXI. 

("•j  Archivio  Vaticano,  Regesto  di  Gregorio  XII.  De  Curia  336  a  e.  LXXI. 
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«  maturitate  consilii,  ac  morum  elegantia  et  aliis  grandiim  virtutiira  titulis  insiguivit, 
»  in  cuius  att'ectibus  geritm-,  prout  iudubitauter  teuemus,  sedare  turbines  fliictiiantes, 
«  justitie  terminos  colere,  humiliare  superbos,  rebelles  et  inobedientes  compescere,  ac 
«  errantes  in  viam  redncere  veritatis,  qnod  nos  absentes  repngnante  natura  non  possumus, 
«  divina  tibi  gratia  assistente,  prudenter  diligenter  et  tideliter  exeqiieris,  matura  super 
»  hoc  cum  fratribus  nostris  deliberatione  prehabita.  Te  solum  et  in  solidiim  predicte 
«  Alme  Urbis  ac  pertinentiarum  Comitatus  Territorii  forcie  districtus  nostrum  et  Ro- 
«  mane  ecclesie  Vicarium  in  temporalibus  generalem  ac  Reformatorem,  et  conseruatorem 
«  pacis  usque  ad  apostolice  sedis  beneplacitum  facimus,  constituimus  et  etiam  ordinanius, 
«  Cii-cimspectioni  tue  predictas  Almam  Urbem  ac  comitatum  territorium,  forciam  et 
«  districtum  regendi  reformandi  gubernandi  et  administrandi.  et  in  eis  jurisditionem 
«  omuimodam  temporalem  ac  plenam  ad  nos  et  romanam  ecclesiam  pertìnentem  exer- 
«  cendi,  ciuiles  et  crimiuales  causas  etiam  secimdarias  uidelieet  appellationum  reclama- 
la tionum  ac  reductioniun  ad  arbitrimi!  boni  viri  que  ad  Te  interponerentxu-,  in  vel  de 
»  Civitatibus,  Terris,  et  locis  predictis  vel  eorum  aliquo  quovis  modo  per  Te  vel  alluni 
«  sen  alios  audiendi  examinandi  et  discutiendi  et  eorum  cognitionem  discutionem  et  de- 
li cisionem  alij  vel  alijs  coniuuctim  vel  divisim  generaliter  vel  specialiter  tam  infra  ter- 
"  minos  tui  Vicariatus  quam  etiam  extra  illos  prout  et  sicut  tibi  videbitur  committendi 
n  et  ad  Te  cum  placuerit  revocandi,  omnesque  et  singulos  cuiuscumque  excellentie  auctori- 
B  tatis  nobilitatis  preeminentie  eonditionis  aut  status  existant,  quos  justicia  suadente  pri- 
«  uaudos  videris  privandi  eorum  statibus  dignitatibus  principatibus  lionoribus,comitatibus, 
»  Baroniis,  terris,  feudis.  Vicariatibus,  otiìciis,  iurisdictionibus,  iuribus  et  rebus  et  bonis 
t  mobilibus  et  immobilibus  quibuscumque  eaque  eadem  Ecclesie  conflscandi  et  etiam  ap- 
u  plicandi,  et  in  Urbe  Civitatibus,  Comitatibus  forciis  pertinentijs  Territoriis  et  Districtis 
n  predictis  prefate  Urbis  locum  tenentes  officij  Senatus  Rectores  Vicerectores  Conserua- 
«  tores  Marescallos  Capitaregionum  Conestabiles  potestates  Capitaneos  Castellanos  et 
«  Judices  Sindicos  et  quoscumque  alios  temporale»  officialos  consuetos  in  ipsis  hactenus 
«  deputati  ac  officia  predicta  et  omnia  et  singula  generalia  vel  specialia  quocumque  no- 
li mine  vel  titulo  censeantiir  seu  nuncupentur  creandiconstituendi  desti- 
i.  tuendi  suspendendi,  removendi  vel  deponeudi  ac  privandi  justicia  ut  predi- 
li citur  suadente  ...."('). 

E  il  cardinale  Stefanesclii  degli  Annibaldi  già  segnalato  fautore  della  potestà 
ecclesiastica  contro  la  libertà  democratica  (-) ,  il  cardinale  Stefaneschi,  che  oltre  al- 
l'essere "  potens  sermone»,  come  diceva  il  papa  nel  preambolo  della  bolla,  aveva 
anche  il  fratello  Tebaldo  potentissimo  in  armi  {^),  bastò  a  recare  il  disegno  a  com- 
pimento. Il  popolo  se  ne  commosse  ;  ma  dovè  sopportare.  I  trombettieri  del  Comune 
furon  costretti  di  recare  a  coverta  delle  loro  trombe,  oltre  l'insegne  del  popolo  romano, 
quelle  di  lui  trasteverino  cardinal  di  sant'Angelo  (^). 

Non  mancarono  esecuzioni  di  giustizia  freddamente  registrate  da  cronisti  timidi, 

(')  Cf.  con  questo  il  testo  dei  Brevi  ai  Legati  di  sopra  citati  in  Theiner,  loc.  cit.,   e   qiiellu 
pel  cardinale  Isolani,  contenuto  nel  ms.  dell'Angelica  T.  3,  17,  a  carte  3. 
(2)  Cf.  Gregorovius,  Geschichte  der  Stadi  Rom.  VI,  566. 
P)  Id.,  ibid.,  VI,  546. 
(••)  Anton  Petri,  Diario  in  Muratori,  Scriplores  XXIV,  981. 
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senza  commento.  Poi  lo  scisma  terminò  (');  papa  Martino  Colonna  ricondusse  l'unità 
nella  Chiesa,  governò  prudentemente  in  Koma.  A'  romani  che  avevano  prima  durato 
l'oppressione  ecclesiastica  favorita  dagli  Orsini,  la  prudenza  del  pontefice  colonnese 
seppe  quasi  di  libertà.  Sopravvenne  Eugenio  IV,  natura  fratesca  e  pervicace  (-),  da 
cui  era  vano  richiedere  che  seguitasse  l'opera  con  portentosa  e  fortunata  destrezza  ini- 
ziata da  pontefici  quali  un  Bonifacio  IX  (^),  un  Innocenzo  VII,  un  Martino  V.  Papa 
Eugenio  credeva  d'arrivare  in  buon  punto:  credeva  che  toccasse  oramai  al  pontefice 
di  raccogliere  quel  che  i  cardinali  legati  avevano  seminato,  e  che  dove  un  legato  era 
giunto  e  non  era  stato  respinto,  ivi  al  pontefice  spettasse  di  gixmgere  e  di  restare. 
Un  politico  sottile  si  giudica  alla  conoscenza  del  momento  e  alla  scelta  de'  mezzi  per 
cui  procede  al  suo  fine.  Papa  Eugenio  avvisò  male  l'ima  cosa  e  l'altra  ;  e  gli  errori 
del  suo  primo  anno  di  pontificato,  gli  costarono  poi  l'espiazione  di  tutta  la  vita. 

Ben  è  vero  che  sul  principio  del  suo  pontificato  gli  si  pararono  innanzi  difficoltà 
straordinarie,  insorgendogli  contro  la  maggior  parte  delle  città  della  dizione  ecclesia- 
stica reclamanti  la  libertà  loro  (^);  mentre  egli  volendo  in  pari  tempo  annientare  i 
Colonnesi  e  i  fautori  di  papa  Martino,  incrudeliva  in  Koma  in  modo  da  inorridire. 
Il  cardinale  Egidio  da  Viterbo  gli  rimprovera  severamente  avarizia,  temerità,  in- 
solenza, quasi  ch'egli  avesse  compromesso  in  un  subito,  eletto  appena,  il  diffìcile  pos- 
sesso di  Roma  {■'^).  E  i  documenti  non  mancano  a  corroborare  queste  gravi  accuse; 
tanto  più  gravi  in  quanto  è  un  uom  di  Chiesa  che  gliele  avventa.  Due  brevi,  l'uno 
del  primo,  l'altro  del  secondo  anno  del  suo  pontificato,  ci  provano  com'egli  prese  a 
condursi   rispetto   all'elezione   dei   magistrati   romani    con   simulazione   solita  e   con 

(1)  I  fatti  posteriori  provano  come  la  IwHa  di  Ale.ssaiulro  V  data  da  Bologna  "  lialendis  Marcii 
p.  n.  a.  primo™  (cf.  Tlieiner,  op.  cit.  II,  172  n.  CIX)  rispetto  agli  ufficiali  del  Comune  di  Roma, 
quantunque  ispirata  da  Baldassar  Cossa,  quando  questi  fu  papa  Giovanni  XXIII  non  ebbe  effetto. 

(2)  Pastor,  Geschichte  der  Pupste,  1,  229:  u  Eugen  IV. .  .  der  aucli  auf  dem  piipstliclien  Throne 
der  strenge  Monch  blieb  ".  Creighton,  History  of  the  Papacy,  II,  269:  "  Eugenius  was  a  narrow- 
minded  monk,  with  no  experience  of  the  world  and  a  largo  fund  of  obstinacy  »  ....  «  After  the  mis- 
takes  of  the  first  year  of  bis  pontificate,  the  rest  of  bis  life  was  a  desperate  struggle  for  existence  «. 

(3)  Di  Bonifacio  IX  ecco  quel  che  scrisse  Egidio  da  Viterbo  nella  sua  Ilistoria  XX  saeculor. 
Ms.  della  Bibl.  Angelica,  p.  2681  :  "  Solus  id  Bonifacius  fecit,  solus  post  tot  saecula  praestitit,  et 
quod  alii  iubeiido,  imperando,  bollando  non  potuere  adsequi,  hic  fugiendo,  dissimulando,  cunctando 

est  assecutus Fecit  itaque  pontificis  sapientia  ut  observato  tempore   pareat  jam  Ecclesiae  Urbs 

Roma;  fecit  continentiae  et  sanctitatis  opinio  ut  Romani  centra  ire  non  audereut;  fecit  magna  vir- 
tutis  auetoritas  ut  post  tot  saecula  omnia  tandem  Romae  nutu  pontificis  administrarentur,  nec  quic- 
quam  postea  erigere  in  illum  cornua  impune  auderet  eie.  ". 

(*)  Andreae  Billii,  Historiad  in  Muruiori,  SS.  XIX,  144:  "  Qtiippe  et  ex  civitatibus  Ecclesiasticis 
pleraeque,  seu  studio  novarum  rerum,  seu  quod  pigeret  Ecclesiasticae  avaritiae  jugum  detractave- 
runt ....  1  Ibid.  145:  «  Nec  destitit  (Pontifex)  priusquam  super  ducentos  civium  Romanorum  diversis 
insimulatos  partium  criminibus  varia  nece  confecit  n.  Creighton,  1.  e.  Il,  34:  "The  first  steps  of 
Eugenius  IV  in  the  conduci  of  affaires  showed  an  absence  of  wisdom  and  an  unreasnning  ferocity  ". 

(5)  Aegidii  Viterb.,  Ilist.  XX  saeculor.  Ms.  cit.  a  e.  282:  «  Susceptis  rerum  habenis,  salutatus 
adoratusque  pontifex  in  ipso  statim  portu  impegit,  ut  se  navimque  Petri  in  maximas  impulerit  tem- 
pestates.  In  causa  fuit  auri  sacra  fames  primum,  dein  temeritas  atque  insolentia,  nimirum  certe  ut 
qui  contenti  prius  parvo,  tantum  adepti  locum,  orbis  terrarum  possessione  atque  imperio  contenti 
esse  non  possint,  et  qui  plus  habent,  plus  appetunt  ot  ubi  esset  deo  niagis  lionestoque  vacandiim, 
illic  dei  boncstique  obliviscantur  ". 
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insolita  audacia  (').  Nel  primo  Breve  partecipa,  anzi  intima  ai  conservatori  ch'egli  à 
creato  ed  eletto  gli  officiali  del  comune:  Litimamiis  vobis  tenore  preseacium  nos 
offlciales  ,...  creavisse  et  elecjme,  poco  sopra  insinuando  di  non  averli  potuti  eleg- 
gere in  tempore  ut  est  moris,  usando  cioè  una  locuzione  anfibologica,  per  cui  non 
par  chiaro  se  l'ut  est  moris  deve  intendersi  dell'elezione  e  creazione  fatta  da  lui,  o 
del  tempo  in  cui  l'elezione  era  solita  a  farsi.  Nel  secondo  Breve  poi  la  cedola  de'  ma- 
gistrati si  ti-asmette  come  controfirmata  dal  Camarlingo,  il  cardinal  di  S.  Angelo, 
che  ebbe  ad  essere  Branda  de'  Castiglioni  {-),  uno  de'  successori  dell' Annibaldi.  pre- 
decessore del  famoso  cardinale  Searampi  in  quell'oflìcio.  Qui  non  si  ragiona  più  di 
statuti,  né  di  bussoli,  né  di  tratte.  Il  papa  crea  e  deputa  agli  ofBci  del  Comune: 
crede  sia  venuta  l'ora  di  farlo  e  lo  fa  con  baldanza.  Intanto  Nicolò  Fortebraccio 
viene  pel  duca  di  Milano  a  stringer  Roma  d'assedio  e  s'intitola  generale  del  sacro 
Concilio  di  Basilea  ;  Francesco  Sforza  occupa  la  Marca  d'Ancona  e  manda  le  lettere 
sue:  invito  Petro  et  Paulo.  I  romani  si  ribellano  al  pontefice,  e  a'  29  di  maggio  14:34, 
gridano  di  nuovo:  popolo  e  libertà!  eleggono  i  sette  Governatori  della  repubblica  (3). 
Eugenio  scampa  a  mala  pena  travestito  da  monaco  in  una  barca,  perseguitato  lungo 
il  Tevere  a  sassi  e  frecciate  dalla  plebaglia  fmlbonda  ;  scampa  per  Pisa  a  Firenze. 

Firenze,  cuna  bellissima  del  rinascimento  gli  aprì  gli  occhi,  gli  scoperse  alla 
niente  idee  nuove.  A  Firenze  i  Komani  si  erano  recati  già  im  tempo  a  studio  del 
reggimento  popolare,  accattando  gli  ordini  democratici  con  cui  quella  città  aveva  abbat- 
tuto le  incivili  signorie  delle  castella  (•');  ora  il  papa  vi  andava  ad  imparare  da  Co- 
simo e  dalla  fazione  de'  Medici,  che  »  gli  stati  non  si  tengono  coi  paternostri  »  e 
che  «  gli  è  meglio  città  guasta  che  perduta  ■> .  Delle  democratie  è  male  solo  aver 
paura  ;  sapétìe  maneggiare  bisogna  ;  imborsazioni,  bussoli  e  tratte  possono  essere  stru- 
mento di  dominio:  averle  in  mano  basta. 

Papa  Eugenio  non  tornò  a  Roma  prima  del  settembre  144.3.  Lo  slato  popolare 
v'era  durato  poco:  tradimento  e  crudeltà  l'avevano  abbattuto  (^).  Il  patriarca  Vitelleschi, 

(1)  Ardi.  Vat.,  Renesta  Eugeni'i  IV.  Secreta  XI.,  370,  a.  e.  LVII,  v.:  "  Eu.senius  etc.  Dilectis 
flliis  Nobilibus  viris  Conservatoribus  Alme  Urbis  Saluteiii  etc.  Cum  multis  et  arduis  negociis  occupati 
statum  nostrum  et  Romanae  ecclesie  concernentibus  Officiales  ejusdem  Urbis  aligere  nequiucrimus 
in  tempore  ut  est  moris,  Intimamus  vobis  tenore  presencium  nos  officiales  ut  dicitur  praetermissos 
et  qui  in  cedula  continentur  quam  praesentibus  mittimus  interclusam  creavisse  et  elegisse.  Volumus 
.  tamen  eosdem  pracfata  ofRtia  quibus  eos  duxiraus  deputandos  legitime  exercere,  Eosdem  in  domimi 
exortantes  quatenus  deum  super  oculis  habentes  manusque  suas  a  quibuseumque  illicitis  innoxias 
conservantes,  unicuique  stndeant  iusticiam  ministrare.  Ex  quo  apud  nos  et  sedem  ipsam  merito  vc- 
niant  commendandi.  Dat  etc.  V'°  Idus  .Januarij  "  etc.  (anno  primo).  —  Ibid.  a.  c.LXXX  :  u  Eugenius  eie. 
Uilectis  flliis  Nobilibus  viris  Conseruatoribus  Camere  Alme  Urbis  Salutem  etc.  Ad  salutare  regimen 
peculiaris  filie  nostre  Alme  Urbis  paternis  ac  solicitis  studijs  intendentes  nomina  dilectorum  filiorum 
officialiuni  prefate  Urbis  per  nos  deputatorum  ad  certa  officia  prò  terminis  et  temporibus  consuetis 
denotata  in  cedula  presentibus  interclusa  ac  manu  dilecti  filli  Siri  f.  tituli  Sancti  Clementis  Canie- 
rarij  nostri  subscripta  Nobilitati  uestre  presentialiter  destinamus.  Uolentes  quod  ipsos  ut  ad  pre- 
standum  Juramentum  hodie  in  vesperis,  antequam  suum  inchoent  officium  ad  nostrani  pre.sentiam 
veniant,  conuenire  faciatis,  iuxta  morem  et  ordinem  consuetum.  Dat.  20.  kls.  Julij  anno  secundo  >;. 

p)  Ciacconio,   Vitae  Pontiff.  et  Carde!.,  Il,  802.  Garampi,  op.  cit.  App.  93  in  nota. 

(3)  Infessura,  loc.  cit,  1125. 

(■>)  Matteo  Villani,  IH,  78.  S.  Malatesta,  Statuti   delle  gahcllc  di  Roma.  Doc.  V,  pag.  121-22. 

(■')  Infessura,  Diario,  loc.  cit.  cnl.  1126. 
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legato  papale  e  oppressore  del  Comune  era  stato  morto  pur  esso  a  tradimento  in 
Castel  sant'Angelo,  e  il  popolo  diceva   <•  per  comandamento  di  papa  Eugenio  -  ('). 

11  pontefice  del  resto  non  tardò  a  mostrare  quanto  aveva  imparato  nel  soggiorno  tio- 
rontino.  Dove  i  documenti  qui  ci  vengono  meno,  proporzionata  l'induzione  soccorre.  Negli 
Statali  de'  Mercanti  s'incontra  una  risoluzione  presa  nella  congregazione  del  Collegio 
dell'arte  della  mercantia  (-),  in  seguito  a  cui,  mentre  per  l'innanzi  i  quattro  consoli  uscenti 
nominavano  altri  quattro  a  succederli,  che  poi  alla  loro  volta  rieleggevano  i  loro  elet- 
tori, di  guisa  che  tutto  s'era  ridotto  in  poche  mani,  ai  31  giugno  dell'  "  arino  domiiii 
milleiiim.o  CCCC°  XIIIP"  ponti flcatus  domini  Eagenii pape  quarti  »,  cioè  nel  1444, 
decretarono  i  mercanti  che  d'allora  in  poi  si  procedesse  per  imborsazione  di  tutti 
quelli  che  il  collegio  reputava  abili  al  consolato,  con  divieto  di  due  anni  o  d'un  anno 
almeno  dalla  rielezione,  e  coli' obbligo  ne'  consoli  di  rinnovare  ogni   anno  il  bussolo. 

Ora,  se  le  imborsazioni  per  le  tratte  de'  pubblici  offici  non  fossero  a  quel  tempo 
tornate  di  moda,  im  collegio  particolare  di  cittadini  non  avrebbe  mai  votato  quella 
risoluzione.  Dacché  gli  ordini  pubblici  sogliono  bensì  rispecchiarsi  in  quelli  di  società 
particolari,  ma  non  avviene  il  contrario.  Ne  il  papa,  nel  cui  nome  fu  presa  quella  deli- 
berazione l'avrebbe  lasciata  correre.  Quindi  è  che  nel  1444  noi  possiamo  congetturare 
senza  temerità  che  alle  tratte  e  al  bussolo  già  si  fosse  tornati.  Forse  gli  uffici  sa- 
ranno stati  fatti  a  mano,  come  si  diceva  a  Firenze,  ma  ad  ogni  modo  l'imbussola- 
zione  ci  doveva  essere.  Inoltre  papa  Eugenio  aveva  saggiato  il  terreno  ;  s'era  avve- 
duto che  il  tempo  non  era  ancora  maturo  perchè  a  certi  passi  decisivi  potesse  avven- 
turarsi un  pontefice.  Ancora  restava  qualche  cosa  da  fare  a'  legati,  a'  vicari,  a'  camer- 
linghi.  E  in  questo  ufficio  Ludovico  Scarampi,  il  Mezzarota,  lo  servì  bene. 

Sembra  che  per  mandato  del  papa,  significato  vive  vocis  oraculo  ('O  e  in  virtù 
del  suo  ufficio  di  camerling0  7>/'o  reformatione  de  liono  stata  alme  urt)i.s  circa  il  1440 
egli  stabilisse  la  visita  del  camerlmgo  obbligatoria  in  Campidoglio  una  volta  la  set- 
timana in  giovedì.  Quivi,  chiamati  i  Conservatori  e  il  Priore  de'  caporioni,  il  Camer- 
lingo  ascolta  chi  à  querele  da  sporgere  contro  le  maggioranze  o  gli  officiali 

(')  LI.,  lue.  cit.,  col.   1121». 

C^j  G.  Gatti,  Statuti  de'  Mercanti  di  Roma,  pag.  147. 

(■')  Archivio  storico  Capitol.,  cred.  IV,  n.  033.5,  a  e.  1.300:  "  Ludovicu.s  iiiiscratione  divina  ti- 
tilli sancti  Laurentii  in  Dauiaso  Sanate  Komane  ccclcsiu  presbj'ter  Cardinalis  Sanctissimi  1>.  N.  Eu- 
gunii  Pape  quarti  et  apostolice  sedis  Camerarii  Universis  et  singulis  alme  Urbis  Senatori  Illustri, 
Conservatoribus  camere  Capitaneo  appellationum  Romani  populi  ceterisq.  ofScialibus  urbis  tam  pre- 
scntibus  quam  futuris  salutem,  De  mandato  S.  D.  N.  Pape  uiue  vocis  oraculo  nobis  facto,  vigore 
nostri  Camerariatus  officii  prò  reformatione  de  bono  statu  alme  urbis  Rome  infrascriptas  constitu- 
tiones    facimus  quas  et  raandamus    inviolabiliter    observari  sub  penis  infrascriptis  et  arbitrii  Sano- 

tissimi  D.  N. 

De  visitatione  Capitolii  fìenda. 

Statuimus  ut  quilibet  locum  tenens  in  nostro  Camerariatus  officio  suo  tempore  semel  in  ebdo- 
mada die  Jovis  teneatur  personaliter  se  ad  Capitolium  eonferre  et  ibidem  vocatis  Conservatoribus 
et  ])riore  Capitum  regionum  debeat  querelas  omnium  querelare  volentium  audire  tam  contra  maio- 
rantias  civium  quam  officialium  Ciuium  quam  Forensiuin  et  ibidem  omni  apptdlatione  remota  que- 
relas finire  et  eisdera  secundum  posse  satisfacere,  et  demum  teneatur  et  debeat  earceres  visitare  et 
inde  partibus  auditis  relaxare  posse  prout  sibi  visum  fuerit  expedire,  quo  die  teneatur  quilibet 
habens  quem  in  carceribus  absqne  alia  citatione  comparere  n. 
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de'  cittadini  ;  visita   poi    le    carceri,   e,    se    occorre,   rilascia  i   prigionieri   e  giudica 

senz'appello. 

Questa  era  un'affermazione  solenne  con  cui  il  potere  politico  veniva  sottratto  al 
Comune  ;  era  un  fatto  nuovo,  piìi  da  soldato  che  da  ecclesiastico.  Non  aveva  però  torto 
il  cardinal  Garampi  di  citare  a  proposito  del  Mezzarota  il  giudizio  d'un  altro  car- 
dinale, l'Ammanati,  il  quale  aveva  esclamato  di  lui:  Utinam  tam  religiosi  animi 
quam  ad  saecidaria  vigilis  !  ('). 

Un  altro  valido  strumento  a  sopraffare  e  soggiogare  il  Comune  di  Eoma  trovò 
papa  Eugenio  nel  napoletano  Astorgio  Agnesi,  più  noto  nella  storia  col  titolo  di  ar- 
civescovo di  Benevento.  Fu  lui  che,  morto  papa  Eugenio,  quando  i  Romani  tennero 
quel  consiglio  in  Araceli  nel  quale  «  arringò  messere  Stefano  Porcaro  e  disse  alcune 
cose  utili  per  la  nostra  repubblica,  tra  le  quali  che  si  dovesse  vivere  a  capitolo  con 
la  Chiesa  e  collo  sommo  pontetice,  attento  che  una  trista  e  piccola  terra  di  quelle 
he  erano  soggette  alla  Chiesa  vivevano  a  capitolo  r.  {ì)  ;  fu  lui  che,  dando  la  leva 
alla  fazione  ecclesiastica  gli  proibì  »  che  non  dicesse  più  " ,  come  scrive  l'Infessura.  E  così 
quegli  che  non  si  lasciò  parlare,  ricorse  poi  a  violenza  di  congim-e  ;  ma  Astorgio  Agnesi 
ebbe  subito  dopo  per  premio  della  sua  condotta  in  quell'incontro,  il  cardinalato  (^). 

Se  non  che  egli  erasi  acquistato  altri  meriti  prima  per  la  stessa  causa.  Sin  dal 
1446  ebbe  parte  diretta  in  non  poche  riforme  coercitive  pel  Comime  di  Roma.  I  di- 
vieti delle  rielezioni  si  accrebbero,  le  elezioni  si  difficoltarono;  le  gravezze  diventa- 
rono un'arma  (■<),  e  forse,  come  si  dissero  poi  a  Firenze,  un  pugnale.  Per  due  anni  gli 
uscenti  dall'ufficio  non  potevano  essere  rieletti.  Non  solo  i  falliti  o  gli  obbligati  in 
qualunque  modo  alla  Camera  capitolina  non  potevano  eleggersi,  non  solo  erano  esclusi 
i  dannati  nel  capo,  ma  anche  gl'inimicati;  e  l'amore  della  libertà  fruttava  allora 
condanne,  inimicizie  e  miseria.  Poi  il  priore  de'  Conservatori  doveva  aver  oltrepassato 
i  trentacinque  anni  d"età;  gli  altri  superato  i  trenta.  Altrettanto  disponevasi  pe'  ma- 
rescalli,  quando  fossero  romani  ;  se  fossero  forestieri,  gli  anni  avevano  ad  essere  oltre 

(1)  Card.  Papiensis,  Commentaria,  li,  369.  Garampi,  Sagci't  di  osservazione  ecc.,  App.  pay.  93, 
in  nuta.  Come  la  mutazione  politica  nella  condizione  del  Comune  di  Eonia  si  avverta  anche  nel 
cambiamento  del  tipo  della  moneta,  v.  in  Capobianclii,  Un  triplo  ducato  d'oro  inedito  del  papa 
Nicolò  V.  Camerino  1885,  estratt(i  dal  Bullettino  di  numismatica  e  sfragistica. 

{•)  Infossura,  Diario,  loc.  cit.,  col.  1131. 

P)  Ciaconii,  Vitae  ponti f  et  cardd.  II,  970:  "Post  Eugoiiii  obitum  tunmltum  a  Stepliano 
Povoario  nobili  romano  excitatum  summa  prudentia  sedavit.  Quare  a  Nicolao  V  prcsbyteris  Cardi- 
nalibus  titulo  S.  Eusebii  ip.so  fere  initio  Poiitificatus  adscriptus  est  ». 

{*)  V.  nell'edizione  degli  Statuti  àel  1.523  la  cosidetta  Scrvcitio  Statutoruiii.  p.  51v:  «  Iteni 
statuimus  et  ordinamus  elegi  debere  quatuor  viros  expertos  Cives  Piomanos  auctoritatis  gravis  (|ui 
presint  Ijbro  vooato  speculo  et  fiat  liber  unus  ubi  debeant  scribi  officiales  successive  ut  erunt  tam 
Cives  quam  Porenses  &  in  eodem  libro  describi  debeant  inabilitates  que  tam  de  jure  quam  ex 
fnrma  statutorum  Urbis  quam  serie  presentium  et  hactenus  factaruin  constitutionum  (luem  ab  officiis 
relicllunt  quorum  cura  sit  deputatis  oflicialibus  tam  civibus  quam  forensibus  obstan  obiecta,  eis 
(lefec'fus  obieere  &  illis  obstantilnis  amoveri  facrre  ([ui  si  negligentes  fuerint  penam  xxiiij  ducatorum 
vice  qualibet  incuiTant  irremissibiliter  exigendis  et  nullus  officialis  qui  primum  per  prefatos  fuerit 
iiiliibitum  possit  se  gerere  sub  pena  amissionis  salarli  quorum  cura  etiam  sit  ]irivilegia  Camere 
tueri  ac  omni  diligentia  instare  ut  privilegia  statuta  monumenta  archana  ]iublica  graviter  servcntur 
et  custodiantur  et  omnia  alia  que  circa  premissa  )iublicum  interesse  requirunt  •'. 
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a  trentacinque.  Così  si  volevano  pure  oltre  a  trentanni  per  essere  eleggibili  al  comi- 
tato di  Tivoli,  alla  podesteria  di  Velletri,  di  Magliano  e  delle  altre  terre  consuete  a 
ricevere  podestà  da  Roma.  Misure  buone,  scaltramente  aggiunte  a  celare  il  marcio 
dov'era.  Poiché  si  facevano  imborsazioni  e  tratte,  ma  elezioni  non  più. 

Tra  le  riforme  ordinate  da  Astorgio  Agnesi  ve  n'à  una  che  ci  assicura  di  ciò; 
che  ci  presenta  gli  officiale^  Urbis  deputati,  come  nel  registro  di  Marco  Guidi;  de- 
putati e  non  più  eletti  (')  ;  che  ci  spiega  la  natura  del  registro  di  questo  scribase- 
nato  (-).  Naturalmente  Tarcivescovo  beneventano  nel  parlamento  d'Araceli  giuoco  di 
scaltrezza;  e  non  chiuse  la  bocca  al  Porcari  colla  sola  forza.  Cullò  il  partito  popo- 
lare colle  promesse  ;  sedusse  colle  lusinghe.  Per  questo  fu  tra'  primi  atti  del  ponti- 
tìcato  di  Niccolò  V  quello  con  cui  parve  sancire  che  da  nessuno  mai,  di  qualsiasi 
autorità  investito,  si  potesse  derogare  agli  statuti  e  alle  riformagioni  della  città  : 
«  et  primo  ex  nunc  in  antea  per  quoscumque  superiores  quacumque  an- 
eto ri  tate  fungentes  statutis  et  reformationibus  ac  laudabilibus  consuetudinibus 
prefate  Urlds  uullatenus  derogetur  "  (^).  Ma  quell'epiteto  di  laudabile^  gabbava  le  con- 
suetudini; gli  statuti  poi  erano  del  tutto  uccisi  dalla  cosi  detta  Servatio  Statuto rmn,  che 
lo  stesso  Astorgio  Agnesi,  facendo  come  vicecamerario  le  veci  del  camerario  Scarampi,  pre- 
sentò a  dì  30  agosto  1446  a  Tommaso  Sasso  degli  Amateschi,  Stefano  Boccabella  e  An- 
tonio Velloni  conservatori,  in  nome  di  papa  Eugenio.  Quale  quella  Servatio  si  fosse 
lo  rivela  il  seguente  inciso,  che,  come  osservò  il  La  Mantia  (^),  per  la  prima  volta 
à  la  baldanza  di  affermare  in  forma  così  cnida  :  «  servetm-  forma  iuris  et  statutorum 
urbis  nisi  aliter  aliud  fuerit  specialiter  a  Sanctissimo  D.  N.  sena 
n  0  b  i  s  m  a  n  d  a  t  u  m  -^ . 

Ecco  la  condizione  di  fatto  e  di  dii'itto  per  cui  ebbe  origine  il  registro  di  Marco 
Guidi.  Se  si  considera  che  questo  s'inizia  colla  prima  ti-atta  per  la  seconda  terzeria 
dell'anno  1447,  cioè  co'  primi  giorni  del  pontificato  di  Niccolò  V  (eletto  ai  6,  co- 
ronato ai  19  di  marzo)  parrà  evidente  che  in  così  angusto  termine  di  tempo  non  si 

(1)  Questo  ci  vidi  confennato  aiioho  dalla  seguente  rubrica  del  terzo  libro  degli  Statuti  nel- 
l'edizione del  Giiilleret  del  1.523,  ove  non  si  irova\)i\x  ì\  ca,])ito\o:  De  i/iodo  o/fìcialium  eligemJorum, 
soppresso  in  tutte  le  edizioni,  dalla  prima  del  secolo  decimoquinto  sino  a  quella  del  1880,  in  cui 
comparisce  la  prima  volta;  ma  vi  si  trova  bensì  questa:  "  De  of/ìciis  non  exercendis  per  substitutos  ". 
Lib.  m,  cap.  XI  :  «  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnia  officia  &  omnes  dignitates  curie  Capi- 
tolii  &  Romani  populi  que  in  urbe  adniinistrantur  quocumqiic  nomine  noncupentur  admini- 
strari  et  exerceri  debeant  per  illas  personas  quibus  collactio  et  provisio  ipsorum  officiorum  &  digni- 
tatura  quomodolibet  facta  fuerit  et  non  per  aliquem  substitutum  ". 

P)  Arch.  Capitol.,  Ms.  Statuti  di  Roma,  ered.  IV,  n.  0335,  a  e.  156  v.  e  sgg.  Ru.  LXXV.  u  De 
Ulivo  pendo  uhi  sint  scripti  o/ficiales  ».  «  Item  statuimus  librum  unum  in  archivio  publico  sub  fide 
et  legali  custodia  conservandum  deputari  debere  in  quo  in  principio  scribi  debeant  omnes  officiales 
urbis  tam  eius  ciues  quam  forenses.  Et  hi  qui  ad  terras  urbi  suppositas  ex  ciuibus  deputati  sunt  et 
sic  successiue  qui  per  tempora  erunt  ut  possit  haberi  notitia  quis  veniat  propter  frequentiam  ofBcioruni 
repellendus  scd  et  in  eiusdem  libri  altera  parte  describi  debeant  cause  quibus  veniant  aliqui  ab  ofBciis 
repellendi  quorum  aliquos  in  dicto  libro  denmm  annotandos  assumiisimus  et  prout  tempori  moribus 
et  locis  videbitur  augendos  ». 

(3)  Theiner,  op.  cit.  H,  867,  CCCXIV. 

(■')  La  Mantia,  Origine  e  vicende  degli  Statuti  di  Roma  nel  giornale  La  Legge,  a.  XVII, 
parte  III,  pag.  343. 
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ebbe  agio  a  far  nuove  imbussolazioni  e  che  dovettero  servii-e  alla  prima  tratta  i  nomi 
già  imbussolati  ai  tempi  di  papa  Eugenio.  Che  que'  bussoli  non  soddisfacessero  al 
desiderio  di  libertà  del  popolo,  che  non  paressero  una  bella  surrogazione  dell'antico 
modo  di  elezione  de'  magistrati,  alquanto  indiretto,  alquanto  già  limitato  (>),  lo  prova 
l'essere  distinte  le  tratte 'per  trimestre.  Dove  andava  così  la  distinzione  degli  uffici 
tra  bimestrali  e  semestrali  ?. . .  lo  prova  la  congiura  del  Porcari,  il  sangue  che  costò  a 
soffocarla.  Niccolò  V,  pm-  avendo  continuo  il  fantasma  del  Porcari  (-)  innanzi  agli 
occhi  seguitò,  secondo  il  modo  invalso,  a  trarre  e  a  deputare  gli  officiali  del  Co- 
mune. Calisto  111  perseverò  dopo  lui  nella  medesima  via.  Così  colla  Servatio  Statii- 
tormn  l'estremo  riverbero  delle  libertà  cittadine  in  Roma  fu  spento,  prima  ancora 
che  la  rubrica  del  modo  d'eleggere  gli  officiali  del  Comime  scomparisse  dagli  statuti. 
Resta  che  poco  s'aggiunga  de'  particolari  che  vien  fatto  di  rilevare  nel  registro 
di  Marco  Guidi.  In  esso  le  trenta  tratte  del  periodo  di  Niccolò  V  assegnano  a'  ma- 
gistrati la  durata  d'un  trimestre,  fatta  eccezione  della  prima  che  eccede  questo  tempo 
solo  di  venti  giorni.   S'inizia   cioè   colla   prima   tratta   per   la  seconda  terzeria  del- 

(1)  V.  in  appendice  il  capitolo  XXXV  degli  Statuti  di  Roma.  Nell'imbussolazione  per  gli  offici 
elettivi  soleva,  com'apparisce  dal  testo  del  capo  medesimo,  imbussolarsi  il  triplo  dei  nomi  ch'erano 
a  trarre  per  gli  offici  bimestri;  il  doppio  pe'  semestri.  Cosi  s'imbussolavano  nove  nomi  pe' tre  con- 
servatori, tre  per  l'unico  camerlingo,  settantotto  pe'  ventisei  marescalchi  della  curia  di  Campidoglio, 
cinquantadue  pe'  ventisei  caporioni  e  via  di  seguito.  Un'altra  riforma  d'Astorgio  Agnesi  riduceva  i 
marescalchi  solo  a  sei,  quattro  romani  e  due  esterni.  Nel  1410,  quando  Alessandro  V,  a  istigazione 
del  Cossa,  sotto  colore  d'approvar  gli  statuti  e  conferir  privilegi  al  Comune  di  Roma,  tentava  da  Bologna 
un  nuovo  colpo,  inefficace  perchè  tratto  di  lontano  e  in  mezzo  all'avvicendarsi  di  furiose  fazioni,  contro 
il  diritto  d'elezione  dei  magistrati  di  Roma,  prometteva  :  "  quod  in  ipsa  Urbe  sint  et  omni  tempore 
«  conserventur  omnes  et  singuli  officiales  esse  in  eadem  Urbe  hactenus  consueti,  qui  de  tempore  in 
"  tempus  perpetuis  futuris  temporibus  per  nos  vel  successores  nosti'os  prefatos,  seu  per  apostolice  sedis 
«  Legatos  aut  Vicarios  generales  in  prefata  Urbe  prò  nobis  et  eadem  ecclesia,  vel  successoribus  nostris 

K  deputatos  seu  deputandos  nominari  et  eligi  debeant videlicet  unus  Senator  forensis  cum  suis 

"  officialibiis  forensibus  secundum  formam  statutorum  hujusmodi,  Capitaneus  ad  Judex  appellacionnm 
«  et  nullitatuni  Romani  populi  forensis  cum  duobus  notariis  Romanis,  tres  Conservatores  Camere  ipsius 
"  Urbis,  cum  uno  eorum  notarlo  et  tribus  secretariis  et  dictatoribus  litterarum  dicti  populi,  unus  Camc- 
u  rarius  diete  Camere  romane  cum  uno  Notarlo  malori  et  duobus  scriptoribus,  tredecim  Capita  Regionum, 
"  et  alii  tredecim  ac  vigintisex,  duo  videlicet  prò  qualibet  Regione,  ad  prefate  Urbis  consilium  depu- 
«  tari,  qui  tredecim  et  vigintisex  ad  hujusmodi  Consilium  deputati  nullum  salariuin  aut  provisionem 
Il  quomodolibet  consequi  debeant  vel  habere,  sexaginta  Comestabuli,  unus  iirothonotarius  Curie  Capi- 
li teline,  unus  Notarius  actorum  pendencium  maleficiorum,  quatuor  Marescialli  Romani  cum  duobus 
Il  eorum  notariis  Romanis,  duo  Cancellarli,  duo  Syndici  Romani  populi,  duo  Scribe  Senatus,  unus  Gabel- 
li larius  forensis  cum  duobus  notariis,  unus  Camerarius  Romanus  gabellarum  cum  duobus  notariis  regi- 
11  stratoribus  et  duobus  aliis  scriptoribus,  unus  Dohanerius  salis  cum  uno  notarlo,  unus  Sacrista  seu 
11  custos  Salis  Camere  iiredicte,  unus  Camerarius  Ripe  et  Ripette  cum  uno  notarlo,  duo  Syndici  ad 
Il  sindicandnm  officiales  cum  uno  eorum  notariis,  omnes  officiales  ad  vitam  Palacii  Capitolij  in  pro- 
li fate  Urbis  statutorum  voluminibus  comprehensi,  et  omnes  alii  eeiam  officiales  consueti  secundum 
11  exigenciam  agendorum,  ecc.  «  (cf.  Theiner,  Coch'X  dipi.  Dom.  Ap.  Sedis,  II,  173).  —  H  numero  degli 
officiali  ascendeva  duuque  nel  1410  a  1.57.  E  se  si  tien  ragione  del  contado  di  Tivoli  e  delle  jiode- 
sterie  omesse  nella  bolla  d'Alessandro  V,  il  numero  degli  offici  dal  primo  decennio  alla  metà  circa 
del  secolo,  non  s'era  di  troppo  assottigliato. 

(*)  Cf.  Archivio  della  Soc.  rom.  di  storia  patria,  III,  76.  Jannoctii  Manetti,   Vita  Nicolai  V 
in  Muratori,  Script.  Ili,  p.  2»,  col.  918. 
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l'anno  1447  ;  termina  colla  trentesima  alla  prima  terzeria  dell'anno  1455;  delle  quali 
mancano  solo  l'ottava  del  rione  di  Trevi  e  la  quinta  del  rione  di  Trastevere.  Il  se- 
guente quadro  le  riassume: 


TRATTE 


Numero  degli  Ufficiali  per  ciascun  rione 


rt 

e 

>■ 

o 

H 

O  , 

«    H 


NOTE  CnONOLOGICHE 


I 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

II 

4 

1 

1 

1 

1 

1 

III 

1 

2 

1 

1 

1 

3 

IV 

2 

3 

2 

3 

1 

3 

A' 

2 

2 

1 

2 

2 

1 

VI 

2 

1 

1 

G 

2 

1 

vn 

1 

2 

2 

3 

1 

3 

vili 

2 

— 

3 

4 

3 

1 

IX 

1 

1 

2 

2 

2 

1 

X 

1 

2 

2 

2 

Oj 

2 

XI 

?. 

1 

3 

1 

._> 

:i 

XII 

2 

1 

1 

4 

2 

1 

xni 

2 

1 

1 

2 

1 

2 

(i)XIV 

2 

2 

o 

2 

3 

3 

XV 

1 

1 

3 

1 

2 

O 

XVI 

1 

o 

2 

2 

2 

2 

XVII 

2 

1 

2 

4 

1 

1 

xvin 

2 

7 

1 

1 

3 

1 

XIX 

2 

2 

1 

2 

3 

XX 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

XXI 

6 

1 

1 

2 

1 

1 

xxn 

1 

3 

4 

4 

3 

3 

XXIII 

o 

2 

3 

2 

2 

1 

XXIV 

1 

2 

3 

2 

2 

4 

XXV 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

XXVI 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

xxvn 

3 

2 

1 

2 

3 

3 

xxvni 

2 

3 

2 

3 

3 

2 

XXIX 

3 

3 

2 

2 

1 

3 

XXX 

3 

3 

5 

1 

2 

3 

108 


83 


105 


108 


107 


105 


11  marzo 
luglio  — 
ottobre  — 
gennaio  - 
aprile  — 
luglio  — 
ottobre  — 
gennaio  - 
aprile  — 
luglio  — 
gennaio  - 
aprile  — 
luglio  — 
gennaio  - 
aprile  — 
luglio  — 
ottobre  - 
gennaio  - 
a]irili'  — 
luglio  — 
ottobre  ~ 
gennaio  - 
aprile  — 
luglio  ^ 
ottobre  - 
gennaio  - 
aprile  — 
luglio  — 
ottobre  - 
gennaio 


—  30  giugno 
settembre 

-  decembre 

-  marzo 
giugno 
settembre 

-  decembre 

-  marzo 
giugno 
decembre 

-  marzo 
giugno 
decembre 

-  marzo 
giugno 
settembre 

-  decembre 

-  marzo 
giugno 
settembre 

-  decembre 

-  marzo 
giugno 
settembre 

-  decembre 

-  marzo 
giugno 
settembre 

—  decembre 

—  marzo 


1447 


1418 


Min 


1450 


1451 


145' 


1-153 


1454 


1455 


(')  Nelle  note  marginali  in  cui  lo  scribasenato  indicò  il  termine  cronologico  delle  tratte 
è  molta  confusione.  Cos'i  la  tratta  13'  è  data  pe'mesi:  julìi,  augusti  et  septembris,  octobris, 
novembris  et  decembris  del  1450,  la  14''  si  ripete  pe'  tre  ultimi  mesi  accennati,  mentre  man- 
cherebbe la  prima  terzeria  dell'anno  1451,  di  cui  s'inizia  la  15^  tratta  solo  co'mesi  di  aprile, 
maggio  e  giugno.  A  noi  parve  che  fosse  da  correggere,  secondo  è  nel  quadro. 
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Manca  inoltre  al  rione  di  Ripa  la  nota  di  quelli  che  sotto  Nicolò  V  non  ebbero 
officio;  nella  trentesima  tratta  di  Colonna  a  due  uffici  è  deputata  una  persona  me- 
desima; nella  stessa  e  nella  trentesima  del  rione  di  Trevi,  quattro  ne  compaiono 
designate  all'ufficio  loro  prò  uno  anno,  e  il  nostro  Marco  Guidi,  come  vedemmo,  a  vita. 
De'  termini  degli  statuti  pertanto,  non  solo  non  si  tiene  più  ragione  alcuna,  ma  si 
esce  ancora  da  quelli  uovamente  introdotti  delle  terzerie.  Oltre  a  ciò  giungendo,  se- 
condo i  medesimi  statuti,  a  86  il  numero  de'  tratti  agli  offici  bimestri  e  a  48  quello 
de'  tratti  ai  semestri,  il  numero  degli  officiali  ogni  anno  tratti  avrebbe  dovuto  essere 
di  134  all'incirca  (').  Invece  la  tratte  ne  danno  poc'oltre  il  centinaio.  Donde  apparisce 
che  0  di  parecchi  offici  ebbero  ad  essere  soppresse  le  imbussolazioui,  o  parecchie  nomine 


CJ  Per  gli  uffici  biinesh-i  si  avevano  : 

imbussolati  tratti                                                                            imbussolati      tratti 

Conservatori 30  18        Notai  degli  atti  pendenti     .     .  13  0 

Camerlino-hi 13  0        Notai  de'  Maresealli    della   Cu- 

Marescalli  della  Curia  di  Cam-                                   ria  di  C 13  6 

pidoo-lio 26  6        Doganieri  della  dogana  grossa  e 

Notai  maggiori  della  Camera  di                                   minuta 26  12 

Q,{\Xh 13  6         Scrittori  della  Camera     ...  39  12 

Notai  dei  Conservatori    ...     13  6         Numeratori  del  bestiame     .     .  18  6 

Protonotari  della  Curia  di  Cam-                                Soprastanti 6  6 


pidoglio 13 

Per  gli  uffici  semestri  : 


Totale  232  86 


il^bus30l.^ti      traUi  imbussolati       tratti 

Caporioni 52  26        Podestà  di  Cori 4  2 

Maestri  degli  edifici  ....       8  4  "di  Magliano  ....       4  2 

Notai  dei  medesimi    ....       8  4  "di  Vitorcliiano   ...       4  2 

Notai  delle  appellazioni ...       8  4  »        di  \'elletri     ....       4  2 

Conti  di  Tivoli 4  2  _  _ 

Totale     m  48 

E  pertanto  imbussolati  annualmente  328,  tratti  134.  La  differenza  tra  328  e  134  dovrebbe  es- 
sere espressa  dal  numero  di  coloro  qui  non  Imbuerunt  o/fìcia. 

Nel  registro  {Oficiorum  21  n.  m.  544)  di  Paolo  H  a  pag.  149-173  si  notano  gli  Olficia  Urbis 
lìsme  que  non  imbussulantur  dall'anno  1464  al  1470.  Le  carte  recano  la  intestazione  dell'ufficio 
sull'alto  in  carattere  maiuscolo.  Nel  resto  del  foglio  sono  registrati  i  nomi  delle  persone  deputate  a 
reggerlo.  Incomincia  col  Senatus.  e  questa  carta  venne  pubblicata  dal  Marini  {Archiatri,  II,  160). 
Seguitano  poi  prog-ressivaniente  :  ludicutus  appellationum  et  Capitaneatus  Urbis  (e.  150).  Extraor- 
(linariatiis  Urbis  (e.  151).  Protìwnotarius  capitoli]  (e.  152).  Ojlicium  custodie  cancellarie  Capitoli j 
(e.  152  V.).  Notarius  sive  scriba  srdis  ad  minutum  (e.  153).  Officiaìis  et  Capitaneus  Custodie  di- 
strictus  Urbis  (e.  153  v.).  Doanerius  major  salis  ad  grossum  (e.  154).  Notarius  conservatorum 
(e.  154  V.).  Executor  camere  Urbis  (e.  155).  Doanerius  salis  ad  minutum  (e.  155  v.).  Notarius 
dohano  salis  ad  grossum  (e.  156).  Dohanerius  pecurum  (e.  156  v.).  Doanerius  et  camerarius  Rippe  et 
rippete  (e.  157).  Notariatus  Rippe  et  rippete  (ibid.).  Camerarius  rippe  et  rippete  (e.  157  v.).  Com- 
missarius  et  exactor  pecuniarium  salis  (e.  158).  Gabellarius  maior  (e.  158  v.).  Non  apparisce  con- 
ferito l'officio,  0  almeno  non  è  registrato,  del  Notarius  gabellarij  maioris  (e.  159),  àeWO/ficiales 
Edificioi-um  et  stratarum  Urbis  (e.  159  v.),  del  Notarius  dictorum  magistrorum  (e.  160),  del  ^'m- 
perstans  secche  (e.  162  v.),  del  3/nrschalcus  Capitoli]  (e.  167  v.ì,  del  Notarius  doaneri]  salis,  del- 
V Exactor  pecuniarum  salis  et  focatici  (e.  169  v.),  del  Barisellw!  Urbis  (e.  170),  del  Cuncellarius 
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ebbero  ad  esser  l'atte  all'iufuori  delle  tratte  artiftziose,  tra  i  descrqiti  In  libro  'pape. 
Di  ciò  qualche  ragione  possono  rendere  i  volumi  dei  Regesta  o/ficiomm  cosi  pieni  di 
collazioni  e  provvisioni  »  slatulis  et  consuetudiaibm  Urbis  aon  obstaalibus  »,  e  la 
tratta  del  primo  anno  di  Calisto  III  che  di  tutti  gli  officiali  del  Comune  ci  dà  appena 
per  un  anno  tre  conservatori,  il  loro  notaio,  cinque  marescalli,  tredici  caporioni,  il  Camer- 
lingo,  il  notaio  e  lo  scrittor  della  Camera,  due  sindaci  degli  officiali,  il  notaio  di  detti 
sindaci,  quello  per  gli  atti  pendenti  e  quello  di  Ripa  e  Eipetta. 

Del  resto  queste  non  sono  che  piccole  scene  in  prosa  del  dramma  vasto,  della 
tragedia  che,  come  quelle  dello  Shakespeare,  serba  il  sublime  del  verso  ai  momenti 
solenni.  La  storia  della  libertà  medievale  di  Roma,  come  la  grande  e  azzurra  fiu- 
mana del  Reno  si  strema  in  canali  e  rivoli  e  si  perde  senza  piìi  nome.  Negli  Statuti 
rimane  il  testimonio  delle  sue  lotte  contro  i  baroni  incivili,  contro  la  cheresia  in- 
tenta a  invadere  e  a  sfruttare  la  terra  in  nome  del  cielo  (').  I  baroni  offesero  quella 
libertà  ma  ne  uscirono  malconci;  ed  essi  e  la  libertà  furono  soggiogati  poi  dai 
pontefici;  ma  la  Chiesa  non  ne  uscì  piìi  potente.  I  papi  trassero  forza  dalla  fede,  e 
occasione  propizia  a  compiere  la  sottomissione  estrema  ed  eccessiva  della  città  dal 
mancare  nel  Comune  di  Roma  d'ogni  ampiezza  d'elemento  vitale  che  gli  consentisse 
lata  importanza  politica,  e  dall' aver  questo  otfeso,  colle  parassitiche  pretensioni  proprie 
di  tutti  i  Comuni,  le  città  contigue  fatte  però  inchinevoli  a  soggiacere  piuttosto  ad 
un  eguale  dominatore. 

Inoltre  la  Chiesa  che,  essendo  usa  a  considerare  le  cose  eterne,  risguarda  le 
transitorie  per  più  facilmente  mutabili  di  quello  che  siano,  e  però  contribuisce  sovente  a 
sollecitarne  la  trasformazione,  negli  Statuti  stessi  di  Roma  trovò  modo  di  forare  il 
pertugio  alle  usm-pazioni  sue.  Dacché,  sebbene  nel  prologo  d'ogni  riforma  statutaria 
si  avvertisse  sempre  che  le  prescrizioni  e  consuetudini  non  incluse  nel  nuovo  volume 
si  intendevano  abrogate  e  si  avevano  prò  cassatis  et  evacuatis,  pure  o  perchè  nuovi 
fatti  si  avvicendassero,  com'era  naturale,  prima  che  si  sancissero  le  nuove  riforme,  o 
per  l'intìuenza  dello  studio  romano  tanto  lavoreggiato  dai    pontefici  e  da'  dottori    di 


(e.  170  V.),  del  Gonfalonerius  Urìiis  (?)  (e.  171  v.),  del  Superstans  etrevisor  menium  Urbis  (e.  172), 
del  Notarius  docmerij  (e.  172  v.).  Seguono  a  pagina  160  v.  gli  offici  di  Camerarius  Urbis,  il 
Depositarius  studii  et  menium  (a  e.  161),  il  Notarios  maior  Camere  Urbis  (e.  161  v.),  il  Capi- 
taneus  Capitoli]  (e.  162),  lo  Scriba  senatus  (e.  163)  e  n'è  nomato  un  solo.  La  Doana  sancti  Eu- 
stachij  Gabellarum  de  terra  (e.  16.3  v.),  il  Guardianus  Rippe  et  rippete  (e.  164),  VOficialis  mun- 
diciarum  Urbis  e  il  Magister  lustitiarius  Urbis  (e.  16-5).  il  Prociirator  et  Sindicus  camere  Urbis 
(e.  165  V.),  il  Marscìialcus  Urbis  (e.  166),  la  Doanaria  Merchanciarium  de  Urbe  e  il  Notarius 
Dohaiierij  mercantiarum  Urbis  (e.  166  v.),  la  concessione  della  Staterà  Urbis  (e.  167),  il  Notarius 
artorum  pendentium  (e.  168),  lo  Scriptoratus  Camere  Urbis  (e.  169),  VOfficium  mensuratoris  salis 
ad  grossum,  salari]  majoris  Urbis  (e.  171  v.),  il  Notariatus  doanarie  seu  Gabelle  Merchantiarum 
Urbis  e  VOffitium  sigilli  Bochalium  (e.  173  v.).  Cf.  naìVE.vitus  ordinarius  Comtmis  Romae  del- 
l'anno 1435  il  novero  degli  officiali  in  C.  Guasti,  Gli  Avanzi  dell'Archivio  di  un  pratese  vescovo 
di   Volterra,  pag.  113. 

(•)  Vedi  fra  le  varie  disposizioni  degli  Statuti  di  Roma  contro  i  baroni:  lib.  I,  e.  4i>,  lOI», 
110;  II,  10,  77,  150,  167,  201  209;  ni,  1,  26,  36.  Contro  la  cheresia:  lib.  Ili,  21:  Quod  nullus 
clericus  possit  in  Curia  Capitoli]  officium  olAinere.  Ibid.  22:  Quod  nullus  recuset  forum  Curie 
capitoni;  ibid.  74. 
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legge  crescenti  sotto  a'  riverberi  dell'antico  corpus  jurls  e  delle  decretali,  s'indusse 
di  leggeri  grande  inditferenza  a  tollerare  che  nella  legislazione  statutaria  la  parte 
morta  stesse  accanto  alla  viva,  la  norma  costitutiva  accanto  alla  memoria  storica, 
come  se  avessero  promiscuità  di  natura  e  potessero,  quando  che  si  fosse,  confondersi 
insieme.  Dove  infatti  il  passato  può  sta'-e  attiguo  al  presente  e  parer  vivo  con  esso, 
ivi  il  presente  può  darsi  facilmente  per  morto  come  il  passato  :  basta  che  sia  chi  se- 
condi e  chi  tolleri.  Del  resto,  ben  fu  già  rilevato  come  negli  Statuti  di  Roma  si 
conservasse,  ad  esempio,  una  rubrica  contenente  il  giuramento  degli  scriniari  palatini, 
mentre  di  questi  poi  non  ricorreva  più  menzione  in  alcun  altro  luogo  (');  lo  stesso 
scribasenato,  come  vedemmo,  vi  sta  dentro  non  altrimenti  che  come  im  fossile.  Così 
il  capo  CXXXVII  del  libro  terzo  fa  riserva  dei  diritti  de'  balestrieri  e  pavesati  della 
città,  soppressi  già  prima  del  giubileo  del  1400  (-);  risorti  come  per  dare  un  ul- 
timo bagliore  a'  dì  11  di  marzo  1408,  sepolti  poi  per  sempre  ai  23  d'aprile  del- 
l'istess'anno  {^).  Similmente  nel  capo  Vili  si  parla  del  loro  consiglio  insieme  con 
quello  de'  capi  dell'arte  e  torna  pure  ad  accennarsene  nel  capo  IX,  come  se  fossero 
vivi.  Così  si  aiuta  la  corruzione  degli  ordini  quando  già  è  avanzata  quella  degli  uomini. 
A  queste  investigazioni  potè  dar  luogo  il  nudo  catalogo  di  nomi  compresi  nel 
registro  del  Guidi.  Pochi,  tra  quelli  delle  quattrocento  famiglie  circa  tra  cui  gli  uffici 
\-anno  distribuiti,  galleggiano  ad  attirare  qualche  attenzione.  Tornano  più  spesso  quelli 
dei  Buccimazza,  Cenci,  Frangipane,  Lelli,  Marcellini,  Porcari,  Eosci,  Sanguigni,  Stazi, 
Tomarozzi,  Tozzoli,  Vari,  Velli.  Piace  incontrarvi  quello  di  Pietro  Mellini,  del  notaio 
Gnafri  o  Ignafri,  congiunto  di  quel  Saba  Gnafri  che  fu  tra  le  fonti  storiche  cui  at- 
tinse l'Iufessura  pel  suo  Diario  ('');  piace  incontrarvi  quelli  d'altri  cronisti  come 
Branca  de'  Tedellini  e  Paolo  di  Benedetto  dello  Mastro  del  rione  di  Ponte  :  e  fra 
coloro  che  non  ebbero  ufficio  nel  rione  di  Ponte,  il  nome  d'Antonio  Caffarelli  che 
Vespasiano  da  Bisticci  celebrò  come  ^  uomo  di  sottilissimo  ingegno  alle  leggi,  ma- 
linconico, pensativo,  di  poche  parole  ;  eccetto  che  nel  difendere  le  cause  era  veemen- 
tissimo,  e  aveva  ammirabili  luoghi  in  difenderle.  E  s'egli  avesse  messo  quello  tempo 
nelle  leggi  ch'egli  mise  nel  guadagno,  la  sua  età  non  avrebbe  il  simile  in  ogni  fa- 
cultà  delle  leggi  "  (''').  Ma  pur  troppo  tutto  il  registro  del  nostro  scribasenato  com- 
prova quanti  fossero  gli  uomini  allora  che  mettevano  tutto  il  loro  tempo  soltanto  nel 
guadagno. 


C)  Cf.  Levi,  Ricerche  intorno  ar/li  Statuti  di  Roma  neWArchivio  della  R.  Società  romana 
di  storia  patria,  VII,  841. 

(')  Cf.  Aegidii  Viterbiensis,  Historia  XX  saeculorum,  ms.  Bilil.  Anr^.  cit.  a  e.  208  v.  ^■itaIo, 
r.p.  cit.  n,  352. 

(3)  Antonio  Petri  Diario  in  Muratori,  Sriptores,  XXIV,  989-90. 

{*)  V.  I.  Giorgi,  Relazione  di  Saba  Giaffri,  notaio  di  Trastevere,  neWArchivio  d.  Sor.  ru. 
di  st.  patria.  V,  180  e  sgg. 

('■)  Vespasiano  da  Bisticci,   Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV.  Firenze,  1859,  p.  516. 
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APPENDICE 


Statati  di  Roma  (')•  I-iibro  III,  e.  XXXV.  De  modo  officialium  eligendonim  (-). 

Ut  fraus  et  deceptio  que  in  electione  iufrascriptorum  officialium  et  inbussiila- 
tioue  (■■')  eonmi  fieri  eonsueverunt  de  cetero  fieri  non  possit  statuimus  et  ordinaraus 
quod  deiueeps  in  electione  et  inbussulatione  infrascriptorum  oflitialium  talis  orde  (^) 
et  forma  servetur  videlicet  quod  in  ultimo  mense  quo  ipsorum  oftìciorum  imbussulatio 
tìnit,  dominus  Senator  Conservatores  Camere  Urbis  Esecutores  iustitie  et  quatuor 
eorum  consiliarii  qui  tunc  temporis  presidebunt  debeant  et  teneantm-  ad  penam 
Oentum  florenorum  anri  prò  quolibet  convocari  et  congregari  facere  in  palatio  Capi- 
tolii  omnes  et  singulos  Consiliarios  consilii  xxvi  bonorum  virorum  videlicet  duos 
prò  qualibet  regione  (■')  Urbis  qui  tunc  temporis  reperii-entur  de  dicto  Consilio  esse. 

CJ  Questo  testo  fu  collaziuimto  col  ms.  Arch.  Vat.  VI.  96  ^  JI 

Vat.  Ottob.  1880  =0 
..  Vat.  Otto!).  741      =0' 

Vat.  7308  =V 

■>  ■•  Arch.  Stor.  Capit.^C 

I  primi  quattro  vennero  già  descritti  dal  prof.  avv.  Re  (Statuti  delta  città  di  Roma)  pref. 
e.  XVII  e  sgg.  H  quinto,  recentemente  acquistato  dal  comune  di  Roma,  non  porta  ancora  né  segna- 
tura né  numero  di  catena.  Esso  misura:  m.  0,3-19X0,260.  È  membranaceo,  della  prima  metà  del 
secolo  XV.  L'iniziale  miniata  e  lo  stemma  colla  lupa  nel  margine  basso  della  prima  carta  sono  state  scia- 
guratamente tagliati.  H  fregio  peraltro  rimane  ad  attestare  la  vaga  maniera  delle  miniature.  Similmente 
tagliata  è  a  carte  64  l'iniziale  del  libro  IH.  Dalla  forma  del  codice  può  congetturarsi  ch'esso  abbia 
appartenuto  al  Comune  di  Roma  stesso.  La  rilegatura  porta  borchiette  agli  angoli  e  fermagli 
d'ottone.  Gli  ornati  agli  angoli  recano  rosoncini  e  testine  iVar/nus  dei  col  vessillo  domenicano; 
e  danno  a  credere  ch'esso  abbia  potuto  far  parte  di  quella  raccolta  di  scritture  ofHciali  e  atti  pub- 
blici del  Comune  di  Roma  che  :  "  prò  malori  eorum  securitate  "  fu  imposto  che  stesse  depositata 
u  in  Sacristia  Sancte  Marie  super  Minerbiam  "  (V.  l'altro  ms.  Capitolino  citato  degli  Statuta  Urbis 
secondo  la  riforma  di  Paolo  U,  a  cart.  158  De  libris  Scripturls  et  privilegiis  Urbis  conservandis). 
Com'era  naturale,  quella  raccolta  di  scritture  andò  dispersa.  Ma  tornando  al  nostro  codice,  sino  alla 
carta  91  v.  esso  contiene  gli  Statuti  della  città.  Segue  poi  uno  Statuto  suntuario  del  tempo  di  Mar- 
tino V.  —  A  e.  96  v.  si  legge  l'approvazione  di  Martino  V  colle  firme  di  Cencio  Rustici  (Cincius)  e 
Jo.  de  Ralingon,  che  annotano  come  la  bolla  approvativa  fu  registrata  in  Camera  apostolica.  Ap- 
presso (e.  97,  C  5)  trovasi  lo  Statuto  della  Gabella;  indi:  Capitala  et  ordinamenta  Rijìe  et  Bi- 
pecte  portus  Riperom.ee  Urbis  (e.  CV,  CU  v.)  —  A  carte  C12  son  trascritte  le  riforme  di  Astorgio 
Agnesi.  A  e.  C16  cessano  le  scritture  relative  al  Comune  e  incominciano  le  ascetiche:  la  leggenda 
in  festa  Sanctorum  Hermagorae  et  Fortunati,  in  festo  Transfigurationis  dni  etc.  (a  car.  C19  v.), 
probabilmente  aggiunte  quando  il  manoscritto  migrò,  a  quanto  sembra,  nel  Friuli.  L'ultimo  posses- 
sore di  questo  fu  certo  Francesco  Zava  di  Oderzo,  da  cui  il  Comune  di  Roma  lo  comperò.  Avver- 
tiamo che  nell'annotar  le  varianti  dei  diversi  codici,  non  abbiamo  indicato  che  una  volta  sola  quelle 
che  non  costituiscono  altra  differenza  se  non  di  forme  grafiche  o  grammaticali. 
(2)  0',  M:  De  Modo  et  forma  imbussolatioiiis  officialium. 
(')  0'  :  in  inbussulatione. 

(4)  0'  V,  C:  modus. 

(5)  V,  0,  C  :  duorum  per  quamlibet  regionem. 
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Et  si  aliqiiis  ipsorum  consiliariorum  deticeret  vel  adesse  non  posset  (')  propter 
moi-tem  infìi-mitatem  vel  aliam  caussam  loco  talis  alius  de  eadem  regione  per  quatuor 
consiliarios  subrogetur  {-)  quibus  omnibus  consiliariis  dicti  Consilii  sicut  sopradictnm  (^) 
est  congregatis  dicti  domini  Senator  {■'),  Conservatores  Executores  et  quatuor  consiliarii 
deferant  corporale  iuramentum  de  faciendo  omnia  et  singula  infrascripta  bona  fide 
sine  malitia  fraudo  et  {^)  macbinatione,  remotis  odio  amore  prece  pretio  vel  («)  ti- 
more et  omni  humana  gratia  et  dicto  iuramento  per  dictos  xxvi  officiales  (")  sic 
prestito  eos  includant  dicti  domini  Senator  Conservatores  Executores  et  quatuor  eorum 
consiliarii  in  aliqua  camera  palatii  Capitolij,  nec  cum  eis  stent  seu  esse  debeant 
dicti  domini  Senator  Conservatores  Executores  et  quatuor  eorum  consiliarii  seu  ali- 
quis  eorum  ad  penam  centum  florenorum  auri  prò  quolibet  et  qualibet  vice  sed  so- 
lummodo  cum  eis  sit  remaneat  et  stet  inclusus  notarius  dictorum  Conservatorum  qui 
•icr  tempora  erit,  qui  simile  iuramentum  ut  de  consiliariis  supra  dictum  est  prestare 
debeat.  Et  predicti  xxvi  consiliarii  sic  inclusi  et  notarium  cum  aliquo  non  loquan- 
tur  {%  Et  antequam  inde  discedant  ad  penam  e.  florenorum  (»)  prò  quolibet  eligant  et 
nominent  ac  eligere  et  nominare  debeant  infra  duos  dies  lii  ('")  Iwnos  viros  cives 
Romanos  videlicet  quatuor  de  qualibet  regione  Urbis  de  melioribus  quos  scient  et 
poteruntCO,  scilicet:  duos  cabballaroctos  ('-)  et  duos  populares,  quorum  aliquis  non 
sit  pater  frater  nec  filius  ipsorum  xxvi.  consiliariorum  seu  alicuius  ipsorum  ('3)  nec 
notarli  predicti  nec  etiam  sit  de  illis  qui  fuerunt  ('^)  ad  faciendam  (i-')  imbussula- 
tionem,  que  tunc  finit.  Et  dictis  consiliariis  sic  ut  supra  dictum  est  electis  et  no- 
minatis  ("')  de  ipsis  lii.  eligant  ponendo  inter  se  scotrinium  ad  bussulas  et  pal- 
loctas  (•")  XIII.  videlicet  unum  de  qualibet  regione  Urbis.  Et  dictis  xiu  sic  electis 
ut  supra  dictum  est  eorum  nomina  statini  notificeutur  dictis  domiuis  Senatori  Con- 
servatoribus  Executoribus  et  iiu»''  eorum  Consiliariis.  Qui  domini  Senator  Conserua- 
tores  Executores  et  uu."""  eorum  Consiliarii  ad  penam  e.  florenorum'  auri  por 
quolibet  nomina   dictorum.  xiu.  secreto  et  sub   silentio   teneant  ac   nemini  quoque 


(I)  M,  0*:  possit. 

(•-)  V,  0',  M  :  sublcfjctur. 

(5)  0,  0:  suprascriptum. 

(!)  C:  dictus  dominus  Senator  et  dicti  Conservatores. 
p)  C:  seu. 

(6)  C:  seu. 

C)  C,  0,  0':  consiliarios. 

(*)  0':  loquatur. 

(')  0',  C:  florenorum  auri. 

(1»)  V,  0'  errouearaeiite  ;  sex.  E  oviJouto  lo  svarione  deirainamiense  che  interpretò  la  parola 

Sex  dalla  cifra  In. 

(II)  0,  V:  poter int. 

(12)  0,  "V:  cauallaroctos. 

(13)  C:  eorum. 
(l'I)  V  :  fuerint. 

(15)  C:  faciendum. 

(16)  0,  C  :  ^t  dictis  LII  sic  ut  supra  dictum  est  nominatis. 
(1')  C:  bussolas  et  palluctas. 
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modo  pauJaut  (')■  Et  statini  facta  eis  dieta  notificatione  antequam  dictos  xxv.r  con- 
biliarios  et  notariiim  de  dicto  loco  in  quo  inclusi  sunt  exire  permictant  intrare  et 
mietere  debeant  prò  predictis.  xii.r  et  eos  venire  facere  ad  palatium  ilio  die  (^).  Et 
si  quis  dictorum  xii.i.  esset  absens  ab  Urbe  vel  aliter  impoditus  quod  haberi  non 
possit,  eligatur  per  dictos  xxvi  Consiliarios  inelusos  per  scntrinnni  ad  bussolas  et 
palloctas  unus  de  illis  tribus  et  supra  electis  et  nominatis  de  Regione  qua  absens 
\el  impeditus  esset  et  statim  mictatur  prò  eo  ut  supra  de  aliis  dictum  est.  Et  si 
ille  esset  absens  vel  impeditus  adbnc  per  dictos  xxv.i  consiliarios  inclusos  eligatur 
ut  supra  dictum  est  unus  de  aliis  duobus  qui  supersunt  de  dictis  quatuor  ut  supra 
electis  et  nominatis  de  eadem  Regione  et  sic  tantum  fiat  donec  dicti  xiu  omnes 
habeantur  et  simul  congregentur.  Non  permictant  illos  qui  primo  veuerint  cum  aliquo 
loqui.  Quibus  omnibus  habitis  et  simul  congregatis  omnes  per  dictos  dorainos  Senatoreni 
Conseruatores  Executores  et  quatuor  eorum  Consiliarios  simul  includantur  in  aliqua  ca- 
mera secreta  palatii  Capitholey  et  eis  inclusis  dicti  xxv.i  consiliarii  ut  supra  dietimi  est 
inclusi  dimictantur,  notarius  autem  predictus  non  dimictatur,  sed  prius  quam  cum  aliquo 
loquatur  prius  (•*)  cum  dictis  xiu  per  dictos  dominum  Senatorem  Conservatores  Exe- 
cutores et  quatuor  eorum  Consiliarios  et  cum  uno  fratre  (^)  minore  qui  cum  eis  esse 
debeat  et  continue  stare  includantur  et  omnes  simul  teneantur  taliter  inclusi  quod  (^) 
nuUus  cum  eis  seu  eorum  aliquo  loqui  possit  nec  aliquid  in  scriptis  dare  seu  signi- 
ficare ad  penam  e.  florenorum  auri  prò  quolibet  et  vice  qualibet.  Et  si  aliquis  ip- 
sorum  Senator  ('■)  Conservatores  Executores  et  quatuor  eorum  Consiliarij  (')  cum 
dictis  XIII.  notarlo  (^)  seu  ft-atre  minore  seu  aliquo  eorum  loquevetur  vel  per  aliquem 
loqui  faceret  aut  eis  seu  alieni  eorum  aliquid  in  scriptis  dare  vel  dari  faceret  seu 
uotificaret  (■^),  ipso  facto  cadat  in  penam  ducentorum  florenorum  auri.  Et  de  pre- 
dictis a  quolibet  contrafaciens  ('")  aecusari  possit  et  babeat  aceusator  medietatem 
diete  pene.  Possit  etiara  et  debeat  per  inquisitionem  centra  contrafacientem  procedere 
et  dictam  penam  ab  eo  exigere.  Dicti  autem  xii.r  sic  ut  supra  dictum  est  simul  cum 
dicto  notarlo  et  fratre  minore  inclusi  ante  quam  de  dicto  loco  in  quo  inclusi  sunt 
recedant  et  cum  aliquo  loquantm-,  teneantm-  et  debeant  facere  eleetionem  et  imbus- 
sulationem  infraseriptorum  officialium  et  non  possit  antequam  dictam  eleetionem  fe- 
corint,  ipsi  seu  aliquis  eorum  nec  etiam  dictus  notarius  seu  fratre  minore  de  dicto 
loco  recedere  in  quo  inelusi  sunt  et  cum  aliquo  loqui  ut  supra  dictum  est.  Et  dicti 
XII.I.  notarius  et  frater  minor  antequam  includantur  iurare  debeant  ac  iurent  coii)o- 
raliter  tactis  sacrosanctis  scriptm-is  de  faciendo  irabussulationem  predictam  bona  fide 

(')  V,  0':  secreto  teneantur  ac  nemini  quoquo  modo  pandantur. 

(')  0',  M,  V,  C:  ad  palatium  Capìtolij.  V:  ilio  die  quo. 

(3)  0,  C:  sed  antequam  cum  aliquo  loquatur  simul  cum  dictis. 

(*)  0:  frate. 

(=)  0'  :  itaque. 

(")  M,  0':  Et  si  aliquis  ipsorum  coììsrrrntores  Execntores,  etc. 

(")  0'  :  consiliariorum. 

(8)  M,  0'  :  notariis. 

P)  0,  V,  C:  vel  per  aliquem  loqui  faceret  seu  notificare. 

('")  M,  0':  contrafacientcs. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Me.morie  —  Vul.  Ili,  Serie  I*,  Parto  1"  '-25 
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et  sine  fraiule  remotis  odio  amore  prece  pretio  et  timore  ac  omni  Ininiana  gratia  et 
de  detinendo  secreto  ipsam  irabussiilationem  toto  tempore  quo  ipsa  imbiissiilatio  du- 
rabit  et  nomina  imbnssnlatorum  nemini  pandere,  etiam  ipsis  imbussiilatis.  Et  si  quis 
ipsorum  eontrafecerit  cadat  in  penam  v  florenonim  ami  prò  qnolibet  et  qualibet  vice 
et  usque  iu  qiiinque  annos  aliqiiod  officium  liabere  non  possit  in  Urbe  Tel  ejus  di- 
strictu,  et  in  faciendo  imbussulationem  et  electionem  predictorum  (')  servent  dicti  xiii 
modum  et  formam  infrascriptam  videlicet  qiiod  non  possint  nec  debeant  imbussulare  se 
ipsos  nec  patrem  nec  fratrem  filinm  seu  nepotem  ex  filio  ipsorum  seu  alicuius  eorum  nec 
aliquem  qui  fuerit  imbussulatus  in  prosima  precedente  imbussulatione  que  nunc  finit  exe- 
ceptis  notariis  quos  volumus  imbussolari  posse  ad  aliquod  ofRtium  notarii  non  obstante 
quod  imbussulati  essent  in  dieta  proxiraa  precedente  imbussulatione  (-)  Et  dicti  xiij 
nominent  quilibet  (>')  et  de  qualibet  regione  Urbis  novem  bonos  viros  et  probos  de  me- 
lioribus  quos  scire  poterint  videlicet  tres  caballaroctos  et  sex  populares  prò  officio 
conseiTatoratus  Camere  Urbis.  Et  de  ipsis  novem  eligant  et  approbent  per  scrutinium 
ad  bussolas  et  palloctas  videlicet  unum  caballaroctum  et  duos  populares.  Et  ipsi  sic 
electi  et  approbati  imbussolentur  et  imbussulari  debeant  prò  conservatoribus  Camere 
Urbis.  Item  (^)  nominent  per  quamlibet  et  de  qualibet  regione  Urbis  tres  bonos  et 
probos  viros  de  melioribus  quos  scient  et  scire  poterint  prò  officio  Camerariatus 
Camere  Urbis.  Et  ex  ipsis  tribus  eligant  et  approbent  unum  qiiem  imbussulent  et 
imbussulare  debeant  prò  Camerario  Camere  Urbis.  Item  nominent  prò  qualibet  (^)  et 
de  qualibet  regione  Urbis  sex  bonos  et  probos  viros  de  melioribus  quos  scient  et  scire 
poterint  qui  omnes  sint  Cavallarocti  prò  marescalcis  eurie  capitolii.  Et  de  ipsis  sex 
eligant  et  approbent  per  scotrinium  ad  bussulas  et  palloctas  duos  qui  imbussulent  et 
imbussulare  debeant  prò  officio  marescaleorum  {'')  curie  Capitolii.  Item  nominent 
de  tota  Urbe  xxxviiu  bonos  et  expertos  notarios  de  melioribus  quos  scient  et 
poterint  prò  offitio  notariatus  maioris  Camere  Urbis  et  de  ipsis  xx^tviiu  eli- 
gant et  approbent  ad  liussolas  et  palloctas  per  scotrinium  xiu  quos  imbussulent 
et  imbussulare  debeant  prò  notariis  maioril)us  Camere  Urbis.  Item  nominent  de  tota 
Urbe  xxxviii.T  bonos  et  expertos  notarios  de  melioribus  quos  scient  et  poterint 
prò  officio  notariatus  Conservatorum  Camere  Urbis  et  de  ipsis  xxxviiu  eligant  et 
approbent  per  scutrinium  ad  bussolas  et  palloctas  xiu  quos  imbussulent  et  imbus- 
sulari debeant  prò  notariis  Conservatorum  Camere  Urbis  C).  Item  nominent  de  tota 
Urbe  xxxvii.T  bonos  et  expertos  notarios  de  melioribus  quos  scient  et  poterint  et 
de  ipsis  xxxvii.T  eligant  e:  approbent  per  scutrinium  ad  bussulas  et  palloctas  xiu 
quos  imbussulent  et  imbussulari  debeant  prò  prothouotariis  curie  capitolii.  Item  no- 
minent de  tota  Urbe  xxxviiu  notarios  bonos  et  expertos  de  melioribus  quos  scient 

(1)  V,  0:  predictmii. 

(-)  0:  execepto  quod  aotaril  qm>i  voi umm  posse  mhussulun.  ad  aliiiiiod  noUìrium. 
(■')  M,  0',  C  erroneamoiite  :  f/uemlibet. 

{*)  Da  questo  puiitd  sin.,  alle  ]iarijlc:  prò   Camerario   Camere   Crhia  inaura  in   V. 
p)  C  :  qualibet. 
(")  C:  mar  esc  ale  a  lux. 

C)  In  C  t'0":;)/'o  protlionolariis  Curine  Capitolii.  saKandu  jicr  crr"i-r  iramamiensc  aliatine 
del  iicriodu  che  imnicdiataniontc  segue. 
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et  potuerint  prò  ufficio  notaiiatus  iiialeficiorum  actoniiii  puiiJi'utium  et  de  ipsis  cli- 
gant  et  approbent  per  scutriuium  ad  bussulas  et  palloctas  xiu  quos  imbussulent  et 
imbiissulari  debeant  prò  officio  notariatus  malefìcioruin  aetoriim  peudentium.  Item  no- 
minent  de  tota  Urbe  xxxviiu  notarios  bonos  et  expertos  prò  officio  notariatus  Ma- 
rescalcorum  Cime  Capitolii  et  de  ipsis  xxxviii.i  eligant  et  approbent  per  scutri- 
nium  ad  bussolas  et  palloctas  xii.i  <iiios  imbussulent  et  imbussulari  debeant  prò 
notariis  Marescalcorum  Curie  Capitolii.  Item  nominent  de  tota  Urbe  lxxviij  bonos 
et  expertos  notarios  de  melioribus  quos  scient  et  poterint  prò  offitio  dohane  et  de 
ipsis  LxxviiJ  bonis  et  eipertis  notariis  eligant  et  approbent  ad  bussulas  et  palloctas 
per  scutrinium  xxv.r  quos  imbussulent  et  imbussulare  debeant  prò  dohaneriis  dohane 
grosse  et  minute,  videlicet  xii.i  ad  faeiendun  apodixas  grossas  et  minutas  et  recipieu- 
dum  pecuniam  dohane,  et  alii  xii.i  ad  registrandum  dictas  apodixas  grossas  et  minutas. 
Item  eligant  de  tota  Urbe  xxxviii.i  bonos  et  expertos  notarios  quos  imbussulent 
prò  scriptoribus  Camere  Urbis.  Item  eligant  xviij  numeratores  (■)  pecudum  et 
sex  suprastantes  ipsorum  numeratorum  quos  xvii.i  et  sex  imbussulent  et  imbu^^su- 
lare  debeant  prò  numeratoribus  et  suprastautibus  ipsorum  numeratorum  pecudum. 
Et  omia  supradicta  officia  et  quodlibet  eorum  durare  debeat  duobus  mensibus  tantum 
et  non  ultra.  Infrascripta  autem  et  quodlibet  eorum  sint  semestiia  et  dm-are  de- 
beant sex  mensibus  tantum  et  non  ultra.  Item  nominent  de  qualibet  et  prò  qualibet 
regione  Urbis  xu  bonos  et  probos  viros  de  melioribus  quos  scient  et  poterint  jn'o 
officio  caporionatus  (-)  et  de  ipsis  xi.j  eligant  et  approbent  per  scutrinium  ad  bus- 
solas et  palloctas  iiu  quos  imbussulent  et  imbussulare  debeant  prò  capitibus  regio- 
num  Urbis.  Item  nominent  de  tota  Urbe  xxiii.r  probos  et  bonos  viros  de  melioribus 
quos  scient  et  poterint  prò  officio  Magistrorum  edificiorum  Urbis  et  de  ipsis  xxiiu 
eligant  et  approbent  per  scutrinium  ad  bussulas  et  palloctas  octo  quos  imbussulent 
et  imbussulare  debeant  prò  magistris  edificiorum  Urbis.  Item  nominent  de  tota  Urbe 
xxuij  bonos  et  expertos  notarios  de  melioribus  quos  scient  et  poterint  prò  offitio 
notariatus  (S)  Magistrorum  predictorum  et  de  ipsis  xxnu  eligant  per  scutrinium 
ad  bussulas  et  palloctas  octo  quos  imbussulent  et  imbussolare  debeant  prò  notariis 
magistrorum  predictorum.  Item  nominent  de  tota  Urbe  xxiiu  notarios  bonos  et 
expertos  (^)  de  melioribus  quos  scient  et  poterint  prò  officio  notariatus  appellationum 
et  de  ipsis  xxin.r  eligant  et  approbent  viu  quos  imbussulent  et  imbussulare  de- 
beant prò  notariis  appellationum.  Item  nominent  de  tota  Urbe  xu  bonos  et  probos 
viros  de  meliorilnis  quos  scient  et  poterint  prò  officio  comitatus  tyburtini  (^)  et  de 
ipsis  xu  eligant  et  approbent  per  scutrinium  ad  bussulas  et  palloctas  quatuor  quos 
imbussulent  et  imbussolare  debeant  prò  comitibus  (")  tyburtinis.  Item  nominent  de 
tota  Urbe  xu  bonos  et  probos  viros  de  melioribus  quos  scient  et  poterint  prò  of- 
ficio potestarie  terre  Core  et  de  ipsis  duodecim  eligant  et  approbent  per   scutrinium 

(1)  Così  V,  0,  0',  M,  C. 

(2)  M,  0,  0':  c/i/iitum  retjionum   Urbis. 

(3)  C:  notarii. 

(■')  M,  0,  V:  bonos  et  probos. 

(5)  C:  Tiburis. 

(^)  M,  0':  comiUUibus. 


—    19(i  — 

ad  biissiilas  et  palloctas  mi  quos  irabussiilent  et  imbussulare  debeant  prò  potesta- 
tibus  terre  Core.  Et  eodeiu  modo  irobussulent  et  imbussulare  debeant  quatuor  prò  po- 
testatibus  casti-i  Malleani  de  Sabinea  et  quatuor  prò  castellanis  (')  Viturclani  (-). 
Item  finito  tempore  quo  Velletraui  nominare  debeant  potestates,  qui  vadunt  ad  Vel- 
letri  Givitatem  simili  modo  et  forma  prout  de  aliis  potestariis  superius  dictnm  est 
imbussulent  quatuor  bonos  et  probos  homines  cives  Romanos  prò  potestatibus  diete 
Civitatis  Velletri.  Et  eodem  modo  et  forma  quibus  sopra  imbiissulentur  omnes  offi- 
tiales  qui  imbussulandi  esseut  et  imbussulari  debent  in  futm-um  quocumque  tempore 
et  omnes  et  singuli  sopradicti  offitiales  bimestres  (^)  extrahantur  de  bussulis  in  Con- 
silio generali  singulis  duobus  mensibus  prout  necessarium  erit,  semestria  vero  ex- 
trahantur de  bussula  in  Consilio  generali  (^)  singulis  sex  mensibus  prout  necessa- 
rium erit. 


(')  V,  0'  :  castellaniìS. 
{-)  M:   Viturchiani  ;  0':  hiturchiani. 
(3)  M,  0':  semestres. 

(■')  In  0,  V  manca:  in  conxilio  generali,  notevole  segno  della  transizione  dalla  forma  elettiva 
popolare  alla  nomina  pontificia,  che  s'accaparrava  inavvertita  il  jmsto  negli  statuti. 


—  I<t7  — 
Hibl.  Aug.  ms.  cart.  sec.  XV.  C-7-9.  e  1" 

Officlales  alme  Urbis  deputati  tempore  felicis  Recordationis  dui  Nicolai 
ppe  Quinti  et  primo  in  Anno  dni  MCCCCxLviJ  anno  primo  eins  pon- 
ti ficatus  videlicet  prò  tribus  mcnsibus  et  inginti  diebus  Inceptis  die  xi" 
mensis  Martìj  et  /ìnitis  die  ultima  mensis  Junij  ejusdem  Milleximi 
Exemplati  per  me  Marcìutm  fjuìdj  Scrihamsenatus  ad  oitam. 

Di  Regione  Montium  ('). 

Prima   Tracia  temporis  supradicti.  d.  N.  pape. 

1"  Tracia,  scilicet  apri-        Laurciitius  pendi  coli;  Jiinnis C'ap.'  Regionis 

ìis  Alai]  et  Junij. 

Secunda  tracia. 

3"  Tracia,  s.  Jiilii  A-        .lohannes  Stduati Conservator  Camere 

(justi  et  sepL.  Petrus  lupelli Gap.'  Rerjionis 

Jordanus  de  Carbonibus Maresrallus 

Lellus  de  Valentinis Sindicus  offìriulium 

Tertìa  tracia,  s.  ociubris  iiovembris  ci  decembris 
dii  Millexì.  1447. 

3"  Tracia,  s.  octs.  no-        Cola  de  Valentinis Gap.'  Regionis 

reml/r.  et  decemlr. 

Quarta  tracia  ijro  Jaatiario  febnicrrio  et  martio 

in  Anno  dni  mccccxLviij.  c.  P 

J"  Tracta.   s.   prò    m.        Paulus  Cecrhi Gap.'  Regionis 

fehr.  et  martio.  Antonius  farfarelli Xot.^  Smdicorum. 

(')  Per  render  chiara  la  ragione  di  precedenza  tra;  i  diversi  rioni  della  città,  traggo  il  seguente 
brano  dal  ms.  De  juribus  et  e.rcellcntiis  Urbis  Romae  dedicato  da  Nicola  Signorili,  segretario  del 
Comune  dì  Roma,  a  Martino  V  ;  e  lo  traggo  dal  ms.  conservatone  nell'archivio  Colonna.  (Ms.  Signo- 
rili e.  9.  V.):  i<  Quarum  quidem  regionum  quelibet  habet  caput  nnum  qui  nunc  quolihet  semesti-e 
per  regimen  deputatur  qui  Caput  regionis  nuncupatur,  et  tenet  banderiam  Regionis  eius  et  curam 
habet  quilibet  regionis  sue,  et  est  de  privato  Consilio  diete  Urbis,  una  cum  XXVJ  aliis  civibus  quo- 
rum duo,  Unus  videlicet  de  nobilibus  ipsius  Urbis  Caballaroctis  vulgariter  nuncupatis,  alter  vero  de 
popularibus  eliguntur  qui  ad  secretum  Urbis  consilium  deputantur.  Pro  Consilio  autem  generali  sunt 
alii  ordinati  prout  inferius  describetur,  et  ne  ordo  dictorum  capitum  regionum  pretermittatur  infra- 
scripto  sunt  ordine  describendi.  Videlicet  primus  in  ordine  Caput  regio  Regionis  Montium,  Secundus 
Regionis  Trevij,  Tertius  regionis  Colunde,  Quartus  regionis  Campimartis,  Quintus  regionis  pontis, 
Sextus  Regionis  parionis,  Septimus  regioni  Arenule,  Oetavus  regionis  sancti  eustachij,  Nonus  regionis 
Pinee,  Decimus  regionis  Campitelli,  Undeeimus  regionis  sancti  Angeli,  Duodecimus  regionis  Ripe  et 
Tertiusdeciraus  regionis  Transtyberim,  et  tali  ordine  sunt  in  ipsorum  scriptionibus,  accessibus,  et 
sexionibus  honorandi,  licet  unus  ex  ipsis  semper  prior  existat  Inter  eos  aut  sorte  aut  communi  con- 
cordia eligendus,  qui  ab  omnibus  principaliter  honoratur  et  eorura  offieij  Sigillum  tenet,  quamvis 
aliquando,  propter  conditionem  aliquorum  extraneam  consueyit  alius  dictum  Sigillum  sub  sigillo 
alterius  retinere,  quod  non  pbicet...". 
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Quinta   Trucia  'prn  trlbiis  mensibus.  s.  apn'lia  ma/'j 
et  Junij  MccrrxLvw. 


il")   'Iruiin 


(6")  'J'racta  Juiii  Affu- 
sti et  sept.'"'". 

(7")  Tracia  octul/ris 
novemhr.  el  derem- 
bris  (Mccccxi.)  vn.T. 


Puuìus  rcntii  de   Nouellis.     . 
Johannes  Antonius   de  Sinihalli. 
Laurentius  pauli  cole  Junnis  . 
Petrus  pauli  Stefani.    .     .    . 
Coìutie  dioteguardi    .... 


Marescallus 
Ca'p}  Regionis 
Consesvntor  Camere 
Gap}  Regionis 
Cap-'  Regionis 


Oclaua  tracia  in  anno  drd  mccccxL  viiij  prò  tribus  mensibus. 
s.  Januarij  februarij  el  martij. 

(H")  Trarta.  Lellus  de  Cerronibtis Marescalche 

Paulutius  oddonis  de   Archionihus C(.:p}  Regionis 


Nona  Tracia,  s.  aprilis  maij  et  Jimij  eitisd.  millexì. 


(!)")  Tracia. 

(U)<^)  Trucia  prò  sex 
(mensibus)  s.  Julii 
Agusto, (sept  )octub. 
novcmbr.  et  (die.)  (a. 
e.)  MCCccxL  viiiJ. 

(Il")  Tracia  in  anno 
(M)ccccL.  s.janua- 
rii,  (fehr.el)  inarlii. 


Johannes  dello  Ciecho Cap.'  Regionis 

Autonius  Jaeohi  dello  duìnmaro '  .     Ccip.'  Regionis 


Slefanus  Andrce  nouelli Marescallus 

Rentius  LupelH Cap.^  Regionis 

Pdulus  de  Cerronihus Gancellarius  Urbis 


Tracia  duodecima  prò  tribus  mensibus.  s.  aprilis 
maij  et  Junii. 


li"-  Tracta. 


1.3"  Tracta.  s.  Jalii  A- 

gusti  et  Sept.  odi. 

noveìabr.  et  decembr. 
W^  Tracta.  s.   octubr. 

novernbr.  el  decem- 

bris  1450. 
/.j"  Tracta.  s.  aprilis, 

maij  et  Junii  1451. 
16"  Tracta.  s.  Julii  A- 

gusti  et  Septembrts. 
17"  Tracta.  s.  octubrix 

novembris  et  decem- 

bris. 


Petrus  de  (')  nouellis Conservator  Cumere 

Laurentius  Andree  Mortey Cup.^  Regionis 

Johannes  Saluati Cap.'  Regionis 

Oddo  de  Surdis     .     .    ■ Scriplor  camere 

Baptisla  de  Archionibus Muresealchus  ('-) 

Paulus  Zaffinelli Gap.'  Regionis 

Digno  de  Archionibus Cap.^  Regionis 

Antonius  lippoli    .     ■ Gap.'  Regionis 


Jaeobelius  Sabbe  nisci   de   amaiescìris. 
Butius  Angilelle 


.     Consercator  Cianere 
.     Gap.''  Regionis 


(')  Corretto,  sopra  la  cancellatura,  de  Lupellis. 

(2)  Eni  imlicatn  forse  scriplor  Camere  ;  ma  questo  titolo  fu  cancellato  per  sostituirvi  .sopra  l'altri 
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(18")  Tracia,  s.  Jan. 
febr.  et  martii  in 
anno  dni  U.')2. 

10"  Tracia. 


2(1"   Trarla. 

21"  Tracia.  .s\  oct.  no- 
vrìiìhrìa  et  decem- 
ìirix. 


22"  'Trarla,  s.  Janua- 
rii,  fcbruarii  et 
martii  in  anno  ini 

MCCCCLlIJ. 

23"  Trarla,  s.  aprilis 

mnij  el  junii. 
21"    Trarla,    s.    Julif. 

Af/tta/')    et    septem- 

cl  septem/jris. 
2.j"    Trarla,    s.   ocluh. 

novembris  el  dercrn- 

bris. 
26"     Tracia.    .i.     .fan. 

febr.  et  martii 

MCCCCLlIJ.T. 

27"  Tracia,  s.  «pU» 
nioij  et  junii. 

2!<"  Trarla,  s.  julii.  A- 
f/usti  ci  aept. 

2!J"  Trarla,  s.  ndiib. 
novcmbr.  ci  deccm- 
bris    in    anno    dni 

MCCCCLlIIJ. 


Paulu-i  de  paparonibm  .     . 
Laurrntitcs  pclri  lupelli  (') 


Cap.'  Ref/i,onis 
Marcscalchm 


e.  2*' 


Angeloclus  Casata  (2J Gap.'  Ucrjionis 

Oddo  de  Surdis  notarius  artorum  pendeiitiinn .  Xot.aetorumpendriilium 

Cola  rcnlij  pclocehi Marescallus 

Anlonim  de  Archionibus Gap.'  Regioni^ 

Colulia  dioleguardi Noi.""  ad.'""  prndcat. 

lìaplLsla  de  archionibus  (^'j Conservator 

Antonius  dello  dammaro Marescalchus 

Ijucas  rentii  Jacobi Gap.'^  Reqionis 

Paulus  ZaHinelli Cam."""  camere 

Oddo  de  Surdis Scriptor  camere 

Petrus  lupelli Sindicus  offi."'"  l'rbis. 

Laurenlius  (')  Jo  pauli  Stefani Gap.''  Regionis 


Aiìlonius  Romanelli  (^) Gap.'  Regionis 

Pau/nHus  Oddi  de  Archionibus Marescallus 

Francisrhas  cece Gap.'  Regionis 

Paulus  de  ccrroiubus Gonsereator  camere 

Petrus  de  novellis Gap.'  Reg."" 


e.  3* 


Angelus  Gole  Andree 


Francisrhus  de  fiiscis 

Laurenlius  pelei  pauli  dello  grosso 
Laurentiiis  pauli  stefnij     . 
Oddo   de  Surdis.     .     .     . 
J'aulus  pcrlicappa.     .     .     . 
Laurenlius  pelei  lupelli.     . 

Antonius  pane 

Gola  de   Valenlinis    .     .     . 


Gap.'  Rcg:"'^ 


.Uurescalrhus 
Gap.'  Reg.'"' 
Sindieus  o/fi.'""  l'rbis. 
.Volar ius  Consercnloram 
Gap.'  Regionis 
Gonservalor 
Gap.'  Regionis 
Sindieus  o/f.""'"" 


Tricesima  ci  ultima  Tracia. 

Oregorius  laurentii  pauli  cole  Junnis. 
Renlius  Johanni.<  pauli  Slefanj  .  .  . 
Paulus  de  carhonibus 


Maresralehus 
Gap.'  Regionis 

Reformator  Sludi/ 


(od")    Tracia    anno 
.mciccLy.    s.   Jan. 
fcbruarii  et  martii 
finis  ^ 

('}  In  luogo  di  Paulutius  Uddonis  de  Arcltiouibus  Marescalchus,  cancellato. 
('-)  Cancellato:  Jacobus  d/ii  Galei  .  .  . 

[■')  (ili  è  cancellato  innanzi  nel  nis.:  (Jregorius  pauli  Irlli  de  felieUius. 
(^)  Cancellato  nel  ms.  u  Ciriacus^. 
(5)  Cancellato  innanzi  nel  nis.  :  Johannes  petronj. 

C)  Qui  si  legge,  sebbene  cancellato:  Franciscus  de  fuscis  fviareschaleus),  e  yarimvnti  il  |)riiiiii 
nume  nella  25"  Tratta:  paulus  pcrlicappa,  Gap'-  Reg.'"'^ 
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in  Regione  Mont'nim. 

CiUus  Infrascrqìti  qui  sunl  descripli  in  libro  in  tempore  ci.  N.  p.    V  ma  habuc- 
runt  adhuc  officia  in  urbe. 

Andreas  do  Siniballis 
Baptista  ceco 

.Vnctias  Spoglia  speciarius 
Sabbas  Jacobelli  ruscij 
Jiiliarms  (')  de  capogalUs 
Ani/nlus  butij  dello  roscio 
Bdjitista  mnriutij  spedar."" 


e.  1" 


T 


rctjo. 


Prima  tracia,  offìciuliiiìn  in  liegione  trivi]. 
Anno  diti  MccnwLvu  prò  tribus  mensiìms  et  -V.v.  diebus.  s.  Aprilis,  Maij  et  .htnij 

et  -VX  diebus  Marti}. 

/"  tracia  Laurcntius  Cole  liili Cap.'  Regionis 

:'"  tracia  Georgius  tascko Cof.'  Regionis 

3"  tracia  Galeoctus  diotugiule Mariscallus 

Ciriacus Cap.'  Regionis 

l"  tracia  Lellus  pauU  capoccie Gap.'  Regionis 

Georgius  tasc.ha Magister  edificiorum 

Barlolomeus  Retri  pauli  mulj Sindicus  populi 

ò«  tracia  Paulus  de  Marcellinis Conservator  camere 

Valeriiis  dai  pauli Cap.^  Regionis 

0"  tracia  Salvatus  cole  sabhe  (^) Gap}  Regionis 

7"  tracia  Petrutius  de  coena C«/).'  Regioni^ 

Cecchus  tasca Marescallus 

8"  tracia  (manca) 

{')  Nel  ms.  caiK-ellatii:  Johis  Jac. 

(2)  Nel  Regesto  d'Eugenio  IV  (Ardi.  Vat.  t.  xx  a  e.  cxLvii.i)  è  un  breve  a  favor  di  costui  elle 
nella rubricella  viene  indicato  "  Salvato  Cole  de  Salvatis  Barbitor.sori  pape  «  e  nel  breve  è  detto  «  Coin- 
mensalis  ac  barbitonsor  »,  per  cui  vien  fatto  esente  dall'onere  di  pagar  certo  tiùbuto.  E  anche  detto: 
u  civi  lìomano  ufo  Servientium  armoruin  ae  familiari.  Hodic  siquidera  Inter  eetum  te  nostrorum  et 
Sedis  Apìice  Servientium  Armorum  euni  honoribus,  oneribus  et  emolumentis  eonsuetis  fecinius  et  sta- 
tuimus.  ecc.  In  forza  di  statuto  e  di  consuetudine  era  stabilito  "  quod  aliquis  ad  offioiura  Servien- 
tium armorum  huiusmodi  recipi  seu  admitti  non  possit  neque  debeat  nisi  prius  eisdem  servientibus 
iirMiiirum  unam  marcliam  auri  jiuri  integre  pcrsolvat  ac  ulterius  Capelle  euniuni  dictorum  Servientium 
iinnuruni  decem  fiorcnos  auri  integre  persolvat  et  preterea  unum  solepne  ]irandium  suis  sum])til)u.s 
]jrefatis  servientibus  armorum  ministretn.  Né  pe'  primi  quattro  mesi  dalla  nomina  poteva  ricever  emo- 
lumento di  sorta  del  suo  officio.  Da  tutti  questi  gravami  il  barbiere  papale  è  fatto  immune  con  breve 
"  Datum  RomjE  apud  Scum-Petrum.  Anno  Incarnationìs  dmiice  millesimo  quadringentesimo  quadra- 
gesimo sexto.  kal.  febr.  pont.  nìi  anno  sextodeeimo  ».  Il  barbiere  caporegione  arriva  ad  essere,  alla 
27"  tratta.  Conservatore  della  Camera. 


(9")  tractn 
If)"-  trarla 

//"  tracia 
IS"  tracia 
13"  trarla 
14"  tracia 

15"  tracia 
16"  tracia 


17"  tracia 
IS"  tracia 


10"  tracia 

SO"  tracia 

21"  tracia 
22"  tracia 

23"  tracia 

21"  tracia 

2,j"  tracia 
2(1"  tracia 
27"  tracia 

28"  trarla 
(20)  tracia 
SO"  tracia 
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Blaxius  delio  nero Cap.'  lìer/ionis 

Oddo  de  capoffallis Conscrralor 

Evangelysta  bonsignori Cap.'  Regionis 

jbìtonius  cucimj Cap.'  Begionis 

Anto/ìius  cecchi  ocluuiani Cap.'  Begionis 

Sdlcatus  cole  sabbe  (') Cap.'  Regionis 

Johannes  palulius  lelli  fusce Gap.'  Regionis 

Johannes  de  marcellinis Conservator  camere 

Cecchus  Stefani  Ielle Cap  '  Regionis 

Cola  roselo Cap.'  Regionis 

Archangelus .  Scriplor  Camere 

Anlonius  ciucimj  (sic) Sindicus  offic.   Urbis. 

Petrus  pauliis  pelruzij Cap.'  Regionis 

Marius  diolaiule Conservator  camere 

Benedictus  Orlandj Cancellarius 

Jacobus  pauli  gaglioffi Gap.'  Regionis 

Georgius  tascha Sindicus  populi 

Petrus  Anlonius  rentij Marescalcus 

Petrus  de  Capogallis Notarius  act.  pend. 

Anlonius  mei  Jannotij Magister  Jusliciarius 

Angeloclus  casata Gap.'  Regionis 

Paulus  de  marcellinis Sindicus  offic.  Urbis 

Petrus  paulus  de  caluis Gap.'  Regionis 

Archangelus Notarius  magistrorum 

Johannes  Cole  Rubey Gap.'  Regionis 

Anlonius  AnionJ  cinlij Conservator  Camere 

Johannes  de  Capogallis Gap.'  Regionis 

Geronimus  de  capo Sindicus  offic. 

Anlonius  Jo.  pauli  pane Marescalchus 

Jacobus  pauli  Jannis Gap.'  Regionis 

Jacobus  dello  scutto  (2) Reg.  Trivii  Gap.'  Reg. 

Xardus  Jacouino Scriplor  Camere 

Baptisla  Renzo  de  bona Gap.'  Regionis 

Angeloclus  de  caluis  p) Gap.'  Regionis 

Salualus  cole  sabbe ' Conservator  cam.ere 

Anlonius  mei  Jannoni Cap.'  Regionis 

Rentius  cole  Rubey Gap.'  Regionis 

Georgius  de  Capogallis Marescaìlus 

Jacobus  dello  Sculto Sindicus  off'. 

Evangelista  bonsignori Marescaìlus 

Anlonius  pane Gap.'  Regionis 

Nardus  Jacobiaj Scriplor  Camere 

Geronimus  pelri  pauli  speciarius Gap.'  Regionis 

Paulus  Angelus  Martin] Notarius  ripe  et  ripete 

prò  uno  anno 
Anlonius  mei  Jannoni Vagisler   Jusliciarius 

prò  uno  anno 


e.  ■I'' 


(')  Cancellato:  Johannes  de  marcellinis. 

(2)  Cancellato  nel  nis.  :   "  Georgius  de  Capogallis  marescalcus  " . 

(')  Cancellato  nel  ms.:  u  Jacobus  dello  scucio  Sindicus  offic.  n. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4»,  Parte  1" 
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e.  6* 


Treio. 
Qui  non  habuertmt  adhuc  officia  in  dieta  Regione. 

Rentnis  cecchi  de  lellis Notarius 

Johannes  Antotiius  Jacobi  rose prò  Gap.'  Regioni 

Petrus  de  Marcellinis prò  Marescalìis 

Jacobus  nucclìi Gap}  Renionis 

Paulus  mancinus 

Marcellus  Jnpiccato 

Mactutius  Janzio 

Menicus  Oddi  de  capogallis 

Johannes  paulus  petri 

Andrea  Schica 


Colonna. 

Prima  tracia  offìc.  in  anno  dai  mccccxLvij 

Incerta  die  xj  mensis  Martij  et  finita  die  ultima  mensis  Junij 

eiusdem  millexi. 


1"  tracia 

2"  tracia 

3'^  tracia 

4"  tracia 

5"  tracia 
6"  tracia 
7"  tracia 

8"  tracia 


0"  tra  età 
e.  7*'      ftO")  tracia 
ti"-  trnrta 


12"  Tracia 
13" .  Tracia, 
li"  Tracia 


15"  Tracia 


K!"  Tracia 


Sabbas  boccali] Gap.'-  Regionis 

Johannes  de  capoccinis Gonservalor 

Stefanus  JanneUj Gap}  Regionis 

Johannes  cena Marescalìus 

Sanctinus  butii  macie Gap}  Regionis 

Rentius  luce  Ani.  felipputij Gap}  Regionis 

Paulus  Sabbe  JocUj Gap}  Regionis 

Sabbas  boccatij Gap}  Regionis 

Paulus  Antonelli  subatarii Notarius  sindicorum 

Stefanus  Janneìli  conservalor Gonservalor 

Evangelista  de  crescentijs Marescalìus 

Johannes  Antonii  Juctij Gap}  Regionis 

Anlonius  Simei  bartoli Gap}  Regionis 

Jacobus  guidj Sindicus  offic. 

Laurentius  Jo.  Jacobi Sindicus  o/pc.  l'rhis 

Cola  petri  pauli Gap}  Regionis 

Angelus  bufali Gonservalor  Gamcrc 

Gccrhus  de  crcscentiis .     .  Marescalìus 

Johannes  paulus  Juliani Gap}  Regionis 

Marianus  Jò  Sèi  berte Gap}  Regionis 

Fiorenzo  Alzatelli Gap}  Regionis 

Fclippus  de  palosijs Marescalìus 

Geronimus  trejofano Gap}  Regionis 

Laurentius  Jo.  Jacobi Sindicus  populi 

.Johannes  de  Gancellariis Gonservalor 

Anlonius  Simei Notarius  conservalor. 

Guido  spcciarius Gap}  Regionis 

Laurentius  dui  pauli Gap}  Regionis 

Oddo  capoccia Mariscallus 


17<^  Tracia 

18"  Tractn 
19'  Tracia 

20'  Tracia 

21"  Tracia 
22'  Tracia 


23"-  Tracia 
24'  Tracia 

2à'  Tracia 

20',  Tracia 
27'  Tracia 

28'  Trarla 

29'  Tracia 
30'  Tracia 
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Petrus  Jo.  Andreolij C^^P'  Regionh 

Petrus  Vannutij Noiarius  Camere       . 

Jacohus  Cena Gap.'  Ref,mits 

Jacobus  (Ini  Galeocti  de  normandis Conservaior  camere 

Petrus  Jacobi  Sabbe Cap'  Reymùs 

Nardus  de  Normandis Marescallus 

Anr/elus  buiij  maxie C'ap.'  Reqionis 

Cecchus  buiij  de  lo  ciecho C-fl;).'  Reyioms 

Nutius  de  civenm Gap}  Regwnis 

Reniius  Jo.  Jacobi Sindicus  popub 

Geronimus   Treiofanj ^«^'««'"-  edificiorum 

Petrus  Juliani '  ■  Reformaior  studij 

Ludouicus  de  marcellinis Conservator  camere 

Laureniius  dni  pauU Noiarius  Vonservaiorum 

Florentius  ahatelli ^«i»-'  ^'9^°'''' 

Francischus  bufali Marescallus 

Francischus  morlupi ^'^P'  ^^9- 

Renzo  Luca ^«'«;"'"  ^«"'^'"^ 

Marianus  buccaiij ^"Z^-'  ^'^'l- 

Johannes  Angelus  Anqileti Scriptor  Camere 

Cola  masir  oddo ^«^-'^  ^"9- 

Stefanus  Jo.  de  paccia ^^^l'-'  ^^9- 

Laureniius  dni  pauli Conservator  Camere 

Jacobus  Antoni]  cianpone ^"^P-'  ^'^9- 

Marescallus 
macieus  cena 

Tomas  Stefanelli '-;"/*•'  ^^9- 

Johannes  Angelus  angilete (^"P'  ^^9- 

Jacobus  de  palotiis  prò  uno  anno Cancellanus 

Anionius  Simey  prò  uno  anno Scribasenatus 

Nardus  Stefanelli ^^"^«"«^  ^'P' 

Nardus  prefatus ^^'«^«"«^  ^'""^''^ 


e.  8" 


e.  8'' 


Qui  noti  habuenmt  officia  in  tempore  D.  Nicolai 
pape   V. 


Cola  de  roma 

Cìiristoforus  Angeli  bufali 

Johannes  Sbonia 

Cola  Jacob]  Renlij  de  buccapaduhbus 

Meulus  Oddi  canis 

Francischus  peiri  pauli 

Mactias  de  normandis 

Euangelista  sanclinj  buiij  malie 

Branca  alexandri  de  tedellinis 

Petrus  Sabbe  natoli 

Jacobus  de  Surdis 

Reniius  Jo.  Juctij 

Anionius  peiri  Vannutij 

Johannes  pelvi  Siluestri 
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e.  10"    -  Campomar;:o. 

Prima  tracia  officiorum  in  arvio  dui  mccccxLvij 

'prò  trìbus  mensibus  et  -V-v  diebus  finitis  die  ultimo  Junii 

eiusdem  laillexì. 

1"  Tracia  Laurentius  Lelìi  ciu/f'ole Gap.'  Reg. 

i'"  Tracia  Baplista  trinca Cap.'  Reg. 

3"  Tracia  Mariiis  hutij  Varj Gap.'  Reg. 

J"  l'racliì  Paidus  Andreotij  del  ciocto Gonservator 

Gola  roscioUno Gap.'  Reg. 

Laurenlius  collari] Noi.  Cam. 

."/'  Tracia  Pelrus  materj Gap.'  Reg. 

Beruardus  de  Riccijs Notarius  Sindicor. 

0'"  Trarla  Johannes  Andreotij  dodi Gap.'  Reg. 

jìlarius  lulij  Varj Sindicus  o/fic. 

(') 

T"  Trarla  Sahhas  hoccajmxa Marescalchus 

Johannes  Baplista  Simej Notarius  ad.  pmd. 

Laurenlius  hutij  Varj Gap.'  Reg. 

H"  Tracia  Johannes  Anione  Pauìi   Varj Gonservator 

Pelrus  coluiie  Silueslri Marescallus 

Sahbas  affolcili Gap,'  Reg. 

Marius  hulij  Varj Mag.  edificiorum 

0"  Tracia  Parente  casule Gap.'  Reg. 

Bernardus  de  Reijs Scriptor  Gamere 

e.  10''    10"  Tracia  Petrus  colutie Marescallus 

Dominicus  trinca Gap.'  Reg. 

Il"  Tracia  Bartolomeus  pczutello Gap.'  Req.    ' 

y:'"  Tracia  .ì/arius  hulij  Varj Gonservator 

Laurentius  collaro Gap.t  Reg. 

Bernardus  de  Reys Noi.  Gamere 

Laurenlius  buiij  Varj Sindicus  offìc. 

13"  Trarla  Baplista  Nuca Marescallus 

Subhas  boccapaxa Gap.'  Req. 

Il"  Trarla  Jacohus  casale Gap.'  Reg. 

Angelus  Spagnolus Notarius  ad.  perni 

L'i"  Tracia  Jacohus  Lelli  chicha '.  Gap.'  Reg. 

JfJ"  Tracia  J'auìinus  Ani.  pasci Gonservator 

Jacohus  .Vaca Cap.'  Req. 

Gola  Susanna Gap.'  Reg. 

Bernardus  de  Riccjs Notarius  Ripe 

Euangelisla    Varj Uarescalcus 

.fohannes  Andreotij  del  ciotto Camerarius  Camere 

e.  11"     Z'V"  Trucia  Andreas  hoccapasa Gap.'  Req. 

Laurentius  Nuca Cap.'  Reg. 

Ludoricus  de  ciechinis ■ Gonservator 

Bartolomeus  guadagnolo Gap.'  Req. 

(')  Nel  iii.s.  (■■  cancellato  a  questo  posto:  Johannes  Antonii  pauìi   Varj  conservutor. 


17"    r racla 


IH" 

Tracia, 

19" 

'/'racla 

:'0" 

Trarla 
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SI"  Trucia  Johannes  Jiaptislti    Varj Cap}  Reg. 

Renlius  Coìlarius Notarius   Ripe   et   Ri- 

pecte 
i'2"  Tracia  Cola  Susanna Marescallus 

Sabhas  dello  ajfolcito Cap}  Reg. 

Paulus  mactulii  della  Riccia Sindicus  populi 

Johannes  Andreotij  dello  ciotto Notarius  Camere 

33"  Trarla  Antonius  yspanus Gap.'  Reg. 

Rentius  pauli  della  Riccia Marescallus 

3J"  Tracia  Macteus  de  baronccUis Conservator  Camere 

Parente  casale Cap}  Reg. 

20"  Tracia  Sabbas  boccapasa Cap.'  Reg. 

20"  Tracia  Lellus  Renili  de  ciuffola Cap.''  Reg. 

2  ~"  Travia  Blaxius  Jo.  amici Cap.'  Reg. 

Marius  butij  Varj Sindicus  diii  Senaloris. 

28"  Tracia  Petrus  Colutie  Siluestri Marescallus 

Paulinus  Anlonii  pasci Cap.'  Reg. 

Antonius  spagnolus Camerarius  Camere 

29"  Tracia  Andreas  boccapaxa Conservator  Camere        c-  H'' 

Johannes  baptista   Varj Cap.*  reg. 

30"  Trarla  Cola  de  rosolinis Cap.'  Reg. 

Campomarzo.  e.  12* 

Qui  iioii  habuerunt  officia  ia  Regione  predicla. 

Riccardus  trinca 
Baptista  del  domine 

Ponte.  0. 13^ 

Prima  tracia  Ineepta  die  av  meiisis  Martii  mccccxLvu 
anno  primo  p>ontif.  prefati  dui  N.  pape    V.  et  finita  die  ultimo  Janij 

ejusdem  millexì. 

1"  Tracia  Benediclus  dello  mastro ■ Conservator 

JuUanus  Ser  roberli Cap.'  Reg. 

■2"  Tracia  Angelus  zaccharia Cap.'  Reg. 

3"  Tracia  Johannes  azecca Cap.'  Reg. 

J"  Tracia  Jacobus  cecchi  antonij  de  Cesarinis Cap.'  Reg. 

ò"  Tracia  Antonius  de  Sanguineis Marescalcus 

Antonius  Simeonis  [accie Gap.'  Reg. 

G"  Tracia  Jacobus  de  surdis Conservator 

Petrus  Jo.  paulj  bartolomey Gap.'  Reg. 

T"  Tracia  Antonius  lelii  picloris Gap.'  Reg. 

8"  Tracia  JuUanus  de  Cesarinis Marescallus 

Johannes  petronj  de  Petronibus Gap.'  Reg. 

Benediclus  dello  mastro Magister  edi/iciorum. 

!)"  Tracia  JuUanus  palinj Gap}  Reg. 

Johannes  azecti Sindicus  ofjic.  Urbis 

IO"-  Tracia  JuUanus  Ser  roberli Conservator 

Antonius  Simeonis  [accie Gap}  Reg. 

Petrus  paulus  iuonis Sindicus  offic.  Urbis 
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e.  IS^"    11'^  Tracia  Johannes  de  tostis Marescalchus 

Antoìiitcs  laurentij  statj Cap.'  Reg. 

Jìdianus  Joctij Scriptor.  Camere 

13"  Tracia  Francischus  dello  Scrofolaro Cap>  Reg. 

Angelus  Zaccharia Gap}  Reg. 

13'^  Tracia  Julianus  Joctij Notarius  sindicorum 

14"  Tracia  Jacohus  Cecchi  Antonii  de  Cesarinis Conservulor 

Georgius  benedicti  dello  mastro Gap.'  Reg. 

Julianus  Joctij Scriptor  Camere 

L'i"  Tracia  Gaspar  federici Marescallus 

Dominictts  Christofori Gap.'  Reg, 

16"  Tracia  Anlonius  Andree  de  castello Gap.'  Reg. 

Julianus  Joctij Notarius  act.  perni. 

17"  Tracia  Tomas  cordi Gap.'  Reg. 

IH"  Tracia  Mutius  ceccholelli Conservator 

Julianus  Serroberti Gap.'  Reg. 

Francischus  Jo.  dui  francisci 3Jag.  edificior. 

19"  Tracia  Rentius  Jmpacie Marescallus 

Paulus  benedicti  dello  maestro Gap.'  Reg. 

C.  14*    20"  Trarla  Anlonius  palutii  azecle Gap.'  Reg. 

Anlonius  de  castello -. Sindicus  officiar. 

21"  Tracia  Rentius  Petrus Gap.'  Reg. 

22"  Tracia  Riccardus  de  Sanguineis Gancellarius   Urbis 

Menicus  Ani.  felippì Marescallus 

Tomas  Juliani  de  miscia Gap.'  Reg. 

23"  Tracia  Johannes  petrone Conservator  Camere 

Johannes  bonadies Gap.'  Reg. 

24"  Tracia  Nardus  Simeonis Gap.'  Reg. 

Menicus  petri  tante Sindicus  officiar. 

2ò"  Tracia  Dominicus  de  Mosca Gap.'  Reg. 

Angelus  Spagnolo Notarius  act.  pend. 

20"  Tracia  Costantino  dummiani Gap.'  Reg. 

27"  Tracia  Angilellus  Golutie  Zaccharie Conservator  Camere 

■    Paulus  dello  invelato Gap.'  Reg. 

Nardus  Simeonis Sindicus  Senatoris 

28"  Tracia  Paulus  rentii  Leonis Marescallus 

Jacobellus  Sanctus  speciarius Gap.'  Reg. 

Rentius  petrus Sindicus  officior. 

g   14b  '29"  Tracia  Julianus  palinj Gap.'  Reg. 

30"  Tracia  Petrus  cucchus       Gap.'  Reg. 

Tomas  Julianj  de  Miscia Notarius  studii 

Hij  sunt  qui  non  hahierunt  offìcium  in  dieta  Regione  tempore  pontifìcatns 
antedìcti  de-'teripti  in  libro  pape,  videlieet. 


Paulus  de  Sanguineis 
Filius  Jordani  Aurificis 
Garolus  de  Sanguineis 
Jucobus  Stactj  Speciarius 
Rentius  Clodii  de  clodiis 
Dm  Vivianus  legum  doctor 
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Parionj. 


e.  15* 


Prima  tracia  Li  eodem  tempore  et  poiitificatu  ut  supra. 


1"  Tracia 

2"  Tracta 
3"  Tracta 


4"  Tracta 


5"  Tracta 
6'  Tracta 
r»  Tracta 


8"  Tracta 

9"-  Tracta 

10"  Tracta 

II"  Tracta 


12"  Tracta 
13"  Tracta 

14"  Tracia 


15"  Tracta 


16"  Tracta 

IT"  Tracta 

18"  Tì-acta 

19"  Tracta 


20"  Tracta 
21"  Tracta 
22"  Tracta 


23"  Tracta 


Johannes  ciciglie Marescallus 

Maximus  lelli  cecchi Gap.'  Reg. 

Antonius  pelri  (Ini  Angeli Gap}  Reg. 

Cecchus  de  marcellinis Conservator 

Nardus  palmelli   -. Gap}  Reg. 

Robertus  dello  habo Scriba  Senatus 

Anzelimis  Anzelinj Marescallus 

Antonius  Sasso Gap.''  Reg. 

Francischus  Fabi Sindicus  ofu:  Urbis 

Gaspar  federico Gap.''  Reg. 

Laurentiits  pelri  petronj Gap.'  Reg. 

Tomas  Sa.vo Conservator 

Johannes  amici  beliamo Marescallus 

Jacobus  lelli  cecchi Gap.'  Reg. 

Sabbas  de  fusarijs Gap.'  Reg. 

Petrus  Mellinj Notarius  Conservalorum 

Jacobus  de  teballeschis Gap.'  Reg. 

Gaspar  Scapputij Marescalcus 

Laiirentius  cardinj Gap.'  Reg. 

Julius  lelli  cecchi Conservator 

Tozius  de  Signorettis Gap.'  Reg. 

Cecchus  de  Marcellinis  .     .    ' Camerarius  Cam.''' 

Cola  cardiello Gap.'  Reg. 

Macteulus  Saxo Afarescallus 

Paulus  de  rosa Gap.'  Reg. 

Jacobus  Signorecti •     ■     ■     Sindicus  ofc.  Urbis 

Antonius  Mactabufo Gap.'  Reg. 

Maximus  lelli  cecchi Magister  Edificior. 

Johannes  ciaglie Conservator  Camere 

Antonius  de  fusarijs Gap.'  Reg. 

Jacobus  Impaza Sindicus  officiar. 

Teballus  de  Teballeschis ,    •     •    Marescalcus 

Laurentius  Cardinus Gap.'  Reg. 

Angelus  fabbj Gap.'  Reg. 

Renlius  Venaccio Cap.'  Reg. 

Johannes  Ani.  pauli,  ìiomodcy Conservator 

Johannes  mactutij  de  quarto Gap.'  Reg. 

Johannes  petrus  de  Spiritibus Scriplor  Camere 

Antonius  Cardinj Cap.'  Reg. 

Julianus  de  lo  liscio Gap.'  Reg. 

Petrus  Mellinj Notarius  studii 

Paulus  petri  sellarij Gap.'  Reg. 

Jacobus  de  rosa Marescallus 

Sabbas  federici Gap.'  Reg. 


1.5" 


e.  16^ 
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24"  Tracia  Angelus  de  mutis MarescaUus 

Laurentius  petronj  de  clodijs Conservator  Camere 

Johannes  daghe Sindicus  off'. 

Angelus  manelli Cap.'  Reg. 

55"  Tracia  Francischus  de  calvis Cap.'  Reg. 

36'^  Tracia  Gaspar  blasij  aurifex Cap.'  Reg. 

27"  Tracia  Teballus  de  teballeschis Gap.'  Reg. 

Marìanus  de  cnrbonibus Camerarius  Camere 

Johannes  petri  de  spiriiibm Scripior  Camere 

^fì"  Tracia  Maximus  lelli  cecchi Conservator  Camere 

Papa  selarius Gap.'  Reg. 

\Qa  oga  Tracia  Teballeschus  de  tebuUeschis Marescallus 

Jacobus  Saxo , Gap.'  Reg. 

Johannes  amici Sindicus  off. 

:jO"  Tracia  Bonannus  palusellj Gap.'  Reg. 

Frannscus  de  calvis Camer.'''^^  Cam.''' 

Laureniins  peiri  de  clodiis Reformaior  sitidii 


e.  17» 


Parionj. 


Qui  non.  hahuerunt  officia  In  tempore  dai  N.  ppe    V. 


Assumpiius  cole  Scaputi/ 

Paulus  Jacobellj  aurifìcis 

Paulus  mazatosia 

Siefanus  de  fumane    .... 

Laurentius  peiri  pauli 

Petrus  Antnnij  lelli  caUectarij 

Petrus  Cole  Ranallj 

Baptisia  Goluiie 

Angelus  Julianj  speciarius 

Paulus  de  maximis 


Noiarius 


e.  18» 


Regola. 


Prima   Tracia  ofjiciaUum  Urlns  in  eodem  tempore 
et  jìontificatu  ut  supra. 


["■  Tracia 

i>"  Tracia 
:i"  Tracia 


■I"  Trarla 

,')"■  Tracia 
6'"  Tracia 


Jacobus  Lelli  de  cintiis Consercaior  Camere 

Silvesier  palocij Gap.'  Reg. 

Laurentius  Scocula Gap.'  Reg. 

Petrus  de  Cintiis Marescallus 

Julianus  Juvenalis Cap.'  Reg. 

Marianus  de  Surreniinis Scriptor  Cam." 

Gabriel    Christofori  Gabrielis Gap.'  Reg. 

Dnus.  Antonius  de  Rusiicellis Conservator 

Dominicus  palonj Gap.'  Reg. 

Laurentius  lelli  donnasnyo Marescallus 

Johannes  pauli  Jannuiij Gap.'  Reg. 


7"  Tracia 
8"  Tracia 
9"  Trucia 


IO''-  Tracia 
II"-  Tracia 


12" 

Tracia 

13" 

Tracia 

pres. 

.  mensis. 

I4c 

Tracia 

i:," 

Tracia 

10" 

Tracia 

17" 

Tracia 

I,S" 

Tracia 

I!)" 

Tracia 

20"- 

Tracia 

21" 

Tracia 

22" 

Tracia 

{') 

23" 

Tracia 

21 

Tracia 

25" 

Tracia 

2G" 

Tracia 

0  -a 

Tracia 

2H" 

Trarla 

20" 

Tracia 

30" 

Tracia 
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Coìa  Joannis  nucciolj Cai)}  Raj. 

Jacobus  Anc/eli Xotarius  cam.'- 

Jacobus  Antonii   Vaschi C^P-'  ^^O- 

Chrislo/brus  rose Sindicm  offlc. 

Stefanus  pauli  ijotij Coiiwrvalor  Cam.'-'         e.  18" 

Baplista  Alexandri  de  cinliis J/arcscalchus 

Paullnus  colutie  ceccholj Gap}  Rcij. 

Antoniits  Susanna C'ff;'.'  Rari. 

Nardus  palonj ""V-''   ""!!■ 

D.  Andreas  de  Sonda  crucc ì  ^^far/isirl  Bdi/iciorum 

Franciscìius  barbarinj ' 

Tomas  de  Sorrcntmis Notarius  marjislrormn 

Pannunlius  pelri  de  mannectis MarescalcJnis 

Pelrus  paiiìus  Ciccholini Gap.'  Refi. 

Paulus  Santacroce Conservator  Camere 

Johannes  pauli  Jannutij Ccp-'  R<^fl- 

Petrus  de  Chitiis Cancellarius 

Jacobus  factennanli C"p.'  Reg. 

Johannes  Jacobi  de  cniliis Marcscallus 

Jacobellus  balio Gap.'  Refi- 

Johannes  de  Leys Varescallus 

Salualus  paparono Gap.'  Reg. 

Bla.vius  ser  Simonis Gap.'  Reg. 

Siluester  paloni Conservalor  Cam.'-' 

Petrus  Juuenalis Cap.'  Reg. 

Geronimus  de  Gajw Sindicus  off. 

Anlonius  pauìi  Jannutij Gap.'  Reg.  e.  19* 

Laurentius  barbarinj Gap.'  Reg. 

Latinus  Capo  di  ferro Gap.'  Reg. 

Jancroce Scriplor  Cam.''' 

Andreas  de  Sorrentinis Gap.'  Reg. 

Ciriachus  capo  di  ferro Conservator  Cam.'-" 

Jacobus  pauìi  palonj Gap.'  Reg. 

AntOìiius   Susanna Marescakhus 

Baplista  Maxeìli Gap.'  Reg. 

Petrus  mazabvfalo Gap.'  Reg. 

Dominicus  de  cinliis Gamerarius  Cam.''" 

Renlius  colutie  ceccholi Gap.'  Reg. 

Francischus  barberinj Conservator  Cam.'-' 

Tomas  de  Scoccula Gap.'  Reg. 

Stefanus  de  capo Cem."^"'  Camere 

Geronimus  de  capo Marescalchus 

Jacobus  andreoctj Gap.'  Reg. 

Bartolomeus  policati Gap.'  Reg.  e.  19'' 

Stefanus  de  Capo Gap.'  Reg. 

Dominicus  de  cinliis Conservator  Cam.'-" 

Nardus  palone Gap.'  Reg. 


(1)  lìichiamo  sul  iiis.  in  cui  il  nome  di  Giovanni  de  Leys.  collocato  nella  tratta  IG*,  è  ritmtfo 
alla  quindicesima. 

(2)  Nel  ms.  è  preiiosto  il  numero  della  23"  Tratta;  poi  cancellato. 

Classe  di  .scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^  Parte  T'  -''' 
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e.  20'"  Regola. 


Qui  non  habiienmt  Officia  in  tempore  dai  N. 
pape   V.  descripti  in  libro. 


Fraiiciscus  de  cintijs 
Stefanus  Juliani  de  mannectu 
GiucUanus  rcntij  dhi  Jacobi 
Fillus  Jacobi  de  andreotis 
Dominicus  de  Septis 
Andreas  Cellino 
Jacohus  Lelli   de  Armando 
Menicus  odduiiis 
Jacohus  cecaijacta 
Johannes  pclri  de  cintiis 
Jordanus  Jacobi  de  cintiis 
20''  Bapttsta  cole  Joannis  Nucciolj 


■IV 


Santo  Stati. 

Ofpciales  Urùis  in  eodem  tempore  et  poalificalii  iti  saprà. 

1"  Tracia  Rentius  boncore Cap}  Reg. 

2"  Tracia  Johannes  palutii  do  astallis Cap.'  Reg. 

3"  Tracia  Tomarotius  de  lomaroliis Moresrallus 

Cccchus  colutie  cinlij Gap.'  Reg. 

Paulus  Zaccharie Nolarius^  Cam.''' 

Stefanus  de  felipjiinis Sindicus  off.  Urbia 

Dhus  Leliiis  de   Valle Cancellarius 

4"-  Tracia  Valerianus  de  mutis Comcrrator 

Johannes  bello Cap.^  Reg. 

Paulus  dni  cintij Cancellarius 

.',"  Tracia  Antonius  de  alberinis Gap.'  Reg. 

Lellus  Staglia Sindicus  off. 

fi"   'Tracia  Andreas  de  fclippinis Marescallus 

Johannes  Laurentii  nuli]  petri Gap.^  Reg. 

7"  Tracia  Marccllus  de  mutis Gap.'  Reg. 

H"  Tracia  Johannes  de  Alberinis Cfinservator 

Jocobus  tomej Gap.'  Reg. 

2P'       0"   Tracia  Carolus    Valer ianj Marescallus 

Dominicus  boncori Gap.'  Reg. 

Ma.ximus  mag.'''  Anlunij JVot."^'  Gamere 

10'^  Trarla  Xardus  Zaccaria Gap.'  Reg. 

Il"   Tracia  Johannes   Victorij Gap.'  Reg. 

Laurcntius  bo)irori     .     .  • Sindicus  off.   Urbis 

12"  Tracia  Stefanus  de  felippinis Gonservator 

Petrus  Janc.ro Gap.'  Reg. 

13"  Tracia  Kuangclista  beliamo Marescallus 

Tomarotitis  de  loaiaratiix Gap.'  Reg. 
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//"   Trarla  Aiitonius  fraarixri  i/r  Muscianis Gap.'  Ree;. 

Paulus  Zaccarir Nntarius  Cam."' 

l.'t"   Trurta  Jacobus  palutii  de  Astutlis Gap.'  Ree/. 

/6"  7'racta  Gecchus  petri  beliamo Conservator  Cam." 

Stefanus  Johannis  nicole Gap.*  Reg. 

17"  Trarla  Jarobus  de   Valle J/arescallus 

Stefanus  Johannis  .larubj Gap.'  Rrij. 

y-V"  Trarla  Alexo  tmnarozo Gap.^  Reij.  e.  12^ 

19"  Trarla  Nardus  de  zese  de  lomarotiis Cuji.'  Reg. 

:>0"  Trarla  Janni  bollo Conserrator  Cam."' 

Cola  petri  Jortij Gap.'  Reg. 

Maximus  mag."  Antonij Not."""  Cam.'-' 

21"  Tracia  Johannes  Andreas  dello  bicchio Gap.'  Reg. 

22"  Trarla  Baptisla  Staglia Maresralrhus 

Magister  Joannes  Sutor  (') Gap.'  Reg. 

Maximus  magistri  Antonii Nof'"'  art.  pend. 

Gola  lellj Notarius  sindicorum 

23"  Trarla  Gecrhus  colulie  cinttj Gap.'  Reg.     . 

21"  Trarla  Paulus  dhi  Centi] Conservator  Cam.'-' 

Christoforus  de  felippmis Notarius  Cam.-"' 

Nardus  Zarrharia Gap.'  Reg. 

2.)"  Trarla  Jacobis  paululij  de  Stallis Maresrallus 

Tozo  alperino Gap.'  Reg. 

26"  Trarla  Paulus  zacraria Not."""  conserratorum 

Stefanus  cortese Gap.'  Reg. 

27"  Trarla  Mactio  de  Galluliis Gap.'  Reg.  e.  22'' 

28"  Tracia  Tomarolim  de  Tomarolijs Conservator  Cam:'' 

Jacobus  de  lo  ruorno,  speciale Gap.'  Reg. 

29"  Trarla  Garolus  cerchi  bellomo Marescallus 

Mascius  de  calagnu Gap.'  Reg. 

.30"  Trarla  Cola  Lelli     .     '. Noi.™'    Conservalorum 

Franciscus  Simonis Gap.'  Reg. 

Johannes  nulij  rentij  petri Magister  Edificiorum 


Sco  Stati.  e.  2r.^ 

Qui  una  habiiermt  Officia  in  tempore  dai  N.  pape   V  deacripti  in  lilm. 

D'us  Anlonius  de  Gafarellis  (-) 

Rentius  de  paparonibus 

Gregorius  dai  Stefani  de  lomarotiis 

Tomas  petri  pauli  dello  rawilierj 

Mascius  ejus  frater 

Christoforus  Lclli  de  tomarotiis  e.  23'' 


(')  Cancdlato  nel  ms.   u  Johs.  Andreoùj  dello  .'<rortO". 
(-)  Noi  ms.  segue  caiicellatn  "  Dàas  Corouatus  '■>. 
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•24'' 


1"  Tracia 
3"  Traete! 


3"  Tracia 
4"  Tracia 


,:"  Tracta 

G"  Traota 

7"  Tracta 

*«  Tracta 


e.  '-'l''       9"  Tracta 


10«  Tracta 
11"  Tracta 


12"   Tracta 
13"  Trarla 

11"  Tracia 


l.j"  Tracia 

e.  25=^    ^0"  Tracia 

17"  Tracia 

IH"   Tracta 


Pigna . 

Prima  tracia  off.    Urbis  ia  ejusdem  tempore  et  ponti ficatti. 

Euangelisla  de  lenis Cap.'  Jieg. 

Antonius  Bartolomei  cambi/ Conservator 

Stefarms  de  Stallis Gap.'  Rcej. 

LeUtis  fregiapa/ie  mòresci MariscuUua 

A7ilonius  finac/rana Nat.""'  Camere 

Petrus  Jo.  longlìi Gap.'  Reg. 

Andreas  Johannecta Gap}  Reg. 

Macteus  de  Rubeis Mag.'"'  edi/ìcior. 

Leìlìis  mataleno Gancellarius 

Antonius  finagrana '.     .  Scribasenalus 

Petrus  de  Stallis Gonserrator  GamS" 

Tomas  de  capogallis Gap}  Reg. 

Andreas  de  Ricciutolis Gap}  Reg. 

Paulus  magistri  antonii Gap}  Reg. 

Gincius  de  porcariis Gancellarius 

Gentilis  de  Sìallis Marescallus 

Antonius  bartolomei  cambi j Scribasenalus 

Rentius  alterij Doanerius  salis 

Stefanus  de  Stallis :    .     .     .  Potestas   Vclletri 

Baplisla  rentii  martini Gonservalor  Cam.''' 

Jacob/  de  Rogeriis Gap}  Reg. 

Johannes  Jordani Cumerarius  Cam.''' 

Rentius  ciuera Gap}  Reg. 

Paulus  Johannis  Antonii Notarius  conservatorum 

Paulus  de  Stallis Marescallus 

Laurentius  (')  pujio Gap}  Rgg. 

Nardus  sclauuccioli    .    - Gap}  Reg. 

Paulus  de  Subnturijs Sindicus  off. 

Antonius   Varzellona Conservator  camere 

Johannes  Satollo Gap}  Reg. 

Francischtis  menlevona Cam."^^  Cam.''' 

Felippus  cima Xotarius  conservatorum 

Geronimus  rentii  alteri/' Marescallus 

Marianus   Vari Gap}  Reg. 

Archangelus Xotarius  Cam.'"' 

Cecchus  baialo Sindicus  off. 

Baplisla  de  porcariis Siìtdicus  popoli 

Jacobus  pacca Gap}  Reg. 

Petrus  de  Rubeis Gap}  Reg. 

Baplisla  de  Capoccinis Conservator  Cam.''' 

Johannes  Lelli  petrutij Gap}  Reg. 

Baptista  rentii  martinj Gancellarius  Urbis 

Fabritius  antonius  Bartolomcy  de  cambiis Gap}  Reg. 

Paulus  Johannis  Antoni./ Sindicus  off. 

Cola  de  palosi/s Marescalcus 


('    Nel  m.s.  "  Lauronlius  n. 
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19"  Tracta  Antonius  pauli  jieti '^"■P-    '^"'-l- 

Valerianus  de  frei/iapanf:s Cam.''""  CamS'' 

Marianus  baldiUlj Notarius  sindicorum 

l'O-  Tracia  (')  Johannes  petratij  Jo.  pnidi  loro  tiltnnas Gap.'  Rei/. 

(') 

21"  tracta             Paulus  de  cen/ia  speciarim •  C^P-'  ^'^li- 
Evangelista  de  porcanis Marescallus 

22"  trarla  Petrus  Jo.  hngi     ■ Conser valor  camere 

JuUanus  toccie  .     .     '. Gap.'  Recj. 

Dominicus  Antonius  de  porrnriix Ma<j.  edificiorum 

23"  tracta  Felippus  ciccia ■.     .    .     .  C«;).'  Bei/. 

P) 

2J"  tracta  Valerianus  de  frar/i  apani  bus Marescalcus 

Paulus  Johannis  Antoni/    • Cap.'  Re/j. 

23"  tracia  Johannes  Satollo C^'P-'  ^<^fl- 

(') 
26"  tracia  Lellus  de  fragiapaaihus Conservator  camere 

Meus  peUarius CaP-'  ^«ff- 

Nardus  Sclauicciolj  de  A,iiistalr Mcig.  edificiorum 

27"  tracia  Alexius  menteuona ^^'''/'■'  ^^il- 

Marianus  baldutij Notarius  Sindicor. 

(■■) 
28"  tracia  [^)  Menicus  Andreolij  de  Varzrihnihus Cap.'  Reg. 

20"  tracia  Paulus  Mancini <^V-'  ^^9- 

30"  tracia  Laurentius  Alter ij Conservator  Camere 

Christoforus  PentiJ  Eugubij Gap.'  Rcg. 

Cecchus  baiolus Sindicus  o/fic 

Pigna. 

Qui  non  hahiieniiii  officia  in  tempore  d.  N. 
p.  ]\  descripti  in  libro. 

Petrus  de  cafaris 

Jordanus  de  cafaris 

Jancossa 

Anlonihs  Agostini  Jnpicciatn 

Carlo  muto Potestas  Vellelri 

Johannes  bernardi  coppari 

Jacobus  Andrea  .Poliannecte 

Romanellus 

Petrus  paulus  porlaacasa  spieciarius 

Euangelista  Lelli  mataleno 

Nardus  butij  dello  roselo 

(')  Cancellato  nel  ms.  ^^Euangelista  de  porcariis,  Marescallus '^ .   Come   apparisce   dal   test", 
anche  Giovanni  Petrueci  fu  sostituito. 

(2)  Nel  ms.  la  22"  e  la  31"  Tratta  sono  posposte  e  richiamate  a  luogo  debito  con  apposito  seijno. 

P)  Nel  ms.  cancellato:  <■  Paulus  Magislri  Antoni]  cap.'  Reg.  ". 

(<)  Cancellato  nel  ms.:  u  Jacobus  de  Slallis  marescallus  «. 

p)  Cancellato  nel  ms,  :  u  Jacobus  Johannis  de  Slallis  marescalcus  r:. 

("}  Nel  ms.  la  29"  e  la  28^  tratta  sono  posposte,  e  richiamate  con  apposito  segno  al  luogo  debito. 


e.  25" 


e.  20'^ 


2N   — 


Jacobiis  de  Se,-iii/o/ii//iis 
Julianus  de  capruaica     .     . 
A'iìitiìis  '/lardi,  de  Amistate 


Reformator  stiidl 


1"  Tracia 

S"  Tracia 
i"  Tracia 

4"  Tracia 
ù"  Tracia 

G"  Tracia 
7"  Tracia 

27b       S"  Tracia 

!)"■  Tracia 

U,"   Tracia 
//"   Tracia 


1:'"  Tracia 


i:i"  Tracia 

11"  Tracia 

L'i"  Tracia 

Hi"  Tracia 

e.  28'''     17"  Tracia 

18"  Tracia 


Caììipitellum. 

Prima  Tracia  Officialiiim  hi  ejì/sd.  tempore 
et  fonti ficalu. 

Petrus  Slefunj  Maclcim Marescallus 

A/ilonius  t/a/fo Cap.t  Reg. 

(') 

Jucohus  dello  Sarto •. Sindicus  offìc.   Ur//is 

Pclrus  cecìilpauli Conservator 

Pelrulius  nuccioU Cap.'  Reg. 

Ceccìms  Scrocìii Sindicus  ofjic.  Urbis 

Petrus  vincenti] Mayister  edificiorum. 

Anlonius  Cole  Salomonij .     .         .     .  Camerarius  Camere 

Jacolus  dello  Sarto Marescallus 

Andreotius  de  clarcllis Cup}  Reg. 

Paulus  Simonis Notar ius  act.  peni. 

Afarianus  de  l/occhinis Gap.'  Reg. 

Laurentius  Jo.  pauli ■ .     .     .  Scriptor  Camere  ' 

Petrus  de  Marganis Conservator  camere 

Petrus  paulus  de  l/uccal/ellis Cap.'  Reg. 

Cecchus  Scrocìii ....  Camerarius  Cam.'''' 

Francischus  Jucobi  pelri  3/atley Marescallus 

Lucas  crapoli Cap.^  Reg. 

Slefanus  dello  Sarto Notarius  Camere 

Anlonius  cole  Salomonis Cap.'  Reg.'' 

Jacobus  petri  uincentij Cap.'  Reg. 

Petrus  Stefani  petri  Mactey Conservator 

Joliannes  dello  crapolo Cap.'  Reg. 

Angelus  palati]  petri  mactey Cancellarius 

Anlonius  corazarij Notarius  act.  pcnd. 

Dominicus  pelri  lucie Notarius  sindicorum 

Jacobus  de  clarellis Marescallus 

Slefanus  Vose] Cap.'  Reg. 

Johannes  Anlonius  Cìiri.stofori Notarius  act.  pend. 

Slefanus  dello  Sarto Cap.'  Reg. 

Paulus  Simeonis Notariws  act.  pend. 

Anlonius  vari Cap.'  Reg. 

Maclutius  bocchini Marescallus 

Andreotius  de  Ficoliis Cap.'  Reg. 

Angelus  de  buccabellis Conservator 

Paulus  persone  loco  luce  pauli  lelti Cap.'  Reg. 

Christoforus  pauli  Martini Cap.'  Reg. 

Slefanus  Vasci Cap.'  Reg. 

Dominicus  pelronj  nuccioli Magislcr   Jusliciarius 


(')  Cancellato  nul  ins,  :  u  Anlonius  n. 


19"  Tracia 

20"  Tracia 

i'I"  tracia 

22"  tracia 

23"  tracia 
24"  Tracia 

2Ò"  Tracia 
26"  Tracia 


27"  Tracia 
28"  Tracia 

29"  Tracia 


30"  Tracia 
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Paulus  de  huccabcUis .  .  Marcscalchua 

Marianus  felippi Cap.'  Reg. 

Gregorius  de  buccahelUs Gap}  Reg. 

Anlonius  Corazarij Xotarius  sindicorum 

Gregorius  pauli  lelli  de  Felicibm Conscrvalor  Camere 

Nicolaus  ponzianj Gap.'  Reg. 

Paulus  de  Riccardinh Gap.''  Reg. 

D.  Johannes  Anlonius  de  Siniballis NotariusConservatorum 

Jacobus  de  clarellis 

Franciscus  Jacobi  de  marganis Marcscalchus 

Baplisia  Stefanelli Gap.'  Reg. 

Anlonius  marrone Gap.'  Reg. 

Menicus  petri  luciae Notarius  sindicorum 

Anlonius  lellj  cintij Gonservalor  Camere 

Andreolius  ficoccia Gap.'  Reg. 

Marianus  bocchini .    .    .    . Gap.'  Reg. 

Felippus  petri  Macie] Reformator  sludii 

Anlonius  cole  salomonis Notarius  conservator. 

Anlonius  Renlij  dello  Grapolo Gap.'  Reg. 

Petrus  corazaro Gap.'  Reg. 

Stefanus  pauli  de  nouellis Conservator  Camere 

Peirutius  nuccioli Gap.'  Reg. 

Marianus  bocchini Gamerarius  Camere 

Dominicus  petri  lucie Noi.  actor.  pend. 

Andreolius  de  ficotiis Marcscallus 

Jacobus  dello  Sarto Gap.'  Reg. 

Johannes  Maciias Notarius  sindicorum 

Anlonius  Corazarij Noi.  actor.  pend. 

Johannes  sanctus  Francia Not.  appellationuM 

Johannes  sanctus  prefatus  in  tracia Not.  Camere  Urbis 


28'' 


Campìtello. 

Qui  non  habueriint  officia  in  tempore  d.  N. 
j).   V  descripti  allo  libro. 

Jacobus  de  marganis 
Ludovicus  do  marganis 
Francischus  de  marronibus 
Rafael  felippi  gregorij 
Rentius  patiti  guadagnolj 
Jan  Massaro 


e.  20= 


1"  Tracia 

2"  Tracia 


Sancto  Angelo. 

Prima  Tracia  Ofjicialium  Urbis  in  ejusd.  tempore 
et  pontifìcatu. 

Jacobus  rentius  de  buccapalude Marescalcus 

Jacobus  ijratianj Gap.'  Reg. 

Nardus  de  Buccamaliis Gonservalor 

Peirutius  ponzianj Gap.'  Reg. 


e.  20'' 


•5"  Tracia 


4'^  Tracia 


Ò"  Trarla 
G'^  Tracia 


7"  tracia 

f.  30''       'S'"  tracia 

0"  tracia 
10'^  Iracta 

11"  Tracia 
12"  Trarla 
13"  Tracia 
11"  Tracia 

l.y  Tracia 
16"  Tracia 

e.  ol'''     17"  Tracia 
/*"  Tracia 

19"  Tracia 
20"  Tracia. 

21"  Tracia 
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JohanìW',    acohi  dompnicheìlc .     .     .  ...  Gap}  Refi. 

Gcronimm  cecchi  putij  el j  ^.^^^^-^  ^^^^^f- 

Tomas  Casata ' 

AnlOìiius  alexij  lartatjlie Cancelìarius 

Cola  pauli  de  seragona  . Magister  Jusliciarius 

Afiabitm  Bartolomei  de  crapanica Marescallus 

Anlonius  alexij  tome] Gap.'  Reg, 

Sahbas  pizi Sindicm  off. 

Aloisius  òoccapadule Gap.'  Reg. 

Antonius  de  gralianis Conservalor  Camere 

Jacohus  mataleno Gap.'  Reg. 

Dniis  Lucas  de  tozolis l'rocurator  cam.'" 

Gregorius  Antoni/'  Alexij .Uarescaìchus 

Francischus  nufrij Gap.'  Reg. 

Lellus  luzoli Gap.'  Reg. 

Petrus  pauìus  Stcfaautij     .    .' Nolarius  Camere 

Pehgrinus  delio  hnincn Gap}  Reg. 

Dììus  Lucas  de  tozolis Conservalor  Camere 

Lellus  ponziano Gap.''  Reg. 

Lellus  Luzoli Nolarius  sindic. 

Marchus  guidonis Gap.'  Reg. 

Dominicus  malamerenda Not.  Camere 

Colasanclus Nolarius  Conservai. 

Nardus  Stefanelli  tozoli Gap.'  Reg. 

Julianus  malaito Nolarius  Conserrat. 

Maclias  tulij  mancis Gap.'  Reg. 

Nardus  Joliannis  anioni j  hoccapadulc Marescalcus 

Scipio  gutelli Gap'  Reg. 

Antonius  Alexij  lomej Jl/ag-  edificior. 

Anlonius  donisi]  dello  bianco  loco  Baplistc Noi.  diclor  magislr. 

Antonius  Alexij  tartaglia  de  fabris Conservalor  Camere 

Laurenlius  Joaii  pauli  de  tozolis Gap.'  Reg. 

Dominicus  petri  putij Nolarius  Conservai. 

Cola  pauli  de  seragonibus Gap.'  Reg. 

Paulus  lelli  de  barberiis Notarius  Camere 

Jacobus  ./okannis  de  barberiis Gap.'  Reg. 

Andreotius  de  Buccamatiis Marescallus 

Johannes  alexij  speciarius Sindicus  olfic. 

Marcus  guidonis Noi.  dhorum  conservai. 

Paulus  de  Garganis Gap.'  Reg. 

Baptista  cecchi  pulij Not.  magni f.  Jusliciar. 

Lellus  luzoli Sindicus  populi 

Stefanus  nutij Gap.'  Reg. 

Francischus  nofrij Sindicus  o/f. 

Loisius  boccapadule Conservalor  camere 

Jacobus  de  mizcia Gap.'  Reg. 

Petrus  de  .sanza Sindicus  off. 

Laurenlius  Joan  pauli  de  Tozolis Marescalchus 

Jacobus  de  coppa Gap.'  Reg. 

Julianus  petri  tozoli Xolarius  Cam.'' 

Sabbas  pizi Sindicus  o/fic. 
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-23"  Tnicta  J'atotitis  /nsceuendolus C'o/J.»  Hoy. 

Dominicus  malamerenda A'of-"'"  '»«i/'««-  «''A'"- 

Dpus  lucas  de  Tozolis Reformator  studi) 

23"  Tracia  Johannes  rentij  pelUpariJ C'ap.'  Reg.  e.  31 

3J"  Tracia  Petrus  paulus  Bucacchio Gap.'  Reg. 

Tracia  Petrus  Angeli  pennuti ^"P-'  ^'^H- 


■,.j 


Camillus Xotanus  Cam.'- 


Sabas  pizi Sindicus  offw.  irbis 

Baptista  petri  cerchi  putij Xotarius  dlcti  sindicj 

i-fj"  Trarla  Baptista  grorrji)  de  hondijs Cancellanus   Urbis 

Petroaiiis  dello  bianco Conservator 

Dominicus  petri  putij ^'o<-"'"  «^'''jM-  «"''/'■'•• 

Antonius  nutij  Tosali (^"P-'  ^'^O- 

■-:"  Trarla  Dominicus  malamerenda -Vot."-  conservator um 

Jacobus  lelli  hUij Marescalliis 

Xardus  Jacobelli  rusci <->■'  J'».'/- 

:',V"   Trarla  Johannes  lelli  simoncelli ^"Z'-'   "^H- 

Johannes  Jacobus  domnirelle Sindicus  o/ficior. 

Baptista  cecchi  putij >-'ot-'-""  Siiidiror. 

'xj"  Trarla  Donisius  Pcrulli  spcciariiis t.'«;).'  Reg. 

Colasanctus   ." -Vof-""'  Sindccor. 

JulÀanus  petri  tozoti Notarms  conservaUrum 

.30"  Trarla  Tomas  casata Conscrvalor  Cam.'-' 

{') 

Marianus  citadano ^^«/'■'  "^.'Z- 

Ser  Marchus  guidi Scriba  Scnatusad  vitum  e. -òi"- 

Dominicus  malamerenda A'of.'""'^  Cam."' 

Johannes  alexij  tome]  {^)  prò  uno  anno Sindicus  popuh 

Baptista  petri  cecchi  putij Scnptor  Cam." 

Qui  non  kahiterunt  ofpeìa  in  tempore  dai  N.  p.    V. 
descripti  in  liljro. 

llcntius  perlira/ijja  speciarius 
Jacobellus  Joaanis  de  Calisto  speciarius 
Rentius  varj  speciarius 
Jacobus  colesancti  de.  .  .  .  (sic) 
Antonius  Jo.  Jacobi  dominicelle 
Petrus  paulì  Antoni)  alexij  de  fabis 
Ghristoforiis  rusci  speciarius 
Petrus  baptiste 
Antonius  petri  nucciolj 
RomancUus  de  buccapadulibus 
Paulus  tome  rechi  speciarius 


(ij  Segno  nel  ms.  per  cui  si  ricliiamano  i  nomi,  scritti  a  pie'  di  pagina,  di  Saba  Pizi  e  di  Bat- 
tista di  Pietro  di  Cecco  Pucci.  Similmente  è  richiamato  alla  29^  tratta  Giuliano  di  Pietro  tozuli. 

(■')  Cancellato  a  questo  luog"  nel  ms.  :  "  Ser  Marchus  Guidi,  scribasenaln^  ad  rltam  "  ;  che  in 
tale  nualità  apparisce  poco  più  oltre. 

(3)  Nel  ms.  :  u  Tomaj  n . 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  IH,  Ser.  4»,  Parte  1"  -'8 
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Jucobus  ccccÌKtreUi, 
Johannes  de  buccamatijs 
Paulus  Jo.  magistri  pauli 
Petrus  Stefanelli  magnacutie 
32''  Glemens  petri  pennufj. 


e.  .na» 


Fri  ma    Trarla  o/fìclaliuM   Urbis  la  e j  usile  m  Icniiiore 
ci  pontificata. 

l"  Tracia  J/enicus  Cola  Bastardella - Cw/).'  Reg. 

Johannes  dai  Georgii  de  perleonihus Marescallus 

:'"  Tracia  Sabbas  de  perleonihus Gap}  Reg. 

.V"  Tracia  Lucas  mazabufalo Conservator  Cam.'''' 

Menicus  Arlocti  speciarius Cup.'  Reg. 

ju  'fracta  Saluatus  nuli/  Velli Gap.'  Reg. 

.'i"  Trarla  Johannes  Jacobi  mactutij  Feoli Gap.''  Reg. 

Cola  martinj  perentis Sindicus  affi  e. 

fi"   '/'racla  Paulus  petri  magistri  Laurentii Marescalcus 

J'aulutius  martinj  perentis Gap.*  Reg. 

,""  Tracia  Glemens  pauli  Lancianij Gap.'  Reg. 

fi"  Tracia  Blaxius  Antonii  biccarj Gap.'  Reg. 

Il"   Tracia  Jacobellus  guidolini Conservator  Cam.'''' 

Johannes  Bartolomei  maccUarj Gap.'  Reg. 

IO"-  Tracia  Gola  mazabufalo Gap.'  Reg. 

Angelus  pctrutij  Schica Sindicus  offic. 

e.  33''    n"  Tracia  Rentius  Arloctus Gap.'  Reg. 

J:'"  Tracia  Antonius  mcrciaro Gap.'  Reg. 

l'I"   Tracia  Menicus  bastardella Marescalclms 

Priamus  ferrarius Gap.'  Reg. 

Glemens  pauli  lannari Sindicus  offic. 

Il"   'rrarta  Dom.inicus  petri  Mactutij  de  Ruhe'is Conservator  Cam.''' 

I^aurentius  Bartomei  caroxi Gap.'  Reg. 

I.'i"  Tracia  Sabbas  Antonij  Tome Gap.'  Reg. 

IO"   Trarla  Johannes  Antonij  Cioffi Uarescallus 

Marianus  paulj  Angeli (jap.'  Reg. 

Il"  Tracia  Sabbas  egidij Gap.'  Reg. 

Lucas  de  perleonibus Marescallus 

18"  Tracia  Antonius  ba.rtolom.ei  dello  caroso Gap.'  Reg. 

19"   Tracia  Dominicus  de  Arloctis Conservator  Cam.''' 

Sabbas  pallonis Gap.'  reg. 

't!0"   'Tracia  Zaccharias  Joannis  de  perleonibus Varescallus 

Angelus  de  Ghemme Gap.'  Reg. 

e.  :'.r'      P/"    Trarla  (1) 

Petrus  Jo.  Velli Gap.'  Reg. 

:'i"'  Tracia  Angilellus  Jacobi  nulij  Veli/' Gap.'  Reg. 

l'S"  Tracia  Alexius  de  perleonibus Conservator  Cam.''' 

■Jocobus  de  turi Gap.'  Reg. 

(')  Cancellato  uri  ms.  :   a  Orcqoriux  pauli  Iclli  de  frlicibus    Conserralor   Cam..'''  ». 


L'I"   Ti'dcta 
:-'ù"   Trarla 

20"  Tracia 
27"   Tracia 


2S'"  Tracia 
2.0"  Trarla 
:Ui"   Trucia 


—  -IV.)  — 

lìciilìas  arloclas Cap.'  Uaj. 

J'auìus  bastarde/la ì/arescallus 

Johannes  bartolomel Cap}  Rey. 

Saluatus  nutij  Velli  . Cap.'  Rea. 

Cola  martini  perentis Conservalor  Cam.''' 

Sabhas  Antoni/  Tome Cap.'  Reg. 

Petrus  Johannis  nuli]  Velli Sindicus  offic. 

D/ius  .Simon  de  perleonihis Sindicus  dm  Senatorts 

Johannes  Baptisla  de  perh'Oiìi bus Marescalcus 

Antonius  merciaro Cap.'  Rei/. 

Jacobeìlus  Antonij  Rcntij Gap.'  Reij. 

Renlius  Jacobi  nutij  Vellj Notarius  Cam.'-' 

J'oulns  Jo.  nutij  Veli/ Cap.'  Reij. 

Antonius  Bartolomei  de  Carolis Marescalchus 


e.  31'' 


Transtiberls. 


e.  35" 


1"  Tracia 
2"  Tracia 


.V"   Tracia 
J"  Tracia 


6» 

Tracia 

7" 

Tracia 

H" 

Tracia 

<r 

Tracia 

11," 

Tracia 

l/a 

Tracia 

12" 

Tracia  (2) 

U" 

Tracia 

Prima  Iracla  oftìcìalium  in  ('jusdem  tempore 
et.  potiti ficatu. 

Teolus  Laurentij  teoli Cap.'  Rey. 

Renlius  maglione Cap.'  Rcy. 

Laurentius  de  castellanis Varescalchus 

Antonius  cecchi  Mcolassi Noi."'"  actor.  pend."""' 

Lacas  farinalij Gap.'  Rey. 

Johannes  apogiati Not.mag.justiciariorum 

Cecclionius  danesis Conservalor  Cam.'-" 

Cola  sanctus  procoio Gap.'  Rey. 

Antonius  pantaleo .Vof.""^  actor.  pend.''^'" 

Anibal  de  Stefaneschis Prothonotarius 

Tomas  cialdera Gap.'  Rey. 

Antonius  pacuto     . Gap.'  Rey. 

Stefanus  macarano Conservalor  Cam.'" 

Pclrus/jaulus  Sabine   Verse Gap.'  Rey. 

Jacobus  matlei Cancellarius 

Lucas  JacoctolJ Marescaìlus 

Laurentius  bcnedicli Gap.'  Rey. 

Renlius  de  torti Gap.'  Rey. 

Jacobus  Johannis  Jacobi Gap.'  Rey. 

Teolus  Laurentij  leoll Scribasenatus 

Jacobus  de  Maylionibus Marescaìlus 

Xulius  Lelle  sonde Gap.'  Rey. 

Jacobus  pauli  loti Gap.' Re g. 

Lucas  lutij  Lvtij Marescalchus 


(')  Manca  nel  ms.  la  quinta  tratta. 

(2)  Nel  ins.  le  tratte  12'',  13",  H''',  lo'',  ricundulte  al  l^ro  liiip,<;i.  loii  eliiamata,  trovarsi  Eeritte 
fuori  di  serie  a  questo  iiioilo   11.  Il,  13.  12,  1-"). 


—  2-2(»  — 

/-/"  Tracia  Jacohua  rnatteus Conservatm'  Cum.''' 

Eentius  de  Maglionihus Cap}  lìcij. 

lo"  Tracia  Ceccholellus  pauìj  de  macteis Gap.'  Reg. 

Lucas  della  giogia Sindicus  offic. 

IC^  Tracia  EuangeUsla  de  librandis Cap.'  Reg. 

17'  Tracia  Anlonius  Vellonj Comervator 

Johannes  buccleie ■ .    .    .  Cap}  Reg. 

18"  Tracia  Francischus  macarano Cap.'  Reg. 

Tomas  cialdera  alias  miccinello MarescaUus 

e.  36      ^cjn  ffcicta  Joliacchinius  pauli  de  honannì.s Cap.'  Reg. 

iff^  Trarla  Pelrus  laurenlii  Adisci Cap.'  Reg. 

:'["  Trarla  Gregorius  Mianj Conservaior  Cam.''' 

Johannes  Euangelisla  honannì Marescalcus 

Nulius  leali Cap.'  Reg. 

:':'"  Trarla  Geronimus  dello  ciotto Cap.'  Reg. 

Laurentius  benedicli Refonnalor  studij 

Jidianus  buccieie Nof^'^'^  Cam." 

2.3"  Tracia  Rafael  de  pelegrinis Marescalcus 

Teolus  Laurentii  teoli Cap.'  Reg. 

34"  Tracia  Caranzone  speciarius Gap.'  Reg. 

25"  Tracia  Francischus  perlione Gap.'  Reg. 

26"  Tracia  Laurentius  benedicli Conservaior  Cam.''' 

Golasanctus  procoio Gap.'  Reg. 

27"  Trarla  Renlius  lulij  Luti/ Marescallus 

Slefanus   Veli/ Gap.'  Reg. 

28"  Tracia  Jacobus  pauli  loti Gap.'  Reg. 

Johannes  apogiate  (') Scriptor  Cam.''' 

e.  flfi''     '•■'•)''  Trarla  Jubelleus  Jacobi  de  Roma Gap.'  Reg. 

■'W  Trarla  Pacificus  de  macteis Marescallus 

Nolius  teoli Gap.'  Reg. 

Dhiis  Geronimus  de  Macaranis Reformalor  Studij 

Finis    anno   did  Mrccr/^v  mensis    martij    anno    odoro    pontilicatns  ejusdem 
J).  N.Jipe  r. 

Marclius  Scrihasenatus  ad  uitam  Scripsit  de  Mandalo  Sancfixdmi.  d.  N.  D. 
'pape  Calisti  Tertij.  Anno  primo  eius  pontificatm. 


e.  37 


Transteuere. 


Uui  non  habueriint  officia  in  tempore  dni  N.  p.    V ■ 
descripti  in  libro. 

Johannes  baptisla  sprriaì'ius 

Petrus  de  campalo 

Paulus  renlij  teoli 

Renlius  paulus 

Meo  paladino 

■Jacobus  VellJ 

Fiìiìis  Jnhannis  ignafn  nnlarius 


('j  ìls.   i' apogiate  Sci  Jnhdn  tì;  legfjdiisi   caiu-cllalc  (juestc   ultimo  abbivvi;\7.i(iiii. 


—  -Ili  — 

Pape  Calati  Terlìj  Tracia  i»-iiiia  nounruin  offìclaUum  alme   Urbis  depu-    e  :ì8" 
talorum  per  elus  sanctitatem. 

Iiicohatidormn  die  QiUiilodecimo  mensis  Aprilix 
hoc  presenti  Anno  uccrxLv.  Anni  primj  ejics  pontificai n». 

Consprnatorcx  Camere. 

"  Georgius  Tmcha  de Regione  Trivi/ 

"  Teulus  Laurentij  teolj  de Regione  Transti/)erl.< 

"  Paulus  Scucii  de Regione  Ponlis 

Notariiis  Conservatorum. 

"  Laurentius  felippi  Venati/  (')  de Reg.  Pontis 

Marescalli. 

u  Ceccholellus  de  cancellariis  de Reg.  Colupiie 

«  Stefanus  de  StalUs  de Reg.  Pince 

«  Johannes  de  leis  {^)  de Reg.  Arenule 

"  Sabbus  nari  de Reg.  Campi  marlis 

"  Petrus  antonij  cinti/  de Reg.   Trivij 

Capita  Regionum.  ^  3gb 

u  Franciscìnis  Cole  de ^eg.  Montium 

u  Petrus  de  Coccia  de Reg.  Trivi/ 

«  Jacobus  guidi  de R'^!/-  Columpne 

a  Antonius  Spagnolus  de Reg.  Campimartis 

li  Nardus  Simeonis  de ■ R'-'H-  Pontis 

u  Teballus  de  teballeschis  de Reg.  Parionis 

u  Dominicus  de  la  palma  de R^!]-  Arenule 

u  Cecchus  colutie  cinti/  de R<^</-  Sancii  Eustachij 

«  Tomas  de  capogallis  de R^ff-   "''•^ee 

u  Gregorius  de  buccabelUs  de Reg-  CampiteUi 

u  Nardus  Stefanelli  tozoli  de Reg-  ^ancti  Angeli 

«  Paulutius  martini  parentis  de Reg-  Ripe 

u  Lucas  far  inali/  de Reg-   Transtiberis 

(')  Nel  t.  I  Officiar  di  Calisto  IH  (n.  ii\.  465)  con  breve  deiranno  1455  «  X  Kal.  maij  " 
cioè-  ai  21  d'aprile,  ^vien  eletto  a  notaio  de' conservatori  '>  Julianus  l'etri  tosoli  civis  vomanusn. 
Morto  il  Tozoli,  papa  Calisto  III,  deputò  a  tale  ufficio  «  prò  semestre  et  ultra  ad  beneplacitum 
nostrum  prorohandum  "  Bartolomeo  di  Giovanni  della  pilosella,  romano  "  etiam  curn  potestate 
nlìum  loco  tui  substiluendi  in  dicto  officio  secundum  quod  libi  melius  et  expediens  magis  nde- 
bitv,r  prò  libero  exercitio  dicti  officii.  Mandantes  etc.  »  (Reg.  Offic.  465  car.  120  v.). 

(-)  Fu  nell'anno  medesimo  mandato  niarcscallo  nella  Marca  d'Ancona.  (Cf.  Regesta  Cali.stt  III 
O/ficior  465,  car.  82  v.). 


Camerarius  carne''". 
"  7'  (')  


e.  39^ 


Notarius  Carne'. 

u  Tomost  (le  mlsria  (h  Reg Pontis 

Seriptor  Carnè''''. 
"  Felippus  cima  de  Reg Plnee 


Sindici  offlcialium   Urbis. 

"  Francischus  honu/rij  de  Regione Sancii  Angeb 

«  Palutius  SofiactariuK  de  Reg Pinee 


Notarius  dictorinn   Sindiconm. 
"  Antonius  delio  dammaro  de  Reg Montium 

Notarius  actoruvi  pendentium. 
"  Cam.illus  mateìica  de  Reg S.  Angeli 

Notarius  Ripe  et  Bipecte. 
"  Joìwnnes  Sanctus  [rancie  de  Reg Campitelj 


(')  Cancellato:  «  'l'oìnaf  de  miscia  ".  Dal  Kegisfro  465  Officiar,  di  Calisto  III,  pag.  350, 
apparisce  nominato  a  tale  ufficio  "  Stephfinus  petri  pauli  de  Capo  ciuis  romanus  ».  E  una  nota  mar- 
ginale aggiunge:  "  Suprascriptus  Stcphanus  de  Capo  quia  oblinuit  hoc  offitium  libere  quitaril 
Camerani  apostolicam  de  omni  eo  quod  petere  posset  occasione  eiusdemsue  domus  site  saprà  coscia 
pontis  sancii  Angeli  alias  de  mandato  «S'™*'  d/d  Nicolai  pape  V  una  cum  nonnullis  aliis  domibus 
deruta  in  forma  meliori.  Rome,  in  camera  apostolica,  praesentibus  Theballo  theballeschi  de  Urbe 
et  Malheo  de  rada  laico  segobiensi  testihus  et  me.  G.  de   Vulterris  ap.^'  Camere  .Xotarius  ». 
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L'Editto  di  Teodorico.  Studi  sull'anno  della  sua  pubblicazione. 

Memoria  del  Socio  FRANCESCO  SGHUPFER 

letta  nel  In  seduta  del  18  dicembre  1887. 


SOMMARIO 


1.  Stato  della  questinne.  L'opininne  (luminante  attribuisce  l'Editto  all'anno  500.  Contraria  opinione 

del  GlOden  e  del  Gaudenzi.  rerchè  si  creda  opportuno  di  esaminare  quella  del  Gaudenzi. 

2.  Si  potrebbe  ammettere  che  l'Editto   sia   stato    pubblicato   dopo   una  guerra,   e    ciò   in  base    al 

cap.  148  dell'Editto  e  all'epilofro. 
.3.  Ma  dopo  quale?  Il  Gaudenzi  pensa  alla  guerra  delle  Gallie;  ma  le  ragioni  generali,  che  adduce, 
non  paiono  accettabili. 

4.  Altre  ragioni  ben  più  urgenti  avrebbero  dovuto  spingere   Teodorico   a   pubblicare   un   corpo  di 

leggi  per  la  Pannonia. 

5.  E  prima  ancora  per  l'Italia.  Certamente    l'Italia,  più  di  altri  paesi,  doveva  sentire   il   bisogno 

di  una  larga  opera  legislativa. 

6.  Il  Gaudenzi  sostiene  giustamente,  che  l'Editto  dev'essere  stato  compilato  negli  anni  in  cui  Cas- 

siodorio  non  tenne  la  questura,  perchè  non  figura  nelle  sue  opere  ;  e  cioè  prima  del  506  oppure 
tra  il  512  e  il  514;  ma  le  lettere  delle  Variae  anteriori  alla  conquista  gallica,  che  egli  ad- 
duce, non  provano  che  sia  stato  compilato  proprii>  nell'ultimo  periodo.  Egli  parte  dal  presup- 
posto che  queste  lettere  siano  anteriori  all'Editto,  e  invece  sono  posteriori  ad  esso,  e  anzi 
alcune  vi  si  richiamano.  Si  esaminano  singolarmente. 

7.  Altre  lettere  contengono  pure  un  richiamo  all'Editto;  ma  non  se  ne  può  precisare  il    tem]io,  o 

paiono  posteriori  all'anno  514. 

8.  Esclusa  l'ipotesi,  che  l'Editto  possa  essere  stato  pubblicato   negli   anni  512,  513  e  514,  in  cui 

Cassiodorio  fu  lontano  dalla  corte,  non  resta  che  l'altra,  che  lo  sia  stato  prima  che  Cassio- 
dorio  entrasse  nel  servizio  del  Re,  cioè  prima  dell'anno  506. 

9.  Si  considerano  le  ragioni  per  le  quali  è  da  ritenere  che  la  compilazione  sia  stata  fatta  in  Roma 

nell'anno  500.  Il  Chronicon  Paschale. 

10.  Anche  le  notizie  dell'Anonimo  'V^alesiano  suffragano  questa  opinione. 

11.  Una  frase  del  panegirico  di  Ennodio. 

12.  La  pubblicazione  dell'Editto  nell'anno  500  con-isponde  molto  bene  alle  circostanze.  Una  promessa 

di  Teodorico  e  la  celebrazione  dei  decennali.  Accenni  alle  speciali  condizioni  di  Roma,  che  si 
trovano  nell'Editto. 
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].  —  L'anno,  in  cui  Y  Edicltim  Theodoricl  sarebbe  stato  compilato,  è  tuttora  og- 
getto di  disputa.  L'opinione  comune,  messa  innanzi  dal  Pagi  (')  e  dal  Bitter  (-), 
lo  attribuisce  all'anno  500,  e  le  testimonianze,  a  cui  si  appoggia,  paiono  certo  me- 
ritevoli di  molta  considerazione.  Eicordiamo  .specialmente  im  passo  del  Chronicon 
paschale  (^)  e  due  it\X Aiioiiìmus  Valesianus  (■•).  Questa  opinione  è  stata  accettata  dal 
Sartorius  (5).  dal  Manso  C'),  dal  Neumann  ('),  dal  Gans  (^),  dairp]icHHORN  ('•'),  dal 
Savigny  (•"),  dal  Walter  ("),  dal  Bethmann-Hollweg  ('-)  e  dal  Bluhme  ('•').  Non- 
dimeno altri  l'hanno  combattuta. 

Il  Gloden  pensava  che  l'Editto  fosse  posteriore  all'anno  506,  e  ciò  per  certe 
coincidenze,  che  vi  si  trovano,  con  alcuni  passi  della  Inter-pretatio  del  Breviario  Ala- 
riciano,  pubblicato  appunto  in  quell'anno.  In  realtà  le  parole  della  laterpretatio  e 
quelle  dell'Editto  concordano  qua  e  là  in  modo  singolare.  Si  veda  per  esempio: 

Interpr.  ad  L.  1  C.  Th.  IX.  19  —  Ed.  Theod.  17. 

Interpr.  ad  L.  1  C.  Th.  III.  16  —  Ed.  Theod.  54. 

Interpr.  ad  L.  2  eod.  —  Ed.  Theod.  54. 

E  non  può  dirsi  che  si  tratti  di  cosa  meramente  casuale.  Al  qual  proposito  ba- 
sterà confrontare  la  L.  1  C.  Th.  de  repadiis  III.  16  col  passo  corrispondente  della  Inter- 
■jìretatio  e  dell'Editto.  La  L.  1.  C.  Th.  III.  16  si  esprime  cos'i:  si  homicidam  oel  medi- 
camentarium  vel  sepidcroram  dissoluto  rem  maritmn  siuim  esse  probaberit  ecc.  ;  ma 
la  laterpretatio  adopera  altre  parole,  e  l'Editto  si  attiene  ad  essa.  La  Interpretazione 
dice:  aisi  forte  eiim  aiU  homicidam  aiU  maleflciim  aiU  sepulori  violalorem  esse 
dociterit  ;  e  l'Editto:  si  marittis  aut  homicida  aut  male  ficus  aiit  sejMlcroriim  vio- 
lator  ab  uxore  in  examitie  fiierit  adprobatus.  La  coincidenza  è  manifesta. 

Ora,  il  Gloden  pensava  veramente,  che  i  compilatori  dell'Editto  si  fossero  ser- 
viti deUa  lìiterpretatio,  e  ne  tentò  la  prova,  specie  con  due  articoli,  il  ;37  e  il  134, 
che  sarebbero  dovuti  unicamente  alla  circostanza  che  la  laterpretatio  era  stata  fraintesa. 


(')  Pagi,  Critcca  in  Annales  G.  Baro/ni  ad  /i.  ìiOO  num.   V. 
(^)  RiTTER,  Praefatio  ad  cod.  Theo  i.  Gotìiofrcdi,  tom.  Il,  p.  2  segg. 

(•^j  Chronicon  Paschale  ediz.  Dindorf  p.  604.  C'fr.  anche  la  Chrnnographia  J.  Mal.vlae,  Bonn  p.  384. 
{*)  Excerpta  Valesiana  §§  66,  67   nella   edizione   di   .\niniiano   Marcellino   di   GARDTHAUSE^•, 
Lipsia  1875,  II,  p.  297. 

p)  Sartorius,  Versuch  iìber  die  Rcgierung  der  Ostgothen  in  Italien,  1811,  p.  77  seg. 

(«)  Manso,  Geschichte  dcs  ostgothischen  Reichs  in  Italien,  1824,  p.  92  seg. 

P)  Neumann,  Die  StaaUverfassung  der  Gothen  in  Italien,  neìVIIermes  voi.  XXVII,  5,  1826. 

(8)  Gans,  Erbrecht  des  Mittelalters,  1829,  p.  158  seg. 

C)  EicHHORN,  Deutsche  Staats-u.  Rechtsgeschichte,  5*  ediz.  1843,  p.  257. 

('")  Savigny,  Geachichte  des  rom.  Rechis,  2»  ediz.  1834,  voi.  I,  p.  ■S2  seg.;  vnl.  II.  ]i.  172  segg. 

(")  Walter,  Deutsche  Rechtsgeschichte  2»  ediz.  1857,  voi.  I,  p.  42  seg. 

(12)  Bethmann-Holi.weg,  Der  germanisch-romnvische  Civilprocess  ini  M.  A.  1868.  voi.  I,  p.  269. 

(13)  Bluhmb,  nei  Mon.  Germ.  LL.  V,  145  seg. 


—  22Ó  — 

Altri  pjrò  ha  rilevato  che  ciò  non  era.  Il  Walcii  ha  notato  che  l'art.  37  è  preso 
più  che  dalla  Inlerpretatio  alla  L.  1  0.  Th.  3.  8,  da  alcune  leggi  di  Teodosio  il  Grande 
degli  anni  380  e  881  ;  e  così  pure  che  l'art.  134  non  si  riannoda  alla  laterpi'otatio 
della  L.  4  C.  Th.  2.  33,  ma  ad  una  costituzione  andata  perduta  del  Codice  Teodosiano, 
che  però  fu  adoperata  anche  dalla  Lex  Bui'gtiadioiwm  30,  e  si  trova  inoltre  nella 
Lex  Romaaa  Utinettsis  II.  32,  così  come  nell'Editto.  Ma  anche  per  gli  altri  articoli 
notati  dal  GlSden  può  dirsi  oggimai  dimostrato,  che  la  concordanza,  che  e"  è,  non  di- 
pende all'atto  dall'avere  i  compilatori  dell'Editto  imitato  la  LUerprelatio,  come  dal- 
l'altro lato  neppiu-e  la  Merprelalio  può  avere  imitato  l'Editto  (')-  Oggigiorno  sembra 
prevalere  l'idea  che  tanto  i  compilatori  della  Ldcrprelalio  visigota  quanto  quelli  del- 
l'Editto abbiano  attinto  ad  una  fonte  comune,  cioè  ad  xm  commento,  che  noi  non  cono- 
sciamo, ma  che  doveva  molto  facilmente  esserci  nelle  scuole  di  quel  tempo  (-).  E  pertanto, 
se  non  può  provarsi  che  i  compilatori  dell'Editto  si  sieno  giovati  della  Interpretazione 
visigota,  manca  ogni  ragione  per  asserire  che  l'Editto  debba  essere  posteriore  all'anno  .506. 

A'  dì  nostri  la  questione  fu  ripigliata  dal  Gaudenzi,  il  quale  arriva  a  questo 
risultato:  che  l'Editto  sia  stato  promulgato  dopo  la  conquista  della  Gallia  meridionale, 
tra  il  512  e  il  515,  specialmente  con  riguardo  ai  provinciali  della  Gallia.  Egli  no 
trattò  prima  nell'opera:  (Mi  editti  di  Teodorico  e  di  Atalarico  e  il  diritto  roriiaiio 
liei  regiio  degli  Ostrogoti,  Torino  1884,  e  poi  in  un  altro  studio  pubblicato  nella 
Zeitschr.  der  Sav.  Sùft.  col  titolo:  Die  Eiitslehiingsieit  des  Edictim  Theodorici,  in 
cui  modifica  alcun  poco  i  primi  risultati  ;  ma,  nonostante  il  largo  corredo  di  argomenti, 
con  cui  egli  cerca  di  confortare  la  sua  opinione,  non  mi  pare  ch'essa  possa  accettarsi. 
Anzi  qualcuno  è  tale  da  indurci  addirittura  in  una  sentenza  contraria  :  ad  ogni  modo 
può  francare  la  spesa  che  ce  ne  occupiamo  più  di  proposito  {^). 

Noi  lo  facciamo  tanto  più  volentieri,  perchè  il  nostro  giovane  amico  è  certo  uno 
dei  più  valenti  cultori  della  storia  del  diritto  medievale,  che  vanti  l'Italia,  e  in  ispecie 
la  sua  Memoria  pubblicata  nella  Zeitschrift  è  scritta  molto  bene,  con  molta  dottrina 
e  molto  acume  e  molta  serietà  di  propositi  :  sicché,  pm-  dissentendo  da  lui,  ci  teniamo 
a  dire  che  ne  augmiamo  molte  di  simili  al  nostro  paese,  e  ad  ogni  modo  non  inten- 
diamo affatto  di  detrarre  al  merito  scientifico  del  lavoro.  Anzi  amiamo  di  notare  che 
la  sua  opinione  è  stata  già  accettata  da  qualcuno.  Vogliamo  alludere  al  Brunner, 
che  nella  sua  Rechtsgcschichte ,  1887,  voi.  I,  p.  365  dice,  che  Teodorico  pubblicò  proba- 
bilmente il  suo  Editto  negli  anni  511-515,  e  cita  il  Gaudenzi.  Medesimamente  lo 
ScHRODER,  nella  Storia  del  diritto  tedesco  p.  229  s.,  scrive  :  -  È  probabile,  secondo 
le  ricerche  fatte  dal  Gaudenzi,  che  l'Editto  sia  stato  compilato  poco  dopo  l'anno  512  ". 


2.  —  La  conclusione,  che,  a  nostro  avviso,  può  accettarsi,  è:  che  l'Editto  sia  stato 
pubblicato  dopo  una  guerra,  perchè  l'Editto  stesso  vi  accenna  in  due  luoghi;  ma,  lo 
diciamo  subito,  pur  aderendo  a  cotesta  conclusione,  non  ci  pare  che  i  due  passi,  coi 

(1)  Si  veda  Walch  nella  Jea.  cdU).  Litteraturzeituìig,  1845,  n.  10,  12,  14,  \i.  59  ss.;  Haenel, 
Lea;  Rom.   ÌVisiy.  p.  XCI  ss.;  Dahn,  Die  Kónige  der  Germanen  IV.  Abth.,  p.  8  ss. 
p)  V.  Karlowa,  Rùmischi!  Rechtsf/esch.  1885,  I,  p.  949. 
(3)  Un  breve  cenno  ne  abbiamo  già  fatto  nella  Nuova  Antologia  1887,  fascicol"  del  1  dicembre. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  A'^,  Parte  1*  29 


—  226  — 

quali  si  cerca  di  confortarla,  abbiano  lo  stesso  valore  ;  e  anche  non  crediamo  che  con 
ciò  siasi  fatto  molto  cammino. 

Il  Gaudenzi  cita  il  e.  148,  in  cui  è  detto:  Sirvl  a>U  coloni  ah  hostibus  capti 
el  reveni  domino  resiituaiitni':  si  aoii  suat  ab  altero  veadentibus  imtibus  compa- 
ì'ati;  e  anche  ricorda  le  parole  dell'epilogo: 'iZrtee  quantum  occupationes  nostrae 
admittere,  vel  quae  nobis  ad  praesens  occurrere  potuenmt,  a  victis  tam  Barbarie 
qiiam  Romanis,  sumus  prò  futura,  complexi:  qnae  omnium  Barbarorum  sioe  Eoma- 
norum   debet  servare  devotio. 

Ora,  non  c'è  dubbio,  che  il  e.  148  lascia  intravvedere  una  spedizione  guerresca. 
Vi  si  parla  di  servi  e  coloni  fatti  prigionieri  dai  nemici  e  ritornati;  ma  esso  è  fatto 
a  imitazione  di  un  rescritto  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano,  che  ricorda 
pure  come  i  servi  ah  hostibus  capti  e  poi  reversi  dovessero  restituirsi  ai  padroni  ('); 
e  inoltre  è  uno  dei  capitoli  aggiunti. 

Giova  avvertire  cioè,  che  gli  ultimi  capitoli  dell'Editto  formano  come  un'  appen- 
dice al  resto,  e  lo  si  scorge  subito  dall'indole  delle  disposizioni,  che  a  volte  ne  ripetono 
altre  con  leggiere  moditicazioui,  suggerite  evidentemente  da  qualche  caso  particolare 
occorso  allora.  Altri  ha  già  ricordato  il  cap.  122  che  concorda  col  capitolo  43,  il  129 
che  è  quasi  una  ripetizione  del  34,  il  14.5  che  non  fa  che  ampliare  il  disposto  del  5  ecc. 
Inoltre  ci  sono  disposizioni  affatto  isolate,  che  certamente  sono  state  accolte  nell'Editto 
in  seguito  a  qualche  processo  o  dietro  richiesta,  insomma  per  una  occasione  tutta  spe- 
ciale, che  le  ha  provocate.  Si  vedano  per  es.  i  capitoli  130  e  136. 

Ora,  è  vero  che  se  un  capitolo,  che  non  era  entrato  nel  piano  originario,  fu  aggiunto 
poi  a  lavoro  compito,  esso  deve  riferirsi  a  cosa  abbastanza  grave,  che  abbia  attirato 
particolarmente  l'attenzione  del  legislatore;  ma  d'altronde  cotesta  gravità  non  deve 
essere  stata  tanto  grande,  se  prima  avea  potuto  sfuggirle.  L'osseiTazione  è,  mi  pare, 
intuitiva;  e  in  ispecie  poi,  per  ciò  che  riguarda  il  cap.  148,  sarebbe  molto  diflìcile 
di  conciliarlo  con  una  guerra  che  fosse  stata  combattuta  allora  o  da  poco.  Se  non  si 
fosse  trattato  di  qualche  singolo  caso,  ma  di  tutta  una  serie  di  casi,  quali  una  recente 
guerra  doveva  necessariamente  trar  seco,  non  è  presumibile  che  potessero  sfuggire  all'at- 
tenzione dei  compilatori  nel  modo  che  sfuggirono,  e  li  avvertissero  solo  più  tardi,  a 
lavoro  quasi  compiuto. 

Invece  si  potrebbe  tener  conto  delle  parole  dell'epilogo,  che  accennano  pure  ad 
una  guerra,  se  fosse  vero  che  vi  si  parlasse  di  vinti  barbari  e  romani  ;  ma  la  parola  lia 
dato  finora  molto  da  pensare  agli  storici.  Anzi  il  Gloden  aveva  proposto  addirit- 
tm-a  di  sostituire  \a  victis  con  a  cunctis,  e  la  sua  correzione  fu  trovata  felicissima 
da  molti,  quantunque  non  si  appoggiasse  a  nessun  codice.  Pareva  specialmente,  che  quel- 
l'accenno ai  vinti  contraddicesse  a  tutta  la  politica  di  Teodorico,  e  anche  si  trovò  che  suo- 
nava male  in  un  Editto,  che,  se  pure  fu  dettato  colla  speciale  considerazione  ai  sudditi 
della  Gallia  o  della  Pannonia,  non  poteva  intendersi  limitato  a  questi,  ma  doveva  tro- 
vare applicazione  a  tutto  il  Kegno  e  anche  ai  Romani.  E  pare  anche  a  noi.  Del  resto 
gli  stessi  Galli  erano  risguardati  piuttosto  come  in  antiquarn  libertatem  revocati  (^), 

(')  L.  10  C.  (le  posti  ini.  rcvcrnis  S.  51. 
(2)  Var.  III.  17. 


al  pari  dei  Siriniensi.  la  cui  provincia  non  era  stata  aciiidsita  sed  i^cfma,  cioè  ricu- 
perata, al  dire  di  Ennodio  (');  e  nondimeno  si  dissero  vinti,  come  quelli  che  avean 
dovuto  piegare  sotto  la  ragion  della  guerra,  né  si  badò  tanto  pel  sottile  se  anche 
erano  stati  restituiti  all'antica  libertà.  Infatti  lo  stesso  Teodorico  scrive  a  Gemello, 
che  avea  mandato  in  Gallia  come  vicario  dei  prefetti:  Age  igitur  mandata  si  cupis  in 
te  proflcere  nostra  iudicia  :  tiirbulenta  non  ames,  avara  declina^  ut  talem  te  iadicem 
■provincia  fessa  suscipirit.  qnalem  romanum  principem  transmisisse  cognoscat.  De- 
siderai viros  egregios  coacta  dadibus  snis.  Kfjìcc  ni  victam  fuisse  delectet.  (-). 


3.  —  Qui  però  la  questione  si  fo  più  grossa;  perchè,  dato  anche  che  l'Editto 
sia  stato  compilato  e  pubblicato  e  in  parte  corretto  e  aumentato  in  seguito  ad  una 
guerra,  a  qual  guerra  si  allude?  alla  guerra  italica,  o  a  quella  della  Pannonia,  che 
si  combattè  negli  anni  504  e  505  (3),  o  all'altra  delle  Gallio,  che  venne  dopo,  negli 
anni  509  e  510  (^)? 

Il  Gaudenzi  pensa  a  quella  delle  Gallio  ;  ma  non  crede  che  l'Editto  sia  stato  compi- 
lato subito  dopo  la  conquista,  appunto  perchè  il  cap.  148,  testé  citato,  ricorda  il 
caso  della  vendita  dei  servi  o  coloni,  e  dunque  deve  essere  corso  un  certo  tempo  dopo 
terminata  la  guerra.  Ne  conchiude  adunque  che  la  redazione  dell'Editto  sia  da  collocare 
nei  primi  mesi  dell'anno  512;  e  ad  ogni  modo  non  potrebbe  essere  posteriore  al  515, 
perchè  appunto  in  quell'anno  se  ne  trova  fatta  menzione  nei  documenti,  e  cioè  nelle 
Variae  IV.  27,  e  V.  33. 

Ma  intanto,  perchè  la  guerra,  che  avrebbe  suggerito  a  Teodorico  cotesto  provve- 
dimento sui  servi  o  coloni  fatti  prigionieri,  deve  essere  stata  proprio  la  guerra  delle 
Gallie  e  non  quella  italica,  o  anche  l'illirica?  Il  Gaudenzi,  per  vero  dire,  osserva  che  la 
guerra  illirica  fu  combattuta  contro  i  Gepidi,  che  erano  gli  antichi  signori  del  paese, 
e  lo  difesero,  aiutati  dai  Bulgari,  laonde  non  doveano  avere  nessuna  ragione  di  portar 
via  servi  o  coloni  ;  mentre  la  cosa  stava  diversamente  coi  Burgundioni  e  coi  Franchi, 
che  nell'anno  507  aveano  invaso  la  Gallia  visigotica  come  nemici.  Ma  tutto  codesto 
ragionamento  suppone  che  il  cap.  148  dell'Editto,  che,  parla  del  postliminio,  abbia 
più  importanza  che  in  realtà  non  ha;  e  poi  il  Gaudeìsizi  non  ha  posto  mente  a  più 
cose;  che  cioè  il  titolo,  per  cui  i  Gepidi  tenevano  il  paese,  non  era  in  sostanza  diverso 
da  quello  dei  Franchi  e  Burgundioni:  invasori  gli  uni  e  gli  altri!  che  appunto  la 
Pannonia,  anche  dopo  essere  caduta  in  potere  dei  Gepidi,  era  stata  teatro  di  frequenti 
incursioni,  e  che  ad  ogni  modo  i  Gepidi  avean  dovuto  sgomberare,  abbandonando  ai 
Goti  la  parte  di  Pannonia  da   essi  tino  allora  tenuta,  onde  Cassiodorio  potè  scrivere: 


(')  Paneg.  e.  15.  Vedi  anche  il  e.  17. 

(2)  Var.  in.  16. 

P)  Cassiodorio  dice  nel  Chron.  a.  504:  Cethegus  ».  e.  Hoc  consule  virtute  D.  N.  regis  Theo- 
derici  victis  Bulgaribus  Syrmium  recipit  Italia. 

(*)  Cassiodorio  Chron.  a.  .508:  Vemntius  Junior  et  Celer.  Ilis  coss.  a  D.  N.  destinatur 
exercitus  qui  Gallias  Francorum  depraedatione  confusas,  victis  hostibus  ne  fugatis,  suo  adquisivit 
imperio. 
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Viriate  D.  N.  rcgis  Thcodcriei,  vidis  Ihdgarihus,  Sìjrminni  recipit  Italia  (■);  ed 
Enxodio  :  IiUerea  ad  limitem  siium  romana  regna  remearaat  :  dieta  more  veterìim 
praecepta  Sirmiensibus  {^).  La  ragione  addotta  dal  Gaudenzi.  che  nella  guerra  illirica 
non  c'era  nessuna  ragione  perchè  Gepidi  o  Bulgari  non  portassero  via  servi  e  coloni, 
non  regge  assolatamente;  e  lo  stesso  dicasi  di  quella  combattuta  contro  gli  Eruli. 
Aggiungo,  che  appunto  la  Pannonia  e  l'Italia  avrebbero  avuto  bisogno  delle  solerti 
cure  legislative  di  Teodorico,  più  ancora  della  Gallia,  sebbene  per  motivi  diversi. 

Infatti,  per  ciò  che  riguarda  la  Gallia,  non  eran  passati  molti  anni  (506)  dacché  vi 
era  stato  introdotto  il  Breviario  Alariciano:  che  bisogno  ci  sarebbe  stato,  proprio  qui, 
di  una  nuova  legislazione,  e  per  giunta  di  una  legislazione  tanto  più  incompleta? 
Il  Gaudexzi  stesso  osserva,  che  se  il  Breviario  fosse  rimasto  in  vigore  sotto  Teodorico, 
certamente  non  ci  sarebbe  stato  alcun  posto  per  l'Editto:  ma  che  cosa  prova  che  non 
sia  rimasto  in  vigore?  Il  Gaudenzi  ricorda  a  questo  proposito  una  lettera  di  Teodorico 
stesso  dell'anno  510  ai  provinciali  della  Gallia  (^),  in  cui  è  detto,  tra  le  altre,  che 
ben  volentieri  si  adatteranno  alla  consuetudine  romann,  a  cui  dopo  molto  tempo  erano 
stati  restituiti.  Crediamo  prezzo  d'opera  di  riferirne  le  parole:  Z//'(V</^^/"7W/r/irf«i«  es^ 
romanae  consuetudini,  cui  post  longa  tempora  estis  restituti  ;  wìtà.  Teodorico  aggiunge: 
Quia  gratus  Un  regressus  est  ubi  provectum  vestros  constai  habuisse  maiores,  e 
anche:  Alqne  ideo  in  antiquam  libertatem  deo praestante  revocati  vestimini  moribus 
togatiSj  eiicite  barbariem,  abiicite  mentibus  crudelitatem,  quia  sub  neqnitate  nostri 
temporis  non  vos  decet  vivere  moribus  alienis. 

11  Gaudenzi  esclama:  tutto  ciò  accenna  ad  un  mutamento  nelle  condizioni  giuri- 
diche, che  doveva  verificarsi  con  la  dominazione  di  Teodorieo  nelle  Gallie;  e  come 
immaginarlo  altrimenti  che  coll'avere  egli  tornato  in  vigore  il  diritto  romano  in  tutta 
quanta  la  sua  estensione  ?  e  dunque  abolito  il  Breviario,  che,  appunto  nella  intro- 
duzione, dichiarava  di  non  consentire  al  giudice  altra  legge  o  formula  di  diritto  ?  Ma 
anche  qui  il  Gaudenzi  precipita  alquanto  nelle  conclusioni. 

Perchè  intanto  la  lettera  di  Teodorico  si  presta  ad  un'altra,  e  più  ovvia,  inter- 
pretazione. La  consuetudine  romana,  a  cui  i  provinciali  della  Gallia  eran  stati  dopo 
molto  tempo  restituiti,  non  era  a  l)en  guardare  che  Yantiqna  libertas,  a  cui.  la  Dio 
mercè,  eran  stati  revocati;  non  era  un  codice,  più  o  meno  esteso,  di  leggi  romane, 
ma  tutta  la  grande  vita  di  Eoma,  a  cui  Teodorico,  che  s'inchinava  pure  alla  maestà 
dell'impero,  e  rappresentava  l'impero,  li  richiamava  dopo  tanto  tempo  che  aveano 
gemuto  sotto  il  giogo  barbarico,  dicendo  loro:  ripigliate  i  costumi  togati,  e  deponete 
la  Itarbarie,  e  cacciate  dalla  mente  la  crudeltà,  perchè,  nell'equità  dei  tempi  nuovi, 
non  vi  conviene  di  vivere  con  costumi  altrui.  In  somma  era  tutto  il  costume  romano, 
che  egli  contrapponeva  al  costume  barbarico;  e  se  anche,  scrivendo  nel  510  a  Marabado 
conte  di  Marsilia  e  a  Gemello  vicario  dei  in'efetti,  ordina  loro  di  decidere  ima  certa 
causa  secondo  le  leggi  romane,  quidqnid  prisci  iuris  forma    constituit  (■■),  ciò  non 


0)  Cassiod.  ad  a.  501. 
C^)  Ennodio,  Panel/.  17. 
P)  Var.  lU.  17. 
(')  Var.  IV.  12. 
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vuol  (lire  ancora,  come  peii-sa  il  Gaudexzi,  che  abbia  esautorato  il  Breviario,  ma 
tutfal  più  abolita  la  restrizione,  che  c'era  nel  prologo  di  questa  legge.  D'altronde 
io  penso  che  avrebbe  reso  un  ben  cattivo  servigio  a  quei  provinciali  abolendo  un 
codice,  che  riassumeva  il  meglio  della  sapienza  giuridica  romana,  e  a  cui  il  foro 
aveva  certamente  tatto  buon  viso,  per  surrogarvi  il  magro  compendio  delle  sue  leggi. 
Lo  stesso  Gauden'zi,  parlando  del  Breviario,  esce  in  questa  osservazione,  che  esso  era 
una  fedele  imagine  del  sistema  del  diritto  privato  romano,  che  poteva  trovare  appli- 
cazione in  ogni  tempo. 

Insomma  non  scorgiamo  che  ci  fosse  quella  grande  necessità  per  Teodorico  di  pubbli- 
care proprio  adesso,  dopo  tanti  anni  di  regno,  un  corpo  di  leggi  ;  e  d'altra  parte  ci 
pare,  se  non  andiamo  grandemente  errati,  che  ragioni  ben  più  urgenti  avrebbero  dovuto 
spingerlo  a  pubblicarlo  prima.  Certamente  i  provinciali  della  Pannonia  ne  avrebbero 
avuto  più  bisogno,  per  non  dir  nulla  dell'Italia,  dove  un  re  che  si  presentava  in  nome 
dell'Impero,  non  poteva  lasciare  a  lungo  i  romani  esposti  alle  prepotenze  e  vessazioni 
dei  suoi  barbari. 

4.  —  Infatti  si  veda.  La  Pannonia  era  un  paese  mazzo  barbaro,  e  sappiamo  vera- 
mente che  il  re  ostrogoto  ci  si  mise  attorno  con  sollecitudine,  deciso  di  riordinarne  le 
condizioni  e  specialmente  reagire  contro  i  costumi  selvaggi.  Al  qual  proposito  può  ve- 
dersi la  lettera,  ch'egli  indirizzò,  ancora  nell'anno  505,  a  tutti  i  barbari  e  romani  stabiliti 
nella  Pannonia:  "  Noi  pensiamo  continuamente  al  bene  dei  nostri  sudditi  'e  non 
tralasciamo  l'opera  cominciata  in  loro  vantaggio,  sperando  che  saranno  anche  più 
devoti  ove  pensino  che  ci  occupiamo  di  loro.  Perciò  abbiamo  affidato  a  Colosseo  uomo 
illustre  e  potente  la  cura  di  governarvi  e  difendervi,  ed  egli,  che  ci  ha  dato  già  molte 
prove  del  suo  merito,  ne  darà  anche  più  in  seguito.  Dal  canto  vostro  non  mancherete 
di  mostrare  anche  con  lui  quella  pazienza,  di  cui  avete  già  dato  prova,  facendo  con 
devozione  tutto  ciò  ch'egli  vi  ordinerà  di  fare  nell'interesse  del  nostro  regno....  Inoltre 
crediamo  di  dovervi  ammonire,  perchè  non  abbiate  a  inferocire  che  contro  i  nemici,  e 
non  contro  voi  stessi.  Badate  che  per  cose  di  poco  momento  non  trascorriate  agli  estremi. 
Obbedite  alla  giustizia  di  cui  si  allieta  il  mondo.  Oh,  perchè  ricorrere  al  duello  se 
i  vostri  giudici  non  sono  venali?  Deponete  il  ferro,  voi,  che  non  avete  nemici  da  com- 
battere. Fate  cosa  pessima  ad  alzare  il  braccio  contro  i  parenti,  mentre  sarebbe  anzi 
cosa  gloriosa  morii'e  per  essi.  L'uomo  ha  pure  una  lingua;  ma  allora,  perchè  affidare 
la  propria  causa  alle  armi?  e  dove  si  potrà  dire  che  ci  sia  pace,  se  perfino  nel  consorzio 
civile  si  combatte  ?  Imitate  i  nostri  Goti,  che  sanno  combattere  di  fuori,  ma  vivono 
in  pace  tra  loro.  Così  vogliamo  che  viviate  come  han  vissuto,  la  Dio  mercè,  e  fiorito 
i  nostri  padri  »  ('). 

Non  basta.  Lo  stesso  Teodorico  inculcava,  tra  le  altre,  a  Colosseo,  nell'affidargli  il 
governo  della  provincia  :  ^  Togli  di  mezzo  le  male  consuetudini  ;  fa  che  le  cause  si  trat- 
tino più  colle  parole  che  colle  armi  :  infine  chi  perde  una  lite  rende  il  mal  tolto,  ma 
non  ci  rimette  la  vita,  e  tu  devi  provvedere  perchè  le  querele  civili  non  consumino 
più  delle  guerre.  Alzino  pm-e  gli  scudi  contro  i  nemici,  ma  non  contro  i  parenti  ■>. 
La  lettera  conchiude:   »  Ti  sapremo  grado  se  riescirai   a  piantare   colà   le  abitudini 

(')  Vav.  III.  24. 
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del  vivere  civile  - .  E  anche  :  «  Vogliamo  che  la  nostra  consuetudine  sia  portata  a 
quelle   menti    selvagge,  e  che   gli    animi  si  avvezzino   ad  apprezzare    la   vita  "   (')- 

Inoltre  può  vedersi  il  panegirico  di  Teodorico.  Il  Panegirista  dopo  aver  magnificata 
la  conquista  di  Sirmio,  die  un  tempo  era  stato  il  confine  dell'Italia,  e  dove  gli  antichi 
imperatori  avean  vegliato  perchè  le  piaghe  delle  vicine  genti  colà  radunate  non  passas- 
sero a  infestare  il  corpo  romano,  osserva:  LUerea  ad  Umitem  suiim  romana  regna 
remcaninl.  Dieta  more  vetermn  praecepta  Sirmiensibus.  Si  rallegra  che  il  romano 
impero  sia  tornato  al  suo  antico  confine,  e  non  altrimenti  che  nei  tempi  antichi  siensi 
dettate  leggi  ai  Sirmiensi  {-).  Il  Panegirista  conferma  ciò  che  d'altronde  sapevamo 
dalle    Variae. 

5.  —  Ma,  prima  ancora  che  le  condizioni  della  Gallia  e  della  Panuonia,  doveva 
interessai-e  a  Teodorico  di  regolare  quelle  dell'Italia,  fin  dal  giorno  in  cui  due  popoli 
tanto  diversi  si  trovarono  di  fronte  l'uno  all'  altro.  Certo,  il  bisogno  di  una  larga 
opera  legislativa  vi  si  dovea  fortemente  sentire.  Era  tutto  un  popolo  qui,  che  debellato 
Odoacre,  si  trovava  sovrapposto  ai  vinti,  e  bisognava,  se  non  altro,  regolarne  le  rela- 
zioni. Eran  due  civiltà  diverse,  al  cospetto  una  dell'altra;  e  certo  non  doveva  parere 
piccola  impresa  di  escogitare  la  formula  della  loro  convivenza.  Teodorico  poteva 
lasciare  a  ciascuno  dei  due  popoli  le  sue  leggi,  e  solo  provvedere  alle  relazioni  reci- 
proche, che  la  vicinanza  delle  dimore  dovea  rendere  sempre  più  frequenti,  o  anche 
fondere  possibilmente  in  uno  i  due  popoli,  imponendo  all'uno  le  leggi  dell'altro,  se 
non  altro  nei  rapporti  più  consueti  della  vita  ;  e  ad  ogni  modo  il  compito  era  gi-ave. 
Ora  noi  sappiamo  come  Teodorico  sia  proceduto.  Egli  si  è  proposto  di  fondere  insieme 
le  due  nazioni,  e  lo  ha  fatto  in  modo  che  non  trova  il  suo  risconti-o  presso  le  altre 
schiatte  barbariche.  Altri  Re,  che  pur  aveano  assoggettato  alla  loro  dominazione  qualche 
parte  dell'impero,  hanno  dovuto  appigliarsi  a  simili  provvedimenti;  ma  intanto  essi 
hanno  distinto  sempre  tra  vincitori  e  vinti  in  modo  spesso  umiliante  per  questi  ultimi  ; 
e  oltracciò  hanno  accolto  nei  loro  editti  parecchie  consuetudini  barbariche.  Teodorico 
è  proceduto  diversamente.  Egli  non  ha  accordato  altro  privilegio  ai  suoi  Goti,  fuor 
quello  delle  armi  (3),  e  non  ha  ridotto  i  Romani  ad  una  inferiorità  che  potesse  umiliarli. 

Anzi  l'Editto  stesso  mostra  in  più  luoghi  una  grande  preoccupazione  per  la  sorte 
dei  provinciali,  perchè  fossero  al  coperto  dalle  violenze  e  dai  soprusi  dei  Goti.  In 
sostanza  esso  tende  a  regolare  i  rapporti  più  importanti  del  nuovo  Stato,  e  special- 
mente vuole  assicurata  ai  provinciali  la  protezione  del  dii'itto.  Teodorico  non  ne  fa 
mistero,  e  basta  ricordare  a  questo  proposito  alcune  parole  del  Prologo  e  dell'Epilogo. 
Teodorico  cominciava  dal  notare  le  querele,  che  gli  erano  pervenute  più  volle,  perchè 
in  qualche  provincia  si  calpestavano  le  leggi,  ed  egli  pensando  alla  quiete  dell' imi- 
versale,  avea  fatto  compilare  il  suo  Editto  con  riguardo  ai  casi  che  solevano  occorrere 
più  frequentemente,  e  voleva  che  fosse  aspettato  da  tutti,  s'i  barbari  che  romani.  Da 
ultimo  conchiude,  che  se  il  giudice  non  fosse  in  caso  di  farlo  rispettare,  gliene  do- 
vesse   subito    dare    notizia,    ed    egli   avrebbe    provveduto   quia   quod  prò    omnium 

(')  Var.  m.  23. 

{^)  En.nodio,  Panecj.  e.  17. 

P)  Vi  accenna  Cassiodoiiio  in  più  ludo-hj.  Si  vetla  ani-lic  una  Idli  ra  ili  Alalarico  \\c]\e  \x\v.  Vili.  ;ì. 
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proL'iiiciaUiim  securitate  provisum  est,  Ufiicersìtalis  debet  servare  devotio.  La  sicu- 
rezza dei  provinciali!  ecco  la  sua  grande  preoccupazione.  Insieme  voleva,  per  quanto 
era  possibile,  romanizzare  i  suoi  Goti,  cioè  condurli  sulla  via  di  quella  civllita^,  in 
cui  riassumeva  ogni  idea  d'ordine  e  di  benessere  sociale,  la  tutela  del  diritto,  del 
pari  che  l'asbicm'azione  di  ogni  legittimo  interesso. 

Teodorico  si  è  separato  completamente  dagli  altri  Re  barbarici  ;  ma  per  far  ciò 
gli  occorreva  di  metter  le  mani  arditamente  nel  sacro  deposito  della  sapienza  giuri- 
dica antica  e  farla  sfolgorare  agli  occhi  dei  suoi  barbari.  Qualche  leggina  staccata, 
di  cui  è  anche  memoria  in  questi  tempi,  non  sarebbe  bastata;  e  inoltre  non  crediamo 
che  egli  potesse  far  troppo  a  fidanza  col  tempo.  Il  bisogno  era  urgente,  e  bisognava 
provvedervi  d'urgenza  :  vent'anni  sarebbero  stati  già  troppi  !  e  colla  conquista  gallica 
si  arriva  precisamente  a  venti  anni  e  più. 


6.  —  Il  Gaudenzi  si  giova  anche  del  silenzio  di  Cassiodorio  circa  la  compi- 
lazione degli  Editti  per  provare  che  devono  essere  stati  scritti  dopo  la  conquista  delle 
Gallie. 

Ora  è  certo  che  l'illustre  uomo  fu  a  più  riprese  questore  durante  la  vita  di 
Teodorico,  la  prima  volta  forse  nel  -506,  l'ultima  volta  nel  515,  e  si  sa  che  appunto  il 
questore  aveva  la  compilazione  degli  Editti  (');  ma  l'Editto  teodoriciano  non  fu  scritto 
da  lui.  Cassiodorio  inserì  nelle  Variae  tutto  ciò  che  dettò  nella  sua  qualità  di 
Qiiaestoi',  Magister  o/ficioriim  e  Praefectus  Praetorio  (egli  stesso  lo  dice  nella 
prefazione),  e  non  avrebbe  mancato  di  mettervi  anche  l'Editto  di  Teodorico,  come  vi 
lia  messo  quello  di  Atalarico,  se  fosse  stato  veramente  opera  sua.  Il  Gaudenzi  osserva 
ciò,  e  ne  deduce  che  l'Editto  dev'essere  stato  scritto,  o  quando  Cassiodorio  non  era  ancora 
entrato  al  servizio  del  Re,  o  quando  si  trovava  lontano  dalla  corte,  cioè  negli  anni  512, 
513  e  514,  che  sono  quelli  in  cui  manca  ogni  sua  lettera.  Ed  ha  perfettamente  ragione. 

Egli  aggiunge  però,  che,  siccome  alcune  delle  Variae  sono  già  anteriori  all'Editto 
(il  Gaudenzi  dice  che  su  ciò  si  è  d'accordo),  così  non  resta  che  la  seconda  ipotesi; 
ma  veramente  anche  ciò  non  regge  ad  im  più  attento  esame,  e  la  stessa  opinione, 
che  alcune  delle  Variae  sieno  anteriori  all'Editto,  che  l'autore  dà  per  sicura,  è  tutt' altro 
che  siciura.  Noi  lo  diciamo  senza  esitanza,  l'autore  parte  da  una  premessa,  che  ci 
pare  erronea,  e  lo  veckemo  esaminando  una  per  una  le  lettere  a  cui  si  riferisce. 

a.  Un  capitolo  dell'Editto,  che  trova  il  suo  riscontro  in  una  lettera  delle  Varie, 
è  il  cap.  10.  Teodorico  vuole  che  le  liti  si  decidano  davanti  i  tribunali  e  proibisce 
a  ciascuno  di  farsi  giustizia  da  sé.  In  ispecie  proibisce  di  cacciar  altri  dai  suoi  possessi, 
sotto  pena  di  perder  la  lite  e  restituire  il  possesso  col  doppio  dei  frutti,  o  anche  pagarne 
la  estimazione  in  prò  del  fisco,  se  ne  avesse  occupato  uno  che  non  gli  spettava.  Insieme, 
aggiunge  Teodorico,  se  il  giudice  non  si  credesse  da  tanto  da  far  rispettare  il 
presente  decreto,  dovesse  riferirne  al  Re,  che  provvederebbe  :  ul  a  nobis  si  ratio 
'poposcerit  districtiiis  vindicetur. 

(')  Lo  dice  la  Xolitia  difjiiitatum  e  risulta  anche  dalla  formula  della  Questura  nelle  Variae 
VI.  5  e  dai  brevetti  di  nomina  di  alcuni  questori  (Var.  V.  2,  3;  Vm.  13,  11;  Vm.  27,  28;  X.  6). 
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Ora,  nelle  Varie  troviamo  veramente  alcune  lettere  che  si  occupano  di  questi  casi 
e  in  sostanza  proclamano  il  medesimo  principio  ;  ma  si  tratta  di  casi  speciali  portati 
appunto  a  conoscenza  del  Re,  ed  è  evidente  l'applicazione  della  legge. 

Ricordo  le  Var.  III.  20.  Teodorico  scrive  a  (irimoda  saioui  et  ferro  ciucio  aiqui- 
rilori.  Fausto  firaefectua  viT  magiiijìcas  aveva  invaso  le  possessioni  di  certo  Castorio, 
e  Teodorico  vuole  che  gli  renda  il  fondo  con  altro  dello  stesso  valore.  Aggiunge  che 
in  simili  casi,  se  uno  non  potesse  pagare,  si  dovesse  tradm-re  legato  alla  sua  presenza,  • 
ul  imenei  possil  sa/.isfie/'i  cuius  faciaoria  facaltas  noii  sufficit  iiltioai.  La  lettera 
applica  e  completa  la  legge.  In  sostanza  l'Editto  non  aveva  detto  nulla  circa  il  modo 
con  cui  il  Re  avrebbe  provveduto  ut  districtius  viiidicetur,  qualora  gli  fosse  parso 
opportuno,  si  ratio  poposcerit,  e  la  lettera  lo  spiega.  Le  pene  contro  l'invasore  vengono 
realmente  aggravate.  Egli  in  ogni  caso  restituisce  il  doppio  al  danneggiato,  e  qualora 
le  sue  sostanze  non  bastassero  vien  punito  col  carcere.  È  il  remediam  della  pietà 
regia,  come  lo  chiama  la  lettera,  con  cui  Teodorico  veniva  personalmente  in  aiuto  agli 
afflitti  (1). 

Un'altra  lettera  è  la  39^  del  libro  IV.  Teodorico  scrive  a  Teobaldo  uomo  illustre, 
avvertendolo  che  Domizio,  uomo  spettabile,  si  era  lagnato  con  lui  perchè  i  suoi  uomini 
ne  avevano,  contrariamente  alle  leggi,  invaso  le  possessioni,  e  gli  ordina  di  restituir 
tutto  senza  indugio.  Insieme  lo  avverte  che  ogni  qualvolta  vedesse  di  aver  diiitto 
a  qualche  cosa,  gli  conveniva  di  mandare  una  persona  isti'uita  al  comitato  regio,  e 
si  sarebbbe  discussa  la  causa.  Evidentemente  abbiamo  anche  qui  un'applicazione 
della  legge,  e  anzi  la  lettera  stessa  vi  si  richiama  ripetutamente,  quando  osserva  che 
le  possessioni  di  Domizio  erano  state  invase  dalla  gente  di  Teobaldo  iieglcctis  legibm, 
e  quando  ammonisce  Teobaldo  di  rivolgersi  quinci  innanzi  al  tribunale  del  Re  se  credeva 
che  gli  potesse  competere  qualche  cosa  de  legilnis.  Quanto  all'  inasprimento,  pare  che 
questa  volta  il  Re  non  abbia  trovato  che  ne  fosse  il  caso.  D'altronde  égli  stesso  si 
era  riservata  la  facoltà  di  applicarlo  o  no  secondo  i  casi,  si  ratio  lìoposcerit. 

b.  Lo  stesso  principio  penale,  sebbene  in  un'altra  direzione  di  giustizia  privata,  si 
trova  nella  lettera  10  del  libro  IV,  e  il  Gaudenzi  dice  che  i  capitoli  123,  124, 
158  dell'Editto  sembrano  la  riproduzione  di  essa.  Egli  però  non  bada  che  i  cap.  123 
e  124  trovano  piuttosto  il  loro  riscontro  nelle  Leggi  13  e  14.  §§1.  7  D.  de  vietus 
causa  4.  2,  e  il  cap.  153  nelle  Leggi  1.  2.  C.  ne  uxor  4.  12. 

I  cap.  123  e  124  proibiscono  il  pegnoramento  privato,  sotto  pena  del  quadruplo 
0  del  simplo  secondo  che  l'azione  veniva  sperimentata  entro  l'anno  o  dopo:  e  lo 
stesso  doveva  valere  dei  frutti  sottratti  violentemente;  ma  noi  sappiamo  che,  giusta 
laL.  14§§  1.  7.  D.  de  metus  causa  4.  2,  anche  il  pretore  accordava  alla  parte  lesa 
im' azione  per  obbligare  il  reo  a  restituire  tutto  cum  ornili  causa,  e  se  noi  faceva, 
veniva  condannato  appunto  nel  quadniplo  o  nel  simplum. 

Nelle  Variae  poi  (IV.  10)  abbiamo  qualche  cosa  d'altro.  Esso  riproducono  un 
editto  speciale  pubblicato  per  la  Campania  e  il  Sannio,  dove  sembra  che  l'abuso  di 
questi  pegnoramenti  privati  andasse    crescendo    ogni    d'i    piìi,  come  se  una    legge  li 

(')  Il  Dahn  IV.  .'jO  ha  frainteso  questa  lettera  come  se  derogasse  alla  legge,  perchè  non  lia 
badato  alla  clausola  della  legge  che  riservava  al  Re  di  provvedere  ut  districtius  vindicetur. 
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avesse  permessi  ;  e  questo  nuovo  editto  può  essere  pienamente  compatibile  con  l'editto 
generale  (').  Anzi  vi  si  richiama. 

Il  Ke  cioè  inculca,  anche  qui,  come  nell'Editto  generale  e.  123,  124,  che  nes- 
suno debba  fare  un  pegnoramento  di  suo  arbitrio  e  non  possa  portar  via  la  roba  al 
debitore  se  non  gliel'ha  obbligata;  e  cita  espressamente  l'Editto  —  edictalis  jy/'ogram- 
matis  tenore  comperto  —  inculcando  al  giudice  di  portare  a  notizia  di  tutti,  che  il 
pegnorante  perderà  la  cosa  che  aveva  invaso  mentre  l'avrebbe  dovuta  ripetere,  e  che 
la  perderà  voce  iuris,  cioè  secondo  il  tenore  dell'Editto  stesso.  Ma  insieme  provvede 
al  caso,  a  cui  l'Editto  non  avea  provveduto,  che  uno  pegnorasse  un  altro,  e  propria- 
mente un  estraneo,  in  luogo  del  debitore.  La  cosa  pareva  tanto  più  enorme  che  la 
legge  ne  aveva  assolto  i  congiunti;  e  il  Re  vuole  che  il  pegnorante  restituisca  il 
doppio,  e  se  non  aveva  di  che  pagare  venisse  frustato. 

Ora,  non  ci  può  essere  dubbio  che  la  lettera  sia  posteriore  all'Editto  che  cita  ; 
come  d'altra  parte  non  ci  mettiamo  dubbio  che  l'Editto  citato  sia  proprio  il  nostro. 
A  ben  guardare,  pel  caso,  a  cui  l'Editto  provvede.  Teodorico  rimanda  all'Editto  :  il 
pegnorante  deve  perdere  la  cosa  invasa  :  ma  come  ?  La  lettera  non  lo  dice  :  si  re- 
stringe soltanto  a  osservare  che  deve  perderla  voce  iuris,  e  inculca  al  giudice  di 
render  nota  la  cosa  dopo  aver  visto  il  tenore  dell'Editto,  edictalis  programmatis 
tenore  comperto  :  egli  vedi-à  che  cosa  dice,  e  poi  farà  la  sua  notificazione  conforme- 
mente ad  essa.  Teodorico  non  potrebbe  essere  più  esplicito  (-).  Inoltre  c'è  questo. 
Teodorico  nel  principio  della  lettera  si  lagna  addirittura  che  non  sta  stato  rispettato 
il  suo  Editto,  che  aveva  proibito  i  pegnoramenti  privati,  e  il  male  era  venuto  cre- 
scendo: et  quasi  edicto  misso,  per  vulgits  licentiam  crevisse  vitioram.  Ma  a  quale 
Editto  si  potrebbe  accennare  con  quelle  parole  :  quasi  edicto  misso  od  omisso,  se  non 
appunto  al  nostro?  (■^) 

Per  ciò  che  riguarda  l'Editto  e.  153,  anch'esso  si  riannoda  a  quello  che  abbiamo 
detto.  Accadeva  di  frequente  presso  i  Goti,  che  i  creditori,  in  luogo  di  attenersi  ai 
loro  debitori  diretti,  colpissero  altri,  specialmente  i  congiunti  e  persino  i  vicini,  e  il 
capitolo  vi  si  oppone.  Esso  provvede  agli  interessi  della  moglie,  perchè  non  s'abbia 
a  convenire  in  luogo  del  marito,  e  per  questo  riguardo  riproduce  un  principio  espresso 


('j  E  Dahn,  IV.  91  n.  5,  osserva  che  il  raiiporto  cronologico  di  questa  legge  speciale  con 
l'Editto  non  può  determinarsi,  e  aggiunge  che  l'Editto  non  contiene  alcuna  pena  contro  i  pegnora- 
menti privati  ;  ma  ha  torto.  Il  suo  errore  proviene  da  cif»  che  ha  preso  a  studiare  i  capitoli  123  e 
124  isolatamente,  non  badando  che  il  cap.  124  è  come  la  continuazione  dell'altro.  La  pena  è  ap- 
punto contenuta  nel  cap.  124. 

p)  Nondimeno  è  curioso  di  vedere  come  gli  scrittori  si  arrabbattino  per  provare  che  l'Editto, 
a  cui  la  lettera  allude,  sia  la  lettera  stessa.  Il  GlOden,  p.  14  non  esita  a  tradurre  le  parole:  proinde 
cdktaìis  programmatis  tenore  comperto,  così:  dopo  ricevuta  la  presente  ordiìiama;  come  se  com- 
pertus  volesse  signitìcare  ricevuto  e  non  anzi  esaminato,  veduto!  Il  presente  poi  ce  l'ha  messo  il 
Gloden  di  sua  testa. 

(3)  Il  GlOden,  p.  15  u.  d  nnn  ci  si  raccapezza  affatto.  Lo  confessa  addirittura;  o  solo  molto 
timidamente  propone  di  leggere  edicto  tnissi,  che  darebbe,  dice  egli,  un  senso  comodo.  D'altronde 
capisce,  che  l'atto  con  cui  il  creditore  viene  immesso  nel  possesso  non  è  un  editto,  ma  un  decreto, 
e  si  consola  col  dire  che  lo  scambio  non  ripugna  ai  tempi  !  A  me    paiono    miserie    belle  e  buone. 
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da  due  costituzioni  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  ('),  aggiungendo  però 
che  le  cose  dotali  dovessero  rispondere  pei  debiti  (primipilaii)  del  marito  con  le  cau- 
tele e  colla  moderazione  volute  dalle  leggi,  e  alludeva  certamente  ad  una  costituzione 
degli  imperatori  Caro,  Carino  e  Numeriano  (-). 

Le  Variae  poi  (IV.  10)  non  fauno  ohe  accennare  a  questa  condizione  di  cose, 
quando  osservano  :  uxor  maritaUbus  debitis,  nisi  per  mccessionis  vincula,  non  te- 
aetiir.  Certamente  non  intendono  di  proclamare  un  principio  nuovo,  ma  solo  richia- 
mano l'attenzione  sur  uno  che  già  esisteva! 

E  d'altronde  questo  frequente  intervento  del  Ee  nelle  cose  della  giustizia  era 
nuovamente  conforme  alla  lettera  dell'Editto.  Più  sopra  abbiamo  ricordato  un  capi- 
tolo (10),  in  cui  Teodorico,  temendo  che  qualcuno  de'  suoi  giudici  non  si  trovasse  da 
tanto  per  vincere  la  resistenza  di  qualche  potente,  gli  ordina  di  rivolgersi  a  lui,  ed 
egli  avrebbe  provveduto,  anche  districi ius,  secondo  i  casi.  Era  questa  una  necessità  dei 
tempi  feroci  e  della  resistenza,  che  specialmente  i  barbari  opponevano  ancora  alle  esi- 
genze del  vivere  civile:  forti  nelle  armi  si  piegavano  a  malincuore  alla  legge,  e  dunque 
il  Re  si  trovava  spesso  nella  necessità  d'intervenire.  Ad  ogni  modo  si  veda  l'epilogo 
dell'Editto.  Esso  suppone  che  qualche  individuo  potente.  Goto  o  Romano,  o  im  suo 
.  procuratore  o  conduttore,  si  potesse  opporre  in  qualche  causa  a  che  le  disposizioni 
della  legge  venissero  rispettate,  e  il  giudice  non  riuscisse  a  mettervi  riparo  e  vincere 
quella  resistenza,  e  soggiunge  :  in  nostram  illìco,  si  sibi  cousulit,  iastructa  ex  om- 
nibus felatioiie,  dirigal,  deposita  totius  formidinis  suspicione,  mlitiam.  Egli  doveva 
implorare  subito  l'aiuto  del  Re,  e  solo  così  poteva  andare  assolto. 

e.  Il  Gaudenzi  continua  dicendo,  che  il  capo  180  dell'Editto  corrisponde  alla  let- 
tera li  35  delle  Variae,  e  non  pensa  che,  in  luogo  di  essere  la  riproduzione  deUe 
Variae  possa  essere  una  parafrasi  di  im  passo  di  Paolo.  L'Editto  dice,  che  ciò  ch'era 
stato  promesso  lot  far  comprehendalur,  era  debitamente  dovuto  e  bisognava  'pagarlo,  e 
Paolo,  II.  31  9,  §  24  aveva  per  appunto  scritto:  Ob  indicium  comprehendi  furis 
praemium  promissum  iure  debetur.  Ed  ora  si  veda  la  lettera  delle  Varie.  Teodorico 
scrive  a  Tancilla  di  aver  saputo  che  una  statua  di  bronzo  era  stata  trafugata  a  Como, 
e  vuole  che  prometta  100  aurei  a  chi  scoprisse  il  ladro.  Soggiunge  poi:  Quatenus 
promissio  nostrae  serenitatis  trepidos  ad  spem  confessionis  inoitet,  que  etiam  ad 
te  destinata  edicta  proloquantur. 

Anche  qui  abbiamo  un  richiamo  a  un  Editto  ijrecedente;  e  siccome  l'Editto 
teodoriciano  contiene  appunto  un  capitolo  che  si  riferisce  a  questa  materia  delle  pro- 
messe fatte  per  scoprire  il  ladi-o,  è  ovvio  supporre  che  l'editto  citato  sia  desso.  E 
non  c'è  dubbio  che  la  citazione  ci  sia.  Teodorico  dice  :  quae  etiam  ad  te  destinata 
edicta  proloquantur,  e  vuol  significare,  che  anche  gli  Editti,  che  aveva  destinato  o 
mandato  a  Tancilla,  dicean  lo  stesso.  La  lettera  35  non  è  in  verità  che  l'applicazione 
di  un  principio  già  contenuto  nell'Editto. 

d.  Una  più  intima  relazione  passa  tra  l'editto  143  e  le  Variae  IV.  33:  anzi  il 
Gaudenzi  osserva,  che  la  legge  non  è  che  un  estratto  della  lettera;  e  già  prima  il 

(I)  L.  I.  L'.   e.  I.  ne  uxor.  1.  12. 
(^)  L.  1.  C.  I.  in  quib.  caus.  8.  15. 


—  285  — 
GiJden  aveva  asserito  recibamente  che  questa  fosse  anteriore  all'Editto.  Ora  il  eap.  14;-5 
dichiara,  che,  circa  agli  Ebrei,  si  debbau  rispettare  i  privilegi  portati  dalle  leggi  ;  e 
sappiamo  veramente  che  già  Costantino  ne  aveva  loro  concesso  parecchi,  che  possono 
vedersi  nel  Cod.  Teodosiano  tit.  de  Jinlaeis;  e  anche  può  ricordarsi  una  costituzione 
degli  imperatori  Teodosio  e  Valentiniano  ('). 

Teodorico  mantiene  anche  per  questo  riguardo  l'antico  diritto,  e  aggiunge  :  Quos 
iater  se  mrgantes,  et  suis  vìventes  legibus,  eos  iudices  liabere  necesse  est  quos 
habent  observojitiae  pracccpfores  ;  il  che  vuol  dire  che  (nelle  cause  civili  tra  loro) 
dovean  essere  giudicati  secondo  il  loro  diritto  e  da  giudici  propri.  Quant'è  alla  let- 
tera delle  Variae,  essa  s'indirizza  particolannente  agli  Ebrei  di  Genova.  I  quali  si 
erano  rivolti  al  Ke  per  ottenere  la  conferma  dei  privilegi,  che  già  le  leggi  romane 
aveano  accordato  agli  istituti  israelitici,  e  il  Ke,  che  non  desiderava  di  meglio  che 
rispettare  e  far  rispettare  le  leggi  antiche,  vi  annuisce.  La  lettera  conchiude  :  Atque 
idììo  praesenti  auctoritate  ceiisemus,  ut  quaecumque  legum  statuta  monuerunt,  circa 
vos  illibata  serventur  :  quatenus  quod  ad  civilitaiis  iisum  coiistat  esse  repertum,  per- 
peti  devotione  teneatiir. 

Abbiamo  già  detto  che,  secondo  il  Gloden,  la  lettera  sarebbe  stata  scritta  ia- 
dubitatamente  prima  dell'Editto  (2);  ma  confessiamo  di  non  avercene  potuto  per- 
suadere (3).  Il  Gloden  dice,  che  se  l'Editto  avesse  già  esistito  quando  la  lettera  fu 
scritta,  gli  Ebrei  di  Genova  non  avrebbero  potuto  a  meno  di  richiamarvisi  in  luogo 
di  ricorrere  alla  jjroy«rfa  legum  aiitiqidtas,  e  anche  Teodorico  non  avrebbe  potuto  dire: 
praesenti  jussione  decernimus  ;  ma  egli  non  tien  conto  delle  gi-avi  persecuzioni  a  cui 
gli  Ebrei  eran  soggetti.  Le  stesse  leggi  imperiali,  mentre  accordavan  loro  dei  privi- 
legi, li  designavano  al  disprezzo  comune  e  talvolta  li  perseguitavano  ;  e  cotesti  privi- 
legi si  riducevano  in  sostanza  a  riconoscere  che  alcuni  principi  del  diritto  comune 
erano  applicabili  anche  ad  essi,  facendo  toccare  anche  piii  con  mano  che  veramente 
eran  fuori  del  diritto  comune.  Né  la  loro  condizione  si  fé'  migliore  nei  nuovi  regni 
germanici  convertiti  di  fresco  al  cristianesimo.  Qua  e  là  furono  soggetti  a  persecuzioni 
atroci  anche  da  parte  del  governo  :  ad  ogni  modo  c'era  la  plebe  fanatica  che  li  per- 
seguitava. Teodorico  aveva  un  bel  dire  che  alla  fede  non  si  comanda  (''),  e  dichiarare 
solennemente  che  circa  Jiidaeos  prioilegia  legibus  delata  serveatur  [^):  la  loro  con- 
dizione restava  tuttavia  incerta;  e  non  dee  far  meraviglia  se  talvolta  cercassero  di 
assecurarsene,  domandando  uno  speciale  riconoscimento  dei  loro  privilegi.  Cos'i  han 
fatto  quelli  di  Genova  ;  e  anzi  lo  han  fatto  ripetutamente. 

Le  Variae  IL  27  contengono  anche  un'altra  lettera  di  Teodorico  a  loro  riguardo, 
e  non  si  trattava  che  di  restaurare  la  sinagoga.  Teodorico  ripete  anche  qui,  che  ne 
accordava  loro  licenza,  ma  solo  nei  limiti  portati  dalle  leggi  imperiali  :  quatenus  coasti- 
tuta  divalla  permiserunt,  cioè  senza  che  potessero  aggiungervi  alcun  adornamento  e 

(')  Kovella  HI,  De  Jvd.  a.  439. 
(■2)  Gloden,  p.  34. 

(3)  Il  Dahn  IV  p.  98  è  più  circospetto.  Dico  che  il  Gloden  ha  reso  prubahile  che  la  lettera 

sia  pivi  antica  dell'Editto. 

(4)  Var.  n.  27. 
{:>)  Edict.  143. 
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neppui-e  ampliare  l'edilicio.  A  quanto  pare,  gli  Ebrei  avean  domandato  tutto  questo  ;  ma 
Teodorico  vi  si  oppone,  e  anzi  non  ammette  neppure  che  possano  coprire  o  ristaurare 
quelle  pareti,  che  in  quanto  non  vi  ostasse  la  prescrizione  dei  30  anni. 

D'altra  parte  non  troviamo  che  ci  sia  nulla  di  straordinario  se  gli  Ebrei  di 
Genova,  che  desideravano  di  aver  la  conferma  dei  loro  privilegi,  in  luogo  di  richia- 
marsi all'Editto,  si  sien  richiamati  alla  provida  legum  aatiquilas.  In  verità  era  ad 
essa  che  doveano  i  loro  privilegi,  e  lo  stesso  Editto  lo  avea  riconosciuto .  quando 
disse:  circa  Judaeos  ■privilegia  legibm  delata  serveatur. 

Ma  forse  la  domanda  dei  Genovesi  s'indirizzava  a  cosa  che  l'Editto  propria- 
mente non  contemplava,  o  se  anche  contemplava ,  non  contemplava  direttamente,  che 
ad  ogni  modo  poteva  lasciar  dubbio  se  contemplasse  ;  e  il  dubbio  poteva  tanto  più 
venir  accolto,  che,  come  dicemmo,  correvano  tempi  piuttosto  fortunosi  per  la  religione 
ebraica.  Infatti  l'Editto  parla  di  privilegi  concessi  agli  Ebrei,  e  la  lettera  domanda 
dei  privilegi  per  gli  istituti  israelitici:  la  cosa  era  diversa,  o  poteva  sembrar  tale; 
e  se  anche  con  un  po'  di  buona  volontà  si  avrebbe  potuto  applicare  agli  istituti 
ciò  che  l'Editto  diceva  delle  persone,  siccome  la  buona  volontà  generalmente  mancava, 
e  forse  qualcuno  avea  veramente  sollevato  il  dubbio,  ecco  perchè  gli  Ebrei  di  Ge- 
nova siensi  rivolti  al  Ee,  supplicandolo  di  conservare  ad  essi  i  privilegi  che  la  prov- 
vida antichità  delle  leggi  aveva  concesso  agli  istituti  giudaici;  e  il  Re  acconsente. 
0  anche  senza  ciò,  poteva  darsi  che  ci  fosse  stata  una  violazione  degli  antichi  privi- 
legi ;  e  gli  Ebrei  cercano  di  assecurarsene,  per  quanto  era  possibile,  onde  non  si  ripeta. 
Ad  ogni  modo  non  dobbiamo  dimenticare  che  gli  Ebrei  erano  stranieri  nel  Regno,  e 
non  farà  meraviglia  che  le  singole  comunioni  israelitiche  dovessero  chiedere  di  volta 
in  volta  il  riconoscimento  degli  anticlii  privilegi,  se  anche  l'Editto  aveva  detto  in 
generale  che  si  sarebbero  rispettati.  Ciò  spiegherebbe  anche  perchè  il  Re  si  esprima 
così  :  Atque  ideo  praeseati  auctorilate  censemus,  ut  quaecumqiic  legum  statata  mo- 
nnerunt,  circa  vos  illibata  serventirr. 

Insomma  è  tutt'altro  che  probabile,  e  molto  meno  sicuro,  che  la  lettera  33  del 
IV  delle  Variae  sia  più  antica  dell'Editto,  e  piuttosto  tutto  fa  credere  che  gli  Ebrei 
genovesi  siensi  indotti  a  formulare  quella  domanda,  di  aver  conservati  gli  antichi 
privilegi,  appunto  perchè  l'Editto  avea  detto  che  sarebbero  conservati. 

e.  Il  Gaudenzi  dice,  clie  anche  il  cap.  148  corrisponde  a  una  lettera  delle  Variae, 
che  sarebbe  la  43  del  libro  III;  ma  veramente  il  capitolo  sembra  fondarsi  sur  ima 
costituzione  di  Diocleziano  e  Massimiano  die  tratta  del  medesimo  caso,  cioè  la  L.  10 
C.  I.  De  posti,  rev.  8.  51.  L'Editto  è  quello  risguardaute  il  postliminio,  e  già  ne 
conosciamo  il  tenore  :  Servi  aut  coloni  ab  hostibus  capti  et  reversi  domino  resti tiiantur, 
si  non  suiit  ante  ab  altero  vendentibits  hostibus  in  commercio  comparati;  la  Costi- 
tuzione imperiale  poi  dice  questo  :  Sicut  liberis  captis  ab  hostibus  et  ^^ostliminio  re- 
versis  status  pristinns  restituitur,  sic  servi  domino,  linde  si  haec,  cuiiis  meministh 
ancilla  patris  fui  fuit,  nec  commercio  redemta  est,  reversa  dominum  vel  eius  suc- 
cessorem  sequitur,  qui  per  captivitatem  hanc  amiserat.  Sicché  non  e'  è  dubbio  :  il 
capitolo  è  tratto  dalla  logge,  e  anzi  la  parola  in  commercio,  che  può  dirsi  decisiva, 
ne  è  copiata  letteralmente.  Soltanto  e'  è  questo  di  nuovo,  che  l'Editto  anche  qui,  come 
in  altre  parti,  pareggia  i  coloni  ai  servi. 
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Ed  ora  si  vegga  la  lettura  delle  Varine.  Teodorico  scrive  a  Unigis  spatario,  e 
gli  dice,  tra  le  altre  :  Ora  che,  la  Dio  mercè,  il  nostro  esercito  è  entrato  nelle  Gallie, 
se  mai  ci  fossero  dei  servi,  che,  abbandonato  il  servizio,  si  fossero  recati  a  servir  altri 
che  non  i  loro  padroni,  ordiniamo  che  senza  alcuaa  esitazione  debbano  restituirsi  ai 
padroni  di  prima;  e  aggiunge  altre  considerazioni  sulla  giustizia  e  sulla  libertà.  Il  passo 
merita  di  essere  riferito:  Quapropter  ciiiii.  Beo  propUio,  Gallim  escercitm  aoster 
iatraverit,  si  qua  mancipi  a  servitium  decliiuuUia,  ad  alias  se,  quam  qiUhns  debe- 
bantur  competere.  contideraiU,  prioribus  domiiiis  .itibemus  sine  aliqua  dubietate  re- 
siilui.  Qii'a  confimdi  non  debent  tura,  imperante  iustitia;  nec potest  abiecto  f avere 
servitio  tibertatis  defensor.  Alionm  forte  Regimi  praelia  captarum  civitatum  aut 
praedas  appetmit,  aut  rumas:  nobis  propositiim  est,  Beo  iumnte.  sic  vincere,  ut 
sabiecti  se  doleant,  nostrum  dominium  tardius  acquisisse. 

La  differenza  tra  questo  passo  e  il  capitolo  dell'Editto  è  tale,  che  non  si  può 
assolutamente  ammettere  che  questo  sia  stato  calcato  su  quello.  In  ispecie  notiamo 
due  cose. 

La  prima  è:  che,  mentre  l'Editto  parla  di  servi  e  coloni,  la  lettera  non  ricorda 
che  i  servi. 

La  seconda  è:  che,  mentre  l'Editto  parla  di  servi  presi  dai  nemici  e  poi  ritor- 
nati, la  lettera  parla  di  servi  che,  fuggiti  dai  loro  padi-oni,  si  erano  portati  a  servir  altri. 
Ciò  che  vi  è  di  comune  è  soltanto  questo,  che  i  servi  doveano  essere  restituiti 
ai  padroni  antichi  ;  e  in  ver.tìi  è  troppo  poco  per  poter  ammettere  che  la  lettera  sia 
stata  scritta  prima  dell'Editto. 

/'.  Il  Gaudenzi  cita  anche  un'altra  testimonianza,  per  provare  che  l'Editto  non  può 
e.ssere  stato  scritto  che  dopo  la  guerra  gallica,  cioè  un  rescritto  di  Teodorico  (')  di- 
retto ad  Argolicus  Praefectus   urbi,  nell'anno  511  ('). 

Secondo  lui,  ecco  di  che  si  tratterebbe.  Nelle  feste  pasquali  dell'anno  .511  certi 
Massimo  e  Marciano  avean  perduto  il  loro  padre,  quando  furono  chiamati  in  giudizio 
davanti  al  Prefetto  della  città.  Doveano  rispondere  del  possesso  di  una  torre  nel  circo 
e  di  un  posto  nell'anfiteatro;  ma  non  si  presentarono  e  furono  condannati  in  contu- 
macia :  poi  si  rivolsero  al  Ile,  il  quale  ordinò  che  si  rivedesse  il  processo.  Ma  il 
Gaudenzi  osserva:  come  va  che  non  si  dice  affatto  che  era  una  cosa  illecita  di  produrre 
un'azione  nelle  feste  pasquali?  L'Editto  ha  pm-e  un  capitolo  (158),  in  cui  è  detto: 
Die  solis  qui  dominicus  nuneupatur,  sed  et  diebus  paschalibus,  tiullum  praecipimiis 
convenir i:  qui  contra  fecerit,  reus  sacrilegii  habeatur:  che  se  in  quella  occasione 
non  se  ne  parla,  è  evidente  che  l'Editto  non  era  ancora  stato  pubblicato.  Senonchè,  a 
quanto  pare,  la  cosa  sta  un  po'  diversamente  dal  come  l'ha  veduta  il  Gaudenzi.  Il 
rescritto  di  Teodosio  non  parla  affatto  di  un  processo,  che  si  sarebbe  agitato  davanti 
al  Prefetto  della  città  nelle  feste  di  Pasqua.  Ciò  che  risulta  da  esso  è  soltanto  questo  : 
che  certo  Volusiano,  patrizio  e  uomo  magnifico,  era  morto  durante  quelle  feste,  e 
Argolico  prefetto  della  città,  tolse  ai  figliuoli  la  torre  del  Circo  e  il  posto  nell"  anfiteatro, 
che  Volusiano  avea  posseduto,  e  a  cui  anch'essi  pretendevano-  Le  parole  del  rescritto 


(')  Var.  IV.  42. 

(2)  Il  brevetto  di  nomina  di  Argolico  è  doUa  IV  Lulizione  (V;ir.  III.  11). 


sono  queste:  llac  crudeli  siirreptione  captata,  ttirrem  Circi  atqiic  lociim  Amplii- 
theatri  illustris  recordationis  patris  eorum  detestabili  ambitii  a  vesiris  suggerunt 
faseibus  expetitutum.  Qui  non  è  affatto  parola  di  un  processo;  ma  è  un  magistrato 
che  interviene  di  sua  autorità,  sia  per  uno  di  quegli  abusi  di  potere,  che  ricorrono 
di  frequente  nel  regno  degli  Ostrogoti  (');  o  anche  perchè  credeva  realmente,  che 
Volusiano  non  possedesse  quella  torre  e  il  posto  nell'antiteatro  per  diritto  comune, 
ma  per  uno  speciale  privilegio,  che  si  doveva  intendere  estinto  con  la  morte.  Anzi 
questa  seconda  ipotesi  è  più  probabile,  e  si  potrebbe  trovarvi  un  accenno  nello  stesso 
rescritto  di  Teodorico.  Intanto  i  figliuoli  del  defunto,  straziati  dal  dolore,  non  aveano 
pensato  a  chiarir  subito  la  cosa:  il  documento  dice,  che  aveauo  trascurato  la  loro 
utilità,  e  la  spogliazione  era  stata  consumata.  Ma  il  Principe  accoglie  benignamente 
la  loro  querela,  e  ordina,  che  se  il  padre  Volusiano  aveva  posseduto  i  detti  luoghi 
communi  iure,  i  figliuoli  non  dovessero  perderli,  e  inculca  ad  Argolico  di  provve- 
dervi subito,  se  trovava  che  le  cose  stessero  veramente  così.  Capiremo,  che  il  Re  non 
poteva  proprio  ricordare  al  Prefetto,  che  era  vma  cosa  illecita  di  citare  uno  nelle 
fosti  pasquali,  dal  momento  che  nessuno  s'era  sognato  di  fare  una  citazione;  o  anche 
infliggere  la  pena  del  sacrilegio  minacciata  dall'Editto,  dal  momento  che  i  termini 
dell'Editto  non  ricorrevano.  Dopo  tutto,  è  una  maniera  molto  comoda  l'immaginare, 
che  cosa  un  tale  avrebbe  potuto  dire  in  una  data  circostanza,  e  pretendere  per  giunta 
che  dovesse  dirlo  !  tanto  più  qui,  che  il  Re  non  era  legato  a  regole  nello  amministrare 
la  giustizia;  ma  decideva  come  gli  pareva,  prendendo  norma  dalle  circostanze,  e  poteva 
anche  decampare  dal  rigor  della  legge,  per  seguire  unicamente  i  dettami  della  equità. 

7.  —  In  generale  la  verità  è  questa:  che  le  lettere  suaccennate,  se  pure  hanno 
una  relazione  coli' Editto,  sono  certamente  posteriori  ad  esso,  e  anzi  alcune  vi  si  ri- 
chiamano ;  e  se  non  tutte,  certo  alcune  sono  state  scritte  prima  della  guerra  gallica. 
Abbiamo  poi  a  bella  posta  ommesso  le  lettere,  di  cui  non  si  può  precisai'e  il  tempo, 
0  che  il  Gaudenzi  reputa  posteriori  all'anno  .514,  quantunque  si  riportino  all'Editto  ; 
perchè  il  Gaudenzi  non  se  ne  serve  se  non  per  stabilire  il  terminus  ad  quem  della 
legge,  e  noi  ne  abbiamo  trovato  altre  anteriori,  che,  volendo,  potrebbero  servire  anche 
meglio  allo  scopo. 

Cosi  la  Formula  Comitivae  Gothonm  ricorda  certamente  l'Editto,  ma  non  si 
può  determinare  quando  sia  stata  scritta,  salvo  che  la  natura  sua  rende  molto  pro- 
babile che  appartenga  piuttosto  alla  prima  questura  di  Cassiodorio,  che  non  all'ul- 
tima. Intanto  ecco  le  parole  che  si  riferiscono  all'Editto:  Necessarium  duximus  illuni 
sublimem  virum  ...ad  pos  Comitem  destinare,  qui  secundum  edicta  nostha  inter 
duos  Gothos  litem  debeat  amputare  (Var.  VII.  3). 

Due  altre  lettere  alludono  piu-e  all'Editto;  voglio  dire  la  lettera  delle  Variae  IV.  27 
e  l'altra  al  duca  Vitilanco  V.  :33. 

La  lettera  nelle  Variae  IV.  27  riguarda  un  certo  salone  Amara,  che  era  stato 
assegnato  a  Pietro  vir  spectabilis,  perchè  gli  prestasse  man  forte  contro  i  violenti,  e 
invece  l'avea  rivolta  contro  di  lui,  e  anzi  l'avea  ferito.  Il  Re  lo  manda  davanti  al 
conte  Duda  per  essere  giudicato.  Ora,  suppone  il  Gaudenzi.  che  Pietro  fosse  il  con- 

(')  A'fdi  Dah.n,  Dia  KtJniije  dcr  Germanen  III.  p.  ITO  s. 
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sole  dell'anno  510,  e  siccome  è  detto  soltanto  vir  speclabilis,  e  non  già  vir  illu- 
strisi così  la  lettera  dovrebbe  essere  stata  scritta  prima  del  suo  consolato,  e  quindi  al 
più  tardi  nell'anno  515.  Invece  il  Tanzi  (')  crede  che  convenga  agli  anni  510/11.  Del 
resto  essa  si  richiama  veramente  al  corpo  degli  editti.  Ne  riferisco  le  parole  :  De  flaga 
vero,  quam  educlo  gladio,  temerarius  praesumplor  inflixit,  ad  iudieium  comitis 
Dudae  saejìe  dictus  sajo  te  compelleate  vetiiat  audiettdus,  ut  secundum  kdictorum 
SERiEM,   (]uae  incile  commissa  clanieriat  sine  aliiiua  dilatione  coìupomt. 

La  lettera  al  duca  Vilitanco  è  dal  Gaudenzi  attribuita  all'anno  515:  mentre  il 
Tanzi  (-)  pensa  che  converrebbe  meglio  all'anno  523/524.  Si  tratta  di  un  goto,  a  cui 
era  stata  recata  grave  ingiuria,  perchè  mentre  si  trovava  assente  in  expcditione  gal- 
lica, un  altro  ne  aveva  sposato  la  moglie;  e  Teodorico  scrive  al  duca  perchè  faccia 
venir  davanti  a  se  i  colpevoli,  e  accertata  la  cosa,  li  punisca  sicut  iara  nostra  prae- 
cipimt,  alludendo  certamente  al  cap.  38  dell'Editto. 

8.  —  Ed  ora  possiamo  fare  un  altro  ed  ultimo  passo.  In  sostanza,  se  è  vero 
che  Cassiodokio  non  abbia  posto  mano  all'Editto,  e  se  è  vero,  che  questo  non  possa 
essere  stato  compilato  nel  periodo  tra  il  512  e  514,  cioè  negli  anni  in  cui  l'illustre 
uomo  stette  lontano  dalla  corte,  perchè  già  le  Variae  degli  anni  precedenti,  lungi 
dall'essere  posteriori  ad  esso,  in  più  luoghi  anzi  lo  richiamano,  non  resta  che  am- 
mettere la  seconda  ipotesi  :  che  cioè  la  pubblicazione  se  ne  sia  fatta  prima  ancora  che 
Oassiodorio  entrasse  nel  servizio  del  Re.  Il  che  vuol  dii-e,  che  tutta  la  questione  si 
riduce  a  questo,  di  sapere  quando  la  questura  di  Cassiodorio  abbia  cominciato;  e  anche 
per  questo  riguardo  ci  soccorrono  le  Variae.  Il  Gaudenzi,  che  ha  studiato  molto 
diligentemente,  com'è  sua  abitudine,  questa  materia,  dice  di  ritenere  che  Cassiodorio 
coprisse  la  questura  solo  nell'anno  506,  perchè  le  Variae  non  dicono  verbo  del  Synodm 
palmaris,  che  pure  tenne  occupata  la  cancelleria  ravennate  (*),  né  dei  tumulti  di  Roma 
tra  gli  anni  502-505  {%  né  della  guerra  illirica  negli  anni  504  e  505;  ma  subito 
dopo  si  trovano  lettere  degli  anni  506-511,  le  quali  mostrano  che  Cassiodorio  tenne 
la  questura  fino  all'ultimo  di  questi  anni,  per  riprenderla  poi  nel  515.  L'Editto  adunque 
sarebbe  anteriore  all'anno  506,  e  così  ci  riavviciniamo  a  quello,  in  cui  crediamo  che 
sia  stato  composto. 

II. 

9.  _  Certo,  la  vecchia  opinione,  che  attribuisce  l'Editto  all'anno  500,  ci  pare 
ancora  la  più  fondata  ;  ma  forse  non  sarà  invano  se  cercheremo  di  esaminare  un  po' 
più  di  proposito  gli  argomenti,  a  cui  si  appoggia.  Qualche  cosa  merita  davvero  di 
essere  messa  in  più  chiara  luce;  ma  le  fonti  principali  resteranno  sempre  il  passo 
del  Chroaicon  Puschale  e  quelli  dell'Anonimo  Valesiano. 

Il  Ciironicoa  Paschale  dice  in  sostanza  questo:  che  nella  Indizione  Vili,  a.  XI  di 

Cj  Tanzi,  .Stadio  sulla  cronolofjia  dei  libri  Variarum  di  Cassiodorio  Senatore  Trieste  1886,  p.  12. 

(2)  TaìNZI,  Op.  cit.  p.   17. 

(3)  Mansi,  Cono.  Vin.  p.  253  ss. 

(■•)  Vita  Symiuachi  a  schismatico  quodaiii  descripta,  Mansi  vul.  Vili,  p.  203. 
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Zenone,  sotto  il  consolato  di  Simmaco,  essendosi  Teodorico  recato  a  Roma,  una  donna 
romana  di  rango  senatorio,  di  nome  Giovenalia,  si  querelò  con  lui  perchè  da  tre  anni,  che 
si  trovava  in  lite  col  patrizio  Formione,  non  le  era  ancora  riescito  di  avere  la  sentenza, 
e  lo  pregava  di  spedire  quella  causa.  Il  Re  fece  venire  i  giudici  d'ambe  le  parti  e 
disse  loro  :  Se  fra  due  giorni  non  avete  pronunciata  la  sentenza  vi  fo  tagliare  la  testa. 
Due  giorni  dopo  la  sentenza  fu  veramente  pronta...  ma  il  Re  indignato  osservò:  Dunque 
potevate  decidere  in  due  giorni  ciò  che  avete  tirato  in  lungo  per  tre  anni?  e  li  fece 
decapitare:  onde  ne  venne  a  tutti  gli  altri  un  salutare  terrore. 

Il  cronista  continua:  xaì  èrroii^ai-  óidraiii'  Trfgl  txùarov  vóhov  .  xtù  è'^d&ùv 
(tJiò  "^Pùfir^c  oìxìjOfv  tìjV  'PàiSaniav  rróhì'  nttQCti^nXàoaiov  ì-'iog  i/nidiov  «rroì\  cioè: 
il  Re  fece  una  costìtiuione  ialorìio  a  ciascuna  legge,  e  lasciata  Roma,  si  ridusse  a 
Ravenna,  città  marittima,  dove  abitò  fino  alla  morte. 

Ora,  è  certo  che  questa  notizia  si  presta  a  qualche  critica,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  la  cronologia.  Il  cronista  si  riferisce  al  tempo  del  consolato  di  Simmaco, 
e  non  c'è  dubbio  che  ha  sbagliato,  perchè  il  consolato  di  Simmaco  cade  nell'anno 
485,  e  in  quell'anno  Teodorico  non  era  Re  d'Italia,  anzi  non  era  neppure  in  Italia. 
Invece  sappiamo  che  venne  a  Roma  nel  500,  e  vi  si  fermò  sei  mesi,  dopo  di  che 
passò  a  Ravenna.  Ciò  risulta  dal  Chronicon  di  Cassiodorio  :  Patricio  et  Hyjmtio  Coss. 
Hoc  anno  —  cioè  appunto  nel  500  —  Domtnns  noster  Theodericus,  Romani  cunctorurn 
votls  expetitus  advenil  et  Senatum  suum  mira  affabili  tate  tractans,  Romanae  plebi 
donavit  annonas,  atque  admirandis  moenibus  deputata  per  annoi  singulos  maxima 
pecuniae  quantitate  subvenit  etc.  Né  altrimenti  osserva  l'Anonimo  Valesiano,  ch'egli 
si  recò  a  Roma,  post  facta  pace  in  urbe  Ecclesiae,  cioè  dopo  essere  stato  riconosciuto 
Simmaco  per  legittimo  papa,  il  che  torna  al  medesimo  tempo. 

Non  c'è  dunque  dubbio.  Il  Cliroaicoa  Paschale  ha  sbagliato;  e  forse,  come 
già  altri  osservò,  il  cronista  attinse  ad  una  fonte  che  portava  solo  l'Indizione  Vili, 
e  vi  aggiunse  di  suo  l'anno  dell'imperatore  e  il  consolato  di  Simmaco,  senza  badare 
che  la  Indizione  Vili  poteva  coincidere  anche  col  500,  che  era  il  giusto;  ma  del  resto 
non  vedo  perchè  le  altre  sue  notizie  dovrebbero  mettersi  in  dubbio.  Per  verità  lo  ha 
fatto  il  Gloden,  osservando,  che  il  modo  con  cui  il  Re  è  proceduto  nell'atlare  di  Giove- 
nalia era  affatto  contrario  al  carattere  di  lui,  quale  risulta  da  altre  fonti;  ma  forse 
egli  non  aveva  studiato  bene  il  carattere  di  Teodorico.  Il  Dahn  poi  (III.  90)  ha  combat- 
tuto vittoriosamente  questa  asserzione,  notando  che  anzi  la  storia  conferma  pienamente 
la  maniera  del  procedere  di  Teodorico,  quale  si  trova  descritta  dalla  cronaca.  Già  la 
sua  indole  lo  portava  a  intervenire  personalmente,  e  in  via  straordinaria,  nell'ammini- 
strazione della  giustizia  con  modi  pronti  ed  energici;  e  questa  tendenza  del  suo  carattere 
doveva  essere  alimentata  anche  piii  dalle  tradizioni  imperiali.  I  singoli  casi  possono 
vedersi  nel  Dahn  1.  e.  Forse  anche  era  una  necessità  dei  teiupi;  perchè  certe  resi- 
stenze non  si  sarebbero  vinte  altrimenti,  se  il  Re  non  avesse  pesato  nella  bilancia 
con  tutto  il  peso  della  potestà  regia.  E  infine  l'Editto  stesso  accenna  ripetutamente 
a  cotesti  interventi,  destinati  a  riparare  la  debolezza  dei  giudici  ('). 

Né  vorremmo  menar  buona  al  Gaudenzi  l'osservazione,  che  il  passo  non  possa 

CJ  Edict.  10  e  anche  l'Epilogo. 


—  241  — 

servire  attatto  alla  cronologia  dell'Editto,  perchè  «ricorda  tutto  il  regno  di  Teodorico 
e  del  suo  .successore  sotto  un  medesimo  anno  " .  Anzi  non  fa  nulla  di  tutto  ciò,  e 
non  si  occupa  propriamente  se  non  di  alcune  cose  accadute  nell'anno  indicato  in  Roma, 
cioè  della  giustizia  sommaria  esercitata  da  Teodorico  nel  caso  di  Giovenalia,  e  del  corpo 
di  leggi  che  ha  pubblicato;  poi  dice:  il  Re  lasciò  Roma  e  se  ne  andò  a  Ravenna, 
dove  rimase  fino  al  termine  di  sua  vita.  Questo  certamente  non  vuol  dire  occuparsi 
di  tutto  il  regno  di  Teodorico,  e  piuttosto  vuol  dire  il  contrario.  Né  il  cronista  ricorda 
ciò  che  ha  fatto  Atalarico;  ma  solo  dice  che  dopo  morto  Teodorico  fu  re  di  Roma 
Atalarico,  uno  della  sua  schiatta,  e  che  era  ariano:  altro  non  dice. 

Del  resto,  se  anche  fosse  vero  che  il  cronista  avesse  sotto  un  medesimo  anno 
ti'attato  di  tutto  il  regno  di  Teodorico,  e  dunque  di  cose  avvenute  certamente  in  anni 
diversi,  non  per  questo  ne  faremmo  le  meraviglie,  e  non  ne  trarremmo  argomento  por 
infirmare  quelle  notizie  ch'egli  ha  assegnato  ad  im  anno  determinato,  come  ha  fatto 
veramente  con  l'Editto.  Noi  abbiamo  troppa  pratica  delle  cronache  dei  tempi  per 
scandalezzarci  di  ciò  e  gridare  addirittura  la  croce  addosso  al  cronista.  Era  una  cosa 
che  accadeva  molto  di  frequente,  che  codesti  storiografi  medioevali  dopo  aver  parlato 
di  un  dato  anno  e  delle  cose  che  vi  si  erano  compiute,  vi  appiccicassero  anche  altre 
notizie,  che  piu'e  non  aveano  a  che  fare  con  esso.  E  giacché  siamo  a  parlare  del  regno 
di  Teodorico,  riferirò  ciò  che  lo  stesso  Cassio dorio,  che  pur  doveva  intendersene  di 
cronologia  ostrogota,  lasciò  scritto  appunto  sotto  l'anno  500  :  Patrie ius  et  Hijiìatius 
coss.  Hoc  ciiiiio  re.v  Theodericus  Romam  eiuietoruni  votis  expetitm  adveiiit  et  Senatum 
Slum  mira  aff abilitate  tractaas,  B.otnatiae  plebi  donavit  aiiaoìias,  atqiie  admirandis 
ììioetiiìms  deputata  per  annos  sitigidos  maxima  lìeciuiiae  quaiititate  siiboenit^  e  poi 
continua  senza  neppure  pigliar  fiato  :  sub  cuius  felici  im2wrio  jHurimae  renovaritur 
urbes,  mtmitissima  castella  condiintur,  consurgunt  admiranda  palatia^  magnisque 
eius  operibiis  antiqua  miracida  swperaiitur. 

Ad  ogni  modo  le  parole  del  cronista,  che  cioè  Teodorico,  appunto  durante  il  suo 
soggiorno  a  Roma  nel  500,  abbia  pubblicato  una  òiàrutiq  nutì  txnocov  ló/ion,  cioè 
una  costituzione  delle  singole  leggi,  è  troppo  precisa,  e  anche  si  attaglia  troppo  bene 
all'indole  dell'Editto,  che  è  davvero  un  corpo  di  leggi,  perchè  si  possa  mettere  in  dubbio 
senza  più. 

Aggiungo,  che  si  potrebbe  anche  scorgere  una  certa  relazione  tra  la  notizia,  quale 
ci  è  data  dal  Chroaicon  Paschale,  e  l'Editto  di  Teodorico.  La  severa  giustizia  eserci- 
tata dal  Re  contro  i  giudici  che  si  erano  mostrati  negligenti  e  dimentichi  dei  loro  doveri, 
si  riproduce  nell'Editto  fin  dal  primo  capitolo.  Esso  dice:  Priore  itaque  loco  statuimus, 
ut  si  iudex  acceperit  pecuniam  quatenus  adversus  caput  innocem  cantra  leges  et 
iuris  publici  cauta  iudiearet,  capite  puniatur.  Ora,  è  una  cosa  molto  osservabile  che 
questo  delitto  della  prevaricazione  sia  messo  in  testa  alla  legge,  priore  loco;  e  anche, 
che  la  pena  sia  quella  del  capo.  La  legge  stessa  fu  manifestamente  ispirata  da  Paolo,  Seni. 
Ree.  V,  23,  10  :  index  qui  in  caput  fortunasque  hominis  etc.  ;  ma  la  pena  è  nuova:  la 
deportazione  e  la  confisca,  minacciate  nel  testo  romano,  si  sono  tra  le  mani  del  Re 
convertite  nella  pena  di  morte.  La  grande  preoccupazione,  che  trapela  già  dal  racconto 
del  cronista,  si  rivela  tutta  in  questo  articolo  che  dà  principio  alla  legge.  E  chi  sa? 
Forse  ha  suggerito  l'articolo  stesso.  Col  che  non  intendiamo  di  dire  che  i  due   casi 
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sieno  identici  ;  ma  nondimeno  si  tratta  sempre  di  provvedere  in  modo  piuttosto  energico 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia:  il  giudice,  che  potendo  decidere  una  causa 
in  due  giorni,  la  trascina  per  anni,  è  punito  nel  capo  ;  non  altrimenti  del  giudice  che 
riceve  denaro  per  condannare  un  ccquU  i,iiiocens.  Il  pensiero  è  lo  stesso.  E  come  si 
comincia,  così  si  chiude.  Teodorico  dice  nell'Epilogo,  che  intende  e  vuole  che  il  suo 
Editto  sia  rispettato  da  tutti,  e  se  noi  fosse,  ne  rende  lesponsabili  i  giudici  chiamati 
ad  applicarlo:  qitod  si  ia  aliqao  lutee  edicta  fiierinl  violata,  se  proscrip/ioiiis  de- 
poi'tatioaisiim  poemi  merito  esse  ferieiidos.  Il  giudice,  che  si  fosse  sentito  troppo 
debole  per  farlo  rispettare,  doveva  informarne  subito  il  Re,  e  solo  così  poteva  sottrarsi 
al  castigo.  Il  Re  poi  poteva  provvedervi  come  meglio  credeva,  secondo  il  caso.  Noi 
abbiamo  citato  già  altra  volta  il  cap.  10  dell'Editto,  in  cui  è  detto:  relationem  ad 
scriiiia  nostra  traasmittant,  ut  a  nobiSj  si  ratio  poposcerit_  dislrictius  vindicetiir. 
Ma  anche  altri  capitoli  impongono  ai  giudici  di  non  rifiutarsi  all'amministrazione  della 
giustizia  e  amministrarla  a  dovere  e  senza  venalità.  Ricordo  i  capitoli  2,  3,  7,  55.  In 
generale  è  osservabile  la  ferma  volontà  del  legislatore  di  far  prevalere  la  severa 
imparzialità  della  legge  sempre  e  su  tutti,  senza  riguardo  a  origine  o  a  rango. 

* 

10.  —  Altri  argomenti  si  possono  dedurre  dall'Anonimo  Valesiano;  e  propria- 
mente da  due  passi  di  esso,  che  non  a  torto  furono  collegati  tra  loro.  Uno  però  non 
tratta  propriamente  dell'Editto  ;  ma  soltanto  descrive  l'andata  di  Teodorico  a  Roma, 
che  seguì  dopo  che  si  era  rimessa  la  pace  nella  Chiesa  romana,  cioè  dopo  essere 
stato  riconosciuto  Simmaco  per  legittimo  papa,  e  accenna  alle  feste,  che  vi  celebrò, 
e  alle  sue  munificenze.  Esso  dice:  Post  facta  pace  in  urbe  Ecclesiae  ambulavit  rex 
Theodoricus  Rornam  :  et  occnrrit  B.  Petro  devotissimus,  ac  si  Catholicus.  'Cui  Papa 
Symmachus  et  cunctus  Senatiis  vel  Popnilus  Romaniis  cmn  omni  gaudio  extra  urbem 
occurentes.  Deinde  veniens,  ingressus  urbem,  venit  ad  Senatum,  et  ad  Palmam 
populos  adlocutus  se  omnia  deo  iuvante,  quod  retro  Principes  ordinaverunt,  invio- 
labiliter  servatunim  promittit.  Per  tricennalem  triumphans  populo  ingressus 
palatium,  exhibens  Rom.anis  ludos  circensium.  Donavilque  populo  romano  et  paupe- 
ribus  annonas  singulis  annis,  centum  viginti  inillia  modios,  et  ad  restaurationem 
Palata  seu  ad  recuperationem  moeniae  civitatis  singulis  annis  libras  ducentas  de 
arca  vinaria  dari  praecepit.  E  soggiunge  poco  dopo  :  Deinde  sexto  mense  revertens 
Ravennam  etc. 

Ora,  non  c'è  dubbio  che  le  notizie  dell'Anonimo  Valesiano  si  accordano  con  altre 
dei  tempi.  Più  sopra  abbiamo  ricordato  la  testimonianza  di  Cassiodorio,  il  quale 
dice,  che  quando  Teodorico  venne  a  Roma  nel  500,  trattò  il  Senato  con  somma  affabilità, 
donò  le  annone  alla  plebe,  e  assegnò  una  gran  somma  di  denaro  per  la  ristaurazione 
delle  mura  (').  Né  altrimenti  l'autore  della  vita  di  S.  Fulgenzio  racconta,  che  essendo 
egli  in  Roma  quel  giorno  in  cui  Re  Teodorico  arringò  il  popolo  nel  luogo  che  si  chiama 
Palma  d'oro,  il  luogo  accennato  anche  dall'Anonimo,  ebbe  occasione  di  ammirare  la 

(')  Cassiod.,  Chronicon  ad  a.  500. 
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nobiltà,  il  decoro  e  l'ordine  della  cima  romana  distinta  secondo  i  vari  gradi  delle 
dignità  e  di  udire  i  plausi  di  esso  popolo  e  di  conoscere  qiial  fosse  la  gloriosa  pompa 
di  quel  secolo  (')■  Nondimeno  anche  la  notizia  dell'Anonimo  ha  qualche  cosa  che 
vuol  essere  rettificata. 

Il  testo  ricorda  i  tricennalia  ;  ma  credo    che,  in  luogo  di  trlcennalia,  si  debba 
leggere  decennalia.  Certo  è,  che  30  anni  non  erano  passati  dacché  Teodorico  teneva 
il  regno  ;  e   così  già  il  Valesio  aveva  proposto  di  leggere  decennalia,  e  la    proposta 
parve  accettabile,    quantunque  si  credesse  che  gli  anni  dovessero  contarsi    dal    493, 
iu  cui  Teodorico  abbattè  il  regno  degli  Eruli,  e  dunque  ci  sarebbe  stata  una  antici- 
pazione, di  due  anni  di  cui  non  si  aveva  esempio.  Senonchè  pare  che    Teodorico    li 
contasse  veramente  dal  passaggio  del  Sonzio;   perchè  si  legge    nelle     Variae  I.  18: 
Si  Romani praedium,  ex  quo  Beo  propilio,  Sonii  fluenta  Irammisivius,  ubi  primum 
iTALiAE  Nos  suscEPiT  iMPERiuM,  sine  delegatoHs  ciiiusquavi  petitione,  praesumtor 
barbarus  oecupavit,  eum  priori  domino,  submota  dilatione,  restituat  ;  e  si  sa  dall' Jl«o- 
nijmus  Cuspiniaiii  che  il  Sonzio  fu  passato  il  28  agosto  489.  Per  tal  modo  il  tempo 
tornerebbe,    perchè  i  decennali   sarebbero   stati    celebrati  soltanto    pochi    mesi   dopo 
compito  il  decennio;  e  d'altronde  è  noto  che  il  trionfo  e  i  giuochi  del  circo  e  le  dona- 
zioni al  popolo  e  il  ristauro  delle  mura  —  tutte  cose  che  si  trovano  ricordate  dall'Ano- 
nimo  Valesiano  e  in  parte   anche   da   Casiodorio  —  solevano  accompagnare  codeste 
solennità.    Non   importa  poi   affatto,  che   l'Anonimo  in  luogo   di  contare  gli  anni  di 
Teodorico  dal  489,  li  conti  dal  493,  e   anche,   come  dice  il  Gaudenzi,   in    maniera 
del  tutto  coerente  (-),  perchè,  parlando  dei  decennali,  egli  non  fa  probabilmente  che 
attingere  ad  una  fonte  dei  tempi,  e  certo  non  ne  capisce  l'importanza,   tanto  è  vero 
che  scambia  decennali  con  tricennali,  quantunque  questi  fossero  addirittura  impossibili 
anche  con  la  sua  cronologia.  Del  resto  la  detta  notizia  non  ha  tanta  importanza  per 
se  medesima,  quanto  per  un'altra  che  può  avere  relazione  con  essa,  e  che  vogliamo 
subito  considerare. 

Lo  stesso  Anonimo,  cioè,  dice  una  cosa  che  torna  a  conferma  del  Chronicon  Pa- 
scìiale,  osservando:  Igilur  Theodoricus  rex  illileratus  erat,  et  sic  obruto  sensu  ut  in 
decem  annos  regni  sui  quattuor  lilteras  subscriptionis  Edicti  sui  discere  nullatenus 
potuisset,  de  qua  re  laminam  auream  iussit  interassilen  fieri,  quattuor  litteras  regis 
habentem;  unde  si  subscribere  voluisset,  posila  lamina  super  chartam,  per  eam  pen- 
nam  ducerei,  ut  subscriptio  eius  tantum  viderelur  (■^).  È  una  notizia  che  ha  il  suo 

{')  Ada  sanctorum  Bolland.  ad  dieni  1  Jaiiuar  ;  Muratori,  Ann.  ad  a.  500. 

(2)  Il  Gaudenzi  osserva  che  quando  Teodorico  nell'anno  47C  successe  al  padre  nella  dignità 
regia  col  consenso  del  pop(do,  l'Anonimn  non  lo  chiama  Rex  ma  Dux  Got'wnim.  Dopo  il  suo  arrivo 
in  Italia  lo  chiama  sempre  Throdoricus  patricius  fino  all'anno  49.3.  Poi  scrive:  i't  ingressus  est 
Ravennani  et  occidit  Odoacrem  Gothi  sili  confirmaverunt  regem  Theodoricum,  non  expectantes 
jussionem  novi  principis...  Ergo  praeclarus  et  bonae  voluntatis  in  omnibus  qui  regnavit  annos  XXXIJI 
(Teodorico  morì  il  30  agosto  526  ;  e  Procopio  gli  assegna  37  anni  di  regno.  De  hello  goth.  1. 1),  cuius 
temporibus  felicitas  est  sccuta  Italiae  per  annos  triginta.  Se  poi  attribuisce  a  Teodorico  33  anni  di 
Regno,  e  nnndimeno  dice  che  l'Italia  non  fu  felice  che  per  30  anni,  ciù  avviene  perchè  nel  523, 
Teodorico,  iritato  dalle  persecuzioni  degli  Ariani  fatte  dall'imperatore  Giustino,  mutn  politica  verso 
la  chiesa  cattolica,  e  perciò  l'Anonimo  non  lo  chiama  più  Rex  ma  Tgrannus. 

P)  Anon.  in  Amm.  Marceli,  ed.  Gardthausen  p.  300. 
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peso.  Noi  siamo  sempre  udl'auno  500  :  rAnonimo  dice  che  in  dieci  anni  di  regno  Teo- 
dorico non  aveva  ancora  imparato  a  scrivere  le  4  lettere  della  sottoscrizione  del  suo 
Editto  ;  e  conferma  nel  tempo  stesso,  che  in  quell'anno  pubblicò  un  Editto,  ch'egli  chiama 
l'Editto  suo,  alludendo  con  queste  parole  a  una  legge  che  doveva  distinguersi  caratteri- 
sticamente da  tante  altre,  che  pure  avea  pubblicato,  e  che  bastava  nominare  perchè 
tutti  sapessero  quale  fosse.  Né  vale  il  dire,  come  ha  detto  il  Gloden  p.  12,  che  le  parole 
Edicti  mi  devono  traJm-si  :  dei  suoi  editti,  perchè  sarebbe  una  cosa  tutta  arbitraria, 
e  si  scorge  subito  che  è  fatta  in  omaggio  a  una  tesi.  Ciò  che  è  vero  è,  che  Teodorico 
prima  ancora  del  500  ha  pubblicato  degli  editti  :  ce.tamente  Ennodio  nella  Vita  di 
S.  Epifanio  153  ne  ricorda  uno  dell'anno  493  o  494;  e  se  nondimeno  l'Anonimo 
non  accenna  che  ad  un  solo  editto  di  Teodorico,  e  lo  chiama  suo  editto,  bisogna 
pure  prendere  le  parole  per  quel  che  suonano,  e  dire  che  egli  pensasse  veramente 
ad  un  editto  tutto  speciale  e  piìi  importante  degli  altri.  Anzi  questo  non  è  n^^ppure 
il  solo  passo  in  cui  l'Anonimo  Valesiano  parla  di  un  cdictiun  suum,  cioè  di  im  editto 
per  antonomasia,  come  se  non  ne  esistessero  altri.  Ne  riferiamo  le  parole:  Bona  et  anno- 

uas  largitus cxhihens  ludos  Circensium  et  Amphitheatrum,  ut  etiam  a  Romanis 

Traianus  vel  Valentinianus,  quorum  tempora  sectatus  est,  adpellaretur,  et  a  Gothis 
secundum  Edictum  suum,  quem  eis  constituit,rex  fortissimus  in  omnibus  judicaretur. 
Lo  stesso  Gloden  p.  14  ammetteva  che  si  potesse  scorgere  qui  una  relazione  con 
Y Editto  teodoriciano,  e  solo  ne  dubitava  perchè  lo  ti-ovava  unito  a  cose  affatto  ete- 
rogenee. Ma  forse  esse  non  sono  tanto  eterogenee,  come  egli  pensava.  In  sostanza  ciò 
che  premeva  all'Anonimo  era  di  mettere  in  rilievo  come  Romani  e  Goti  andassero  a 
(^ara  nel  celebrare  il  loro  Re.  Egli  aveva  fatto  donazioni  e  distribuzioni  di  grano  e 
dato  giuochi  nel  circo  e  aperto  l'anfiteatro:  qual  meraviglia  se  i  Romani,  abbagliati  da 
tanta  muuiiìcenza,  lo  assomigliassero  a  Traiano  o  Valentiniano  !  E  d'altra  parte  egli 
aveva  dato  ai  Goti  il  suo  editto  e  introdotto  tra  essi  le  abitudini  d'ordine  e  di  stabilittl, 
cioè  le  abitudini  del  vivere  civile,  risoluto  a  farle  rispettare  in  tutti  i  modi:  qual  mera- 
viglia che  essi  lo  giudicassero  Re  fortissimo  in  tutto,  anche  in  pace! 

Il  Gloden  nota,  che  forse  erano  balenate  al  pensiero  dell'Anonimo  quelle  parole 
del  Proemio  delle  Istituzioni:  non  solum  armis  decoratam  sed  etiam  legibus  ar- 
matam.  Invece  il  Dahn  ha  suggerito  di  emendare  il  passo  in  questo  modo:  Ut  a 
Romanis  Trajanus  vel  Valentinianus  quorum  tempora,  secundum  edictum  suum, 
q'uod  eis  constituit,  sectatus  est,  appellaretur  etc;  e  l'Editto  sarebbe  stato  la  pro- 
missio  che  Teodorico  aveva  fatto  in  Roma  al  popolo,  quando  lo  arringò,  di  rispettare 
inviolabilmente  tutto  ciò  che  i  principi  romani  suoi  antecessori  aveano  ordinato,  che 
poi,  pregato  dal  popolo  stesso,  avrebbe  fatto  incidere  in  una  tavola  di  bronzo  e  porre 
in  pubblico.  Ora,  non  vogliamo  negare  che  la  cosa  sia  ingegnosa,  e  il  Gaudenzi  l'ac- 
cetta senza  più;  ma  quanto  a  noi,  diciamo  apertamente  che  proviamo  un  senso  di 
disgusto  davanti  a  coteste  alterazioni  di  testi,  di  cui  si  è  fatto,  e  si  fa  tuttora,  tanto 
abuso. 

Il  Dahn  osserva:  come  può  darsi  che  i  Goti  abbiano  riguardato  il  loro  Re  per 
fortissimo  in  considerazione  del  suo  Editto  ?  E  d'altra  parte  egli  non  ha  dato  il  suo 
Editto  soltanto  ai  Goti!  Il  Dahn  non  ha  posto  mente  che  non  ci  voleva  minor  forza 
a  debellare  un  popolo  colle  armi  che  a  conquistarlo  al  vivere  civile  colle  leggi  ;  noi 
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sappiamo  che  i  Geniiauici  in  ispecie,  gelosi  e  forti  dello  spirito  d' indipendenza,  che 
è  proprio  della  barbarie,  traevano  nuovo  argomento  d'odio  e  di  resistenza  dallo  stesso 
regime  legale,  introdotto  dalla  conquista  e  dalla  legge,  percliè  inflessibile  regolava 
tutto  e  non  lasciava  posto  alla  impunità.  Abborrivano  forse  più  la  toga  che  le  armi, 
pili  la  legge  che  la  guerra;  e  se  obbedirono  ai  generali  vittoriosi,  si  sollevarono 
contro  i  legulei.  Così  eran  cadute  le  legioni  di  Varo  !  E  nondimeno  Teodorico  riesce 
a  dar  loro  un  codice,  e  per  giunta  tanto  diverso  dai  loro  costumi  nazionali.  Perchè 
non  l'avrebbero  detto  fortissimo  aache  per  questo,  anzi  precisamente  per  questo  ì  Né 
importa  che  la  legge  sia  stata  data  tanto  ai  Goti  quanto  ai  Komani;  inip^rocchè  se 
era  una  cosa  nuova,  non  lo  era  per  questi,  ma  per  quelli:  i  Komaui  erano  già  da 
lungo  avvezzi  a  tutte  le  abitudini,  e  diremo  anzi  a  tutte  le  raffinatezze  e  fiacchezze 
del  vivere  civile;  e  non  poteva  essere  una  nuova  legge  che  li  commovesse,  molto 
meno  poi  se  questa  legge  non  faceva  che  ispirarsi,  come  faceva  l'Editto,  alle  costi- 
tuzioni dei  loro  imperatori  e  ai  responsi  dei  loro  prudenti.  Meglio  il  pane  e  i  cir- 
censi !  Ecco  ciò  che  poteva  ancora  colpirli,  e  l'Anonimo  ha  fatto  egregiamente  a  met- 
tere in  rilievo  il  diverso  carattere  dei  due  popoli.  Ad  ogni  modo,  non  credo  che  sia 
lecito  di  far  man  bassa  di  un  vecchio  cronista  soltanto  perchè,  a  tanti  secoli  di  di- 
stanza, ci  riesce  talvolta  difficile  di  afferrarne  il  pensiero. 


lo.  — Anzi,  a  questo  proposito,  crediamo  opportuno  di  citare  una  frase  del  panegirico 
pronunciato  da  Exnodio.  Veramente  è  stato  osservato,  che  il  Panegirista,  mentre  mette 
molto  accuratamente  in  rilievo  tutto  ciò  che  può  ridondare  ad  onore  di  Teodorico,  e 
in  particolare  ricorda  ciò  che  ha  fatto  nei  riguardi  della  giustizia,  non  ha  una  sola 
parola  che  accenni  all'opera  legislativa  di  quel  Re  ;  ma  ciò  non  è  perfettamente  con- 
lorme  alla  verità. 

Il  panegirista,  dopo  aver  ricordato  come  il  Re  provvedesse  agli  esercizi  guerre- 
schi, passa  nel  e.  22  a  considerare  il  modo  con  cui  aveva  provveduto  alle  dolcezze 
del  viver  cittadino,  ed  esclama:  Quh  credat  heroas  tuos  peregrinarli  non  respuere, 
cium  sint  tranquilla,  formidinem?  Nam  indomita  inter  acies  ingenia  lex  coercet: 
subrnittunt  praeceplis  colla  poU  laureas,  et  calcatis  hostium  cimeis,  quibus  arma 
cesserlnt,  decreta  dominantur.  E  continua:  Sulus  es  meritis  et  natura  compositus, 
cuius  magnanimi  iussa  sectentur. 

Che  cosa  è  quella  peregrina  formido,  a  cui  i  guerrieri  di  Teodorico  davan  luogo 
mentre  erano  in  pace'^  Io  non  ci  metto  dubbio  che  il  panegirista  accenni  qui  al 
rispetto  che  i  Goti  portavano  alle  leggi  romane,  certamente  straniere  per  essi,  o 
meglio  al  terrore  che  loro  incutevano;  e  infatti  aggiunge  subito  dopo,  che  indomiti 
per  natura  nel  campo,  pur  si  lasciavan  domare  dalla  legge^  e  dopo  gli  allori  som- 
mettevano  il  collo  ai  precetti,  e  dopo  aver  disfatte  le  schiere  nemiche  erano  infrenati 
dai  decreti,  essi  cui  ninna  forza  d'armi  avea  saputo  resistere. 

Non  è  dvmque  vero  che  le  cure  legislative  del  Re  ostrogoto  sieno  sfuggite  al 
panegii-ista.  Egli  ne  parla;  salvo  che  si  limita  ad  accennarle,  come  portava  l'indole 
del  panegirico,  e  non  dice  quale  fosse  propriamente  il  corpo  di  leggi,  a  cui  Teodorico 
aveva  assoggettato  i  suoi  Ostrogoti.  Questo  solo  lascia  intravvedere,  che  la  legge,  a 
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cui  gli  Ostrogoti  ob))edivano,  era  ima  legge  straniera  ad  essi;  e  nulla  osta  che  fosse 
l'Editto. 

Insieme  capiremo  anclie  meglio,  come  i  Goti,  a  cui  la  nuova  legge  incuteva  un 
salutare  terrore,  e  da  cui  nondimeno  si  sentivano  soggiogati  e  domi,  potessero  chiamar 
fortissimm  in  omnibus  il  loro  Re,  anche  in  pace,  con  riguardo  all'  Edictum  siciim 
qiiem  eis  coastituit. 

Il  Panegirico  stesso  non  può  essere  anteriore  all'anno  504,  perchè  vi  si  fa  men- 
zione della  ricuperazione  di  Sirmio,  che  avvenne  sotto  il  consolato  di  Cetego,  appunto 
nel  504;  e  dall'altra  parte  non  può  essere  stato  recitato  dopo  il  610,  perchè  la 
guerra  gallica  non  è  ricordata.  Il  Muratori  pensava  che  lo  fosse  nell'anno  505  o  506; 
il  P.  Sirmondo,  nel  507  o  508. 

Probabilmente  lo  fu  nell'anno  507  in  Milano  per  solennizzare  l'entrata  del  Ee 
in  quella  città,  non  altrimenti  che  Sidonio  aveva  con  un  eguale  Panegirico  celebrato 
l'ingresso  di  Maggioriano  in  Lione.  Ad  ogni  modo  la  compilazione  dell'Editto  deve 
essere  anteriore. 


12.  —  Un'alt.a  cosa  merita  di  essere  particolarmente  osservata,  ed  è:  che  la  pub- 
blicazione dell'Editto  si  attaglia  molto  bene  alle  circostanze. 

Teodorico,  lo  dice  l'Anonimo  Valesiano,  aveva  in  quella  occasione  arringato  il 
popolo  con  promettere,  tra  le  altre,  di  osservare  tutte  le  leggi  fatte  dai  precedenti 
principi  romani,  e  celebrato  i  decennali,  sfoggiando  ima  singolare  munificenza,  perchè 
donò  al  popolo  molte  moggia  di  grano,  e  affine  di  ristorare  il  palazzo  imperiale  e 
le  mura  della  città,  gli  assegnò  duecento  libbre  annue  d'oro  da  ricavarsi  dal  dazio 
del  vino. 

Sappiamo  poi  che  tali  solennità  si  solevano  accompagnare  con  la  pubblicazione 
di  qualche  legge  illustre.  L'osservazione  è  del  Ritter,  il  quale  ricorda  come  Adriano 
pubblicasse  l'Editto  perpetuo  nei  Quiiiderennalia,  e  Teodosio  il  suo  codice  nei  Tricen- 
nalia  :  Teodorico  non  avrebbe  fatto  che  seguire,  anche  qui,  il  costume  romano. 

Infine  l'Editto  accenna  per  ben  due  volte  al  dominio  di  Roma,  e  anche  questa  è 
una  circostanza  che  va  notata.  La  prima  volta  è  nel  cap.  10:  Cuius  decreti  iusii 
alqtie  legiiimi  omnes  per  provincias  iudices  et  urbe  veneraMli  constitutos  vel  eorum 
officia  iubemus  esse  custodes  ;  e  non  c'è  dubbio  chela  città  venerabile  sia  Roma  (i). 
Inoltre  ne  parla  al  cap.  1 11  :  Qui  intra  urbem  Romam  cadavera  sepelierit,  quartam 
partem  palrimonii  sui  fisco  sodare  cogatur  ;  si  niliil  habuerit,  caesus  fìtstibus  ci- 
vitate  pellatur. 

Le  parole  del  cap.  10,  che  abbiamo  riferito,  non  sono  che  una  parte  di  esso. 
■Veramente  esso  tende  a  impedire  che  altri  si  faccia  giustizia  da  sé  e  particolarmente 
non  cacci  altri  dal  suo  possesso,  e  stabilisce  delle  pene,  che  sono  tolte  dalla  L.  3 
C.  Th.  unde  vi  4.  22,  in  parte  anche  letteralmente;  ma  nella  chiusa  procede  indi- 
pendentemente, e  le  parole  che  abbiamo  riportato  appartengono  appunto  aUa  chiusa. 
Egli  inculca  a  tutti  i  giudici,  costituiti  sia  nelle  provincie  sia  in  llom.a,  di  cu.stodire 

(')  Si  veda  Var.  I.  1  e  anello  L.  2  C.  Tli.  de  habitu  li.  10. 
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questo  decreto:  che  se,  per  qualsia.=i  circostanza,  non  fossero  in  grado  di  esigere 
la  pena  stabilita,  doveauo  rivolgersi  al  tribunale  di  corte,  e  il  Re  vi  avrebbe 
provveduto  anche  piti  severamente,  se  fosse  stato  bisogno.  Ora  quell'accenno,  fatto  in 
particolare  ai  giudici  costituiti  in  Roma,  appunto  perchè  fatto  indipendentemente,  è 
piuttosto  signiticutivo  ;  e  acquista  una  importanza  anche  maggiore  ove  lo  si  avvicini 
all'altro  capitolo  dell'Editto,  che  considera  una  condizione  di  cose  tutta  speciale 
di  Roma. 

Il  capitolo  111  dice,  che  ognuno  il  quale  seppellirà  im  cadavere  entro  la  città 
di  Roma  pagherà  al  tisco  la  quarta  parte  del  suo  patrimonio,  e  se  non  avrà  di  che 
pagare,  verrà  frustato  e  cacciato  dalla  città;  e  non  c'è  dubbio  ch'esso  adopera  la 
L.  6  C.  Th.  de  sepulcr.  viol.  9.  17.  Nondimeno  l'adopera  indipendentemente,  perchè 
la  pena  è  diver!^a.  Gl'imperatori  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio  aveano  minacciata 
la  confisca  del  terzo,  e  Teodorico  la  porta  al  quarto,  e  vi  aggiunge  di  suo  la  fusti- 
gazione e  la  espulsione  dalla  città  pei  nulla  abienti. 

Questo  riguardo  alle  condizioni  speciali  di  Roma,  che  suggerisce  al  Re  di  rima- 
neggiai-e  una  vecchia  legge  imperiale,  è  per  lo  meno  un  potente  indizio,  che  l'Editto 
sia  stato  fatto  in  Roma,  come  lasciò  scritto  il  cronista. 
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Un  Socialista  Cinese  del  V  secolo  av.  G. 
Mih-Teih.  (') 

Memoria  del  Corrispondente  SALVATORE  COGNETTI  DE  MARTIIS 

letta  nella  seduta  del  19  febbraio  1888. 


1.  Il  ducatii  di  Sung.  —  2.  Mili-Teih.—  3.  Stato  della  Cina  sotto  la  dinastia  Ceu. —  4.  Il  Kien-ai. — 
5.  La  redazione  del  trattato.  —  6.  Esame  critico  del  canone  fondamentale  di  Mih.  —  7.  La  dot- 
trina di  Mih  e  il  Confucianisrao.  —  8.  Yang-ciu  l'egoista.  —  9.  Mencio  contro  Mih.  —  10.  H 
Mihismo  —  11.   Esame  delle  critiche  di  Mencio.  —  12.  Derivazione  del  Mihismo  dal  Taosismo. 


1.  L'Ho-nan,  una  delle  più  belle  e  centrali  regioni  della  Cina,  incunea  un  lembo 
del  suo  territorio  verso  oriente  tra  le  finitime  province  di  Shan-tung,  Kang-su  e  Ngan-liuei, 
formando  il  distretto  di  Kuei-ti ,  che  anticamente,  sotto  il  nome  di  ducato  di  Sung, 
faceva  parte  del  regno  di  Ceu.  Lo  tenevano  i  discendenti  della  prosapia  degli  Yin. 
succeduta  nell'alto  dominio  del  Regno  di  Mezzo  ai  Shang,  dai  quali  ordinariamente 
si  denomina  la  seconda  dinastia  (-).  Il  sito  è  delizioso  e  saluberrimo;  una  pianura 
irrigata  da  due  modesti  fiumi,  fertile,  popolosa,  ben  coltivata.  Il  frumento  e  il  riso 
vi  crescono  rigogliosi,  e  fra  gli  alberi    fruttiferi  spesseggiano  aranci  e  melagrani. 

Del  ducato  di  Sung  non  mancano  ricordi  storici.  Il  Libro  delle  Odi  {She-Jc/iig)  men- 
ziona una  lega  offensiva  promossa  dal  principe  di  Uei  contro  quello  di  Ch'ing  nell'anno 
718  av.  G.  C,  con  la  partecipazione  del  duca  di  Sung  (3),  e  probabilmente  da  qualche 
fortunata  impresa  guerresca  risultò  l'ingrandimento  di  cui  fa  cenno  un'altra  Ode  ('') 
e  che  deve  intendersi  in  senso  relativo,  perchè  il  Sung  fu  sempre  uno  dei  piìi  piccoli 
Stati  dell'Impero  Celeste.  A'  tempi  di  Confucio  (551-478  av.  C.)  vi  si  praticavano 
cerimonie  sacre  ufficiali  in  onore  degli  Imperatori  di  casa  Yin  (■"■),  il  che  darebbe 
indizio  di  una  particolare  e  salda  devozione  del  ducato  agli  antenati  de'  suoi  sovrani 
e  di  costante  fedeltà  alle  loro  istituzioni.  Ciò  eziandio  spiegherebbe  l'avversione  del 
duca  di  Simg  contemporaneo   di  Confucio  per   le  dottrine   e   la   persona    stessa    del 

(')  Seguo  la  trascrizione  del  dott.  Legge.  Altri  scrive  Mih-Teh,  Mc-ti  o  Me-tse. 

(^)  L'imperatore  Puan-keng,  fratello  di  Yan-kia,  sedicesimo  imperatore  della  dinastia  Shang, 
usurpato  il  trono,  mutò  il  nome  della  famiglia  in  quello  di  Yin  nel  secolo  XIII  av.  G.  C. 

Pj  She-king,  p.  I,  lib.  III,  ode  VI.  Cito  l'edizione  del  Legge,    Chinese    Classics,  voi.  IV.   La 

capitale  del  ducato  era  la  città  di  Shang-Chin. 

(■>)  Ivi,  p.  IV,  libro  m,  ode  IV. 

(5)  Vedi  Gonfucian  Analects,  III,  ix,  in  Legge,  Chinese  Classics,  voi.  L 
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grande  filosofo.  Il  quale,  attraversando  una  volta  lo  staterello  co'suoi  discepoli,  corse 
rischio  d'essere  trucidato  da  un  manipolo  d'uomini  d'arme,  che  dispersero  la  comitiva 
e  costrinsero  il  maestro  a  varcare,  fuggendo,  il  confine  (').  E  dire  che  i  proavi  di 
Confucio  erano  originari  del  ducato  di  Sung  e  furono  perciò  detti  Sung-jén  «  gente 
di  Sung  (-')! 

2.  In  quel  piccolo  Stato,  verso  la  "metà  del  V  secolo  avanti  Cristo,  in  tempo  non 
molto  posteriore  alla  morte  di  Confucio,  visse  e  insegnò  il  savio  Mih-Teih,  banditore 
di  teorie  sociali  che  ebbero  ardenti  proseliti  e  si  diffusero  in  tutto  l'impero  durante 
il  quarto  e  il  terzo  secolo  av.  C.  con  im  successo  che  preoccupò  vivamente  Mencio, 
il  quale,  come  vedremo,  si  adoperò  alacremente  a  confutare  le  massime  di  Mih  e 
dei  discepoli  di  lui.  Della  vita  di  Mih-Teih  non  si  ha  altra  notizia  che  quella  testé 
riferita  dell'esser  egli  nato  nel  Sung,  ove,  pare,  esercitò  pubblici  ofiici.  «  Nel  terzo 
Catalogo  di  Le-Hin,  scrive  Legge,  gli  scrittori  mihiti  formano  una  suddivisione.  Ve 
ne  sono  menzionati  sei,  compreso  lo  stesso  Mih,  al  quale  sono  attribuiti  71  jl iii 
ossia  Libri.  Tanti  erano  quelli  che  andavano  sotto  il  suo  nome,  ma  se  ne  sono  poi 
perduti  18.  Egli  era  un  pensatore  originale.  Sentenziava  sulle  cose  con  più  ardimento 
che  non  usasse  Confucio  o  qualsiasi  discepolo  di  costui.  Non  considerava  come  sacra 
l'antichità  e  non  esitava  punto  a  condannare  i  Letterati,  cioè  gli  ortodossi,  per  parec- 
chie loro  dottrine  e  pratiche  ^  (^).  Il  medesimo  biografo  dichiara  che  Mih  ne'suoi  scritti 
tratta  Confucio  con  pochi  riguardi  (^). 

L'opera  più  notevole  della  scuola  di  Mih  è  intitolata  Kien-ai,  che  vuol  dire 
"  Amóre  universale  " .  Il  dott.  Legge  ne  ha  pubblicata  una  traduzione  integrale  (^), 
sicché  possiamo  attingere  alla  fonte  le  dottrine  del  filosofo  sungiano. 

Ma  prima  gioverà  esporre  quali  fossero  le  condizioni  della  Cina  nel  tempo  di  Mih, 
per  conoscere  l'ambiente  in  cui  si  svolse  la  sua  operosità  intellettuale  e  renderci  conto 
delle  circostanze  che  favorirono  la  diffusione  delle  sue  dottrine. 

8.  Quando  morì  Confucio,  l'anno  478  av.  C,  sedeva  sul  trono  supremo  del 
Regno  di  Mezzo  King-Uang  III  veutesimoquinto  imperatore  della  dinastia  Ceu  (") 
succeduta  da  659  anni  al  ramo  Yin  di  quella  dei  Shang.  che  aveva  dominato  per  circa 
sei  secoli  e  mezzo  ed  era  stata  preceduta  dalla  dinastia  Hia,  la  prima  della  serie. 
Il  paese  era  spartito  in  grosse  e  piccole  signorie  soggette  politicamente  all'Imperatore 
cui  pagavano  tributo,  più  di  nome  però  che  di  fatto,  perchè  le  sorti  de'Ceu  volgevano 
a  decadenza  e  la  potestà  imperiale  affidata  a  mani  o  fiacche,  o  inette,  o  malvagie, 
perdeva  prestigio  ad  un  tempo  e  vigoria.  Fra  codeste  signorie  erano  frequenti  le  con- 
tese e  le  guerre;  s'aggruppavano  in  leghe  più  o  meno  presto  disciolte  da  reciproci 
sospetti  e  diflideuze    fra  gli   alleati;  le  più  potenti  e  floride    assorbivano  le   minori, 

(')  Allude  a  questo  avvenimento  il  testo  degli  Anal.  IX,  xxii.  La  narrazione  particolareggiata 
è  nella  yita  di  Confucio  premessa  dal  Legge  alle  opere  confuciane,  Cliìn.  Class,  voi.  I,  pag.  78.  Cfr. 
Plath,  Confucius  uni  seiner  Schiller  Lehen  und  Lehren.  Miinchen  1867,  p.  74. 

(2)  Legge,  Chin.  Class,  voi.  II.  Prolcg.  pag.  103. 

(3)  Legge,  Chin.  Class,  voi.  n.  Proleg.  pag.  103. 
('')  Ivi,  pag.  cit. 

(5)  Nel  secondo  volume  àe'Chin.  Class,  cit.  Prolegom.  pag.  104-119. 
(*)  Gringlesi  scrivono  Chow,  i  francesi  Tcheou,  i  tedeschi  Tshou. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4",  Parte  1"  32 
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resistendo  a  rimostranze  o  intimazioni  imperiali,  né,  all'occorrenza,  si  peritavano  di 
congiurare  contro  il  comune  sovrano  e  la  sua  casa.  Anche  tra  i  membri  della  famiglia 
dominante  scoppiavano  a  volte  discordie  che  producevano  rivoluzioni  di  palazzo  e  lotte 
civili  e  lìnivano  sia  col  sostituire  sul  soglio  imperiale  un  ramo  all'altro  della  stessa 
casa,  sia  con  lo  spossessamento  de'principi  ribelli  a  prò' di  vecchi  o  nuovi  lidi,  sia,  ma 
di  rado,  col  rafforzamento  dell'autorità  suprema.  11  regime  feudale,  —  giacché  questo 
era  il  tipo  dell'ordinamento  politico  della  Cina  in  quei  tempi  e  così  s'era  venuto  co- 
stituendo sotto  le  precedenti  dinastie  -•  dava  allora  nell'estremo  Oriente  quegli  stessi 
frutti  che  furon  visti  quando  esso  prevalse  nell'Europa  Occidentale.  King-Uang  III 
era  fratello  del  precedente  imperatore  Meng-Uang  (')  morto  dopo  pochi  mesi  di  regno, 
lasciando  erede  un  figlio  di  tenerissima  età,  contro  il  quale  si  formò  una  fazione  po- 
tente che  acclamò  King-Uang.  I  partigiani  del  fanciullo  e  quelli  di  suo  zio  vennero 
alle  mani  e  la  vittoria  arrise  a  questi  ultimi.  Il  predecessore  di  Meng,  l'imperatore 
King-Uang  II,  in  venticinque  anni  di  regno  aveva  trascurato  in  maniera  quasi  completa 
l'adempimento  de'propri  doveri  di  padre  e  sovrano  del  popolo  nero-chiomato,  sicché,  il 
principe  d'U  (-),  volendo  fare  atto  di  sottomessione  alla  dinastia  imperiale,  aveva  spedito 
ambasciatori  non  alla  corte  del  Monarca  supremo,  ma  a  quella  del  re  di  Lu,  che  appar- 
teneva alla  famiglia  Ceu  (3)  e  aveva  voce  di  principe  savio  e  sollecito  del  bene  de'suoi 
sudditi.  Fama  di  ottimo  reggitore  acquistò  in  quel  temi>o  anche  il  re  di  Tshing  ('')  per  le 
riforme  civili  ed  economiche  con  le  quali  verso  il  535  av.  C.  restaurò  l'ordine  ne'proprì 
domini:  divisione  de'terreni  in  nove  parti  uguali,  una  per  il  sovrano,  le  altre  per  il 
popolo,  coltivate  tutte  col  lavoro  in  comune,  come  or  ora  spiegheremo  ;  libertà  di  pesca 
nei  laghi  e  nelle  paludi  ;  tutela  speciale  dei  magistrati  a  vantaggio  delle  vedove  e 
dei  vecchi  sprovveduti  di  figli,  nonché  degli  orfanelli  (-').  E  qui  giova  indugiarci  un 
momento  ad  illustrare  la  legge  agraria  applicata  dal  re  di  Tshing  per  intenderne 
l'importanza  e  perchè  ti'attasi  d'un  fatto  che  concorre  a  rappresentare  bene  lo  stato 
economico  della  Cina  nel  tempo  che  stiamo  ricordando. 

Sotto  gl'Hia  i  terreni  assegnati  alle  popolazioni  erano  ripartiti  in  ragione  di  un 
podere  di  cinquanta  mu,  per  ogni  capo-famiglia  il  quale  aveva  obbligo  di  dare  al 
fisco  il  prodotto  di  cinque  mu,  tenendo  per  sé  il  rimanente.  Mencio  chiama  questo 
ordinamento  il  sistema  della  iassa^ioiie.  Venuti  al  potere  gli  Yin,  si  mutò  il  metodo 
della  ripartizione.  Ad  ogni  gruppo  di  otto  famiglie  venne  assegnato  un  campo  che  fu 
prima  di  630  mu  cjuadrati,  diviso  in  nove  sezioni  uguali ,  ognuna  di  70  mu,  poi 
di  900  mU;  spartito  del  pari  in  nove  poderi  di  100  mu  ciascuno.  Dalla  sezione  cen- 
trale si  separavano  20  mu,  frazionati  in  parcelle  di  due  mu  e  mezzo  ciascuno,  e  an- 
che queste  parcelle  si  assegnavano  alle  famiglie  sopraddette  per   fabbricarvi  le  case 

(1)  Questo  imperatore  Meng-Uang  non  figura,  per  la  eccessiva  brevità  del  suo  regno,  nelle  liste 
dinastiche  ufficiali 

(*)  Nell'attuale  prov.  di  Kiang-nan. 

(3)  Discendeva  da  uno  zio  di  Uu-uang,  fondatore  della  dinastia  Ceu,  clic  aveva  ricevuto  in 
feudo  dal  nipote  il  principato  o  regno  di  Lu  (fr.  Luu,  ingl.  Loo:  v.  Richthofen,  Gl'ina,  voi.  I  (Berlin 
1877)  pag.  380.  Il  regno  di  Lu  era  ncirattuale  prov.  di  Sliau-si. 

{*)  Nell'att.  prov.  di  Ho-nan. 

p)  Du  Ralie,  Descr.  de  la  Chine,  t.  I,  pag.  328. 
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coloniche,  ciirondate  da  piantagioni  di  gelsi  e  dall'ortaglia.  Il  rimanente  del  podere  cen- 
trale era  campo  demaniale  e  le  otto  famiglie  lo  coltivavano  in  comime  per  conto  dello 
Stato,  che  ne  prendeva  tutto  il  reddito.  Gli  altri  otto  poderi  rimanevano  in  pieno 
possesso  e  godimento  de'  coloni,  uno  s'intende  per  famiglia  e  dovevano  coltivarsi 
eselusivamente  a  cereali  (').  Venuti  al  potere  i  Geu,  codesto  sistema  rimase  in  vigore 
dm-ante  il  regno  del  primo  imperatore  della  dinastia.  Ma  il  secondo,  Ciung,  lo  mutò. 
»  Assegnò  ad  ogni  famiglia  colonica  100  mu,  imponendo  l'obbligo  della  coltivazione 
in  comime  ad  ogni  gruppo- di  dieci  famiglie  finitime;  sicché  queste  lavoravano,  si  può 
dire,  su  una  possessione  di  1000  mu  e  se  ne  dividevano  il  prodotto  dando  la  decima 
allo  Stato.  Le  terre  coltivate  in  comune  chiamavansi  gun-tjan.  Nell'assegnazione 
dei  terreni  si  teneva  conto  della  fertilità  e  situazione  del  podere  e  del  numero  dei 
membri  d'ogni  famiglia.  I  lotti  assegnabili  si  dividevano  in  tre  classi,  determinate 
secondo  la  bontà  del  suolo,  e  la  quota  normale  dei  cento  mu  si  aumentava  per  le  terre 
più  scadenti  o  per  le  famiglie  che  contassero  maggior  quantità  di  braccia  atte  al  lavoro 
0  pe'  campi  situati  più  lontano  dai  capoluoghi  dei  distretti.  Il  podere  rimaneva  attribuito 
perennemente  alla  famiglia:  non  si  poteva  vendere,  né  ipotecare,  nò  aflìttare....  Né  solo  alla 
popolazione  rurale  si  pensò  nella  distribuzione  delle  terre,  ma  eziandio  a  coloro  che  vivevano 
con  proventi  di  professioni  e  di  mestieri,  dando  ad  ognuno  una  porzione  comspondente  in 
media  al  quinto  di  quella  concessa  alla  famiglia  colonica  "  (-).  La  riforma  del  re  di  Tshing 
consistette  nel  ritorno  al  sistema  degli  Yin  puro  e  semplice,  escludendo,  pare,  il  sistema 
dei  Ceu  che,  come  s'è  visto,  contemperava  in  apparenza  quello  degli  Hia  con  quello  degli 
Yin,  ma  in  realtà  rimetteva  sostanzialmente  in  vigore  il  sistema  della  tassazione.  Ora 
nell'ordinamento  prediale  degli  Hia  la  decima  dovuta  alla  fine  del  raccolto  da  ogni 
famiglia  era  determinata  in  base  al  raccolto  medio  d'un  certo  numero  d'anni,  laonde 
ne  seguiva  che  non  sempre  il  canone  risultasse  fissato  con  equità,  perchè  non  sempre 
l'aggravio  che,  applicando  questa  norma,  colpiva  i  contribuenti  nelle  annate  cattive, 
era  compensato  dal  tributo  relativamente  tenue  delle  annate  buone.  Un'ode  dello 
She-king  (^)  commemora  la  riforma  di  Ciung  :  »  Egli  misurò  le  paludi  e  le  pianm-e  ; 
egli  fissò  il  provento  (dello  Stato)  sul  sistema  della  coltivazione  in  comune  ".EU 
Legge  nota  che  Ciung  sviluppò  il  sistema  degli  Yin  perchè  mentre  sotto  la  seconda 
dinastia  la  coltivazione  in  comune  si  praticava  esclusivamente  per  il  campo  demaniale, 
sotto  la  terza,  dà  Ciung  in  poi,  il  lavoro  in  comune  fu  esercitato  su  tutta  la  super- 
ficie di  mille  mu.,  che,  come  s'è  visto,  comprendeva  i  campi  domestici  ed  il  demaniale. 
Ma  la  differenza  fra  il  sistema  degli  Yin  e  quello  de'  Ceu  fu  messa  in  rilievo  da 
Mencio  ed  espressa  con  le  due  denominazioni  :  sistema  del  mutuo  aiuto  e  sistema  della 
persiane,  assegnate  la  prima  al  sistema  Yin,  la  seconda  al  sistema  Ceu. 

Mencio  dinotando  le  caratteristiche  dei  tre  sistemi,  dice:  «  Il  sovrano  della 
dinastia  Hia  decretò  la  distribuzione  dei  lotti  di  cinquanta  mu  e  il  pagamento  di 
una  tassa.  11  fondatore  degli  Yin  decretò  la    distribuzione    de'  lotti  di  settanta   mu 


^o' 


(')  Vedi   le   mie  Forme  primitive  nella  evoluzione    economica.  Torino    1881,  pag.    278.    Il 
mu  =  100  pu  ossia  passi.  Per  la  denominazione  di  Mencio  v.  ivi,  pag.  289  e  le  fonti  citate  nelle  note. 
(*)  V.  Forme  primitive  cit.  pag.  279. 
(3)  She-king,  p.  HI,  lib.  H,  ode  VI   iu  Chin.  Class.,  voi.  IV,  pag.  488. 
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e  il  sistema  del  mutuo  aiuto.  Il  fondatore  dei  Ceu  decretò  la  ripartizione  dei  lotti 
di  cento  mii  e  il  sistema  della  porzione.  In  realtà  ciò  che  si  paga  in  tutti  questi 
sistemi  è  una  decima.  Il  sistema  della  porzione  significa  mutua  divisione.  Il  sistema 
dell'aiuto  significa  imitua  dipendenza»  (')•  In  altre  parole,  il  metodo  di  riparto  ter- 
ritoriale decretato  dagli  Yiu  stringeva  con  vincoli  di  solidarietà  nel  loro  possesso  e 
nel  lavoro  le  otto  famiglie  costituenti  un  gruppo  ;  quello  decretato  dai  Ceu  generava 
la  discordia.  E  perchè?  Per  la  difficoltà  di  determinare  sia  i  confini  delle  parcelle 
coltivabili  dalle  singole  famiglie,  sia  la  quota  del  raccolto  spettante  a  ciascuna  di 
esse  in  ragione  della  partecipazione  al  lavoro  collettivo  sull'area  totale.  Aggiungansi 
le  altre  diflicoltà  derivanti  dalla  classificazione  de'  lotti  e  dall'assegnamento  di  lotti 
dell'una  o  dell'altra  delle  tre  classi,  secondo  le  condizioni  naturali  del  suolo  (ferti- 
lità, ubicazione,  ecc.)  e  l'importanza  numerica  delle  famiglie.  Un  ordinamento  così 
complicato  doveva  incontrare  seri  ostacoli  nella  sua  applicazione  e  far  nascere  nume- 
rose e  frequenti  divergenze  fra  le  persone  che  la  legge  accomunava  nel  lavoro  e  quasi 
anche  nel  possesso,  ma  l'interesse  divideva.  Con  una  rigorosissima  catastazione  appena 
si  sarebbero  potuti  attenuare  codesti  difetti  intrinseci  del  sistema  Ceu,  ma  in  fatto 
di  misurazione  ufficiale  dei  terreni  si  stava  assai  male  in  Cina  a  quei  tempi  ('■).  Laonde 
non  è  a  meravigliare  se  insieme  al  nuovo  sistema  decretato  da  Ciung  sussistessero 
gli  antichi  (3).  Inoltre  lo  sviluppo  dato  dai  Ceu  al  regime  territoriale  degli  Yin  ac- 
comunando nel  lavoro  sopra  una  superficie  di  mille  ma  dieci  famiglie,  non  solo  al- 
terava profondamente  l'antico  assetto,  ma  rendeva  inattuabile  per  l'appunto  l'elemento 
che  s'era  voluto  sviluppare.  Nel  sistema  Yin  le  otto  famiglie  costituivano  al- 
trettante aziende  rurali;  ciascuna  coltivava  senza  intromissione  d'estranei  l'appezza- 
mento assegnatole  ;  accomunavano  il  lavoro  per  coltivare  il  campo  demaniale.  Si  rispet- 
tavano così  le  ragioni  dello  spirito  di  famiglia,  si  cementava  la  compagine  di  questa, 
assicurandole  il  quieto  ed  esclusivo  possesso  del  podere.  Era  un  savio  contempera- 
mento del  diritto  eminente  dello  Stato  colle  esigenze  dell'economia  domestica. 

Ed  era  natm-ale  che  tra  le  otto  famiglie  coloniche  dimoranti  così  poco  discoste 
sorgessero  e  durassero  rapporti  amichevoli.  ^  Nei  campi  di  un  distretto,  dice  Mencio, 
coloro  che  appartengono  alle  stesse  nove  sezioni  si  rendono  amichevoli  uffici  scambie- 
volmente, andando  e  venendo,  si  aiutano  reciprocamente  nella  sorveglianza  e  nel  far 
la  guardia  e  si  sorreggono  l'un  l'altro  nelle  malattie.  In  tal  guisa  il  popolo  è  indotto 
a  vivere  in  relazioni  d'affetto  e  in  armonia  »  (^).  I  Ceu  credettero'  forse  di  rafforzare 
i  sentimenti  di  mutuo  amore  fra  i  sudditi  estendendo  l'obbligo  del  lavoro  in  comune 
a  tutta  l'area  assegnata  al  gruppo  di  dieci  famiglie  e  sopprimendo  così  virtualmente 
il  principio  del  privato  possesso.  Ma  ottennero  l'effetto  contrario.  Com'era  possibile 
mantenere  la  concordia  fra  persone  di  famiglie  diverse  che  la  legge  accomunava,  ma 

(1)  Mencio,  lib.  lU,  p.  I,  cap.  Ili,  G,  in  Chia.  Class,  voi.  II. 

(2)  Se  n'ha  indizio  nel  consiglio  dato  da  Mencio  a  Peih  Cen  ministro  del  duca  Uan  di  se- 
gnare con  esattezza  i  confini  nella  misurazione  delle  nove  sezioni  del  campo  (sist.  Yin)  per  fare  le 
parti  uguali.  Vedi  Mencio,  lib.  HI,  p.  I,  cap.  Ili,  13. 

P)  Mencio,  ivi  1-5.  Nelle  provincie  del  centro  prevaleva  il  sistema  Ceu  in  quelle  più  lontane 
il  sistema  Yin. 

{*)  Mencio,  ivi  18. 
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interessi,  pettegolezzi,  gelosie,  antipatie,  ecc.  separavano?  La  conseguenza  naturale 
del  sistema  doveva  essere  un  indebolimento  nella  compagine  della  famiglia,  cioè  dire 
dell'organismo  da  cui  prese  forma  l'assetto  politico  e  amministrativo  della  Cina.  E 
non  mancano  testi  che  mostrano  come  i  vincoli  della  famiglia  fossero  parecchio  al- 
lentati nel  tempo  che  ricordiamo.  Basterà  citarne  uno  ove  sono  riassunti  i  guai  che 
artiiggevano  la  società  cinese  :  «  Parlando  del  tempo  attuale,  quali  sono  le  cose  più 
pregiudizievoli  all'impero?  Sono  queste:  i  grossi  Stati  che  attaccano  i  piccoli,  le  fa- 
miglie magnatizie  che  perseguitano  le  famiglie  plebee,  il  torte  che  spoglia  il  debole, 
i  molti  che  opprimono  i  pochi,  il  furbo  che  inganna  il  dabbene,  i  nobili  che  insolen- 
tiscono contro  i  cittadini  ordinari.  Alla  stessa  categoria  appartengono  la  malagrazia 
de'  governanti,  la  fellonia  de'  ministri,  la  sgarbatezza  dei  padri  e  la  trasgressione 
de'  propri  doveri  da  parte  dei  figliuoli  "   ('). 

Il  quadro  è  tutt'altro  che  bello  ed  è  tracciato  da  un  discepolo  di.  Mili  Teih. 
Già  lo  stesso  Confucio  aveva  deplorato  la  facilità  con  cui  i  figli  adulti  abbandona- 
vano il  tetto  paterno  (-),  e  alcune  sue  parole  riguardanti  i  rapporti  coniugali  e  i  do- 
veri della  donna  (^)  mostrano  che  le  perturbazioni  politiche  della  Cina  del  suo  tempo  ('') 
esercitavano  un'influenza  funesta  sulla  società  domestica.  Alle  gelosie  e  peggio  tra 
principi  grossi  e  piccini  s'accompagnava  un  generale  scadimento  ne'  costumi;  le  forme 
avvenenti  e  la  speciosità  dei  discorsi  prevalevano  sulle  pubbliche  e  private  virtìi  (^). 
I  difetti  degli  antichi  erano  diventati  vizi  contemporanei.  "  La  boria  dell'antichità  ap- 
pariva nella  noncm-anza  delle  piccole  cose;  la  boria  d'oggi,  si  manifesta  nella  sfre- 
nata licenza;  l'austera  sostenutezza  dell'antichità  mostravasi  nel  grande  riserbo; 
l'austera  sostenutezza  d'oggi  si  manifesta  nella  perversità  petulante  ;  la  balordaggine 
dell'antichità  consisteva  nell'andare  avanti  perla  diritta;  la  balordaggine  d'oggi  si 
raosti-a  nella  pm-a  e  semplice  impostura  »  C').  Ora  le  belle  parole  e  l'aspetto  insi- 
nuante erano  di  rado  congiunti  alla  virtù  (")•  Laonde  il  savio  Kliiu  (S)  indegnato  allo 
spettacolo  della  vii'tù  malmenata,  di  regni  e  famiglie  sconvolti  da  labbra  malvagie  ('') 
sclamava  :  «  Le  rozze  tribù  di  levante  e  di  settentrione  hanno  i  loro  capi  e  non  sono 
come  gli  Stati  del  nostro  gran  paese  che  ne  sono  privi!  «  ('").  E  dall'epoca  confuciana 
in  poi  s'andò  di  male  in  peggio.  Gli  ultimi  anni  dell'imperatore  King-Uang  ITI  furono 
a^itatissimi:  cDutese  e  conseguenti  conflitti  e  anche  tentativi  di  ribellione  ne'  princi- 
pati  del  settentrione  e  del  mezzogiorno  col  solito  effetto  delle    fortunate   prepotenze 


{')  Uaioersal  Love,  p.  IH,  in  Legge,  Ch'in.  Class,  voi.  II,  Proleg.  p.  IH. 

(2)  Confucian  Anal.  IV,  19. 

P)  Vedi  il  brano  de"  Discorsi  famigliari  in  Legge,  Proleg.  al  t.  l,  p.  104  seg. 

(<)  Vedi  in  Legge,  ivi,  p.  64,  la  descrizione  dello  stato  della  Cina  ai  tempi  di  Confucio. 

(5)  u  Senza  la  speciosa  facondia  del  celebrante  Fo  e  la  bellezza  del  principe    Ciani  di  Sung  è 
difficile  cavarsela  al  giorno  d'oggi  n  dice  Confucio  in  Anal.  VI,  14. 

(6)  Confucian  Anal.  XVII,  xvi,  2. 

0)  Ivi,  xvn,  XVII.     • 

(8)  Nome  di  nascita  di  Confucio. 

(S)  Ivi,  e.  xvm. 

(1»)  Confuc.  Anal.  HI,  v.  E  Legge  riproduce    in    nota   il    commento  di  Ho-An:    "   The  rude 
tribcs  witli  their  priuces  are  stili  not  equal  to  China  with  his  anarches  ». 
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de'  magnati  in  un  regime  feudale  :  rinvigorimento  della  potenza  de'  grandi  vassalli  a 
danno  di  quella  del  monarca  supremo.  Breve  e  relativamente  pacifico  fu  il  regno  di 
Yuan  Uang  del  quale  però  scrivono  le  storie  che  nulla  operò  in  favore  dell'impero 
Ceng-Ting-Uang  suo  figlio  si  dibattè  per  ventotto  anni  fra  guai  e  difficoltà  d'ogni 
sorta:  inondazioni,  guerre  baronali,  rivolte,  timore  d'invasione  per  parte  de' Tar- 
tari, ingrandimento  minaccioso  del  feudatario  principe  di  Tshu,  e  quando  egli  morì 
scoppiò  una  guerra  fratricida  di  successione  tra'  quattro  suoi  figli,  e  Kao-Uang 
ascese  al  trono  passando  sui  cadaveri  de'  propri  fratelli.  Ma  non  valse  a  restaurare 
il  prestigio  quasi  affatto  perduto  dell'  autorità  imperiale  fattasi  cos'i  debole  che  i 
principi  vassalli  a  malapena  serbavano  le  apparenze  di  una  posizione  gerarchicamente 
subordinata.  Suo  figlio  Uei  Lieh  Uang  per  tutelare  se  stesso  patteggiò  con  baroni  ribelli 
li  investì  dei  domini  usurpati  ai  legittimi  eredi  e  lasciò  al  proprio  figliuolo  Ngan  Uang 
un  trono  scosso  da  tutte  le  parti.  Costui  vi  si  tenne  come  potè,  ventisei  anni,  spettatore 
di  lotte  fra  i  principi  di  Tsin,  Uei,  Han,  Tshing,  Tsi,  Lu  e  Tsheu  e  nell'anno  in  cui 
morì  (376  a.  C.)  sette  grandi  vassalli  regnavano  effettivamente  sul  Regno  di  Mezzo. 
Con  Lieh-Uang  suo  successore  siamo  all'  epoca  di  Mencio  (372-289)  nella  quale  le 
dottrine  di  Mih,  propagate  da  operosi  discepoli,  favorite  dalla  tristizia  dei  tempi,  face- 
vano il  giro  dell'impero  e  s'erano  infiltrate  dappertutto. 

4.  Codeste  dottrine  sono  esposte,  come  si  è  detto,  nel  Kien-ai.  Il  titolo  cinese,  av- 
verte il  Legge,  esprime  il  concetto  di  un  amore  che  stringe  molti  nel  suo  amplesso, 
ma  però  Mencio  e  i  Letterati  in  genere  lo  intendevano  come  espressione  del  pre- 
cetto: Amate  tutti  ugualmente  (').  E  ora  veniamo  al  libro. 

È  composto  di  tre  parti  disuguali:  brevi  le  due  prime,  alquanto  diffusa  la  terza. 
Nella  prima  l'esposizione  ha  forma  dimostrativa;  è  un  ragionamento  con  cui  si  prova 
che  la  causa  di  tutti  i  mali  della  società  cinese  è  la  mancanza  di  mutuo  e  univer- 
sale amore.  Posto  il  principio  che  i  savi  devono  adoperarsi  ad  efl'ettuafe  il  buon 
governo  dell'impero,  se  ne  deduce  che  essi  devono  conoscere  donde  abbiano  origine 
il  disordine  e  la  confusione  che  turbano  il  paese.  Ad  ottenere  l'intento  è  diiopo  pro- 
cedere come  fanno  i  medici  che,  per  curare  una  malattia,  ricercano  da  quale  causa 
essa  derivi.  Questa  è  la  regola  buona  così  pei  savi  nella  cura  del  disordine,  come 
pei  medici  nella  cura  delle  malattie.  Ora  quando  si  rice.'ca  donde  derivi  il  disordine 
sociale  si  trova  che  esso  nasce  dalla  mancanza  di  mutuo  amore.  "  Quando  un  ministro 
è  un  figlio  non  agiscono  come  figli  col  sovrano  e  col  padre,  questo  è  ciò  che  si  chiama 
disordine.  Un  figlio  ama  se  stesso  e  non  ama  suo  padi-e;  egli  perciò  fa  torto  a  suo 
padre  e  mira  così  al  proprio  vantaggio:  il  fratello  minore  ama  sé  medesimo  e  non 
ama  il  fratello  maggiore;  egli  perciò  fa  torto  al  fratello  e  mira  al  proprio  van- 
taggio: un  ministro  ama  se  medesimo  e  non  ama  il  suo  sovrano,  ecco  che  egli  fa 
torto  al  suo  sovrano  e  mira  al  proprio  vantaggio.  Tutti  questi  sono  casi  di  quel  che 
chiamasi  disordine  ».  Può  darsi  invece  che  il  padre  non  sia  affabile  col  figlio,  che  il  fi"a- 
tello  maggiore  non  sia  affabile  col  fratello  minore,  che  il  sovrano  non  sia  cortese 
col  ministro.  È  la  stessa  cosa.  Padre,  figlio  maggiore,  sovrano,  amano  se  medesimi, 
non  il  figlio,  il  cadetto,  il  ministro  ;  quindi  danneggiano  costoro  a  vantaggio  proprio. 

(!)  Legge,  t.  II,  Proleg.  pag.  104  in  nota. 
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Quale  è  la  causa?  La  mancanza  del  mutuo  amore.  II  ladi'o  ama  la  propria  casa  e 
la  propria  persona  e  non  ama  la  casa  e  la  persona  altrui;  perciò  ruba  e  aggredisce. 
Mancanza  di  mutuo  amore.  I  grandi  ufficiali  gettano  reciprocamente  la  confusione 
nelle  proprio  famiglie;  i  principi  invadono  reciprocamente  i  propri  Stati  ;  perchè  ogni 
grande  ufficiale  ama  piìi  la  lamiglia  propria  che  l'altrui  e  ogni  principe  ama  più  il 
proprio  Stato  che  l'altrui.  Ed  ecco  che  l'uno  porta  il  disordine  nella  famiglia  del  vicino 
per  avvantaggiare  la  propria,  l'altro  invade  lo  Stato  del  vicino  per  avvantaggiare  il 
proprio.  Mancanza  di  mutuo  amore.  Insomma  tutti  i  disordini  dell'impero  si  spiegano 
nella  stessa  maniera.  Se  prevalesse  in  tutto  l'impero  il  mutuo  amore,  se  gli  uomini 
amassero  gli  altri  come  amano  se  stessi,  vi  sarebbe  la  gente  incivile  ?  Vi  sarebbero 
ladi-i  e  predoni?  Vi  sarebbero  perturbazioni  nelle  famiglie  e  invasioni  negli  Stati? 
Certamente  no.  Adunque  la  prevalenza  del  mutuo  amore  nell'impero  farebbe  cessare 
le  invasioni  negli  Stati  e  la  confusione  nelle  famiglie;  farebbe  sparire  i  ladri  e  i  pre- 
doni. Sovrani  e  ministri,  padri  e  tìgli  sarebbero  affabili  ed  ossequenti,  e  in  tale  con- 
dizione l'impero  sarebbe  ben  governato.  Dato  ciò,  se  i  savi  vogliono  ottenere  che 
l'impero  sia  ben  governato,  devono  proibire  di  odiarsi  e  consigliare  d'amarsi.  Si  con- 
clude insomma  che  "  il  mutuo  amore  universale  mena  l'impero  alla  felicità  e  l'odio 
mutuo  alla  confusione.  —  Ecco  ciò  che  il  nostro  maestro,  il  filosofo  Mih  intendeva 
quando  diceva:  Voi  non  dovete  far  altro  che  amare  gli  altri  ".  E  qui  finisce  la 
prima  parte,  la  quale,  come  si  vede,  è  tutta  un  commento  a  questa  sentenza  finale. 

La  seconda  parte  ci  offre  una  serie  di  variazioni  sul  canone  tematico.  Enunciato 
il  principio,  si  propongono  via  via  delle  questioni  e  le  risposte  consistono  in  citazioni 
delle  parole  del  maestro. 

"  Mih  diceva  che  gli  uomini  di  buona  volontà  fauno  consistere  il  proprio  ufficio 
nello  stimolare  e  promuovere  quanto  giova  all'impero  e  toglier  via  quanto  lo  danneggia. 

«  Quali  sono  le  cose  che  giovano  e  quali  quelle  che  danneggiano  l'impero? 

«  Il  maestro  diceva:  gli  scambievoli  attacchi  fra  gli  Stati,  le  usurpazioni  d'una 
famiglia  sull'altra,  le  ruberie,  la  mancanza  di  affabilità  da  parte  del  Sovrano  e  di 
lealtà  da  parte  del  ministro  ;  la  mancanza  di  tenerezza  e  di  amor  figliale  ne'  rapporti 
tra  padre  e  figlio,  queste  e  le  altre  simili  a  queste  sono  le  cose  che  danneggiano 
l'impero  » . 

E  avanti  nella  stessa  maniera.  Alla  domanda  se  queste  cose  che  recan  danno 
all'impero  siano  prodotte  dalla  mancanza  di  mutuo  amore  è  data,  sempre  con  parole 
di  Mih,  risposta  affermativa  e  si  ripetono,  con  lieve  mutazione  di  forma,  i  consueti 
casi  del  principe  aggressore,  del  capo-famiglia  usurpatore,  del  ladro.  «  Accade  così 
che  i  principi  i  quali  non  si  amano  l'un  l'altro  hanno  i  loro  campi  di  battaglia; 
e  i  capi  di  famiglia  non  amandosi  l'un  l'altro  hanno  le  loro  mutue  usm-pazioni,  e 
gli  uomini,  non  amandosi,  hanno  mutue  ruberie  ;  e  sovrani  e  ministri,  non  amandosi 
reciprocamente,  diventano  scortesi  e  sleali  ;  e  padri  e  figli,  non  amandosi,  contraggono 
inimicizie  irreconciliabili.  S'i,  quando  in  generale  gli  uomini  non  si  amano  recipro- 
camente, accade  che  il  debole  diviene  preda  del  forte;  il  ricco  dispregia  il  povero, 
i  nobili  insolentiscono  contro  i  plebei;  gl'impostori  l'accoccano  ai  semplici.  Tutte  le 
miserie,  le  usm-pazioni,  le  inimicizie  e  gli  odi  nel  mondo,  quando  se  ne  ricerca  l'ori- 
gine, si  trova  che  derivano  dalla  mancanza  di  mutuo  amore.  Gli  è  perciò  che  l'uomo 
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di  buona  volontà  condanna  questa  mancanza  " .  Ma  condannare  è  nn  conto,  e  cambiar 
sistema  è  un  altro.  Come  si  fa  a  mutare  questo  stato  di  cose  ?  Col  mutuo  amore 
e  gli  scambievoli  benefici.  E  in  che  maniera?  Avvezzandosi  ciascuno  ad  amare  la 
persona  e  la  roba  degli  altri  come  le  proprie.  Tuttavia  i  Letterati,  pur  ammettendo 
questa  intrinseca  efficacia  del  mutuo  amore,  affermano  che  essa  è  di  difficilissima  attua- 
zione. Gli  è  perchè  non  ne  intendono  il  vantaggio  e  non  ragionano  come  dovrebbero. 
Assalire  una  città  o  un  accampamento  o  sacrificare  la  vita  per  la  gloria  sono,  certo, 
cose  difficili  ;  eppure  se  il  sovrano  vuole  che  si  facciano  tutti  le  fanno.  0  che  difficoltà 
c'è  nell'amare  chi  ci  ama,  nel  beneficare  chi  ci  benefica,  nell'ingiuriare  chi  c'ingiuria, 
e  via  dicendo?  Il  solo  guaio  è  che  i  regnanti  non  governano  secondo  i  principi  del 
mutuo  amore  e  i  pubblici  ufficiali  non  lo  mettono  in  pratica.  «  Una  volta  il  duca 
Uan  di  Tsin  (')  desiderò  che  i  suoi  cortigiani  fossero  mal  vestiti  e  perciò  essi  si  covri- 
rono con  pelli  di  montone,  cinturone  di  cuoio  e  im  berretto  di  cotone  imbiancato. 
Così  vestiti  assistettero  alla  levata  del  principe,  andaron  fuori  e  passeggiarono  nel- 
l'atrio. Perchè  lo  fecero  ?  Per  fare  piacere  al  sovrano  » .  Seguono  altri  due  esempi. 
Quello  dei  cortigiani  del  duca  Ling  di  Thsu  (-),  i  quali  per  far  piacere  al  principe  ri- 
dussero al  minimo  il  vitto  quotidiano,  e  quello  de' pubblici  ufficiali  di  Kou-ts'in, 
re  di  Yue  {^)  che  si  gettarono  tra  le  fiamme  di  un  naviglio  incendiato  per  lo  tesso 
motivo.  Ebbene  ecco  delle  imprese  ben  più  difficili  che  quella  d'amarsi  reciprocamente. 
E  a  chi  insiste  affermando  che  la  pratica  dell'amore  universale  è  tanto  impossibile 
quanto  il  saltare  il  fiume  Ho  o  lo  Tse  tenendo  in  spalla  il  monte  Tae,  si  risponde  che 
questa  straordinaria  prova  di  forza  è  in  realtà  cosa  che  nessuno  da'  tempi  piìi  remoti  in 
poi  è  stato  in  grado  di  fare,  ma  il  mutuo  amore  fu  praticato  da'  savi  re  antichi.  Yu 
beneficò  le  popolazioni  sistemando  le  acque  e  dotando  le  singole  parti  dell'impero 
di  canali  irrigatori.  Uan  mise  in  buon  ordine  il  paese  occidentale  e  la  sua  luce  ir- 
radiò come  quella  del  sole  e  della  luna.  «  Egli  non  permetteva  che  i  grandi  Stati 
vessassero  i  piccoli,  che  la  folla  opprimesse  l'orfano  o  la  vedova,  non  consentiva  che 
al  contadino  fosse  tolto  colla  violenza  il  miglio,  il  miglio  a  pannocchia  •> . 

Il  re  Uu  fece  un  tunnel  traverso  la  montagna  di  Tae  con  la  cooperazione  di 
gran  gente  che  lo  amava.  Adunque  se  i  regnanti  ci  si  mettono  di  proposito,  la  pratica 
dell'amore  imiversale  diventa  cosa   effettuabilissima. 

E  qui  finisce  la  seconda  parte. 

La  terza  comincia  con  quel  triste  quadi'o  delle  condizioni  della  Cina  che  abbiamo 
riprodotto  più  addietro  (p.  5)  e  la  causa  de'guai  è  indicata  naturalmente  nella  man- 
canza di  mutuo  amore.  È  notevole  però  la  determinazione  del  principio  contradittorio 
a  quello  professato  da  Mih.  «  Spingendo  innanzi  l'indagine,  domandiamoci  donde  na- 
scano codeste  cose  pregiudicevoli.  Forse  dall'amare  gli  altri,  dal  giovare  agli  altri? 
Bisogna  rispondere  :  no  ;  e  similmente  bisogna  soggiungere  :  esse  nascono  evidentemente 
dall'odiare  gli  altri,  dal  far  violenza  agli  altri.  E  se  si  chiedesse  se  coloro  i  quali 
odiano  e  fanno  violenza  agli  altri  seguano  il  principio  di  amare  tutti  o  quello  di  fare 

(')  Nell'attuale  prov.  di  Sliaii-si. 
(2)  Nell'attuale  prov.  di  Kiang-nan. 
(')  Nell'attuale  ]>vov.  di  Kiang-nan. 
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distinzioni,  bisogna  replicare  :  essi  fanno  distinzioni.  Laonde  è  il  principio  di  fare  di- 
stinzioni fra  uomo  e  uomo  che  dà  origine  a  tutto  quanto  è  in  sommo  grado  dannoso 
all'impero.  Dato  ciò  concludiamo  che  questo  principio  è  storto  ».  Non  basta  condannare 
gli  uomini,  è  uopo  che  chi  li  condanna  abbia  modo  di  far  loro  mutar  vita  e  condotta. 
Il  mezzo  per  conseguii-e  questo  intento  è  l'applicazione  del  principio  di  mutuo  amore, 
sostituendolo  a  quello  di  fare   distinzioni.  Il  metodo  d'applicazione  è  quello    esposto 
nelle  due  parti  precedenti:  considerare  sia  ne'rapporti  sociali  che  ne'rapporti  politici 
la  persona  e  la  cosa  altrui  come  le  proprie.  Il  che  ridonderebbe  a  vantaggio  dell'im- 
pero, e  il  vantaggio  avrebbe  per  radice  non  il  principio  delle  distinzioni,  ma  quello 
del  mutuo  amore.  Donde  si  trae  questo   corollario,  che  cioè  il  principio   del    mutuo 
amore  è  un  principio  retto.  Ora  se  la  gente  dabbene  deve  adoperarsi  a  procurare  ciò 
che  giova  all'impero  e  toglier  via  ciò  che  lo  danneggia  e  se  il  principio  del  mutuo 
amore  gioverebbe  all'impero,  mentre  il  principio  delle  distinzioni  reca  danno,  è  chiaro 
che  gli  uomini  dabbene  debbono  seguire  il  principio  del  mutuo  amore.  Nel  qual  caso 
accadrà  che  «  le  acute  orecchie  e  gK  occhi  penetranti  delle  popolazioni  udranno  e  ve- 
dranno gli  uni  per  gli  altri,  le  forti  membra  delle  popolazioni  si  moveranno  e  saranno 
regolate  le  une  per  le  altre  e  gli  uomini  di  principio  si  ammaesti-eranno  scambievol- 
mente. Accadi-à  che  il  vecchio  il  quale  non  ha  moglie  né  tìgli  troverà  chi  gli    darà 
sostentamento  aiutandolo  a  raggiungere  la  pienezza  de'suoi  anni  ;  il  giovane  e  il  debolo 
privi  di  genitori  troveranno  chi  avrà  cm-a  di  loro  " .  Dimque  perchè  i  Letterati  com- 
battono questo  principio  cosi  benefico?  Lo  dicono  inattuabile.  Anche  se  lo  fosse,  ri- 
marrebbe pm-  sempre  eccellente  in  sé  e  non  lo  si  potrebbe  condannare.  Ma  come  mai 
potrebbe  essere  ad  un  tempo  eccellente  ed  inattuabile  ?  Qui  vengono  prodotti  due  casi  : 
il  caso  d'un  uomo  che  segue  il  principio  delle  distinzioni  e  il  caso  d'un  uomo  seguace 
del  principio  contradittorio.  Il  primo  rimane   insensibile  alle  sofferenze  del  prossimo 
perchè  pregia  la  propria  persona  e  le  proprie  attinenze  di  sangue  più  che  l'altrui.  Il 
secondo  invece  ha  pietà  dei  mali  del  prossimo  e  opera  di  conseguenza.  Le  parole  e 
le  opere  dell'uno  suonano  condanna  di  quelle  dell'alti-o.  Ora  a  quale  dei  due  si  affi- 
derebbe con  maggior  fiducia  una  missione  militare  o  diplomatica?  Se  non  che  i  Letterati 
dicono:  questo  principio  può  servire  per  regolarsi  nella  scelta  d'un   funzionario   non 
già  in  quella  d'un  sovrano.  La  risposta  è  data  facendo  il  caso  d'un  sovrano  seguace 
del  mutuo  amore  e  di  uno  seguace  del  principio  delle  distinzioni  e  si  mostra  come 
la  condotta  del  primo  riescirebbe  vantaggiosa  ai  sudditi  e  quella  del  secondo  pregiu- 
dizievole. Poi  ritorna  in  campo  l'obiezione  dell'impraticabilità  del  principio  col  noto 
esempio  del  salto  del  fiume  col  Tae  addosso  e  si  risponde  come  nella  seconda  parte, 
aggiungendo  che  gli  antichi  savi  e  sei  re  praticarono  il  principio  del  mutuo  amore  e 
de' benefizi  vicendevoli.    I  sei   re  non   sono   menzionati  tutti.    La  dimostrazione  rela- 
tiva alla  pratica  del  mutuo  amore  da  parte  del  primo  nominato,  il  re  Uan,  è  abbastanza 
curiosa  e  merita  d'essere  riprodotta  testualmente.   «  È  detto  nella  Grande  Dichiara- 
zione ('):  —  il  re  Uan  era  come  il  sole  o  come  la  luna;  incontanente  il  suo  splendore 
iiTadiò  le  quattro  parti  della  regione  occidentale.  —  Secondo   queste  parole,  re  Uan 

(')  E  il  titolo  d'ini  importante    documento  politico  relativo  allo  spossessamento  della  dinastia 
Shang.  Vedi  Shu-Kimj  27-29  in  Legge  t.  Ili,  p.  II. 
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esercitava  largamente  il  principio  del  mutuo  amore.  Egli  è  paragonato  a  sole  o  alla 
luna  che  splendono  su  tutto  senza  parziale  favore  per  qualunque  sito  sotto  i  cieli; 
questo  era  l'amore  universale  del  re  Uan.  Ecco  esemplificato  in  lui  ciò  Su  cui  il 
nostro  maestro  insisteva  ".  Seguono  esempi  dei  re  Yu,  T'ang  e  Du  analogamente  in- 
terpretati e  citazioni  poetiche  di  antichi  libri,  una  delle  quali  suona,  tradotta,  così: 

jì  larga  e  lunga  la  regia  via  ; 

Non  ha  pendenza,  non  ha  stortura. 
È  piana  e  liscia  la  regia  via 

Non  ha  stortura  non  ha  pendenza  ('). 
Essa  «  sempre  diritta  come  un  dardo 

Ed  è  come  la  cote  levigata; 

Da  pubblici  ufficiali  è  frequentata 

Fiso  ha  sovr'essa  il  popolo  lo  sguardo  (2). 

Viene  poi  innanzi  un'altra  difficoltà  mossa  da'Letterati,  a  detta  dei  quali  il  prin- 
cipio del  mutuo  amore  è  sfavorevole  alla  assoluta  devozione  de'figli  verso  i  genitori 
e  pernicioso  alla  pietà  figlale.  La  risposta  è  data  nel  modo  seguente:  «  Il  nostro 
maestro  diceva:  esaminiamo  l'obiezione:  un  figliuolo  affezionato  che  vuol  rendere  felici 
i  propri  genitori  pensa  come  si  debba  regolare  per  ottenere  l'intento.  In  questa  sua 
considerazione  brama  egli  che  gli  uomini  amino  e  benefichino  i  propri  genitori  o  brama 
che  si  odino  e  maltrattino  ?  Esaminata  la  questione  da  questo  pvmto  di  vista,  è  evidente 
che  egli  desidera  vedere  amati  e  beneficati  i  genitori.  E  cosa  deve  fare  egli  stesso 
pel  primo  per  raggiungere  lo  scopo  ?  Se  io  son  pronto  ad  amare  e  beneficare  i  genitori 
degli  altri  uomini,  questi  ameranno  in  ricambio  e  beneficheranno  i  miei  genitori.  Se 
io  son  pronto  ad  odiare  i  genitori  degli  altri  uomini,  questi  non  ameranno  né  bene- 
ficheranno i  miei.  La  conclusione  è  che  im  figlio  affettuoso  non  ha  punto  alternativa. 
Egli  deve  in  primo  luogo  esser  pronto  ad  amare  e  beneficare  i  genitori  degli  altri  " . 

Insomma  la  regola  generale  è:  "  chi  ama  gli  altri  sarà  amato  e  chi  odia  gli 
altri  sarà  odiato  ». 

Qui  torna  in  campo  la  questione  dell'attuabilità  del  principio  del  mutuo  amore 
e  la  citazione  dei  casi  del  re  Ling,  del  re  Kou-ts'in  e  del  duca  Uan  per  dimostrare 
che  potenza  abbia  la  volontà  dei  regnanti. 

Il  trattato  si  chiude  con  le  seguenti  considerazioni  :  «  Non  più  che  una  genera- 
zione occorre  per  cambiare  i  costumi  del  popolo.  Perchè?  Perchè  il  loro  desiderio 
è  di  muoversi  sulle  orme  dei  loro  superiori.  E  ora  in  quanto  al  mutuo  amore  univer- 
sale, esso  è  cosa  proficua  e  di  facile  pratica  al  di  là  di  ogni  calcolo.  La  sola  causa 
per  cui  non  è  praticato  è,  secondo  la  mia  opinione,  perchè  i  superiori  non  ne  prendon 
piacere.  Se  i  superiori  ci  trovassero  piacere,  stimolando  gli  uomini  a  praticarlo  con 
ricompense  e  lodi  e  distogliendoli  con  castighi  e  multe  dall'opporsi  ad  esso,  tutti  ten- 
derebbero ad  amarsi  e  beneficarsi  vicendevolmente  come  il  fuoco  tende  ad  innalzarsi 
e  l'acqua  a  discendere  e  ninno  potrebbe  fare  ostacolo  a  questa  tendenza.  Questo  amore 
universale  fu  il  sistema  de'savi  re,  esso  è  il  principio   adatto  ad  assicurare  la  pace 

(')  Dallo  She-king,  V,  iv.  13. 

(2)  Dallo  She-king  U,  V,  ode  IX.  7. 
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per  i  re,  i  duchi  e  i  magnati,  esso  è  il  mozzo  per  assicurare  abbondanza  di  cibo  e 
di  vestito  alle  moltitudini.  Il  miglior  modo  di  procedere  per  l'uomo  superiore  è  d'in- 
tendere bene  il  principio  dell'amore  universale  ed  esercitarsi  a  metterlo  in  pratica. 
Esso  richiede  che  il  sovrano  sia  affabile,  il  ministro  leale,  il  padre  benigno,  il  figlio 
rispettoso,  il  fratello  maggiore  amichevole,  il  cadetto  obbediente..  Perciò  l'uomo  su- 
periore il  cui  supremo  desiderio  è  di  vedere  sovrani  affabili  e  ministri  leali,  padii 
benigni  e  figli  rispettosi,  fratelli  maggiori  amichevoli  e  cadetti  obbedienti,  deve  insistere 
sulla  indeclinabile  necessità  della  pratica  dell'amore  universale.  Esso  era  la  norma 
de're  saggi  e  sarebbe  la  cosa  piti  proficua  alle  moltitudini  ». 

5.  Anzi  che  tre  parti  d'un  trattato,  noi  abbiamo,  come  si  vede,  tre  redazioni 
molto  simili  d'una  trattazione  originariamente  unica.  E  le  redazioni  non  sono  contem- 
poranee. La  prima  è  un  commento  al  motto  che  la  chiude  ;  un  commento  assai  asciutto. 
Si  enuncia  il  fine  cui  devono  intendere  i  savi,  si  addita  il  metodo  con  cui  vanno^ 
studiati  i  mali  della  società,  si  dichiara  il  risultato  necessario  della  diagnosi,  e  dopo 
un'esemplificazione  generica,  si  fa  l'ipotesi  della  pratica  dell'amore  universale  e  se  ne 
dinotano  gli  effetti,  concludendo  con  la  sentenza  del  Maestro  che  contiene  nella  più 
semplice  espressione  il  principio  cardinale  della  sua  dottrina.  Non  v'  è  scopo  di  pole- 
mica, non  tendenza  apologetica,  non  citazione  di  esempi  storici.  La  redazione  pare 
elaborata  in  un  ambiente  in  cui  la  massima  di  Mih  era  accolta  senza  contestazioni 
ed  ha  fattezze  piuttosto  impersonali  ed  obbiettive.  Il  nome  di  Mih  vi  si  trova  una 
sola  volta  nella  chiusa.  Si  direbbe  che  il  documento  è  un'abbreviatura  della  dottrina 
del  Maestro,  per  uso  probabilmente  de'nuovi  discepoli. 

Nella  seconda  redazione  la  forma  quasi  catechistica  e  la  frequente  citazione  delle 
parole  del  Maestro  sono  già  indizio  della  controversia  che  s'agitava  intorno  al  Mihismo. 
In  fondo  la  sostanza  e  la  condotta  schematica  del  ragionamento  è  sempre  la  stessa, 
ma  l'autore  di  questa  esposizione  non  si  contenta  di  affermare  :  vuol  provare  e  convincere. 
È  notevole  l'allusione  ai  Letterati  e  alla  obbiezione  cardinale  ch'essi  muovevano  alla 
dottrina.  L'autore  oppone  esempi  speciali  e  storici  per  dimostrare  come  sia  potente 
ed  efficace  la  volontà  dei  regnanti  e  se  ne  vale  per  concludere  in  favore  dell'attuabilità 
del  principio. 

Più  diligentemente  elaborata  è  la  terza  redazione  e  l'intento  apologetico  e  pole- 
mico v'è  anche  più  manifesto.  Nell'ambiente  ove  fu  compilata  si  contrapponeva  al 
principio  del  mutuo  amore  il  principio  delle  distinzioni  tra  uomo  e  uomo,  più  stret- 
tamente conforme  alla  tradizione  cinese.  È  notevole  l'assimilazione  di  questo  secondo 
principio  a  quello  dell'egoismo  illustrata  co' due  casi  del  seguace  della  legge  del  mutuo 
amore  e  del  seguace  di  quella  delle  distinzioni.  Sicché  la  dottrina  di  Mih  è  qui  contrappo- 
sta esplicitamente,  come  or  ora  vedremo,  alla  dottrina  di  Confucio  e  a  quella  del  filosofo 
Yang-shu  contemporaneo  di  Mencio.  Ancora  la  risposta  all'obbiezione  circa  l'attuabilità' 
del  principio  è  più  particolareggiata,  giovandosi  per  l'appunto  del  criterio  altruistico 
che  fornisce  il  nerbo  dell'apologia  del  nuovo  canone.  E  la  giustificazione  di  questo  è 
fatta  così  dal  punto  di  vista  generico  o  civile,  come  da  quello  specifico  del  buon  governo 
dello  Stato  e  del  buon  governo  della  famiglia,  particolarmente  in  ciò  che  concerne  i 
doveri  de'figli  verso  i  genitori.  E  quest'ultima  veduta  è  senza  dubbio  in  corrispondenza 
colle  critiche  di  Mencio  come  a  suo  luogo  si  vedii. 
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Insomma  la  triplice  redazione  corrisponde  a  tre  momenti  successivi  della  storia 
della  dottrina  di  Mih  e  li  rispecchia.  Il  carattere  apologetico  e  polemico  che  più  si 
delinea  nella  seconda  e  nella  terza  esposizione  è  indizio  del  favore  che  via  via  incon- 
travano le  idee  del  filosofo  socialista  e  ad  un  tempo  dei  contrasti  che  scuole  diverse 
suscitavano  contro  esse  per  impedirne  lo  sviluppo  e  combatterne  l'influenza. 

Illustreremo  più  innanzi  questa  polemica.  Ora  importa  fare  un  esame  critico  del 
principio  di  rinnovamento  sociale  bandito  da  Mih  e  valutarne  l'intrinseca  importanza, 
sia  in  senso  assoluto,  sia  rapporto  all'ambiente  morale  ove  fu  promulgato  e  discusso. 
6.  L'alto  valore  teoretico  e  pratico  del  canone  di  Mih  preso  isolatamente  non 
ammette  dubbio.  Chi  può  negare  che  il  mutuo  amore  universale  sia  ottimo  postulato 
in  im  sistema  di  Etica?  Chi  non  consente  che  ima  società  i  cui  componenti  si  amino 
tutti  scambievolmente  sia  egregiamente  disposta  a  conseguire  il  iine  d'ogni  umana 
aggregazione,  cioè  il  bene  comune  '?  La  forma  di  cotesto  amore  e  la  intensità  sua  sono 
determinate  da  Mih  in  modo  analogo  al  precetto  evangelico  :  «  ama  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso  "  (').  Ora  questo  mutuo  amore  generale,  secondo  Mih,  doveva  essere 
frutto  della  concordia  degli  animi.  In  un  suo  trattato  sulla  Considercuione  in  cui 
deve  tenersi  la  concordia  è  additata  come  causa  di  tutti  i  malanni  sociali  appunto  la 
mancanza  d'accordo  nelle  opinioni.  Sicché  si  vede  come  il  Mih  intendesse  dover  essere 
razionale  il  mutuo  amore,  cioè  dire  che  l'unione  dei  cuori  dovesse  procedere  dall'unione 
delle  menti.  Di  codesto  duplice  accordo  egli  indica  il  principio  organico  nella  volontà 
del  supremo  monarca.  —  «  Ciò  che  l'imperatore  approva  tutti  devono  approvare  ;  ciò 
che  l'imperatore  condanna  tutti  devono  condannare».  —  Apparentemente  v'è  qui  la 
sanzione  della  più  assoluta  autocrazia,  e  l'arbitrio  del  principe  sembra  che  sia  il  motivo 
tematico  dell'etica  civile  insegnata  da  Mih  (-).  Però  vanno  notate  tre  cose:  1°  che 
la  legge  dell'amore  del  prossimo  è  imposta  ai  principi  come  ai  popoli  e  quindi  la  volontà 
dell'imperatore  s'intende  indirizzata  all'attuazione  del  noto  principio  fondamentale; 
2°  che  Mih  dice  in  un  altro  suo  libro  aver  obbligo  i  principi,  per  curare  i  mali 
dell'impero,  d'onorare  e  mettere  ne'pubblici  uffici  soltanto  gli  uomini  di  valore  (^).  E 
vuole  cou  ciò  mostrare  come  gli  uomini,  i  quali  facendo  la  diagnosi  de'guai  pubblici 
sono  condotti  a  suggerire  la  pratica  del  mutuo  amore  per  guarirli,  sono  pure  i  meglio 
adatti  a  consigliare  i  principi  dalla  cui  volontà  e  dal  cui  comando  dipende  la  pratica 


(1)  Il  dott.  Legge  nega  la  conformità  del  canone  di  Mih  col  precetto  evangelico,  che,  secondo 
lui,  è  «  much  more  definitely  and  intelligibly  expressed  than  anj'thing  we  find  in  Mih  ».  [Ghiri.  Class., 
voi.  U.  Proleg.  pag.  125).  Eppure  il  seguente  brano  àeW Amori:  universale  (P.  1.)  è  decisivo  :  lo  diamo 
nella  versione  inglese  del  Legge  stesso  :  «  When  every  man  regarded  his  neighbour's  house  as  bis 
own,  who  wouldbe  found  to  steal?  When  every  one  regarded  his  neighbour's  person  as  hisown,  who 
would  he  found  to  rob  ?  Thieves  and  robbers  would  disappear.  When  officiers  regarded  the  fami- 
lies  of  others  as  their  own,  what  make  confusion?  Wen  princes  regarded  others  States  as  their 
own,  what  one  would  begin  an  attack  ?  Great  officers  throwing  one  another's  families  into  confu- 
sion, and  princes  attacking  one  another's  States,  would  disappear  ».  Diciamo  nel  testo  ov'è  il 
divario  tra  il  precetto  del  Vangelo  e  il  canone  di  Mih. 

(2)  Vedi  Chili.  Class,  voi.  cit.  Prol.  pag.  123. 

(3)  Il  titolo  del  libro  è  :  Della  considerazione  in  cui  devono  essere  tenuti  gli  nomini  di  valore. 
Vedi  diin.  Class,  voi.  e  pag.  cit. 
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di  cotesto  mutuo  amore  generale  e  perciò  dell'universale  felicità;  3"  che  Mili  ravva- 
lorava con  una  sanzione  religiosa  il  proprio  sistema,  come  si  raccoglie  da  un  suo  scritto 
sul  Riconoscimento  degli  Esseri  spirituali,  ove  dimostra  l'esistenza  di  Esseri  spiri- 
tuali i  quali  prendono  cognizione  delle  azioni  umane  per  premiarle  o  punirle  (')•  Sicché 
il  canone  del  mutuo  amore  generale  ha,  nel  sistema  di  Mih,  tre  guarentigie  :  il  pre- 
cetto della  legge  umana,  il  senno  degli  «  uomini  di  valore  -  e  il  guiderdone  largito 
0  la  pena  inflitta  dagli  Esseri  spirituali.  Ora  nel  senno  degli  «  uomini  di  valore  «  del 
pari  che  nella  vigilanza  operosa  degli  Esseri  spirituali  sono  i  freni  alla  volontà  del 
sovrano  che  detta  la  legge  e  la  fa  eseguire. 

Insomma  se  vogliamo  designare  con  una  denominazione  moderna  la  filosofia  so- 
ciale di  Mih,  dobbiamo  dire  che  essa  è  essenzialmente  altruistica.  Non  implica  in  principio, 
si  avverta  bene,  il  sacrifizio  di  se  medesimo  a  vantaggio  altrui,  quantunque  vedremo 
che  a  questo  riescisse  sviluppandosi;  non  impone  alcuna  restrizione  alla  ricerca  del 
bene  proprio  ;  esige  però  che  come  si  vuol  bene  a  sé  e  alle  cose  proprie  cosi  si  amino 
gli  altri  e  le  loro  cose  e  si  operi  il  bene  per  averne,  natm-almente,  il  contraccambio., 
Il  precetto  che  illustriamo  esclude  non  solo  l'odio  reciproco,  ma  eziandio  l'indifferenza; 
comanda  a  tutti  indistintamente  di  amarsi  a  vicenda.  Anzi  la  sentenza  che,  come 
abbiamo  visto,  chiude  la  prima  parte  dell'amore  universale  riassume  nell'obbligo  di 
amare  gli  altri  i  doveri  e  le  cure  dell'uomo  in  società.  Tuttavia,  malgrado  la  identità 
estrinseca  della  formola  di  Mih  con  l'evangelica,  non  v'ha  identità  intrinseca.  La  lettera 
è  in  entrambe  la  medesima,  ma  lo  spirito  é  diverso. 

E  puramente  secondaria  la  differenza  notata  dal  dott.  Legge,  che  cioè  "  l'amore 
universale  di  Mih  doveva  trovare  il  suo  scopo  e  il  suo  adempimento  nel  buon  governo 
della  Cina  "  e  che  Mih  »  non  aveva  l'idea  dell'  uomo  come  uomo  ,  mentre  il  precetto 
evangelico  è  «  una  legge  dell'umanità,  superiore  a  tutti  i  sentimenti  egoistici  perso- 
nali e  superiore  a  tutti  gli  affetti  di  parentela,  di  sito,  di  nazione  ;  superiore  a  tutte 
le  distinzioni  di  razza  o  di  religione  ».  Cercare  in  Cina  nel  secolo  quinto  innanzi  l'era 
cristiana  il  concetto  di  umanità  come  lo  intendiamo  oggi  é  in  verità  esigere  troppo. 
Ed  è  inutile  portare  la  questione  su  questo  terreno.  Il  divario  fra  i  due  canoni  c'è, 
e  consiste  :  a)  nell'indole  essenzialmente  etica  della  regola  evangelica,  mentre  quella 
di  Mih  ha  carattere  piuttosto  politico  ;  b)  nel  riferirsi  come  a  logica  premessa  la  for- 
mola cristiana  all'amore  degli  uomini  verso  il  Padre  celeste,  mentre  la  cinese  ha  per 
fondamento  l'obbedienza  dei  sudditi  alla  volontà  del  sovrano  ;  e)  nella  disuguale  effi- 
cacia pratica  delle  due  formolo  motivata  dal  diverso  carattere  formale  dell'una  in 
confronto  dell'altra.  Kiguardo  a  quest'ultimo  punto  giova  avvertire  che  sebbene  in 
entrambe  le  formolo  l'altruismo  sia  a  base  egoistica,  perchè  la  misura  dell'amore  del 
prossimo  è  data  in  ambedue  dall'amore  di  se  medesimo,  pm-e  nel  sistema  etico  cristiano 
l'elemento  altruistico  ha  maggiore  rilievo  dell'elemento  egoistico  e  vince  l'altro,  sicché 
l'applicazione  del  precetto  di  Gesù  implica  necessariamente  il  sacrifizio  e  l'abnegazione. 
Non  è  COSI  nel  sistema  etico-politico  di  Mih.  Inoltre  la  sanzione  della  regola  evangelica 
è  ben  più  appropriata  all'effetto  e  vigorosa  che  non  sia  quella  suggerita  dal  filosofo 
cinese.  Si  direbbe  che  il  difetto  intrinseco  del  suo  sistema  fu  sentito  da  Mih  quando, 

(1)  In  Voi.  cit.  pag.  124. 
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per  COSI  dire,  integrò  il  volere  dell'imperatore  colla  vigilanza  degli  Esseri  spirituali. 
Tuttavia  sta  il  fatto  che  la  volontà  del  Padre  Celeste,  del  Dio  che  scruta  i  cuori  e 
le  reni,  esercita  nella  coscienza  del  cristiano  una  influenza  assai  più  energica  di  quella 
che  la  volontà  di  Ceng  Ting,  di  Kao,  o  di  Uei  Lieh  esercitava  sugli  animi  de'cinesi 
del  V  secolo  avanti  C.  Il  sentimento  del  divino,  essenziale  nella  formola  di  Gesù, 
è  accessorio  in  quella  di  Mih. 

7.  Ed  eccoci  a  giudicare  la  dottrina  di  Mih  in  relazione  coU'ambiente  intellettuale 
in  cui  venne  alla  luce.  S'intende  come  in  un  paese  così  lacerato  da  lotte  interne  com'era 
in  quel  tempo  la  Cina,  sia  stata  pensata  e  divulgata  una  tìlosofia  d'amore  e  di  pace. 
Al  Kegno  di  Mezzo  nell'epoca  di  Mih  si  possono  applicare  le  parole  colle  quali  Dante 
ritraeva  lo  stato  dell'Italia  medioevale: 


E  quelle  altre: 


le  terre tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 


Ed  ora  in  te  min  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 


Ad  un  animo  retto,  ad  una  mente  elevata  doveva  certamente  riescire  doloroso  quello 
spettacolo,  e  come  l'Italia  ebbe  Francesco  d'Assisi  apostolo  d'amore  in  un  paese  stra- 
ziato dalle  fazioni,  cos'i  la  Cina  ud'i  bandire  la  buona  novella  dell'amore  universale 
da  Mih  e  da' suoi  discepoli.  Ma  fuori  che  nella  tesi  sostenuta  non  v'è  altra  somiglianza 
tra  il  frate  italiano  ed  il  filosofo  cinese.  L'uno  chiamava  a  se  le  plebi,  l'altro  ricercava 
la  considerazione  dei  grandi;  il  primo,  infiammato  di  misticismo,  accendeva  con  la 
parola  e  la  presenza  un  fervore  vivissimo  nelle  anime  e  l'effetto  che  maggióre  otteneva 
era  quello  di  far  scendere  nella  plebe  persone  d'alto  grado  dell'uno  e  dell'altro  sesso  (')  ; 
il  secondo  con  gli  scritti  e  con  l'opera  di  devoti  discepoli,  favorita  dalle  condizioni 
dell'ambiente  sociale,  si  adoperò,  e  forse  senza  gran  frutto,  a  piegare  gl'intelletti  delle 
classi  dirigenti  verso  i  mali  che  affliggevano  le  plebi.  Finalmente  l'ideale  economico 
di  Francesco  era  la  povertà;  quello  di  Mih  il  benessere.  Concordando  nel  desiderio 
di  pace  e  d'amore,  divergevano  profondamente  nel  fine  ultimo  di  questo  desiderio.  Da 
■cotale  divergenza  e  da  quelle  altre  dianzi  notate  si  ha  la  spiegazione  della  diversa 
efficacia  della  predicazione  del  poverello  d'Assisi  e  degli  insegnamenti  del  filosofo  di, 
Sung,  la  cui  dottrina  urtava  contro  ostacoli  d'indole  svariata  :  consuetudini  inveterate, 
vecchi  ordinamenti  sociali  e  politici,  debolezza  del  potere  imperiale,  incmia  e  ignoranza 
delle  classi  popolari,  disciplina  confuciana  prevalente  tra  le  classi  colte,  regime  am- 
ministrativo e  finanziario  più  adatto  ad  eccitare  risentimenti  e  recriminazioni  che 
affetto  delle  popolazioni  verso  i  governanti  o  disposizione  ad  accoglierne  i  precetti  con 
ossequio  e  proposito  di  uniformarvisi.  Ma  le  stesse  opposizioni  che  incontrarono  le  idee 
di  Mih  nel  ceto  dei  Letterati  e  d'.altra  parte  la  formazione  d'un  contingente  no- 
tevole di  proseliti  che  si  fecero  a  propagare  le  parole  del  Maestro,  sono  fenomeni  che 

(>)  Dante,  Par.  XI.  70  sgg. 
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vanno  presi  in  consideraziono  per  valutare  l'intiuenza  che  codesta  parola  esercitò  sulla 
società  cinese. 

In  quanto  all'opposizione  de'  Letterati  ossia  de'  seguaci  di  Confucio,  è  probabile 
ch'essa  fosse  rimasta  allo  stato  latente  durante  la  vita  di  Mih,  e  scoppiasse  poscia 
apertamente  dopo  la  sua  morte  contro  la  scuola  Mihitica.  Malgrado  l'ermeneutica 
conciliativa  di  cui  or  ora  diremo,  bisogna  pm'  ammettere  che  una  qualche  divergenza 
ci  fosse  tra  i  principi  e  i  procedimenti  di  Mih  e  quelli  del  suo  predecessore  Confucio. 
Come  si  spiegherebbero  altrimenti  le  poco  benevole  allusioni  relative  a  Kung-fu  (')  nelle 
opere  di  Mih?  Il  Legge  cita  il  seguente  brano  nel  quale  Han  Yu  «  principe  della 
letteratura  «  cerca  di  mettere  d'accordo  Mih  con  Kung-fu:  »  I  nostri  letterati  cen- 
surano Mih  per  quello  che  che  egli  ha  detto  sulla  considerasione  in  cui  dee  tenersi 
la  concordia,  suU'  amore  universale,  sulla  considerazione  in  cui  devono  aversi  gli 
uomini  di  valore,  sul  riconoscimento  degli  Esseri  spirituali,  nonché  sul  riguardo 
che  Confucio  mostrava  pei  magnati  e  il  non  dar  biasimo  ai  pubblici  funzionari  quando 
si  fermava  in  uno  od  altro  Stato.  Ma  quando  lo  Ts'un  Ts'eii  trova  difettoso  il  modo  con 
cui  si  nominano  i  ministri,  ciò  non  significa  annettere  lo  stesso  valore  alla  concordia? 
Quando  Confucio  parla  dello  i^  straripare  nell'amore  verso  tutti  e  del  coltivare  l'ami- 
cizia di  chi  è  buono  »  e  del  come  «  l'esteso  esercizio  de'beneflcì  sia  la  caratteristica 
costitutiva  del  Savio  »  non  insegna  l'amore  universale?  Quando  egli  consiglia  «la 
stima  degli  uomini  di  merito  "  ;  quando  disponeva  i  suoi  discepoli  »  nelle  quattro 
classi  »  stimolandoli  così  ed  esortandoli  ;  quando  dice  che  «  l'uomo  superiore  respinge 
l'idea  che  il  suo  nome  non  debba  essere  più  ricordato  dopo  la  sua  morte  ",  ciò  non 
mostra  la  considerazione  ch'egli  accordava  agli  uomini  di  merito?  Quando  »  sacrificava 
come  se  gli  esseri  spirituali  fossero  presenti  "  e  condannava  coloro  che  sacrificavano 
come  se  in  realtà  non  sacrificassero  »  ;  quando  diceva  :  "  il  sacrifizio  che  celebro  mi 
procurerà  le  benedizioni  »  non  era  ciò  im  riconoscere  gli  esseri  spirituali  ?  I  letterati 
e  Mih  approvano  concordemente  Yau  e  Shun  e  concordemente  biasimano  Kieh  e  Ceu; 
sono  concordi  nel  raccomandare  il  culto  della  persona  e  la  rettificazione  del  cuore  onde 
pervenire  al  buon  governo  dell'impero  con  tutti  gli  Stati  e  le  famiglie  in  esso  com- 
presi —  perchè  dovrebbero  essere  in  reciproca  ostilità  ?  A  parer  •  mio  le  discussioni  che 
noi  ascoltiamo  sono  opera  de'loro  seguaci  i  quali  da  una  parte  e  dall'altra  si  fanno 
belli  degli  insegnamenti  del  rispettivo  Maestro  ;  ma  divergenza  non  c'è  tra  le  vere  dot- 
trine de'due  Maestri.  Confucio  si  sarebbe  valso  di  Mih  e  Mih  di  Confucio.  In  caso  con- 
trario essi  non  sarebbero  stati  Kung  e  Mih  «  (j).  Il  dott.  Legge  si  giova  di  cotesto 
dichiarazioni  di  Han  Yu,  sostenendo  la  medesima  tesi  e  respingendo  gli  attacchi  troppo 

.   (')  Kung-fu-tse,  letteralmente  il  filosofo  della  famiglia  Kung,  è  il  nome  volgato  del  grand'uomo 
•chg'nasoendo  ebbe,  come  s'è  detto,  quello  di  Khiu  e  pivi  tardi  quello  di  Cung-ni. 

(^)  Ch'in.  Class,  voi.  II.  Proleg.  p,  123  seg.  Han  Yu  celeberrimo  statista,  filosofo  e  poeta 
(768-524  d.  C.)  fondò  una  nuova  scuola  di  esegesi  critica  de'testi  confuciani  con  tendenze  eccletiche. 
■T.  Mayets  The  chinese  reader'i  Marmai,  Shangai  1874,  p.  I,  n.  150.  Lo  Tsun  Tseu  (Primavera 
e  Autunno)  è  l'ultimo  de'  cinque  King.  Yau  e  Shun  prototipi  dell'umana  perfezione  sono  due  impe- 
ratori del  periodo  leggendario  ;  Kieh  è  il  nome  postumo  di  Kuei,  tifaimo  esecrato  con  cui  si  spense 
la  dinastia  Hia  ;  Ceu  è  il  titolo  storico  di  Shen  Sin  pessimo  tiranno  anche  lui  e  ultimo  sovrano 
della  dinastia  Yin.  Kieh  e  Ceu  divennero  i  prototipi  dell'umana  perversità.  V.  Mayers  I,  n.  259  e  71. 


—  264  — 

vivaci  di  Mencio  contro  Mih.  Le  massime  confuciane:  ciò  che  non  si  vuole  fatto 
a  se  non  bisogna  farlo  agli  altri;  ciò  che  non  si  desidera  per  sé  non  bisogna  de- 
siderarlo per  gli  altri;  comportarsi  coli' amico  come  si  vorrebbe  vedere  l'amico 
comportarsi  verso  noi  stessi  ed  altre  analoghe  ('),  implicano  l'esercizio  pratico  del- 
l'amore universale.  Laonde  Confucio  avrebbe  ammesso  che  la  regola  di  Mih  era  in 
se  stessa  la  migliore  di  quante  si  potessero  proporre  (-). 

Notisi  intanto  che  due  punti  in  cui  certe  vedute  di  Mih  contrastano  con  quelle 
di  Confucio  sono  indicati  dal  Legge  medesimo.  Il  principio  fondamentale  del  libro 
Sulla  considerazione  dovuta  agli  uomini  di  valore,  cioè  che  i  principi  devono  onorare 
e  mettere  ne'pubblici  uffici  esclusivamente  costoro  senza  aver  riguardo  ai  propri  parenti, 
è  in  contrasto  colla  raccomandazione  che  nella  Dottrina  del  Messo  Confucio  fa  ai  so- 
vrani di  non  trascurare  i  propri  parenti  {^).  E  il  sindacato  soprannaturale  che,  come 
s'è  visto,  è  ammesso  da  Mih  per  le  opere  degli  uomini  da  parte  degli  Esseri  spirituali, 
punitori  0  rimuneratori  secondo  i  meriti,  male  si  concilia  con  quel  che  dice  Confucio 
quando  fa  consistere  la  sapienza  Dell'adempiere  con  impegno  i  doveri  verso  gli  uomini 
e  rispettare  gli  Esseri  spirituali,  standosene  però  lontani  (''). 

Ma  c'è  ben  altro.  Il  carattere  intimo  della  dottrina  confuciana  in  ogni  sua 
parte,  ne'  precetti  morali  come  nelle  norme  politiche  e  in  quanto  concerne  la  reli- 
gione, è  costantemente  pratico  o  positivo  che  dir  si  voglia.  L'insegnamento  di  Kung-tse 
teneva  sempre  conto  della  realtà  e  altamente  si  giovava  dell'elemento  tradizionale 
potentissimo  sempre  in  Cina  per  l'indole  stessa  del  regime  domestico  e  politico,  pa- 
triarcale e  feudale.  Alle  agitazioni  delle  quali  era  spettatore,  ai  conflitti,  al  pertm'- 
bamento  de'  costumi,  ai  guai  d'ogni  sorta  Confucio  contraponeva  il  tipo  di  vivere  or- 
dinato, riposato  e  felice  dell'epoca  di  Yau  e  di  Shu,  caso  per  caso,  come  l'opportunità 
gli  consigliava  e  con  linguaggio  piano  e  perspicuo.  Ritraeva  in  tal  modo  le  istituzioni 
cinesi,  per  dirla  con  la  celebre  frase  macchiavellica,  ai  loro  principi,  come  questi 
dmravano  nella  tradizione  letteraria  delle  Cento  Famiglie,  da  lui  restaurata.  Il  suo 
criterio  supremo  è  il  mos  maiorum,  o,  come  dicono  i  Cinesi,  «  gl'istinti  deUe  Cento 
Famiglie  ».  L'idea  ch'egli  aveva  del  dovere  era  essenzialmente  cinese,  cioè  stretta- 
mente legata,  come  a  propria  ragione  d'essere,  a  particolari  relazioni  di  parentela, 
di  sudditanza,  d'amicizia.  Prendiamo  uno  dei  più  insigni  passaggi  della  Dottrina  del 
Mezso,  quello  ove  il  filosofo  espone  tanto  nella  forma  negativa  quanto  nella  forma 
positiva  il  concetto  dei  doveri  dell'individuo  verso  i  propri  simili.  «  Nel  libro  della 
poesia  è  detto:  —  quando  si  fabbrica  un  manico  di  scure,  il  modello  non  è  lontano. 
-Noi  impugnamo  un  manico  di  scure  per  farne  un  altro,  tuttavia  se  noi  guardiamo 
di  traverso  dall'uno  all'altro  dobbiamo  considerarli  come  separati.  —  Adimque  l'uomo 
superiore  governa  gU  uomini  secondo  la  loro  natura,  con  ciò  che  è  appropriato  ad 
essi,  e  non  appena  mutano  egli  si  ferma.  Quando  uno  coltiva  nel  massimo  grado   i 


(')  Ivi  pag.  123.  Le  massime  qui  notate  si  trovano  in  Conf.  Anal,  V,  xi,  XV,  xxm  e  Dottr. 
del  mezzo,  cap.  XIII,  4. 

(2)  Legge,  in  Prol.  cit.  pag.  123. 

(')  Cap.  XX. 

(*)  Conf.  Anni.  VI,  xx.  . 
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principi  della  propria  natura  e  li  esercita  secondo  il  canone  della  reciprocità,  non  è 
lungi  dal  retto  sentiero.  Ciò  che  a  voi  non  piace  quando  è  fatto  a  voi  stessi  non  fatelo 
agli  altri.  Nella  via  dell'uomo  superiore  vi  sono  quattro  cose  a  niima  delle  quali  io 
sono  ancora  pervenuto:  servire  mio  padre  come  esigerei  che  mio  figlio  mi  servisse:  a 
questo  non  sono  ancora  arrivato  ;  servire  il  mio  sovrano  come  esigerei  che  un  mio  ' 
ministro  mi  servisse  :  a  questo  non  sono  ancora  arrivato  ;  servii-e  il  mio  fratello  mag- 
giore come  esigerei  che  un  fratello  minore  mi  servisse:  a  questo  non  sono  ancora 
arrivato;  dare  l'esempio  di  comportarmi  con  l'amico  come  vorrei  che  egli  si  compor- 
tasse con  me:  a  questo  non  sono  ancora  arrivato  •>   ('). 

Ora  qui  nella  forma  negativa  il  precetto  ha  una  portata  generale  :  non  si  faccia  altrui 
ciò  che  non  si  vuole  per  sé.  Ma  nella  forma  positiva,  quella  che  meglio  combina  con  la 
formola  di  Mih.  ha  una  portata  ristretta  ai  rapporti  intercedenti  tra  padre  e  figlio,  sovrano 
e  ministro,  fratello  maggiore  e  fratello  minore,  amico  ed  amico  :  cioè  dire  a  tre  delle  quat- 
tro subordinazioni  tradizionali  della  Cina  e  all'amicizia  che  suole  annoverarsi  con  quelle, 
le  quali  tutte  si  fondano  sul  Hslao  (subordinazione  dei  figli  verso  i  genitori)  primo  fonda- 
mento della  società  cinese  (-).  E  va  notato  che  la  pratica  del  concetto  positivo  sembra  a 
Confucio  un  altissimo  ideale  di  diiìicile  raggiungimento.  Si  fa  una  distinzione  fi-a 
gl'individui  in  rapporto  co'  quali  si  applica  il  canone  negativo  e  quelli  alle  cui  rela- 
zioni dovrebbe  applicarsi  il  canone  positivo.  La  regola  generale  è  espressa  con  la  parola 
recijV'ocità,  che,  secondo  il  filosofo,  può  servire  come  regola  pratica  per  tutta  la  vita, 
e  la  reciprocità  consiste  nel  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  si  vorrebbe  fatto  a  se  me- 
desimo (^).  E  nemmeno  l'esercizio  di  questo  principio  negativo  pareva  a  Confucio  scevro 
di  diiììcoltà,  quando  trattisi  del  puro  desiderio  che  ad  altri  non  sia  fatto  ciò  che  non 
si  vorrebbe  per  sé  (^).  Il  canone  di  Mih  invece  è  generale  nel  senso  più  largo  del 
vocabolo,  non  ammette  distinzioni  :  ogni  uomo  deve  amare  il  proprio  simile  come  se 
stesso.  L'altissimo  ideale  di  Confucio  é  da  Mih  dichiarato  norma  facilmente  esegui- 
bile da  tutti  senza  riserva,  senza  esclusioni.  È  un  canone  apodittico,  ima  norma  asso- 
luta sotto  la  quale  doveva  essere  livellata  tutta  la  popolazione  cinese.  Virtualmente 
esso  contrastava  alle  divisioni  categoriche  e  numerate  della  disciplina  etico-politica 
de' Letterati,  riducendo  tutti  i  doveri  così  diligèntemente  classificati  e  distinti  nella 
letteratura  etica  tradizionale,  restaurata  da  Confucio,  all'unico  precetto  :  amatevi.  Se 
l'antagonismo  si  manifestò  fra  i  Letterati  e  i  discepoli  di  Mih,  il  germe  dell'antago- 
nismo c'era  nelle  opere  de'  due  Maestri.  La  morale  civile  di  Confucio  riconosce  la 
difterenza  tra  i  rapporti  di  figliolanza,  parentela,  sudditanza,  amicizia  e  quelli  puri  e 
semplici  di  conterraneità,  o,  per  specificare,  di  membri  delle  Cento  Famiglie  ;  la  morale 
civile  di  Mih  implicitamente  ignora  ogni  altro  rapporto  che  non  sia  quello  di  uomo 

(1)  Op.  cit.  Xin,  2-4.  Le  parole  dello  She-king,  si  leggono  nell'Ode  V.  3,  lib.  I,  della  p.  I. 

(-)  Hsiao,  oltre  a  questo  significato  originario  e  speciale,  ha  pure  quello  generico  di  soggezione. 
Le  subordinazioni  si  chiamano:  ffsiao,  Slmn  (subordinazione  della  moglie  verso  il  marito);  yj  (su- 
bordinazione dei  giovani  verso  i  maggiori  agnati)  ;  Chuiuj  (subordinazione  dei  sudditi  verso  il  loro 
capo)  e  Hsiu  (amicizia).  Vedi  in  proposito  l'art.  Ch'mese  laws  and  customs,  di  Gardner  nel  Journal 
of  the  Royal  Asiatic  Society  1883,  p.  222  sg.  Confucio  non  menziona  la  subord.  Slmn. 

(')  È  il  capo  già  citato  degli  Anal.  XV,  xxin.  Il  vocab.  cinese  significante  la  reciprocità  è  shu. 

{*)  Lo  dice  a  Tsze-kung  ne' cit.  Anal.  V,  xi. 
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ad  uomo  nella  massa  del  popolo  nero-chiomato.  L'elemento  tradizionale,  caposaldo 
della  dottrina  confuciana,  è  un  semplice  accessorio  in  quella  di  Mili  (').  Un'altra 
considerazione  va  fatta  e  concerne  piìi  strettamente  la  politica.  S'è  visto  che  Confucio 
ammetteva  che  i  sovrani  dovessero  nel  conferimento  de'  pubblici  uffici  tener  conto 
de'  propri  parenti.  Il  testo  della  Dottrina  del  Meszo  cui  si  è  fatta  allusione  più 
indietro  dice  così:  «Il  sovrano  non  deve  trascurare  la  coltivazione  del  proprio  carat- 
tere. Bramando  di  coltivare  il  carattere  egli  non  deve  trasciu-are  di  servire  i  propri 
parenti.  Per  servire  i  propri  parenti  egli  non  deve  trascm-are  l'acquisto  della  cono- 
scenza degli  uomini,  ecc.  ».  Poi,  dopo  aver  messo  tra  le  nove  regole  fondamentali 
per  il  buon  governo  dell'impero  l'affetto  verso  i  parenti,  Confucio  dichiara  che 
quando  il  regnante  si  mostra  affezionato  a'  propri  parenti  non  c'è  luogo  a  lagnanze 
0  risentimenti  da  parte  de'  suoi  zii  e  fratelli.  Era  dunque  la  ragione  di  Stato  che 
suggeriva  a  Confucio  codesta  regola  in  un  paese  la  cui  organizzazione  politica  pog- 
giava in  gran  parte  sulle  investiture  di  principati  e  signorie  a  parenti  e  affini  della 
famiglia  imperiale  e  spesso  era  compromessa  da  rivoluzioni  di  palazzo  provocate  da 
dissidi  di  iamiglia.  La  tradizione  del  resto  era  che  Uu-uang,  fondatore  della  dinastia 
Ceu,  nelle  investiture  fattj  salendo  sul  trono  imperiale,  distribuì  settantuno  prin- 
cipati, cinquantacinque  de'  quali  a  persone  della  propria  famiglia.  Adunque  il  senso 
della  realtà  storica  conduceva  Confucio  a  fare  a'  regnanti  cinesi  la  raccomandazione 
di  mostrare  affetto  ai  propri  parenti,  dando  ad  essi  cariche  e  larghi  emolumenti  e 
partecipando  ad  ogni  loro  piacere  e  dispiacere.  L'altruismo  di  Mih  invece  trascendeva 
le  esigenze  della  ragione  di  Stato  e  non  ammetteva  preferenze  a  vantaggio  de'  parenti 
del  monarca. 

Finalmente  è  degna  d'essere  notata  la  differenza  tra  le  distinzioni  e  classificazioni 
numerizzate  del  Confucianesimo  e  l'unità  e  semplicità  del  principio  di  Mih.  È  detto, 
per  esempio,  negli  Analecta,  che  le  amicizie  vantaggiose  sono  tre  e  tre  le  svantag- 
giose; e  del  pari  tre  i  godimenti  giovevoli  e  tre  i  dannosi;  tre  le  cose  evitabili 
dall'uomo  superiore  e  tre  le  desiderabili  e  via  dicendo  (-).  Inoltre  sono  ivi  indicate 
le  nove  cose  che  l'uomo  superiore  dee  considerare  attentamente  (^),  le  cinque  cose 
che  costituiscono  la  virtù  perfetta  C);  le  quattro  cose  da  evitare  e  le  quattro  da  avere 
in  gran  conto  {^)  ecc.  Nella  Dottrina  del  Mezso  dicesi  che  i  doveri  d'obbligo  uni- 
versale sono  cinque,  e  le  virtù  per  praticarli  tre.  Ecco  i  cinque  doveri  :  tra  sovrano  e  mi- 
nistro, tra  padre  e  figlio,  tra  marito  e  moglie,  tra  fratello  maggiore  e  fratello  minore, 
tra  amico  e  amico.  E  le  tre  virtù  :  conoscenza,  magnanimità,  energia  ('').  Abbiamo 
mentovate  le  nove  regole  tipiche  dell'arte  di  Stato;  eccole:  coltivare  il  proprio  ca- 
rattere, onorare  gli  uomini  di  merito,  avere  affezione  con  i  parenti,  rispettare  i  grandi 

(')  Abbiam  veduto  che  nella  prima  parte  àeWAmorc  universale,  cioè  nella  redazione  più 
semplice  e  probabibneiite  più  antica  della  dottrina  di  Mih,  non  ci  sono  gli  esempi  del  duca  Uan, 
del  duca  Ling  ecc.,  che  trovansi  nelle  altre  due  parti  o  relazioni. 

P)  Conf.  Anal.  lib.  XVI  cap.  IV  sg. 

(s)  Lib.  cit.  e.  X. 

(<)  Lib.  XVn  cap.  VI 

p)  Lib.  XX,  cap.  n. 

(«)  Cap.  XX,  8. 


—  267  — 

ministri,  trattare  con  riguardo  i  pubblici  ufficiali,  mostrarsi  padre  del  popolo,  inco- 
raggiare gli  artigiani,  proteggere  i  commercianti,  tenersi  amici  i  principi  degli  Stati  ('). 
Per  Mih  tutte  queste  catégorie  sono  inutili  e  vane  ;  la  regola  unica,  sola,  sufficiente, 
è  il  mutuo  amore  praticato  universalmente. 

In  conclusione,  nell'etica  civile  confuciana  l'imperativo  è  molteplice,  distinto  per 
categorie  e  relativo;  in  quella  di  Mih  è  unico,  assoluto.  Nella  politica  di  Confucio  è 
fatto  servii'e  l'interesse  dinastico  al  bene  comime  de' popoli  dell'impero  ;  nella  poli- 
tica di  Mih  l'interesse  dinastico  è  tassativamente  eliminato  considerandolo  come  ele- 
mento perturbatore.  Da  ciò  contrasti  e  polemiche  tra  Mihiti  e  Confuciani,  rispecchiati 
nella  seconda  e  terza  parte  del  trattato  Kien-ai  deplorati  dal  principe  della  lette- 
ratiu-a  Han-Yu,  e  serbatici  nelle  opere  del  filosofo  Mencio,  grande  avversario  delle 
dottrine  di  Mih. 

Prima  però  di  ricercare  nella  dottrina  di  Mencio  i  documenti  della  contesa  tra 
i  Miliiti  e  i  Letterati  e  per  renderci  pieno  conto  dell'  ambiente  intellettuale  in  cui 
si  fece  posto  la  dottrina  di  Mih,  dobbiamo  dire  qualche  parola  sulla  dottrina  egoistica 
di  Yang-ciu  (-)  che,  al  pari  di  quella  altruistica  di  Mih,  agitava  la  Cina  ai  tempi 
di  Meng-tseu. 

8.  L'uomo  visse  tra  l'epoca  di  Confucio  e  quella  di  Mencio  ;  fu  dunque  con- 
temporaneo di  Mih,  ma,  pare,  più  vicino  di  costui  al  periodo  menciano.  E  anche  pare 
che  le  dottrine  di  Yang  fossero  diviUgate  posteriormente  a  quelle  del  filosofo  Sungiano  (•'). 
Certo  è  che  cotesto  dottrine  erano  l'antitesi  di  quelle  di  Mih.  Il  problema  che  si 
propone  Yang  è  quello  stesso  che  non  è  molto  inspirò  al  Mallock  il  curioso  libro  in 
cui  ricerca  se  valga  la  pena  di  vivere.  Un  problema  de'  più  antichi  e  costanti  allo 
spirito  dell'umanità  civile.  Yang  lo  risolve  con  criteri  e  vedute  diversi  da  quelli  del 
geniale  scrittore  inglese  e  collocandosi  da  un  punto  di  vista  strettamente  sensuale  (  '). 

La  vita  è  breve;  togliendo  il  tempo  dell'infanzia  e  della  vecchiaia,  quello 
che  si  obblia  donnendo  e  quel  che  si  perde  vegliando,  quello  occupato  da'  malanni 
0  da  patemi  d'animo,  cosa  resta?  Dieci  anni  o  giù  di  lì.  Ebbene  neppm-e  in  questi 
dieci  anni  si  trova  un'ora  di  contentezza  ridanciana  senz'ombra  di  ansia.  Che  piaceri 
offre  la  vita?  I  piaceri  della  tavola  e  quelli  della  guardaroba?  Ma  son  piaceri  del 
momento  e  non  bastano.  Le  gioie  della  musica  e  della  bellezza  ?  Ma  non  si  può  star 
sempre  a  baloccarsi  con  la  bellezza  o  applicati  alla  musica.  E  mettete  in  conto  il 
freno  della  pena  e  lo  stimolo  del  premio,  la  gloria  che  eccita  e  la  legge  che  reprime. 
La  gloria  fa  s'i  che  l'uomo  si  agiti  per  il  mondano  rumore  d'im'ora,  calcolando  sulla 
residua  fama  dopo  morte;  la  legge  lo  tiene  in  guardia  contro  ciò  che  egli  ode  e  vede, 
assorbendolo  nella  disamina  della  rettitudine  o  malvagità  delle  proprie  opere  e  dei 
propri  pensieri.  E  guai  a  lasciarsi  andare.  0  non  è  come  essere  in  carcere?  Le  genti 


(1)  Cap.  cit.  12. 

(2)  Ci  allontaniamo  in  questo  caso  dalla  trascrizione    inglese    che    è    Yang-choo.  Cfr.  Mayers 

I,  815. 

(3)  Vedi,  Legge,  Chin.  Class.,  voi.  II  Proleg.  pag.  96. 

(■<)  La  seguente  esposizione  del  sistema  etico  di  Yang   la  desumiamo  dai  brani   clie    riferisce 
il  Legge  ne'  cit.  Proleg.  del  voi.  n,  pp.  90-100. 
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antichissime  sapevano  che  la  vita  è  breve  e  può  d'un  tratto  e  definitivamente  esser 
chiusa  dalla  morte;  perciò  obbedivano  ai  moti  del  cuore  non  rifiutando  ciò  che  na- 
turalmente amavano,  non  cercando  di  evitare  qualunque  piacere  si  facesse  loro  incontro. 
Non  si  cm-avano  degli  stimoli  della  gloria,  se  la  godevano  seguendo  la  loro  natura, 
non  resistevano  alla  comune  tendenza  di  tutte  le  cose  a  godersela,  non  si  curavano 
di  esser  celebri   dopo   morte.  Badavano  a  tener  via  le  pene;  in  quanto  a   fama  o 
(floria,    esser  pjirao    od    ultimo,   viver  molto  o   poco,  eran   cose  che  non  entravano 
ne'  loro  calcoli.  "  Ecco:  dove  c'è  diversità  c'è  vita,  dove  c'è  conformità  c'è  morte.  Vivi, 
siamo  intelligenti  o  stupidi,  onorevoli  o  volgari;  morti,  siamo  fetida   putredine   che 
va  via.  Intelligenza,  stupidezza,  onorabilità  e  volgarità,  putrefazione,  sparizione,  non 
sono  cose  che  dipendono  da  noi.  Tutti  si  nasce,  tutti  si  muore  :  virtuosi  o  savi,  bric- 
coni e  pazzi.  Vivi  erano  Yau  e  Shun  :    morti,    ossa  marce  ;  vivi  erano  Kieh  e   Ceu 
morti,  ossa  marce  ^ .  Dunque  sinché  la  vita  ci  dura,  affrettiamoci  a  godercela  ;  che  gusto 
c'è  a  preoccuparci  di  quel  che  possa  essere   dopo  la  nostra  morte?  Immortali  non 
siamo.  Nou  siamo  sicuri   di   vivere  lungamente.  Avendo  in  gran  pregio  la  vita,  non 
causiamo    la   morte;    circondando    di    cure   il  corpo,   non  lo  miglioriamo  granché. 
Cinque  sensi  co'  loro   piaceri  e  dispiaceri   e  quattro  membri  ora  in  buon  essere  ora 
in  pericolo,  ci   sono   adesso  come  c'erano  una  volta.    Gioia  e  dolore,  ordine  e  disor- 
dine,  esistono,  esistettero  ed  esisteranno  sempre.  Cent'anni  di  questa  roba  è  più  che 
abbastanza;  perchè  protrarre  i  patimenti  più   oltre?   Non   si    creda  però  che   valga 
meglio  accorciarsi  la  vita  con  una  punta  d'acciaio  o  gettandosi  tra  le   fiamme.  Una 
volta  nati  prendiamoci  la  vita  come  viene  e  sopportiamola,  facendo  il  piacer  nostro 
sino  all'ora  d'andarcene.  Bisogna  trattare  con  indifferenza  la  vita  e  la  morte  e    non 
arrovellarsi  col  pensiero  di  finir  troppo  presto  o  troppo  tardi.  E  nei  rapporti  col  pros- 
simo come  condm-si?   »  K'in-tsze  interrogò  Yang-tsze  (')  dicendo:  Se  tu  potessi  benefi- 
care il  mondo  svellendoti  \m  pelo    dal  corpo,  lo   faresti?    Eeplicò   Tang:.il   mondo 
non  può  essere  beneficato  con  un  pelo.  L'altro  insisteva;  Supponiamo  che  potesse  es- 
serlo, cosa  faresti?  Yang  non  diede  alcuna  risposta  e  K'in  venne  via  e  riferì  l'acca- 
duto a  Mang-sun-yang.  Mang-sun  disse  :  Non  hai  capito  il  pensiero  del  nostro  Maestro, 
lo  spiegherò  io.  Se  sopportando  una  leggiera  ferita  nella  carne  tu  potessi  procm-arti 
diecimila  pezzi  d'oro,  la  sopporteresti  ?   «  La  sopporterei  " .   »  Se  tagliandoti  uno    dei 
tuoi  membri  potessi  procurarti  un  regno,  lo  faresti  ?  K'in  taceva  e  dopo  un  po'  Mang 
riprese  :  svellersi  un  pelo  è  cosa  più  lieve  che  pigliarsi  una  ferita  nella  carne,  è  questa 
poi  è  cosa  più  lieve  che  perdere  un  membro:  ciò  l'intendi.  Ma  bada:  un   pelo   può 
essere  moltiplicato  sino  a  diventare  tanto  importante  quanto  un  pezzo  di  carne  e  il 
pezzo  di  carne  può  essere  moltiplicato  sino  a  diventare  importante  quanto  un  membro.  Un 
singolo  pelo  è  precisamente  una  delle  dieci  mila  parti  del  corpo  ;  perchè  dovresti  privartene  ? 
K'in-tsze  replicò  :  non  so  cosa  risponderti.  Se  riferissi  le  tue    parole  a  Lao-Tan  o  a 
Kuan  Yiu  essi  direbbero  che  hai  ragione  ;  ma  se  le  riferissi  al  grande  Yu  o  a  Mih 
Teih,  direbbero  che  ho  ragione  io.  A  ciò    Mang-sun-yang   girò  intorno  ed    entrò    in 
conversazione  co'  suoi  discepoli  sopra  un  altro  tema  »   (-). 

('}  Cioè  il  filosofo  Yang  (Shu).  Trovasi  anche  Y.  qualificato  come  Tsze-keu. 
(-j  Lao-tan  è  il  famoso  filosofo  Lao-tse.  Kuan-Y'u    o   Kuan  I-uu  fu  un  celebre   statista    del  7° 
sec.  av.  C.  Vedi  Mayers  I,  293. 
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L'aneddoto  illustra  beuo  il  divario  tra  il  modo  di  vedere  di  Mih  Teili  e  quello 
di  Yang  riguardo  alle  relazioni  etiche  di  convivenza  civile.  Alla  parte  dimostrativa 
e  all'anedottica  segue  nella  dimostrazione  della  dottrina  di  Yang  la  citazione  di 
esempi.  Il  filosofo  prende  a  considerare  la  vita  di  alcuni  uomini  tipici  reputati  dai 
Cinesi  come  modelli  di  virtù  o  di  malvagità.  Quattro  della  prima  categoria:  Slum, 
Yu,  Ceu-kung  e  Confucio  (').  Due  della  seconda:  Kieh  e  Ceu  (-).  Ora  Shun  menò 
una  vita  tribolatissima;  ai'ava  la  terra  al  sud  del  fiume  Ho  e  lavorava  da  vasaio  presso 
il  lago  Luy,  mangiava  male  e  vestiva  peggio.  Non  era  amato  da'  fratelli  e  dalle 
sorelle  e  neppure  da'  genitori  che  a  trent'anni  non  gli  vollero  accordare  il  loro  con- 
senso per  ammogliarsi.  Salì  vecchio  sul  trono  imperiale  quando  la  sua  mente  era  in- 
debolita e  il  suo  figliuolo  Shang-keun  non  era  buono  a  nulla,  sicché  gli  convenne 
abdicare  in  favore  di  Y''u  e  mor'i  afflittissimo.  Y'"u  lavorò  anch'egli  senza  tregua  per 
prosciugare  le  teiTe  dall'inondazione,  lontano  dalle  dolcezze  della  famiglia;  il  suo 
corpo  s'ingranchì  e  deperì,  gli  s'avvizzì  la  pelle  delle  mani  e  dei  piedi,  era  malissimo 
alloggiato  e  morì  pieno  d'aft'anni.  Ceu-kung  ebbe  un  regno  agitatissimo  :  risentimenti 
del  duca  di  Shau,  turbolenze  in  tutto  l'impero;  lui  costretto  a  starsene  tre  anni  nelle 
regioni  orientali,  trucidò  il  suo  fratello  maggiore,  mandò  in  esilio  il  minore,  per  poco 
non  ci  rimise  la  vita.  «  Confucio  capì  le  vie  degli  antichi  imperatori  e  re.  Si  arrese 
agli  inviti  de' principi  de' suoi  tempi.  L'albero  fu  abbattuto  sopra  lui  in  Sung;  le 
traccie  delle  sue  pedate  furono  deviate  nell'Uei,  fu  ridotto  agU'estremo  in  Shang  e 
in  Ceu,  fu  circondato  in  Ch'in  e  in  Ts'ae;  si  dovette  assoggettare  al  capo  della 
famiglia  Ke  ;  perdette  il  favore  di  Yang-Hu.  Morì  pieno  di  afflizione.  Di  tutti  i  mor- 
tali non  c'è  alcuno  la  cui  vita  sia  stata  sì  penosa  e  travagliata  come  fu  la  sua  ».  Questi 
quattro  sapienti  che  non  ebbero  un  giorno  di  quiete  in  vita,  morti  son  divenuti  ce- 
leberrimi e  la  loro  fama  durerà  miriadi  di  anni.  Ma  la  fama  non  è  quello  che 
preferisce  chi  va  dietro  alla  realtà.  Cosa  ne  sanno  Shim,  Y'u,  Ceu-kung  e  Confucio 
delle  lodi  e  degli  onori  che  si  tributano  a' loro  nomi?  Nulla.  D'altra  parte  Kieh  era 
ricchissimo  e  potentissimo,  sapiente  abbastanza  per  tenere  in  diffidenza  i  suoi  sotto- 
posti, si  tuffò  nei  piaceri  di  ogni  sorta  e  la  morte  lo  spense  blandamente  fra  le  de- 
lizie. Così  anche  Ceu  licenziosissimo  e  fortunatissimo  in  ogni  impresa  e  alieno  da 
qualunque  idea  di  convenienza  e  di  rettitudine.  Cotesti  due  bricconi  vissero  nel  con- 
tinuo appagamento  d'ogni  voglia:  dopo  la  morte  ebbero  nome  di  pazzi  e  di  tiranni. 
Ma  la  realtà  è  ciò  che  la  fama  non  può  dare.  Che  ne  sanno  Kieh  e  Ceu  di  biasimo 
0  lode  che  loro  si  dia?  Nulla.  "  Insomma  si  ammirano  i  quattro  savi,  eppure  la  loro 
vita  fu  amara  sino  alla  fine  e  il  fato  comune  fu  la  morte  :  si  condannano  i  due  bric- 
coni eppiu'e  la  loro  vita  fu  lieta  sino  alla  fine  e  il  fato  comune  fu  la  morte  ». 

È  il  sublimato  della  filosolìa  dell'egoismo.  Ha  ragione  il  Legge  di  dire  che  non  si 
potrebbe  senza  ingiuria  per  la  memoria  d'Epicuro  dare  dell'epicm-eo  a  Yang.  Godersi  la 
vita  senza  fastidi,  senza  pensieri,  ecco  la  realtà.  Yang  non  conosce  ideali  di  sorta,  o  meglio 

(1)  Yu,  come  Shun,  è  un  imperatore  del  periodo  leggendario  le  cui  gesta  sono  commemorate 
nello  Shu-king.  Ceu-kung,  detto  anche  il  Duca  Ceu,  era  fratello  di  Uu-uang  fondatore  della  Di- 
nastia Ceu  e  gli  si  attribuiva  l'invenzione  della  bussola.  Notizie  biografiche  su'  quattro  in  Mayers 
P.  I,  nn.  617,  951,  67  e  319. 

(2)  Vedi  la  nota  (1)  a  pag.  263. 
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li  conosce,  ma  come  nomi  vani  senza  soggetto  e  indegni  dell'attenzione  di  chi  è  uomo 
positivo.  L'aneddoto  del  pelo  è  stui^endo;  l'egoismo  vero  e  proprio  esclude  sotto  qual- 
siasi forma  e  in  qualsiasi  grado  l'altruismo;  il  bene  altrui  è  subordinato  alla  esclu- 
sione di  qualunque  sacrifizio  proprio,  per  minimo  che  sia.  Che  amore  universale? 
Prima  charitas  incipit,  a  me. 

9.  Le  due  dottrine  estreme  ebbero  gran  voga.  I  discepoli  di  Mih  e  quelli  di 
Yang  spargevano  dovunque  gl'insegnamenti  de'  Maestri,  discordando  in  tutto  fuor  che 
nel  combattere  contro  i  Letterati  invisi  agli  uni  e  agli  altri,  com'è  sempre  la  sorte 
de'  moderati.  In  nome  di  Mih  e  dell'amore  universale,  in  nome  di  Yang  e  dell'uni- 
versale egoismo,  si  malmenava  Confucio.  Mencio  levò  il  grido  d'allarme:  «  Le  parole 
di  Yang-Ciu  e  di  Mih-Teih  fanno  il  giro  dell'impero.  Se  tenete  dietro  ai  discorsi  che 
la  gente  fa  in  proposito,  trovate  che  si  accolgono  o  le  massime  di  Yang  o  quelle  di 
Mih.  Il  principio  di  Yang  è:  ciascuno  per  sé,  ed  è  un  principio  che  non  riconosce 
i  diritti  del  sovrano.  Il  principio  di  Mih  è  :  amar  tatti  egualmente  e  questo  sconosce 
l'affetto  particolare  dovuto  al  padr-e.  Ora  non  riconoscere  né  re,  né  padre  è  vivere  nella 
condizione  d'im  bruto.  Kung-ming-e  diceva  :  —  Nelle  loro  cucine  vi  è  pietanza  grassa; 
nelle  loro  scuderie  i  cavalli  ingrassano.  Ma  il  loro  popolo  ha  sul  volto  i  segni  della 
fame  e  sulle  loro  terre  incolte  v'è  gente  morta  di  fame.  Ciò  significa  guidare  le  bestie 
a  divorare  gli  uomini. —  Se  non  si  mettono  ostacoli  ai  principi  di  Yang  e  di  Mih,  se 
non  si  diffondono  energicamente  i  principi  di  Confucio,  questo  linguaggio  pervertirà 
il  popolo  e  gl'impedirà  il  passo  sul  sentiero  della  benevolenza  e  della  rettitudine.  E 
quando  la  benevolenza  e  la  rettitudine  saranno  paralizzate,  le  bestie  usciranno  a  di- 
vorare gli  uomini,  e  gli  uomini  si  divoreranno  fra  loro.  Io  sono  sgomento  per  coteste 
cose  e  mi  tengo  sempre  pronto  a  difendere  le  dottrine  degli  antichi  savi,  opponen- 
domi a  Yang  e  a  Mih.  Io  spazzo  via  le  loro  frasi  licenziose  affinchè  questi  oratori 
perversi  non  osino  mostrarsi.  Le  loro  illusioni  germogliano  negli  intelletti  d^egli  uomini 
e  li  danneggiano  nella  pratica  degli  affari.  Se  costoro  si  mettono  nelle  faccende  rie- 
scono perniciosi  al  governo.  Quando  i  savi  torneranno  a  levarsi  su  non  muteranno  le 
mie  parole  (')• 

Il  tempo  in  cui  visse  e  insegnò  Mencio  (371-288  av.  C)  fu  sotto  ogni  rispetto 
tristissimo  per  la  Cina.  Leggesi  negli  Annali  dell'impero  che,  durante  la  domina- 
zione di  Lieh-uang  i  principi  cominciarono  a  distruggersi  vicendevolmente  e  ten- 
tare d'aprirsi  la  via  al  trono  supremo  (-).  E  Lieh  per  l'appunto  l'occupava  quando 
nacque  Mencio.  Aggiungono  gli  stessi  annali  che  sotto  il  regno  di  Hien-uang  suc- 
cessore di  Lieh  i  principi  di  Tsin  cominciarono  a  mettersi  sul  cammino  che  dopo 
centododici  anni  li  condusse  alla  dignità  imperiale  (■*).  Sempre  più  declinava  dunque 
la  fortuna  della  terza  dinastia  i  cui  ultimi  sovrani  Hien-uang,  Shen-tsing-uang 
e  Nan-uang  videro,  mercè  le  gesta  quasi  invariabilmente  fortunate  di  Ciao-siang-uang 
Hiao-uen,  e  Ciuang-siang-uang,  costituirsi  e  raffermarsi  l'egemonia  della  casa  di 
Tsin  nel  Kegno  Mediano,    in  mezzo  a  leghe  e  ribellioni  senza   tregua    rinnovantesi. 


(')  Mencio,  lib.  m,  p.  Il,  ix. 

(2)  Du  Mailla,  t.  II,  p.  263. 

(3)  Ivi,  p.  20G. 
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Né  soltanto  agitazioni  politiche  o  guerre  civili  commossero  l'impero  in  questo  periodo 
di  decadenza.  La  questione  economica  della  proprietà  territoriale,  cioè  del  più  «conve- 
niente adattamento  proporzionale  della  popolazione  alla  superficie  produttiva  de'  sin- 
goli Stati  eccitava  gli  animi  in  ciascuno  di  questi,  tanto  più  quanto  maggiori  erano 
le  difficoltà  di  risolverla  in  modo  soddisfacente  in  mezzo  a  circostanze  così  sfavore- 
voli. Vedemmo  quali  mutamenti  i  Ceu  introducessero  nell'assetto  della  proprietà  fon- 
diaria, quali  resistenze  incontrassero  e  quali  conseguenze  ne  derivassero.  E  notammo 
altresì  la  buona  reputazione  acquistatasi  dal  re  di  Tshing  nel  VI  secolo  av.  C.  per 
avere  restaurato  il  regime  possessorio  degli  Yin  e  come  Mencio  preferisse  per  l'appunto 
questo,  detto  da  lui,  come  s'è  visto,  sistema  del  mutuo  aiuto  al  sistema  della  por- 
zione introdotto  dai  Ceu.  Ora  è  molto  probabile    che  l'applicazione  del   sistema  del 
mutuo  aiuto  nel  principato  di  Tsin  ('),  avvenuta  nell'anno  3.59  av.  C.  ('-)  cooperasse  a 
raccogliere  intorno  alla  casa  di  Tsiu  le  simpatie  del  popolo  nero-chiomato,  imperocché 
evidentemente  il  sistema  Yin  era  presso  le  plebi  rurali  più    in  favore    del    sistema 
Ceu.  La  contemporanea  pratica  de'  tre  sistemi  :  della  tassazione,  del   mutuo   aiuto  e 
delle  porzioni  era  eausa  frequente  di  perturbamenti  che  i  principi  feudali  aggravavano 
con  capricciose  modificazioni  o  s'ingegnavano  di  calmare  con  riforme  per  la  cui  ap- 
plicazione invocavano  o  accoglievano   suggerimenti  e  proposte  di  tilosolì  vaganti  che 
facevano  professione  di  consiglieri  occasionali  di  questo  o  quel  signore,  ritraendo  dal- 
l'esercizio di  cotesta  professione  ambulante,  e  per  molti  era  un  vero   mestiere,  lucri 
e  fama.  Il  numero  di  costoro  nell'epoca  menciana    era  considerevole,  ed  emergevano 
tra  la    varia   filosofica    famiglia  i  tre    gruppi    de'  Confuciani    a'  quali    apparteneva 
Mencio,  de'  Mihiti  e  de'  Yangisti.  Per  l'appunto  in  una  delle  sue  peregrinazioni  Meng- 
tse  formulò  la  sua  critica  contro  il  Mihismo.  Fu,  pare,  tra  il  323  e  il  318  av.  C, 
mentre  il  filosofo  dimorava  nel  piccolo  principato  di  Tang.  Un  suo  discepolo  di  nome 
Seu-Peih  gli  annunciò  che  il   mihita   P]-ce   desiderava  essere    ricevuto    a   colloquio. 
Mencio  si  scusò  pel  momento:   "  Ho,  certo,  desiderio  di  vederlo,  disse,  ma  ora    non 
mi  sento  bene;  quando   starò   meglio   anili'ò  io   da  lui.   Non   occorre    che  torni.  Ma 
l'indomani  E-ce  ritornò  e  Peih  rinnovò  la  istanza  al  Maestro.   Il  quale  rispose  :   Oggi 
son  disposto  a  vederlo.  Ma  se  non  correggo  i  suoi  errori  non  potremo  giammai  met- 
tere in  piena  evidenza  i  veri  principi.  Correggiamolo  dunque  prima.  Ho  udito  che  E 
è  un  mihita.  Ora  Mih  é  d'avviso  che  in  fatto  di  funerali  la  regola    dev'essere    una 
semplicità  parsimoniosa.  E-ce  crede  di  cambiare  la  faccia  dell'impero  con  le  dottrine 
di  Mih  :  ma  com'è  ch'egli  agisce  come  se  fossero  errate  e  non  le  onora?  Non  ostante 
la  regola,  E  fece  sontuosi  funerali  a'  propri  genitori,  conducendosi  così  verso  di  loro 
in  un  modo  condannato  dalle   dottrine   ch'egli  professa.   Seu  riferì  l'osservazione   ad 
E.  Costui  replicò  :  Stando   a'  precetti  del   Sapiente  (^),  noi  troviamo  che  gli  antichi 

(')  Nell'att.  prov.  di  Shan-si. 

(2)  Ivi,  p.  268.  Fu  sotto  il  governo  del  principe  Hiao-kung  e  per  opera  del  suo  ministro  Kun- 
sun-yang,  il  quale  "  établit  quc  de  cinq  en  cinq  et  de  dix  en  dix  les  familles  s'aideroient  et  se 
secoureroient  mutuellement  ;  qu'elles  veilleroient  les  unes  sur  les  autres  en  n'y  souffirant  aucun  des- 
ordren.  Il  sistema  fu  poi  leggermente  modificato  riguardo  al  numero    delle    famiglie    accomunate. 

(3)  È  il  nome  che  i  Confuciani  davano  per  antonomasia  al  loro  Maestro.  Vedi  Legge,  voi.  Il, 
p.  367  in  nota. 
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sì  comportavano  col  popolo  come  fa  chi  ha  in  custodia  un  bambino  ;  che  significa 
questa  espressione  ?  Per  me  essa  dice  che  noi  dobbiamo  bensì  amare  tutti  senza  dif- 
ferenza di  grado,  ma  la  manifestazione  dell'amore  deve  cominciare  cbi  nostri  genitori. 
Seu  informò  Mencio  della  replica  e  n'ebbe  in  risposta:  Ebbene,  crede  E  in  realtà 
che  l'affetto  di  un  uomo  pel  figlio  del  proprio  fratello  somigli  all'affetto  che  sente 
pel  tìglio  del  vicino?  Ciò  che  nella  espressione  menzionata  si  dice  è  semplicemente 
questo:  se  un  bimbo  strisciandosi  qua  e  là  s'avvia  a  cadere  in  un  pozzo,  non  c'è 
colpa  nel  bimbo  (').  Inoltre  il  cielo  fa  nascere  le  creature  in  guisa  ch'esse  hanno 
ima  sola  radice;  E-ce  ne  mette  due.  Ecco  la  causa  dell'errore.  Ne'  tempi  antichissimi 
c'erano  taluni  che  non  seppellivano  i  propri  genitori.  Quando  morivano  li  pigliavan 
su  e  li  gettavano  in  qualche  canale.  Poi  passando  di  là  vedevano  che  volpi  e  gatti 
selvatici  li  divoravano  e  mosche  e  zanzare  li  mordevano.  Allora  sentivano  venirsi  il 
sudore  alla  fronte  e  torcevano  lo  sguardo,  non  potendo  sostenere  la  vista  di  quello 
spettacolo.  Quel  sudore  non  scorreva  già  per  gente  estranea.  La  commozione  del  cuore 
si  rispecchiava  nel  volto  e  negli  occhi,  e  d'un  tratto  correvano  a  casa,  tornavano  con 
panieri  e  vanghe  e  ricoprivano  i  corpi.  Se  agivano  bene  è  chiaro  che,  seppellendo  i 
genitori  in  modo  conveniente,  si  opera  in  conformità  di  una  regola  giusta.  Il  disce- 
polo Seu  ripetè  ad  E  quel  che  Mencio  aveva  detto.  E-ce  ci  pensò  sopra  un  po'  di 
tempo  e  poi  disse  :  Egli  mi  ha  ammaestrato  (-). 

Il  testo  non  narra  se  E  fu  ricevuto,  ma  il  Legge  opina  che  sì,  e  possiamo  te- 
nerlo per  certo,  considerando  la  condotta  tenuta  da  Mencio  col  mihita  e  la  opinione 
sua  intorno  al  modo  di  trattare  gli  avversari  resipiscenti.  Il  filosofo  che,  come  s'è 
visto,  si  servi  d'un  suo  discepolo  per  catechizzare  E,  opinava  che  si  dovesse  accogliere 
chiunque  dalla  eterodossia  di  Mih  o  di  Yang  riparasse  sotto  la  ortodossia  confuciana, 
senza  più  molestarlo.  Gli  pareva  naturale  che  l'apostasia  da'  principi  di  Mih  condu- 
cesse prima  ad  accogliere  quelli  di  Yang  e  poi  al  Confucianismo  e  che  una"  volta  otte- 
nuto ciò,  non  s'avesse  a  chiedere  altro.  "  Coloro  che  scappan  via  da  Mih  si  rivolgono 
naturalmente  a  Yang  e  quelli  che  scappan  via  da  Yang  si  rivolgono  naturalmente 
al  Sapiente  (^).  Quando  fanno  questa  conversione  bisogna  riceverli  subito  e  sincera- 
mente. Quelli  che  oggi  disputano  co'  mihiti  e  yangisti  resipiscenti  fanno  come  colui 
che  insegue  un  maiale  in  fuga  e  dopo  averlo  ricacciato  nel  porcile  gli  lega  la 
gamba  "  {*).  Dall'incidente  di  E-ce  si  scorge  quale  fosse  il  punto  di  vista  della  cri- 
tica di  Mencio  contro  il  Mihismo.  Lo  si  vede  ancor  meglio  dal  testo  seguente: 
«  Mencio  diceva  :  Il  principio  del  filosofo  Yang  era  :  Ciascuno  pei"  sé.  Se  egli  avesse 


(')  Legge  spiega  così  questo  esempio  del  bimbo  t  "  La  caduta  nel  pozzo  non  deriverebbe  da 
perversa  intenzione,  ma  da  mancanza  di  aiuto:  tutti  concorrerebbero  a  salvare  il  fanciullo.  Ora  es- 
sendo il  popolo  esposto  ai  danni  jirovenienti  dall'ignoranza,  bisogna  trattarlo  in  modo  analogo  istruen- 
dolo e  invigilandolo.  Il  paragono  del  popolo  col  fanciullo  6  tratto  da  un  testo  dello  Suh-kinf/  (p.  V, 
lib.  IX,  9);  ove  si  raccomanda  al  principe  Kung  di  agire  ne'  casi  di  colpe  commesse  dal  popolo  come 
se  avesse  in  custodia  i  propri  bambini  ».  E-ce  allude  alla  citazione  che  ne  faceva  Confucio  riferita 
nel  ya-Z/is  (Grande  Dottrina)  IX,  2.  Torniamo  ad  occuparcene  nell'ultimo  paragrafo  di  questo  scriltu. 

(2)  Mencio,  1.  IH,  p.  I,  e.  V. 

(3)  Vedi  la  nota  5  nella  pag.  precedente. 
(•>)  Mencio,  lib.  VE,  p.  H,  e.  XXVI. 
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potuto  fare  il  bene  di  tutto  l'impero  strappandosi  un  sol  pelo,  non  l'avrebbe  l'atto. 
Il  filosofo  Mih  ama  tutti  egualmente.  Se  logorando  tutte  le  sue  membra  in  modo  da 
perdere  ogni  pelo  dalla  testa  ai  piedi  egli  avesse  potuto  fare  il  bene  dell'impero, 
l'avrebbe  fatto.  Tsze-Moh  tiene  una  via  di  mezzo.  Tenendo  questa  via  di  mezzo  egli 
si  accosta  più  alla  via  diiitta,  ma  tenendola  senza  lasciar  posto  all'esigenze  delle 
circostanze,  egli  diventa  simile  a  que'  due  che  tengono  ciascuno  esclusivamente  il 
proprio  punto.  Il  motivo  per  cui  io  odio  questo  tenersi  ad  un  punto  solo  è  perchè  così 
facendo  si  reca  ingiuria  alla  via  retta.  Si  prende  in  considerazione  im  punto  solo  e 
se  ne  trascurano  altri  cento  »   (')• 

10.  Da  coteste  critiche  di  Mencio,  che  prenderemo  in  debito  esame,  si  scorge  non 
solo  quanto  si  fosse  diffusa  la  dottrina  di  Mih,  ma  eziandio  come,  per  opera  dei  suoi 
discepoli  se  ne  fossero  venuti  sviluppando  que'germi  che  avvertimmo  nell'analisi  dianzi 
fatta  del  triplice  testo  mihitico.  Le  censure  di  Mencio  infatti  trovano  il  loro  obbiet- 
tivo nella  seconda  e  nella  terza  parte  del  Kien-ai  piuttosto  che  nella  prima.  In  altre 
parole,  il  Mihismo  contro  il  quale  egli  argomenta  è  più  il  Mihismo  della  terza  parte 
che  quello  della  prima.  Ora,  come  si  è  visto,  l'indirizzo  sentimentale  del  pensiero  di 
Mih  e  la  determinazione  del  canone  da  lui  proposto  si  spiegano  con  le  condizioni 
dell'ambiente  sociale  in  cui  egli  visse;  sono  pur  sempre  queste  condizioni  che  illustrano 
il  naturale  sviluppo  del  concetto  che  informa  quel  canone.  Amatevi,  aveva  detto  Mih; 
ma  l'amore  ripugna  dalle  distinzioni,  appaia  le  differenze,  livella  le  disuguaglianze, 
elimina  i  contrasti,  accomuna  gli  interessi.  E  si  considerò  che  come  non  vi  dovevano 
essere  eccezioni  nell'applicazione  estensiva  del  principio,  cosi  non  ve  ne  potessero  essere 
nella  sua  applicazione  intensiva  senza  scemarne  l'efficacia:  tutti  uguali  nell'amore.  Ma 
l'uguaglianza  nell'amore  male  si  concilia  col  far  divario  fra  una  ed  altra  guisa  d'amore. 
L'altruismo  più  eletto  non  s'acconcia  con  forme  speciali  d'un  affetto  che  è  il  neces- 
sario cemento  d'ogni  società  e  perciò  se  la  regola  è  che  si  debba  amar  gli  altri 
come  si  ama  se  stesso,  in  cotesta  identità  tra  l'amor  di  sé  e  l'amore  del  prossimo, 
cioè  di  tutti  gli  altri  uomini  quali  che  essi  siano,  è  implicita  la  negazione  d'un  amore 
differenziale  secondo  le  maggiori  o  minori  distanze  ne'gradi  di  parentela  o  di  suddi- 
tanza. Donde  il  precetto  mihitico  come  lo  enuncia  Meng-tse  :  amare  tutti  ugualmente. 
L'evoluzione  procede  regolare  e  logica  dalla  formola  con  cui  si  chiude  la  prima  reda- 
zione del  trattato.  Non  si  vuole  ancora  un  livellamento  di  condizioni,  ma  un  livel- 
lamento ne'rapporti  etici.  Un  livellamento  artificiale,  coatto,  imposto  dalla  volontà 
del  monarca.  Il  quale  monarca  non  è  sottratto  alla  legge  d'amore  ;  vi  soggiace  come 
ogni  altro,  ma  perchè  ha  sotto  la  propria  potestà  tutte  le  Cento  Famiglie  e  la  volontà 
sua  è  regola  assoluta,  così  egli  è  il  naturale  strumento  di  quella  legge  la  quale 
trascende,  ma  non  elimina,  i  rapporti  di  parentela  e  di  sudditanza.  In  cotali  rapporti 
secondo  lo  spirito  del  Mihismo,  l'amore  non  c'entra  come  necessario  coefficiente,  cioè 
dire  non  è  l'amore  la  guarentigia  speciale  della  famiglia  o  dello  Stato,  essendo  già  gua- 
rentigia e  indeclinabile  sanzione  del  vincolo  sociale.  Dato  l'amore  di  sé  come  criterio 
prammatico,  e  identificato  l'amore  pel  prossimo  all'amore  di  sé,  come  è  possibile  amare, 
ad  esempio,  il  padi'e  o  il  sovrano  più  di  qualsiasi  altro  uomo?  L'unificazione  di  tutte 

Cj  Muneiu,  lib.  VII,  \\.  I,  e.  XXVI.  Di  Tsze-raoh  si  sa  soltanto  che  era  del  paese  di  Lu. 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memohie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4^,  Parte  l^  35 
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le  regole  del  ben  vivere  sociale  in  quella  dell'amore  metteva  inoltre  in  evidenza  gli 
inconvenienti  del  cerimoniale  massime  sotto  il  rispetto  suntnario,  e  natm-almente  quindi  il 
Mihismo  fu  condotto  a  raccomandare  la  maggiore  semplicità  nella  vita  esteriore.  Inoltre, 
probabilmente  per  l'attrito  colla  scuola  egoistica  di  Yang,  l'altruismo  Mihitico  andò 
sempre  piìi  affinandosi.  Si  giunse  a  predicare  il  sagritìzio  di  se  medesimo  pel  bene 
altrai,  come  risulta  dalla  chiosa  menciaua  de'peli  testé  riferita.  E  si  arrivò  anche  a 
proporre  il  pareggiamento  delle  occupazioni  nella  vita  economica,  sostenendo  che  tutti 
senza  alcuna  distinzione  di  elasse  o  di  grado,  dovessero  procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza 
con  l'esercizio  del  lavoro  manuale. 

Propagatore  di  questo  precetto  fu  il  tilosofo  Heu-Hing,  contemporaneo  di  Mencio. 
Attirato  dalla  fama  delle  liforme  che  nel  ducato  di  Tang  si  eseguivano  per  consiglio 
di  Mencio,  Heu  vi  si  recò  dallo    stato  di    Tsu  ove  dimorava,    facendosi    annunziare 
come  uomo  che  viveva  secondo  gl'insegnamenti  di  Shin-nung,  il  «  mirabile  agricoltore  " 
uno  de'cinque  imperatori  mitici  anteriori  alla   prima  dinastia,   successore  di  Fnh-M 
e  predecessore  di  Huang-ti   (').   Era   seguito   da  parecchie  diecine   di   proseliti  che 
indossavano    vesti  di    pelo    e  campavano    facendo    sandali  di    canape  e   intrecciando 
stuoie,  e  presentatosi  al  du-a  Uan  sovrano  di  Tang  gli  annunziò  che  veniva  da  lontano 
per  vivere  sotto  un  governi  benevolo  e  impetrava  perciò  un'abitazione  per  sé  e  i  suoi 
discepoli.  Gli  fu  accordata  ed  egli  vi  si  impiantò  e  prese  a  divulgare  la  sua  dottrina 
contrastando  i  consigli  di  Mencio  che  si  trovava  già  da  tempo  a  Tang.  Mencio  aveva 
proposto  a  Peih  Cen,  minisuro  di  Uan,  im  piano  d'assetto  de'possessi  fondiari:  segnare 
bene  i  confini  degli  appezzamenti  per  procedere  convenientemente  al  riparto  de'terreni; 
mantenere,  nei  distretti  piìi  remoti  la  divisione  in  nove  parti  riservando  nel   mezzo 
un'area  da  coltivarsi  col  sistema  del  mutuo  aiuto  e  ne' distretti  centrali  istituire    il 
regime  della  decima;  assegnare  un  campo  di  50   mu    a'pubblici  uffi_ciali    d'ogni  or- 
dine in  aggiunta  dell'emolumento  ereditario  (-)  ;  riservare  l'area  centrale  come  demanio 
dello  Stato.  L'entrata  del  governo  riusciva  cosi  costituita   dalla   decima    de' distretti 
centrali  e  da' raccolti  dell'area  demaniale  coltivata  in  comune   ne' distretti   periferici. 
Mencio  però  aveva  consigliato  di  modificare  e  adattare  con  criteri  prudenziali  questo 
sistema  di  cui  egli  tracciava  le  grandi   linee.    Heu  non  approvava  il  piano,  e  quali 
fossero  in  proposito  le  sue  idee  si  raccoglie  dalla  conversazione  che  un  suo  discepolo 
convertito  di  fresco  ebbe  con  Mencio.  Il  neofita  chiamavasi  Ch'in  Seaag  ed  era  venuto 
da  Sung  a  Tang  col  proprio  fratello  Sin  per  stabilirvisi.  Era  anch'egli  un  filosofo  e  se- 
guiva le  dottrine  d'un  Ch'in  Leang  del  quale  è  fatta  onorevole  menzione  da  Mencio 


(1)  La  tradizione  lo  fa  regnare  dal  2838  al  2698  av.  C,  e  lo  dice  fliclio  di  Ngan-Teng  e  Ciau- 
ticn.  Egli  insegnò  la  coltivazione  de'oereali,  istituì  i  mercati  ordinando  che  :«  le  commerce  se  ferait 
par  tvoc  et  par  echange  ;  mais  il  y  ajouta  qu'il  ne  scroit  permis  qu'aux  gens  du  pays  d'y  apportcr 
et  d'y  trafiquer  des  denrées  de  la  contreé  où  se  faisoit  le  commerce  que  les  luibitans  d'un  autre 
canton  ne  pourroient  y  apporter  aussi  que  les  denrcies  de  leur  pays,  afin  que  par  ce  moyen  les  pro- 
ductions  des  diiferentes  contrées  se  répandissent  dans  tout  l'empire  "  De  Mailla  t.  I,  p.  12.  Al  mede- 
simo Shin-nung  si  attribuiva  l'introduzione  della  terapeutica  e  la  compilazione  d'un  erbolato. 

(2)  I  discendenti  de'pubblici  impiegati  se  erano  persone  di  valore  ereditavano  la  carica,  se  no 
ricevevano  una  pensione  proporzionata  ai  meriti  paterni.  Mencio,  lib.  I,  p.  II,  v.  3  e  1.  Ili,  p.  I,  ni.  8. 
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come  dotto  e  probo  Confuciano  {').  MortogH  il  maestro,  Seang  spatriò  e  abboccatosi 
con  Hou,  si  pose  tra'diseepoli  di  costui.  Il  suo  dialogo  con  Mencio  è  molto  interes- 
sante perchè  vi  si  trova  una  delle  più  antiche  dimostrazioni  della  legge  di  divisione 
dt'l  lavoro. 

»  11  principe  di  Tang,  diceva  Seang,  riferendo  parole  di  Heu,  è  davvero  un 
principe  di  vaglia.  Tuttavia  egli  non  ancora  ha  dato  ascolto  alle  vere  dottrine  an- 
tiche. I  savi  e  accorti  principi  dovrebbero  coltivare  il  terreno  alla  pari  e  insieme  con 
le  loro  popolazioni  e  mangiare  il  frutto  del  proprio  lavoro.  Dovrebbero  la  mattina  e 
la  sera  prepararsi  da  se  stessi  i  pasti  attendendo  contemporaneamente  alle  cure  del 
governo.  Ma  ecco  che  il  principe  di  Tang  ha  granai,  tesori,  arsenali  e  ciò  importa 
opprimere  il  popolo  per  mantenersi.  Può  egli  essere  considerato  come  principe  di 
vaglia  ? 

«  Mencio  disse  :  M'immagino  che  Heu-Hing  semina  grano  e  mangia  il  prodotto. 
Non  è  C0.SÌ? 

»  —  Cosi  è,  fu  la  risposta. 

B  —  M'immagino  ch'egli  tesse  la  stoffa  e  si  mette  ciò  che  ha  tessuto.  Non  è  così? 

«  —  No.  Heu  indossa  stoffe  di  pelo. 

u  —  Porta  il  berretto? 

K  —  Sì,  porta  il  berretto. 

"  —  Che  specie  di  berretto  ? 

B  —  Un  berretto  liscio. 

«  —  Tessuto  da  lui? 

"  —  No,  l'ebbe  in  cambio  di  grano. 

«  —  0  perchè  mai  Heu  non  l'ha  intessuto  egli  stesso? 

«  —  Ne  sarebbe  venuto  danno  a' suoi  lavori  rurali. 

«  —  Heu  cuoce  le  sue  vivande  in  caldaie  di  metallo  e  in   pentole    di  creta  e 
ara  con  un  cultro  di  ferro? 

«  —  Sì. 

«  —  Fabbrica  egli  stesso  cotesti  oggetti? 

li  —  No,  li  acquista  in  cambio  di  grano  . 

«  —  Col  procurarsi  questi  vari  oggetti  in  cambio  di  grano  non  si  fa  male  né 
al  vasaio,  né  al  fonditore  e  il  vasaio  e  il  fonditore  alla  loro  volta  bai-attando  col  grano 
i  loro  vari  prodotti  non  fanno  male  all'agricoltore.  Come  si  può  supporre  una  cosa 
simile  ?  Andiamo  avanti  :  perchè  Hen  non  fa  il  vasaio  e  il  fonditore  onde  procurarsi 
esclusivamente  da  un'officina  propria  gli  oggetti  che  adopera?  Perchè  si  cofonde  a 
trattare  e  barattare  con  gli  artigiani?  Perche  non  si  risparmia  questo  fastidio? 

K  —  Non  è  possibile  esercitare  insieme  il  mestiere  dell'artigiano  e  quello  del- 
l'agricoltore. 

B  —  0  dunque  soltanto  il  governo  dell'impero  s'ha  da  esercitare  insieme  con  la  pra- 
tica dell'agricoltura?  I  grandi  uomini  hanno  le  loro  proprie  faccende  e  gli  uomini  piccini 

(')  Mencio  1.  Ili,  p.  I,  iv,  12.  Ch'  in  Seang  era  nativo  dello  Ts'u,  paese  meridionale  che  ai 
tempi  di  Mencio  non  facea  parte  del  Regno  di  Mezzo,  ove  si  trasferì,  ponendo  dimora  nel  ducato 
di  Sung. 
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hanno  le  proprie.  Oltre  a  ciò,  nel  caso  di  ogni  singolo  individuo,  le  cose  che  gli  abbi- 
sognano egli  le  ha  alla  mano,  perchè  sono  prodotte  da'varì  artigiani.  Se  ciascuno  se 
le  dovesse  fabbricare  si  vedrebbe  il  popolo  dell'impero  correre  continuamente  qua  e 
là  per  le  vie.  Ond'è  che  il  proverbio  dice:  talimi  lavorano  con  la  mente  e  taluni  lavo- 
rano con  la  forza.  Quelli  che  lavorano  con  la  mente  governano  gli  altri  ;  quelli  che 
lavorano  con  la  forza  sono  governati  dagli  altri.  Coloro  che  sono  governati  dagli  altri 
sostentano  questi  ultimi  ;  quelli  che  governano  gli  altri  sono  da  costoro  sostentati.  Questo 
è  un  principio  riconosciuto  universalmente  (')»•  Qui  Mencio  ricorda  come  il  grande 
Yau  quando  prosciugò  le  terre  cinesi  inondate  e  organizzò  a  vita  civile  e  politica 
le  Cento  Famiglie,  spartisse  le  incombenze  fra  parecchi  grandi  ufficiali  assegnando  a 
ciascuno  un  compito  speciale,  e  cita  gli  elogi  che  fece  Confucio  'al  fondatore  del- 
l'impero. Poi  rimprovera  a  Seang  d'avere  disertata  la  scuola  confuciana  per  seguire 
«  il  barbaro  ciarlatano  del  Sud  le  cui  dottrine  non  sono  quelle  degli  antichi  re  ».  Ma 
Ch'  in  Seang  non  s'arrende.  "  Se  le  dottrine  di  Heu,  egli  replica,  fossero  accolte,  non 
vi  sarebbero  due  prezzi  nel  mercato,  non  vi  sarebbero  inganni  nel  regno.  Se  un 
fanciullo  tant'alto  fosse  mandato  al  mercato  ninno  lo  ingannerebbe:  il  lino  e  la 
seta  della  medesima  lunghezza  si  venderebbero  al  medesimo  prezzo.  E  cosi  andrebbe 
per  la  canape  e  la  seta  di  ugual  peso;  per  le  cinque  specie  di  grano  in  quantità 
uguali,  e  per  le  calzature  della  stessa  dimensione».  E  Mencio  replica:  «  jì  nella 
natura  delle  cose  di  essere  di  qualità  disuguale.  Alcune  valgono  cinque  tanti  più  che 
altre,  alcune  dieci,  alcune  cento,  talune  mille,  talune  diecimila.  Se  le  riducete  tutte 
alla  stessa  misura  di  valore  gettate  l'impero  nella  confusione.  Se  le  calzature  grosso- 
lane e  le  calzature  eleganti  (-)  avessero  l'identico  prezzo  chi  si  metterebbe  a  farne? 
Seguire  le  dottrine  di  Heu  significa  per  il  popolo  indirizzarsi  reciprocamente  alla 
pratica  della  frode.  Come  mai  si  potrebbe  farne  prò  per  il  governo  d  uno  Stato?  ». 
11.  Le  critiche  di  Mencio  al  Mihismo  si  riducono  a  queste  :  1"  Il  Mihismo 
nega  il  particolare  debito  d'affetto  de' figli  verso  i  genitori  e  spegne  ogni  sentimento 
di  pietà  figliale.  2"  Esso  è  unilaterale  trascurando  le  condizioni  reali  della  società 
cinese  nella  quale  l'individuo  è  figlio,  marito,  fratello,  suddito,  amico  e  non  solamente 
e  puramente  membro  delle  Cento  Famiglie.  3"  Scalza  uno  de'principì  cardinali  degli 
ordini  civili  e  politici  dello  Stato  quello  dell  onoranza  dovuta  agli  antenati.  4"  Nega 
la  naturale  e  benefica  divisione  del  lavoro  nella  società  e  toglie  al  commercio  la  sua 
logica  base.  5°  Rende  impossibile  l'esercizio  delle  funzioni  che  appartengono  ai  gover- 
nanti negando  allo  Stato  im'entrata  propria  costituita  da'tributi  che  i  governati  pagano 
per  il  mantenimento  del  governo.  6"  Ignora  la  causa  delle  variazioni  del  valore. 

Le  critiche  sono,  certo,  giuste  ;  cioè  colpiscono  i  punti  deboli  del  sistema  e  rile- 
vano talune  essenziali  disformità  di  esso  dal  sistema  confuciano  che,  secondo  Mencio, 
rappresentava  la  diritta  via.  In  quanto  alla  pietà  filiale,  essa  è  l'idea  fondamentale 
della  vita  sociale  cinese  e  Mencio  segue  il  suo  Maestro  Confucio  nell' attribuire  gran- 
dissima importanza  alla  saldezza  del  vincolo  di  benevolenza  che  stringe  il  figlio    al 


(1)  Mencio,  lib.  Ili,  e.  I„  iv  .3-6. 

(2)  Qui  seguo  la  ■traduzione  del  Fabei-,   The  Mind  of  Mencius  Lond.  1882,  p.  236. 
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padre  (').  Questo  vincolo  è  posto  da  natura;  la  radice  donde  rampolla  l'individuo  è 
la  famiglia,  nella  quale  e  non  già  nella  società  si  compie  la  funzione  generativa, 
ond'  è  che  il  figlio  ha  obbligo  di  rispettare,  obbedire,  sostentare,  aiutare  coloro  che 
gli  diedero  l'esistenza  e  a  cotest'obbligo,  che  con  niun  altro  egli  può  avere,  s'accom- 
pagna una  forma  necessaria  e  speciale  di  amore  diversa  da  ogni  altra.  Kiguardo 
all'accusa  di  unilateralità,  essa,  chi  ben  consideri,  è  implicitamente  duplice.  Dacché  a 
Mencio  pareva  che  il  Mihismo  tenesse  conto  d'una  sola  delle  molteplici  relazioni  sociali, 
quella  cioè  di  cinese  a  cinese,  e  che  perciò  da  un  solo  punto  di  vista  considerasse  la 
società;  più,  che  collocandosi  da  cotesto  solo  punto  di  vista  non  fosse  in  gi-ado  di 
fornire  criteri  sicuri  e  pratici  per  un  organismo  complesso  dalla  cui  indole  reale  i 
Mihiti  astraevano  nella  enunciazione  della  loro  formola  prediletta.  Rispetto  alla  terza 
accusa,  essa  foudavasi  stilla  parte  rilevantissima  del  cerimoniale  ne'costurai  e  nell'assetto 
politico  della  Cina  massime  in  ciò  che  concerne  il  culto,  per  cosi  dire,  degli  ante- 
nati. Ora  il  cerimoniale,  in  genere,  e  il  cinese  poi  specialmente  così  minuzioso  e 
compassato,  ha  carattere  essenzialmente  conservatore  e  s'intende  come  i  Letterati  e 
Mencio  con  loro,  lo  difendessero  contro  gli  attacchi  de'Mihiti  che,  come  abbiam  detto, 
raccomandavano  la  massima  semplicità  e  parsimonia  nella  vita  e  rifuggivano  da 
pompe  che  ravvalorassero  e  mettessero  in  più  spiccata  evidenza  quelle  distinzioni  che 
essi  combattevano  ad  oltranza.  Aggiungi  che  al  culto  degli  antenati  si  annetteva  in 
Cina  il  prestigio  che  nella  coscienza  popolare  circondava  le  figure  di  Yau  e  degli 
altri  primitivi  imperatori  offerti  continuamente  per  modello.  E  in  un  paese  ove  la 
tradizione  è  un  così  forte  e  cospicuo  elemento  della  vita  pubblica  e  privata,  l'attacco 
al  cerimoniale  non  era  un  attentato  alla  stessa  compagine  sociale?  »  I  Lii  (codici) 
e  i  Li  (costituzioni),  scrive  il  Gardner,  salvo  quando  trattasi  di  norme  fiscali  od  altre 
simili,  sono  fondati  su'  mores  maiorim  cioè  su  consuetudini  da  lungo  tempo  in  vigore 
e  sancite  dal  consenso  del  popolo....  Ogni  dinastia  adottava  i  La  delle  precedenti,  e 
i  LA  delle  successive  dinastie  si  sono  limitati  ad  applicare  i  principi  del  Lu  a  nuove 
emergenze  »  (-).  Se  dunque  dalla  tradizione  derivava  ogni  sua  forza  la  legge  s'intende 
come  il  partito  conservatore  de' Letterati  vegliasse  alla  difesa  degli  Istituti  delle 
Cento  Famiglie  contro  gli  innovatori  discepoli  di  Mih. 

I  tre  altri  appunti  di  Mencio  concernono  più  specialmente  le  conseguenze  alle 
quali  Heu  Hing  aveva  tratto  il  principio  miliitico.  Il  vantaggio  che  il  procacciamento 
indiretto  delle  utilità  mediante  lo  scambio  ha  sul  procacciamento  diretto  è  messo 
bene  in  evidenza  da  Mencio  a  cui  va  dato  merito  d'avere  inteso  l'importanza  della 
divisione  del  lavoro  nell'organismo  sociale,  fornendone  un'arguta  dimostrazione  al  suo 
contradittore.  Nel  caso  speciale  poi  dell'esenzione  di  chi  governa  dall'esercizio  dei- 
agricoltura  Mencio  era  stato  preceduto  da  Confucio  il  quale  insegnava  per  l'appunto 
che  i  governanti  non  devono  occuparsi  di  coltivare  la  terra^  ma  devono  amare  e  praticare 
l'onestà  per  essere  amati  da'propri  sudditi  {^).  E  prescindendo  da  altre  considerazioni, 

(1)  Vedi  Faber,  op.  cit.  p.  158. 

(2)  Gardner,  art.  cit.  p.  222. 

(3)  Confucìan  Anal.  Xm,  ove  Confucio  richiesto  dal  suo  discepolo  Tan-Seu  d'insegnargli  l'agri- 
coltura,  gli  risponde  che  l'uomo  superiore  deve  pensare  ad  educare  le  popolazioni  coU'esempio,  pra- 
ticando la  virtù  e  non  curarsi  d'imparare  l'agricoltura. 
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è  retto  corollario  della  divisione  degli  uffici  tra  governanti  e  governati  il  pagamento 
dei  tributi  atKncliè  i  primi  possano  dedicarsi  intieramente  alla  tutela  e  gestione  degli 
interessi  pubblici.  Donde  si  scorge  che  per  Mencio  il  titolo  legittimo  dell'imposta 
era  nella  necessaria  funiiione  regolatrice  esercitata  dal  governo  nell'organismo  sociale 
per  mezzo  di  organi  adatti  al  compito,  cioè  de'pubblici  funzionari  convenientemente 
retribuiti  dal  pubblico  erario.  Notisi  che,  coerente  al  principio  delle  distinzioni. 
Mencio  separa  in  due  categorie  la  cittadinanza,  quelli  che  lavorano  con  la  mente  e 
quelli  che  lavorano  col  braccio  e  attribuisce  ai  primi  un  diritto  pressoché  naturale 
di  governare  la  gente  addetta  al  lavoro  manuale  e  d'essere  sostentati  da  questa  a  cui 
pro'pensano  e  sperano.  Ciò  è  in  perfetto  contrasto  con  la  dottrina  mihitica  che  riusciva 
alla  gratuità  delle  funzioni  governative  per  logica  deduzione  dal  principio  altruistico. 
Finalmente  Mencio  censura  l'eliminazione  del  criterio  qualitativo  dal  concetto  di  valore, 
anzi  in  quel  criterio  pone  la  causa  e  la  misura  del  valore,  giungendo  così  ad  una  deter- 
minazione del  valore  in  maniera  meno  scorretta  di  quella  adottata  da  Hen,  che  voleva  sta- 
bilito il  valore  delle  merci  in  base  a  dati  puramente  metrici,  di  peso,  di  lunghezza  ecc., 
cioè  ad  un  criterio  quantitativo  che  tiene  conto  esclusivamente  della  massa  nella 
valutazione  d'ogni  sorta  di  merci.  A  quantità  eguali,  diceva  Heu,  valore  eguale.  No, 
ribatte  Mencio,  valore  disuguale  secondo  la  disuguaglianza  della  qualità,  anche  quando 
v'è  eguaglianza  di  quantità.  Avevano,  senza  dubbio,  torto  entrambi  i  contendenti  nello 
stabilii-e  come  facevano  in  un  modo  o  nell'altro  la  misura  del  valore.  Però  Mencio 
era  meno  lontano  da  una  parziale  verità,  perchè,  in  fondo,  l'elemento  qualitativo 
da  lui  assunto  come  misura  del  valore  si  risolve  nella  utilità.  Heu,  col  suo  canone 
spropositato,  mirava,  si  vede,  ad  una  determinazione  ufficiale  e  fissa  del  valore  su 
una  base  specifica  ma  empirica  e  punto  economica,  mentre  anche  adottando  la  incom- 
pleta veduta  di  Mencio  si  riesce  ad  una  determinazione  commerciale  e  variabile  del 
valore  delle  merci. 

In  complesso  le  critiche  di  Mencio,  se  non  tutte  ugualmente  energiche  ed  esau- 
rienti, colgono  però  nel  segno  e  mettono  bene  in  evidenza  il  carattere  utopistico  del 
Mihismo.  E  fanno  intendere  benissimo  il  divario  che  c'era  fra  le  idee  del  piii  cospicuo 
rappresentante  del  socialismo  teorico  cinese  e  quello  di  Confucio  e  de'  Letterati, 
ossia  della  scuola  filosofica  ortodossa.  Faber  esprimendo  un  giudizio  su'  tre  sistemi 
d'etica  civile  di  Confucio,  di  Yang  e  di  Mih,  dice  che,  secondo  il  sistema  confuciano, 
solamente  nell'autonomia  dello  Stato  stesso  può  manifestarsi  la  piena  importanza  della 
cultura  morale  dell'individuo,  non  ammettendosi  nel  Confucianesimo  un  regno  di  Dio 
ove  la  virtù  riconosciuta  dallo  Stato  venga  valutata  alla  stregua  della  rettitudine 
morale.  Yang  scoprì  il  lato  debole  del  sistema  e  proclamò  la  inutilità  della  virtù 
in  generale.  Mih  non  riconosceva  alcuna  importanza  nella  virtù  individuale  o  al  più 
una  importanza  d'indole  puramente  teorica  e  solo  in  quanto  fosse  vii-tù  sociale  o  poli- 
tica (').  La  distinzione  è  sostanzialmente  giusta  ma  esposta  in  maniera  alquanto 
astrusa. 

Si  vuol  dire  che  nel  Confucir.nismo  la  virtù  individuale  consiste  nel  conformarsi 
a  tipi  oiticialmente  riconosciuti    e   tradizionali    di   ottimi  principi  e    statisti   che   in 

(1)  Ftvbor,  op.  cit.  p.  118. 
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tempi  antichissimi  costituirono  in  ogni  sua  parte  l'organismo  dello  Stato  cinese.  Nello 
Yangismo  è  negata  affatto  qualsiasi  efficacia  alla  virtù  come  strumento  di  felicità. 
Nel  Mihismo  imica  e  sola  virtù  ammessa  è,  per  dirla  con  parole  cristiane,  la  carità 
senza  restrizioni  e  spinta   sino  al  sacrifìcio  di  se  per  il  bene  della  società. 

12.  Resta  im'ultima  indagine.  La  dottrina  di  Mili  rampollò  nella  mente  del 
suo  autore  per  spontanea  generazione,  sotto  la  semplice  influenza  dell'ambiente  sociale 
0  germogliò  da  qualche  seme  dottrinale  esistente  nella  testa  del  nostro  filosofo  e  ivi 
debitamente  fecondato,  così  da  uscirne  la  teorica  dell'amore  universale?  Si  badi:  mal- 
grado i  punti  di  somiglianza  tra  il  canone  di  Mih  e  le  massime  confuciane  menzionate 
nelle  pagine  precedenti,  e  malgrado  gli  sforzi  conciliativi  di  Han  Yu  e  del  dott.  Legge, 
sta  il  fatto  dell'antagonismo  non  solo  tra  la  scuola  di  Mih  e  i  Letterati,    ma  tra  i 
due  maestri  stessi.  Infatti  come  mai  Mih  invece  di  riconnettere  il  suo  canone  e  i  co- 
rollari che  ne  traeva  alla  dottrina  di  Kung-fu,  mostrò  ne'  suoi  scritti  così   poco   ri- 
guardo per  costui?  Non  gli  sarebbe  giovato  di  rinforzare   con   l'autorità    di   un   così 
grand'uomo  la  propria?  Ci  dovea  dunque  essere  qualche   cosa   che   impediva   a  Mih 
codesto  avvicinamento  e  ancora  si  vede  che  se  un  seme  vi  fu  donde  nacque  la  dottrina 
di  Mih  questo  germe  non  fu  fornito  dal  sistema  confuciano.  Nò  basterebbe  obbiettare 
clie  al  tempo  di  Mih  l'autorità  degli  scritti  e  del   nome  di    Confucio  non   era   così 
grande  in  Cina  come  fu  dappoi  (')  e  che  Mih  era  di  una  regione,  ove,  come  s'è  visto. 
Confucio  non  godeva  simpatie  :  Mih  non  tace  di  Confucio,  ne  parla  ma  non  benevol- 
mente. Il  vero  è  che  il  germe  della  teorica  sociale  di  Mih  fu  fornito  dal  Tao-lc-king, 
il  famoso  libro  di  Lao-tseu,  che  è  la  Bibbia  del  Taosismo  (')•  "  H  Cielo  e  la  Terra,  in- 
segnava Lao,  non  hanno  affezione  particolare....  ;  il  sant'uomo  non  ha  particolare  atl'e- 
zione  "  (-).  Ciò  è  dire    che  l'uomo  perfetto  deve,  imitando  U  Cielo  e  la  Terra,  aste- 
nersi dall'amare  con  affetto  parziale  chicchessia  o   checchessia.  E   il  testo    seguente 
dichiara  e  spiega  particolareggiatamente  il  principio  :  «  Quando  la  grande  via  (il  Tao) 
deperì  comparvero  l'umanità  e  la  giustizia.  Quando  si  mostrarono   la  prudenza  e  la 
perspicacia,  si  vide  nascere  una  grande  ipocrisia.   Quando  i  m  pareati  cessarono  di 
vivere  in  buona  armonia,  si  videro  aiti  di  jnetà  filiale  e  d'amor  paterno.  Quando 
gli  Stati  caddero  nel  disordine  si  videro  sudditi  fedeli  e  devoti  »  (^).  Le  parole  in 
corsivo  contengono  in  embrione  il  Mihismo,  perchè  voglion  dire,  come  per  l'appunto 
informa  il  commento  cinese,  che  nell'età  primordiale  la  pietà  filiale  e  l'amor  paterno 
erano  praticati  inconsciamente  e  senza  carattere  distintivo,  insieme  cogli  altri  doveri  che 
assicuravano  l'armonia  de'  sei  parenti,    cioè  :  padre,  figlio,  fratello  maggiore,  fratello 
cadetto,  marito  e  moglie,  allorché  le  Cento  Famiglie  vivevano  secondo  natura.  Ma  la  corru- 
zione de'  costumi  pose  in  vista  come  eccellenti  virtù  quelle  che  un  tempo  erano  con- 
dizioni normali  e  spontanee  della  vita  sociale.  Così  dicasi  della  saviezza  e  della  pru- 
denza, della  umanità  e  della  giustizia,  della  operosità  e  del  talento  negli  aft'ari  che 
Lao  consiglia  a'  suoi  connazionali  (^).   Insomma  la   pratica  della    «  virtù   costante  " 

(')  Vedi  sulla  lenta  formazione  ck-irautorità  ili  Confucio,  Puini. //  Budda,  Confucio,  Lao  Tsc, 
Firenze,  1878.  p.  315  e  seg. 

{^)  Lao-tseu,  op.  cit.,  cap.  V,  cfr.  cap.  LXXIX. 

(3)  Ivi,  cap.  XVni,  cfr.  XXXVm. 

(4)  Ivi,  cap.  XIX, 
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esige  che  gli  uomini  si  rifacciano  bambini,  cioè  ritrovino  la  semplicità  originaria  ('); 
la  pacificazione  dello  Stato  richiede  la  soppressione  dei  desideri  (-).  Bisogna  dunque, 
eliminando  la  varietà,  attuare  l'unità,  ossia  restaurare  la  legge  di  natura  {^).  Quando 
vi  si  riescirà  la  terra  e  il  cielo  si  uniranno  insieme  per  far  discendere  ima  dolce 
rugiada  e  i  popoli  si  pacificheranno  spontaneamente  senza  che  alcuno  lo  imponga  (''). 
Non  è  evidente  che  il  Mihismo  fa  capo  a  Lao-Tseu  e  al  Taosismo?  Si  noti  inoltre  che 
nel  Tao-te-king  è  menzione  degli  "spiriti  dotati  d'intelligenza  divina"  i  quali,  come  ve- 
demmo hanno  una  parte  rilevante  nel  Mihismo  (•''),  e  che  l'opposizione  de'  Letterati  alle 
dottrine  di  Mih  ha  riscontro  nel  divario  che  Lao-tseu  fa  tra  i  «  Letterati  superiori  » 
addottrinati  nel  Tao,  i  «  Letterati  di  second'ordine  "  e  i  "  Letterati  inferiori  " ,  espres- 
sione che  designa  probabilmente  Confucio  e  i  suoi  discepoli,  alieni  dal  trascendenta- 
lismo e  dal  simbolismo  taosico  C'). 

Né  basta  :  rammentisi  ciò  che  diceva  il  mihita  E-ce  riguardo  all'  antico  testo 
dello  Shu-king  ove  il  popolo  è  paragonato  al  bambino,  e  la  chiosa  di  Mencio  (pag.  272). 
Quel  testo  era  da  Confucio  interpretato  nel  senso  che  chi  governa  uno  Stato  deve 
metterci  tutta  la  cura  che  una  madre  ha  pel  suo  bambino  e  se  ne  giovava  per  di- 
mostrare che  il  buon  governo  della  famiglia  è  il  miglior  tipo  del  buon  governo  dello 
Stato  essendo  la  famiglia  base  dello  Stato.  L'ermeneutica  mihitica,  come  l'abbiam 
veduta  esposta  da  E-ce,  spiegava  il  testo  nel  senso  che  l'amore  universale  e  senza 
distinzioni  comincia  a  manifestarsi  nella  famiglia.  Or  bene  nel  Tao-te-king  il  con- 
cetto del  versetto  shu-kinghiauo  si  trova  riprodotto  nelle  parole  che  dicono  :  «  Il  santo 
considera  il  popolo  come  un  bambino  (")  ».  Due  commenti  riferiti  dallo  Julien  illu- 
strano il  motto  in  diversa  guisa.  Uno  lo  reputa  allusivo  all'ignoranza  della  plebe, 
pari  a  quella  de'  bimbi;  l'altro  lo  riferisce  all'amore  con  cui  il  santo  ama  il  popolo; 
amore  che  somiglia  a  quello  della  madre  pel  neonato  {^). 

Ma  il  miglior  commento  è  fatto  da  Lao-tseu  stesso  ne'  testi  ove  pareggia  lo  stato 
d'infanzia  a  quello  della  virtù  costante  e  della  umanità  primitiva  (").  11  savio  che 
trova  nel  popolo  le  qualità  de'  bimbi,  lo  ama  come  s'amano  i  bimbi,  per  la  semplicità 


(')  Ivi,  cap.  XXVIII,  cfr.  XXIX  contro  il  lusso  e  nel  LV  il  paragone  del  virtuoso  col  neonato. 

(2)  Ivi,  cap.  XXXVn. 

(3)  Ivi,  cap.  XXXIX. 
(*)  Ivi,  cap,  XXXn. 
(5)  Ivi,  cap.  XXXIX. 

(<^)  Ivi,  cap.  XVI.  «  Da  che  i  Letterati  superiori  hanno  inteso  parlare  del  Tao  si  son  messi 
a  praticarlo  con  zelo.  Da  che  i  Letterati  di  second'ordine  hanno  inteso  parlare  del  Tao,  ora  lo 
osservano,  ora  lo  perdono.  Da  che  i  Letterati  inferiori  hanno  inteso  parlare  del  Tao  lo  mettono  in 
derisione  n.  Vedi  i  commenti  riprodotti  dal  Julien  a  pag.  154  e  seg.  Confucio  dopo  un  colloquio  avuto 
con  Lao  paragonò  costui  al  drago  che  s'alza  al  cielo  portato  dalle  nubi  e  da  venti,  che  non  si  sa 
come  afferrarlo.  Vedi  Notice  historique  sur  Lao-tseu  nella  cit.  trad.  di  Julien  p.  XX  ;  cf.  Watiers,  op. 
cit.  p.  95  ove  il  dotto  biografo  di  Lao-tseu  cerea  di  conciliare  le  dottrine  di  Confucio  con  quelle 
di  Lao.  Meglio  il  Puini,  op.  cit  Introduz.  XX.XVIII  avverte  la  grande  diff'erenza  ne'  sentimenti  e 
nel  carattere  de'  due  filosofi. 

C)  Cap.  XLIX. 

(8)  Op.  cit.  p.  182. 

(»)  Cap.  LXXX. 
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e  spontaneità  della  loro  indole  in  tutto  conforme  alla  legge  di  natura,  cioè  al  Tao, 
non  impacciata  o  pervertita  dalle  leggi  e  consuetudini  della  vita  civile  e  politica. 
Lao,  personificando  in  sé  il  tipo  dell'uomo  santo,  dice  di  somigliare  a  un  neonato  ('). 
E  in  questa  conformità  che  accomuna  l'uomo  perfetto  al  bambino  nell'assoggettamento 
alla  legge  di  natura  sono  le  ragioni  dell'amore  con  cui  indistintamente  il  savio  ama 
l'intera  popolazione. 

Se  non  c'inganniamo,  la  prova  della  derivazione  del  Mihismo  dal  Taosismo  non 
abbisogna  di  schiarimenti  ulteriori.  Laonde  l'immaginazione  ariaca  del  «  secol  primo  ' 
che  «  quant'oro  fu  bello  » ,  immaginazione  accolta  da  Lao-tseu  e  da'  suoi  discepoli  e 
posta  a  fondamento  dell'etica  taosistica  è  pur  quella  donde  germogliò  la  dottrina  del- 
l'amore universale,  la  nobile  utopia  di  Mih-Teih,  la  quale  in  tal  guisa  razionalmente 
si  riconnette  alla  leggenda  della  primordiale  beatitudine. 

Il  canone  di  riforma  sociale  di  Mih:  unificazione  degli  uomini  nell'amore  è  la 
traduzione  sentimentale  della  formola  di  Lao  :  ritorno  all'unità  nella  quale  è  la  purità, 
la  quiete,  l'intelligenza,  l'abbondanza,  la  fecondità,  la  sapienza  civile  (-). 

In  altre  parole,  ritorno  allo  stato  di  natm-a  come  è  ritratto  nella  leggeda  del- 
l'età dell'oro. 


(')  Gap.  XX,  cfr.  cap.  X. 
(2)  Cap.  XXXIX. 
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NOTIZIE  BEGLI  SCAVI 


GENNAIO  1887 


Regione  Vili.  {Cispadana) 

I.  Bologna  —  Sepolcreto  arcaico  della  necropoli  felsinea,  riconosciiUo 
presso  Porla  Ravegnana,  e  descritto  dal  R.  Commissario  conte  Gozzadini. 

Presso  il  punto  della  città,  lontano  adesso  dalla  periferia,  che  conserva  il  nome 
di  Porta  Ravegnana,  e  quindi  presso  ove  fu  la  cinta  della  Dononia  romana,  sorgeva 
da  tempi  antichissimi  una  chiesa  detta  di  s.  Maria  in  Bethlehem  o  del  Carrobio, 
che  tradizionalmen'e  dicevasi  esser  la  prima  dedicata  dai  Bolognesi  alla  Madonna. 
E  che  fosse  antichissima  si  è  veduto  nel  demolirla  insieme  con  la  chiesa  moderna 
sovrappostavi,  poiché  vi  si  è  trovata  sussistente,  ed  è  stata  messa  nel  Museo  civico, 
una  colonna  di  gesso,  con  capitello  ornato  goffamente  di  quegli  animali  simbolici,  che 
ricorrono  nelle  chiese  primitive. 

Nello  scavare  per  le  fondamenta  di  un  nuovo  edificio,  cominciarono  ad  apparire 
colà  dei  sepolcri,  che  furono  guasti  a  colpi  di  piccone,  dei  cocci  e  dei  bronzi  romani. 
Poscia  dei  sepolcri  arcaici,  i  cui  ossuarii  vennero  spezzati  avidamente  per  farne  uscire 
lo  sperato  tesoro.  Qualcuno  dei  cocci  fu  portrto  al  Museo;  altri  andarono  subito  di- 
spersi insieme  con  oggetti  di  bronzo.  Ma  tosto  che  ne  ebbi  avviso,  mi  adoperai  e  riuscii 
a  ricuperarli  :  poi  feci  pratiche  fruttuose  col  sig.  Costantino  Calzoni,  uno  dei  fratelli 
proprietarii  di  quel  fabbricato,  aflìnchè  impedisse  ulteriori  dispersioni,  e  degli  oggetti 
che  quivi  si  rinvenivano  facesse  dono  al  Museo  civico  :  ed  ottenni  anche  di  poter 
mandare  a  tutelare  ciò  che  di  antico  appariva,  e  fare  osservazioni  archeologiche,  ed  an- 
che, per  quanto  le  circostanze  locali  consentivano,  di  praticare  appositi  scavi  scientifici. 

Da  prima  furono  rinvenuti  dei  sepolcri  cristiani,  che  non  si  discostavano  più  di 
quattro  o  cinque  metri  dalla  chiesa,  stata  parrocchia  fino  al  179fì  :  sotto  ad  essi  vi 
erano  i  sepolcri  romani,  quasi  tutti  a  ustione  ;  e  i  più  profondi  sottostavano  al  piano 
stradale  m.  3,30  e  m.  3,50.  Ma  di  molti  non  rimanevano  che  gli  avanzi  sconvolti, 
manifestamente   in  causa  della   fabbrica  della  chiesa    priiuitiva.  Era  ten-a    uliginosa 


come  quella  che  si  trova  ue.c^'li  antichi  cimiteri,  con  tra  mozzo  residui  del  rogo,  cioè 
ceneri  ed  ossa  calcinate,  inoltre  frammenti  di  grandi  mattoni  maniibriati,  e  di  quei 
vasetti  d'argilla  rossa  tipicamente  sepolcrali.  Vi  erano  pm-e  alcune  monete  romane  di 
bronzo  di  vari  moduli,  quasi  tutte  logore  ed  ossidate  da  non  potersi  determinare.  Tre  si 
riconoscono  :  una  è  il  triente  unciale  della  repubblica,  con  la  testa  galeata  di  Minerva 
e  la  prora  di  nave;  la  seconda  è  dell'imperatore  Tito,  avente  nel  rovescio  AEQVITAS 
AVGVSTI,  coniata  l'anno  74  dell'e.  v.  ;  l'ultima  è  di  Gordiano  III,  che  imperò  dal- 
l'anno 238  al  242  dell'e.  v.  :  onde  si  hanno  i  due  limiti  estremi  dei  tempi  repub- 
blicani, e  dell'anno  242  dell'era  cristiana.  C'erano  tramezzati  dei  cocci  d'altri  fiitili 
casalinghi  di  diverse  sorte,  d'anfore  vinarie  grandi,  di  embrici  e  di  esagoni  da  pavi- 
mento, provenienti  forse  da  antiche  case  vicine. 

In  quel  tramestìo  fu  trovato  un  fi-ammento  plastico  di  statuetta  femminile  ro- 
mana, cui  mancano  la  testa,  le  braccia  e  tutta  la  parte  sotto  il  petto  :  a  tergo  è 
piatto  e  rozzo,  si  che  la  statuetta  doveva  essere  addossata.  Kappresentava  una  donna 
vestita  di  tunica,  appuntata  con  fermagli  circolari  alla  sommità  di  ciascuna  spalla,  e 
che  lasciava  le  braccia  scoperte.  Ciò  che  rimane  è  ben  modellato,  di  stile  largo  con 
buone  pieghe  ;  e  se  ne  può  dedurre  che  la  statuetta  era  alta  circa  80  cent ,  ma  non 
se  rappresentasse  Diana  o  im'  altra  dea. 

Parimente  là  fu  trovato  un  disco  concavo-convesso  di  bronzo  fuso,  del  diametro 
di  8  cent.,  che  ha  attorno  due  cordoni  rilevati,  e  un  altro  nel  centro  che  forma  un 
cerchio.  Vi  fu  trovata  altresì  una  figurina  maschile  di  bronzo,  di  lineamenti  molto 
grossolani  :  sta  seduta  sopra  un  masso,  tiene  la  mano  sinistra  presso  il  ginocchio,  e 
il  braccio  destro  sporto  in  avanti.  Ha  in  capo  un  berretto  basso,  largo  sopra  alla  fa- 
scia, come  lo  usano  i  Baschi,  e  in  dosso  un  piccolo  mantello,  che  allacciato  sulla 
spalla  destra,  scende  diagonalmente  sul  petto,  e  cuopre  l'avambraccio  sinistro  ;  scende 
sul  dorso  e  ne  cuopre  una  parte  fin  presso  la  spina. 

C'orano  insieme  anche  due  scheletri  umani,  cocci  arcaici  e  parecchi  pezzi  di  figu- 
line etruscho  finissime,  con  bella  vernice  nera  e  d'ottima  cottura,  che  possono  far 
credere  fosse  colà  anche  qualche  sepolcro  etrusco  stato  manomesso. 

I  sepolcri  romani  non  sconvolti  erano  per  la  maggior  parte  a  incinerazione,  e  i 
residui  del  rogo  circondati  da  bassi  recinti  rettangolari,  o  casse  di  mattoni,  coperti 
da  tegoloni,  oppure  da  lastre  di  pietra.  Q  lelli  a  lunazione  avevano  gli  stessi  recinti, 
coperti  da  grandi  mattoni  di  m.  0,59  in  ogni  lato,  messi  in  piano,  e  le  teste  dogli 
scheletri  posavano  su  capezzali  laterizii  :  uno  aveva  accanto  un  vasetto,  che  fu  fran- 
tumato. Questi  due  modi  di  sepoltura  hanno  perfetto  riscontro  nel  sepolcreto  romano 
del  podere  s.  Polo,  appartenente  al  sig.  Amoaldi  Veli. 

I  sepolcri  arcaici  dell'epoca  di  Villanova  trovaronsi  al  Carrobio,  alla  profondità 
di  m.  4,10,  4,20,  4,46,  4,66,  dal  piano  stradale,  sottostanti  ai  sepolcri  romani,  come 
a  s.  Polo  e  altrove.  I  primi  rinvenuti  furono  sciupati  come  ho  detto,  ma  dopo  la  mia 
intromissione,  e  l'avere  affidata  la  sorveglianza  scientifica  al  dottore  Cesare  Kuga,  e 
la  materiale  alla  Guardia  degli  scavi,  le  cose  procedettero  regolarmente  e  con  molto 
miglior  profitto,  non  solo  nella  fossa  longitudinale,  scavata  espressamente  insieme  con 
otto  minori  perpendicolari,  e  in  qualche  altro  saggio,  ma  anche  nelle  fosse,  che  si  fa- 
cevano per  lo  fondamenta. 


Questi  sepolcri  carcaici,  esplorati  metodicamente,  erano  di  diverse  guise,  ma  però 
tutti  a  incinerazione. 

Taluno  consisteva  in  una  semplice  buca  fatta  nella  terra  vergine,  e  nella  buca 
erano  composte  le  ceneri  e  gli  avanzi  ossei  tratti  dal  rogo  :  in  una  e'  era  anche  un 
vasetto  ventricoso  d'argilla  bruna,  solcato  attorno  presso  la  base,  da  linee  orizzontali 
parallele  fatte  a  stecca  ;  nel  ventre  una  zona  con  meandi'o  complicato  e  singolare, 
impressovi  mediante  punzone  tutto  striato  diagonalmente.  C'era  inoltre  un  filoncino 
cilindrico  di  bronzo,  del  diametro  di  3  mill.,  lungo  51  cent,  e  forse  non  completo. 
Vi  rimane  attorno  porzione  di  un  rivestimento  cilindrico  d' ambra,  del  diametro  di 
9  mill.,  che  pare  si  prolungasse  fin  presso  la  capocchia,  ossia  per  la  lunghezza  di  8 
cent.  Siifatto  oggetto  è  molto  simile  ad  uno  trovato  nel  gruppo  di  sepolcri  arcaici 
sotto  la  casa  Malvasia  Tortorelli,  che  ricorderò  piìi  innanzi.  Le  ceneri  e  gli  avanzi 
ossei  erano  coperti  da  sfaldature  di  macigno,  che  formavano  una  specie  di  cassa  qua- 
drangolare conica,  di  m.  0,50  di  lato. 

Un  altro  sepolcro  della  stessa  guisa,  non  aveva  né  vasi  accessorii  né  bronzi. 

Nella  massima  parte  dei  sepolcri,  le  ceneri  e  l'ossame  erano  dentro  ossuarii  di 
argilla  del  tipo  di  Villanova,  per  lo  più  ornati  a  graifiti,  e  coperti  dalla  solita  pa- 
tera capovolta.  Quelli  che  avevano  bronzi,  ne  avevano  pochissimi  ;  una  o  due  fibu- 
line,  tutt'  al  più  tre,  e  dei  frantumi  di  asticelle  ;  un  solo  ossuario  conteneva  inoltre 
un  piccolo  cilindro  d'argilla  nera  a  capocchie  :  pochissimi  anche  i  vasi  accessorii. 

Di  questi  ossuarii,  che  posavano  anch'  essi  sulla  terra  vergine,  taluno  era  puro 
attorniato  da  otto  o  dieci  sfaldature  di  macigno,  collocate  a  modo  di  cassa  conica. 
Fra  sciupati  e  scavati  metodicamente,  più  di  diciassette  in  un'area  di  poca  estensione. 

Negli  scavi  appositi  si  vide,  che  il  snolo  antico  aveva  un  forte  pend'io,  il  quale 
finiva  presso  il  vicino  torrente  Aposa  o  A/csa  come  si  dice  in  dialetl;o,  con  derivazione 
forse  dal  vocabolo  etrusco  AVSER,  ch'era  l'antica  denominazione  del  fiume  lucchese 
ora  chiamato  Serchio  (cf.  Fabretti,  Glossar.  Hai.  alla  voce  Auser).  E  si  scorgeva  che 
quel  pendìo  era  stato  pareggiato  con  macerie  laterizie,  con  frammenti  di  stoviglie  ro- 
mane e  medioevali,  e  con  rimasugli  fittili  dei  sepolcreti  arcaici  e  romani,  misti  a 
carboni,  ceneri  e  residui  d' ossa,  provenienti  da  sepolcri  a  ustióne.  Ciò  dovett'  esser 
fatto  per  costruire  la  chiesa  primitiva  di  s.  Maria  in  Bethlehem,  o  del  Carrobio. 

Gli  0-:Suarii  che  furono  tratti  in  pezzi  dal  Carrobio,  tutti  dello  stesso  tipo,  con 
ansa  unica  talvolta  attraversata  da  scanalature  convergenti,  ed  uno  solo  con  piede, 
sono  per  lo  più  o  rossastri  o  rosso-bruni,  e  variano  in  quanto  alla  lavorazione.  Alcuni 
sono  lisci,  d'argilla  non  molto  fina,  ma  non  ce  n'è  alcuno  rozzissimo,  d'impasto  gros- 
solano a  superficie  scabra,  come  taluni  di  Villanova,  che  sembrano  dei  più  antichi. 
Ce  n'  è  uno  bensì  liscio,  ma  d'argilla  depurata,  e  d'un  grado  di  cottm-a  molto  mag- 
giore ;  ingubbiato  d'argilla  finissima,  annerito  totalmente  e  ugualmente,  lisciato  e  lu- 
cido, ond' è  più  cospicuo  dei  vasi  di  bucchero.  Ha  due  cordoni  fatti  con  la  stecca,  che 
girano  sopra  e  paralleli  alla  ciuva  centrale.  C'era  dentro  una  fibula  di  bronzo,  gi'ande, 
a  sottile  cilindro  rastremato;  un'altra  fibula  piccoletta  di  bronzo;  una  grossa,  e  dei 
frammenti  di  bronzo. 

Così  liscio  è  uno  dei  più  grandi  ossuarii,  dello  stesso  tipo,  nei  quali  se  ne  met- 
teva dentro  un  altro  della  solita  grandezza. 
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La  maggior  parte  di  tal  fatta  di  vasi  è  ornata  di  meandri,  di  diverse  sorte,  a 
graffito,  eseguito  con  pettine  di  tre  denti  ;  e  talimo  ci  ha  per  di  più  altre  figure  geo- 
metriche, impresse  con  punzone.  Possono  notarsi  i  seguenti. 

Ossuario  con  meandro  graffito,  e  file  di  dischi  impressi,  nei  quali  due  segni  de- 
cussati. C  era  dentro  una  piccola  fibula  massiccia  di  bronzo.  Id.  con  meandro,  graf- 
fito, complicato,  iii-egolare,  tutto  interrotto.  Id.  con  due  meandii  intrecciati,  graffiti. 
Id.  con  tre  zone  di  meandri,  graffiti.  Id.  con  meandro  graffito  tra  due  zone  a  strie 
diagonali.  Poi  c'è  un'altra  zona  con  rombi  fatti  con  circoletti,  e  sott'essa  ricon-e  una 
fila  di  piramidette  graffite,  ognuna  delle  quali  ha  impressi  all'apice  due  circoli  con- 
centrici. Id.  con  zona  a  meandro  e  a  grandi  piramidette  intersecate,  graffite,  e  soliti 
dischi  impressi.  Id.  con  in  alto  un  meandro  graffito,  tra  due  fila  di  soliti  dischi  im- 
pressi. In  basso,  spessi,  grandi  e  ii-regolari  rettangoli  staccati,  in  fila,  tutti  attraver- 
sati da  graffiture  irregolari  che  formano  rombi  :  singolare.  Id.  non  graffito  ma  dipinto, 
0  meglio  incrostato,  a  meandro,  in  due  zone  con  materia  bianca,  che  si  soleva  ado- 
perare. Trent'anni  fa  ne  feci  analizzare  della  consimile,  applicata  a  mi  vaso  del  se- 
polcreto Malvasia,  e  risultò  al  chimico  dottor  Giacinto  Pacinotti  esser  composta  di 
ferro  e  calce  allo  stato  di  idrati  o  carbonati,  e  di  argilla  a  base  di  allumina  e  di 
ferro,  il  tutto  tenuto  insieme  da  una  sostanza  organica  ;  sicché  quella  materia  colo- 
rante è  un'ocra,  ed  è  fissata  probabilmente  per  mezzo  di  olio  o  di  cera. 

Oltre  gli  ossuari  a  due  coni,  c'erano  pezzi  di  quelle  grosse  m-ne  sepolcrali,  fatte 
a  dolio,  con  le  anse  in  bassorilievo  in  forma  di  anello  di  chiave,  urne  che  si  rin- 
vengono frammischiate  agli  ossuari  a  due  coni  nei  nostri  cimiteri  arcaici,  con  entro 
0  il  solito  ossuario,  o  gli  avanzi  del  rogo,  e  vasi  accessori  ed  oggetti  diversi. 

Le  patere  ansate  o  coppe,  che  coprivano,  capovolte,  gli  ossuari,  sono  della  solita 
fonna,  e  per  la  maggior  parte  lisce,  com'  è  consueto.  Ma  una  è  ornata  esteriormente 
di  meandro  graffito,  e  nella  parte  interna,  tanto  nel  fondo  quanto  attorno,  ha  grandi 
swast/ke,  o  croci  gammate,  complicate  nelle  estremità,  eseguite  con  pettine  a  quattro 
punte.  Siffatta  ornamentazione  la  rende  singolare. 

Dei  pochissimi  fittili  accessori  due  soli  meritano  menzione:  un  grosso  piatto 
incompleto,  nerissimo,  di  fine  argilla,  perchè  è  indizio  di  silicerno,  e  perchè  nel  largo 
orlo  è  graffìta  la  sigla  quasi  a  forma  di  tridente,  che  ricorre  in  figuline  e  in  In-onzi 
dell'  epoca  di  Villanova.  L'  altro  fittile  è  un  vaso  potorio,  come  un  grande  e  alto  bic- 
chiere cilindrico,  con  labbro  sporgente  così  in  cima  come  in  fondo,  il  quale  può  aversi 
parimente  per  indizio  di  silicerno  ;  ed  è  caratteristico  per  meandri  impressi  profonda- 
mente,  disposti  in  zone  alternate  da  altre  con  dischi  impressi,  entrovi  linee  decussate. 

Oltre  i  pochi  bronzi  accennati,  e'  era  in  un  ossuario  un  grande  ed  elegante  gancio 
di  bronzo,  formato  da  cinque  filoncini  paralleli,  uniti  soltanto  nelle  due  estremità. 
Quello  di  mezzo  è  piatto,  i  due  vicini  sono  a  spii-ale,  gli  esterni  semplicemente 
cilindrici. 

Altri  ))ronzi  erano  andati  dispersi,  ma  credo  averli  ricuperati  tutti  fuor  d'uno, 
e  sono:  —  Tre  grandi  fibule  di  bronzo  con  l'arco  massiccio,  cilindrico,  rastremato:  una 
simula  di  essere  avvolta  da  fettuccia  a  spii-ale,  sagrinata,  eseguita  a  bassorilievo.  Fi- 
bula poco  meno  grande,  di  bronzo,  coli'  arco  intagliato  a  spirale  di  grande  rilievo. 
Piccola  fibula  romboidale  di  bronzo,   massiccia.    Fibula   con   infilati   nell'arco   grani 
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d"  ambra  e  di  smalto,  alternati  da  dischetti  d'  osso.  Manico  e  porzione  della  lama  di 
cultro  lunato,  o  rasoio,  di  bronzo.  Ascia  paalslab  di  bronzo,  oggetto  non  comune  nei 
sepolcreti  bolognesi  dell'  epoca  di  Villanova.  In  ambe  le  facce  due  solchi  decussati, 
larghi  8  mill.,  si  stendono  in  tutta  la  lama,  e  sono  collegati  al  principio  di  essa  da 
un  altro  solco  uguale.  Ansa  a  penna,  di  bronzo,  di  solita  capeduncola;  la  vidi  ma 
non  potei  ricuperarla. 

Questo  gr;!ppo  di  sepolcri  arcaici,  scoperto  nel  1886  al  Carrobio,  probabilmente 
si  collega  con  l'altro  trovato  nel  1857,  sotto  la  casa  del  conte  Ercole  Malvasia  Tor- 
torelli  (Via  Mazzini  n.  17),  da  me  esplorato  e  pubblicato  (')•  Sono  distanti  l'uno 
dall'altro  cii-ca  ra.  170,  e  il  secondo  era  fuori  della  cinta  romana.  La  loro  analogia 
è  dimostrata  dalla  fonna  tipica  degli  ossuari,  con  sovrapposte  patere,  e  dall'  esser 
eglino  difesi  attorno  da  sfaldature  di  macigno  ;  da  figuline  ornate  linearmente  a  graf- 
fito, e  a  punzone,  e  particolarmente  mediante  la  sostanza  bianca,  o  ocra,  applicatavi. 
Uno  dei  sepolcri  di  casa  Malvasia  era  però  ricco  di  vasellame  accessorio,  e  di  qualche 
ogc'etto  di  bronzo  oltre  le  fibule,  il  che  dimostra  soltanto  la  condizione  ragguardevole 
del  sepolto.  L'analogia  è  dimostrata  dalla  presenza  del  cultro  lunato,  o  rasoio,  di 
bronzo,  e  specialmente  dal  riscontro  di  quell'  oggetto  raro,  formato  da  un  filoncin 
di  bronzo  lungo  più  di  mezzo  metro,  rivestito  in  parte  di  ambra.  E  ambedue  i  gruppi 
del  Carrobio  e  di  casa  Malvasia  riscontrano,  specialmente  per  le  stesse  corrispondenze, 
col  sepolcreto  di  ViUanova,  ne  cosa  alcuna  e'  è  in  esd,  che  li  possa  far  credere  più 
antichi  di  quel  sepolcreto. 

IL  Praduro  e  Sasso  —  Recatosi  il  eh.  prof.  E.  Brizio  ad  esaminare  una  scoperta 
nella  villa  del  comm.  Cesare  Zanolini  nel  comune  di  Praduro  e  Sasso,  fece  sapere 
che  nel  fianco  d'un  colle  fu  rimessa  allo  scoperto  una  piccola  grotta,  alla  quale  in 
origine  si  accedeva  percorrendo  probabilmente  uno  stretto  cunicolo,  ora  per  maggior 
parte  distrutto  dalle  lavine.  La  grotta  è  di  forma  quasi  cii-colare,  del  diam.  di 
m.  2,07.  L'ingresso  misura  m.  0,70  in  larghezza,  e  m.  2,05  in  altezza  fin  sotto 
la  volta,  che  è  di  forma  rotonda.  Questa  però  in  molti  punti  è  caduta.  Dove  si  man- 
tiene, veggonsi  chiaramente  le  traccie  di  un  piccolo  scalpello  adoperato  per  regolariz- 
zare le  pareti. 

Dentro  la  grotta,  nella  quale  pare  doversi  riconoscere  uno  spelèo  mitriaco,  sor- 
gono dal  suolo  tre  banchi,  due  lateralmente  ed  uno  dirimpetto  all'ingresso.  Sono  alti 
m.  0,85,  larghi  m.  0,55,  ed  hanno  forma  di  un  largo  piano  inclinato  con  un  gradino 
al  basso,  largo  m.  0,16. 

Immediatamente  sopra  ciascun  banco  è  praticato  un  incavo,  irregolarmente  quadro 
e  corniciato,  quasi  a  foggia  di  piccola  nicchia.  I  due  incavi  laterali  sono  assai  guasti, 
ma  in  quello  di  fronte  veggonsi  avanzi  di  uno  strato  bianco,  ond'  esso  era  ricoperto, 
nonché,  presso  l'angolo  inferiore  sinistro,  tracce  di  color  verde,  che  sembrano  indi- 
care una  coda  di  pavone. 


(')  Gozzadini,  Di  alcuni  sepolcri  della  necropoli  felsinea.  Bulogiia  tip.  Fava  e  Garaguaiii  1868, 
con  19  figure  intercalate. 
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III.  Forlì  —  Bronzi  arcaici  scoperti  presso  Forlì,  e  descritti  dall' isp. 
cav.  A.  Santarelli. 

Visitando  parecchi  anni  or  sono  la  bella  collezione  di  armi  medioevali  ed  altri 
oggetti  antichi,  posseduti  dalla  famiglia  dei  marchesi  Albicini  di  Forli,  non  vidi 
alcuni  bronzi  che  si  trovavano  in  un  piccolo  scaffale;  né  il  defunto  comm.  march. 
Raffaele,  che  mi  veniva  gentilmente  segnalando  i  più  interessanti  suoi  cimeli,  chiamò 
sui  medesimi  la  mia  attenzione. 

Eitornato  tre  mesi  fa  ad  ammirare  quella  raccolta,  in  compagnia  dei  figli  del 
ricordato  signore,  da  imo  di  essi,  il  march.  Livio,  non  meno  del  padi-e  istrutto  ed 
appassionato  per  le  antichità,  mi  fu  sottoposto  lo  scattale  non  esaminato  la  prima 
volta:  e  naturalmente  i  miei  occhi  si  fermarono  di  preferenza  sopra  alcuni  frammenti 
enei.  Chiesi  d'onde  derivassero,  e  provai  grande  soddisfazione  quando  nel  catalogo 
della  collezione,  vergato  di  pugno  del  rispettabile  suo  genitore,  lessi  che  erano  stati 
rinvenuti  circa  40  anni  fa,  nel  fondare  un  ponte  sul  rio  Carpeiia,  a  sud  di  Forli, 
distante  dalla  città  quattro  chilometri  e  mezzo. 

Di  questi  avanzi,  ignoro  da  chi,  era  stato  fatto  un  conto  molto  inadeguato,  ve- 
nendo indicati  come  lavori  del  1100  di  Cristo:  io  invece  li  riconobbi  di  remotissima 
età,  e  di  raro  interesse  storico  pel  nostro  paese;  ed  avendone  ottenuto  il  permesso 
dalla  squisita  cortesia  dei  signori  possessori,  ho  voluto  farli  di  pubblica  ragione  a 
profitto  della  scienza.  Essi  sono: 

1.  Un  elmo  frammentato,  di  bronzo. 

2.  Un  umbone  di  scudo  figurato,  pure  di  bronzo. 

3.  Due  cuspidi  di  lance  ed  un  giavellotto,  di  ferro. 

A  quanto  il  eh.  marchese  lasciava  scritto,  questi  oggetti  formavano  il  corredo 
di  una  tomba  :  disgraziatamente  non  dice,  se  di  combusto  o  d' inumato,  ne  ricorda  quali 
altre  particolarità  accompagnassero  il  deposito.  Poiché  da  questo  lato  é  vano  cercare 
schiarimenti,  fa  d'uopo  raccoglierci  intorno  ai  pezzi  salvati;  e  procurare  che  da  essi 
ci  vengano  diradate  le  tenebre  che  li  avvolgono. 

La  tavola  I,  in  cui  sono  disegnati,  mi  dispensa  da  molti  dettagli  ;  nullameno  stimo 
opportuno  fornirne  alcuni,  a  migliore  intelligenza  degli  archeologi. 

L'elmo  frammentato  n.  1  è  di  lamina  grossa  mm.  1,  e  coperto  di  patiua  verde- 
chiara, che  ha  corroso  sensibilmente  il  metallo.  Ravvicinando  con  qualche  diligenza 
i  pezzi  rotti,  ho  potuto  determinare  che  aveva  il  giro  interno  un  poco  ellittico,  of- 
frendo xm  diametro  di  m.  0,22X0,20. 

La  base  e  la  tesa,  continua  per  tutto  1'  elmo,  sono  costituite  da  una  sola  lamina 
tirata  a  martello,  la  quale  dopo  avere  composto  1'  orlo  finale,  che  è  quadi'angolare  e 
un  poco  rialziate,  va  ad  incastrarsi  al  di  sotto  nella  sinuosità  lasciata  dalla  ripiegatura. 
Nella  taccia  orizzontale  superiore  di  quest'orlo,  vedesi  una  fila  di  piccoli  bottoni  a 
sbalzo,  dei  quali  è  dato  un  saggio  nella  fig.  2,  a  grandezza  naturale  :  e  nella  faccia 
inferiore  della  tesa  esiste  un'altra  lamina  incassata,  e  stretta  dall'accartocciamento 
della  superiore,  che  presenta  una  serie  di  rosette,  eseguite  pure  a  sbalzo.  Un  saggio 
ne  é  disegnato  al  naturale  nella  fig.  'ò. 

Quale  forma    avesse    la   callotta    è   incerto.    Nel  gruppo   dei  frammenti   nulla 
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rinvenni,  che  accennasse  a  finimento  ad  apice,  o  a  cresta,  se  si  eccettua  per  (jiiesta 
seconda  guarnitura  un  buco  nella  lastra  formante  la  base  dell'  elmo,  nel  quale  poteva 
essere  stato  un  gangetto  per  fermare  una  criniera  :  però  sebbene  il  foro  mi  paia  antico, 
non  posso  insistere  sulla  supposizione:  ciò  invece  che  mi  sembra  bene  stabilito,  ad 
onta  che  molte  lamine  sieno  lacere,  e  le  maggiori  anche  schiacciate,  si  è  che  la 
casside  fosse  formata  di  più  lastre,  congiunte  fra  loro  a  mezzo  di  piccoli  chiodi  di 
bronzo,  o  di  rame.  Buchi  per  due  di  essi  sono  ancora  visibili,  nel  lembo  meno 
guasto  della  lamina  componente  la  base  dell'  elmo,  al  punto  a  della  fig.  1,  ed  indi- 
cano così  dove  incominciavano  ad  impiantarsi  le  altre  quadrangolari  decrescenti  e 
bucate  nei  bordi,  come  i  saggi  che  offro  nelle  fig.  4,  5,  6  :  anzi  il  frammento  della  fig.  4 
ha  ancora  infissi  due  di  quei  chiodini  di  bronzo. 

L'umbone  di  scudo,  fig.  7,  è  il  pezzo  più  importante. 

Esso  consiste  in  una  lastra  tirata  a  martello,  grossa  mm.  1  '/s,  rivestita  da  pa- 
tina verde-scura,  in  qualche  punto  granulosa.  È  rialzata  nel  centro,  e  girata  da  un 
bordo  piano,  sul  quale  restano  impostati  chiodi  di  bronzo  a  testa  semisferica,  che  por- 
tano all'estremità  ima  lastrina  quadrangolare  tenuta  ferma  da  ribattiture,  come  è  di- 
segnato nella  fig.  8. 

Il  diametro  maggiore  del  detto  umbone  è  di  m.  0,24:  il  minore  di  m.  0,19: 
lo  spazio  lasciato  tra  il  punto  d'appoggio  dei  chiodi  e  le  laminette  finali,  è  di  circa 
mm.  8,  e  spiega  abbastanza  che  l'anima  dello  scudo  sul  quale  s'impostava,  doveva 
essere,  a  quanto  penso,  di  legno  o  di  cuoio  raddoppiato. 

Nel  centro,  quasi  a  costituirne  1'  impresa,  vedonsi  due  fanti  lavorati  a  sbalzo, 
che  incedono  l'uno  verso  all'altro  in  atto  non  ostile,  coperti  da  elmo  conico  un  poco 
rienti-ante  ai  lati,  e  forniti  di  largo  scudo  rotondo  e  di  due  lance  tenute  abbassate. 
In  alto  nel  campo  è  una  crocetta,  o  fiore  eseguito  pure  a  sbalzo. 

Perchè  le  più  minute  particolarità  del  disegno  non  isfuggano,  ho  fatto  delineare 
uno  dei  due  fanti  grande  al  vero  nella  fig.  9  :  aggiungo  che  in  tutta  la  rappresentanza 
vi  è  un  leggiero  ritocco  di  bulino  solo  nel  giro  degli  scudi,  nel  contorno  delle  gambe, 
e  nell'asta  delle  lance;  il  resto  è  puramente  e  rigorosamente  a  semplice  sbalzatm-a. 

Le  pimte  di  lancia  ed  il  giavellotto  di  feiTO  hanno  subito  dall'ossido  moltissima 
alterazione,  e  perduta  quindi  in  gi-an  parte  la  loro  forma  originale.  Le  do  come  si 
trovano,  rilevando  soltanto  che  dovevano  essere  prive  di  alette,  avere  il  cartoccio  ri- 
stretto, e  lievi  le  coste  mediane.  Quella  della  fig.  10,  che  del  cartoccio  non  serba 
che  il  nascimento,  è  lunga  m.  0,25  :  1'  altra  della  fig.  11,  m.  0,19  :  il  giavellotto, 
fig.  12,  m.  0,19. 

Da  questi  cenni  descrittivi  passando  a  qualche  esame  sulla  probabile  età  dei 
ricordati  oggetti,  dico  che  li  ritengo  di  un  periodo  da  circoscriversi  fra  la  1'"'  e  la  2* 
età  del  feiTO. 

Premetto  essere  necessario  non  dimenticare  la  circostanza  desunta  dal  catalogo 
Albicini  (che  per  la  proverbiale  onestà  del  vecchio  marchese  merita  piena  fede),  es- 
sere cioè  i  bronzi  e  le  lance  stati  trovati  tutt'  insieme.  È  quindi  mestieri  studiarli 
in  complesso,  e  far  riflettere  sugli  uni  la  luce  che  si  sprigiona  dagli  altri,  in  modo 
che  mutuamente  vengano  ad  aiutarsi.  Al  quale  criterio,  se  non  m'inganno,  i  cimelii 
bene  rispondono. 

Classe  di  scie>ze  morali  occ.  —  Memorie  —  Scr.  4%  Voi.  IH,  Parte  2^  2 


—  10  — 

Quale  fosse  la  forma  del  frammento  d'elmo  laminato,  ripeto,  non  è  più  concesso 
di  definire,  attese  le  sue  condizioni  :  se  come  accennai,  trovo  impossibile  affermare 
che  finisse  a  punta,  o  a  cresta,  non  esistono  però  gli  elementi  per  escluderlo.  Ad 
ogni  modo,  accettando  che  terminasse  a  callotta  semisferica,  formata  da  piìi  lastre  con- 
nesse con  chiodini  ribattuti,  vedo  la  sua  figura  negli  elmi  della  situla  Arnoaldi-Veli, 
e  a  parte  la  cresta,  in  quelli  del  secondo  gruppo  di  militi  della  situla  della  Cer- 
tosa (1)  :  la  riscontro  nell'elmo  assegnato  in  premio  ai  lottatori,  della  situla  di  Ma- 
traj  (2)  ;  e  ravviso  pure  qualche  rassomiglianza,  con  gli  elmi  di  Hallstadt  {^)  e  di 
Sesto  Calende  {^). 

Né  la  decorazione  disdice  ai  suesposti  richiami. 

Che  i  bottoncini  a  sbalzo  sieno  una  delle  manifestazioni  ornamentali  della  pri- 
mitiva civiltà  italica,  dalla  quale  (se  pure  non  la  tolsero  dall'oriente)  l'ebbero  pure 
gli  Etruschi,  è  troppo  noto.  Basti  citare  per  pochi  esempii  i  dischi  di  bronzo  antico- 
italici,  e  lo  scudo  estratto  dalle  torbiere  danesi,  illustrati  dal  Conestabile  (^)  ;  la  di- 
visione delle  zone  della  situla  di  Sesto  Calende,  e  il  grande  impiego  di  essi  nelle 
sue  figure  (''),  non  che  i  prodotti  di  bronzi  sbalzati,  venuti  fuori  dalle  necropoli  ita- 
liche di  Corneto-Tarquinia,  e  di  Bisenzio.  Forse  con  questo  solo  elemento,  combinato 
con  gli  altri  estremi  della  metallotecnica,  l'elmo  frammentato  Albicini  rimarrebbe  nello 
stadio  più  remoto  della  1  ■^  età  del  ferro  ;  ma  credo  debba  discenderne  alcun  poco, 
per  l'innesto  dell'altro  motivo  ornamentale  della  rosetta  o  rosone  nella  sottogronda. 

La  rosetta  rappresenta  un  elemento  d'archeologia  assiro-fenicia.  Lo  prova  il  E. 
Eochette  ;  lo  conferma  Conestabile  (")  ;  lo  ripete  il  eh.  Orsi  nel  suo  egregio  lavoro 
sui  centui'oni  italici  (^)  ;  vediamo  l' impiego  del  medesimo  anche  nella  situla  Ben- 
venuti (9)  ;  largamente  nella  situla  di  Moritzing  ('"),  ed  impiegato  pure  nella  seconda 
situla  felsinea  illustrata  dal  eh.  Brizio  ("). 

Mi  sembra  quindi  che  questo  dato,  comechè  semplice,  non  debba  passare  inav- 
vertito, fornendo  argomento  a  sospettare,  che  quando  quest'elmo  fu  fabbricato,  la  ci- 
viltà italica  avesse  già  sentita  una  coiTente  di  civiltà  asiatica. 

Vengo  all'umbone  di  scudo,  nel  quale  si  rivelano  alcuni  particolari  degni  di  tutta 
l'attenzione  degli  archeologi  ;  né  meno  interessante  apparirà  loro  lo  scudo  imbracciato 
da  quei  due  fanti,  fornito  di  grossa  capocchia  centrale  ;  però  che  in  questa  si  ha,  se 
non  erro,  la  spiegazione  dell' umbone  staccato  che  presento. 


(1)  Cf.  Atti  e  Meni,  della  R.  Dep.  di  st.  pat.  per  1&  Romagne.  Voi.  II,  fase.  IV,  tav.  VI,  VII; 
Zannoni,  Scavi  della  Certosa  tav.  XXXV,  n.  7. 

(2)  Cf.  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  I,  fase.  V,  tav.  E. 

(3)  Sachen,  tav.  Vm,  n.  5. 

{*)  Bioudelli,  Di  una  tomba  gallo-italica,  tav.  I,  n.  4. 

(^)  Cf.  Di  due  dischi  di  hr.  antico-italici,  tav.  I,  p.  20. 

(6)  Bioudelli  1.  e.  tav.  I. 

C)  Cf.  Di  due  diselli,  p.  43. 

(8)  Cf.  Atti  e  Mem.  della  E.  Dep.  di  s.  p.  per  le  Romagne.  Voi.  IH,  fase.  I  e  II.  tav.  IV,  n.  13. 

(3)  Bull,  di  pai.  it.  a.  VI,  tav.  H. 

("^)  Zannoni,  1.  e.  tav.  XXXV,  n.  64. 

(11)  Cf.  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  H,  fase.  IV.  tiv.  VI-VH. 


—  11  — 

E  facendomi  ad  analizzare  la  copertura  del  capo  di  quei  fanti,  rilevo  che  dei 
più  noti  elmi  arcaici,  pochissimi  si  richiamano  per  forma  ai  due  dell'iuiibone,  e  forse 
nessimo  è  identico  ai  medesimi.  Considerata  in  generale  la  forma  conica  di  essi,  una 
tal  quale  analogia  si  riscontra  coli' elmo  di  Oppeano  Veronese,  illustrato  dal  eh.  Pigo- 
rini  ('),  e  con  gli  elmi  di  Corneto-Tarquinia  esposti  dal  eh.  Ghirardini  (-),  sebbene 
questi  ultimi  debbano,  a  quanto  credo,  assegnarsi  a  più  alta  età  dei  nostri.  Quelli  in- 
vece che  più  vi  si  avvicinano,  sono  gli  elmi  portati  dal  primo  ed  ultimo  gruppo  della 
zona  superiore  della  situla  certosina  (3),  ed  alcimi  usciti  dalle  necropoli  Gamiche,  il 
tipo  dei  quali  è  dato  dal  frammento  di  s.  Marain  (Carniola),  prodotto  dal  eh.  Orsi 
illustrando  la  situla  di  AYatsch  {*).  Vi  sono,  è  vero,  alcune  dissomiglianze,  come  p.  e. 
il  giro  di  perle  a  modo  di  doppia  cresta,  che  si  trova  nei  nostri:  ma  all'incontro  è 
evidente,  che  questi  come  quelli  finivano  marcatamente  ad  cqxw,  ed  in  tale  caratte- 
ristica mi  sembra  possa  vedersi  un  nesso  di  comune  derivazione. 

A  stringere  i  rapporti  fra  le  rappresentanze  delle  situle  ricordate  e  la  nostra,  soc- 
corrono pvu-e  altri  estremi  :  p.  e.  la  figm-a  dei  militi  del  citato  frammentino  Gamico, 
astrazione  fatta  dal  portamento  della  lancia,  e  quella  degli  opliti  del  2°  gruppo  della 
situla  della  Gertosa,  corrispondono  egregiamente  con  l'insieme  dei  fanti  del  nostro 
umbone  ;  come  la  doppia  lancia  recata  da  essi,  sebbene  tenuta  abbassata,  ha  riscontro 
nella  situla  Arnoaldi,  ove  si  vede  anche  un  guerriero  con  mnbone  rotondo  in  iscudo 
circolare  (J'). 

La  forma  puntuta  degli  elmi,  se  più  tardi  fu  adottata  dai  Greci  e  dai  Romani, 
risale  certamente  a  manifestazioni  orientali,  che  in  questo  sembra  non  entrassero  nelle 
abitudini  degli  Etruschi.  Cercando  quindi  di  conoscere,  quale  milizia  l'artista  dell'um- 
bone  abbia  voluto  raffigurare,  non  possiamo  penj-are  a  riproduzione  di  gueiTieri  di 
quella  gente,  che  non  aveva  questa  foggia  di  copertm-a  del  capo,  ma  dobbiamo  ve- 
dervi altri  che  usavano  una  forma  molto  più  antica. 

La  quale  si  legherebbe,  se  non  erro,  con  la  civiltà  indo-europea,  rimanendo  tale 
0  poco  alterata  negli  elmi  delle  necropoli  carniche;  diverrebbe  primitiva  italica  in 
quelli  di  Corneto-Tarquinia,  e  forse  nell'elmo  di  Oppeano  Veronese,  esplicandosi  poi 
nei  nostri  con  la  strana  guarnizione  della  perlatura,  che  può  avere  qualche  addentel- 
lato col  più  arcaico  cornetano  ('^)  ;  ma  per  quanto  conosco,  non  occorre  identica  finora 
in  alcun  altro  esemplare. 

Più  difficile  è  il  ricercare  la  scuola  artistica,  cui  attribuire  l'importante  monu- 
mentino. 

E  a  questo  proposito  osservo,  che  non  potrei  ritenerlo  fattm-a  etrusca,  anche  pel 

solo  riflesso  di  non  vedervi  riprodotti  costumi  nazionali  :  ma  vi  aggiungo  di  volo  anche 

im  altro  argomento,  recato  innanzi  in  occasione  quasi  consimile   dal  eh.  prof.  Brizio. 

Il  medesimo,  allargando  gli  studi  del  eh.  Gozzadini  sulla  situla  Arnoaldi,  fa  notare 

(')  Bull,  di  p.  it.  a.  IV,  p.  120  e  seg. 

(2)  Notùie  1881,  tav.  I,  n.  23;  1883,  tav.  X,  n.  8. 

f  )  Zannoni,  1.  e.  tav.  XXXV,  n.  7. 

(■>)  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  I,  fase.  V,  tav.  IX. 

(5)  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  H,  fase.  IV,  tav.  Vl-Vn. 

(«J  A'otuie  1882,  tav.  II,  n.  8. 
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che  se  gli  Etruschi  nel  loro  periodo  arcaico  al  di  là  dell'Appennino,  copiosamente  e 
maestrevolmente  adoperarono  la  tecnica  a  sbalzo,  passati  da  noi  con  civiltà  più  pro- 
gredita, preferirono  gli  ornamenti  a  fusione  e  l'impiego  del  bulino.  Aggiunge  anzi, 
che  dalle  infinite  tombe  della  Certosa  ed  altri  siti  del  Bolognese,  non  si  ebbero  mai 
vasi  0  scudi  lavorati  a  sbalzo  con  rappresentanza  di  figm-e  umane;  talché  conclude 
che  da  noi  con  quel  metodo  non  la  trattassero  affatto  (')• 

Se  dunque  il  nostro  bronzo  non  deve  ritenersi  d'irdustria  etrusca,  od  avvi  almeno 
gi"ave  ragione  per  dubitarne,  di  quale  altro  artefice  sarà  esso  il  prodotto  ? 

Non  mi  dissimulo,  che  l'insistere  su  queste  ricerche  sa  im  poco  di  arrischiato; 
però  che  la  tecnica  a  sbalzo  in  lamina  di  bronzo,  non  può  essere  stato  il  patrimonio 
di  soli  alcuni  popoli  dell'antichità,  avendosi  motivo  di  credere  che  passassero  da  essa 
tutte  le  genti  più  vetuste,  prima  di  apprendere  il  complicato  prcrcesso  della  decora- 
zione a  fusione  :  ma  quando  si  studia  di  attribuire  un  cimelio  a  queste  o  a  quelle, 
in  mancanza  di  dati  che  autorizzino  a  riconoscere  siciu-e  relazioni  commerciali,  non 
mi  pare  vada  trascurata  la  notizia  del  luogo  di  trovamento. 

L'umbone  e  1'  elmo  fm-ono  raccolti,  come  accennai,  presso  Forlì,  ove  è  molto 
incerto  che  gli  Etruschi  tenessero  dimora  (^),  mentre  è  noto  invece  che  vi  stettero  a 
lungo,  e  quasi  sempre  autonomi,  gli  Umbri  {^).  Io  non  voglio  cadere  nel  vezzo,  di 
assegnare  ai  medesimi  tutto  quanto  non  si  giunge  a  spiegare  altrimenti,  come  presso 
a  poco  si  faceva  qualche  anno  fa  cogli  Etruschi  :  ma  poiché  dall'agro  forlivese  non 
uscì  nulla  fin  ora  d'  indubbiamente  etrusco,  e  quel  poco  che  si  ebbe  qui  e  nei  luoghi 
contei-mini,  fu  sempre  trovato  del  periodo  umbro  più  o  meno  tardo  (^),  confesso  di 
non  sapere  resistere  alla  tentazione  di  presentare  la  cosa  almeno  in  via  di  quesito, 
e  chiedere  perciò  se  l'umbone  e  gli  altri  oggetti  possano  ritenersi  di  fattura  lunbra. 

Circa  agli  elmi  portati  dai  due  fanti,  non  credo  si  negherà  convenire  più  agli  Umbri, 
che  agli  Etruschi,  constando  che  questi  li  avevano  di  forma  semisferica.  11  clypeo  mani- 
festa veramente  origine  orientale,  e  fu  proprio  anche  degli  ultimi;  che  anzi  nell'Etruria 
centrale  vi  fecero  mirabili  prove  di  perizie  a  sbalzo  (-')  ;  mentre  sull'autorità  di  Diodoro 
sembra,  che  lo  scudo  degl'  italici  fosse  invece  quadrangolare  ('')•  Ma  nel  caso  nostro 
l'apparente  anacronismo  sparii-ebbe,  discendendo  al  tempo  nel  quale  l'arte  umbra  piu'a, 
aveva  appunto  sentito  l'influsso  della  civiltà  etrusca,  stilisticamente  asiatizzante,  e  per 
mezzo  di  essa,  anche  un  poco  della  greca;  senza  tener  conto  che  in  tombe  Albane, 
incontestabilmente  italiche,  uscirono  scudi  rotondi  con  grande  capocchia  in  mezzo,  che 
possono  ravvicinarsi  ai  due  del  nostro  lunbone  ("). 

Del  resto,  io  non  mi  opporrei  anche  a  vedere  nel  medesimo  un  misto  di  umbro 
e  di  etnisco,  quasi  a  prova  dell'imione  dei  due  popoli,  quando  dovettero  far  testa  ai 

(1)  Atti  e  Mom.,  1.  e.  Voi.  H,  fase.  IV,  p.  280. 

(2)  Atti  e  Meni.  1.  e.  Voi.  lU,  fase.  HI  e  IV,  p.  177  e  seg. 
P)  Micali,  L'Italia  av.  il  dom.  dei  Romani,  cap.  VI,  p.  67. 

(■•)  Zannoni,  1.  e.  p.  102  :  Atti  e  Meni.  1.  e.  Voi.  I,  fase.  I,  p.  37.  Notine  1885,  ser.  4''  voi.  I, 
p.  523.  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  HI,  fase.  IH  e  IV,  p.  177.  —  Bull,  di  pai.  it.  a.  XH,  p.  179  e  seg. 
(5)  Orsi,  Di  uno  scudo  palcoetrusco,  passim. 
(<^)  Conestabile  1.  e.  p.  306. 
(■)  Bull,  di  pai.  it,  a.  IX,  p.  98. 
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Galli  ;  concetto  al  quale,  senza  troppo  sforzo  di  fantasia,  potrebbe  pur  riferirsi  la  va- 
rietà delle  foggie  militari  della  situla  Certosina.  Il  congetturare  che  l'umbone  e  l'elmo 
dei  marcliesi  Albicini,  fossero  stati  lavorati  da  un  artista  umbro  per  gli  Etruschi,  equi- 
varrebbe all'argomentazione  fatta  per  le  due  situle  felsinee,  e  per  lo  scudo  di  s.  Ana- 
tolia di  Narco.  Kimarrebbe  sempre  la  questione  della  metallotecnica,  e  dell'innesto 
nei  nostri  frammenti  di  due  manifestazioni  artistiche  diverse  :  sarebbero,  secondo  me, 
reminiscenze  umbre  od  umbro-italiche,  oltre  al  sistema  della  commettitm'a  a  chiodi 
e  della  ripiegatm-a  ad  incastro  delle  lamine  nell'elmo,  i  bottoncini  a  sbalzo  del  me- 
desimo, la  foggia  degli  elmi  dei  due  fanti,  la  capocchia  centrale  dei  loro  scudi,  che 
come  ha  mostrato  il  eh.  Pigorini  nella  dotta  rassegna  sugli  scudi  italici,  è  un  motivo 
antichissimo  ('),  la  stessa  figm-a  ellittica  dell'ambone  isolato  richiamante  piii  uno  scudo 
allimgato  che  uno  rotondo  :  rivelerebbero  poi  l'incontro  di  altre  idee,  le  rosette  o  ro- 
soni della  sottogronda,  i  clypei  imbracciati  dai  due  fanti  invece  degli  scudi  quadran- 
golari, le  doppie  lance,  la  stessa  rappresentanza  con  figure  umane  suU'umbone,  che 
pare  si  trovi  solo  finora  in  alcuni  scudi  dell'isola  di  Creta,  con  elementi  assiro-fenici 
di  carattere  militare,  o  mitico  (-). 

Vediamo  infine  se  le  lance  ed  il  giavellotto  di  ferro,  raccolti  insieme  ai  descritti 
bronzi,  disconvengano  ad  una  tomba  di  tardo  periodo  umbro,  o  se  si  vuole,  umbro- 
etrusco:  e  mi  sembra  che  no. 

Paragonando  i  pezzi  informi  che  ci  sono  rimasti  a  rammentare  le  lance,  e  guar- 
dando a  quelle  recate  dai  fanti  dell' umbone,  che  specie  nelle  cuspidi,  hanno  molti 
punti  di  contatto  col  frammentino  di  s.  Marain,  dovremmo  dire  che  le  nostre  sono 
più  piccole:  però  se  pensiamo  che  queste  si  trovano  estremamente  corrose  nei  bordi 
e  nelle  punte,  e  prive  del  cartoccio  che  non  sappiamo  di  quanto  le  allungasse;  se 
vediamo  che  in  esse  come  in  quelle  non  sono  alette,  ma  che  la  foggia  è  a  foglia 
di  lam-o,  la  ditferenza  non  apparirà  tanto  marcata,  da  poterne  escludere  la  contempo- 
raneità. 

Poche  pai-ole  voglio  dire  anche  intorno  al  carattere  dello  scudo,  sul  quale  il  no- 
stro umbone  doveva  essere  impiantato;  se  cioè  invece  che  da  gueiTa,  possa  essere 
stato  di  semplice  decorazione  funeraria. 

È  noto  che  di  rito  funebre  o  votivo  ne  fm-ono  scoperti  altri,  e  tali  giudicati 
atteso  la  sottigliezza  della  lamina.  Basti  citare  gli  otto  della  famosa  tomba  Eegulini- 
Galassi,  e  quello  di  s.  Anatolia  di  Narco  (^)  ;  ma  considerando  il  congegno  dei  chiodi 
robusti  puntati  intorno  all'  umbone  per  tenerlo  ben  saldo,  e  la  forma  concavo-convessa 
del  medesimo,  che  determina  l' impiego  internamente  di  una  maniglia  per  istringerlo  ; 
pensando  che  altri  di  questi  ornamenti  staccati  con  chiodi  attorno,  hanno  fornito 
argomento  a  ritenere,  che  anche  nell'età  del  ferro  siasi  continuato  l'uso  di  scudi  di 
legno  0  di  cuoio  con  umboni  enei  (^),  devo  opinare  che  si  tratti  di  scudo  guerresco, 
non  ostante  che  le  armi  abbassate  dei  fimti,  potessero  essere    prese    come    segno    di 


{')  Bull,  di  pai.  it.  a.  IX,  p.  88,  89. 

(^)  Orsi,  Di  uno  scudo  paleoetrusco  pag.  1.3. 

(3)  Orsi,  op.  cit.  p.  7. 

(■')  Bull,  di  pai.  it.  a.  IX,  p.  91,  92. 
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lutto,  giusta  che  vedesi  in  vaso  di  Vulci  rappresentante  un  accompagno  funebre  (')• 
Ad  ogni  modo  se  anche  ciò  non  fosse,  e  si  dovesse  ravvisarvi  un  avanzo  di  scudo 
ornamentale,  non  verrebbe  per  nuUa  modificato  l' ordine  degli  studi  archeologici  ed 
etnografici,  che  mi  sono  permesso  di  venir  facendo  intorno  all'  età  di  questo  lavoro. 

Della  quale  pm'e,  non  già  per  presunzione,  ma  unicamente  per  aprire  maggior 
campo  di  disputa,  credo  toccare  brevemente. 

Posto  che  i  dotti  trovino  probabile,  che  questi  bronzi  sieno  il  prodotto  di  artefici 
umbri,  mi  pare  che  ad  indicarne  1'  epoca  approssimativa  soccorra  quanto  sono  per  dire. 

10  non  oso  entrare  nella  dibattuta  controversia  della  provenienza  degli  Etruschi: 
piu:e  a  servigio  del  mio  tema,  dovendo  scegliere  una  delle  opinioni  in  lotta,  chiamo 
in  aiuto  quella  del  prof.  Brizio,  fortificata  anche  oggi  dalla  scoperta  dell'  iscrizione  di 
Kaminia  (-).  Secondo  il  parere  del  lodato  archeologo,  1'  epoca  nella  quale  le  prime 
colonie  etrusche  varcarono  l'Appennino  per  venire  nella  valle  del  Po,  deve  assegnarsi 
circa  al  secolo  V  av.  C.  Prima  di  quella,  invasione,,  l'agro  felsineo  ed  il  nostro  erano 
tenuti  dagli  Umbri,  che  qui  si  mantennero  anche  piìi  liberi  (3). 

È  pure  osservato  dal  medesimo,  a  proposito  della  situla  Arnoaldi-Veli,  che  gli 
Umbri  innanzi  all'  arrivo  degli  Etruschi,  sebbene  abilissimi  nel  lavoro  dei  bronzi  a 
sbalzo,  non  avevano  però  trattato  la  figura  mnana  che  molto  rozzamente;  e  che 
quindi  la  loro  valentia  in  tale  motivo  ornamentale,  sembra  dovuta  al  contatto  della 
nuova  civiltà,  allorché  poterono  vedere  e  studiare  i  prototipi  di  essa,  come  mostrarono 
nelle  situle  figurate  felsinee. 

11  bronzo  forlivese  non  può  certo  pareggiarsi  con  quei  monumenti  :  nel  nostro  si 
scorgono  infatti  delle  inesattezze  nella  posizione  degli  scudi,  e  nella  mostra  delle 
dita  dei  piedi  ;  ad  ogni  modo  se  e'  è  ancora  dello  elementare  e  dello  sbagliato,  non 
si  può  negare  un  tal  quale  studio  d'insieme,  una  certa  ciu-a  di  non  trascurar  nulla 
delle  più  minute  parti  della  testa  e  delle  gambe  dei  fanti,  talché  si  è  forzati  ad 
ammettere  un  alito  nuovo,  suscitato  probabilmente  alla  vista  di  esemplari  offerti  dai 
vasi,  che  gli  Etruschi  in  tanta  copia  traevano  dalla  Grecia. 

Dato  dunque  che  i  bronzi  Albicini  possano  attribuirsi  a  metallotecnica  umbra, 
bisogna  ritenere  sieno  stati  battuti  dopo  la  venuta  degli  Etruschi  al  di  qua  degli 
Appennini  ;  e  considerando  che  nella  tomba  che  li  racchiudeva  si  trovarono  pm'e  armi 
di  ferro,  sarà  mestieri  discendere  almeno  al  secolo  IV"  o  111°  av.  C. 

-  Sottopongo  agli  archeologi  queste  mie  congetture,  senza  la  minima  pretesa.  Anzi 
presentandole  unicamente  per  amore  scientifico,  esprimo  1'  augurio  che  altri  sappia  con 
maggior  copia  di  lumi  e  con  più  soda  critica,  risolvere  i  problemi  che  si  aftacciano 
nel  corso  di  questa  nota.  Io  dal  mio  canto  sono  abbastanza  pago  della  compiacenza 
d'aver  tolto  dall'oblio  il  prezioso  umbone,  il  quale  nella  penuria  in  che  siamo  di 
bronzi  sbalzati  con  trattamento  della  figm-a  umana,  non  può  non  essere  messo  in  riga 
con  le  più  spiccate  rarità  della  specie  ;  e  per  la  luce  che  insieme  agli  altri  pezzi  riflette 
sulle  scoperte  forlivesi,  considerarsi  come  un  importante  documento  di  storia  patria. 


(i)  Mieali,  Mon.  p.  166,  tav.  96,  n.  1. 

(2)  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  IV,  fase.  I,  H,  HI,  p.  240. 

(■•')  Atti  e  Mem.  1.  e.  Voi.  HI,  fase.  HI  e  IV,  p.  221. 
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Regione  I.  {Latiiim  et  Campania) 

IV.  Roma  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  seguenti  scoperte, 
descritte  dai  signori  prof.  G.  Gatti  e  L.  Borsari. 

Regione  V.  Negli  sterri  sul!'  incrociameuto  del  viale  Manzoni  con  la  via  Conte 
Verde,  è  stato  ritrovato  uu  frammento  di  condotto  di  jiiombo,  sul  quale  si  legge  a 
lettere  rilevate: 

NERONIS  ■  CLAV//// 

(Cf.  Lanciani,  Silloge  epigr.  aquaria  n.  87  e  468). 

Regione  VI.  Nell'area,  ove  sorgerà  il  nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale,  sulla 
via  omonima,  a  considerevole  profondità,  e  presso  il  luogo  ove  si  rinvennero  i  vari 
frammenti  architettonici,  di  cui  fu  detto  nelle  Notizie  dello  scorso  ottobre  pag.  30 1, 
è  stato  messo  in  luce  un  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero,  di  circa  16  m.  q.  di 
superficie,  di  non  fino  lavoro,  da  attribuirsi  alla  fine  del  secondo  secolo  dell'  impero. 
Il  campo  del  musaico  è  diviso  da  ima  decorazione  a  treccia  in  vari  riquadii  o  spar- 
tizioni, delle  quali  sei  sole  rimangono,  e  di  queste  appena  due  discretamente  conservate. 

Nei  riquadri  veggonsi  figure  atletiche  o  gladiatorie,  alcune  intere,  altre  a  solo 
busto  e  collocate  alternativamente. 

Regione  VII.  Nei  lavori  per  la  costrazione  del  nuovo  teatro  drammatico  in  via 
Nazionale,  sono  state  rinvenute  parecchie  fistule  aquario  di  piombo,  le  quali  evidente- 
mente partivano  da  im  castello  di  divisione  posto  circa  il  sito  medesimo.  È  assai 
verisimile,  che  cotesto  castello  di  distribuzione  fosse  alimentato  dalla  grande  condot- 
tura  centenaria  di  Traiano,  la  quale  dal  bottino  terminale  delle  acque  Marcia,  Tepula 
e  Giulia,  andava  alla  porta  Viminale,  percorreva  Yalta  semita,  e  per  la  via  che  divi- 
deva le  terme  di  Costantino  dal  tempio  del  Sole,  si  dirigeva  al  foro  Traiano  (Cf.  Bull, 
coni.  1876,  p.  180;  1880,  p.  19).  I  nomi  dei  proprietari  delle  acque  e  degli  ofBcina- 
tori,  che  si  leggono  sui  tubi  predetti,  sono  i  seguenti  : 

1.  DEC  SACERDOTIVM  VIDENTALIVM  XXI 1 1 

DEC  SACERDOTIVM  VIDENTALIVM  XXI 1 1 1 

DEC  SACERDOTIVM  VIDENTALIVM  IIIVXXX 
FLAVIA  SEPTIMA  FEC  / 

FLAVIA  SEPTIMA  FEC  / 

FLAVIA  SEPTir/////////////////// 
Ognun  vede,  che  la  decuria  sacerdotnm   bidentaliwm  qui  ricordata,  è  quella 
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medesima  che  aveva  iii  custodia  il  tempio  di  Semoue  Sanco,  eretto  sul  Quirinale  ed 
iu  queste  stesse  vicinanze. 

2.  |,j,LIPONPEIRVSONIANI/ 

II 
M  CARTILIVS  CALLIDROMVS  FEC 

////  CARTILIVS  CALLIDROMVS  FEC 

/ RTILIVS  CALLIDROM///////////7// 


CN  SERG  CRA-ERI  T.  IVLI  HIERACIS 
SERVIVS  SALVIDIENVS  SYMPHOR 

CN   SERG  ClJlillllllUi:, 


4.  NARCISSI  •  AVG  •  L  •  AB  EPISTV^IS 

Questa  leggenda  si  è  trovata  non  solo  sopra  im  altro  pezzo  della  medesima  con- 
dottura,  ma  anche  sopra  un  tubo  di  grandissimo  modulo. 

IJVAT  •  HVAS  AMIDI'ÌOH 

Ripetuta  su  due  pezzi  di  fìstole  plumbee. 

Tre  altre  anfore  scritte  a  pennello,  ma  di  lettura  difficilissima,  sono  state  rac- 
colte nella  villa  Ludovisi,  aprendosi  la  nuova  strada  verso  la  porta  Pinciana.  Una  di 
queste  anfore  ha  sopra  un  manico  il  bollo  di  fabbrica  (cf.  Notizie  188t5,  p.  418): 

L  ■  V  T  R  O  ?I  JVl 

Nel  sito  medesimo  si  è  trovata  una  fibula  di  bronzo,  di  forma  comunissima,  ed 
una  tazzetta  a  vernice  nera. 

Regione  Vili.  Continuandosi  i  lavori  di  fondazione  del  casamento  in  piazza  della 
Consolazione,  donde  venne  in  luce  l'insigne  frammento  epigrafico  dei  tempi  Sillani, 
edito  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  452),  si  è  rinvenuto  quest'  altro  avanzo  di 
antica  iscrizione,  incisa  sopra  un  consimile  blocco  di  travertino,  e  appartenente  alla 
medesima  serie  di  epigrafi  dedicate,  dopo  la  prima  guerra  Mitridatica,  da  re  e  popoli 
diversi  dell'Asia: 


È  facile  riconoscervi  la  dedicazione  {Iunon)ei  Regina{e),  fatta  da  un  {r)ex 
Ariob{ai'zanes),  della  dinastia  che  regnò  in  Cappadocia  nella  seconda  metà  del  secolo 
settimo  di  Roma  ;  e  probabilmente  dee  riferirsi  al  primo  re  di  questo  nome,  il  quale 
per  opera  di  Siila  riconijuistò  il  regno  occupato  da  Mitridate. 
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Nello  stesso  luogo,  è  stato  trovato  il  segiieiito  frammeuto  d'iscrizione  imperiale: 

'ANICI -M 


^ 


MATJJ22, 

Regione  IX.  Fabbricandosi  un  nuovo  casamento  in  via  del  Pavone,  si  è  trovato 
un  tubo  aquario  di  piombo,  che  reca  il  nome  dello  stagnaio  : 

L  •  HERMONIVS  •  TI  sic 

Nello  stesso   cavo   si  è   rinvenuta  un'ara   di  travertino,  di  m.  1,05X0,33,  con 
pulvini,  e  recante  la  seguente  iscrizione: 

DlIS 
CVSTODIBVS 
C  ■  IVL  •  AVR- 
IVLIAN  VS 

A  ■  MIL- 

D  ■  D  * 

Regione  XI V.  Presso  la  testata  del  ponte  Rotto,  sono  stati  recuperati  due  fram- 
menti di  tubo  di  piombo  inscritti  ;  in  uno  de'  quali  si  legge  : 

(ELI  ANTONINI  AV  ///'PII  SVB  / 
ROC  AVO  ANNAEVS  S-»NP  F  • 

Nell'altro  rimane  soltanto  : 

jTHYCVS  FEC  XV 

Nei  lavori  per  la  costruzione  di  una  nuova  scuola  comunale,  presso  s.  Cecilia,  ove  fu 
rinvenuto  il  grande  recipiente  di  bronzo  descritto  nelle  Notizie  del  mese  passato  (p.  453), 
sono  stati  recuperati  i  seguenti  oggetti:  -  Lucerna  bilicne  di  bronzo,  senza  manico,  del 
diam.  di  m.  0,09,  con  piccolo  avanzo  della  catenella  per  sospenderla.  Cassetta  qua- 
drilatera in  bronzo,  di  m.  0,28X0,22,  rotta  in  più  pezzi,  e  guasta  per  l'ossido.  Metà 
di  una  piastra  semicircolare  di  bronzo,  in  forma  di  pelta,  la  quale  intiera  aveva  le 
dimensioni  di  m.  0,20X0,12.  Parte  di  serratura  rotonda,  in  bronzo,  del  diam.  di  m.  0,07. 
Dieci  frammenti  di  vasi  diversi,  in  lamina  di  bronzo.  Grande  coltello  di  ferro,  lungo 
m.  0,32,  la  cui  lama,  larga  m.  0,07,  è  assai  consumata  dall'  ossido.  Cinque  piccoli 
vasetti  fittili,  di  forma  comune.  Tre  lucerne,  egualmente  fittili,  frammentate,  senza 
rilievi  né  bollo  di  fabbrica.  Frammento  di  vaso  in  terracotta,  con  ornati  di  foglie  in 
rilievo,  e  mancante  del  piede  e  della  bocca.  Inoltre  si  sono  rinvenuti  questi  avanzi 
epigrafici. 

Frammento  di  grande  lastra  sepolcrale  cristiana: 


fACET  SPES  IN 
3SITA  VIII  kuì 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Ser.  4",  Voi.  Ili,  Parte  2^ 
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Frammento  di  lastra  marmorea: 


Facendosi  gli  sterri  per  le  fondamenta  della  casa  all'angolo  della  piazza  di  s.  Cal- 
listo e  del  vicolo  della  Cisterna,  furono  recuperati  alcuni  frammenti  architettonici,  cioè 
colonne,  capitelli,  pezzi  di  fregi  e  cornici,  non  che  un  torso  di  statua  virile  all'eroica. 

In  un  lastrone  marmoreo,  formante  il  timpano  od  architrave  di  piccolo  sacello, 
rimangono  alcune  lettere  sufiìcienti  per  farci  sapere  a  quale  divinità  fosse  il  sacello 
dedicato,  leggedovisi: 

sanc\TO  SILViawo 

Notevole  rinvenimento  si  fu  quello  di  im  grosso  frammento  di  lastrone  marmoreo,  di 
m.  0,60X0,50X0,08,  sul  quale  rimangono  questi  avanzi  di  importante  epigrafe,  spettante 
ad  una  lex  coUegir. 


lulmsèEhXhn  V  S-  IVS-SCHOLAE  TETR  ASTYL  I 

\AVG-QyOCON  VENIRETVR  A  NEGOTIANTIBVS 

coRARlS  DEDIT 

\PLACEP-E  •  VT  ■  SI  ALI  VS  ■  Q_yAIW  ■  N  EGOTI  ATOR  C  ORARIVS-AVT  CITRIARIv  S....R 
\ V....CVRATORVM-IN  ■  HOC  COLLEGIVM  •  AD  LECTVS  •  ESSET  ■  VtI  CVRaTORES  E!  VS 
IXX-ABBORA  FERENTVR-AB  ORDINE-DEBEBVNT  •  VTIQV  E  C  VR  AT  O  R  E  S  •  D  E  E  O 

^DLECTI..R...VER!NT-ANTEADQVINQ_" R-RE 

V-T..M....I  •  K  •  !AN  ■  STRENVAM  •  XV  EXARCA..T  A  C  V  R  ATO  R  I  B  V  S  AN'  N  I  C  V  I  V  SQ_ 

toVsTACI  VM- ET  PALMA  ET  CARICA-ETPIR... .OSCI VTTT-FEBR- 

/((KdRIANI  ■  AVG  ■  SPORTVLAE  DARENTVRXV-  ET  •  ACVP.ATORIB  •  PRAESTARI  FI.AC 
vALDAM-PASSIVE  ■  lIS  ■  C^VI  AD  TETRA  S  T  Y  LVM  EPVLATI  FV  E  Ri  N  T 

AVLI-AELIANI-SPORTVLAE  EX-ARCA X-III-ET-ACVR 

\siVEPRAESTAR.IPLACVIT-lIS-QVI-ADTEVRA?,TVLVM  EPVLATI 
;']vLIFLACCI....SPORTVLAE-EX ET-A- CVRATGRIB 

/b-praestari-placvit-iIs-qviadtetrast-epvla.tifverint 

(sPORT-EXARC  DARENTVR PASSIVE  lls 

WiNT-ITEM-lIS !M!  ErI 

t-est- sviqvisqjanni 

videretvr-Item 

\ANNIS ordinem-itemplacere 

\VI-ANNI  COM ACCr,'3RENT 

I  N  ARCA  CORPORIS  CVRATORES  DIVIDERENT  AEQVlS 
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Via  Portuense.  Gli  sterri  che  si  vanno  eseguendo  sulle  colline  di  Monte  Verde, 
come  cave  di  prestito  per  le  terre  necessarie  a  rialzare  il  piano  della  nuova  stazione 
ferroviaria,  hanno  messo  allo  scoperto  una  lunga  serie  di  fabbriche  antiche,  di  varia 
costruzione.    Nel  sito  ov' era  la  vigna  Mangani,  e  dove  anticamente  estendevansi  i 
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celeberrimi  giardini  di  Cesare,  si  sono  trovate  tracce  di  un  portico,  costruito  con  pilastri 
di  opera  reticolata,  il  quale  prolungarasi  verso  ponente,  a  mezza  costa  in  circa  della 
collina.  A  breve  distanza  da  tali  ruderi,  si  è  rinvenuto  il  seguente  frammento  epigra- 
fico, inciso  su  grosso  lastrone  marmoreo  di  m.  0,40X0,34X0,08  : 


I  V  L  ì  V  S 
slICETVS 

ro  •  SVSCEPTO 

PRIMAM  PORTICN 
OLIS-CVM-MARMORIE 
OPERE  NOVO  -AMPLIA 
NTIS  •  INCHOATIs-SVi 
AASOLO-RESTITVITi 
V  ATORVMPONTIFICV 


0,08 
0,08 


Non  è  improbabile,  che  appartenendo  questa  lapide  ai  primi  tempi  dell'  impero, 
sia  da  riferire  al  portico  stesso,  di  cui  sono  tornati  in  luce  gli  avanzi,  e  che  fu  am- 
pliato e  riedificato  da  Giulio  Aniceto,  per  voto  fattone  a  qualche  divinità.  Le  lettere 
superstiti  nell'ultimo  v.,  confrontate  con  le  iscrizioni  edite  nel  C.  I.  L.  VI,  712  e  2186, 
suggeriscono  spontaneo  il  supplemento  :  SVa  impensPi.  A  SOLO  RESTITVIT  permissu 
calATOKVM.  PONTIFICV»?  et  fìamimm,  cui  immimitas  data  est  ab  eis  sacrim 
faciciidi. 

In  prossimità  del  luogo  testé  descritto,  fu  recuperato  un  fi-ammento  di  lastra  mar- 
morea, di  m.  0,18X0,20,  sul  quale  si  legge  questo  avanzo  di  epigrafe  sepolcrale; 

$  I  A  i  n  n  o  ìo 

A  AG  1  A  N  A  PCi.) 
T  CO  Y  !  CO  C-  n  O  h; 
CGN     KAi-.UO^' 

C  K  A  tO  C  (jl)  ■  T  o!; 


à  TX  £  Xf  V  !J  f  Q  M    (?) 


Nella  vigna  contigua,  già  appartenuta  ai  Signori  della  Missione;  ed  ora  proprietà 
del  sig.  De  Cavi,  si  è  rinvenuto  fra  le  rovine  di  antichi  edifici,  posti  quasi  sulla  som- 
mità della  collina,  un  plinto  di  marmo  bigio,  largo  m.  0,40,  lungo  m.  0,51,  alto  m.  0,09; 
sul  quale  posava  ima  statua  od  xm  busto,  di  cui  rimane  ancora  l' incassatura,  di  forma 
quasi  pentagonale,  nel  lato  superiore  della  pietra.  L'iscrizione  incisa  su  cotesto  plinto 
attesta,  che  il  ritratto  marmoreo  sovrastante  rappresentava  Cleobulo,  imo  dei  sette 
celebri  sapienti  della  Grecia;  leggendovisi  in  buoni  e  nitidi  caratteri: 

K  A  E  o  B  o  Y  A  o  ?.  A  i  N  A I  o  2 

Giova  ricordare,  che  in  immediata  vicinanza  di  quel  luogo  medesimo,  fu  trovato 
sul  finire  del  1883  un  busto  di  Anacreonte,  designato  col  proprio  nome  ANAKP£CON 
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AYPIKOC  (v.  NotLie  1884,  ser.  3^  voi.  XIII,  p.  190),  e  che  anco  in  tempi  ante- 
riori vi  si  rinvennero  ermi  e  busti  di  celebri  letterati  e  filosofi,  massime  dell'  antica 
Grecia  (cf.  Ball.  com.  1884,  p.  31). 

In  sei^uito  ai  movimenti  di  terra  sopra  accennati,  si  è  parimenti  rinvenuto  un 
pezzo  di  grande  lastrone  di  marmo,  alto  m.  0,  ^Q  e  largo  nella  parte  conservata  m.  0,70, 
sul  quale  ad  alto  rilievo  di  assai  buona  scoltura  è  rappresentata  la  consueta  scena 
del  Mitra  taurottono.  Vi  rimane  la  metà  della  tìgm-a  del  mistico  nume,  col  mantello 
svolazzante,  e  con  la  gamba  destra  tesa  lungo  la  zampa  del  toro  :  dietro  ad  essa,  in 
alto,  il  busto  del  Sole  radiato,  e  il  corvo  ;  sul  piano  inferiore,  uno  dei  ministri  lam- 
padofori  con  la  face  sollevata.  Sotto  al  toro  vedesi  lo  scorpione,  che  ne  abbranca  i 
o-enitali;  e  più  in  basso  la  coda  del  serpente.  Dell'altra  metà  della  tavola  scolpita  — 
la  quale  proviene  certamente  da  un  gi'andioso  mitrèo  scavato  nella  collina  di  Monte 
Verde  ma  di  cui  finora  ninna  traccia  è  comparsa  —  sono  stati  piu-e  raccolti  fra  le 
terre  parecchi  frammenti.  I  pili  notevoli  sono  quelli  che  contengono  l' intiera  figura 
del  cane,  il  quale  si  solleva  per  lambire  il  sangue  sgorgante  dalla  ferita  del  toro; 
la  testa  quasi  intiera  dell'animale  ucciso  da  Mitra;  e  parte  dell'altro  lampadoforo. 

Oltre  a  ciò  sono  stati  recuperati  :  im  elegantissimo  capitello  di  pilastro,  in  rosso 
antico,  alto  m.  0,30,  tutto  scolpito  a  finissime  foglie  d'acanto;  la  parte  inferiore  di 
im  cippo  sepolcrale  di  tufo  (di  m.  0,40X0,34X0,20),  sul  quale  rimangono  le  parole: 

PED  •  XXX 
IN  •  AGRVM 
PED  •  XXXX 

ed  un  frammento  di  lastra  marmorea  (di  m.  0,25x0,25),  con  questo  avanzo  d'iscri- 
zione cristiana: 

\^  O  M  O  D  O  R  O 

Il  nome  Romodoro  e'  insegna  appartener  questa  lapide  all'anno  403,  nel  quale 
furono  consoli  l' imp.  Teodosio  per  la  prima  volta  e  Flavio  llumorido,  che  in  altre 
iscrizioni  romane  è  appellato  anche  Komudoro  (De  Eossi ,  hiscr.  christ.  tom.  I , 
n.  519,  520;  cf.  p.  597). 

È  finalmente  da  ricordare,  che  nei  terreni  situati  al  piede  della  collina  di  Mon- 
teverde,  ed  in  modo  particolare  nell'  area  già  posseduta  dai  Signori  della  Missione, 
frequentemente  s' incontrano  a  poca  profondità  antiche  condottiu-e  di  acqua  e  fistole 
plumbee,  che  si  diramano  in  molteplici  direzioni.  Il  sig.  De  Cavi  ha  raccolto  una  grande 
quantità  di  cotesti  tubi  aquaili,  per  la  maggior  parte  anepigrafi  ;  ed  inoltre  ha  messo 
in  disparte  una  piastra  di  cassetta  di  divisione,  vari  pezzi  di  tubi  innestati  e  saldati 
fra  loro,  ed  una  lamina  quadrata,  parimenti  di  piombo  e  tutta  forata,  alla  quale  è 
ancora  unita  parte  del  condotto.  Questa  lamina  spettava  certamente  ad  una  fon- 
tana, e  serviva  ad  impedire  l' intromissione  di  materie  galleggianti  nei  canali  di  so- 
pravanzo. 
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Quattro  dei  ricordati  tubi  di  j/iiombo  portauo  iijcrizioui  a  lettere  rilevate,  e  sono 
i  seguenti  : 

a)  fistola  plumbea  di  modulo  medio: 

•13  HaiayiAD 

b)  fistola  di  grande  portata,  cui  aderisce  un  avanzo  della  cassetta  di  divisione; 
il  nome  della  pliimbaìHa  è  ripetuto  sui  due  lati  opposti  : 

AELIA  HERMIONE  FEC 
///////////ERMIONE  FEC 

e)  fistola  di  piccolo  modulo: 

P  FVLCINIVS  DOCIMVS  F 

ci)  altro  pezzo  di  tubo  della  medesima   capacità,  con  lo  stesso   nome,   ma  in 
lettere  più  piccole  : 

fhVLCINIVS  DOCIMVS  F 

Nella  vigna  in  contrada  Posso  Pantaleo,  con  ingresso  sulla  via  Portuense  al 
n.  31,  si  è  rinvenuta  una  piccola  lastra  marmorea  con  cornice  (di  m.  0.35X0,15), 
sulla  quale  si  legge: 

dIS  •  MANIBVS 
M  VINICIVS  ■  FaVSTvS  •  FECIT  •  SIBI  •  POSTE 

RISQVE  •  SVIS  •  -  ET  •  M  •  VINICIO  ■  ALCI 

MO  •  PATRONO  •  BENE  •  MERENTI 
AEDICLA     ■     COLVMBARVM  ■  mi  •     sic 

Via  Salaria.  Incominciati  i  lavori  per  le  fondamenta  di  ima  nuova  casa,  nell'area 
occupata  dal  vasto  sepolcreto,  di  cui  si  disse  nelle  Notizie  del  decorso  anno  p.  328, 
864,  e  propriamente  nell'  isolato  corrispondente  al  sito  ove  sorgeva  il  monumento  di 
Giunio  Menandro  (ib.  p.  420),  è  stato  scoperto  un  antichissimo  sepolcro,  alla  profon- 
dità di  m.  1,80  dall'odierno  livello  stradale.  Consisteva  in  una  semplice  fossa  quadran- 
golare scavata  nel  terreno  vergine,  e  coperta  con  lastroni  di  cappellaccio.  Oltre  a 
pochi  avanzi  dello  scheletro,  vi  si  rinvennero  sette  fibule  di  bronzo,  un  anello  e  vari 
frantumi  di  vasi  e  di  altri  oggetti  egualmente  di  bronzo. 

Continuandosi  gli  steni  in  altra  parte  dell'area  suddetta,  si  sono  incontrate  nuove 
stanze  sepolcrali  con  colombari  incavati  nelle  pareti,  e  con  cippi  infissi  nel  terreno 
al  di  fuori.  Per  coteste  scavazioni  sono  tornati  in  luce  i  seguenti  monumenti  epigrafici, 
che  sono  da  aggiungere  alla  serie  edita  nelle  Notizie  di  ottobre  1886  (p.  364-404): 

501-504.  Quattro  cippi  in  travertino,  trovati  al  loro  posto,  ed  appartenenti  ad  im 
medesimo  sepolcro: 

////////////////  RVFAES  RVFA  PPÀlÀÀrr- 

EROS////  HILARVS  ANTONI 

///ANTONIVS  ANTONI  ANA 

////////// 


og 


505.  Altro  cippo  di  travertino,  trovato  iu  prossimità  dei  precedenti: 


O  CTAVI  A 
D-L- NINNA 


50(3.  Frammento  di  lastra  marmo- 
rea, con  cornice: 

/v- An  •  L  ■ 

Jcivs   ?nIvg 

ì-ati'metvs 

fecervnt- 

WORVM 


vGR-PXII 


508.  Lastrina  sottilissima  di  giallo 

brecciato : 

KSSIVS-L-L- 

MATHEM 


510.  Frammento  di  lastra  manno- 


rea: 


_  ,X  ■  ANN  •  III 
M  E  N  S  I  B  •    ilTl 

DiEBvs  •  rm 

FECERVNT 
FORTIS-  TATA 
ET-CAENIS-MAT 

:    F  I  L  I  A  E  -- 


507.  Titoletto  di  giallo  antico,  con 
lettere  rubricate: 


C>. 

synet] 


509.  Lastrina  di  giallo  antico: 

C-CINCIVSJ 

DEMETRIVSJ 

511.  Lastrina  di  colombario: 

Jet  •  gell! 

512.  Simile: 

phostilK     - 


513.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


514.  Simile: 


515.  Simile: 


CONIVGI  •  CARISS 

VIX- ANN- XXVI 
NARCISSVS  ■  FeCIT 


516.  Titoletto  da  colombario: 

M"  •  PACCIVS 

HERMODORVS 

517.  Frammento  di  lastra  mannorea: 

/i^  E  R 
fPAREN 
ILERIO-S 
WoSTJ 


518-521.  Frammenti  di  lastre  mai-moree: 

"^ — ^~~^-^ 
LIAE'PA 

SVAE • V 

NOS-X-J^ 

IH  •  DIES 


rvu-ti 

S-CJ-I 

ATAG 

'    ^    t 

VCI  -E 

J-SVlh 

/  MA\ 
•PXV-Ilì 


Nei  terreni  del  cav.  Bertone  sulla  sinistra  della  via  Salaria,  presso  il  monmnento 
di  Lucilia  Polla,  si  è  rinvenuto  questo  frammento  d'  epigrafe  sepolcrale  iu  marmo  : 


TI  •  FECIT  • 


SIONIVS  • 
k.YTHMVS  • 
\  AN-XpC 

Via  Tiburtina.  Nei  lavori  per  l'ampliamento  del  cimitero  al  Campo  Verano,  si 
sono  trovate  :  ima  testa  atletica,  in  marmo  gi-eco,  di  egregia  scultura,  ed  una  testa 
muliebre  in  travertino,  assai  danneggiata.  Si  è  pm-e  avuto  un  frammento  di  ossuario 
marmoreo,  con  scoltm-e  di  bassorilievo;  delle  quali  rimane  soltanto  la  figvu-a  di  un 
filosofo  seduto,  in  atto  di  favellare,  con  la  mano  destra  elevata. 

In  un  frammento  di  tavola  lusoria,  rinvenuto  egualmente  al  Campo  Verano,  leg- 
gonsi  le  parole  : 

vie  tu  3  y_,  RECEDO 


RIXARI  o  NESCIO, 


MELIVS^ 

Via  Trionfale.  Per  i  lavori  di  costruzione  intrapresi  dal  sig.  Remigio  Cionci 
nei  prati  di  Castello,  non  lungi  dalla  porta  Angelica,  sono  stati  recuperati  parecchi 
oggetti  di  scoltm'a  ed  alcune  lapidi  sepolcrali,  appartenenti  ad  antichi  moniunenti 
della  via  Trionfale.  Le  più  notevoli  seolture  sono  :  una  statua  di  Mercvuio,  in  marmo 
greco,  di  buona  fattura,  rotta  in  più  fi'ammenti:  un  busto  ed  una  testa,  in  marmo 
di  Carrara,  rappresentanti  due  figure  giovanili,  imberbi  :  una  testa  virile,  parimenti 
imberbe  ;  un  busto  di  personaggio  in  età  senile,  tunicato  e  togato  ;  ima  testa  muliebre 
ideale,  forse  di  una  Musa.  Gli  apografi  delle  iscrizioni  saranno  dati  nel  prossimo 
fascicolo. 

V.  Nemi  —  Nuovi  scavi  nell'area  del  tempio  di  Diana,  eseguiti  dal 
17  dicembre  1886  al  31  gennaio  1887.  Rapporto  del  sig.  Luigi  Borsari. 

Il  giorno  17  dello  scorso  mese  di  dicembre,  fmono  intraprese  dal  sig.  Luigi  Boc- 
canera nuove  ricerche  archeologiche  nell'area  del  tempio  di  Diana  Nemorense,  sulla 
sponda  del  lago  di  Nemi,  in  terreno  vocabolo  Prato-Criurdim,  di  proprietà  del  sig.  prin- 
cipe D.  Filippo  Orsini.  Si  fecero  scavazioni  sistematiche,  le  quali  ebbero  principio 
nel  centro  del  secondo  grande  ripiano  del  tempio,  ove  restano  avanzi  di  gigantesche 
arenazioni,  edificate  per  sostenere  la  spinta  del  monte,  e  dove  due  anni  or  sono,  furono 
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eseguiti  scavi  a  ricerca  di  oggetti,  secondo  si  disse  nelle  Notizie  del  1885  ser.  4^^,  voi.  I, 
(cfr.  p.  335,  403,  493,  519,  603,  652). 

Nessun  resto  di  edifizì  è  sinora  riapparso  alla  luce.  Si  notarono  soltanto  alcune 
file  di  blocchi  di  peperino,  i  quali  credo  appartenessero  al  piano  del  quadi-iportico, 
come  verrebbe  anche  provato  dalla  scoperta  di  piccola  chiavica,  formata  da  lastroni 
incavati,  di  pietra  gabina. 

Similmente  che  negli  scavi  precedenti,  straordinaria  quantità 'di  stipe  sacra  va 
discoprendosi,  formata  quasi  tutta  di  oggetti  di  bronzo,  disseminati  alla  profondità 
di  circa  m.  4,00,  in  uno  strato  di  ceneri,  carboni  e  terra  uliginosa,  strato  parallelo 
al  piano  della  platea,  e  dello  spessore  medio  di  m.  0,50.  In  alcuni  punti  non  uno,  ma 
vari  sono  gli  strati,  e  sovrapposti  gli  imi  agli  altri. 

Fra  questi  oggetti  vogliono  essere  ricordate  in  prima  le  monete,  che  a  tutto  il 
mese  di  gennaio  ammontarono  ad  824.  Non  presentano  singolarità  di  sorta,  e  sono 
tutte  comuni  e  ben  note.  Molti  sono  pezzi  di  aes  grave,  e  spettano  esclusivamente 
al  Latium,  e  riproducono  costantemente  i  tipi  degli  assi,  trienti,  quadranti  e  sestanti, 
rappresentati  nelle  tavole  XXXIV-XXXVII  del  Garrucci  {Monete  d'Italia,  Roma  1885). 

Altre  monete  sono  di  coniazione- campana  e  di  tipo  anche  notissimo,  presentando 
Merciuio,  e  nel  rovescio  prora  di  nave  ;  testa  di  Apollo  o  Minerva,  e  nel  rovescio  l)ue  an- 
droprosopo  coronato  dalla  Vittoria  ;  testa  del  Sole  radiante,  nel  rovescio  busto  di  cavallo. 
Si  recuperarono  anche  quattro  monete  di  argento,  una  delle  quali  conservatissima, 
recante  nel  dritto  il  noto  tipo  del  bifronte  imberbe,  e  nel  rovescio  Giove  fulminante 
in  quadriga  guidata  dalla  Vittoria,  e  sotto  la  leggenda  ROMA  (cf.  Garrucci  op.  cit. 
tav.  LXXVIII). 

Le  figurine  votive  di  bronzo  sommano  finora  a  57  ;  sono  alte  in  media  dai  7  agli 
8  centimetri,  e  rafiigiu'ano  quasi  tutte  la  Diana  cacciatrice;  alcune  poi  ritraggono  i 
Lari;  ma  per  lo  pivi  sono  lavori  rozzissimi,  senza  pregio  artistico  alcuno.- 

Di  buon  disegno  invece  e  di  ottima  conservazione  è  una  statuetta  enea,  rappre- 
sentante Diana  cacciatrice  in  atto  di  tirare  1'  arco.  È  alta  m.  0,25,  e  al  di  sotto  dei 
piedi  conserva  lunghissimi  perni  ricurvi,  che  tenevanla  infissa  alla  base. 

Singolarissima  per  lo  studio  delle  antichità  figm-ate  è  una  piccola  erma  di  Giu- 
none, piu:e  di  bronzo,  alta  m.  0,49,  e  di  stile  tendente  all'arcaico.  La  dea  è  ornata 
di  Stefano,  e  del  corpo  sono  espresse  solamente  le  mammelle  e  le  ginocchia,  indicate 
con  altrettante  bozze  rilevate.  I  piedi  sono  contenuti  in  una  specie  di  scarpa  a  punta, 
stretta  e  riempa  {calceoli  re]}andì),  come  nelle  rappresentenze  di  Giunone  Sospiia  o 
Lanuvina. 

In  un  vasetto  ad  orlo  rientrante,  alto  m.  0,07,  e  notevole  por  la  bella  patina  onde 
è  licoperto,  vedesi  a  graflìto  la  leggenda  seguente,  distribuita  all'intorno  dell'orlo  : 

CN  •  O  •  ET  •  /V\ED  •  DIANA 

Un  blocco  di  pietra  gabina  compattissima  reca  incisa,  in  bei  caratteri,  la  seguente 
epigrafe  arcaica: 

DIANA 

M  •  UIVIO  •  M  •  F 
PRAITORDEDIT 


La  pietra  che  mism-a  m.  0,57X0,57,  e  termina  inferiormente  in  due  pieducci. 
costituiva  senza  dubbio  la  base  di  una  statua,  di  grandezza  quasi  natm-ale,  come  vieu 
provato  dalle  impronte  dei  piedi  e  dei  perni  rimasti  nella  parte  superiore  del  masso. 

Che  tale  statua  poi  fosse  stata  della  Dea  nominata  nell'  iscrizione,  lo  fa  supporre 
un  turcasso  di  bronzo  che  quivi  pure  fu  rinvenuto. 

Si  ricuperarono  da  ultimo  i  seguenti  oggetti  :  uno  scarabeo  di  corniola,  alquanto 
danneggiato  verso  la  testa,  avente  nel  rovescio  incavata  una  figura  di  Satiro  ;  un  anello 
d'oro,  tre  d'argento  e  dodici  di  bronzo;  frammenti  di  laminette  am-ee  ;  duo  globi  di 
pasta  vitrea,  smaltata;  e  duecentodue  frammenti  vari  di  bronzo,  tra  i  quali  moltis- 
simi bottoni  enei,  concoidi,  con  gambo  covesso,  il  cui  diametro  è  svariatissimo. 


VI.  Tivoli- —  Scoperte  nell'area  del  tempio  di  Ercole  Vincitore.  Nota 
del  sig.  Luigi  Borsari. 

Nelle  Notizie  di  agosto  dello  scorso  anno,  a  pag.  276,  fu  dato  cenno  della  sco- 
perta di  due  piedestalli  marmorei  recanti  iscrizioni  di  alta  importanza  epigrafica,  sco- 
perta occasionata  da  alcuni  steni,  che  la  Società-  delle  forze  idrauliche  aveva  cominciato 
nel  lato  orientale  del  grandioso  portico,  volgarmente  conosciuto  col  nome  di  Villa  di 
Mecenate.  Intendimento  della  Società  delle  forze  idrauliche,  proprietaria  di  quel  ter- 
reno, era  di  andar  man  mano  sgombrando  dalle  terre  tutto  il  quadriportico  e  relativa 
area  soprastante,  e  restituire  così  alla  luce  uno  de'  più  grandiosi  e  meglio  conservati 
monumenti  dell'antichità;  idea  nobilissima,  che  come  diremo  in  appresso,  sarà  per 
apportare  ingente  contributo  agli  studi  epigrafici  e  topografici. 

Niim  monumento,  al  pari  di  questo  che  va  oggi  discoprendosi,  ha  dato  luogo  a 
tante  difficoltà  e  controversie,  affaticando  da  ben  due  secoli  i  dotti  e  gli  studiosi  delle 
antiche  cose,  circa  la  sua  origine  e  la  sua  istoria. 

Prendendo  le  mosse  dal  Ligorio,  che  dopo  aver  minutamente  studiato  tali  edifici, 
li  giudicò  appartenere  alla  villa  di  Mecenate,  quasi  tutti  gli  scrittori  di  topografia, 
in  ispecie  quelli,  che  delle  cose  tibm-tine  a  preferenza  si  occuparono,  ritennero  il  nostro 
monumento  la  villa  mecenaziana;  ed  anche  nel  nostro  secolo  tale  tesi  fu  sostenuta 
dal  Marquez,  con  apposito  lavoro,  corredato  da  piante  topografiche,  e  dall'Uggeri,  che 
lasciò  buone  grafie  e  rilievi  di  detto  edificio  ('). 

E  quasi  non  bastasse  la  confusione  circa  la  denominazione  da  darsi  a  questi  avanzi, 
il  Sebastiani  li  volle  spettanti  al  Ginnasio,  il  Chaupy  al  Foro  tibm-tino. 

L'opinione  che  in  detti  avanzi  si  dovessero  riconoscere  parti  del  famosissimo  san- 
tuario di  Ercole,  tanto  più  era  da  codesti  primi  scrittori  esclusa,  in  quanto  che  da 
ben  tre  secoli  ritenevansi,  di  comune  consenso,  come  resti  del  tempio  di  Ercole  Vinci- 
tore, quei  ruderi  di  una  cella,  costruita  in  opera  semireticolata,  che  è  situata  dietro 
la  tribuna  della  chiesa  cattedi-ale.  Del  resto,  come  anche  questa  opinione  fosse  giusta, 
sarà  in  appresso  dimostrato. 

Vennero  i  tempi  del  Nibby,  ed  anch' egli,  o  per  l'età  giovanile  in  cui  scrisse  il 


(')  Scrissero  sul  medesimo  argomento  il  Manzi,  Zappi,  Volpi,  del  Re,  Cabrai,  \iola  e  Nicodemi. 
Classe  di  .scie.n/e  .morali  ecc.  —  Memora  —  Ser,  1»,  Voi.  Ili,  Parte  2"  4 
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suo  Viaggio  antiquario  nei  dintomi  di  Roma,  ovvero  come  egli  stesso  dichiara  ('), 
per  non  contraddire  a  tanti  dotti  ed  arcliitetti  di  gran  nome,  seguì  l'opinione 
comune,  e  credè  riconoscervi  la  villa  tibiuiina  di  Mecenate.  Se  non  che,  alla  sua 
sagacia  non  isfuggirono  talune  osservazioni,  oggi  dimostrate  giustissime,  che  come 
egli  dice  (-),  gli  furono  suggerite  da  studi  e  indagini  eseguite  nel  1825  sul  tempio 
della  Fortuna  Prenestina. 

Confrontò  gli  avanzi  di  questo  tempio  con  i  ruderi  da  esso  creduti  della  villa 
mecenaziana;  e  scorgendovi  strettissima  analogia  per  la  pianta  e  la  forma,  conchiuse 
doversi  riconoscere  in  questi  ultimi  i  restì  dell'  Ileraclion  tiburtino,  santuario  non 
meno  famoso  del  tempio  Prenestìno.  Da  alcune  iscrizioni  inoltre  potè  argomentare  il 
Nibby,  che  il  tempio  fosse  stato  dedicato  ad  Ercole  coli'  appellativo  di  Vincitore  ;  ma 
per  quanto  riguarda  la  pianta  e  la  forma  del  tempio  stesso ,  errò  eseludendone  le 
costruzioni  che  tuttodì  si  ammirano  dietro  la  cattedrale,  e  ridusse,  il  tempio  al  solo 
vasto  quadrilatero  attribuito  alla  villa  mecenaziana,  basando  i  suoi  studi  e  le  sue 
ricerche,  sulla  pianta  già  citata  del  Marquez  (=*). 

Le  congetture  del  Nibby,  cir-ca  l'attribuzione  al  tempio  di  Ercole  di  questi  ru- 
deri creduti  prima  della  villa  di  Mecenate,  vennero  confermate  a  meraviglia  nell'anno 
1862,  allorquando  1'  architetto  francese  Thierry  esegui  alcuni  scavi  nell'area  della  così 
detta  villa  mecenaziana.  Si  scoprì  allora,  al  di  sotto  di  due  nicchie,  un  marmo,  specie 
di  architrave,  Imigo  circa  m.  3,00,  recante  incise  due  epigrafi,  una  delle  quali  com- 
memorante Ercole  Vincitore  ('').  Ma  gli  scavi  non  proseguu-ono  molto,  e  più  che  lo 
studio  scientifico  della  località,  ebbero  in  mira  studi  e  rilievi  architettonici. 

Alle  scavazioni  intraprese  dalla  Società  dalle  forze  idrauliche,  era  riserbato  de- 
finire ogni  questione  su  tale  insigne  monmnento. 

Una  serie  di  cippi  marmorei,  alcimi  integii,  molti  spezzati  a  colpi  di  mazza, 
coir  intento  di  farne  calce,  e  recanti  cursus  honorum  di  vari  ragguardevoli  personaggi , 
fu  trovata  sotto  il  lato  orientale  del  portico,  creduto  mecenaziano;  e  già  questo  fatto 
di  per  sé  stesso  provava,  che  a  pubblico  edificio,  e  non  ad  abitazione  privata,  detti 
portici  dovessero  appartenere. 

Contemporaneamente  altri  cippi,  integri,  furono  rinvenuti  al  di  sopra  del  qua- 
di-iportico,  ne'  quali  più  di  una  volta  è  fatta  menzione  de'  curaiores  fani  IlercuUs 
Victoris;  ed  un  frammento  ci  ricorda  anche  aeditui  IlercuUs  -Victoris. 
.  Alla  testimonianza  dei  monumenti  epigrafici,  aggiimgasi  quella  de'  monumenti 
architettonici,  essendosi  pure  scoperto  un  pezzo  di  cornicione,  lungo  circa  m.  2,00, 
nel  cui  lacunare,  tra  le  mensole,  vedonsi  alternativamente  scolpiti    un   rosone   e   la 


(1)  Analisi  m,  p.  197. 

(2)  Op.  cit.  p.  193. 

(3)  n  Viola,  che  precede  il  Nibby  negli  shidi  sulle  antichità  tihurtine,  restrinse  invece 
l'area  del  tempio  alle  sole  costi-uzioni  dietro  la  cattedrale.  Il  Canina  avrebbe  rappresentato  tutto 
esattamente,  se  non  avesse  collocata  la  cella  del  tempio  troppo  al  di  là  della  cattedrale;  e  non  avesse 
un  poco  arbitrariamente  restituito  gli  edifizi  del  quadrilatero  creduto  villa  di  Mecenate,  i  cui  portici 
per  altro  giustamente  definì  portici  anteriori  del  tempio  di  Ercole  (cfr.  Edifici  tav.  CXXV-C'XXXII). 

(•»)  ef.  BuUettino  dell' Instit.  1862,  p.  6  sg. 


—  27  — 

clava  (li  Ercole.  Ninn  dubbio  dunque  rimane,  che  tutto  il  rettangolo  creduto  villa  di 
Mecenate  e  relativa  area  sovrastante,  facciano  parte  dell'  IleracUoii  tiburtino. 

Della  forma  e  vastità  del  santuario  e  degli  edifici  in  esso  contenuti,  non  che  della 
questione  relativa  al  duplice  tempio,  di  Ercole  Vincitore  e  di  Ercole  Sassano,  sarebbe 
prematuro  il  discorrere  ora;  dovendosi  aspettare  il  proseguimento  degli  scavi.  Quello 
che  intanto  può  affermarsi,  e  che  meglio  sarà  chiarito  colle  ulteriori  indagini  si  è , 
che  il  tempio,  giusta  quanto  congetturò  il  Nibby,  aveva  perfetto  riscontro  con  quello 
della  Fortuna  in  Preneste  ;  era  formato  cioè  a  grandi  ripiani  o  terrazze,  congiunte  da 
portici  0  criptoportici,  e  sorrette  da  sostruzioni  gigantesche. 

La  cella  deve  riconoscersi  precisamente  in  quella  esistente  dietro  la  cattedrale, 
e  della  quale  ci  siamo  in  principio  occupati ,  e  che  mostra  analogia  con  la  cella  del 
santuario  prenestino,  oggi  inclusa  nel  palazzo  Barberini.  La  costruzione  di  detta  cella, 
a  rombi  non  regolari,  di  sasso  calcare,  propria  del  periodo  di  transizione  dall'ojjw.? 
incertum  nW'ojyus  reticulatum,  ben  s'accorda  col  genere  di  costruzione  dei  portici  più 
volte  menzionati,  e  destinati  a  sorreggere  il  ripiano  intermedio  del  tempio. 

In  conferma  di  ciò  deve  essere  ricordata  la  scoperta,  avvenuta  in  vicinanza  di 
questa  cella  e  presso  la  cattedi-ale  di  Tivoli  l' anno  1883,  quando  come  fu  riferito 
nelle  Notizie  dell'anno  medesimo  (ser.  3^,  voi.  XI,  p.  164  sq.),  fu  rimessa  in  luce  parte 
di^  un' area  lastricata  di  travertino,  terminata  da  un  miu-aglione  di  opera  quadrata  e 
da  una  parete  di  reticolato,  ove  si  riconobbero  due  mense  ponderarle  con  rilievo  della 
clava  di  Ercole;  e  si  trovarono  iscrizioni  ricordanti  un  magister  hercalaaem. 

Alle  scoperte  epigrafiche,  intorno  alle  quali  si  dirà  qui  appresso,  vogliamo  aggiun- 
gere le  seguenti  osservazioni  architettoniche.  Sopra  il  cervello  della  volta  del  lato 
orientale  del  porticato,  creduto  della  villa  di  Mecenate,  sono  i  caaaUcidi,  larghi  m.  0,45, 
per  lo  stillicidio  della  platea  del  ripiano  superiore;  e  alla  distanza  di  circa  m.  8,00 
da  questi  canaliculi,  è  il  piantato  di  sontuoso  portico,  la  cui  trabeazione  (ove  ricorre 
la  decorazione  di  rosoni  e  clave),  è  sostenuta  da  robuste  colonne  di  ordine  dorico-pestauo, 
aventi  il  diametro  alla  base  di  m.  0,90. 

Nel  centro  dell'  area  sacra,  vanno  discoprendosi  ragguardevoli  avanzi  di  edifici 
spettanti  al  tempio:  e  merita  considerazione  una  spaziosa  aula  nobilmente  decorata 
con  marmi,  avente  il  pavimento  di  fino  mosaico  policromo,  ritraente  disegni  geome- 
trici e  doppie  greche.  Nel  lato  orientale  dell'aula  apresi  la  porta,  di  m.  2,50  di  lar- 
ghezza, tra  due  colonne  per  parte,  esse  pm'e  di  ordine  dorico,  del  diametro  alla  base 
di  m.  0,64. 

Il  fatto  del  trovarsi  quest'aula  ed  il  sottostante  quadrilatero,  creduto  villa  mece- 
naziana,  in  vm  medesimo  asse,  con  la  cella  esistente  dietro  la  cattedrale,  induce  viep- 
più a  credere  fondata  la  nostra  ipotesi,  di  doversi  cioè  considerare  detta  cella,  pro- 
pria del  tempio  di  Ercole  Vincitore. 

Bastino  per  ora  questi  cenni,  riserbandomi  di  tornare  sull'argomento  a  scavi  inol- 
trati, accompagnando  la  relazione  con  una  pianta  topografica  dimostrativa  di  tutta 
l'area  spettante  all'insigne  moniunento  tibmiino. 
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Monumenti  epigrafici  scoperti  nel  tempio  di  Ercole  Vincitore,  descritti 
dal  prof.  G.  Gatti. 

].  Grande  base  marmorea,  alta  m.  1,14X0,71X0,63,  con  pulvini  nel  fastigio, 
iirceolo  e  patera  nei  lati: 

MTVLLIO-M-F 
CAM.  BLAESO 

PONTIFICI  ■  C  VR 
b'aFANH-V-  SALIO^ 
TVLLIA  •  BERENICE 
VXORET  •  TVLLIA 
BLAESILLA  •  FILIA 

L    ■    D    •    S    ■    C 
PATRONO -MVNICIPl 

Del  personaggio,  ad  onore  del  quale  fu  eretto  questo  monumento  nel  grande  por- 
ticato del  tempio  d'Ercole,  avevamo  già  xm'altra  memoria  nell'  epigrafia  tibm'tina,  cioè 
nella  base  onoraria  di  L.  Minicio  Natale  Quadi'onio  Vero  (Henzen  6498),  la  quale  fu 
eretta  dai  decmioni  di  Tivoli  CVRANTE  M  •  TVLLIO  BLAESO.  Il  titolo  ora  scoperto, 
che  fu  a  lui  dedicato  dalla  moglie  e  dalla  figliuola,  come  a  patrono  del  municipio 
e'  insegna,  che  entrato  nel  sacerdozio  dei  Salii,  egli  fu  cm-atore  del  tempio  d'  Ercole 
Vincitore,  e  fu  poi  ammesso  nel  collegio  dei  pontefici.  Sapendo  che  Minicio  Natale, 
il  quale  parimenti  ebbe  la  cm'a  del  tempio  d' Ercole  e  il  patronato  di  Tivoli,  ottenne  il 
consolato  sotto  l'impero  di  Adriano  e  fu  proconsole  dell'Africa  nell'anno  139(C. /.  Z. 
Vili,  4643),  ne  risulta  che  a  quest'epoca  Tullio  Bleso  era  già' iscritto  nell'albo  dei 
deemioni  di  Tivoli,  avendo  crnvato  la  dedicazione  della  statua  e  della  base  di  lui. 

2.  Questi  dati  cronologici  hanno  importanza,  per  la  memoria  storica  contenuta 
neir  iscrizione  seguente,  incisa  sulla  fronte  di  un'  altra  grande  base  di  marmo  di 
m.  1,09X0,46X0,84: 

HVIVS    •    PATER   ■    AD    •     AM 

PHITHEATRl   •    DED  ICA 

T  I  O  N  E  M    •    H5  «I»   «I»  D  D 

ET    •    OPERAS    ■    N    •    ce 


M    ■    TVLLIO 

M  •  F    •    CAM 

RVFO   fIlIO 

M    ■    TVLLI   ■   BLAESI 

TVLLIA 
BE  RONIC^K^ATCT> 

ET • TVLLIA 

BLAESILLA  •  SOROR 

L        D  S        C 


Il  monumento  fu  dedicato  a  M.  Tullio  Kufo,  figlio    di  Bleso,  dalla  sua    madre 
e  dalla  sorella,  cioè  dalle  medesime  persone  che  dedicarono  l'altro  sopra  riferito.  La 
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prima  è  qui  appellata  Tullia  Beronice,  mentre  nell'altra  epigrafe  è  cognominata  Be- 
renice :  ciò  che  conferma  esplicitamente  1'  uso  promiscuo  di  ambedue  queste  forme, 
intorno  al  quale  v.  De  Vit,  OiiomaM.  s.  v.  Nella  parte  più  alta,  e  sopra  la  cornice 
del  piedistallo,  entro  im  cartello  ansato  fu  inciso  a  piccole  lettere  il  ricordo,  che  M. 
Tullio  Bleso  donò  200  mila  sesterzi  e  duecento  opere,  per  la  dedicazione  dell'  anti- 
teatro tibm-tino.  (L'ultimo  v.  et  operas  n.  ce,  fu  aggiunto  posteriormente).  La  libe- 
ralità di  Bleso  ))en  s'addice  a  lui  come  decurione  del  municipio  ;  e  conseguentemente 
dovremo  dire,  che  il  compimento  e  la  dedicazione  dell'anfiteatro  ebbero  luogo  circa 
dieci  anni  prima  della  metà  del  secondo  secolo,  nel  qual  tempo  egli  apparteneva  al- 
l'ordine dei  deciu-ioni  di  Tivoli,  siccome  ne  fa  fede  la  base  sopra  ricordata  di  Mini- 
ciò  Natale. 

•ò.  Un  terzo  piedistallo  marmoreo,  di  m.  1,05  X  0,75  X  0,65  reca  un'  iscrizione 
mutila  da  ambo  i  lati,  che  però  si  supplisce  intieramente  per  mezzo  di  un'altra  si- 
milissima  edita  dall'Henzen  (3499  : 


;).i  MVMMIO   ■  P    ■    F  j/al 
sllSENNAE  ■  KWJlUano 

c\OS  •  AVGVPvI  ■  PROCOS  •  P  rov . 
tìS  \IAE-LEGATO-AVG-PR-PR  .moe 
siae  Mj9  jERIORIS-PRAEF-ALIMEN  t.pcr 
«m«7/«M-PRAEF-AER-SATVRNI  lerj. 
leg  .  vi  .  IviCTRIC-PRAETORI-TR)  è  .pi . 
quaest  .\trIB ■  LEG •  V •  MACED -X  viro 
Stlitibm  A/DICANDIS  -PATRONO  mu 
nicipi . c\VK  ■  Y Km  ■  H-V- 

ihun 


s  e  nat 
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P.  Mummìo  Sisenna  Rutiliano,  console  d'anno  incerto,  è  forse  il  figlio  di  P.  Mum- 
mie Sisenna,  ch'ebbe  i  fasci  nell'  anno  133.  La  base  gemella  alla  presente,  trovata 
parimenti  in  Tivoli,  fu  dedicata  dagli  Augustali  tiburtini  nell'anno  172  ;  e  con  ogni 
probabilità  anche  questa,  dedicata  in  onore  di  Rutiliano  dal  senato  e  popolo  di  Ti- 
voli, appartiene  al  medesimo  anno.  Il  cursus  honorum  di  Rutiliano  è  regolarmente 
segnato  nel  marmo.  Dal  decemvirato  giudiziario,  col  quale  esordi  la  carriera  dei  pub- 
blici onori,  passò  al  tribunato  della  legione  V  macedonica  ;  conseguendo  così  i  re- 
quisiti necessari  per  ottenere  la  questura  e  l'ingresso  nell'ordine  senatorio.  Esercitate 
in  seguito  le  magistrature  del  tribunato  della  plebe  e  della  pretm-a,  fu  nominato  le- 
gato della  VI  legione,  poi  prefetto  dell'erario  di  Saturno,  prefetto  degli  alimenti  nel- 
l'Emilia, legato  imperiale  nella  Mesia  superiore,  e  proconsole  dell'Asia  :  le  quali  ca- 
riche sono  tutte  competenti  ad  un  personaggio  di  rango  pretorio.  Giunse  finalmente 
al  consolato  :  ed  oltre  all'essere  nominato  patrono  del  municipio  di  Tivoli,  fu  anche 
tra  i  curatori  del  tempio  d'  Ercole,  ove  tanto  il  municipio  quanto  gli  Augustali  lo 
onorarono  con  innalzargli  delle  statue.  Merita    d'  esser  notato,  che  nella  base  a    lui 
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dedicata  dagli  Augustali  (Henzen  6499),  costoro  nella  iscrizione  principale  sono  ap- 
pellati Hercitlanii  Augustales,  e  in  quella  del  lato  destro  Ordo  Augustalium  Tibur- 
tiimi  :  come  altresì  i  loro  ìnagistrl,  assumono  il  titolo  di  maghivi  Hereulanei  Augìi- 
stalcs  (Orelli  1754,  2679,  3434;  Notisk  1833,  ser.  3^  voi.  XI,  p.  165). 

4.  Un'altra  base  di  marmo,  alta  m.  1,57X0,70X0,61,  reca  scolpite  nella  som- 
mità della  fronte  sei  corone  agonistiche,  e  in  mezzo  ad  esse  una  palma  a  forma  di 
flabello.  In  ciascuna  corona  è  scritto  il  nome  di  uno  dei  sacri  certami,  in  cui  riportò 
la  vittoria  colui,  al  quale  fu  dedicato  il  monumento.  La  pietra  essendo  danneggiata, 
non  è  stato  possibile,  in  una  prima  ispezione,  di  leggere  con  sicurezza  tutti  cotesti  nomi. 

L"  iscrizione  incisa  sul  piedistallo  dice  : 

L  •  AVRELIO  •  AVGG 
LIB  •  APOL  AVSTO 

MEMPHIO 
PANTOMIMO  •  HI 
ERONICAE  •  TER  •  TE:1 
PORIS  •  SVI  •  PRIMO 
"/ITTATOAVGG- 
SACERDOTI  •  APOLLI 
NIS  •  HERCVLANO 

AVGVSTALI 
S     •      P      ■       Q_    •      T 

ITEM         ^— 


ORNAMENTIS   DECVRIONATV3   HONORATO 


e  sul  lato  destro  si  legge  : 

'l-VRANTE 

'MVSONiO  •  IVLiO 

ANTVLLO  ■  PATRONO 

MVNICIPII 
DEDICATA■VIiI■lD•'v^: 

ANVLLINO-n-ET- FR.'M-H'mcQ'S 

///////////////////////// 
////////////////////////// 

IHIIIIIIIIHIlllll/lllill  / 
avg    edente   ^ 

LavravggEapolavo 

MEMPHIO 

MAGISTRO 

Capitolino  nella  vita  di  L.  Vero  scrivo  (e.  8):  «^  Ilahuit  (Verm)  et  AgìHppìim 
hisirlonem,  cui  coguomentiim  crai  Menvphii,  quem  et  ijìsum  e  Syria  veliU  trupcteum 
Partìùcum  adduxerat,  quem  Apolaustum  nominavit  ».  Di  cotesto  attore  scenico  fa 
menzione  lo  stesso  Vero  in  una   lettera  a  Frontone,  scritta    dopo  la  guerra    Partica 


—  :;i  — 

(lib.  1,  ep.  2  :  v.  Mommsen,  Hermes  1874,  voi.  Vili,  p.  213)  ;  e  la  celebrità  di  lui 
fu  così  estesa  ed  esagerata,  che  parecchie  città  d' Italia  gli  dedicarono  statue,  e  gli 
conferirono  i  maggiori  onori,  ascrivendolo  nell'ordine  degli  Augustali,  e  concedendogli 
anche  le  onorificenze  proprie  dei  decurioni.  In  una  base  trovata  a  Canosa  {C.  I.  L. 
IX,  344)  Apolausto  è  ricordato  come  panlomimus....  hieronica  temjwris  sui  jnimus, 
e  quinquennale  degli  Augustali  di  quel  luogo.  Un'altra  simile  base,  eretta  ad  onore 
di  lui  in  Capua  {C.  I.  L.  X,  3716)  lo  dice  hieronica  bis  coroaalus  et  diapantoa, 
parasit/cs  et  sacerdos  ApoUinis,  Angicstalis  maximus.  Nel  piedistallo  testé  rinvenuto 
in  Tivoli,  e  dedicato  al  famoso  pantomimo  da  quel  municipio,  egli  è  indicato  hieronica 
ter(tiìm),  vittatus  Augustormn,  sacerdos  Apollinis,  Eerculanus  Augustalis,  e  per 
di  più  oriiamentis  decurionalus  honorafus. 

Anche  in  Roma  fu  a  lui  eretta  una  base  onoraria  da  un  suo  liberto;  e  nell'epi- 
grafe (C.  /.  L.  VI,  10117)  è  ricordato  come  hieronica  coronatus  et  ton  dia  paii- 
ton,  sacerdos  Ap)ollinis,  solus  vittatus  archieri  sijnodi  et  Aiigustorim.  Finalmente 
del  famoso  istrione  si  ha  un'altra  memoria  epigrafica  nella  base  votiva,  da  lui  me- 
desimo dedicata  a  Mercm-io  e  trovata  presso  Fondi  {C.  I.  L.  X,  6219). 

Sul  fianco  del  piedistallo  tiburtino  Apolausto  è  nominato  magister,  cioè  degli 
Augustali  di  Tivoli.  Sapendosi  poi  da  Lampridio  {in  Commod.  e.  7),  eh'  egli  insieme 
con  altri  liberti  della  corte  imperiale  fu  trucidato  per  ordine  di  Commodo,  la  data 
Aaullino  II  et  Fr(onton)e  cos.,  che  ivi  stesso  si  legge  nel  v.  6,  non  può  convenire 
alla  prima  dedicazione  del  monumento.  In  fatti  quei  consoli  ebbero  i  fasci  ordinari 
nell'anno  199,  quando  Apolausto  era  morto  già  da  parecchi  anni.  Osservando  che  tre 
linee  si  veggono  abrase,  e  che  l'AVG  •  del  v.  10  doveva  esser  preceduto  dal  nome 
di  un  imperatore,  facilmente  s'intende  che  quivi  era  nominato  Commodo,  il  cui  nome 
subito  dopo  la  sua  morte  fu  cancellato  in  tutti  i  pubblici  monumenti.  L'  iscrizione 
primitiva,  che  terminava  con  la  frase  :  edente  L.  Anr.  Aiigg.  lib.  Apolausto  Mem- 
phio  magistro,  e  che  fu  abi'asa  in  tutta  la  parte  superiore,  fu  poi  sostituita  da  una 
nuova  dedicazione  fatta  ai  6  di  giugno  dell'anno  199,  a  cura  di  Musonio  Giulio  An- 
tuUo,  patrono  del  municipio  di  Tivoli. 

5.  Un  frammento  di  piedistallo  porta  questo  avanzo  di  iscrizione  onoraria  : 


'lLIO  ■  D  ■  F  •  D  •  N  •  VL\ 
j  L  I  N  O  •   V  A  L  E  Pf 

VtICO  ■  SATVRNINO  •  I 
i'^  •  A  •  F  •  F  •  SALLIO  •  COLt] 

.TIF-  /'VAESTORI-IMP-CA3 

\ 


-£^R    A  E   T   O   P, 


Nel  lato  sinistro  è  scolpita  la  patera  ;  e  vi  si  leggono  pure  i  seguenti  nomi,  che 
possono  appartenere  ai  magistrati  municipali,  i  quali  curarono  la  dedicazione  del  mo- 
numento : 

«fflfflONIO  •  FRVCTO  •  et  ■  C  ■  CON/»//» 


6.  Altri  frammenti  di  simili  basi  ouoraric  recano  questi  avanzi  epigratici: 


a) 


C  A  N  D  I  ly  •  >.^-] 
LEG-lIlT-FL-X-V 
FETIALI-  Ga4 
BASSILLA-SOi 
PROCVLA-  FIi 

_ile:r.edes  ■  e: 


/') 


VLÓ\ 
fK ■ PONT 
i'ORI     coi 
PATRONO  ■  iV| 
Q^Q_DESi 


-TIO  •  M  ■  F! 

'!!h;:ii!.  Pio/ 

EF  •  co/ 


(^  1 0  •  f  U  L  L  l\ 

'riali-viatc 
jORDODl! 


/■) 


ITANIOLF 

IO 


'0     A  P  b  1-. 
L  P  O  B  LI 

(iessalae-Im 


A-) 


m) 


o)     \EF  •  EQ_ 
ÌGSAL- 


P)  .-^r^PKLTv-N 
(III-ID-AVGQ^'^J 
VUIl  •  K  •  lA^/ 


?) 


Il N 

AMPLiAN 
HER-AVG-C 
QVAEAVG) 

( 
H  ■  P  •  A  •  I) 


«) 


0     ^./^G^L), 
il  LICIN 


Su  tre  frammenti  di  una  stessa  base  si  leggono  le  parole  seguenti: 


Vi?ITORV 

3AES-fI 

IDINC- 


Tlnì 

|;)_ylNQvT 

TON  I  N 

rdIcadi 

E  D  I  L  I  ci 
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7.  Un  lastrone  di  niai-mo  reca  incisi  soltanto  i  nomi  : 

CVRANTIBVS  •  M  •  MVCIO  •  TIBVRTINO  •  ET 
L  •  ALFENATIO  •  PRISCO  HU"  •  vIr 

8.  Finalmente  im  frammento  di  lastra  marmorea,  conserva  alcuni  nomi  e  la  men- 
zione di  aeditià  TI{erculis  Vieloris): 

/A  N  T  o  ^ 
/PETRON 
|\EDITVI  ■  h 

Vati  •  HQP^ 

VII.  Cori  —  Riferi  l'ispettore  sig.  Pistilli,  che  costruendosi  una  fogna  nella 
via  delle  Colonne  in  Cori,  alla  distanza  di  circa  m.  10,00  dalle  colonne  superstiti 
del  tempio  di  Castore  e  Polluce,  fu  scoperto  im  roccMo  di  colonna  liscio,  su  basa- 
mento di  ordine  corinzio.  Ha  il  diametro  di  m.  1,00  e  l'altezza  di  circa  m.  2,00. 
Il  piano  d'impostazione  sta  a  m.  2,00  dal  livello  stradale;  ed  è  formato  di  un  mu- 
saico bianco,  che  si  estende  sotto  le  case  laterali.  Questo  piano  è  quello  dell'antico 
tempio,  le  cui  dimensioni  sarebbero  quindi  assai  vaste.  Il  rocchio  rimesso  in  luce 
corrisponderebbe  all'  altro,  che  trovasi  nella  cantina  della  casa  Picchioni,  ora  Vanni, 
dove,  come  ricorda  il  sig.  ispettore,  circa  70  anni  or  sono  si  trovò  ima  gamba  di 
cavallo  in  bronzo,  regalata  da  monsignor  Munasi  all'Ambasciatore  di  Austria  di  quel 
tempo,  che  erasi  recato  in  Cori. 

Non  essendo  stato  possibile  proseguire  le  indagini  nell'area  stradale,  per  i  bisogni 
della  viabilità,  gli  avanzi  ora  rimessi  in  luce  fm-ono  lasciati  al  loro  posto,  e  ricoperti. 

Vili.  Pompei  —  Relazione  del  prof.  A.  Soguano. 

Essendosi  continuato  il  saggio  di  scavo  nel  fondo  della  signora  Angela  Oontieri 
vedova  Pacifico,  fuori  il  recinto  urbano,  poco  lungi  dall'  anfiteatro,  son  tornati  a  luce 
altri  quattro  monimienti  sepolcrali,  attigui  fra  loro,  con  la  fronte  rivolta  al  sud, 
epperò  di  rincontro  ai  due  già  descritti  (cf  Notizie  1886,  p.  334  sgg.).  Ma  poiché 
non  sono  disterrati  che  solo  nella  fronte,  mi  limito  per  ora  a  trascriverne  le  epigrafi, 
rimandandone  la  descrizione  al  giorno,  in  cui  completamente  scoperti  potranno  venir 
pubblicati. 

Quattro  altre  lapidi  si  rinvennero,  e  sono  le  seguenti: 

1.  Lastra  di  marmo  alt.  0,3.5,  lung.  0,70,  infissa  nella  fronte   del  3".  monu- 
mento, a  contare  da  ovest  :  le  lettere  erano  dipinte  in  rosso,  come  si  rileva  dalle  tracce  : 

P  ■  MANGIO  P  •  L  •  DIOGENI  ^ 

EX  ■  TESTAMENTO  •  ARBITRATV 
MANCIAE  •  P  ■  L  •  DORINIS 

Un  Mancius  Daphnus  s' incontra  nelle  tavolette  pompeiane  (cfr.  De  Petra,  Le 
tavolette  cerate  di  Pompei  73,  74). 

Cl.\sse  di  scie.nze  .morali  ecc.  —  Memorie  —  Sor.  -1',  Voi.  Ili,  Parte  2^  -3 
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2.  Cippo  marmoreo  in  forma  di  erma,  alt.  0,69,  larg.  U,25: 

TlTl A  ■£>  >  *  L  «^  OPTaT A 

3.  Altro  simile,  inferiormente  di  forma  irregolare,  alt.  0,58,  larg.  mass.  0,29  : 

TIT  O  •  I.  •  VESBINA 

4.  Altro  simile,  alt.  0,50,  larg.  0,29: 

L  • 
CAESIO  L'  L- 
LOGO 

Numerose  invece,  e  non  senza  importanza,  sono  le  epigrafi  dipinte  e  graffite,  che  • 
trascrÌTerò  secondo  1'  ordine  topografico  : 

Primo  monumento  sepolcrale  a  contare  da  ovest. 

Nella  fronte  del  monumento,  sullo  stucco  bianco,  in  lettere  rosse  : 

1)  lett.  crassae 

GLAD  •  PAR  ■  XX  ■  CLiMONNI 
RVFIPVG  •  NOLA-  K-MAIS  -VI 
V  •  NONAS  •  MAIAS  •  ET- 
VENATIO        pRTT 

È  il  secondo  programma  gladiatorio,  che  vien  fuori  da  questo  scavo;  poro  mentre 
nel  primo  già  pubblicato  (Noltic  1886,  p.  386)  l' oppido,  in  cui  avveniva  il  com- 
battimento gladiatorio,  era  Niiceria  Constantia,  qui  rimane  dubbio  il  luogo-  dello  spet- 
tacolo, tra  perchè  della  lineola  orizzontale  dell'  L  non  si  scorge  traccia,  e  perchè  ci 
aspetteremmo  piuttosto  Xolae.  Degni  di  nota  sono  poi  i  nessi,  che  nelle  altre  iscrizioni 
gladiatorie  non  ricorrono  cosi  frequentemente. 

2)  anche  in  lett.  crassae,  assai  evanescenti 

c-VSPIVM  •  SATVRN  -  DV  \S  ■  q/" 

3)  in  lett.  corsive 

DEC  EMBRES 
EQ3'A  •  SIQV'El    •   ABERAVIT    •    CVM   •   SEMVNCIS   -    HCr-;i:RATA    AtZ-VU    -    K;/////MBRES 

conv:;n:to  •  q_  d:;.C!v  •  q_;l  •  hilarvm  ■  i ! / i i i i i i i ivn^ ■  li i i i ì i ì I i i ! i i i ih'.on i i : i- ic.tka  ■  pontem  - 

SARNI • 
FVNDO • 
M  A  IW  I  A  N 

Cioè:  equa  si  quei  aber{r)aoit   cum  semiuicis  [=clitellis\  ìwneruta  a{d)  uii 

k{aLeadas)  dccemhres,  convenilo    Q.  l)eciìi{m)    Q.  l.  Hilanim 

dira  pontem  Sarni  fundo  Mamiano.  Adunque  Q.  Decio  Ilare,  avendo  ritrovata  una 

cavalla  caricata  del  l}asto,  smarrita  il  giorno    25    iioveiulin.'.    scrisse    questo    awiso. 


iiuliciindo  il  luogo,  do\o  il  padrone  della  eavalla  avrebbe  potuto  vecar!>i  per  reeupe- 
ravla.  Nella  lacuna  dopo  llUarum  parmi  di  i-ieoiioscere  gli  avanzi  di  un  altro  nomo, 
elle  potrebbe  esser  quello  di  nn  altro  individuo,  dimorante  nel  medesimo  fondo,  e  al 
quale  il  padrone  della  smarrita  eavalla  avrebbe  potuto  rivolgersi  in  mancanza  di  (]. 
Decio.  Nella  grande  scarsezza  di  notizie  sulle  relazioni  di  Pompei  col  suo  territorio. 
riesce  prezioso  il  dato  topografico  cilfa  lunilcia  Sardi  fmido  Minniam.  Naturalmente 
si  va  col  pensiero  al  poalem  slab/anitM  {piintlram  staf[i^cmmn),  che  è  menzionato 
nel  cippo  osco  di  porta  Stabiana,  e  che  del  pari  dovea  essere  sul  Sarno;  ma  se  sia 
un  medesimo  ponte  sotto  due  diverse  appellazioni,  ovvero  due  ponti  diversi,  non  si 
può  ora  decidere.  Nel  primo  caso,  la  direzione  della  strada  avrebbe  dato  nell'  epi- 
grafe osca  il  nome  al  ponte,  che  nella  nostra  iscrizione  viene  indicato  col  nome  del 
fiume.  Del  resto  cfr.  Nissen,  Pomp.  Siud.  p.  536.  Al  di  qua  del  ponte  sul  Sarno 
era  il  fondo  Mamiano,  la  cui  notizia  va  aggiunta  a  quelle  pervenuteci  finora  dei  fondi 
Badiano,  Fabiano  e  Sittiano  (C.  /.  L.  IV,  n.  2551  e  2556:  Gioni.  Scav.  Pomp. 
n.  s.  Ili,  p.  54),  posseduti  da  famiglie  pompeiane.  È  appena  da  dubitare,  che  il  fondo 
in  parola  non  sia  appartenuto  un  tempo  alla  ben  nota  sacerdotessa  Mamia.  Essendo 
stata  tracciata  da  una  mano  imperita,  la  nostra  epigrafe  otìre  talune  scorrezioni,  che 
non  giova  rilevare;  è  deplorevole  peraltro    che    sia    in   parte  distrutta. 

Secondo  monumento. 

Sulla  fronte,  a  sin.  del  piccolo  vano  di   passaggio,  a   vòlta   piana,   sullo   stucco 

bianco  : 

^j  in  lett.  rosse: 

L  ■  MVNATIVM  • 
n-viR-q3'lNQ_ 
cfr.  yi,li:ilc  1886,  p.  335  d. 

5)  sovrapposto  al  precedente,  in  lett.  nere  quasi  svanite  : 

PHRASie  VA[/('] 
•1)  della  stessa  mano  : 

POLG  VA 
Al  di  sotto,  epigrafe  in  rosso  cancellata  : 

a)  graffito: 

OPB 

">)  in  lett.  rosse  assai  evanescenti: 

? 
P NIGRVM 

Non  si  può  decidere,  se  la  sigia  P  appartenga  oppur  no  all'  epigrafe  cancellata, 

che  sta  al  di  sopra. 

fi)  in  lett.  rosse  corsive,  tracciate  con  qualche  pietra: 

ACTI  A 

POPVLI  CITO 

REDI  VÀ[/('] 


—  m  — 

È  un  saluto  ed  insieme  un  auguiio  di  presto  ritorno  al  noto  Acliiis  Adicclna, 
pantomimo  assai  accetto  ai  Pompeiani,  che  gì'  indirizzarono  frequenti  saluti  (  C.  I.  L. 
IV,  n.  1903,  1980,  2150,  2993  w.,  3093,  2413  d:  Bull.  Lisi.  1874,  p.  202;  cfr. 
C.  I.  L.  IV,  n.  2155  e  X  n.  1946).  Della  seconda  parola  del  1".  verso  si  riconosce 
con  sufficiente  certezza  l'A  iniziale,  probabilmente  di  Amor,  al  qual  supplemento 
le  tracce  a  gran  pena  visibili  n(n  contraddicono  del  tutto. 

i)  graffito  in  lett.  piuttosto  grandi  : 

? 
CCOSSVTI  riILA 

IMA 

VA 
A  dr.  del  detto  vano  di  passaggio: 

^)  col  carbone  quasi  svanito  : 

L  DOmIT 

lOj  in  lett.  corsive  pavonazze,  tracciate  con  qualche  pietra  : 
ARS  P^RRHICES  VA 

1 1  )  in  lett.  corsive  rosse,  similmente  tracciate  : 
ACTI  DOMINVS 
SCAGNICoRVM 
cfr.  n.  8.  ; 

12)  in  lett.  rosse  : 

CAESERNINVM 
NVCERIAG 

cfr.  Notbie  1886,  p.  335  a.  Trovandosi  quasi  alla  medesima  altezza  dell' altra  epi- 
grafe n.  4,  sembra  che  con  quella  formi  un  sol  programma ,  tanto  piti  che  l' intero 
nome  L.  Munallm  Caeseniiims  ricon-e  nell'  epigrafe  n.  30.  Sicché  sarebbe  da  leg- 
gere: L.  Mimatiimi  Caesernimm  \  u.  vir.  qiiinq.  Nuceriae. 

y^)  anche  in  lett.  rosse  : 

Aris  •  vnio  •  scagnag 

Non  ò  improbabile  che  questo  attore,  chiamato  qui  enfaticamente  ìui/o  scaeiiae, 
sia  il  medesimo  Paride,  al  quale  troviamo  rivolti  saluti  ed  acclamazioni  {C.  1.  L. 
IV,  n.  148,  1085,  1294  e  2179). 

11)  col  carbone  :                                                 15)  anche  col  carbone  : 
.       AVTOSTOLVS  LAGTVS  ■  PRocVI.O  • 

Nel  piccolo  passaggio  a  vòlta  piana,  sullo  stucco  bianco: 
Parete  a  sin.  entrando  : 

itj)  in  lettere  piuttosto  grandi  i')  con  carbone,  in  lett.  corsive: 

fatte  con  carbone  :  \        ? 

D  CISCG....CVS 

AGILI3  ^°^^ 
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e)  assai  leggermente  graffito  in 
leti  grandi: 

FELIX  FELLAT  AS  •  I 

e)  graffito  in  lett.  piuttosto  grandi  : 

AGILIS 
MENSOR 


'0  in  lett.  grandi: 

AMERINIA  VA 

18)  in  lett.  U3re  evanescenti  : 
AGII  ViÌADOMOLVX 


/')  graffito  in  piccole  lett.  : 

INCLINABILITII/' 
CIIVIINTINABILITIIR 


Sono  due  avverbi  del  genere  di  quelli,  che  i  Pompeiani  solevano  coniare  (cfr. 
E/ih.  Ep/f/r.  I,  p.  177,  n.  271).  Non  saprei,  che  cosa  voglia  significare  quel  ceven- 
tìiiabililer:  sarebfje  mai  da  rannodare  al  verbo  cerere  di  osceno  significato?  In  tal 
caso  anche  all'  i iteli aabil iter  dovrebbe  attribuirsi  un  significato  osceno. 


if)  in  lett.  nere  : 

MoDÈSTVM 

(pei  nessi  cfr.  Giorn.  Scav.  Pomp.  Ili, 
p.  99,  n.  19). 


2^)  iu  lett.  nere  corsive  : 

DISCEN S 

Cosso 

(cfr.  n.  17) 


.V 


Parete  a  dr.  : 

21)  iu  lett.  nere  crassae . 
MVSICVS 


[/)  leggermente  grafUto  : 
? 
AMASPROTICH. 


22)  in  lett.  nere  quasi  svanite: 
C  VLIVS 

ET-PIVS 


Questo  C.  UUiis  è  senza  dubbio  della  famiglia  del  duumviro  C.  UuUus,  men- 
zionato nell'epigrafe  delle  terme  Stabiane  (6'.  /.  L.  I,  n.  12.51;  X,  n.  829),  e  nei 
più  antichi  programmi  (C.  /.  L.  VI,  51,  59:  cfr.  2109  a). 


23)  col  carbone,  in  grandi  lett. 
sovrapposte  alla  precedente  : 

ECHIO 


h)  OTafBto: 


MAX 


24)  anche  col  carbone,  in  corsivo  : 
PHRASTO 

(cfr.  n.  :.) 


—  ss  — 

Terzo  monumeuto. 

Sulla  fronte,  in  o-randi  lettere  rosse  e  crassae,  sullo  stucco  bianco: 

25)     L-  MAGIVM 
CELEREM  •  HVB 
CTAMPIVM     SABEINV- 

TRIPLEVBO- 
VVFACIA    sic 

Questo  programma  fu  dipinto,  dopoché  era  stata  già  incastrata  nella  fronte  del 
sepolcro  l' epigrafe  di  P.  Mancio  Diogene,  sopra  riportata.  Non  si  può  decidere,  se  le 
candidatm-e  in  esso  proposte,  debbano  riferirsi  a  Pompei  ovvero  a  Niiceria.  A  quest'ultima 
città  va  finora  certamente  attribuita  la  sola  candidatura  di  L.  Munazio  Cesernino.  Della 
gen&  Magia,  è  noto  in  Pompei  solamente  un  M.  Marjiiis  Secaiidus  (De  Petra,  op.  cit. 
22,  92:  cfr.  Fiorelli,  Descr.  Pomp.  p.  349).  Conosciamo  da  una  iscrizione  di  Ferea- 
Uìium  {C.  I.  L.  X,  n.  5848)  un  C.  Tamintis  Sabinus,  al  quale  V  ordo  decarioaum 
deliberò  di  restituir  la  base  vetustaie  consumptam.  Del  tribunato  della  plebe,  che  come 
magistratiu-a  urbana  rimase  iiianis  umbra  et  une  honore  nomen  (Plin.  Epist.  I,  23  : 
cfr.  Mommseu,  Ròm.  Slaalar.  II,  1,  p.  317),  dopoché  l'imperatore  avea  presa  per  sé 
la  potestà  tribunizia,  e  come  magistratura  municipale  raramente  s' incontra  (ne  abbiamo 
un  esempio  a  Veiiusia,  C.  I.  L.  IX,  n.  438  e  a  Teaiuim  Sidicimmi  X,  n.  4797),  le 
epigrafi  pompeiane  non  fanno  alcuna  menzione.  Benché  per  la  natm-a  della  iscrizione, 
che  è  un  programma  elettorale,  e  per  essere  la  candidatm-a  di  Tampio  Sabino  al  tri- 
bunato della  plebe  messa  accanto  a  quella  di  Magio  Celere  al  duumvirato,  si  potesse 
essere  indotti  a  riconoscervi  ima  magistratura  immicipale,  pm-e  dall'assenza  di  siffatta 
magistratura,  soprattutto  nella  non  scarsa  epigrafia  pompeiana,  siamo  autorizzati  a  rite- 
nerla nella  nostra  epigrafe  piuttosto  come  magistratura  urbana:  e  in  tal  caso  il  tri- 
bumim  plebis  sarebbe  stato  aggiunto  al  l'irtim  boimm,  unicamente  per  meglio  racco- 
mandare il  candidato,  tralasciandosi  la  menzione  della  magistratm-a,  per  la  quale  egli 
concorreva,  come  qualche  volta  s' incontra  nei  programmi  pompeiani.  Anche  importante 
riesce  la  grafia  Sahciiiiim,  dovuta  evidentemente  all'  influenza  osca,  che  nella  lingua 
perdurava  ancora  al  tempo  romano  (cfr.  Bidh  fiist.  1875,  p.  60-63).  Non  sarà  inutile 
ricordare  che  appunto  il  cognome  Sabiaus  si  è  trovato  graffito  in  lettere  osche  {Sabàùft, 
C.  I.  L.  IV,  n.  2395). 

Quarto  monumento. 
Sulla  fronte,  sullo  stucco  bianco.  A  sin.  della  porta  di  travertino  : 

20)  in  lett.  rosse: 

L    MAGIVM  • 
CELEReM  +4-VB 
(cfr.  n.  25). 
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27)  in  lett.  nere  assai  evanescenti: 

BALNEVS  •  AGRIPPAE  ...  V TAT LI .  .  T  .  .  OIV  , 

? 
NO    TA 

Q_NGVP RACFAVC ENVS  .  .  .  V 


PLVRA  ■  SCRIP.svY 

RO CAES 'E 


È  a  deplorare  non  poco  lo  stato  iufelicissimo  di  conservazione,  nel  quale  ci  è  per- 
venuta questa  epigrafe,  che  dovea  essere  abbastanza  importante,  e  per  la  sua  lunghezza 
e  per  la  menzione  di  un  baìaem  Agn'ppae.  Notevole  è  la  forma  balnem,  che  ricorre 
anche  in  una  iscrizione  romana,  edita  la  prima  volta  dal  Marini  {Atti  e  mon.  de  (rat. 
Arv.  Il,  p.  532). 

Al  di  sotto  vedesi  rozzamente  dipinta  in  rosso  una  testa  di  profilo,  sul  cui  occi- 
pite è  scritto,  quasi  in  diagonale,  in'  lettere  nere  : 

28j  ? 

(?)  ??«'NIVS  •  V  •  C 

cfi:.  Notizie  1886,  p.  836. 

29)  in  grandi  lett.  rosse  : 

S  ■  S  •  S  •  S 
0  in  piccole  lett.  graffite  assai  leggermente  : 
COMVNES 

TERTVLVS  \_=Tertallus\ 
MENA  ERoMENVS 

Pel  cognome  Mena,  cfr.   C.  I.  L.  IV.  n.  1396. 
A  dr.  della  detta  porta: 

30)  iu  lett.  rosse: 

L  •  MVNATIVM 

CAESERNINVM 
NVCERIAE  IIVIR- 
QVINQ^V-B  e/ 
(cfr.  n.  4  e  12). 

Questo  programma  è  sovrapposto  ad  un  altro  più  antico,  del  quale  avanzano  le 
seguenti  tracce: 

31)  in  lett.  rosse  evanescenti: 

P  ■  VITEI.LIVM 

AV oT 

CONSTAN 
CONSTANTI 

Tonni  qui  di  nuovo  il  cognome  di  Coìistmifia,  dato  a  Nicceria  nell'  epigrafe  gladia- 
toria giìi  pubblicata  (cfr.  Notizie  1886,  p.  336). 
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32)  in  lett.  rosse  evanescenti: 

SCAEnae  domine 
Va  LE 
(cfr.  n.  11). 

Al  di  sotto,  grosso  fallo  dipinto  in  rosso. 

33)  in  lett.  nere  corsive: 

AMABILITER  SAL 

C.  I.  L.  IV,  2032  e  2374.  cfr.  /). 

Non  posso  chiudere  questa  seconda  relazione  sullo  scavo  straordinario,  eseguito 
nel  fondo  Pacifico,  senza  ringraziare  pubblicamente  la  signora  Angela  Contieri,  vedova 
Pacifico,  delle  molte  agevolezze  usatemi.  Una  parola  di  lode  devesi  pm-e  al  signor  Guido 
Scifoni,  soprastante  agli  scavi  di  Pompei,  per  la  sua  assidua  e  diligente  assistenza 
a  quello  scavo. 

Nei  mesi  di  agosto-decembre  gli  scavi  in  Pompei  sono  continuati  nella  Reg.  Vili, 
Is.  2%  n.  28;  e  il  23  novembre  si  è  anche  iniziato  il  disterro  di  un'isola  sita  ad 
oriente  di  quella,  che  contiene  la  casa  detta  del  centenario.  Costruendosi  il  tronco 
di  ferrovia  pel  trasporto  delle  terre  di  quest'  ultimo  scavo,  sul  lato  orientale  del  vicolo 
adiacente,  il  cui  disterro  fu  cominciato  nell'agosto  1880,  e  dove  tornò  a  luce  il  pro- 
gramma gladiatorio  pubblicato  nelle  Notisie  1880,  ser.  3'^,  voi.  VI,  p.  67,  sono  apparse 
queste  altre  due  epigrafi  dipinte  in  lettere  rosse: 

■'  t-clavdivm-„:h',„1.. 

DOV-F-VICINI-  HIMEr 

Aemilius  Celer  fu  anche  lo  scn'pior  del  progi-amma  gladiatorio  ora  citato. 
2)  ATTIVM  •  AMPL«OT 

or 

(cfr.  Eph.  E'pHjr.  I,  p.  53,  n.  105). 

Scarso  è  il  numero  degli  oggetti  rinvenuti  nei  suddetti  mesi,  ed  essi  sono  anche 
di  poca  importanza  ;  ne  do  qui  sotto  1'  elenco  : 

2  agosto.  Dagli  operai  della  nettezza  fu  consegnata  una  monetina  di  argento,  molto 
corrosa.  —  24  detto.  Costruendosi  il  tronco  ferroviario,  menzionato  di  sopra,  si  raccolse 
fi-a  le  terre:  Bronzo.  Una  testina  di  delfino,  limga  0,07,  per  ornamento  di  mobile; 
pare  un  pieduccio. 

2  settembre.  Dagli  operai  della  nettezza  fu  consegnato  un  $emi$.  —  15  detto. 
Dai  medesimi  operai  un  asse  repubblicano.  —  Itì  detto.  Reg.  Vili,  Is.  2^",  n.  28: 
TerracoUa.  Lucerna  monolijchnls,  avente  nel  disco  un  Amorino  in  piedi  a  rilievo.  — 
23  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  fu  consegnato  un  dupondio  di  Nerone,  col  tipo 
del  tempio  di  Giano  con  la  porta  chiusa,  e  una  fi-azione  di  asse  di  Claudio,  con  la 
leggenda  del  rovescio:  p  M  TR  P  IMF  COS  DES  II:  nel  mezzo  S  C.  —  28  detto. 
Reg.  Vili,  Is.  2'\  n.  28:    Vetro.  Un  balsamario. 

11  ottobre.  Reg.  VIII,  Is.  2%  n.  28:  Bronzo.  Lucerna  monolychnis.  —  15  detto. 
Il  conseiTatore  dei  dipinti  raccolse"  nelle  Terme  Stabiane,  e  consegnò  una  piccola 
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condola  con  figurina  incisa,  seduta  innanzi  ad  un'erma  barbato.  —  19  detto.  Keg.  Vili, 
Is.  2*,  u.  28:  Terracotta.  Testa  muliebre  coronata  (Baccante),  alt.  0,15  per  antetissa: 
è  coverta  di  stucco.  —  22  detto.  Casa  sopra  indicata:  Terracotta.  Quattro  vasetti 
senza  manichi,  di  diversa  grandezza.  —  28  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  im  dupoudio 
di  Augusto,  una  frazione  di  asse  di  Messalla  e  Sisenna,  monetieri  di  Augusto,  e  una 
terza  monetina  di  bronzo  molto  corrosa. 

3  novembre.  Medesima  località  sopra  indicata:  Terracotta.  Piccola  lucerna  a  due 
becchi,  di  forma  cilindrica  schiacciata,  coli'  impronta  di  due  piedi  umani  a  rilievo  ja.cta 
positi.  —  4  detto.  Dagli  operai  della  nettezza,  un  dupondio  di  Tiberio.  —  12  detto. 
Dai  medesimi  operai  due  bottoni  di  i)asta  vitrea,  im  dupondio  di  Claudio,  e  un'altra 
monetina  di  bronzo  corrosa.  —  25  detto.  Dallo  scavo  dell'  Isola  posta  ad  oriente  della 
casa  del  ceateiiario  :  Ferro.  Una  piccola  zappa,  luug.  0,25.  —  29  detto.  Dal  restau- 
ratore fu  consegnato  un  anello  di  argento.  —  30  detto.  Dagli  operai  della  nettezza 
ima  moneta  imperiale  di  bromo  corrosa. 

0  decembre.  Dallo  scavo  dell'Isola  sita  ad  oriente  della  caSa  del  centenario: 
Bronzo.  Una  borchia.  Ferro.  Una  scm-e  lung.  0,21.  Cridallo  di  rocca.  Un  globetto 
forato.  —  7  detto.  Dagli  operai  della  nettezza,  un  denaro  del  monetiere  Satrieno 
(Mommsen-Blacas  265),  e  una  monetina  di  bronzo  ii-riconoscibile.  —  17  detto.  Dallo 
scavo  dell'  Isola  sita  ad  oriente  della  casa  del  centenario  :  Terracotta.  Due  anfore, 
e  un  collo  d'anfora  con  epigrafe  in  lettere  nere.  —  20  detto.  Medesima  Isola,  casa 
con  l'ingresso  dal  vicolo  occidentale,  cubicolo  a  sin.  dell'androne:  Terracotta.  Una 
lucerna  monoli/chnis.  Vetro.  Un  balsamario  piccolissimo.  Ferro.  Una  scm-e  e  una 
martellina.  Bronzo.  Piccolo  ramaiuolo  e  un  ago  saccaie.  —  21  detto.  Medesimo 
cubicolo:  Bronzo.  Piccolissimo  idolo  d' Igieia,  coronata  e  seduta  in  trono,  la  quale 
poggiando  i  piedi  sul  suppedaneo,  tiene  nella  sin.  un  ramoscello  e  nella  dr.  una  pa- 
tera, nella  quale  mangia  im  serpente,  che  le  poggia  sulle  ginocchia  :  ai  lati  del  trono 
due  alberetti,  intorno  a  ciascuno  dei  quali  si  avvolge  im  serpente.  Alt.  mill.  39. 
Dagli  operai  della  nettezza  una  moneta  di  bronzo  spatinata.  —  22  detto.  Medesima 
casdi  :  Bronso.  Un  candelabro  e  una  serratura.  Terracotta.  Yaseito  aretino  frammen- 
tato. —  27  detto.  Medesima  casa:   Terracotta.   Quattro  anfore,   delle   quali  tre  con 

le  seguenti  epigrafi: 

«)  sul  collo,  in  nero 

A 

M 


Dall'  altra  parte  :  P 


?)  alla  base  del  collo,  in  nero 
SAEVS 


y)  alla  base  del  collo,  in  rosso  evanescente 

v-v- 
O'S'  s . 

Classe  di  scienze  mouaui  loc.  —  Memorie  —  8cr.  ■l-'',  Vul.  Ili,  Parto  2» 
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Regione  IV.  —  {Samnium  et  Sabina) 
Marsi 

IX.  S.  Benedetto  di  PeSCina  {Marmvmm)  —  in  s.  Benedetto,  frazione 
del  comune  di  Pescina,  territorio  dell'antica  Marruvium  Marsorum_,  fu  mostrato  da 
im  fannacista  al  sig.  prof.  E.  Canale  Parola,  che  ne  riferi,  un  cippo  marmoreo  ro- 
tondo, alto  m.  0,40,  il  cui  diametro  va  gradatamente  allargandosi  verso  la  sommità, 
in  modo  da  somigliare  ad  un  cono  tronco  rovesciato.  Vi  si  legge  l'iscrizione  seguente, 
della  quale  il  professore  predetto  mandò  un  calco  cartaceo: 

BONAE • 
DIAE. 
AFONIA  ■ 
CLARA 

Il  cippo  fu  trovato  presso  la  casa  del  sig.  Salvatore  Tarquini. 

Paeligni 

X.  Sulmona  —  Nuove  scoperte  della  neeropoU  di  Sulmona  ed  altre 
antichità  peligne,  descritte  dall'ispettore  A.  de  Nino. 

Prima  della  sospensione  dei  lavori  della  strada  ferrata,  lungo  la  via  Zapjmnmtte, 
dove  si  riconobbe  la  terza  necropoli  di  Sulmona,  si  fecero  queste  nuove  scoperte,  delle 
quali  va  tenuto  conto  in  aggiunta  a  quelle  che  vennero  indicate  nelle  Noti:-ie  del 
novembre  scorso  (p.  425). 

In  una  trincera  trasversale,  verso  l'imbocco  della  galleria,  a  circa  m.  70  in  dentro 
dalla  via  Zappannotte,  si  misero  in  luce  circa  dieci  tombe  a  tegoloni,  prive  di  sup- 
pellettile funebre.  Nella  quarta  trincera  poi  si  scopri  una  tomba  a  cripta.  Al  fianco 
destro  dallo  scheletro,  si  raccolse  una  spada  di  ferro.  La  lama  è  larga  m.  0,0.5,  dal 
manico  sino  alla  lunghezza  di  m.  0,.5.5.  Verso  la  punta  si  restringe  gradatamente. 
In  tutto  è  lunga  m.  0,75.  In  qualche  punto  vi  è  aderente  im  residuo  di  fodero,  anche 
di  ferro.  Allo  stesso  lato  e'  era  un  puntale  di  ferro,  a  quadi-ello,  che  si  arrotonda  nella 
estremità  superiore;  è  lungo  m.  0,45.  Da  capo,  a  sinistra,  si  trovò  un  vasetto  cilin- 
drico di  In-onzo,  col  labbro  sensibilmente  rovesciato  al  di  fuori.  Ha  un'  ansa  massiccia, 
molto  rilevata  dall'orificio,  ed  ha  le  seguenti  dimensioni:  altezza  m.  0,08,  diam.  di 
bocca  m.  0,076,  e  di  base  m.  0,068. 

A  poca  distanza,  negli  strati  superiori,  si  scoprì  un  ustrino,  dove  tra  alcuni 
frammenti  insignificanti,  raccolsi  im  oggetto  di  creta  (forse  manubrio  di  vaso),  rappre- 
sentante un  guerriero  a  cavallo,  d'arte  assai  fina.  Il  cavallo  è  mancante  della  testa 
e  dei  piedi  anteriori.  Eaceolsi  inoltre  questi  oggetti  di  vetro  :  Una  boccettina  di  cor- 
poratm-a  conica  a  collo  cilindrico,  e  lungo.  Altra  boccettina  di  forma  ovale,  che  va 
restringendosi  verso  il  collo.  Una  fiala  fusa.  Una  boccettina,  pm-e  fusa,  di  color  roseo. 
Per  la  fusione  un  vasetto  di  color  turchino  ha  preso  la  forma  di  un  grosso  marrone, 
senza  orificio  apparente.  Un  fiaschetto  a  strisce  gialle  e  bianche,  sempre  per  la  fusione, 
ha  perduto  la  par-te  inferiore.  Questi  oggetti  sono  stati  depositati  nel  Museo  peligno. 
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XI.  Bugnara  —  Nella  contrada  s.  Slcfaao,  e  nell'altra  Palazzo,  del  teni- 
meuto  di  Buguara,  anni  dietro  s>i  rinvennero  iiuui,  pavimenti  a  musaico  e  tombe,  con 
vasi  ed  ornamenti  di  bronzo  e  di  ferro  (cfr.  Notizie  1886,  p.  135).  Vi  ho  riconosciuto 
in  questi  ultimi  giorni  franmieuti  di  vasi  a  vernice  nera,  qualche  coccio  di  bucchero, 
ed  un  fondo  di  vaso  aretino  col  bollo: 

SEX- 

ANN 

Limgo  la  via  che  attraversa  questa  contrada,  si  vede  il  principio  di  qualche  se- 
polcro a  tegoloni  e  di  alcuni  a  cripte.  Dunque  in  s.  Stefano  devesi  porre  la  sede  di 
un  pago  sconosciuto. 

Continuando  per  la  stessa  via,  si  giunge  alla  contrada  detta  Dcfcma.  E  nel 
luogo  ove  nel  1875  fu  costruito  il  lazzaretto  in  legno,  si  notano  molti  avanzi  di  muri 
appartenenti  a  fabbricati  antichi.  Notevoli  sono  poi  i  ruderi  di  una  cella  vinaria,  con 
molti  frammenti  di  pithos.  Un  vano  circolare,  donde  venne  tolto  uno  di  questi  grandi 
recipienti,  ha  il  diam.  di  m.  1.50. 

Appiè  della  Defeusa,  verso  sud,  si  trova  la  contrada  Fossa  della  Taverna.  Ivi 
doveva  estendersi  la  necropoli  del  pago,  anche  sconosciuto,  della  De  fé  usa.  Nel  fabbri- 
care alcune  case  campestri  pel  passato,  si  rinvennero  delle  tombe  con  vasi  e  lance 
che  si  dispersero.  Giorni  dietro  in  un  terreno  di  Francesco  di  Pietro,  nel  porre  le  fon- 
damenta ad  un'  altra  casa  rm-ale,  si  scoprì  un  cippo  funebre  di  pietra  paesana,  che 
reputo  di  non  poca  importanza  per  la  storia  di  Sulmona.  Dalla  base  alla  cimasa  mi- 
s\ira  m.  1,35;  il  coronamento  è  alto  m.  0,19;  la  larghezza  è  di  m.  0,70;  e  lo  spes- 
sore è  di  m.  0,40. 

Vi  si  legge  in  belle  lettere  (')  : 

D  ■  M  • 


PETRO  N  I  A  E 
Q_LIB  •  IRENE 
Q^PETRONIVS 
Q^LB-  RVFINVS 
SE  VIR  ■  A  VG 

CVRATOR-ANNONE 
FRVMENTARIAE 
RE  I P  •  S  VLMONENSIVM 
CONIVGI  ■  SANCTIS 
SIME-CVM-QVA  VIXIT 
ANNIS-XXII    SINE 
VELA  •  C^VERELLA 
ET    ■     S  I  B  I 


')  Di  questa  epigrafe  il  eli.  de  Nino  mandò  pure  un  ealco  cartaceo. 
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XII.  PacentrO  —  Nei  teuimeuto  di  Pacentro,  sopra  un  rialto  a  nord-ovest, 
nella  contrada  detta  il  Monistero  di  Santo  Janni,  e  proprio  sui  terreni  del.sig. 
Vincenzo  Avolio,  tra  molti  ruderi  di  muri  antichi  e  frammenti  fittili  dell'epoca  romana, 
ho  rinvenuto  non  ha  guari  un  pezzo  di  lapide  con  queste  lettere:  BVN.  Nella  estre- 
mità inferiore  del  rialto,  si  vedono  tuttavia  gli  avanzi  di  una  chiesa,  probabilmente 
dedicata  a  s.  Giovanni,  che  dà  il  nome  specifico  alla  contrada,  mentre  il  nome  generico 
potrebbe  accennare  a  qualche  dimora  di  monaci,  se  pm-e  non  è  opera  fantastica  del 
popolo,  che  suole  spiegare  ogni  avanzo  di  muri  antichi  con  la  supposizione  di  monasteri. 
Sotto  il  detto  rialto  poi,  sempre  verso  nord-ovest,  scatmisce  ima  fontieella,  che  si 
denomina  anche  dal  santo. 

Nella  direzione  di  ovest,  a  poca  distanza,  cessa  la  contrada  di  Monistero  e  co- 
mincia quella  di  ,s.  Pietro,  dove  due  anni  fa,  in  im  terreno  del  sig.  Raffaele  Lisi, 
venne  in  luce  un  considerevole  numero  di  tombe,  quali  a  tegoloiii,  quali  sulla  breccia 
compatta.  Degli  oggetti  che  vi  si  rinvennero,  non  si  serbò  nulla,  causa  l'ignoranza 
degli  operai  e  la  nessima  importanza  che  vi  mise  il  proprietario  del  fondo. 

A  sud-est,  nei  limiti  della  contrada  Monistero,  s'erge  un  colle  ripido  con  la  deno- 
minazione di  Castellaecio.  Sulla  cima  si  distende  imo  spianato  bislungo,  di  proprietà 
dei  contadini  Pasquale  e  Domenico  Lucci,  e  intorno  si  vedono  alcuni  avanzi  di  mm-a 
pelasgiche,  senza  indizio  di  scalpello.  Sono  però  interrotte  in  vari  punti.  E  da  un  avval- 
lamento, che  sta  nel  centro,  si  può  argomentare  che  fosse  anche  ivi  una  specie  di 
pozzo,  somigliante  agli  altri  notati  nella  contrada  Dietro  le  mura,  nel  tenimento  di 
Roccacasale. 

Poco  discosto  dal  Castelluccio,  nella  contrada  Vallicella,  s'  intende  sempre  nel 
tenimento  di  Pacentro,  in  un  terreno  di  Giuseppe  Corsetti,  si  scoprì  nel  mese  scorso 
im  muro  antico.  Scalzato  quel  muro,  si  sono  messi  in  vista  sei  grandi  pithos,  murati 
solidamente  in  fila,  l'uno  accanto  all'altro:  sono  però  rotti  nella  parte  superiore. 
Dentro  si  sono  rinvenuti  frammenti  di  tegoloni,  di  oenochoe,  di  colile,  e  anche  di 
un  anfora  con  anse  scannellate  verticalmente.  Continuata  l'esplorazione,  è  comparsa 
una  seconda  fila  di  pithos,  ma  più  piccoli  dei  primi,  e  quindi  una  terza  fila.  Il  vaso 
più  conservato  della  prima  fila  è  alto  m.  1,.50,  col  diametro  di  m.  L80,  misurato 
sotto  al  collo,  e  di  0,50  nella  baso.  Questo  vasto  recipiente  dal  proprietario  del  ter- 
reno è  stato  donato  al  sig.  Gaetano  Massa,  il  quale  poi  alla  sua  volta  ne  ha  fatto 
dono  al  Museo  peligno  di  Sulmona. 

È  incerto  se  questi  avanzi  di  edificio  appartenessero  a  un  vico  autonomo,  o  se 
fossero  una  dipendenza  del  pago  delle  contrade  Monistero  di  santo  Janni  e  Castellnccio. 

Ad  ogni  modo  è  bene  notare,  che  nello  stesso  terreno  del  Corsetti,  ma  nella  parte 
superiore,  nel  1876  si  scoprirono  parecchie  tombe  scavate  nella  breccia  e  coperte  da 
tegoloni.  Lo  stesso  proprietario  ricorda  di  avervi  trovato  alcune  lucerne  e  delle  fuse- 
ruole  fittili.  Da  ultimo,  in  continuazione,  in  un  terreno  di  Carmine  Pelini,  è  positivo 
che  nello  scorso  anno,  di  marzo,  si  scoprirono  tre  tombe  con  lastre  di  pietra  rozza- 
mente lavorate. 
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Sicilia 


XIII.  Terniini-Illieiese  —  L'ispettore  prof.  Ciofalo  rifeiì,  che  in  occasione 
dei  lavori  per  la  costruzione  di  nuore  fabbriche  nel  Piazzala  del  Daomo,  in  Termini, 
fiu-ono  rimesse  in  luce  altre  camere  dello  stesso  edificio  scoperto  sino  dal  giugno  1876, 
ed"  illustrato  con  relativa  pianta  topografica  nelle  Notizie  1878,  ser.  3''',  voi.  II,  p.  586  sg. 

Oltre  a  dette  stanze,  in  tutto  simili  a  quelle  scoperte  già  da  vari  anni,  è  stata 
riconosciuta  una  specie  di  vasca  o  piscina  costruita  con  pietra  calcare,  a  secco,  indi 
scheggiata  ed  intonacata  con  coccio  pesto  e  calcina.  Il  suolo  di  detta  vasca  è  più 
alto  di  m.  0,30  del  piano  a  mosaico  dell'edificio.  Alcune  di  dette  stanze  avevano  le 
pareti  impellicciate,  per  un'altezza  di  m.  0,75,  con  lastre  di  marmo  grigio,  e  goletta 
di  marmo  bianco  alla  base. 

Ampliati  questi  scavi,  per  conto  del  Museo  civico,  furono  rinvenuti  due  vasi  di 
rame  ed  uno  fittile:  due  lucerne,  delle  quali  una  ben  conservata,  con  due  rami  di 
quercia  rilevati  nella  parte  superiore,  ed  alcune  monete  di  rame. 

Sardinia 

XIV.  Gl=:liari  —  Antichità  scoperte  mila  piazza  del  Cannine.  Nota 
del  R.  C'jinmissario  prof.  Filippo  Vivanet. 

Nell'agosto  scorso,  l'avvocato  Francesco  Todde  Deplano,  aprendo  le  fondazioni  per 
sistemare  il  lato  nord-ovest  della  piazza  del  Carmine,  in  seguito  di  una  convenzione 
passata  tra  lui  e  l'amministrazione  municipale,  imbattevasi  ad  una  profondità  di 
m.  4,00,  in  un  solido  e  robusto  mm-o  formato  di  grossi  massi  calcarei,  sovrapposti  a 
tre  ordini,  lungo  m.  17,05,  alto  m.  2,20,  che  si  sarebbe  potuto  prendere  per  basa- 
mento di  grandioso  ed  importante  edificio. 

.  Verso  ovest,  quasi  alla  fine  della  trincea  aperta  per  ricevere  le  nuove  murazioni, 
appariva  un  tratto  di  muratura  laterizia,  lungo,  m.  9,25,  poggiante  sulla  roccia,  al  di 
sopra  della  quale  osservasi  una  grossa  fistula  plumbea,  del  diametro  di  m.  0,10.  Dalla 
parte  opposta  del  fosso,  sopra  uno  strato  di  terreno  battuto,  vedevansi  infisse  nella 
terra  alcune  basi  di  colonna,  di  arte  molto  scadente,  le  quali  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza che  fossero  nel  loro  primitivo  posto. 

Presso  il  punto  in  cui  toccansi  le  due  diverse  murature,  quella  in  laterizi  e  quella 
in  conci,  ad  una  profondità  di  circa  m.  4,00  dal  livello  attuale  della  piazza,  vennero 
raccolte  varie  monete  di  bronzo  di  epoche  diverse;  ed  alquanto  più  in  basso,  a  m.  6,15, 
monete  cartaginesi. 

La  strettezza  della  zona  sterrata,  non  lia  permesso  di  poter  fare  alcuna  fondata 
congettura  sulla  iconografia  dell'edificio,  e  sulla  vera  estensione  dell'area  da  esso  occu- 
pata. Solamente  si  potè  osservare,  che  il  muro  ridotto  all'aprico,  fosse  perime  rale  o 
divisorio,  aveva  una  direzione  poco  diversa  dal  lato  attuale  della  piazza,  formando  con 
questo  un  angolo  acutissimo  di  soli  4  gradi. 

Gli  scavi  fatti  per  fabbricare,  a  poca  distanza  da  questa  località,  hanno  sempre  dato 
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prova,  che  questo  fosse  un   ragguardevole  rione  di  Karales,  occupato  sino  dall'epoca 
cartaginese  e  molto  popolato  poi  nei  tempi  romani. 

Poco  lungi  restano  infatti  ruderi  di  antico  edificio,  che  al  Crespi  parvero  di  una 
basilica  con  portico  a  sei  navate  (cfr.  Bull.  ardi,  sardo  aprile  1857,  p.  60  ;  marzo  1859, 
p.  45),  non  che  di  altri  fabbricati  colossali,  senza  dire  dei  molti  marmi  e  monete  che 
si  raccolgono  a  fior  di  terra.  E  pochi  metri  lungi  dal  luogo  ove  venne  scoperto  il  nuovo 
muro,  si  trovò  infissa  l'iscrizione  di  M.  Cosconio  Frontone,  pubblicata  nelle  Notizie 
del  1881,  ser.  3%  voi.  VII,  p.  450. 

XY.  Tliarrcs  (comune  di  Cabras)  —  Nuovi  scavi  della  necropoli.  Rap- 
porto del  R.  CoìiiDiissario  predetto. 

Nello  scorso  anno  furono  continuate  in  Tharros  le  indagini  incominciate  l'anno 
precedente,  e  delle  quali  si  disse  nelle  Notizie  del  1886,  p.  27  sg. 

Per  riconoscere  il  limite  del  sepolcreto,  sino  dal  1 7  maggio  si  apriva  una  trincea, 
nella  parte  piìi  meridionale  della  necropoli  sud;  ma  sebbene  si  lavorasse  con  buon 
numero  di  operai  e  manovali  per  cinque  giorni,  nuU'altro  si  rinvenne,  che  terra  pog- 
giante sopra  la  roccia,  e  poche  ossa  umane,  a  soli  m.  U,50  di  profondità.  Dalla  trincea 
principale  avendo  fatto  partire  in  seguito  diverse  altre  trincee  trasversali,  sterrandole 
sino  a  raggiungere  considerevole  profondità,  collo  scopo  di  sondare  tutta  la  zona,  il 
-  risultato  fu  identico,  e  solo  in  una  di  queste  trincee  si  scoprì  imo  scheletro,  accanto 
al  quale  si  raccolse  un  piatto,  due  prefericoli  in  terra  cotta,  un  anello  di  ferro  ossi- 
dato, ed  una  moneta  punica,  di  bronzo. 

Di  questi  oggetti,  il  solo  piatto  si  estrasse  intero;  gli  altri  andarono  in  fram- 
menti, pel  grave  peso  della  terra  sovra  cumulata;  e  l'anello  si  ebbe  pure  in  pezzi,  per 
effetto  della  grande  ù'iabilità  prodotta  dalla  ossidazione. 

Il  poco  frutto  quivi  raccolto,  dopo  essere  stato  riconosciuto  il  limite  della  necro- 
poli meridionale,  distolse  dal  continuare  quelle  ricerche  ;  e  però  fm'ono  rivolte  le  cure 
alla  parte  superiore,  nel  luogo  nominato  Sa  chea  de  is  Emiias  (il  fosso  degli  alimi). 

La  grande  quantità  di  terra  sovrapposta  alla  roccia,  obbligò  ad  un  lungo  quanto 
sterile  lavoro  in  tutte  le  trincee  colà  aperte  ;  finalmente  dopo  alcuni  giorni  nella  cen- 
trale si  scoprì  im  cippo  monolitico  calcareo,  ed  in  un'altra  trasversale  diversi  cippi  ed 
altre  sepoltm-e  più  semplici,  perchè  ricoperte  con  soli  lastroni.  Si  ebbe  per  un  mo- 
mento la  speranza  di  lavorare  sopra  una  parte  inesplorata,  massime  tenuto  conto 
del  gran  prisma  di  terra  che  ricopriva  le  anzidette  tombe,  tale  da  allontanare  esplo- 
ratori non  animati  da  altro  intento  che  il  bottino.  Ma  quando  venne  asportata  da  ogni 
parte  la  terra,  si  riconobbe  che  sebbene  fossero  rimasti  a  posto  i  lasti'oni,  gli  scava- 
tori erano,  in  modo  meraviglioso,  penetrati  nella  tomba  dall'un  de'  capi,  asportando, 
forse  per  mezzo  di  un  ragazzo,  ogni  cosa.  Un  sepolcro  però  tra  i  molti  mostrava 
segni  di  essere  intatto;  e  poiché  il  pezzo  monolite  che  lo  ricopriva,  minacciava  di 
rovinare,  si  credette  prudente,  a  scanso  di  danni,  di  toglierlo  unitamente  ai  lastroni 
di  fianco,  per  passare  più  tardi  al  ritiro  delia  suppellettile  fimebre,  che  appariva  collo- 
cata superficialmente. 

Avendo  io  disposto  nell'ordine  di  servizio  lasciato  al  soprastante,  che  qualora  si 
avessero  segni  di  qualche  importante  trovamento,  me  ne  rendesse  avvertito,  volendo 
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trovarmi  presente  allo  scavo  in  unione  al  prof.  Ettore  Pais,  direttore  reggente  del  K.  Mu- 
seo ;  il  Nissardi,  pur  continuando  il  lavoro  di  sterro  in  altri  punti,  sospese  di  esplorare  le 
anzidetto  tombe,  sino  clie  noi  ci  portammo  nella  necropoli,  cioè  il  1 9  dello  scorso  giugno. 

In  quel  giorno  fu  ritirata  dalla  tomba,  con  ogni  possibile  diligenza,  la  suppellet- 
tile seguente  :  —  Grosso  anello  d'argento,  avente  la  gemma  in  fonna  di  cartello. 
Diversi  irammenti  appartenenti  ad  ornamento,  costituito  da  lamina  d'argento.  Una  valva 
di  coneliiglia,  ad  uso  di  vasetto  per  cosmetico.  Due  pezzi  d'ambra.  Una  piccola  asti- 
cella in  ferro,  spezzata  in  due  (forse  ago).  Anfora  vinaria  guasta  nel  fondo,  alta  m.  0,82. 
Piccola  anfora  di  m.  0,28,  con  una  sola  ansa.  Altra  simile  di  m.  0,2.5.  Prefericolo  di 
m.  0,22.  Vaso  a  larga  bocca,  senza  manici,  di  forma  globosa,  alto  m.  0,12.  Piatto  in 
terra  cotta  ordinaria  di  color  biancastro,  frammentato.  Piccola  coppa  elegante  a  vernice 
nera  e  rossa,  di  fabbrica  campana,  frammentata. 

Esplorati  gli  altri  sepolcri  venuti  in  luce  negli  ultimi  giorni,  dovetti  convincermi 
deUa  inutilità  di  ogni  ulteriore  ricerca;  per  cui  tenuto  conto  dell'inoltrata  stagione, 
diedi  le  disposizioni  necessarie  per  cbiudere  la  campagna,  previo  ritiro  di  un  masso 
basaltico  portante  tre  lettere  fenicie. 

Fiu-ono  pure  asportati  alcuni  cippi,  ritenuti  meritevoli  di  essere  conservati  nel  Museo. 

Oltre  alcuni  piccoli  oggetti  raccolti  nelle  varie  tombe,  si  ebbero  diversi  altri  cippi 
di  forme  svariate,  i  quali  vengono  a  completare  la  collezione  formatasi  nel  Museo, 
concorrendo  a  produrre  negli  studiosi  im'idea  men  lontana  dal  vero,  dell'apparenza 
esterna  di  tanto  interessante  necropoli. 

Si  acquistò  poi  la  ferma  convinzione,  che  tutta  quella  parte  di  cimitero,  ove 
erano  certamente  molte  riccliissime  tombe,  fu  per  intero  frugata  da  violatori  antichi 
e  moderni,  con  ima  diligenza  tale,  da  precludere  ogni  speranza  che  in  essa  possano  rac- 
cogliersi neppure  rifiuti  di  qualche  valore. 

XVI.  Riola  (circoudario  di  Oristauo)  —  Scavi  nella  necropoli  di  Cornus. 
Nota  del  R.  soprastante  F.  Nissardi. 

Trovandomi  nella  penisola  del  Sinis  per  eseguire  il  rilievo  della  necropoli  di 
Tharros,  ebbi  cognizione  per  mezzo  del  R.  ispettore  di  Oristano,  cav.  Efisio  Carta,  di 
alcuni  trovamenti  di  antichità  avvenuti  nella  regione  s'ala  de  Porcu,  presso  Tharros  ; 
e  recatomi  sul  luogo  della  scoperta,  fui  in  grado  di  raccogliere  quanto  segue. 

Alla  distanza  di  circa  kil.  1.5  da  Riola,  percon-endo  la  via  delle  campagne,  per- 
venni alla  regione  detta  s'ala  de  Purc/i,  appartenente  al  comune  sopra  citato.  Questa 
regione,  salvo  poche  ondulazioni,  presentasi  per  lo  pivi  piana,  ed  estendesi  dall'abitato 
di  Riola  sin  oltre  lo  stagno,  andando  a  terminare  nelle  colline  del  Sinis  ed  in  quella 
di  s.  Caterina  di  Pittinmi,  ove  scorgousi  le  rovine  dell'antica  Cornus. 

In  quella  località  appunto,  priva  di  alberi,  e  solamente  ricoperta  di  virgulti  e  di 
piante  acquitrinose,  doveva  a  quanto  lo  dimostrano  le  numerose  materie,  embrici  e 
pietrami  qua  e  là  consparsi,  sorgere  un  nucleo  di  case  di  antica  origine. 

Presso  al  nmaghe  llajore,  che  a  buon  dhitto  si  ebbe  il  nome  di  maggiore  per  la 
sua  vasta  mole,  il  pietrame  scorgesi  piìi  abbondante.  Ciò  appunto  attii'ò  l'attenzione  del 
proprietario  di  quel  terreno,  certo  Giovanni  Lotto,  il  quale  collo  scopo  di  estrarre  pietre 
pel  suo  ovile,  die'  mano  allo  scavo,  andando  cosi  incontro  ad  una  quantità  di  tombe. 
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Il  niu-aghe  Majore,  detto  anche  de  sa  jicnla  lodfja,  conosciuto  piu-e  con  tal  nome 
forse  perchè  ivi  accanto  doveva  sorgere  qualche  me/ih/ r,  presentasi  come  un  monte 
di  pietrame,  ricoperto  di  cespugli  e  di  macchie  di  rovo. 

Innmnerevoli  sono  i  cocci  che  si  possono  raccogliere  superficialmente,  come  pure 
grande  è  il  numero  delle  monete  di  bronzo  dell'epoca  imperiale,  che  trovansi  dissemi- 
nate in  tutta  la  regione,  ed  in  ispecial  modo  presso  l'altro  nm-aghe  poco  lungi  da  quello 
ora  menzionato.  Verso  il  nord,  osservansi  scavi  praticati  assai  male,  e  sul  terreno  smosso, 
oltre  frammenti  di  stoviglie,  pezzi  di  pietre  lavorata,  aventi  scolpite  parti  di  figure. 

Dalle  operazioni  eseguite  dal  Lotto  e  figlio,  scopritori  di  quella  necropoli,  ebbesi 
campo  di  conoscere  diversi  modi  di  umazione,  adoperati  da  quelle  popolazioni. 

Alcuni  cadaveri  giacevano  in  un  fosso,  poco  profondo,  praticato  sul  terreno,  e  rico- 
perto da  lastroni;  altri  poi  entro  rozzi  sarcofagi  di  pietra  calcarea,  giacevano  pm-e 
incombusti  con  tutta  la  solita  suppellettile,  comprese  varie  monete  romane,  di  epoche 
diverse  ;  altri  in  fine,  combusti,  racchiudevansi  entro  m-ne  di  terra  cotta,  o  di  vetro, 
custodite  entro  loculi  di  pietra,  coperte  con  lastrone,  sul  quale  per  lo  piti  trovavansi 
disposte  varie  stoviglie.  Per  mala  sorte  quasi  tutto  andò  disperso  ;  e  ben  poco  si  potè 
raccogliere  dalle  esi)lorazioni,  eseguite  con  metodo  cotanto  vandalico. 

Fu  mio  divisamente  di  far  quindi  un  saggio  di  scavo  ;  ed  orientandomi  colle  sco- 
perte fatte,  mi  accinsi  all'opera.  Non  appena  smossi  i  primi  strati  di  terreno  vegetale, 
andai  incontro  ad  un  cumulo  di  ossa  umane  incombuste,  ammonticchiate  in  \m  fosso 
ricoperto  di  lastroni  di  arenaria.  Golìi  alla  rinfusa,  erano  cocci  ed  alcune  monete  di 
bronzo  del  primo  secolo  dell'impero;  tra  queste  ima  riconobbesi  di  Nerone.  I  pezzi 
vari  di  diversi  teschi  che  vi  si  ti'ovarono  accumulati,  mostrarono  che  trattavasi  di 
una  specie  di  ossuario. 

Nel  iiroseguire  l'operazione  ed  approfondendo  per  circa  m.  0,60  lo  scavo,  il  pic- 
cone fece  risuonare  un  vuoto,  urtando  un  lastrone  di  arenaria,  che  die'  indizio  certo 
di  sepolcreto  sottostante.  Si  die'  tosto  maggior  cm-a  nell'operare,  e  dopo  aver  tolte  di- 
verse stoviglie,  tutte  rotte  per  effetto  della  terra  sovrastante,  che  stavano  disposte 
tutt' intorno  sopra  il  lastrone,  si  continuò  la  indagine.  Non  si  durò  molto  a  riconoscere 
trattarsi  di  un  piccolo  loculo,  che  tosto  scoperchiato  si  trovò  contenere  incassata 
un'urna  ossuaria  fittile,  fortemente  aderente  al  fondo  ad  alle  pareti  del  loculo,  per 
mezzo  di  duro  cemento  frammisto  a  piccole  pietre,  il  che  rese  impossibile,  senza  rot- 
tm-a,  l'estrazione  dell' m-na.  Ciò  fatto,  si  cominciò  altro  scavo,  e  circa  alla  stessa  pro- 
fondità, presso  il  pimto  ove  si  trovò  l'urna  suddetta,  si  rinvenne  altra  tomba  formata 
da  lastre  di  pietra,  disposte  verticalmente  lungo  le  pareti,  e  ricoperta  da  lastroni,  da 
formare  così  una  specie  di  cassone. 

L'ora  già  incalzante  della  sera,  l'inospitalità  del  luogo,   e  gli  scarsissimi  mezzi 
per  effettuare  completamente  lo  scavo,  sconsigliarono  di  proseguire,  e  si  fu  costretti 
desistere  dall'esplorazione  di  questa  tomba,  che  appariva  ingoml)ra  di  terra  infiltrata 
dalle  diverse  giuntm'e  delle  lastre. 
Roma,  20  febbraio  1887. 

n  Dilettore  geii.  delle  Antiuliità  e  Bello  arti 
PlORELLI 
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Regione  IX.  {Liguria) 

I.  Ventimiglia  —  Rapporto  dell'ispettore  prof.  G.  Eossi. 
Continuandosi  gli  scavi  nella  proprietà  Porro,  che  fronteggia  la  Via  de  sepolcri, 
nella  pianura  di  Nervia,  sone  venuti  fuori  alcuni  nuovi  titoli. 

Uno  di  questi,  posseduto  dal  sig.  Labindo,  orologiaro  nel  sestiere  di  s.  Agostino, 
ha  di  pregevole  che,  sopra  il  rettangolo  in  cui  fu  incisa  l'iscrizione,  si  vede  in  rilievo, 
entro  un  semicerchio,  una  fìgui-a  avvolta  in  un  manto  e  distesa,  che  ha  la  mano  si- 
nistra sopra  un  cane ,  ed  ai  suoi  piedi  un  uccello,  che  pai-e  ima  civetta.  La  leggenda  dice  : 

D  •  MSMLOLLIO- 
HELIODORO  •  VIXIT 
ANNIS  •  n-MEN- V• 
DIE■XX•FECERVNT 
T-FLAVIVSEVTYCHVS 
ET  •  FLAVIA  •  CERINE 

Il  rettangolo  in  cui  è  incisa  l'iscrizione,  misura  m.  0,29X0,17. 
Un'  altra  lapide,  proveniente  dalla  località  medesima,  reca  l'epigrafe  : 

M   •   MALLO 
NIVS   LALVS 
SIBI   ET     S  VIS 
ET  AVRELIAESY 
NEMNE  VXORI  ■  VF 
Dal  medico  Zelbi  ebbi   un  frammento   di  lapide,  di  m.  0,14,  X  0,11,  nel  quale 
in  lettere  rozzissime,  che  ricordano  quelle  dei  titoli  cemeteriali  cristiani,  vedesi  ('): 

Kt  1 

T  I  AEV 
ERIC\ 


(1)  Di  queste  iscrizioni  l'ispettore  mandò  anche  i  calchi  cartacei. 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Ser.  4\  Voi.  HI,  Parte  2* 
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Regione  XI.  {Transpadana) 

II.  Milano  —  Essendo  state  intraprese  alcune  ricerche  nel  cortile  dell'  ospedale 
di  s.  Antonino,  sotto  la  direzione  dell'ispettore  prof.  Pompeo  Castelfranco,  nel  luogo 
ove  erano  stati  scoperti  alcuni  antichi  bronzi,  descritti  nelle  Notizie  dello  scorso  anno 
(p.  5) ,  vi  si  riconobbe  un  sepolcreto  gallo-romano,  e  tombe  di  età  romana.  Al  sepol- 
creto preromano  appartengono  i  bronzi  superiormente  ricordati. 

Riservandosi  il  predetto  ispettore  di  fare  un  particolareggiato  rapporto  sopra  questi 
scavi,  che  per  ora  furono  sospesi,  diede  intanto  queste  notizie. 

«  Alla  profondità  di  m.  2,  in  semplice  buca,  si  rinvennero  gli  avanzi  del  rogo,  car- 
boni ed  ossa;  inoltre  una  lucerna  fittile  monolicne,  un  balsamario  di  vetro,  ed  i 
frammenti  di  due  ciotolette  di  cotto,  di  terra  giallognola  leggerissima,  infrante.  La  lu- 
cerna è  decorata  da  un  emplegma  di  uomo  e  fanciullo.  In  altra  sepoltura  si  recupe- 
rarono rottami  di  vasi,  una  lucerna  monolicne  rotta,  un  lungo  ago  piatto,  di  ferro, 
con  cruna.  In  un  canto,  altro  deposito  di  ossa  combuste  e  carboni,  ed  inoltre  molti 
denti  di  cavallo,  non  combusti.  Qua  e  là  tracce  di  parecchie  tombe,  che  ritengo  al- 
quanto più  antiche,  manomesse;  sono  anfore  da  antico  decapitate  e  chiuse  da  opercolo, 
le  quali  vennero  vuotate  del  loro  contenuto,  indi  capovolte,  rovesciate  ed  iufi-ante. 
Una  sola  di  tali  anfore  decapitate  trovai  ancora  intatta,  nel  suo  luogo,  e  chiusa  da 
opercolo  di  pietra  bianca.  Era  vuota  di  terra,  e  conteneva  solo  nel  fondo  le  ossa  com- 
buste e  le  ceneri,  e  su  queste  un'  urna  di  vetro  opalizzato,  sottilissima,  intatta,  ed  un 
vasetto  con  una  sola  ansa;  l'altra  anticamente  già  rotta,  forse  per  rito,  e  con  due 
rozze  teste  di  putto,  alate,  a  tutto  rilievo,  una  da  ciascun  lato.  Questo  vasetto  è  di 
terra  cotta,  con  vernice  o  smalto  verdastro-giallo,  ed  era,  come  l'urna  di  vetro,  perfet- 
tamente vuoto  ed  intatto.  Lateralmente,  accanto  all'  anfora,  stava  una  specie  di  bottiglia 
di  argilla  rossa,  ad  una  sola  ansa,  piena  di  terra  » . 

Regione  X.  (  Venetia) 

III.  Grezzana   —  Nuove  scoperte  di  antichità  descritte  dai  signori 
ispettori  conte  C.  Cipolla  e  cav.  S.  De  Stefani. 

Il  paese  di  Grezzana,   situato   nella   Valpantena,   così   cara   ai   signori   veronesi 
nell'età  romana,  restituì  assai  di  sovente  oggetti  archeologicamente  interessanti. 

Nel  coi-tile  della  casa  comunale,  si  scavarono  pochi  anni  or  sono  alcuni  oggetti  e 
tombe  dell'età  romana,  di  cui  i  riferenti  non  mancarono  di  dar  conto  (cfr.  Notizie  1883, 
ser.  3^  voi.  XI,  p.  504).  Nell'ottobre  del  1886,  a  pochi  metri  di  distanza  dal  luogo  ove  si 
fece  l'indicato  trovamento  (metri  15  o  20  in  circa  in  dii-ezione  di  sud),  si  scopersero  le 
tombe  e  gli  ustrini  che  qui  si  descrivono;  e  ciò  nell'occasione  dei  lavori  per  nuovi 
fabbricati.  Come  la  precedente  scoperta,  così  anche  l'attuale  devesi  alla  cura,  ed  alla 
illuminata  diligenza  del  sindaco,  cav.  nob.  avv.  P-  E.  Ruffoui,  e  del  segretario  comunale, 
sig.  Angelo  Merzari.  È  una  vera  fortuna  quando  s'incontrano  uomini,  che  con  tanta 
passione  si  affaticano  per  impedire  ogni  disperdimento,  ogni  confusione  :  e  che  si  affac- 
cendano per  raccoglier  notizie  dagli  operai,  quando  il  caso  poni  che  col  propri  ocelli 
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non  possano  vedere  tutte   le  circostanze   accompagnanti  lo   scavamento.   Ci  è  quindi 
grato  debito  attestare  ai  menzionati  signori  la  nostra  viva  riconoscenza. 

Si  scoprì  un  muro  dello  spessore  di  m.  0,66,  in  direzione  di  nord-ovest  a  sud-est  ; 
in  vicinanza  di  esso,  e  precisamente  dalla  parte  di  tramontana,  si  riconobbero  tre 
ustrini,  e  due  tombe:  ustrini  e  tombe  che  fino  ad  un  certo  punto,  si  possono  consi- 
derare come  collocati  lungo  una  lìnea  parallela  a  quella  del  muro.  I  due  ustrini  stanno 
più  verso  nord-ovest,  mentre  le  tombe  sono  collocate  rm  po'  piìi  abbasso,  verso  sud-est. 

Il  muro  non  si  è  potuto  seguirlo  per  uno  spazio  molto  lungo,  giacché  s'interna 
sotto  a  qualche  fabbricato  ;  ne  d'  altra  parte  ci  pareva  necessario  prolungare  le  inda- 
gini al  di  là  di  quanto  fosse  uopo,  per  constatare  la  condizione  generale  del  luogo  di 
trovamento.  Di  quale  epoca  sia  il  mxiro  non  è  ben  determinato,  ma  potrebbe  anche 
essere  dell'epoca  degli  ustrini  e  delle  tombe.  Il  suo  labbro  superiore  trovasi  a  circa  m.  0,1-5 
0  0,20  sotto  il  piano  del  suolo  attuale.  Ma  devesi  por  mente,  che  negli  ultimi  anni 
qui  il  suolo  fu  molto  abbassato. 

Il  primo  ustrino,  che  chiameremo  A,  è  lontano  (verso  nord-est)  metri  1,55  dal 
muro.  È  di  forma  quadrilatera,  colle  quattro  pareti  formate  di  muri  costruiti  con  sassi, 
tolti  evidentemente  dal  vicino  torrente,  ed  uniti  assieme  con  cemento  e  ghiaia.  I  due 
lati  più  lunghi  sono  quelli,  che  stanno  in  direzione  parallela  al  muro  su  descritto, 
cosi  che  la  luce  interna  dell'ustrino  misura  m.  1,02X0,65.  Lo  spessore  dei  muri  è  di 
circa  m.  0,15.  Interessanti  sono  quattro  fori  quadrati  (col  lato  di  circa  m.  0,16  in 
m.  0,18),  che  si  aprono  in  ciascvma  delle  pareti,  verso  l'interno.  A  queste  aperture 
rispondono  quattro  brevi  condotti,  formati  di  mattoni  romani  (rossi  o  gialli),  condotti 
che  si  perdono  nel  terreno.  L'aspetto  delle  aperture  quadre  suaccennate,  viste  dall'in- 
terno dell'ustrino,  è  il  seguente  :  il  labbro  inferiore  è  formato  dal  muro,  ed  è  quindi 
in  sasso;  mentre  gli  altri  tre  sono  in  cotto.  Dal  labbro  superiore  del  muro  sino  al 
letto  dell'ustrino,  è  la  profondità  di  m.  0,70. 

Quasi  contiguo  all'ustrino  accennato,  in  direzione  di  sud-est,  s'incontrò  un  altro 
ustrino  (B)  molto  simile  al  precedente,  coU'interno  misurante  nella  lunghezza  m.  1,10, 
e  nella  largezza  m.  0,80.  Solamente  questo  ustrino  non  si  potè  vederlo  intatto,  giacché 
i  lavoratori  ne  disfecero  ima  porzione  nell'atto  dello  scavo. 

L'ultimo  ustrino  (C)  si  trovò,  sempre  in  direzione  di  sud-est,  ma  alquanto  più 
discosto  dal  muro  che  non  gli  ustrini  precedenti.  Esso  trovavasi  a  circa  m.  6,50 
dall'ustrino  A,  e  quindi,  calcolata  la  deviazione  accennata,  a  circa  m.  6  dall'ustrino  B. 
L'ustrino  C  ci  fu  descritto  dal  sig.  Merzari  e  da  alcuni  lavoranti  ;  noi  non  lo  vedemmo, 
essendo  stato  sollecitamente  distrutto,  per  necessità  tecniche.  Sappiamo  pertanto  che 
era  di  forma  circolare  (diametro  circa  m.  0,70),  coi  quattro  condotti  aprentisi  nella 
periferia,  in  modo  da  trovarsi  Tasse  del  primo  in  continuazione  a  quello  del  terzo,  e 
l'asse  del  secondo  in  continuazione  a  quello  del  quarto;  con  questo  che  i  due  assi 
erano  tra  di  loro  perpendicolari.  Le  pareti  dell'ustrino  erano  del  pari  in  muro,  coUa 
profondità  di  circa  m.  0,75,  cioè  quasi  eguale  è  quella  degli  ustrini  A  e  B,  e  con  lo  spes- 
sore di  m.  0,25  circa.  I  canali  pure,  costituiti  da  mattoni,  aveano  il  lato  di  m.  0,15  in 
circa.  Il  fondo  sembrava  costituito  da  ima  specie  di  mastice.  L'ustrino  era  coperto  e 
tutelato  da  una  pietra  di  calcare  bianco,  spessa  circa  m.  0,09,  anepigrafe  e  rozzamente 
lavorata,  che  copriva  non  solo  il  foro  circolare  suddetto,  ma  anche  i  quattro  canali. 
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Veniamo  ora  alle  due  tombe.  La  prima,  «,  a  circa  im  metro,  verso  sud,  dal- 
l'ustrino C,  era  ia  direzione  da  est  ad  ovest,  contenendo  uno  scheletro  di  fauelullo 
rivolto  a  ponente.  Nella  medesima  disposizione  trovavasi  la  tomba  /?,  col  relativo 
scheletro,  di  persona  adulta.  Questa  seconda  tomba  stava  in  linea  colla  precedente, 
nella  direzione  verso  oriente,  a  circa  m.  5,00  di  distanza.  Le  due  tombe  erano  for- 
mate di  embrici,  nel  modo  ordinario,  con  questa  differenza  per  altro,  che  nella  tomba  a 
avevansi  due  coperture,  ima  (inferiore)  a  tetto,  e  l'altra  piana;  nella  tomba /?  avevasi 
una  sola  copertura,  e  questa  piana.  In  altre  parole,  nella  tomba  a ,  insieme  colla  coper- 
tura a  cassa,  e'  era  la  copertura  a  capanna,  mentre  nella  tomba  /:?  trovavasi  solamente 
la  copertura  a  cassa.  La  tomba  «  lunga  circa  im  metro,  misurava  m.  0,75  di  altezza, 
rimanendo  m.  0,70  sotto  il  suolo.  La  tomba  /S  era  un  po'  più  grande,  mism-ando  forse 
m.  2,00  di  lunghezza  :  la  profondità  era  presso  a  poco  quella  dell'altra  tomba.  Am- 
bedue le  tombe  erano  senza  fondo.  Ai  riferenti  non  fu  possibile  ispezionare  le  due 
tombe  neir  atto  della  scoperta.  Tra  i  materiali  componenti  le  pareti  della  tomba  « 
notarono  un  embrice,  con  una  semplice  marca  a  ferro  di  cavallo.  Del  resto,  né  altri 
sesrni,  né  marche  litterate. 

Per  cura  dei  sigg.  Buffoni  e  Merzavi,  i  riferenti  poterono  invece  prender  in  esame 
o-li  ocfffetti  trovati  negli  ustrini  e  nelle  tombe,  non  che  altri  rinvenuti  sparsi  in  piena  terra. 

Oggetti  riiiveimll  nell'ustrino  A.  Cominciamo  dal  rilevare  eh'  esso  conteneva  della 
consueta  terra  nerastra,  mescolata  con  carboni.  Gli  effetti  del  fuoco  sono  quindi  indi- 
scutibili: essi   si  manifestano   anche   in   taluni   fra  gli  oggetti,  che  ora  passiamo  ad 

indicare. 

a)  Prefericolo,  in  terra  rossa,  con  piede  semplice  ed  imica  ansa,  la  quale  si 
appoggia  al  collo  leggermente  orlato:  è  alto  m.  0,23.  Entro  ad  esso  fu  trovato:  — 
Frammento  di  tazza  molto  sottile  e  di  ottimo  impasto  in  terra  cinerognola,  ornata 
all'esterno  con  striature  impresse,  e  regolarmente  disposte.  Frammento  di  tazza  vitrea, 
opalizzato.  Chiodo  ferreo  con  capocchia  grossa.  Frammento  di  altro  chiodo  in  ferro. 
Ossettini  di  volatile.  Ossa  umane  frammentate,  con  traccie  di  combustione. 

ì})  Patera  spezzata,  colla  parete  finita  da  un  bordo  riverso  all'esterno,  in  terra 
rossa,  senza  vernice:  diam.  m.  0,18. 

e)  Frammenti  di  vasi  in  cotto,  tra  cui  parve  notevole  uno  d'impasto  rozzis- 
simo,  come  avviene  in  utensili  che  si  trovano  sovente  in  tombe  preromane. 

d)  Due  frammenti  di  unguentarli  vitrei,  uno  dei  quali  è  semifuso,  certo  per 
azione  del  rogo. 

e)  Frammenti  di  parete  di  vaso  vitreo. 

/)  Coltellino  in   feiTO,   ad   miica  lama,   di   forma  triangolare,  appuntito,  con 
l'estremità  del  codolo  che   si  ripiega  sopra   sé  stessa,  formando   un  anello.  La  lama 
è  lunga  m.  0,085,  e  tutto  il  coltello  m.  0,15. 
g)  Chiodo  ferreo. 

h)  Ossa  indeterminate,  non  senza  qualche  traccia  di  combustione. 
In  uno  dei  canaletti  si  trovò  una  lucerna  monolychne  in  cotto,  anepigrafe,  colla 
rappresentanza  di  un  cane  (?)  gradiente  a  d.  In  altro  canaletto  rinvennesi  della  scoria 
di  ferro,  in  quantità  abbastanza  notevole. 

In  vicinanza  a  questo  medesimo  ustrino   si   rinvennero   altri  oggetti  vari,  cioè  : 


o. 


3  — 


a)  Un'ansa  di  prefericolo,  in  terra  rossa  ;  Ij)  un  frammento  di  piccola  tazza,  con  piede 
semplice,  in  terra  cinerognola;  e)  piccoli  frammenti  di  un  oggetto  non  determinato, 
in  terra  rossa,  con  vernice  di  un  bel  color  rosso;  d)  frammento  di  lucerna  fittile; 
e)  frammento  di  orlo  di  vaso  vitreo  ;  /')  oggetto  in  bronzo,  quasi  a  forma  di  un  segmento 
di  circolo,  lungo  m.  0,03,  dentato  da  una  i)arte,  e  con  due  fori  aperti  verso  il  mezzo; 
g)  scoria  di  ferro;  h)  dente  di  ruminante. 

Nei  lavori  ivi  presso,  uscirono  alla  luce  due  selci  con  traccie  di  lavoro  scheg- 
giato intenzionale  :  si  trovò  del  pari  uua  notevole  quantità  della  solita  terra  nerastra, 
frammischiata  a  carboni. 

Veniamo  agli  oggetti  trovati  nell'ustrino  B.  Questi  sono  abbastanza  simili  a  quelli 
dell'ustrino  testé  descritto  ;  anche  qiù  le  vestigia  del  fuoco  sono  palesi,  a)  Frammenti 
vari  di  stoviglie  in  terra  cotta.  Ci  sono  fondi,  nonché  pezzi  di  pareti  di  due  o  più 
vasetti:  uno  di  tali  pezzi  va  specificatamente  rilevato  per  la  finezza  della  terra  da 
cui  è  formato,  e  per  la  perfezione  e  bellezza  dell'impasto,  b)  Lucerna  monolychne  in 
fine  terra  rossastra,  con  rappresentanza  di  uua  maschera  virile  a  lunghi  capelli  ina- 
nellati e  lunga  barba,  e  la  marca  a  rilièvo  SEXTI.  e)  Frammento  d^  parete  di  vaso, 
in  terra  rossastra  di  fine  impasto,  esternamente  coperto  con  vernice  vetrosa  di  un 
bel  verde  carico,  mentre  internamente  è  rivestito  di  una  vernice  in  color  rosso-giallo. 
d)  Due  chiodi  di  ferro,  e)  Orlo  di  im  vaso  vitreo.  /')  Bel  prefericolo  vitreo,  con  lungo 
collo  ed  unica  ansa  a  tenia.  Il  prefericolo,  non  ostante  molte  screpolatiu-e  e  rotture, 
sta  ancora  compatto,  perchè  ripieno  di  terra.  Per  non  compromettere  l'esistenza  dell'og- 
getto, non  si  ardì  finora  di  vuotarlo,  quantunque  ciò,  sotto  altro  riguardo,  possa  es- 
sere interessante,  per  vedere  se  esso  contenga  oggetti  omologhi  a  quelli  che  si  tro- 
varono nel  prefericolo  di  terra  cotta,  dell'  ustrino  A ,  al  quale  il  presente  somiglia 
molto  ]iella  forma. 

Nei  pressi  dell'ustrino  B  si  ritrovarono  parecchi  oggetti ,  cioè  :  a)  Vari  fram- 
menti di  grande  dolio,  d'impasto  rozzo,  in  cui  la  ten-a  è  mista  a  granulazioni  di 
quarzo  :  è  orlato,  e  sotto  l'orlo  corre  una  cordonata  eseguita  a  spatola  :  spessore  della 
parete  m.  0,027.  b)  Altro  frammento  di  dolio,  colla  parete  spessa  m.  0,01  :  impasto,  come 
sopra,  e)  Altro  simile  frammento  di  dolio,  pure  spesso  m.  0,01.  d)  Altro  simile,  spesso 
m.  0,019.  (?)  Frammenti  di  vasetti  fittili:  un  pezzo  di  parete  ha  vernice  nera,  mentre 
due  altri  frammenti  hanno  vernice  rossa  :  la  verniciatm'a  è  su  ambedue  le  faccia. 
/■)  Chiodo  in  ferro. 

Ed  ora  veniamo  all'ustrino  C.  Anche  qui  apparve  la  solita  terra  nerastra,  com- 
mista a  carboni.  Vi  si  raccolse  un  bel  vasetto  in  bronzo  battuto,  alto  m.  0,12,  senza 
labbro,  e  senza  piede,  con  ventre  ovoidale,  sonnontato  da  breve  e  largo  collo.  Quindi 
si  ebbe  una  lucerna  fittile.  Ma  l'oggetto  piìx  bello  qui  riconosciuto,  è  una  specie  di 
punteruolo ,  o  asticella  in  bronzo.  È  un  ottaedro,  che  dall'un  de'  capi  porta  una  non 
molto  profonda  incisione,  mentre  dall'altro  capo  l'asticella  si  assottiglia  in  una  punta, 
la  quale  poi  si  allarga  in  forma  di  piccola  spatola  spezzata.  Sulle  due  faccie,  che  rie- 
scono intaccate  dalla  incisione  sopra  descritta,  verso  la  loro  metà,  osservasi  una  pic- 
cola incavatm'a  rotondeggiante.  Forse  l'indicata  incisione  serviva  per  immettervi  il 
manico:  questa  è  per  altro  una  semplice  ipotesi,  che  potrebbe  anche  esser  rifiutata 
per  la  poca  profondità  dell'incisione  stessa.  Queste  due  faccio  non  hanno  ornamenti; 
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mentre  le  altre  due  sono  elegantemente  ornate,  mediante  gentili  incisioni  a  sbalzo, 
con  motivi  a  spina-pesce,  e  volute  inscguentesi  e  congiunte  alla  loro  base.  Sono  comu- 
nissime  queste  ornamentazioni,  e  specialmente  la  seconda. 

Nella  tomba  elio  dicemmo  a,  oltre  al  materiale  funebre  coutenevansi  le  ossa  del 
morto;  si  raccolsero  la  scapola  e  la  mascella  inferiore  di  un  giovanetto,  mentre  il 
resto  del  cranio  andò  in  sfacelo.  Altre  ossa  andarono  perdute,  nell'atto  dello  scavo. 
Gli  oggetti  raccolti  sono  questi:  a)  Braccialetto  (?)  in  bronzo,  formato  di  un'asta 
cilindrica,  i  cui  capi  (che  non  giungono  a  toccarsi  l'un  l'altro)  terminano  in  due  placche 
rotonde  schiacciate  :  nel  centro  di  ciascuna  di  esse  apresi  un  foro,  b)  Frammento  del- 
l'asta vitrea  del  piede  di  un  vaso  o  calice,  che  a  giudicarne  dal  poco  che  ne  rimane, 
doveva  essere  in  forma  abbastanza  elegante.  Infatti  nel  breve  frammento  indicato  si 
hanno  strozzatm'c,  rigonfiamenti  ecc.,  che  fanno  bene  argomentare  del  rimanente. 
e)  Lucerna  monolychne,  in  terra  rossa,  senza  sigillo.  Il  coperchio  fu  intenzionalmente 
staccato  (mediante  segatma)  dal  resto  della  lucerna.  La  rappresentanza  consiste  in  un 
guerriero  (con  cimiero)  inginocchiato,  nell'atto  di  avere  atterrato  qualche  cosa  indi- 
stinta :  tiene  la  sin.  alzata,  quasi  in  atto  minaccioso,  d)  Presso  al  cranio  venne  rac- 
colta un'altra  lucerna,  pure  monolychne,  ma  senza  sigillo  e  senza  rappresentanza.  Essa 
era  rovesciata,  e  copriva  una  moneta  di  bronzo  di  medio  modulo.  Questa  è  molto  frusta  : 
per  tipo  spetta  al  I  secolo  dell'  impero,  e  può  quindi  servire  come  un  importante  indi- 
zio per  segnare  l'età  del  sepolcreto,  e)  Piccoli  frammenti  vitrei. 

Nella  tomba  /?,  lo  scheletro  dell'uomo  adulto  su  indicato,  era  intero.  Per  quanto 
ci  si  disse,  lo  circondavano  dei  carboni.  Venne  raccolto  il  cranio,  colle  suture  chiuse. 
Anche  i  denti  della  mandibola  superiore  (l'inferiore  è  perduta)  dimostrano  un  indivi- 
duo già  innanzi  negli  anni.  La  forma  del  cranio  è  regolare  :  è  brachicefalo  :  con  la 
capacità  craniale  molto  sviluppata,  specialmente  nella  parte  posteriore.  Sull'osso  fron- 
tale sopraciliare  destro,  si  vedono  tre  incisioni,  che  potrebbero  a  tutta  prima  credersi 
causate  da  ferite  :  altre  due  o  tre  incisioni  simili  si  vedono  bene,  quantunque  forse  un 
po'  meno  spiccate,  anche  sull'osso  frontale  sopraciliare  sinistro  ;  potrebbesi  pensare  a  qual- 
che costumanza  rituale  ?  Mancano  le  ossa  nasali.  Lo  spessore  della  teca  craniale  è  ab- 
bastanza ragguardevole.  La  suppellettile  funebre  era  formata  da  im  vaso  fittile,  a  ventre 
sferoidale,  collo  ad  imbuto,  e  cimoso  al  piede,  fatto  con  undici  tubercoli  circolarmente 
disposti,  pieni  della  solita  terra  nera,  e  di  vari  frammenti  di  un  vasetto  ossuario. 

A  breve  distanza  da  questa  tomba,  e  presso  a  poco  alla  medesima  profondità, 
si  trovò  il  più  bell'oggetto  che  da  questi  scavi  sia  stato  rimesso  alla  luce.  Per  la 
lavoratura,  o  meglio  per  i  caratteri  generali,  esso  ci  richiama  al  punteruolo  su  ricor- 
dato, quantunque  non  abbia  nessuno  di  quegli  ornati  che  rendono  quello  cos'i  note- 
vole. Questo  oggetto  è  dunque  un  compasso,  della  forma  comune.  Le  due  aste  sono 
lunghe  m.  0,14.  Mentre,  com'è  naturale,  da  una  parte  terminano  in  punta,  dall'altra 
si  distendono  in  circolo.  Quivi  avviene  la  loro  congiunzione  per  via  di  un'asta  od  asse 
cilindrico,  il  quale  dall'un  lato  si  ingrossa  in  forma  di  borchia  o  bulla,  mentre  dal- 
l'altro lato  prosegue  sempre  in  forma  cilindrica.  Uà  questo  lato,  le  due  aste  del  com- 
passo sono  rattenuto,  invece  che  da  una  seconda  bulla,  da  un  cxmeo  che  fa  il  medesimo 
officio,  attraversando  l'asta  cilindrica  :  quest'ultima  continua  ancora,  al  di  là  dal  cuneo, 
per  un  piccolo  tratto,  e  quindi  termina  in  forma  di  vite,  a  4  panie. 


Sopra  lina  delle  aste  del  compasso  veggonsi  lucisi  i  segni:         » 
e  sull'altra  nella  faccia  opposta: 

I  riferenti  nell'ispezionare  gli  scavi  di  Grezzana,  non  hanno  mancato  di  esaminare 
l'ipotesi  se  le  tombe  fossero  state  violate  in  antico.  Ma  nessun  argomento  sicuro  tro- 
varono, che  potesse  convalidare  un  simile  sospetto.  La  confusione  degli  oggetti  nelle 
tombe  «,  /?  è  spiegata  dalla  circostanza,  che  il  loro  coperchio  era  caduto,  spezzandosi 
sotto  il  peso  del  terreno  soprapposto.  Nulla  del  resto  accenna  a  violazione. 

Gli  oggetti  scoperti  si  conservano  a  cura  del  locale  municipio. 

IV.  Este  —  Nota  dell'ispettore  cav.  G.  Pietrogrande. 

Nella  via  Deserta,  presso  il  CapUello  della  Lavarci,  in  prossimità  della  nuova 
stazione  ferroviaria  di  Este,  e  vicino  la  casa  di  Giacomo  Canazza,  al  lato  di  ovest, 
il  18  dello  scorso  gennaio  fu  rimessa  in  luce  una  lapide,  di  m.  1,11  X  0,38  X  0,23.  Nel 
centro,  superiormente,  è  un  rosone  a  sei  volute,  e  negli  acroteri  quatti'O  lamelle  da 
ambo  le  parti.  Nel  fondo  della  pietra  è  un  incastro,  di  m.  0,12,  per  cui  entrava  in 
un  piedistallo.  L'iscrizione  incisavi  dice: 

ACVTI AE 
>LLYRIDl 
CLEMENS 
CONTVBER 
SVAE-POSiT 

Nel  Museo  lapidario  estense  fu  pure  collocata  una  stela  arcuata,  in  macigno  o 
trachite  dei  colli  euganei,  della  lunghezza  di  m.  0,72,  della  larghezza  di  m.  0,41,  e  spes- 
sore m.  0,17.  Fu  scoperta  nei  recenti  lavori  del  foro  boario;  presso  il  castello  medievale 
estense.  La  pietra  è  sommamente  corrosa  e  guasta.  Ecco  quanto  leggesi  dell'iscri- 
zione medesima: 

///// 

P///// 
P  X     V  /  / 

AP  VN// 

AP^ALTERI 

P     XVII 

V.  Concordia  —  Verso  la  fine  di  gennaio,  fu  scoperto  in  Concordia  un  piccolo 
cinghiale  di  bronzo,  alto  m.  0,10  e  lungo  m.  0,20,  di  lavoro  non  molto  fino  e  di  non 
corretto  disegno,  ma  di  bellissima  patina.  Nulla  vi  manca;  solo  la  gamba  sinistra 
posteriore  è  staccata  dal  corpo  ;  ed  a  metà  del  fianco  dello  stesso  lato  avvi  un  foro, 
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lungo  m.  0,05,  alto  m.  0,01,  il  quale  per  la  sua  regolarità  sembra  fatto  di  proposito  nella 
fusione. 

Diede  contezza  del  fatto  il  sig.  ispettore  cav.  Bertolini. 

Regione  Vili.  {Cispadana)   , 

VI.  Modena  —  Nota  dcW ispettore  cav.  Arsenio  Crespellani. 
L'apertm-a  dei  nuovi  pozzi  d'acqua  viva,  entro  la  cerchia  della  Modena  medievale, 

spesso  conduce  alla  scoperta  di  costruzioni  d'epoca  romana,  come  si  vide  anclie  nel- 
l'agosto del  1885,  nel  perforare  il  nuovo  pozzo  sul  piano  stradale  della  Contrada  dei 
Gallucch  alla  fronte  della  casa  segnata  col  num.  3.  Ivi  i  pozzaiuoli  alla  profondità 
di  m.  5,50  incontrarono  una  strada  romana,  costruita  con  pezzi  di  trachite  dei  colli 
euganei  e  fiancheggiata  da  crepidini.  Le  trachiti  hanno  fonila  poligona  irregolare,  appia- 
nate dalla  parte  superiore,  acuminate  nell'inferiore,  ed  unite  con  forte  cemento.  Se  ne  le- 
varono quattro  pezzi,  unitamente  ad  un  lastrone  della  crepidine,  pure  di  trachite.  Levato  il 
lastricato  stradale  romano  ,  alla  profondità  di  m.  0,20  da  questo  ,  si  trovò  una  fistula 
acquarla,  di  forma  un  pochino  schiacciata,  con  orificio  interno  del  diametro  di  m.  0,10, 
ed  un  perimetro  esterno  di  m.  0,40.  La  parte  di  tubo  estratta  è  lunga  m.  1,10. 
L'essersi  trovato  questo  condotto  nelle  stesse  condizioni  di  quello  scoperto  nel  1845 
nel  Corso  Adriano,  al  quale  sembrerebbe  altresì  uguale  e  per  forma  e  dimensione 
esterna  (cu-.  C^nq^ow., Ragguaglio  archeologico  intorno  a  scavi modenesi,Moiena.\8^2), 
farebbe  credere  che  questo  della  Contrada  de'  Gattucci  sia  una  continuazione  o 
parte  dall'altro  di  Corso  Adriano,  venendo  così  ad  avverarsi  quanto  asseriva  nel 
1845  il  eh.  Cavedoni,  che  riteneva  quel  tubo  una  diramazione  proveniente  dall' alti'O 
d'assai  maggior  mole,  e  colla  leggenda  RE  •  MVTINENSIVM,  che  nel  1625  i  don- 
zelli del  Comune  levarono  per  lungo  tratto  nella  Contrada  Mesone,  a  pochi  passi  dalla 
Contrada  dei  Gattucci  {y.  Lodovico  Vedriani,  Historia  dell' anticliissima  città  di  Modena 
parte  I,  p.  137  sg.). 

VII.  Nonantola  —  Rapporto  del  medesimo  ispettore. 

Nel  podere  vocabolo  Ampergota,  di  proprietà  dei  signori  Zoboli,  furono  rico- 
nosciuti sul  principio  del  1884,  avanzi  d'un  ricco  ed  esteso  fabbricato  di  età  romana. 
Eseguiti  dagli  assaggi  nei  punti  che  mostraTano  maggiore  copia  di  ruderi,  m'as- 
sicm-ai  che  il  luogo  era  stato  già  altra  volta  scavato;  e  da  una  fossa  di  scarico 
si  poterono  soltanto  estrarre  i  seguenti  oggetti  :  —  Mattoni  rettangolaii  di  cent.  41  di 
lunghezza  per  80  di  larghezza,  grossi  cent.  7.  Copiosa  quantità  di  embrici.  Frammenti 
di  antefisse.  Id.  di  stoviglie  finissime,  adorne  di  meandi-i  a  rilievo,  e  coperte  da  vernici 
a  più  colorì.  Id.  di  vasi  aretini.  Id.  di  lucerne  fittili.  Mattonelle  esagonali  di  pavi- 
mento. Frammenti  di  finissimi  mosaici.  Intonachi  multicolori.  Un  mozzano  bronzo  di 
Tiberio. 

Nello  stesso  comune  di  Nonantola,  nel  podere  denominato  Bisetta ,  fra  ruderi 
laterizi  d'epoca  romana,  da  parecchi  anni  si  raccolgono  monete  di  oro  del  basso 
impero.  Ho  potuto  avere  otto  aurei  spettanti,  quattro  ad  Onorio,  tre  a  Teodosio,  ed 
uno  a  Valentiniano  III. 


Regione  VII.  {Etruria) 

VII.  Perugia  —  Nuovi  scavi  della  necropoli  nel  foìido  «  Braccio  » . 
Rapporto  dell'ispettore  prof.  L.  Carattoli. 

Eicominciati  il  giorno  8  novembre  gli  scavi,  che  foono  sospesi  il  23  ottobre, 
e  dei  quali  si  diede  conto  (cfr.  Notizie  1886,  p.  410),  si  scoprì  nella  settimana  dal 
giorno  8  al  14,  una  tomba  rotonda,  tutta  ripiena  di  terra. 

Fattone  lo  spurgo,  alla  profondità  di  m.  3,50  si  cominciò  a  trovare  qualche  fram- 
mento di  vaso  ordinario,  e  qualche  piccolissimo  frammento  di  metallo,  tanto  piccolo 
però  da  non  poter  determinare  l'oggetto  a  cui  appartenesse.  Si  ebbero  poi  dei  piccoli 
pezzi  di  terra  cotta,  lavorati  con  righe  a  rilievo,  indi  un  cranio  di  animale,  forse  di 
cane,  ed  altre  ossa. 

Alla  profondità  di  m.  4,-50  fu  rinvenuto  il  piano  della  tomba,  sempre  scavato 
nel  tufo.  Al  centro  si  presentò  uno  scheletro  umano,  con  la  testa  a  levante,  ma  tutto 
frantumato  ed  aderente  al  terreno,  tanto  che  solo  fu  possibile  estrarne  qualche  osso 
appena;  a  fianco  dello  scheletro  rinvennesi  un  anello  d'oro  massiccio,  del  peso  di 
grammi  39,  senza  alcun  lavoro,  con  ima  semplice  piastra  o  targa  ovale  all'esterno, 
del  diametro  di  mm.  28. 

Nella  parete  laterale,  a  destra  dell'entrata,  poco  lungi  dalla  testa  dello  scheleti-o, 
si  ebbe  una  figurina  in  bronzo,  con  bellissima  patina  ed  assai  ben  modellata,  alta  mm.  95. 
É  un  Manes  di  un  istrumento  del  giuoco  del  cottahos.  Kaffigura  un  giovinetto  ignudo, 
che  ha  il  braccio  sinistro  ripiegato  sull'anca,  e  con  il  braccio  destro  tiene  sollevata  una 
tazza  a  due  manichi  cii'colari,  nell'uno  dei  quali  sta  infilato  l'indice  disteso.  La  tazza 
che  ha  pure  il  suo  peduccio,  è  lunga  mm.  15  e  larga  mm.  12.  Sopra  il  capo  della 
figiu-ina  è  \m  appendice  conica. 

Proseguendo  sempre  lo  spm-go,  si  rinvennero  fra  la  terra,  sei  amuleti  in  pietra, 
della  forma  e  delle  dimensioni  di.ova  di  piccione,  e  di  vari  colori;  una  sottocoppa 
di  terracotta  ordinaria,  rotta;  alcuni  frammenti  di  piccoli  vasi  dipinti  in  nero,  pa- 
recchi dei  quali  con  qualche  leggiero  graffito.. 

Nella  settimana  dal  15  al  21,  fu  continuata  l'indagine  a  ponente  della  tomba, 
e  si  ti-ovarono  le  traccie  di  due  strade  di  sepolcri.  Si  cominciò  a  sgombrare  la  piii 
prossima,  e  si  riuscì  a  trovare  il  piano,  in  discesa  sì,  ma  non  a  gradini,  per  un  trac- 
ciato di  m.  5,40  di  lunghezza,  con  ima  larghezza  di  m.  1,35,  alla  profondità  di  m.  4,G0 
dal  livello  odierno.  Una  lastra  di  travertino,  alta  m.  2,10,  erta  m.  0,20,  larga  nell'estre- 
mità superiore  m.  0,90,  nell'estremità  inferiore  m.  1,15,  con  un  foro  circolare  nel 
mezzo,  dello  spessore  di  m.  0,08,  si  presentò  quale  indizio  sicm-o  di  altra  tomba. 
Limgo  la  sti-ada  si  ebbero  alquanti  vasi  e  tazzine  in  terra  cotta,  di  diverse  dimen- 
sioni, tutti  aggruppati.  Quello  che  piìi  è  da  notare  si  è  un  frammento  di  limie,  di 
finissima  materia  e  di  elegante  fattura,  che  conserva  una  testa  di  animale,  forse  di 
volpe,  in  color  naturale  di  terra,  con  occhi  e  orecchi  imitanti  il  vero,  mentre  il  resto 
che  rimane  del  corpo  è  verniciato  in  color  nero  a  righe:  conservasi  ancora  il  suo 
becco  pel  lucignolo.  Sono  pure  notevoli  alcuni  frammenti  di  cocci  neri,  con  traccia 
di  fiori  a  stampa. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4»,  Parte  2*  8 
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Tolta  la  porta,  alla  quale  si  trovò  addossata  la  ten-a  medesima,  che  riempiva  l'in- 
terno della  tomba,  si  potè  comprendere  essere  stata  pur  questa  rovistata,  entran- 
dovi dall'alto,  ossia  perforando  la  volta,  ove  ora  trovasi  ima  pianta  di  olivo.  Prendendo 
a  iniziare  cosi  dall'alto  lo  spurgo,  e  giunti  dopo  qualche  giorno  a  rinvenire  il  piano, 
con  le  debite  cautele  si  riuscì  a  trarre  fuori  gli  oggetti  che  seguono,  con  l'ordine  stesso 
con  cui  si  vengono  qui  notando. 

Nell'angolo  presso  l'entrata  ordinaria:  —  Piedistallo  di  bronzo  in  bella  patina, 
alto  m.  0,215  con  righe  a  rilievo,  ossia  a  cordoncino.  Manico  in  osso  striato,  di  forma 
cilindrica,  lungo  m.  0,13.  Testina  di  donna,  in  bronzo,  con  criniera  ed  orecchie  a  forma 
di  mitra,  assai  ben  modellata,  alta  m.  0,035,  unita  ad  un  anello,  puro  di  bronzo, 
per  mezzo  di  piccola  grappa  sovrapposta  alla  criniera.  Piccola  palombella  di  bronzo. 
Altri  quattro  manichi  in  osso,  imo  de'  quali  lungo  come  quello  superiormente  indicato, 
due  più  piccoli,  il  quarto  lungo  m.  0,14  circa,  e  che  invece  delle  righe  ha  due  figiu-e 
a  bassorilievo,  di  uomini  in  piedi  (forse  Ercoli)  con  pelli  di  leone  in  dosso,  braccia 
aperte  e  mani  in  alto,  nell'una  delle  quali  tengono  una  specie  di  bastone  sormontato 
da  un  fiore  o  rosoncino,  e  nell'altra  imo  solo  ha  una  specie  di  ciambella.  Dodici  ma- 
scheroni in  bronzo  a  testa  di  leone,  con  bocca  aperta  e  forata,  come  i  mascheroni  di 
fontana.  Sono  di  esecuzione  finissima;  tutti  uguali  tra  di  loro,  e  misiu-ano  m.  0,038 
in  altezza,  ed  hanno  una  sporgenza  di  m.  0,028.  Dietro  ad  ognuno  sono  due  linguette, 
una  al  di  sopra  dell'altra,  con  perforamento  e  bolletta  metallica;  pare  servissero  a  con- 
tenere qualche  oggetto  in  legno,  essendosene  trovato  fra  mezzo  qualche  frammento. 
È  a  notarsi,  che  erano  tutti  in  uno  spazio  quadrato,  entro  il  quale  contenevansi  i  due 
cassoni  che  qui  appresso  vengono  descritti. 

Due  cassoni  a  sarcofagi  in  nasse  o  pietra  morta,  con  coperchio  rotto;  l'uno  mi- 
sura m.  1,90  X  0,61  X  0,53  ;  l'altro  m.  1,82  X  0,60  X  0,56.  Nel  primo  si  trovarono  fram- 
menti del  teschio  e  di  altre  ossa,  e  piccolissimi  frammenti  di  catena  o  collana  metallica, 
della  lunghezza  di  m.  0,07  o  0,08  ciascimo.  Nel  secondo  si  rinvenne  lo  scheletro 
quasi  completo,  frantumato  però  dai  sassi  e  dal  materiale  caduto  dalla  volta.  Vicino 
al  capo  erano  quattro  piccolissimi  frammenti  di  lamina  in  oro  a  cesello,  come  pure 
varie  lamine  sottilissime  in  osso,  assai  frantumate  ;  una  testina  di  profilo  e  una  pic- 
cola rotella  perforata.  Questa  tomba  mism-a  all'incirca  m.  2,80  X  2,50  X  2,58. 

Nella  settimana  dal  22  al  28  novembre  si  intraprese  lo  spurgo  dell'altra  strada, 
alla  distanza  di  m.  3,50  da  quella  sopra  accennata  ;  e  dopo  im  cammino  di  m.  6,50, 
si  rinvenne  il  frontone  di  altra  tomba,  con  la  sua  porta  a  posto,  di  forma  irregolare. 
Nell'interno  la  volta  è  solo  sfaldata,  però  in  modo  tale  da  avervi  fatto  penetrare  terra 
in  grande  quantità.  Nel  rimuovere  questa  terra,  si  rinvennero  parecchi  fi-ammenti  in 
terra  cotta,  con  rappresentanze  a  basso  rilievo  ;  i  quali  frammenti  appartengono  senza 
dubbio  ad  urne  cinerarie.  Fra  i  più  conservati  si  ha  una  testina  di  cavallo  in  profilo, 
ed  una  zampa  pure  di  cavallo.  Compiuta  la  remozione  della  terra,  si  trovò  il  piano 
della  camera  sepolcrale  senza  alcuna  traccia  di  banchine;  a  destra  entrando,  si  rac- 
colse una  lancia  di  bronzo  quadrangolare,  lunga  m.  0,22,  e  con  la  traccia  di  un  manico 
della  lunghezza  di  m.  0,12.  Si  ebbero  inoltre  frammenti  di  denti  di  bestia  e  qualche 
osso,  e  vicino  a  questi  molti  vasetti  a  forma  di  bicchieri  e  di  tazze,  di  fabbrica  comune 
e  semplici   ;  un  manico  di  striglie,   in  bronzo,   con  qualche  decorazione  nel  centro; 
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una  piccola  targa,  ove  ò  dato  rilevare  due  lettere  etnische  N\0;  ima  grande  striglie 
in  bronzo,  ben  conservata,  avente  nel  manico  fiori  ed  altri  ornamenti  a  cesello;  un 
frammento  in  terra  cotta,  di  buona  conservazione,  lungo  m.  0,18,  rappresentante  a 
rilievo  nella  parte  anteriore  un  toro  accovacciato,  con  testa  di  uomo  barbato  ('). 
L'esecuzione  di  questo  lavoro  è  assai  accurata  nella  testa  ed  in  parte  della  schiena, 
rimanendo  l'altra  parte  assai  rozza,  quasi  vi  dovesse  posar  sopra  qualche  cosa;  nel 
mezzo  del  frammento  poi  è  un  foro  quadrato,  circondato  da  piombo,  che  passa  da 
parte  a  parte. 

Questa  tomba  è  cavata  nel  tassello,  e  nella  parete  di  fronte  ha  una  specie  di 
niccliia,  foi-mata  tutta  da  pietre  di  travertino,  tagliate  regolarmente  e  collegate  a  secco 
l'una  con  l'altra.  Così  il  resto  della  parete,  e  le  due  pareti  laterali,  sono  tutte  messe 
a  pietre  parimenti  in  travertino,  lasciando  una  specie  di  scalino  in  tassello  prima  di 
arrivare  alla  volta.  La  sua  misura,  esclusa  la  nicchia,  è  all'incirca  di  m.  3,13  X  1,25  X  2,50; 
e  la  nicchia  ha  una  lunghezza  di  m.  1,05,  in  relazione  per  il  resto  con  l'intiero  ambiente 
della  tomba. 

Nel  giorno  29  novembre  fu  scoperta  una  piccola  tomba  ad  una  camera,  franata, 
scavata  nel  tufo,  con  porta  di  travertino  di  m.  1,30  X  0,75  ;  presso  questa  porta  si 
rinvenne  un  vaso  a  forma  di  pentola,  di  terra  cotta  ordinaria,  ima  tazza  nera  e  due 
piccoli  vasetti  a  forma  di  bicchiere,  senza  però  rinvenire  né  ossa,  ne  ceneri.  Nella 
medesima  linea  da  sud  a  nord,  si  scopri   una  strada  senza  prosecuzione. 

Altri  saggi  di  scavo,  eseguiti  dal  giorno  1  al  10  dicembre,   dettero  tutti  risultati 
negativi. 

Nel  giorno  11  si  die  principio  allo  spurgo  di  una  tomba  già  rovistata;  ma 
null'altro  si  rinvenne  all'infuori  di  qualche  osso  di  animale,  e  qualche  vasetto  assai 
ordinario;  si  sa  però  che  negli  anni  scorsi,  da  questa  tomba  si  estrassero  due  urne 
di  travertino  semplice,  che  ora  esistono  presso  la  casa  colonica. 

Senza  risultato  riuscirono  pm-e  le  operazioni  di  scavo  sino  al  giorno  20,  nel  quale 
si  trovò  una  fossa  alla  profondità  di  m.  1  dal  piano  odierno,  lunga  m.  2  e  larga 
ra.  1,50;  essa  conteneva  uno  scheletro  umano,  rinchiuso  certo  in  ima  cassa  di  legno, 
essendosene  rinvenuto  qualche  avanzo,  insieme  con  delle  borchie  metalliche  e  con  altii 
pezzi  pure  metallici,  che  servivano  di  ornamento  della  cassa.  Il  cadavere  avea  la  testa 
rivolta  a  mezzogiorno,  ed  i  piedi  a  levante. 

Gli  oggetti  rinvenuti  furono  i  seguenti.  —  Alla  metà  circa  della  vita,  pochi 
frammenti  di  piccoli  vasi  di  terracotta.  Limgo  le  gambe,  uno  specchio  metallico  ri- 
dotto in  due  parti,  con  rappresentanza  a  graffito  e  qualche  iscrizione  etnisca,  ancora 
però,  a  causa  dell'ossido,  d'incerta  lettura.  A  contatto  di  questo  due  frammenti  in  osso, 
torse  custodia  del  manico  ;  un  acino  di  vetro  smaltato,  tiu-chino  ;  un  bollono  di  osso, 
con  entro  un  chiodo  di  ferro  a  capo  tondo.  Vicino  allo  specchio  una  specie  di  scatola 
0  cista,  circolare,  in  metallo,  alta  m.  0,07  e  del  diametro  di  m.  0,20  ;  una  fuseruola 
in  metallo,  con  otto  buchi.  Al  di  sopra   del  capo  una  situla  o  brocchetta  in  bronzo, 

(1)  Richiama  alla  mente  il  bassorilievo  fittile,  scoperto  nella  villa  di  Q.  Voconio  Pollione  presso 
Marino,  e  riconosciuto  come  rappresentanza  di  Bacco-toro  o  di  sacerdote  bacchico  (cfr.  Bull.  Arch. 
Com.  1884,  p.  215,  tav.  XVII-XrX,  n.  1). 
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cou  manico  lavorato,  e  con  catenella  formata  da  quattro  cappiole  e  due  anelli,  uno 
attaccato  al  manico  e  l'altro  al  termine  della  catena;  è  alta  m.  0,18,  larga  nel  ven- 
tre 0,15,  nel  piede  0,10,  e  salvo  im  buco,  di  discreta  conservazione.  Appresso  a  questa 
situla,  un  vaso  cinerario  in  terra  cotta  senza  ornamenti  o  decorazione,  a  forma  di  olla, 
con  due  manichi  aventi  ogmmo  due  buchi. 

Dal  22  al  31  dicembre,  si  trovò  altra  tomba  vicino  a  quella  ora  descritta,  alla 
profondità  di  m.  3,80  dal  terreno;  pure  a  camera,  di  forma  rettangolai-e,  con  sua 
apertura  chiusa,  però  non  da  porta  in  travertino,  ma  solo  da  pietre.  Soggetta  come 
le  altre  alla  frauatura  del  terreno,  si  fu  costretti  spurgarla,  e  vi  si  rinvennero  a  mano 
a  mano  tre  vasetti  ordinari  in  terra  cotta  di  forme  diverse,  rotti.  Con  questi  era  un 
bellissimo  e  ben  conservato  vasetto  di  vetro  a  forma  di  olla,  fcon  manichi  a  cordon- 
cini e  con  orificio  a  doccia,  dell'altezza  di  m.  0,105  e  della  circoferenza  massima  di 
m.  0,120;  il  vetro  è  di  color  turchino,  smaltato  a  color  bianco  e  giallo.  Si  rinvenne 
in  seguito  uno  specchio  metallico  di  dimensione  ordinaria,  bene  conservato,  con  rap- 
presentanza in  grafato  di  due  figm-e  in  piedi,  e  di  decorazioni  ornative  all'intorno; 
anch'esso  ha  il  suo  manico  di  metallo,  cui  era  annessa  una  custodia  in  osso,  forse  lavorato, 
però  tutto  consumato  e  frammentato.  Altri  frammenti  ossei  furono  poi  trovati  vicini  a 
questo,  insieme  ad  una  piccola  tazza  di  piombo,  assai  deperita.  Oltre  a  tali  oggetti, 
venne  pure  fuori  un  vaso  cinerario  in  terra  cotta,  comune,  ed  altro  vaso  a  specie  di  truffa, 
col  doccio  a  trattolo  verniciato  e  tornito;  il  primo  di  questi  mism-a  m.  0,16  di  al- 
tezza, il  secondo  m.  0,18.  Dal  complesso  degli  oggetti,  dai  fraimntnti  di  ossa  umane, 
da  molte  borchie  metalliche  di  varia  dimensione,  da  una  piccola  smaniglia  in  bronzo, 
e  da  qualche  chiodo  in  ferro,  si  può  concludere  che  la  tomba  contenesse  anche  una 
cassa  in  legno  con  cadavere  incombusto.  Da  ultmio  si  ebbe  un  picco]  o  piedestallo 
di  bronzo,  semplice,  con  piano  circolare,  alto  m.  0,10  e  della  eli-conferenza,  nel  piano, 
di  m.  0,065. 

Proseguiti  gli  scavi  nel  gennaio  1887,  solo  il  giorno  17  fu  dato  scoprire  altra 
tomba  a  camera,  franata,  a  poco  maggior  profondità  del  terreno  della  precedente; 
anch'  essa  era  di  forma  rettangolare  con  panchina  in  fondo,  e  con  apertura  ricoperta 
da  pietre.  Eseguito  lo  spurgo,  si  ebbero  in  sulle  prime  molti  frammenti  di  cocci 
ordinari,  nonché  frammenti  di  im'  anfora  verniciata,  rossa,  con  due  manichi,  di  cui 
la  parte  più  sana  era  l'orificio   e  porzione  del  collo. 

'  Si  raccolsero  poi  due  piccoli  pentoli  verniciati,  scuri;  due  piccoli  vasi  a  forma 
di  bicchiere;  quattro  tazzine,  due  verniciate  in  rosso,  e  due  in  nero;  due  frammenti 
di  tegoloni  o  pianelle  in  terra  cotta,  semplici.  In  seguito  venne  fuori  altro  vaso  a 
forma  di  olla,  alto  m.  0,13,  e  con  esso  altri  piccoli  frammenti  di  terra  cotta,  ordinari. 

Il  giorno  19,  ad  est  della  tomba  scoperta  il  29  novembre,  si  trovò  una  fossa 
alla  profondità  di  m.  1,35,  larga  m.  1,50  e  hmga  m.  2,  contenente  uno  scheletro 
con  cassa  di  legno,  rilevandosi  ciò  al  solito  da  undici  borchie  metalliche  con  chiodo 
al  centro,  e  da  resti  di  ossa  umane  incombuste.  Da  questa  fossa  si  ebbero  poi:  una 
striglie  in  bronzo  tutta  frantumata;  una  situla  pure  in  bronzo,  ridotta  in  frantumi, 
meno  il  manico;  un  piccolo  specchio  metallico,  liscio,  del  diametro  di  m.  0,12;  al- 
cuni frammenti  di  catenella  di  bronzo;  vari  frammenti  in  osso. 

Altra  tomba  alla  distanza  di  m.  5  dalla  precedente,  si  trovò  nel  giorno  22  ;  ma 
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all'infuori  di  pochi  Iranimcnti  di  vasi  ordinari  fittili,  iiuU'altro  vi  si  riuveuiie.  Così 
riuscirono  pure  infruttuosi  tutti  i  lavori  di  spm-go  e  di  assaggio,  effettuati  sine^  al  28  gen- 
naio, giorno  in  cui  si  sospesero  gli  scavi. 

IX.  Orvieto  —  Giornale  degli  scavi  della  necropoli  volsiniese,  in  con- 
trada Cannicclla,  redatto  dalV  ing.  R.  Mancini  ('). 

31  gennaio  -  13  febbraio.  Lungo  una  strada  di  questa  importante  necropoli, 
alla  profondità  media  di  m.  4,80,  vennero  alla  luce  due  piccole  tombe  vergini,  a 
cassa,  formate  con  tufi  senza  cemento,  ed  a  guisa  di  fornacelle  nella  parte  esterna. 
Hanno  la  copertura  in  piano.  Furono  orientate  ad  est,  e  collocate  piìi  alte  di  circa 
m.  2,00,  partendo  dal  livello  delle  tombe  grandi  arcaiche  ivi  aderenti.  Ognuna  misura 
nell'interno  m.  0,0(3  in  lunghezza,  m.  0,53  in  larghezza,  m.  0,73  di  altezza.  La 
piccola  porta  che  vi  dava  accesso,  si  riscontrò  ben  chiusa,  ed  avente  le  dimensioni  di 
m.  0,68X0,38X0,34. 

Nella  prima  tomba  si  trovarono  delle  piccole  ossa  incombuste,  oltre  i  resti  di 
cadaveri  combusti,  che  erano  stati  deposti  in  due  vasi  ;  mentre  nella  seconda  si  eb- 
bero soli  avanzi  di  combustione,  misti  a  piccoli  e  svariati  frammenti  di  ])ronzo  a  forma 
di  aes  rude,  avanzi  che  vennero  pure  deposti  in  apposito  vaso  dipinto,  come  in  seguito 
sarà  detto.  Gli  oggetti  trovati  sono  :  —  Bronzo.  Tre  pezzi  di  aes  rude.  Fibuletta  ad 
arco  semplice,  lunga  m.  0,03.  —  Ferro.  Quattro  alari  in  frammenti.  Lancia  di  forma 
comune,  lunga  m.  0,12.  —  Alabastroa.  Unguentario  lungo  m.  0,08,  in  cattivo  stato.  — 
Terra  cotta.  Una  fuseniola.  —  Fittili  dijunil  di  arte  locale  a  figure  nere.  Anfora 
ripiena  di  ossa  combuste,  alta  m.  0,27,  diametro  nella  bocca  m.  0,12.  Sul  davanti 
è  rappresentato  un  combattimento  tra  due  guerrieri.  È  in  cattivo  stato  di  con- 
servazione. —  Bucchero.  Anfora,  ripiena  di  ossa  cremate,  alta  m.  0,285,  diametro 
nella  bocca  m.  0,135:  ha  il  collo  rotto.  —  Fittili  ordinari.  Sedici  vasi  e  tazze  di 
pili  forme  e  grandezze.  Trentacinque  vasettini,  ad  uso  di  giuocattoli  per  bambini.  Sembra 
che  in  questa  piccola  tomba,  fossero  stati  deposti  due  bambini  incombusti,  insieme 
a  due  adulti,  la  cremazione  dei  quali  venne  riposta,  per  mancanza  di  spazio,  nei  due 
vasi  sopra  descritti. 

Nella  seconda  tomba  vergine,  a  cassa,  contenevasi:  —  Vasi  dipinti^  attici  a 
figure  nere.  Idria  alta  m.  0,27,  diametro  della  bocca  m.  0,125.  Sul  davanti  sono 
rappresentate  due  figm-e  in  piedi,  con  lunga  clamide,  rese  irriconoscibili,  per  la  cat- 
tiva conservazione;  forse  vi  è  Bacco  con  la  solita  tazza  potoria  in  mano,  di  fronte 
ad  Ai-ianna.  Si  trovò  piena  di  ossa  cremate,  miste  a  frammenti  di  dadi  di  osso,  ed 
a  pezzi  di  bronzo  fusi,  che  somigliano  a  piccoli  pezzi  di  aes  rude.,  di  svariate  forme, 
come  nell'altra  tomba.  Ciò  viene  a  confermare,  che  il  cadavere  venne  cremato  uni- 
tamente agli  oggetti  suoi  più  cari.  —  Fittili  ordinari.  Nove  vasi  e  tazze,  di  varie 
forme  e  dimensioni. 

Una  tomba  grande,  ad  una  camera,  si  riconobbe  essere  stata  altra  volta  derubata; 
nondimeno  data  mano    all'esplorazione,   si   trovò  che  era  ripiena  di  terra  e  collocata 

(1)  Cfr.  Notizie  1886,  p.  356. 
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piìi  bassa  di  circa  m.  2,00,  a  contatto  della  prima  sopra  descritta.  Ha  la  porta  orien- 
tata a'sud,  e  sull'architrave  è  scolpita  l'iscrizione  seguente: 

Tanto  all'esterno  come  all'interno,  conserra  sempre  il  solito  stile  arcaico  dello 
tante  altre  già  scoperte,  e  presso  a  poco  anche  le  dimensioni.  Nell'unica  banchina  di 
fronte,  giacevano  i  cadaveri  incombusti,  mentre  nei  gi-andi  vasi  di  bucchero,  trovati 
in  frammenti,  che  fimzionavano  da  m-ne  cinerarie,  erano  state  collocate  le  ossa  com- 
buste, le  quali  si  rinvennero  sparse  per  ogni  dove.  Di  suppellettile  vi  si  raccolse  :  — 
Terra  cotta.  Testa  di  donna  (antefissa  alta  m.  0,14)  con  traccie  di  colori,  di  cattiva 
conseiTazione.  —  Bucchero  etrusco.  Alquanti  frammenti  appartenenti  a  vasi  e  tazze. 

Seguì  poscia  la  scoperta  di  altra  tomba,  identica,  con  orientazione  ad  ovest.  Anch'essa 
subì  varie  depredazioni,  e  si  rinvenne  tutta  piena  di  terra.  Vi  si  raccolse:  —  Buc- 
chero etrusco.  Vari  frammenti  di  vasi  e  tazze.  —  Bromo.  Piccolo  lebete,  del  diam. 
di  m.  0,25,  cou  globetti  fatti  a  sbalzo  nell'orlo  esterno. 

In  seguito  alle  due  descritte  tombe,  fu  rimessa  all'  aperto,  alla  medesima  profondità 
ed  orientazione,  una  piccola  tomba  vergine  a  cassa,  della  stessa  forma  e  grandezza. 
Poche  ossa  cremate,  sparse  nel  fondo,  si  trovarono.  Dagli  oggetti  rinvenutivi,  che  qui 
si  notano,  si  può  argomentare  che  la  tomba  fosse  stata  di  una  donna:  —  Ferro. 
Frammenti  di  piccoli  alari.  —  Osso.  Ago  crinale  lungo  m.  0,20,  terminante  in  una  mano 
aperta.  Semplici  lastrine  di  \m  cofanetto.  —  Bronzo.  Specchio  senza  graffiti,  di  forma 
non  perfettamente  circolare,  arcaico.  —  Bucchero  etrusco.  Undici  vasetti  e  tazze,  di 
più  forme  e  grandezze.  —   Terracotta.  Una  fuseruola. 

Appresso  ed  in  linea  a  questa,  si  scoprirono  altre  cinque  piccole  tombe  a  cassa, 
identiclie,  che  si  trovarono  totalmente  esplorate,  e  danneggiate  nella  parte  superiore. 
Non  vi  si  raccolse  suppellettile  alcuna. 

X.  Vetralla  —  Nota  deW ispettore  cav.  G.  Bazzichelli. 

Nella  località  chiamata  Dofjanelta,  vocabolo  Capacqua,  distante  ad  est  da  Ve- 
tralla, circa  chilom.  4,  e  2  dal  Foro  Cassio,  sopra  un  altipiano  delle  tante  discendenti 
colline  che  formano  lo  pendici  dei  Cimini,  scavandosi  delle  lunghe  fosse  per  le  pian- 
tagioni delle  viti  e  degli  olivi,  si  fece  la  scoperta  seguente. 

Poco  al  di  sotto  della  superficie  del  suolo,  e  quasi  a  fior  di  terra,  fu  rimesso  in 
luce  im  sarcofago  di  peperino,  ricoperto  e  chiuso  da  un  massico' ato.  La  cassa,  lunga 
esternamente  m.  2,18,  e  larga  m.  0,90,  misura  nell'interno  m.  1,75  in  lunghezza  e 
m.  0,55  in  larghezza.  Non  vi  sono  ornati  uè  iscrizioni. 

Nell'interno,  a  nord,  è  l'origliere  con  un  incavo  per  la  testa,  sul  quale  fu  rinve- 
nuto un  cranio  mancante  della  metà  della  mandibola  inferiore.  Dagli  oggetti  muliebri 
ritrovati  si  desimie,  essere  di  donna  e  giovane,  perchè  il  dente  molare,  che  suole  ap- 
parire a  20  aijni,  era  ancora  chiuso  nell'alveolo.  Da  per  tutto  era  disteso,  per  otto  cen- 
timetri circa,  terriccio  di  decomposizione.  Il  coperchio  della  cassa  è  un  grosso  monolite, 
lungo  m.  2,50,  largo  m.  1,00,  a  doppia  pendenza,  con  antefisse  negli  angoli,  ed  ac- 
cenno di  palmette.  Nel  centro  della  linea  anteriore,  tra  le  due  antefisse  è  un  cartello 
liscio,  come  fosse  lasciato  per  incidervi  il  nome  della  defunta.   Nel  sarcofago  erano  i 


—  93  — 

seguenti  oggetti:  —  Oro.  Catenina  ad  anellini,  che  legano  tanti  piccoli  cilindretti  di 
smeraldo  o  agata  verde,  intatta  e  completa,  con  suo  imcinetto  e  fermaglio;  limga 
cent.  28.  Catenina  composta  di  23  ovoletti,  con  cilindretto  e  pallottola  con  cordoncini 
a  sbalzo,  miciuetto  e  fermaglio.  È  incompleta,  perchè  molti  ovoletti  fm-ono  trafugati. 
Anello  del  diametro  di  mill.  12,  a  perle,  con  piccola  piastra  doppia  ed  incastonatm-a 
per  due  smeraldini  quadri.  Anello  del  diam.  di  mill.  16,  a  canna  vuota,  con  intorno 
intagliati  dei  piccoli  fori  pirifomii,  dove  sono  incastonate  piccole  granate,  due  delle 
quali  sono  aderenti  alla  piastrina.  Ne  rimangono  solo  cinque.  Ago  con  sua  cruna, 
lungo  m.  0,09,  grosso  nel  massimo  mill.  1.  —  Argeiilo.  Frammento  di  lamina  bat- 
tuta, concavo  convessa,  sagomata.  Vi  si  vedono  rottm'e  freschissime,  e  non  è  dato  cono- 
scere a  quale  oggetto  appartenesse.  Vari  altri  piccoli  frammenti  dello  stesso  metallo, 
tra  i  quali  un  pendaglio.  —  Vetro.  Una  tazzina  del  diam.  di  mill.  16,  alta  mill.  41, 
con  due  manichi  a  nastro,  ornata  intorno  da  sei  ordini  di  bottoncini  concavi,  che  sem- 
brano incavati  alla  ruota.  Piccolo  balsamario  alto  m.  0,051,  diametro  m.  0,024,  al- 
quanto schiacciato  e  con  due  foglie  ai  fianchi  in  luogo  dei  manichi.  Due  paste  ovoidi,  piano- 
convesse,  di  un  verde  chiaro,  lisce.  Pasta  bianca  opaca  della  forma  suddetta;  sulla 
parte  convessa  in  rilievo,  sono  due  tigmine  alate,  che  possono  ritenersi  per  Amore  e 
Psiche.  —  Ambra.  Balsamario  impresso  tutto  intorno  a  rilievi  di  tralci  e  foglie  di 
edera,  mancante  di  coperchio,  alto  mill.  80,  diametro  mill.  45,  con  piccoli  manichetti 
forati,  per  appendersi.  Una  conchiglia.  Piccola  tartaruga,  lunga  mill.  45.  Piccolo  co- 
niglio. Un  putto  alto  mill.  57,  chiuso  in  mantello  con  cappuccio  in  testa.  Altro  bal- 
samario foggiato  a  forma  di  grossa  fiamma.  Piccolo  gruppo  di  due  Genietti  alati,  che 
scherzano  con  due  cani.  Vari  cilindretti  intìlati  in  filo  metallico.  Frammenti  di  vari 
oggetti,  come  anelletti,  asticciuole  terminanti  in  una  specie  di  cucchiaio,  bottoni  ed 
altro,  tutto  rotto  nel  rovistare  la  cassa.  —  Osso.  Sei  piccole  borchie  con  testine  di 
putto.   Un  mazzarello   comune  di  incerta  materia. 

È  da  notai-si  la  mancanza  di  qualunque  suppellettile  di  terra  cotta,  mentre  gli 
oggetti  di  ambra  sono  così  abbondanti. 

Regione  VI.  {Umbria) 

XI.  Terni  —  Nell'ambito  dell' Acciaieria  fu  rinvenuto  un  frammento  di  lastra 
in  travertino,  di  m.  0,  28X0,  23,  in  cui  leggesi  il  seguente  resto  di  epigrafe,  desunto  dal 
calco  cartaceo: 

L  •  A  E  G  N  aY\ 

C  L  E  M  E  N' 
ALFENADOW/ 
FILIOSVOV> 

Il  sig.  prof.  Lanzi,  che  diede  notizia  di  questa  scoperta,  soggiunse  che  la  lapide 
fu  trovata  in  un  terreno  di  riempimento,  dove  nessun  altro  avanzo  antico  si  raccolse. 
Pare  nondimeno  fuori  di  ogni  dubbio,  che  appartenga  alla  necropoli  ternana,  nella  quale 
altri  titoli  latini  si  scoprirono  recentemente  (cfr.  Noiisie  1886,  p.  10,  11). 
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Regione  L  {Latium  et  Campania) 

XII.  Antemnae  —  Nota  del  sig.  Luigi  Borsari. 

Non  vi  ha  certo  chi  ignori  quale  grande  contributo  agli  studi  archeologici ,  re- 
lativi specialmente  alla  topograiìa  del  suburbano,  abbiano  recato  in  questi  ultimi  anni 
i  lavori  di  fortificazione,  eseguiti  dal  Genio  militare  intorno  a  Koma.  Grazie  a  questi 
lavori,  fu  messo  allo  scoperto  l' importante  gruppo  sepolcrale  della  via  Appia,  nella 
località  oggi  detta  Ccqm  di  Bove  (')  ;  si  potè  conoscere  l'esistenza  di  un  sontuoso 
suburbano  presso  la  via  tibm-tina  (-),  e  studiare  un  nuovo  sistema  idi-aulico  sulla  via 
latina,  presso  Porta  Furba  (3).  Gli  scavi  nel  colle  di  Ponte  Fratto,  sulla  via  ostiense, 
nella  falda  che  guarda  il  Tevere  ed  il  vetusto  Vicus  Alexandria  misero  in  luce  im 
grandioso  mausoleo  (■*);  e  quelli  del  forte  snl  monte  Mario  ci  restituirono  il  nobile 
sepolcro  di  Minicia  Marcella,  la  soave  amica  dì  Plinio  il  Giovane  (^). 

Sorte  anche  migliore  era  serbata  alle  escavazioni  pel  forte  di  Antemnae ,  le 
quali  fornirono  dati  preziosi  per  le  diffic'li  questiona,  che  a  questa  fra  le  vetustissime 
città  del  suburbio  si  riferiscono. 

Di  Antemnae,  prima  che  il  Genio  militare  vi  cominciasse  a  costruire  sopra  la 
fortezza,  non  conoscevamo  avanzo  alcuno.  Sapevamo  invece  quale  fosse  stata  la  sua  sede  ; 
e  ciò  per  le  notizie  tramandateci  da  Strabene  (V,  3),  che  la  colloca  dai  30  ai  40  stadi 
da  Koma;  da  Plutarco  che  la  ricorda  non  lungi  da  Roma  fuori  la  porta  Collina  {in  Sulla 
e.  30).  Ci  veniva  indicato  il  suo  luogo  dallo  stesso  nome  Antemnae,  secondo  Varrone, 
quia  ante  amnem  (ini  uuiidt  in  Tiberini  {^)  ;  argomenti  tutti  che  ci  riportano  alla  collina, 
sinora  e  con  fondamento  ritenuta  sede  dell'antica  città,  e  che  si  eleva  presso  l'Aniene, 
nel  punto  in  cui  questo  fiume  perde  le  sue  acque  nel  Tevere. 

Se  ci  fermiamo  ad  esaminare  la  natura  del  luogo,  e  ci  riportiamo  colla  mente 
all'età  antichissima,  di  leggieri  comprenderemo  come  Virgilio  avesse  ricordato  le 
turrigerae  Antemnae,  insieme  ad  Atina  potem  Tibiirque  superbuvi  ('). 

Il  colle  infatti,  isolato  da  tutti  i  lati,  eccetto  quello  che  guarda  Roma,  sorge  a 
m.  G2,00  sul  livello  del  mare,  e  trova  fortissime  difese  nel  corso  dei  sottostanti  fiumi, 
e  nel  ripido  scoscendimento  dei  fianchi,  specialmente  quelli  sovrastanti  l'Aniene,  che 
a  giudicarne  dalle  erosioni,  dovè  un  tempo  lambire  più  da  vicino  le  pendici  setten- 
trionali della  città. 

Innanzi  stendesi  lunga  la  vallata  tiberina  ;  e  la  vista  spazia  libera  per  tutto  il 
triangolo  del  territorio  sabino,  bagnato  dal  Tevere  e  dall' Aniene. 

« 

(')  Notizie  1877,  ser.  3^  voi.  H,  p.  140;  1878,  p.  328,  572,  e  voi.  IH  p.  113  e  sq. 

(2)  Ib,  1884,  ser.  3%  voi.  Xin,  p.  191,  229,  254  sq. 

(^)  Ib.  1883,  sor.  3%  voi.  XIH,  p.  42  sq. 

(')  Ib.  1883,  sor.  3%  voi.  XI^  p.  243. 

(5)  Ib.  1881,  ser.  3",  voi.  VII,  p.  136  ;  Lanciani,  Nuova  Antologia  15  marzo  1883. 

(s)  Varrò.  Lib.V.  5.  cfr.  Smith  Dict.  Geograph.  1, 139;  Dennis,  Cities  and  Cemeteries  ofBtruria  1, 
44-46;  (iell,  Topographj  of  Rome  andhis  yicj?»^!/ p.  64  sg.  ;  Nibby,  Viaggio  antiquario  nei  contorni 
di  Roma  I,  p.  70,  71. 

p)  Aen.  Vn,  631. 
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Tale  località,  rispondendo  pienamente  alle  esigenze  dell'arte  strategica,  non  potè 
qu'ndi  essere  trascurata  negli  studi  per  le  fortificazioni  deUa  moderna  Roma,  e  vi  si 
cominciò  la  costruzione  del  forte,  e  con  essa  cominciarono  le  scavazioni,  i  cui  risul- 
tati venò  poi  a  descrivere. 

Le  quali  scavazioni  del  resto  hanno  così  cangiata  la  configurazione  del  colle, 
che  indarno  l'archeologo  o  il  visitatore  vi  cercherebbe  adesso  le  due  prominenze  o 
coni,  ritenuti  dal  Nibby  acropoli  o  cittadelle  (i),  e  tutti  i  quattro  punti  ne'  quali  pareva 
doversi  riconoscere  gli  accessi  o  porte  della  città. 

Nella  storia  di  Antomnae,  del  pari  che  in  quella  della  città  coeve,  abbiamo  un 
periodo  arcaico,  che  è  principalmente  rappresentato  dalle  leggende.  Fondata,  secondo 
Dionisio  (I.  17;  II,  35)  dai  Siculi,  fu  tra  le  piti  antiche  città  latine;  partecipò  alla  lega 
contro  Enea;  e  quindi  alle  guerre  contro  i  Romani,  pel  ratto  delle  Sabine.  Romolo 
se  ne  impossessò,  e  vi  pose  ima  colonia,  accordando  poscia  la  cittadinanza  agli  An- 
temnati  (-)  ;  che  ripresero  nuovamente  le  armi  per  riporre  i  Tarquini  sul  trono,  e  che 
sconfitti  poi  sul  lago  RegUlo,  cessarono  di  figurare  nella  storia. 

A  questa  età  vetustissima  vanno  certamente  attribuite  alcune  cuspidi  di  selce 
ed  altri  pochi  oggetti  di  armi  litiche,  trovati  nei  recenti  scavi  in  terreni  rimaneggiati, 
e  quindi  in  condizioni  tali  che  impediscono  fare  sopra  di  essi  ulteriore  assegnamento. 
Parrebbe  eziandio  doversi  attribuire  alla  primitiva  storia  della  città  le  mura , 
delle  quali  un  tratto  cospicuo  fu  scoperto  nel  lato  meridionale  del  colle,  nel  pimto 
segnato  con  la  lettera  A  nell'annessa  pianta. 


(1)  Analisi  I,  p.  162. 

(2)  Livio,  I,  11;  Dionisio  H,  85. 

Cl.ìsse  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Ser.  4",  Voi.  Ili,  Parte  2* 
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Ha  lo  spessore  di  m.  2,  30,  con  andamento  irregolare,  seguendo  la  ciu-va  orizzontale 
del  monte  (').  La  costruzione  è  in  opera  quadrata,  a  blocchi  di  tufo  locale,  lunghi  in 
media  m.  0,59,  disposti  l'uno  sull'altro  senza  cemento. 

Un  altro  tratto  ne  fu  rimesso  in  luce  nel  lato  settentrionale  ,  nel  sito  indicato 
nella  pianta  con  la  lettera  B.  È  fondato  come  il  primo  a  metà  della  costa,  che  cor- 
risponde nel  caso  nostro  a  m.  42,00  sul  livello  del  mare. 

Tuttavolta  non  oserei  affermare,  che  questi  tratti  di  mm-a  scoperti  sieno  da  attri- 
buire alla  primitiva  cinta  dell'  ojìpidum  antemnate.  È  più  probabile  invece,  che  sieno 
risarcimenti  dell'  età  sillana,  quando  in  Antemnae  ripararono  gli  avanzi  dell'esercito 
di  Telesino,  che  cii'condati  da  Siila,  capitolarono  {^).  Analogia  ne  offre  infatti  im  tratto 
delle  mm-a  di  Gabii,  ricostruite  sicuramente  a'  tempi  del  dittatore,  dopo  che  le  pri- 
mitive furono  rase  al  suolo  nella  battaglia  contro  i  Mariani  {^).  Comimque  ciò  sia, 
l'importanza  della  recente  scoperta  non  è  lieve,  essendo  queste  mura  la  migliore  ri- 
prova, circa  la  esattezza  dell'  ubicazione  topografica  di  ima  tra  le  più  antiche 
città  del  suburbio.  Certamente  ad  età  anteriore  alla  Sillana,  debbono  essere  riferiti 
alcuni  avanzi  di  fabbriche  entro  il  recinto,  costruite  a  blocchi  di  cappellaccio,  mala- 
mente squadrati,  e  posti  senza  cemento. 

Degni  di  singolare  riguardo  sono  i  resti  delle  opere  idrauliche.  Si  riconobbero 
pozzi  d'  acqua  viva,  scavati  profondamente,  e  che  per  lo  più  terminano  in  un  serba- 
toio di  forma  oblunga,  rettangolare;  e  pozzi  verso  cui  convergono  latomie  o  cunicoli, 
scavati  nei  fianchi  del  monte,  nelle  quali  scorrevano  le  aqiiae  caelestes  (''). 

Uno  di  tali  pozzi,  esistente  nella  parte  meridionale,  nel  punto  indicato  nella  pianta 
con  la  lettera  C,  fu  rinvenuto  con  la  bocca  chiusa  da  due  anfore  vinarie  e  da  altri 
rottami  di  fittili,  i  quali  possono  dimostrare  che  anche  nell'età  imperiale,  a  cui  de- 
vono essere  riferiti,  quando  sul  colle  di  Antemnae  fu  costruita  una  villa,  questi  pozzi 
furono  in  uso. 

Quasi  sul  culmine  della  collina,  nel  punto  segnato  con  la  lettera  D,  e  nel  sito 
preciso  oggi  occupato  dalla  porta  di  accesso  alla  fortezza,  si  scoprì  un  curioso  ed  an- 
tichissimo ricettacolo  d'acqua,  costruito  con  pietre  locali,  simili  a  quelle  del  recinto. 
Giace  alla  profondità  di  m.  3,00  sotto  il  terreno  vergine;  e  deve  essere  stato  certa- 
mente rimesso  in  uso  al  tempo  romano,  come  si  deduce  dai  fittili  che  quivi  si  sco- 
prirono, in  mezzo  alle  terre  di  infiltrazione  che  lo  riempivano  ;  e  dallo  intonaco  di 
cocciopesto,  che  ricopre  la  primitiva  opera  quadrata. 

Il  ricettacolo  è  limgo  m.  9,90  all'esterno,  m.  9,10  all'interno  ,  alto  in  media 
ra.  1,20,  largo  m.  0,78,  capace  di  m.  e.  8,58.  Ha  il  fondo  inclinato  dalle  testate 
verso  il  centro,  dove  è  scavato  un  pezzuole  sotto  la  tromba  del  pozzo. 

Nondimeno  colla  sola  guida  di  questa  condottura,  siamo  ben  lungi  dal  poter  ri- 
noscere  tutto  il  sistema  idraulico  della  vetusta  Antemnae;  il  quale  studio  diventerebbe 


(')  Cfr.  Notizie  1882,  ser.  3S  voi.  X.  p.  582. 
(-)  riiitarco  in  Sulla  XXX. 
(^)  Cf.  Nibby,  Analisi  II,  p.  74. 

(')  Laiiciaiii,  Acque  e  acquedotti  p.   28  sq.;   Tuminawi-Cnuloli,  Il   clima   di  Roma    \k  M-Uì, 
tav  III. 
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olti-emodo  difficile  per  le  opero  di  drenaggio  aggiuntevi,  quando  sul  colle  fu  edificata 
una  villa  nell'età  imperiale,  come  dirò  appresso.  E  quindi  per  tale  riguardo  dobbiamo 
contentarci  di  queste  solo  notizie,  e  di  quelle  raccolte  dal  eh.  Lanciani,  che  riconobbe 
l'emissario  maestro  delle  cloache  antemuati,  dirigersi  verso  1'  Anione  presso  l'avanzo 
delle  mura  dal  lato  settentrionale  ('). 

Pochissimo  altresì  ci  è  dato  concludere  con  lo  studio  dei  fittili,  i  quali  di  etìl  e  di 
arte  diversa,  si  trovarono  sventuratamente  confusi  tra  loro  nelle  terre  tante  volte 
rimaneggiate.  Possiamo  soltanto  affermare,  che  il  vasellame  arcaico  trova  perfettissimo 
riscontro  in  quello  rimesso  in  luce  dalle  antichissime  sepoltm-e  dell'  Esquilino  e  del 
Viminale  ('-). 

Primeggiano  tra  questi  fittili  alcuni  frammenti  di  vasi  laziali,  con  decorazioni  di 
ornati  geometrici  a  linee  e  punti  ;  una  ciotola  ed  un  kyathos  pure  laziali ,  di  rozzo 
impasto  e  di  ancor  più  rude  fattura.  E  con  questi  utensili  dell'industria  paesana,  si 
trovarono  frammenti  elegantissimi  di  vasi  greco-calcidici,  di  finissima  argilla  biancastra, 
dipinti  a  colori  pallidi,  con  accurata  esecuzione;  tra  i  quali  degni  di  speciale  ricordo 
sono  due  piccoli  kotyliskoi,  uno  dipinto  a  semplici  zone  di  colore  rosso,  l'altro  a  strisce 
scure  con  rappresentanze  di  animali.  Eravi  pure  un  aryballos  monocromo,  dipinto  a 
zone,  punti  e  triangoli;  infine  una  ciotoletta  decorata  a  semplici  pennellate  rossastre  {^). 
Non  mancarono  frammenti  di  vasellame  greco  di  posteriore  età,  cioè  di  vasi  a  figm-e 
rosse  su  fondo  nero;  e  di  coppe  con  ornati  geometrici,  rossi  su  fondo  parimenti  nero, 
simili  a  quelli  che  si  raccolsero  nella  necropoli  esquilina,  e  propriamente  nella  zona 
dei  puHcoU  e  delle  arche  (^).  In  numero  non  minore  si  ebbero  buccheri  etruschi,  di 
forme  svariatissime.  Tra  essi  è  un'olpe ,  priva  del  manico ,  inferiormente  decorata  a 
sottilissime  baccellatm-e.  Abbondarono  pure  le  fuseruole  ed  i  cilindi-i  a  doppia  testa , 
per  lo  più  di  terra  scura,  ed  alcuni  di  argilla  rossa,  che  trovano  anche  riscontro  nelle 
stesse  sepoltm-e  dell'  Esquilino  sopra  ricordate.  Finalmente  si  raccolsero  lucernette 
fittili  arcaiche,  le  quali,  come  quelle  dell' Esquilino,  recano  lettere  e  sigle  graffite  (■')• 
In  una  vedesi  nel  beccuccio  una  T  ;  un'altra  reca  inciso  sul  ventre  il  segno  X  (6). 

Anche  le  poche  fibule  e  le  armille  di  bronzo  che  si  trovarono,  somigliano  in  tutto 
a  quelle  delle  tombe  esquiline. 

Di  bronzo  si  ricuperarono  pm-e  alcuni  pezzi  di  aes  mele,  e  monete  di  coniazione 
campana. 

Ma,  come  ho  accennato  di  sopra,  nessuna  luce  per  lo  studio  della  topografia  può 
trarsi  dall'esame  di  questi  oggetti;  i  quali  se  debbono  essere  considerati  come  avanzo 
di  suppellettile  funebre,  valgono  solo  a  farci  concludere,  che  il  piccolo  sepolcreto  ar- 
caico dell' oppido  antemnate,  doveva  occupare  anche  ima  parte  della  stessa  altm-a,  su 

(1)  Cf.  Notizie  188.3,  ser.  3»,  voi.  XI,  p.  46,  47. 

(2)  Cfr.  BuUettino  Cora.  1874,  p.  49  sq.  ;  1875,  p.  41,  tav.  VI-VIII  ;  1878,  p.  64  sq. 

(3)  Pei  tipi  di  questo  genere  di  fittili,  oltre  il  Bull.  Cam.  1875,  p.  41  sgg.  tav.  Vl-Vm,  supe- 
riormente citato,  confronta  i  fittili  greco-calcidici  provenienti  dalla  necropoli  di  Suessola,  Notizie 
1878,  tav.  IV,  V. 

(^)  Bull.  Cam.  loo.  cit. 

(5)  Bull.  Con.  1875,  tav.  V-Vm  n.  25,  26. 

(")  Sul  valore  di  questi  segni  nei  fittili  arcaici  cfr.  Bruzza,  Bull.  Cora.  1878,  p.  177,  tav.  XIII,  XIV. 
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cui  sorgeva  il  paese ,  subito  fuori  la  cerchia  delle  mura ,  estendeudosi  poi  lungo  le 
pendici  meridionali,  nel  punto  indicato  con  la  lettera  E,  che  sembra  il  lato  del  piese 
meglio  adatto  a  costruirvi  le  tombe,  mentre  tutti  gli  altri  lati  erano  esposti  alle  al- 
luvioni dei  sottoposti  fiumi.  Se  non  che  ogni  ulteriore  congettura  è  vana  in  argomento, 
che  può  essere  dichiarato  solo  coU'indagine  archeologica. 

Luce  maggiore  per  lo  studio  della  topografia  spandono  gli  altri  ruderi,  che  si 
rimisero  all'aperto,  e  che  vanno  attribuiti  all'età  imperiale  romana.  Ci  confermano 
essi  quello,  che  per  le  testimonianze  classiche  ci  era  noto,  vale  a  dire  che  sul  colle 
occupato  un  tempo  dall'oppido  antemnate,  fu  costruita  sul  finire  della  repubblica  ed 
al  principio  dell'impero  una  suntuosa  villa,  come  in  altre  alture  del  suburbio,  le  quali 
nei  principii  della  storia  di  Roma  furono  sede  di  città  famose  ('). 

Varie  parti  della  villa  si  scoprirono  nel  punto  segnato  con  la  lettera  F,  quali 
camere  rettangolari,  corridoi,  criptoportici,  costruiti  nel  reticolato  proprio  degli  ultimi 
anni  della  repubblica ,  e  risarciti  ne'  due  primi  secoli  dell'  impero.  Il  gruppo  piìi 
notevole  di  queste  fabbriche  dissotterrate,  è  costituito  da  una  piscina  o  ricettacolo  di 
acque  piovane,  divisa  in  tre  gallerie  longitudinali,  col  muro  perimetrale  rinforzato 
come  di  solito  da  speroni.  Tra  gli  oggetti  raccolti  in  mezzo  alle  terre  di  scarico, 
oltre  a  cospicua  quantità  di  marmi  decorativi,  svariati,  di  tegole,  embrici ,  antefisse 
e  grondaie,  devono  essere  specialmente  indicati  quelli  che  seguono,  i  quali  non  sono 
ultimo  segno  del  fasto  e  delle  ricchezze  di  questo  subui-bano  della  Salaria. 

a)  Fregio  decorativo  composto  da  tanti  quadri  staccati,  della  proporzione  media  dei 
tegoloni  romani,  e  che  ricongiunti  presentano  alternativamente  in  alto  rilievo,  una  Vittoria 
alata  in  atto  di  volare,  recante  nella  mano  sinistra  una  palma,  nell'  altra  un  trofeo 
di  armi  varie;  una  Vittoria  immolante  un  toro,  innanzi  a  candelabro  ardente,  e  altra 
Vittoria  immolante  un  toro  presso  un  tripode  (-).  Il  fregio  è  terminato  superiormente 
da  palmette,  inferioimente  da  ovoli. 

b)  Due  antefisse  con  protome  di  Baccante  ad  alto  rilievo  {^). 

e)  Torso  di  statuetta  di  Venere,  ignuda,  di  corretto  disegno  e  buona  esecuzione. 

d)  Frammento  di  antefissa,  con  rappresentanza  di  Giunone  Sospita  o  Lanuvina. 
Questo  fittile  è  interessantissimo  per  lo  studio  delle  antichità  figurate,  e  più  per  l'ac- 
curata imitazione  dello  stile  arcaico. 

e)  Elegante  capitello  di  pilastrino,  di  rosso  antico,  e  di  ordine  composito. 

Si  ebbero  inoltre  due  terrecotte  pregevolissime,  che  parrebbero  appartenere  alla 
decorazione  di  qualche  edificio  sacro.  La  prima  è  una  testa  di  Genio,  grande  un  poco 
più  del  natm-ale,  eseguita  con  rara  maestria  e  con  gusto  di  buona  arte.  Vi  si  veggono 
alcuni  fori,  pe'  quali  passavano  i  perni  che  dovevano  tenerla  infissa  (^). 

L'altra  è  un  torso  di  figura  muliebre  seduta,  armata  di  egida  in  cui  è  rilevata 
una  testina  gorgonica,  il  che  farebbe  supporre  che  la  statuetta  avesse  rappresentato 
una  Minerva. 

(')  Nibby,  Analisi  I,  p.  163. 

(*)  Cf.  Campana,  Antiche  opere  in  plastica  U,  tav.  LXXXIV,  LXXXV. 
(3)  Cf.  pel  tipo  l'antefissa  pubblicata  dal  Campana  op.  cit.  I,  tav.  XXVIII. 
(■•)  Cf.  Milani,  /  frontoni  di  un  tempio  tuscanico   scoperto  in  Luni  nel    Museo   di  antichità 
classiche  voi.  I,  pag.  89-112. 
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Sul  culmine  del  colle  nella  parte  orientale  ,  prospiciente  la  Salaria,  furono  pui 
dissotterati  alcuni  sepolcri  di  età  imperiale,  formati  con  tegoloni.  Vi  erano  dentro 
scheletri  con  fittili  ordinari,  e  monete  irriconoscibili  per  l'ossido. 

Vi  furono  pm'e  scoperti  due  cippi  iscritti;  questi  per  altro  è  assai  probabile, 
che  fossero  tolti  dai  sottostanti  monumenti  della  Salaria,  essendo  stati  recuperati  tra 
i  materiali  di  fabbriche,  nei  restauri  della  villa. 

Il  primo  è  di  marmo  bianco,  alto  m.  1,25,  largo  m.  0,38,  dello  spessore  di  m.  0,20 
nello  zoccolo  e  di  0,15  alla  sommità.  Vi  si  legge  l'epigrafe  chiusa  in  cornice: 

C-VALERIVS 
C  •  F  •  SABATINA 
VINDEMITORI  sic 

DECIA'    PRISCA 
FRATRI  CARISSIMO 

Il  secondo  è  in  travertino,  alto  m.  0,63,  largo  0,  44,  dello  spessore  di  0,11. 
Conserva  questa  iscrizione,  assai  malconcia: 

L  •  COMAGIVS 
L  •      F •       ARN ■ 
GERMANVS 
CREMONA 


MIL-COHVIIII-PR 
7     CASSI 
VIX  •  ANN  •  XXX 
MILIT-ANN-VIIII 
HERED-  B-  M- 

Nel  porre  termine  a  questo  scritto,  mi  corre  l'obbligo  di  rendere  pubbliche  gra- 
zie alla  Direzione  del  Genio  militare,  ed  in  special  modo  al  sig.  capitano  Cario  Momo, 
direttore  dei  lavori  del  fori;e  di  Antemnae,  per  tutti  gli  aiuti  dei  quali  mi  fu  largo  nel- 
l'interesse degli  studi. 

XIII.  Roma  —  NoUa  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  seguenti  sco- 
perte, descritte  dai  sig.  prof.  G.  Gatti  e  L.  Borsari. 

Regione  IV.  Presso  la  chiesa  di  s.  Martino,  praticandosi  gli  sterri  necessari  per 
prolungare  la  via  dello  Statuto,  si  è  recuperato  questo  frammento  di  latercolo  militare  : 


S 
L 
VS 
R 
S 

/s 

(VL 


CRESCE  NS 
IVLIANVS 
CASSIANVS 
MARTIALIS 
AFIANVS 
TERENTIVS 
FVSCINIAN 
THAI- A_C91H_ 
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Regione  V.  Incominciati  gli  scavi  per  la  costruzione  di  un  grande  serbatoio  del- 
l'acqua Marcia,  presso  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  fra  gli  archi  dell'acque- 
dotto Claudio  e  il  così  detto  tempio  di  Venere,  si  sono  messi  allo  scoperto  grandiosi 
avanzi  di  un  ediiìcio  laterizio,  appartenente  agli  inizi  in  circa  del  secondo  secolo  del- 
l'impero. I  mattoni  posti  in  fabbrica  hanno  il  bollo  circolare: 


L  LANIVS  FELICISSIMVS  DEIS 
PRAEDIS  DOM  AVG  N 

elefante 


(Marini  IG) 


Regione  VI.  Nel  prolungamento  della  via  delle  Finanze,  e  propriamente  dove 
questa  s'incontra  con  la  via  Flavia,  da  un  piccolo  cavo  per  fognolo,  è  tornato  in  luce 
un  grosso  capitello  di  marmo,  in  gran  parte  danneggiato.  In  uno  degli  angoli  del- 
l'abaco era  scolpito  un  busto  vii-ile,  di  cui  è  conservata   soltanto   la   parte   inferiore. 

Nei  fondamenti  delle  nuove  fabbriche  nel  villino  de  Renzis  presso  il  Castro  pretorio, 
si  recuperò  il  seguente  frammento  di  latercolo,  spettante  certamente  ai  militi  pretoriani  : 


M  •  AEMILIVS   VERECVNDVS  •  CELEI 
M  •  AVRELIVS  VERV  S-SISC 

M  •  AVRELIVS  BASSV  S  ■  NICOP 

Q:BVLIAT1VS  PELI  X  •  lAMB 
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M-AVRELIVSLICINIV  S 

M- AVRELIVS -LVPV  S 

C-VALERIVS-LVPV  S' 

C- IVLIVS-ACCEPTV  S- 

C-IVLIVS- ALBVCIV  S' 

M-AMVSAN-HYLACV  S- 

M-PRISCINIVSCANTARV  S  ■ 
M-AVRELIV  S  •  MASCVLINVS 

M-INGENVINIVS-SVPE  R 

L  •  VERINIVS  •  SVPESTE  S 

M-HORTENSIVS-FELI  X  ■ 
7  AGRICOLAE 

M-MAMERTINVS  MATERNVS  • 
C  •  VALERIVS  ■  MARCELLINVS  • 
M-AVRELIVS  FIRMINV  S- 
C-IVLIV  SPASSA  R- 

C- VALERIVS  VITALI  S 

CCOPO/i/VS-SILVANV  S 
T-TERTINIVS- VITALI  S 

L  •  CORNELIVS  •  AVGVRINVS 
M  •  AVRELIVS  •  AQVILINVS 
//  VICTORIVS  •  PROVINVS 
/////BIV/////SEPTIMINVS 
7    VERINI 

M-AVRELIVS  ATTICIANVS 
//  IVLIV  S  SPERATV  S 
//  VALERIVS     VALEN  S 

M-AVRELIVS      IVSTIANVS 


SISC 

SIRMI 

SABA 

AGRIPP 

CAST 

NOVOM 

TRAI 

VIRVN 

NOV 

AGRIP 

CARTH 


EVO 


Nel  prcseguimeiito  degli  sterri  per  lo  fondazioni  del  palazzo  della  Banca  Nazio- 
nale nella  via  Nasionale,  è  stato  scoperto  un  pavimento  formato  di  lastre  di  marmo 
bianco,  perfettamente  conservato.  Non  può  conoscersene  le  dimensioni,  essendo  troppo 
stretto  il  cavo  per  le  fondamenta. 

In  prossimità  del  mosaico  ritraente  figm-e  atletiche,  del  quale  fu  detto  nelle 
Notule  dello  scorso  mese  (p.  15),  fu  rinvenuto  altro  pavimento  a  mosaico,  composto 
di  tesselli  neri,  intramezzati  da  piccole  stelle  formate  con  tesselli  marmorei  bianchi. 
Il  mosaico  è  contornato  da  un  fascione  di  lastre  bianche. 

Fu  poi  recuperato  uu  cippo  marmoreo,  scorniciato,  di  m.  0,84  X  0,34  X  0,34,  con 
l'urceo  e  la  patera  nei  fianchi,  e  che  reca  la  seguente  iscrizione  incisa  sulla  fronte  : 


■  H  •  I  • 
M • IVLIVS- 
GORGIAEF 
AQVILLIVS- 
TERTVLLVS 
AEDILIS 
CEREAL-D 
V   S 


Quindi  si  rimise  in  luce  una  lastra  marmorea  di  m.  0,35  X  0,23  X  0,05,  nella 
quale  si  trova  incisa  l'iscrizione  seguente,  che  ci  porta  un  esempio  non  comune  di 
longevità  : 

D  M 

TATIE  •  RVFINAE 
MATRIQ^VI-X-tó 
ANNC-VI-M-XI- 
fi  XIV-FIL- 
■  B-M-F- 


Rcriioìie  VII.  Fondandosi  il  lato  meridionale  del  palazzo  Odescalchi,  nel  vicolo 
del  Piombo,  a  m.  4,50  sotto  il  livello  stradale,  è  apparso  un  tratto  d'antica  via  che 
corre  parallela  al  vicolo  stesso ,  ed  è  secondo  il  solito ,  lastricata  a  grandi  poligoni 
di  lava  basaltina. 

Refjlone  Vili.  Negli  sterri  per  la  costruzione  del  monumento  a  Vittorio  Ema- 
nuele li,  sul  culmine  del  colle  capitolino,  sono  tornati  in  luce  alcuni  ruderi  di  assai 
tarda  età  e  due  piedistalli  marmorei  anepigrafi,  guasti  per  l'azione  del  fuoco,  del  quale 
veggonsi  tracce    anche  su  pareti  laterizie  ivi  presso  scoperte. 

Accanto  alla  porta  della  vecchia  sacristia  della  chiesa  di  Aracoeli,  fu  tolto  uu 
cippo  marmoreo  di  m.  0,72  X  0,37,  il  quale  era  stato  adoperato  per  soglia  alla  detta 


porta.  Nel  lato  che  rimaneva  nascosto,  reca  l'epigrafe  seguente,  danneggiatissima  per  la 
grande  corrosione  del  mamio: 

iVLIO-CAMILIO 
^AI  ROC 

CIO 
IVLIO  lASPF 

SOF  PON 

O 
TIAS         IBISCOS 
ET  -NEPOTI- 

VIRO  •  EPVLONVi\ 
■  LVPERCO- 
m  A  R  T  I  A  L  I  s 
CT-  C    S 

Si  ricuperarono  inoltre  due  pezzi  di  fistule  plumbee  acquarle.  Nel  primo,  lungo 
cii'ca  m.  2,00,  è  ripetuta  nei  due  lati  la  leggenda:, 

RATIONIS  PRIVATAE  f  /JLORENTINVS  FEC  / 

Nell'altro,  lungo  m.  0,80,  leggesi  a  nitidi  caratteri  il  nome  del  plumbario: 

//LIVIVS  •  SATVRNINVS  •  FEC  foglia 
Si  raccolse  da  ultimo  un  tegolone  col  bollo: 

-j- RECDMTHEODE 
-|-  RICOBONOROME  (Marini  157*) 

Sotto  il  portico  degli  Dei  Consenti,  fm-ono  raccolti  i  seguenti  oggetti,  probabilmente 
trafugati  e  quindi  nascosti  tra  le  rovine  di  quella  parte  del  Foro  :  Lucernetta  fittile  a 
vernice  nera  lucida,  con  metà  del  coii)o  decorato  a  strie.  Tra  il  piede  ed  il  beccuc- 
cio è  incavato  U  segno  X  ;  lo  stesso  segno  è  riprodotto  sotto  il  beccuccio.  Altra  lucer- 
netta fittile  monolicne,  semplice,  frantumata.  Frammento  di  lastrone  marmoreo  sul 
quale  rimangono  le  lettere  seguenti  : 

/TvjX 
/l  •  OPE^ 
ETERV 

n  O  N  eI 

\/AL-P/ 


Regione  IX.  Demolendosi  nel  quartiere  del  Ghetto  un  avanzo  di  torre  medievale, 
nel  cui  restam'O  fm-ono  adoperati  molti  frammenti  marmorei  di  antichi  edifizi,  è  stata 
salvata  ima  testa  virile  in  marmo,  barbata;  e  ti-e  pezzi  di  un  grande  epistilio,  sui 
quali  si  conservano  queste  parole: 


aS-C-QVIAEDICVLAS-L/ 
VRBIS  •    REC 


r  u  i.t  ■  SVA-IMPENSA-RESTITVERV/ 
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Il  titolo  di  (opOlmus  Aug.  non  fu  attribuito  che  a  Traiano  :  oil  all'  imporo  di 
lui  conviene  perfottameute  Tanno  XX  della  potestà  tribunizia,  cougiuiùo  alla  XII  sa- 
lutazione imperatoria.  Ciò  si  verificò  nella  seconda  metà  dell'anno  116  (cf.  C.  L.  I.  Ili, 
pag.  870);  e  a  questo  tempo  perciò  spetta  la  dedicazione  delle  ristabilite  edicole  dei 
Lari,  di  cui  resta  memoria  nei  frammenti  epigrafici  sm-riferriti. 

Reijioiie  XIV.  Proseguendo  le  scavazioni  per  la  costruzione  della  nuova  scuola 
comunale  preso  s.  Cecilia,  donde  furono  estratti  parecchi  oggetti  in  bronzo,  già  descritti 
nelle  Notizie  1886,  p.  453;  1887,  p.  17,  si  è  recuperata  una  catenella  dello  stesso  me- 
tallo, ed  un  vasetto  sepolcrale  in  terracotta. 

Via  Latina.  Nella  tenuta  di  proprietà  del  cav.  Cesare  Bertone,  denominata  la 
Mari'ancUa.  cii'ca  il  settimo  miglio  della  via  Latina,  fu  scoperto  nell'estate  dello  scorso 
anno  un  cippo  iugerale  dell'acqua  Giulia  ;  il  quale  ha  un'  importanza  particolare,  perchè 
è  il  primo  che  si  riferisce  all'andamento  di  quell'acquedotto,  anteriormente  alla  riu- 
nione del  medesimo  con  gli  altri  della  Tepula  e  della  Marcia.  Il  cippo  è  tuttora  in- 
fisso al  suo  posto,  e  dista  verso  nord  circa  115  metri  dalla  piscina  limarla  della  Claudia 
ed  Aniene  nuovo,  sgombrata  dalle  terre  nel  1884,  e  descritta  nelle  Notizie  di  quell'anno, 
ser.  3*,  voi.  XIII,  p.  302.  È  in  peperino,  di  forma  quadrangolare;  e  misura  m.  1,15 
di  altezza,  m.  0,49  di  larghezza,  m.  0,26  di  spessore.  Sulla  faccia  rivolta  verso  l'acque- 
dotto della  Giulia,  che  in  questo  luogo  già  corre  sotterraneo,  e  dal  quale  il  cippo  dista 
m.  1,35,  è  incisa  la  seguente  iscrizione  : 

I  VL 

IMP  •  CAESAFI 

DIVI  F  AVGVSTVS 

EX       se 

C     IVI 
P       CCXi 

Il  luogo  del  trovamento  corrisponde  cou  tutta  esattezza  alla  distanza  dal  termine 
dell'acquedotto,  che  è  indicata  sul  cippo.  Imperocché  è  questo  designato  come  il  156°; 
ed  i  cippi  essendo  iugerali,  cioè  collocati  alla  costante  distanza  di  piedi  240  l'uno 
dall'altro,  ne  risulta  che  quello  di  cui  parliamo,  distava  dalla  foce  37440  piedi,  ossia 
7488  passi,  che  corrispondono  appunto  a  circa  undici  chilometri,  quanti  ne  corrono 
tra  il  luogo  sopra  descritto  e  l'antico  castello  dell'acqua  Giulia  sull'Esquilino. 

I  cippi  simili  al  descritto  e  scoperti  lungo  l'acquedotto,  che  portava  riunite  in- 
sieme le  acque  Giulia,  Tepula  e  Marcia,  menzionano  tutti  queste  tre  acque  IVL  •  TEP  •  MAR 
(cf.  C.  I.  L.  VI,  1249)  ;  e  il  più  lontano  da  Roma,  fra  quelli  conosciuti  finora  è  il  LXXV, 
distante  3600  passi  dal  castello.  Quello  discoperto  alla  Marranella  portando  il  solo 
nome  della  Giulia,  dimostra  come  già  abbiamo  accennato,  che  quest'acqua  ivi  correva  tut- 
tora nella  propria  condottm'a,  e  che  il  congiungimento  con  le  altre  avveniva  nel  tratto 
più  vicino  alla  città. 

Procedendo  verso  Roma,  gli  spechi  dell'acquedotto  Claudio,  i  quali,  egualmente 
che  quello  della  Giulia,  fino  alla  Marranella  camminano  internati  nel  suolo,  incomin- 
ciano ad  emergere  sul  piano  di  campagna,  ed  alle  sostruzioni  succedono  le  arenazioni. 
Distante  dal  cippo  della  Giulia  circa  m.  250,  facendosi  alcimi  cavi  per  piantagione 
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di  alberi,  è  stato  trovato  un  altro  cippo  di  peperino,  spettante  alla  Claudia,  dal  cui 
acquedotto  dista  m.  3,75.  Compreso  lo  zoccolo,  che  era  infisso  nel  terreno,  misura 
m.  1,15X0,38X0,58:  manca  però  la  parte  superiore,  la  quale  del  resto  non  dovè 
essere  scritta,  non  avendosi  cippi  iugerali  della  Claudia,  ma  soltanto  terminali  per  la 
designazione  dei  limiti  fra  il  suolo  pubblico  ed  il  privato. 

Via  Salaria.  Altre  iscrizioni  sono   tornate   in   luce   dal   sepolcreto   fra    la  via 
Salaria  e  la  Pinciana  (cf.  Notizie  1887,  p.  21);  e  sonale  seguenti: 


522.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 


523.  Simile: 


DAMALI  \^ 
IIT-LATINVl 
N I  •  O  S,-"'' 


\  lA   DL-HEDj 

\/l-QVEM-EJ^ 
\VIA-CA\/ 

wi-o?;s/ 


524.  Titoletto  da  colombario: 


525.  Frammento  di  lastra  di  marmo  : 


LEBAS-FILIAE 
LIB- ANN-VTI  • 
HICESTSITA 


/  S  A  N  C  T  A 
yi  •  L  V  C  R  E  T  I 
/ILICVSCONIVGI 
IBI- POSTER  ISQVE 


S2(3.  Titoletto  da  colombario: 

CMATTIVS- 
Q_yADRATVS- 
ETGESSIA-AL- 
PLVSIA- 


527.  Lastrina  da  colombario,  total- 
mente scarpellata  : 

M-OP,PIVS    }',    M-OPPIVS 

QVARTIO    ^    limi llllimlllllll III 
FECIT-SIBI- ET  v '  YElimillllllllllHII 


SVIS 


SVIS 


528.  Lastrina  da  colombario  : 


529.  Frammento  di   lastrina  da  co- 
lombario : 


L  ■  SEPTIMIVS  ■  COMMVNIS  • 

V-A-XVII-BRAETIA-T-L-AMANDA 
MATER 


LEiir 

terfeliCn 

IT- ANN- IV 


530.  Frammento  di  lastra  marmorea;  531.  Lastrone  di  marmo,  assai  erto: 

lettere  cattive: 


CINERIBVS  -SAC 


■M 
D • VERO 

ÌRNA-CoNIVQBM 
SLEO  LIB 


MVLPI-SYNTROPI 


532,  533.  Frammenti  di  lastrine  du  colombario: 

3  I  V  S  I NNAE  •  \ 

ES  |».E-FILIAÌ 

Sono  stati  inoltre  raccolti  questi  bolli  di  niattoiii: 

^  //////VCHVS  DOM  TV.  Marini   70 

D     ,V'*'''"      DL 
Mercuno 

o  EX  PR  DOM  LVCILLA  OP  DOL  -        53* 

TICLQyiNQVS 

o        OPVS  DOL  EX  PR  FAVS  AVO  EX  FIG  «      Ula*  . 

PONT  LAN  FESTVS 

albero  ili  iialina 

o       OPVS  DOL  EX  PR  AVGG  NN  FIG  OCE        «      238* 
AN  MIN  TRAVIO  FELICE 
Inistn  di  Minerva 

o         /////////CARPI  EX  PR  DOMIT  LVC////         r,      444* 
Il  II  II  lue  VERO  III 

soo 

o  OP-DOL/////////IL-FEL-CAR-FE-  ■      488* 

PONT///////TILIA  •  COS 
eorona 

o  EX  FIG  FVL  ANT  CAEPIO  BRV  BAS  '      483*  Muo  copie) 

SERVIANO  III  ET  V.lt 
COS 

o  M- ANTONI- FORVN  Si  '      504   Miie  copie) 

raiiio  ili  ])ahna 

□  DE-F-MCEDONl  "      097 

l-et-p-cassiorI 
o  op  dol  ex  f  domit  major  "    799 

lupo  0  eaiie 

Via  Trionfale.  Dagli  sterri  per    la   fondazione    degli    edificii    del    sig.  Cionci. 
incontro  alla  nuova  barriera  daziaria  fuori  di  porta  Angelica,  oltre  gli  oggetti  indicati 
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nelle  Notizie  dello  scorso  mese  p.  23  ,  è  tornata  in  luce  una  piccola  base  marmorea, 
alta  m.  0,17  X  0,26  X  0,22,  su  due  lati  della  quale  è  ripetuta  l'iscrizione: 

HERCVLI 

SANCTISSIMO 
ni-  O  A  M  F  •  B  •  B 

Gli  altri  mouumenti  epigrafici  recuperati  nello  stesso  luogo,  provengono  dai  sepolcri 
eretti  sul  margine  sinistro  della  via  Trionfale;  e  sono  i  seguenti: 

1.  Frammento  di  lastra  marmorea:  ^^ 

-iTiNAE 

^I-B-MFEC 

'^EMIL-SEVERVS 

2.  Frammento  di  grande  tavola  di  marmo  (m.  0,68  X  0,30),  con  cornice  ed  aper- 
"tm-e  semiellittiche  ai  lati  dell'iscrizione: 

D      •      M 

AEMILIA  ■  TYCHE  •  ET 
DFLAETORIVS-IVSTVS 
ET-F  -AEMILIVS  VERNA 

"T^^JPRVNT 


3.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


B 


4.  Stele  marmorea,  alta  m.  0,37,  larga  m.  0,19: 

corona 

D      •      M 

ANTONIAE 

N  AF  AE 

PRIMIGEI^VS 

CONIVGISVA" 

B  •  M  ■  F 

5.  Stele  marmorea,  di  ni.  0,36  X  0,:!1  ;  lettere  cattive: 

i         *        M 
ÀRRIAE-VITALI' 
QV'AEVIXITANNIS- 
XXXV -MENSIBVS- 
Vini  •   ilEBVS' 
XXVIII  ■  FECIT  " 
T  ■  TOSSIVS  •    Fhl 
LETVS •      COIV 
Gì  •  BE  NE  •  MERE 
NTI  • 
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6.  Lastra  di  nianiu».  di  m.  0,89X0,22: 

D  •  M     \ 

ÀSINIÀE  •  RVFÀE  •  ÀSINIVX.^ 
PTHONCVS  VIR-TVRPILIÀ         «''• 
GALENE  ETÀSINIÀEVPLIÀ 
-^MAt^  nF.NF.MF,RJ> 

7.  rrammeiito  di  umetta  marmorea  quadrata: 


fECIT-FERTIDIASOPH) 


8.  Piccola  base  circolaro,  alta  m.  0,22,  diam.  0,30: 

D  M 

T  •  FLAVIO  THALO 
FECERVNT  •  BENE 
MERENTI- LIBERTO 
FVLVIA-EVTICIAET 
CLAVDIA  •  FELICITAS  ■  PATRI 

9.  Cippo   marmoreo   fastigiato,   con   pulvini,   urceo   e   patera   nei   fianchi,   alto 

m.  0.76  X  0,28  : 

coi-ona 
dIs  •  MANIBVS 
C ■ G ADINIO 
SATVRNINO 
VIXIT  ■  ANNIS 

XXXIIII 
D  O  M  I  T  I  A  . 
PHYLLISCONIVGI 
BENEMERENTI 

10.  Frammento  di  lastrone  marmoreo,  con  cornice: 

jj  IB  VS 

p-HARVSP\ 

/1-XI-D-XII-H^ 

Itvs-fecit- 

/bi-et-lIberj' 

/'posterisq_-  )• 

ÌE  DE       N       y 


11.  P'rarameiito  di  lastrone  nianiioveo,  scorniciato: 


'HIRRIOV 
(CHIRRIOHI 
(gissimo  ■  Q\ 
^■ERVNT-Hf 

\PCVNDf 

Vertab- 


12.  Stele  marmorea,  di  m.  0,68  X  0,37,  con  timpano  ed  antefisse: 

corona 
D  •         M  • 
C  ■   IVLIO  ■  APRIONI  •  FILIO 
DVLCISSIMO  •  QVI  -VIX 
ANN-VDIEB-XV'H-IIII 
FECERVNT  •  IVL  •  EVTYCHVS 
ETTERENTIAAPRVLLA- 
PARENT 


13.  Stele  marmorea,  di  m.  0,56  X  0.19: 

D      •      M 
GAIO  •  IVLIO 
EPAPRHODIto      s'i- 
PARENTI  • 

DVLCISSIMO 

FECITP- 

BETTIVS 

VI  T ALIO 

BENEMERENTI 

14.  Grande  cippo  marmoreo,  di  m.  1.03X0,49,  con  edicola  quadrilnuga;  nella 
quale  ad  alto  rilievo  è  ritratto  il  defunto,  con  la  fronte  calva  ed  in  etù.  matm-a. 
Nel  fastigio  sono  scolpite  una  fonna  sutoria  ed  una  caliga,  con  entro  la  fonna  {cf. 
nnìl.   Com.  1887,  p.  52  sgg.,  tav.  Ili): 

D  M 

C  ■  IVLIVS  •  HELIVS  •  SVTOR  •  A 

PORTA  ■  FONTINALE  •  FECIT  ■  SIBI  •  ET 
IVLIAE  •  FLACCILLAE  •  FIL  ■  ET  ■  C  ■  IVLIO  • 
ONESIMO  •  LIBERTO  •  LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE  •  EORVM  •        V  ■  F  • 


15.  Stele  marmorea,  di  m.  U,35  X  0,24,  (.-uu  tiiiipauo  ed  autolissc;  nel  timpano 
<|uila  colle  ali  aperte  : 


D        •        M 

C    •    I  V   L   I 

P  A  M  P  H  I  L  I 

V-A-XXIII-M-lX-DVl 

I  V  L    I   A 
H  E  R  M AIS 
C  O  N  I  V  C^  I 

B   ■    M   ■    F 


1(3.  Lastrone  di  marmo,  con  cornice: 

\ 
IVNIA • CI 

AVG  •  LIB  •  H^ 

CARISSIMcl 

LIBERTABVS 

POSTERISQvi 

H  •      M  •      H\ 

17.  Frammento  di  lastra  marmorea,  con  cornice; 

D 

MA 
FEC 


18.  Frammento  di  grossa  tavola  marmorea: 

I  M 

KIMO  •  FIL  •  FÉ 
iCIANVS'ET-A 


V  ARENTES-PIEN 


19-20.   Frammenti  di  lastre  marmoree: 

MOSJ 

)       " 

VIX-A 


T  •  ?Oj 
CONH^ 
FECIT\ 
ETSI^ 

libeI 

SQvr/ 

21.  Urna  marmorea,  alta  m.  0,19  X  0,22  X  0,22.  Sugli  angoli  della  fronte  sono 
scolpiti  duo  tripodi,  e  sotto  il  cartello  dell'  iscrizione  due  gritì  alati  : 

DIS  •  MANIE 
M  •  rONTIO 
M-FLONGINO 
VlX-ANN-VI 
MVIDXIHII 
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22.  Stelo  di  marmo,  di  m.  0,53  X  0,39  : 


D      •  MS 

SALVIAE-GRATAE-COIVGI 
BENEMERENTIFECITC-LVCANIVS 
HERMAISCVS  •  ET  •  SIBI 
POSTERISQVE  ■  EORVM 


23.  Frammento  di  grande  lastra  marmorea,  con  cornice: 


24.  Frammenti  appartenenti  ad  ima  grande  tavola  di  marmo: 


dIs    ■    ì\ 
\leriae-spì;\ 


\N!  I  B  V  S 

-^VS-PAPYl 
^AMENT )        y<E  C  I  T  ■ 
El  -^^HCV"    /ibi  •  LIBERTIS 

a|  /sterIsqjeorn 

Ah^        'lIVGl  -BENE  •  d' 
f<f^T  I  R  I D  Ay       ■  O  •  FILIO  •  I  jV 
/iClNIAE   MaV       '  ' 

monomento-d) 


Gli  ultimi  due  versi  furono  aggiunti  posteriormente. 


25.  Frammento  di  tavola  di  marmo: 


ATPOo 
'€  P  H  O  e 

IV1E0ANONTA 

/HnAPeewiHeHKA 

.lUCAFAMON 


51  — 


26-31.  Frammenti  di  grandi  lastre  mannoree: 


yXTTTE 

LIO  ■  SVO 

IT  •  ANNIS 

M 

VS   ■  Vili 

NNIO 

.E  •  SVO 

V  •  ET  •  LIBER 

- 

STTERISQJVE 

EORVN 

1 

O-  CER^ 

VGl  CARIb^ 
S  •  PATRI  •  Pl( 
SQVE  •  SVl\ 


32-37.  Frammenti  diversi  di  lastre  di  marmo: 


AN 


IS~ 


SVA] 
TAB\ 


SVIS  PÒ) 


N  TI 
CIT 


Via  Appia.  Essendo  stati  continuati  gli  scavi  in  contrada  Frattocchie,  nel  ter- 
reno dei  fratelli  Vitali  (cfr.  Notizie  1886,  p.  453),  si  scoprì  vm  masso  marmoreo  con 
ornamenti  a  rosoni,  alto  m.  0,88,  largo  m.  0,55-  Poscia  si  rimise  all'aperto  un  cippo 
alto  m.  0,77,  largo  m.  0,37,  e  dello  spessore  di  m.  0,2-3,  ove  è  incisa  im' iscrizione, 
della  quale  si  ebbe  il  calco: 

D  •        M 
AVRELIAE • SPEI 
T-AVRELIVS-HERMES 
COIVGI-OPTIMAE 
B  •  M  ■  F  • 

Qj.VIXIT-AN-XXV-M-11-D-XI 

XIV.  Grottaf errata  —  Nota  del  prof.  G.  Tom  assetti. 

Per  adempiere  l'incarico  affidatomi  dal  cb.  sopraintendente  del  Monimiento  di  Grotta- 
ferrata,  prof.  A.  Eocchi,  rendo  conto  di  una  ragguardevole  scoperta  avvenuta  presso 
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quella  badìa.  Sul  margine  sinistro  del  torrente  di  Squarciarelli.  che  corre  da  levante 
a  ponente,  200  metri  incirca  dopo  la  Cartiera  e  verso  la  badìa,  si  è  fortuitamente 
rinvenuto  sotterra,  alla  profondità  di  3  metii,  un  cippo  di  peperino,  fornito  della  se- 
guente iscrizione: 

IVL 

imp • caesar 
dIvIfavgvsTvs 

EX'     S-C 
CCClI 

PCCXL 

Si  conserva  ora  nella  badìa,  per  cura  del  nominato  soprainteudeute.  È  un  cippo  retti- 
lineo alto  m.  1,46,  largo  0,47,  erto  0,26.  Nella  parte  inferiore,  che  stava  interrata  è 
meno  largo  ed  è  rozzo.  Un  foro  inferiormente  lo  trapassa  tutto,  e  serviva  a  fissarlo 
con  un  asse  trasversale.  L'importanza  di  questo  monumento  consiste  nell'  essere  il 
secondo  dei  cippi  iugerali  aquari,  che  apparisce  col  nome  della  sola  acqua  Giulia 
{IVLia)  sulla  fronte,  essendo  noto  agli  epigrafisti,  che  gli  altri  cippi  dell'acqua 
suddetta  portano  i  nomi  della  Marcia,  Tepula  e  Giulia  riuniti  (C.  /.  L.  VI,  p.  267  sg.). 
Sul  corso  di  cotesto  acque  si  consulti  il  Lanciani.  Acque  ed  acquedotti  p.  81-98. 
Questo  dunque  fa  degno  raffronto  all'altro,  rinvenuto  l'anno  scorso  sulla  via  Latina, 
come  è  stato  riferito  superiormente  (p.  73,  cf.  Bull.  Com.  1886,  p.  313).  Il  Sena- 
tusconsulto  qui  indicato  è  quello  dell'  anno  743,  De  rivis  luliae  Marciae  Appiae 
Tepidae  Anienis  reficiendis  (Frontino,  Coment.  §  125).  Il  primo  numero  è  il  pro- 
gressivo del  cippo,  dalla  foce  dell'acquedotto  in  Koma;  l'altro  indica  il  consueto 
intervallo  iugerale  dei  cippi  stessi.  Si  noti  che  in  questo  cippo,  la  L  del  secondo 
numero  non  ha  la  forma  1  dell'altro  di  via  Latina,  e  che  sarebbe  del  reste  la  forma 
primitiva  e  genuina  del  numero  stesso. 

Aggiungo  a  questa  relazione  un  cenno,  su  qualche  memoria  di  età  più  recente, 
ma  non  indegna  di  riguardo.  Recatomi,  in  compagnia  del  sopraintendente,  ad  esplo- 
rare il  corso  dell'acqua  Giulia,  ho  veduto  nella  valle  detta  Preziosa,  non  lungi  da 
ima  delle  fonti  dell'acqua  Tepula,  ragguardevoli  avanzi  di  costruzioni  medievali.  Si 
tratta  di  un  grande  arco,  di  sesto  difettoso,  sul  quale,  nell'architrave,  si  vede  un  cavo 
rettilineo,  destinato  a  contenere  qualche  immagine  od  iscrizione.  Succede  una  platea 
ora  non  più  cinta  di  muri,  dei  quali  scorgonsi  le  tracce  da  ogni  lato:  quindi  un 
acquedotto  con  cunicolo  rettilineo,  lungo  un  40  metri,  e  un  gruppo  di  ruderi  che  in- 
dica essere  stato  quivi  un  grosso  abitato  ed  un  opificio.  Ciò  conferma  la  opinione  altra 
volta  da  me  manifestata,  sulla  popolazione  di  questo  territorio  nel  medio  evo  {La  via 
Latina  pag.  87).  E  poiché  le  tradizioni  locali  richiamano  alla  memoria  in  questo  pre- 
ciso luogo  le  antiche  ferriere,  e  nella  muratura  di  queste  antiche  pareti  si  veggono 
adoperati  molti  pezzi  di  scoria  di  ferro  ;  essendo  inoltre  le  costruzioni  più  recenti  da 
attribuire  al  secolo  decimoquinto,  e  ciò  corrispondendo  alle  notizie  esistenti  nei  re- 
gistri del  card.  Bessarione  nella  badìa,  intorno  alle  dette  ferriere,  concludo  col 
eh.  prof.  Rocchi,  che  in  quest'edifizio  noi  abbiamo  gli  avanzi  dell'antico  opificio,  donde 
derivò  il  nome  di  Grottaferrata. 
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XV.  Civita-Lavinia  —  L'ispettore  cav.  Arturo  Strutt  riferì,  che  nel  luogo 
vocabolo  Faccia  a  Solo,  nei  tenimenti  di  Civita-Lavinia,  eseguendosi  alcuni  sterri  nel 
terreno  di  proprietà  del  sig.  Vincenzo  Seratrice,  si  rinvenne  un  frammento  di  lastra 
marmorea,  di  m.  0,60X0,41,  in  cui  leggesi  in  bei  caratteri: 

LA 

RIMIG  •  GERM 

•  F  •  ITEM  •  GERM 

XXX'V-V-QVA- 

PATRONO-ET-CL\\ 

IVVENVM-  LAN  IVI  K\ 

OB  MERITA-EIVS 

XVI.  Baia  —  Negli  scavi  di  pozzolana,  che  si  fanno  presso  il  castello  di  Baia, 
fu  raccolta  una  lastra  marmorea,  larga  m.  0,29  alta  m.  0,25,  assai  consumata  ed  in 
tre  pezzi,  che  reca  questa  epigrafe,  trascritta  dal  prof.  A.  Sogliano,  nella  quale  è 
ricordato  un  milite  forse  della  flotta  pretoria  misenate: 

(^      »      M 
LIAE.sATVR 
wINAE-Q\^AEVI 
.r«T-ANN-PMXVIII 
MENS-VIIII-DIIIMV 
LIVS-ATENORORVS     sic 
MILES-COIVGIBE 
NEMERENTI-FECIT- 

Regione  III.  {Lucania  et  Bnittii) 

XVII.  Pesto  —  Nel  fondo  Loscata,  ad  occidente  dei  tempi,  in  occasione  di 
lavori  agricoli,  fm'ono  urtati  col  vomero  due  pezzi  di  marmo,  a  poca  profondità  dal 
suolo,  i  quali  si  riconobbe  essere  due  trapezofori,  larghi  ciascuno  m.  1,05,  alti  m.  0,80, 
e  dello  spessore  di  m.  0,20.  Una  delle  faccio  maggiori  è  liscia  ;  sull'altra  è  in  rilievo 
una  larga  foglia,  donde  escono  vari  caulicoli,  con  fiori  agli  estremi,  che  s'intrecciano 
capricciosamente. 

Sopra  una  delle  faccio  più  strette  è  scolpita  una  zampa  leonina;  e  sull'altra  un 
telamone  in  piedi,  nudo,  barbato,  con  le  braccia  levate  in  alto,  e  gli  avambracci  pie- 
gati a  squadro  accanto  al  capo. 

Nello  stesso  luogo  fu  raccolto  un  piccolo  frammento  di  vasettino  fittile,  a  vernice 
corallina,  in  cui  è  l'impronta,  in  forma  di  piede  umano,  con  la  nota  marca: 

L-  R-P 

cioè  :  Z.  Rasiìii  Pisani  (cfr.   C.  I.  L.  X,  8055,  36). 

Di  questi  rinvenimenti  si  ebbe  contezza,  mercè  un  rapporto  dell'  ingegnere  degli 
scavi  cav.  L.  Fulvio. 
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Sicilia 


XVIII.  Lentini  —  Nello  scorso  dicembre  si  seppe  di  alcuni  sepolcri ,  rico- 
nosciuti nella  roccia  sopra  cui  sorge  1'  acropoli  di  Lentini.  Recatosi  sul  luogo  il 
comni.  Fr.  Sav.  Cavallari,  trovò  che  da  quelle  tombe  erano  stati  estratti  sei  vasi  di- 
pinti, che  per  la  singolarità  loro  parevano  degni  di  studio. 

In  attesa  della  relazione,  che  intorno  a  questa   scoperta  sarà  mandata  dal  prof. 
Cavallari,  mi  restringo  per  ora  a  dare  la  notizia  del  latto. 
Roma,  20  marzo  1887. 

11  Direttore  geu.  delle  Antichità  e  Belle  arti 
PlORELLI 
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MARZO 

Regione  X.  {Venetia) 

I.  Grignano  di  Polesine  —  Nota  del  direttore  del  Civico  Museo  di 
Adria  cav.  Francesco  Bocchi. 

In  occasione  di  lavori  campestri  si  scoprirono  nel  fondo  del  sig.  Lavu'enti,  nello 
scorso  mese  di  febbraio,  presso  Grignano,  comune  a  sud-ovest  di  Kovigo,  varie  antichità. 
Recatomi  a  visitare  lo  scavo,  vidi  per  un  tratto  abbastanza  vasto  molto  ossame 
umano  sparso  qua  e  là.  Vidi  anche  ammassi  di  tegole  e  mattoni  rossicci,  indubbia- 
mente di  manifattura  romana,  e  bei  fi-ammenti  di  grandi  palchi  di  cervo. 

Se  non  che  per  la  pochissima  profondità  (circa  un  mezzo  metro),  a  cui  furono 
trovate  queste  cose,  e  per  essere  il  terreno  rimaneggiato,  non  è  possibile  formare  con- 
gettm-e  certe  sull'antica  condizione  del  luogo,  che  è  in  rialzo  rispetto  al  suolo  circostante. 

Tra  gli  oggetti  quivi  raccolti,  trovo  degni  di  speciale  considerazione  i  seguenti. 
Orlo  di  vaso  fittile,  a  strie  trasversali,  di  color  cinereo,  pesante,  simile  a  taluni  del 
Museo  Bocchi  e  del  Civico  Museo  di  Adria  scoperti  nelle  palafitte.  Fondo  di  vasetto  du- 
rissimo, color  cinereo,  nel  cui  piede  all'esterno  v'ha  traccia  di  lettere  o  sigle.  Una  pen- 
demola,  pm-e  fittile,  con  strie  trasversali,  di  stile  molto  antico.  Anfora  di  pasta  rossiccia, 
di  cui  rimangono  le  due  ause,  il  collo  abbastanza  stretto,  e  la  bocca  con  parte  del 
ventre.  Sotto  il  collo  a  solco  profondo,  avanti  cottvu-a,  fu  tracciato  il  segno  A.  Vari 
altri  frammenti  ceramici  di  pasta  cinerea,  durissimi,  pesanti,  diversi  dai  soliti  di 
stile  romano,  con  tracce  di  rozzi  fregi,  di  strie  e  sigle.  Penderuola  di  piombo.  Paste 
vitree,  la  maggior  parte  gialliccie,  tra  cui  un  pendaglio  con  rialzi  laterali,  e  globetti 
vari  con  foro,  per  essere  infilati,  i  quali  ultimi  furono  trovati  al  collo  di  uno  scheletro. 
Non  mancarono  frammenti  marmorei,  uno  de'  quali  è  parte  di  disco,  e  reca  i  se- 
gni III.  Unitamente  poi  a  questi  oggetti,  si  trovarono  molti  denti  di  vari  animali, 
e  pezzi  di  corna  di  cervo;  luio  di  questi  porta  incisi  i  segni  II. 

Regione  VII.  (Etruria) 

II.  Civitella  d'Arna  (frazione  del  conmue  di  Perugia)  —  Antichità 
scoperte  nel  fondo  «  Osteria  ■» .  Nota  del  R.  Commissario  comm.  Gamurrini. 

A  Civitella  d'Arna,  fra  Perugia  ed  il  Tevere,  dove  ebbe  sedo  una  città  etrusca,  il 
sig.  Giuseppe  degli  Azzi  fece  fare  alcuni  scavi  nel  suo  fondo  denominato   Osteria, 
dei  quali  fm'ono  date   sommarie   informazioni  nelle   Notizie   del  1886,  p.  411,  449. 
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Si  esplorarono  alcune  tombe  a  cassa,  che  spettano  al  secolo  terzo,  e  che  diedero  vaiì 
oggetti  preziosi. 

La  prima  tomba  produsse  due  piccoli  orecchini  d'  oro,  a  cerchio  non  chiuso,  con 
uno  degli  estrerai  a  punta,  e  coll'altro  a  testa  leonina.  Con  essi  era  uno  specchio  a 
quattro  figm-e,  di  rappresentanza  generica,  cioè  due  giovani  ai  lati  in  riposo,  come  spet- 
tatori, e  nel  mezzo  un  giovane  nudo,  che  sembra  essere  abbracciato  da  una  femmina. 

Nella  seconda  non  si  raccolse  che  un  anello  d'argento,  rotto  in  pezzi,  dove  si 
veggono  incise  nel  castone  due  teste  di  rincontro,  l'ima  d'uomo,  l'altra  di  donna. 

La  terza  comparve  piuttosto  ricca  ;  e  vi  si  trovò  pure  il  letto  funebre  disciolto, 
perchè  di  legno.  Era  sostenuto  da  sei  belle  basi  di  bronzo,  aifusate  e  sopra  e  sotto 
con  tre  cerchi  concentrici  :  agli  angoli  poi  era  rinforzato  ed  ornato  da  grandi  borchie 
rotonde,  parimenti  di  bronzo,  delle  quali  una  sola  rimane:  striscio  di  rame  insieme 
rinvenute  mostrano,  che  a  recingere  il  letto  stesso  erano  state  adoperate.  Quivi  gia- 
ceva una  donna,  come  dalle  cadute  e  sjiarse  gioie  si  argomenta.  Sono  queste:  —  Un  paio 
di  orecchini  d'  oro  a  rosetta,  da  cui  scende  un'  anforina  con  dei  pendagli  a  catenella, 
derivanti  dalla  rosetta.  Un  beli'  anello  d'  oro,  del  peso  di  grammi  15,  dove  è  inca- 
stonato im  grande  granato  ad  uliva.  Con  tali  ornamenti  della  persona,  erano  due  un- 
guentari di  argento  a  boccinolo  ;  imo  dei  quali  con  manichino  elegante.  Un  terzo  unguen- 
tario pure  di  argento,  di  forma  sferoidale,  ha  il  coperchio  a  campanula,  e  nel  corpo 
del  vasetto  sono  rilevati  dei  festoni,  pendenti  da  testa  di  ariete  non  bene  espressa. 
Si  ebbero  pure  in  argento  :  piccole  basi  ed  acinetti  da  collana,  e  laminette  spezzate. 
In  bronzo  una  bacinella  ed  un  coperchietto  sormontato  da  un  gallo.  In  osso  una  spa- 
tola, dove  è  lievemente  rilevata  una  testa  di  pellicano.  Sembra  che  in  questa  tomba 
siasi  trovato  un  sestante  di  Todi,  della  seconda  serie,  alquanto  consunto,  coi  tipi 
dell'ancora  e  della  rana. 

La  quarta  tomba  fu  singolare  per  ori  e  per  vetri.  Vi  si  trassero  :  -^  Due  orec- 
chini a  rosetta,  dalla  quale  dipendono  una  serie  di  catenelle  che  si  allargano,  chiuse 
e  strette  alla  base  da  tre  catenelle  ondulate.  Un  grosso  anello,  il  cui  castone  è  molto 
sagomato,  stringendosi  a  piramide,  che  a  capo  lega  una  pastiglia  violacea.  Due  con- 
servatissimi  unguentari  di  vetro  turchino,  assai  scuro  con  strie  verdi  ad  onde.  Forse 
in  questo  sepolcro  vi  erano  due  strigili,  e  frammenti  di  specchi  lisci,  e  pallottole  da 
giuoco,  sia  d'  osso  -che  di  vetro  ;  i  quali  oggetti  non  furono  poi  cogli  altri  ordinata- 
mente disposti. 

Nel  ricercare  le  tombe  etrusche  sopra  descritte,  pare  che  si  ofìendec-se  anche  qualche 
sepolcro  romano,  perchè  ho  veduto  due  vasetti  rossastri,  a  bicchiere,  con  bernoccoletti 
rilevati  in  giro,  ed  un  frammento  di  vaso  aretino  colla  marca  C  .  CISPI  in  piede. 
Vidi  piu-e  un  fondo  di  lucerna  con  STROBILI ,  e  due  monete  di  bronzo,  una  di  Domiziano 
l'altra  di  Costantino  ;  inoltre  un'  ampollina  di  vetro  ordinario,  e  qualche  pezzo  di  vaso 
in  terra  cotta,  spettante  a  quella  tarda  età. 

Mi  furono  indicate  nel  cortile  della  casa,  quattro  urnette  cinerarie  di  travertino, 
come  provenienti  da  Civitella  d'Ama,  e  che  dovevano  essere  in  qualche  ipogèo  disfatto. 
Nella  prima  di  esse  è  rozzamente  scolpita  una  ninfa  sopra  ippocampo  ;  nella  seconda 
è  uno  scudo  greco;  nella  terza  due  pelle  amazzoniche  legate  insieme;  nella  quarta 
un  cerchiello  dentro  losanga.  Una  delle  dette  urne  aveva  il  coperchio,  decorato  da  un 
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uomo  giacente,  con  patera  nella  mano  sinistra  :  ed  in  altra  vedesi  una  donna,  posata 
sull'origliere,  con  ventaglio  nella  sinistra  e  un  fiore  nella  destra. 

Si  sono  discoperte  anclie  vestigia  di  edifizio,  come  lo  prova  un'  antefissa  di  terra  cotta. 
con  la  testa  di  donna  velata  ;  e  si  misero  in  luce  diverse  anfore,  una  delle  quali  reca 
nel  colepo  il  bollo  COR. 

III.  Orvieto  —  a)  Tombe  scoperte  nel  terreno  Baiocch'mi,  fuori  Porta 
Maggiore.  Rapporto  del  R.  Commissario  predetto. 

Nel  mio  recente  passaggio  da  Orvieto,  sul  finire  di  febbraio,  mi  sono  occupato 
delle  antichità,  che  dal  sig.  Antonio  Baiocchini  fiu-ono  scoperte  lavorando  il  suo  ter- 
reno presso  il  ponte  ^aV Ilio  Chiaro,  a  ponente  della  città  fuori  Porla  Maggiore; 
e  dopo  aver  visitato  il  luogo  dello  scavo,  mi  son  recato  a  vedere  gli  oggetti,  che  con- 
fusamente in  casa  Baiocchini  sono  ancora  serbati.  E  sebbene  non  si  potesse  trarre 
del  modo  del  loro  rinvenimento  che  insufficiente  notizia,  sia  per  non  essere  stato  notato 
l'andamento  dello  scavo,  sia  per  essere  gli  oggetti  di  epoche  differenti,  pure  qualche 
lume  ne  ho  tratto  esaminandoli,  aiutato  dalle  indicazioni  degli  assistenti. 

Il  campo  in  parte  ed  alla  rinfusa  esplorato,  risiede  non  lungi  dalla  ripa  sinistra 
del  torrente  Rio  Chiaro,  a  destra  della  via  che  sale  ad  Orvieto,  diligendosi  alla  vetu- 
stissima Porta  Maggiore.  Circa  alla  metà  del  campo,  sono  comparse  a  poca  profondità 
le  silici  della  strada  antica  romana,  quasi  parallela  all'odierna.  Giova  tale  scoperta 
a  confermare,  cosa  che  si  era  già  facilmente  argomentata,  essere  la  via  che  si  diparte 
da  Orvieto,  e  trapassato  il  torrente  sale  Y  Al  fina  e  va  a  Bolsena,  non  solo  di  epoca 
romana  ma  etrusca  antichissima  :  questa  poco  lungi  da  Canonica,  si  diramava  per  diri- 
gersi verso  le  Grotte,  costituendo  quella  che  congiungeva  Volsinii  Veteres  con  Videi. 
Adunque  per  un  tratto  di  molti  metri,  s'incontrò  la  via  selciata  e  fiancheggiata  da 
monumenti. 

Dalla  parte  sinistra  di  essa  (verso  Orvieto),  apparvero  molti  avanzi  di  toml)e  etrusche, 
alcune  a  camera,  molte  a  cassa  ;  a  destra  poi  grossissimi  muri  di  tufi  squadrati,  accen- 
nanti un  grande  edifizio:  e  si  noti  che  col  disfacimento  divari  tratti  di  questi  muri, 
fu  costruita  anni  fa  la  casa  vicina.  Ma  che  la  via,  oltre  al  tempo  etrusco,  fosse  poi 
anche  dai  sepolcri  romani  limitata,  si  prova  non  solo  da  uno  rinvenuto  integro,  nel 
quale  presso  lo  scheletro  erano  deposte  molte  ampolline  di  vetro  ordinario,  e  dalle 
monete  della  repubblica  e  dell'  impero  sparse  fra  la  terra,  ma  specialmente  dalla 
seguente  epigrafe  del  secondo  o  terzo  secolo,  malamente  incisa  nella  fronte  di  un  cippo 
di  tufo  vulcanico  (alt.  m.  0,68,  largh.  0,47),  il  quale  per  la  sua  porosità  ne  rende 
ancora  più  difficile  la  lezione  : 
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Apparteneva  senza  dubbio  ad  un  altro  sepolcro  romano,  ma  di  età  repubblicana, 
il  frammento  di  orlo  di  pietra  arcuata,   forse  di  stela,   in   cui  rimangono  le  lettere: 
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che  è  da  reputarsi  come  la  più  antica  iscrizione  romana  trovata  nel  territorio  orvie- 
tano (');  e  per  la  quale  in  qualche  modo  si  provereljbe,  che  si  cominciò  da  questa 
parte  a  ritornare  nella  distrutta  Uròs  Vettis  e  riabitarla.  Indicano  pure  il  secondo  se- 
colo av.  Cr.  tre  assi  onciali  in  quel  luogo  ritrovati,  uno  dei  quali,  secondo  il  rito  mor- 
tuale,  è  spezzato.  Né  voglio  lasciare  inosservato,  che  quivi  si  raccolsero  ancora  molte 
ghiande  missili  di  piombo,  segno  manifesto  che  vi  accadde  una  battaglia  :  sventura- 
tamente non  recano  lettere,  per  cui  distinguere  si  possa,  se  avventate  dai  fiombolieri 
volsiniesi  o  dai  romani.  Molto  probabilmente  però  da  questi,  situati  nella  collina  di 
fronte,  e  posti  al  di  là  del  fimiie  per  proteggerne  il  passaggio  ai  romani  assalitori. 

Duole  che  per  chiarire  maggiormente  la  parte  topografica,  non  sia  concesso  di 
rendere  ragione  di  quei  grossi  miu'i  etruschi,  parte  disfatti  e  parte  di  nuovo  sepolti  : 
solo  sembra  accertato,  che  a  quell'  edifizio  si  conducessero  dall'alto  le  acque  per  mezzo 
di  un  canale.  Per  la  qual  cosa,  se  provare  si  potesse,  che  la  detta  fabbrica  fosse  stata 
destinata  a  pubblico  bagno  lungo  la  via,  quell'uso  che  tanto  si  difluse  nel  romano 
impero  rimonterebbe  all'epoca  etnisca.  Così  di  un  alti'o  edifizio,  probabilmente  tempio, 
delle  cui  decorazioni  si  parlerà  in  seguito,  si  notarono  le  vestigia  dai  lavoratori,  a 
mano  sinistra  dalla  parte  dei  sepolcri  etruschi:  e  questo  punto  per  fortuna  non  è  stato 
ancora  scavato.  Pertanto  ci  rivolgeremo  a  quel  piccolo  spazio  mortuario,  che  fu  esplo- 
rato, anzi  manomesso  a  sinistra  dell'antica  via.  Si  assevera  esservi  stata  qualche  tomba 
a  camera,  ma  non  si  sa  adesso  che  cosa  veramente  vi  si  rinvenisse.  11  sistema  però 
più  usato  apparisce  essere  quello,  di  una  piccola  fossa  con  pareti  costruite  di  tufo,  e 
con  entro  una  o  due  urnette  cinerarie  :  sopra  poi  a  chiusura  lastroni  di  tufo.  Le  urne 
di  pietra  sono  fatte  a  modo  di  cassa,  posta  su  quattro  angoli  allungati,  che  formano 
le  basi  :  nella  fronte  è  incavata  una  targhetta  stretta  rettangolare,  e  similmente  una 
0  due  targhette  ai  lati. 

Uno  dei  sepolcri,  avente  due  di  tali  mnette,  era  coperto  da  una  grande  base  qua- 
di'ata  di  tufo  biancastro,  con  semplice  ma  elegante  cornice  :  ogni  suo  lato  misura  m.  0,88. 
Se  non  m' inganno,  questa  mism-a  comspondeva  a  due  piedi  etruschi,  in  quanto  che 
spesso  in  Chiusi  e  nel  suo  territorio  si  riscontra  la  lunghezza  di  m.  0,42  a  m.  0,44  come 
norma  di  mism'a.  Sopra  questa  base  poteva  bene  essere  posta  una  delle  colonne  fu- 
nebri trovate  li  presso,  la  prima  ornata,  l'altra  liscia. 

Degna  di  singolare  riguardo  è  quella  con  ornamenti:  giacché  stele  simili  sono 
molto  rare  in  Etruria:  e  poi  questa  ci  conserva  ieraticamente  quell'ordine  dorico, 
quale  venne  di  oriente,  se  pur  non  vogliamo  che  siasi  modificato  nell' Etruria  ad  oggetto 
sepolcrale.  È  scannellata,  ed  alta  m.  1,60.  Non  si  aiì'usa  regolarmente,  ma  con  grazia 
piega  nel  mezzo,  allargandosi  molto  verso  la  base.  Un  tralcio  di  oliera  ed  un  meandro, 
coronano  egualmente  l'infimo   e  il  sommo  ;   il  quale  ornato  è  condotto  con  maestria  e 

(')  Aiiibcdiip  queste  iscrizioni  sono  stato  trasportate  per  mia  cura  nel  pubblico  Museo  di  Orvieto. 
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gentilezza.  Invece  del  capitello  sosteneva  nel  mezzo  un  oggetto,  che  ora  manca,  perchè 
rotto  :  ma  per  altri  confronti  si  può  argomentare,  che  fosse  una  specie  di  pigna  od  ovo, 
stretta  da  quattro  foglie  palustri,  come  ne  abbiamo  esempio  in  due  stele  prodotte  dal 
Canina  {Klr.  Mar.  tav.  CXXX),  e  si  veggono  nel  Museo  di  Perugia  e  in  Bettona.  Tale 
credo  che  fosse  il  sopraomato  ed  il  simbolo  sepolcrale  di  questa  pregevole  colonna, 
e  dell'altra  liscia,  la  quale  ha  la  stessa  forma  con  dimensione  maggiore,  giungendo 
all'altezza  di  m.  2,30. 

Di  altro  genere  poi  erano  le  pietre,  poste  ad  indicare  i  diversi  sepolcri.  Si  vede 
in  alcune  una  forma  ovoidale  sopra  base  quadrata,  che  è  il  segno  più  comune  nella 
necropoli  volsiniese  :  od  ima  pietra  nera  di  diaspro  di  figura  lenticolare,  che  sta  im- 
piombata sopra  una  base  molto  sagomata.  Merita  menzione  speciale  una  piuttosto 
grande,  col  suo  piano  od  abaco,  gola  rovescia,  listello  e  base,  e  sul  mezzo  dell'abaco 
impiombata  per  ritto  la  detta  pietra  nera,  ed  ai  lati  similmente  fissate  due  lastrette 
di  bronzo.  In  una  di  queste  era  un  cavallo,  e  nell'altra  un  cane  ma^tino  pure  di  bronzo. 
Del  cavallo  restano  gli  zoccoli,  e  del  cane  le  due  zampe  davanti  e  la  testa  ;  il  quale 
lavoro  è  di  l)uona  mano  del  secolo  terzo. 

Venendo  al  contenuto  dei  sepolcri,  i  quali  come  si  è  detto,  non  è  possibile 
distinguere,  sia  per  essere  stati  in  gran  parte  devastati  prima,  sia  per  gli  oggetti 
cavati  senza  discernimento  e  poi  confusi,  si  può  dire  che  essi  manifestino  chiara- 
mente non  essere  antichissima  questa  parte  di  necropoli,  cominciando,  come  sembra, 
da  qualche  frammento  di  vaso  dipinto  a  figiu-e  nere  di  stile  piuttosto  severo.  Il  pe- 
riodo precipuo  però  si  svolge  nel  secolo  terzo  ;  che  frequenti  si  rinvennero  le  m-nette 
cinerarie  ed  i  vasi  e  i  bronzi  e  le  piramidette  in  terra  cotta,  più  speciali  allora  che 
in  altro  tempo.  Si  viene  quindi  a  qualche  segno,  determinante  la  fine  del  secondo  o 
del  principio  del  primo  secolo,  con  assi  onciali  molto  consunti,  seguiti  da  saggi  di 
vasi  aretini.  Al  di  sopra  dei  sepolcri  etruschi  si  composero  i  romani  dell'impero,  come 
dalle  monete  e  da  qualche  altro  oggetto  si  argomenta. 

Dei  vasi  dipinti,  oltre  il  ricordato  frammento,  si  hanno  tre  tazze  rotte,  di  stile 
attico,  ed  altre  quattro  pure  inù-ante,  di  stile  decadente.  Due  anfore  corpute  presen- 
tano figure  biancastre  su  fondo  nero,  certo  dell'ultimo  periodo  locale  della  pittura 
vascolare.  Vedesi  im  giovine  clamidato  fra  due  efebi  nudi,  portanti  un  ramo  di  lauro  : 
e  dall'altra  parte  un  soggetto  simile,  all'infuori  che  uno  degli  efebi  ha  la  striglie. 
Nell'altra  anfora  viene  figm-ato  da  aml)e  le  parti  Perseo,  che  nella  sin.  tiene  la  testa 
di  Medusa,  e  nella  dr.  la  ìiarpe.  Il  bucchero  nero  apparisce  ben  raro,  cioè  in  due  boc- 
caletti  e  in  tre  tazze  ed  in  piattelli  ordinari:  maggionnente,  come  era  da  attendersi, 
emerge  la  ceramica  etrusco-campana  con  tazzine  eleganti,  cioè  due  con  palmette  im- 
pressevi, e  due  anfore,  e  boccaletti,  imo  dei  quali  terminante  a  testa  di  ariete;  due 
asim,  e  molti  piattini  di  niun  conto.  Noto  che  fra  gli  askos  ve  n'  è  uno,  che  finisce 
a  muso  di  maiale  :  e  che  in  un'  olla  corputa  di  questa  specie  di  ceramica,  si  trova- 
rono le  ceneri  mortuarie.  Palesarono  il  principio  del  secondo  secolo  i  manichi  di  quelle 
anfore  volsiniesi,  le  quali  prive  spesso  di  vernice,  sono  decorate  di  rilievi  che  finiscono 
a  testa  di  di-ago.  Dai  pochi  sepolcri  romani  sono  venute  fuori  tre  lucerne,  senza  marca 
figulinaria:  e  tutto  ciò  sia  detto  riguardo  alla  ceramica. 

Ma  ueir  esplorare  e  rompere  le  urnette  cinerarie,  si  ebbe  la  sorte  di  incontrarne 
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una,  la  quale  serbava  gli  ori,  che  adornavano  una  donna  etnisca.  Due  anelli,  uno 
liscio,  l'altro  col  castone  piano,  punteggiato  in  giro.  Una  piccola  bulla  rotonda  a  due 
plaeehette  convesso  combaciantesi,  e  col  cilindro  superiore  per  tenersi  appesa:  è  di 
buon  lavoro  in  filigrana,  con  granulo  d'oro  in  giro  alle  plaeehette.  Un  amuleto  pure 
di  oro,  di  fonila  rettangolare,  il  cui  vuoto  interno  era  ripieno  di  una  sostanza,  che 
non  ho  potuto  esaminare  :  tiene  al  di  sopra  il  suo  attaccagnolo.  Piccolissimo  cerchiello 
non  chiuso,  con  due  capocchie  ai  punti  estremi. 

Dagli  ori  passando  ai  bronzi,  ricorderemo  di  nuovo  quel  termine  o  segno  sepolcrale, 
che  aveva  due  lastrette,  su  cui  posavano  un  cavallo  ed  un  cane.  Sotto  un'  urna  cineraria 
stavano  poi  tre  borchie  rotonde,  che  ne  formavano  le  basi  agli  angoli.  Si  ebbe  inoltre  :  una 
imaginetta  di  Saturno  o  di  Vertunno.  colla  falce  nella  destra  ;  una  base  di  altra  statuetta  ; 
tre  specchi  assai  ossidati  ;  due  strigili  ;  alcuni  vasi  infranti,  fra  cui  un  boccale  ; 
tre  manichi  di  vasi;  aghi  crinali,  e  chiodi  di  rame.  Tutto  questo  fu  confusamente 
tratto  della  ten-a.  E  cosi  fra  i  bronzi  sarà  lecito  di  nominare  le  monete,  che  secondo 
l'età  dei  sepolcri  o  la  frequenza  di  quegli  edifizì  o  della  via,  erano  state  o  deposte 
0  perdute.  Sei  pezzi  di  aes  rude;  tre  assi  onciali,  di  cui  uno  spezzato;  im  asse  di 
Claudio,  altro  di  Antonino  Pio;  sette  piccoli  pezzi  dell'era  costantiniana,  e  dieci  della 
teodosiana. 

Sarebbe  stata  pregevole  tra  i  vetri  un'  ampolla  striata  in  bleu  scuro,  ma  fu  spez- 
zata nel  cavarla.  Si  ebbero  pure  in  vetro  vaghi  variati  di  collana,  e  quattordici  am- 
polline ordinarie  dell'epoca  imperiale.  Di  osso  non  ho  veduto,  che  un  pezzo  di  manico 
di  specchio,  ed  un  corno  segato  di  cervo. 

Dai  sepolcri  etruschi  si  'trassero  le  piramidette  tronche  in  terra  cotta,  in  gran 
numero:  alcune  recano  i  segni  numerali  incisi  nel  piano  superiore,  dei  quali  ho  scorto 
questa  progressione:  II  (due  esemplali).  III,  X  (cinque  esemplari),  <,  Q.  cioè  2,  3,  10, 
500.  Qui  ripeterò,  che  tali  piramidette,  a  mio  senso,  esprimono  la  vita  troncata  ;  e  come 
simbolo  ognuna  indica  il  morto  collocato  nel  sepolcro  :  nulla  a  che  fare  qui  ne  il  peso 
per  le  reti  o  per  i  telai,  come  è  stato  creduto.  I  segni  numerali  o  le  lettere,  che  spesso 
vi  si  veggono,  si  riferiscono  a  cose  convenzionali,  come  ad  esempio  si  scorgono  nelle 
monete. 

Si  è  detto  che  vicino  il  sepolcreto  sussistono  dei  grossi  muri  etruschi,  presso  i 
quali  comparvero  le  decorazioni  architettoniche  in  terra  cotta.  Son  troppo  miseri  gli 
acanzi,  per  poterne  formare  un  giudizio.  Questi  sono  :  —  Frammento  di  statua  di  donna 
di  stile  arcaico,  dipinta  in  nero  negli  occhi,  nella  bocca,  e  negli  orli  della  veste  :  sta 
seduta  sopra  im  cuscino.  Frammento  di  tìgm-a,  che  si  regge  il  manto  presso  il  ginoc- 
chio. Acroterio  con  testa  bacchica.  Antetìssa  con  palmetta.  Altra  con  bassorilievo  di  un 
giovane  in  riposo,  presso  una  fonte.  Maschera  gorgonica. 

b)  Nuovi  scaviin  contrada  Cannicella.  Nota  del  R.  Commissario  predetto. 

Nei  primi  di  marzo,  una  forte  smotta  del  terreno  posseduto  dal  sig.  Palazzotti, 
in  vocabolo  Cannicella,  dove  si  estende  il  sepolcreto  meridionale  della  necropoli  vol- 
siniese,  apriva  l'ingresso  di  una  tomba  a  camera.  Vi  accedettero  tosto  la  guardia  degli 
scavi  e  r  ing.  Kiccardo  Mancini,  che  rilevò  la  pianta  del  sepolcro,  e  assistè  alla 
regolare  esplorazione.  L'ingresso   della  tomba,   scavata  nel  tufo,  è  largo   m.  0,52  e 
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prospetta  a  mezzogiorno  :  la  cella  è  larga  m.  3,44,  lunga  m.  ,2,60  :  le  gii-a  alle  pareti  il 
banco  funebre  di  tufo,  largo  m.  1,17.  Qui  sopra  erano  confuse  molte  ossa  di  morti;  e 
tra  loro  una  grande  quantità,  di  vasi  e  specchi  ;  e  quel  che  piti  importa,  alcune  mo- 
nete sufficienti  a  determinarne  Tetà. 

Queste  rivelano  che  la  tomba  risale  all'anno  230  circa  av.  Cr.,  ossia  a  cii'ca  40  anni 
dopo  la  distruzione  di  Vulsiìiiim  Velus  fatta  dai  Komani;  e  che  se  ne  protrasse  l'uso 
sino  al  secondo  secolo,  vale  a  dii-e  almeno  per  due  generazioni.  La  più  antica  è  di 
bronzo,  colla  palma  da  una  parte  ed  il  pegaso  dall'altra;  i  quali  tipi  la  ascrivono 
a  Palermo,  sotto  il  dominio  dei  Cartaginesi.  La  seconda  è  un  asse  sestantario,  cioè 
anteriore  al  537  di  Roma  (217  av.  Cr.),  del  peso  di  gr.  45;  la  terza  un  asse  pure 
sestantario,  di  gr.  35;  la  quarta  un  asse  ridotto,  di  gr.  16,20. 

Detemiinato  il  tempo  di  questo  sepolcro,  dii-emo  che  si  riscontrò  misto  il  rito 
e  della  deposizione  e  della  cremazione.  Il  numero  degli  specchi  giunge  sino  ad  undici, 
e  ci  fa  conoscere  che  vi  erano  le  reliquie  almeno  di  undici  donne  ;  e  conferma  che 
la  tomba  servì  per  lungo  tempo.  In  due  soli  di  quegli  specchi  vedesi  un  rozzo  disegno. 
di  due  geni  femminili  o  Lase  ;  che  gli  altri  sono  coperti  e  molto  consimti  dall'ossido. 

Si  rinvennero  da  cinque  thijmiateria,  mancanti  del  loro  fusto  e  sostegno,  i  quali 
poterono  piu-e  servire  da  lume,  infondendo  l'olio  invece  dell'incenso  nella  predelletta 
superiore  ;  questa  vedesi  rotonda,  ed  ornata  intorno  ad  ovoletti  incisi.  E  tra  i  pochi 
altri  bronzi  sono  da  notare,  un  vaso  ad  urna  ed  un  boccale,  e  qualche  frammento  di 
striglie.  In  ferro  poi  un  capofuoco  od  alai-e,  degli  spiedi,  un  paio  di  tenaglie,  dei 
coltelli,  vm'  accetta  ed  una  zappa. 

Ciò  che  rende  veramente  interessante  questa  tomba,  per  la  storia  dell'industria 
tìgulinaria,  è  la  serie  e  la  specie  dei  vasi  trovativi  da  oltre  duecento,  che  sono  stati 
prodotti  da  fabbriche  locali.  Nessun  vaso  è  dipinto,  o  che  porti  alcun  segno  di  colore. 
La  qual  cosa  però  non  ci  condurrà  a  stabilh-e,  che  alla  fine  del  secolo  terzo  fosse  già 
dismessa  del  tutto  l'arte  del  pingere  i  vasi,  quantunque  per  molti  altri  esempì  si  provi, 
che  giunta  fosse  aUa  massima  sua  decadenza.  Ma  potremo  dire,  che  nel  territorio  vol- 
siniese  non  si  commerciassero  piti,  e  probabilmente  ne  era  pur  cessata  l'industria  locale. 
Vi  erano  da  qualche  tempo  subentrati  di  moda  i  vasi  campani,  a  vernice  nera  lucente, 
i  quali  passati  nelle  mani  dei  figuli  etruschi,  avevano  perduto  di  loro  finezza  nello 
impasto  e  nella  vernice,  e  di  eleganza  nelle  forme.  Di  questi  neppure  si  depositarono 
molti  ;  alcune  anforette  e  vasetti  da  mescere  e  tazze  e  piattelli.  Ma  si  esplicò  quindi 
(per  breve  tempo)  nel  volsiniese  la  nuova  tecnica,  di  applicare  ai  vasi  privi  di  ver- 
nice, delle  figm-ette.  Di  tal  genere  sono  im'urna  a  secchia,  con  testa  d'uomo  rilevata 
nell'attaccatura  dei  manichi;  ed  un'anfora  a  cratere,  la  cui  bocca  è  ornata  ad  ovo- 
letti. Sopra  tutto  abbonda  il  vasellame  ordinario,  in  molteplici  forme  secondo  l'uso, 
predominando  le  ampolle  e  gli  unguentari  a  corpo  allungato. 

e)  Da  un  rapporto  d^U' ing.  R.  Mancini  tolgo  quanto  segue: 

Nel  terreno  del  sig.  G.  B.  Onori,  nella  stessa  contrada  Cannicella,  varie  traccie 
di  tombe  sono  state  scoperte,  con  qualche  semplice  frammento  di  coccio  dipinto,  di 
buono  stile,  e  della  decadenza,  non  che  un  frammento  architettonico  di  pietra  trachite, 
con  testa  di  ariete  in  rilievo,  rovinata  in  parte.  L'  ariete  ha  gli  occhi  di  pasta  vitrea. 

Un  trovamento  simile  fu  fatto  lo  scorso  anno  (cfr.  Notizie  1886,  p.  120). 
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IV.  Civita  Castellana  (antica  Falena)  —  Avanzi  di  un  tempio  scoperti 
in  contrada  «  Celle  •'.  Relazione  del  sig.  Angelo  Pasqui. 

Molte  scoperte  di  antichità  avvennero  in  questi  ultimi  tempi  in  Civita  Castellana, 
sede  dell'antica  Faleria.  Se  ne  riferirà  mano  a  mano,  cominciandosi  qui  a  dire  di  ciò  che 
riguarda  gli  avanzi  di  un  tempio,  riconosciuto  in  contrada  Celle^  e  delle  cose  che  vi 
si  recuperarono.  Ma  a  maggiore  intelligenza  di  quanto  si  verrà  ad  esporre,  sarà  bene  dichia- 
rare la  pianta  topografica,  presentata  nella  figura  1  della  tav.  II,  sulla  quale  occorrerà 
richiamare  più  volte  l'attenzione  degli  studiosi,  essendovi  indicata  non  solo  l'area  della 
città  antica  (ove  è  fabbricato  il  paese  moderno),  ma  anche  le  necropoli,  che  porgeranno 
materia  ad  altri  rapporti. 

a)  Tempio  di  Celle. 

b)  Via  della  Cava  del  Lupo. 
e)  Cavo  della  vigna  Rosa. 

d)  Tratto  di  via  etrusca,  diretto  al  Ponto  dementino. 

e)  Area  di  tempio  nel  fosso  dei  Cappuccini. 

/)  Via  che  muovevasi  dal  tempio  di  Celle,  in  direzione  di  Cerchiano. 

g)  Località  abitata  del   Vignale. 

h)  Piano  della  Faleria  etrusca. 

i)  Ingressi  alla  città. 

l)  Località  abitata  di  Terrano. 

m)  Montarone,  località  abitata  probabilmente  nel  periodo  italico. 

n)  Necropoli  della  vigna  Rosa. 

o)  Necropoli  Morelli. 

2))  Necropoli  della  Penna. 

q)  Necropoli  Valsiarosa. 

r)  Necropoli  Gori. 

s)  Piccolo  gruppo  di  tombe  a  nord  di  Terrano. 

t)  Gruppo  di  tombe  sul  versante  est  dei  Cappuccini. 

u)  Tempio  dello  Scasato. 

La  scoperta  di  un  antico  edificio  etrusco  in  località  Celle  presso  Civita  Castel- 
lana, fu  segnalata  qualche  anno  indietro,  allorquando  per  opere  mm-arie  si  estrassero 
quasi  a  fior  di  terra  molti  parallelepipedi  di  tufo,  squadrati  a  scalpello.  Quest'  opera 
di  un  distruzione  si  arrestò  ai  primi  dell'anno  decorso,  nella  cii'costanza  che  il  proprietario 
sig.  Gemma  volle  utilizzare  quell'  area,  scassandola  per  un  vigneto.  Qualche  blocco  ri- 
masto, e  qualche  frammento  di  panneggiato  appartenente  a  grandi  figure  di  terracotta, 
fecero  avvertito  il  eh.  sig.  Commissario  Gamurrini,  che  ivi  si  nascondessero  gli  avanzi 
di  un  grandioso  tempio.  Si  nutriva  ancora  la  speranza,  che  uno  scavo  ben  diretto  avrebbe 
messo  al  nudo  una  buona  parte  della  pianta  e  delle  decorazioni  fittili,  in  quanto  che  il 
piano  del  tempio  riposava  nel  fondo  di  una  valle,  protetto  da  un  alto  scarico  allu- 
vionale. Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  assecondava  i  savi  consigli  del  pre- 
lodato sig.  Commissario,  inviando  sul  luogo  1'  egregio  ing.  conte  A.  Cozza,  e  fornendo 
i  mezzi  necessari  per  lo  scavo.  Questo  fu  cominciato  il  giorno  13  aprile,  e  continuato 
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tìuo  al  30  giugno  del  passato  anno  188G.  Ne  dirò  tenendo  conto  di  tutte  le  conside- 
razioni, che  il  sig.  conte  Cozza  fece  nel  corso  delle  esplorazioni. 

Sebbene  fino  d'antico  tempo,  un  piccolo  ma  ripido  rivo  abbia  attraversato  il  piano 
del  tempio,  e  ne  abbia  cancellata  ogni  memoria  presso  la  fronte,  cou  danno  immenso 
della  scienza,  nondimeno  oggi  sono  visibili  quasi  intere  nella  loro  pianta  originale 
la  parte  postica,  le  ali  e  la  divisione  interna  delle  celle,  i  diversi  piani  di  quella 
centrale,  l'abside,  la  fondazione  dell'ara,  ed  una  piccola  edicola  a  ridosso  del  limite 
sinistro  del  tempio.  Inoltro  sono  stati  raccolti  molii  elementi,  che  costituivano  la  deco- 
razione interna  ed  esterna  delle  celle,  dei  fregi  e  del  timpano.  Innanzi  di  prendere 
in  esame  l'insieme  della  scoperta,  giova  dare  qualche  cenno  sulla  topografia  del  luogo. 

Il  vocabolo  Celle  sta  ad  indicare  un  piccolo  ripiano,  situato  tra  alte  rupi  alla  con- 
fluenza del  fosso  omonimo  col  Rio  Blagrjiore,  a  ridosso  dell'altipiano  denominato  la  vigna 
A'osffl(tav.II,fig.  Ifl).  Questo  piccolo  delta  è  distante  forse  mezzo  chilometro  dalla  punta 
est  di  Ci\ita  Castellana,  immediatamente  dietro  l'altura  abitata  del  Vignale,  ed  in  fondo 
a  quella  gola  ripida  e  stretta,  che  si  è  scavata  il  Rio  Maggiore,  dopoché  dalle  scogliere 
dell'  antica  Faleria  volta  ad  angolo  retto  in  direzione  nord.  Presentemente  si  giunge 
in  faccia  ai  ruderi  del  tempio,  seguendo  il  sentiero  che  si  diparte  dalla  via  romana, 
dove  questa  si  ripiega  sotto  la  scogliera  di  Vignale;  ma  in  antico  vi  conducevano  quattro  vie, 
di  cui  tuttora  rimangono  visibilissime  tracce. 

La  prima  traeva  origine  dalla  stessa  Faleria  etrusca,  attraversava  il  Rio  Maggiore 
poco  sotto  «  Porta  posteria  »  in  quel  punto  ove  oggi  s'innalzano  i  piloni  di  ponte  demen- 
tino, scendeva  per  l'alta  e  profonda  trincea  fino  all'alveo  del  fosso,  di  cui  seguiva  fino  a 
Celle  la  sponda  sinistra.  Di  questa  via  restano  disseminati  i  cunei  basaltici  dello 
strato  sino  oltre  il  tempio,  i  quali  ci  conducono  in  faccia  ad  un  secondo  taglio,  co- 
nosciuto col  nome  di  Gavone  della  vigna  Rosa  (tav.  II,  fig.  1  e).  Se  si  volesse 
seguire  detta  via,  sulla  scorta  delle  selci  e  dei  tagli  abbandonati  da  molto  tempo, 
s'  incontrerebbe  la  Flaminia  \m  chilometro  innanzi  la  Casetta  dei  Carabinieri,  dopo 
avere  discesa,  in  faccia  la  Palazzina,  la  sponda  sinistra  della  Treia,  e  risalita  l' etrusca 
località  di  Ombrica. 

La  seconda  strada  aveva  per  scopo,  di  mettere  in  comunicazione  il  nostro  tempio 
coìV  Aequum  Faliscum.  Infatti  da  s.  Maria  di  Falleri  in  direzione  di  Piano  Cata- 
lano si  muove  una  via  selciata,  che  rappresenta  il  proseguimento  del  decumano  dalla 
parte  est,  costeggiata  da  ruderi  di  monumenti  sepolcrali,  e  da  sepolcri  incavati  nelle 
fronti  di  tufo.  La  strada  moderna  di  ponte  Clementine  ha  tagliato  ad  angolo  retto  un 
tratto  di  questa  via,  la  quale  da  detto  luogo  discende  al  tempio,  col  leggiero  declive 
del  Poggio  dei  Cappuecini,  dinanzi  a  molte  antiche  abitazioni  incavate  nello  scoglio 
(tav.  II,  fig.  1  b). 

La  terza  via  è  segnata  da  uno  stretto  e  ripido  sentiero,  che  s'interna  tra  le  lave 
del  fosso  dei  Cappuccini,  ed  ha  per  scopo  unire  il  tempio  di  Celle  coli'  altro  più  pic- 
colo, conosciuto  col  nome  di  Ninfeo  Rosa,  scoperto  nell'ottobre  del  1873  ('). 

(')  n  conte  C.  Rosa  di  Civita  Castellana  fu  avvertito  dell'esistenza  di  nn  antico  tempio,  dal 
continuo  trovarsi  delle  monete  e  degli  idoletti  di  bronzo,  trasportati  più  pel  fnsso  dalla  corrente. 
Gli  scavi  misero  alla  luce  una  fondazione    a    grandi    blocchi    di  tufo,  la  quale  sbarrava  da  parte  a 
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Un'  altra  antica  via  selciata,  coincideva  colla  prima  descritta,  dinanzi  al  nostro 
tempio,  e  si  volgeva  in  direzione  dell' etrusca  località  di  Corchiam.  Della  stessa  accen- 
niamo come  capisaldi  i  tratti  di  Fontana  Mattuccia,  il  rudero  del  ponte,  ed  i  cavi 
di  Rio  SorcellOj  e  la  lunga  e  profonda  trincea  di  s.  Antonio  sotto  Corchiano  (v.  tav.  II, 

fig.  1  /)• 

Il  tempio  appoggia  colla  parte  postica  alla  rupe,  che  sostiene  la  vigna  Rosa. 

La  ristrettezza  dello  spazio,  la  disposizione  naturale  di  quel  basso-fondo,  non  permi- 
sero forse  al  primo  architetto  di  costruire  l'edificio,  secondo  le  norme  della  perfetta 
orientazione,  siccome  vediamo  usato  nei  sacri  edifici  e  dettato  dagli  storiografi  dell'arte. 
Al  contrario  l'asse  longitudinale  delle  celle  corre  da  nord-est  a  sud-ovest,  in  maniera 
che  la  fronte  del  tempio  prospetta  l'antica  Faleria  (').  Tutto  quanto  avanza  della  co- 
struzione del  tempio  consiste  nella  pianta,  ed  in  qualche  filare  dell'alzato  appartenenti 
all'intera  parte  postica  (tav.  II,  fig.  2).  L'edificio  basava  sopra  una  platea  di  blocchi  di 
tufo,  squadrati  e  commessi  senza  calce,  come  il  rimanente  della  costruzione.  Il  muro 
di  fondo,  dovè  appoggiano  i  divisori  delle  celle  e  del  peristilio,  è  limgo  m.  43,  largo 
m.  3,  e  compito  alle  testate  da  due  antae,  sporgenti  un  poco  lungo  i  fianchi,  larghe 
m.  3.  Detta  parete  si  compone  di  filari,  messi  per  testa  e  per  Ivmgo,  di  parallelepipedi 
lunghi  m.  0,95,  alti  0,56,  i  quali  oggi  in  alcuni  punti  si  conservano  sovrapposti  fino 
a  quattro  ordini.  A  detto  miu'o  fanno  testa  le  quattro  pareti  divisorie,  larghe  m.  2, 
disposte  in  modo  che  chiudono  tre  celle,  e  lasciano  ai  lati  lo  spazio  per  le  ali  del 
peristilio  (-).  Queste  ultime  misiu-ano  m.  7  di  larghezza,  ugualmente  che  la  cella  me- 
diana, mentre  le  due  celle  laterali  risultano  larghe  m.  4.  La  cella  mediana  non  si 
.  arresta  a  quel  muro  di  fondo,  che  abbiamo  notato  pel  primo,  ma  su  quella  linea  sale 
un  gradino,  e  passa  oltre  per  m.  8  circa  di  profondità,  in  modo  da  formare  quasi 
un'abside.  Nel  mezzo  di  quest'abside  s'innalza  un  largo  irabasamento  quadrilatero,  formato 
di  tufi  squadrati  e  disposti  a  due  ordini  l'imo  sull'altro,  sostenenti  nel  mezzo, un  grande 
zoccolo,  di  cui  soltanto  rimane  l'angolo  a  destra  (tav.  II,  fig.  2  /).  Tra  l'ara  suddetta  e  la 
parete  di  fondo,  il  pavimento  è  interrotto  da  una  specie  di  compluvitim  o  vasca  (ib.  fig.  2  g), 
entro  la  quale  furono  scoperti  piccoli  simpula  di  terracotta.  Il  piano  della  cella  mag- 
giore, dal  gradino  all'imbasamento  del  simulacro,  era  piantito  con  rozzo  musaico  a  fondo 
bianco,  sul  quale  si  disegnava  una  rete  di  quadrati  a  tesselli  neri,  divisi  diagonalmente 
con  due  linee  dei  medesimi  tesselli.  Sulla  stessa -linea  dell'ara,  corrono  parallelamente 

parte  il  detto  fosso,  e  sosteneva  nel  mezzo  una  grande  base  composta  di  uguali  tufi  (v.  p.  102).  Le 
acque,  che  cadevano  da  un  taglio  a  piombo  dietro  la  detta  base,  scorrevano  per  un  canale  praticato 
lungo  il  fianco  sinistro.  Ai  lati,  nella  parte  postica,  si  aprivano  due  caverne  tagliate  nel  masso.  La 
stipe  votiva  fu  scoperta  in  quello  stretto  bacino,  ove  precipitavano  le  acque.  Oggi  avendo  ripreso 
il  fosso  il  suo  corso  naturale,  di  anno  in  anno  vengono  spostati  i  tufi,  e  rotolati  fino  all'incontro  di 
Rio  Maggiore.  La  scoperta  di  questo  luogo  sacro  fu  ricordata  dall'Eroli,  in  un'  adunanza  dell'Inst. 
arch.  Gemi.  Bull.  1875,  p.  133.  V.  ancora  tav.  Il,  fig.  1  e. 

(')  "  Sin  autem  loci  natura  interpellavcrit,  tunc  convcrtendae  sunt  earum  aedium  constitutiones, 
uti  quam  plurima  pars  moenium  e  templis  deorum  conspiciatur  «.  Vitruvio,  lib.  IV,  cap.  5.  Dal 
tempio  era  visibile  un  tratto  della  cinta,  di  circa  duecento  metri,  compreso  tra  il  convento  delle  Clar 
risse  e  l'orto  Lepori. 

(2)  Alla  fig.  2  della  tav.  Il  le  celle  sono  indicate  colle  lettere  a.b,c;  le  ali  del  peristilio  colle 
lettere  d,  e. 
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alla  parete  di  fondo  due  piccoli  muri  (ib.  fìg.  2  h),  il  cui  ufficio  crediamo  fosse  stato  quello 
di  sostenere  il  terrapieno,  e  rendere  così  isolato  l'edilìzio.  Dietro  al  muro  dell'abside,  ri- 
sponde un  bacino  rettangolare  incavato  nel  masso  (ib.  fig.  2  /),  e  nutrito  d'acqua  da  un  largo 
cunicolo,  che  s'incontra  nella  rupe  (ib.  fig.  2,  l).  D'altra  parte  questo  cunicolo  distribuiva 
le  acque  entro  un  canale  murato,  che  correva  lungo  l'ala  destra  del  tempio,  ed  alimen- 
tava ima  vasca  votiva  dinanzi  all'atrio  di  im  secondo  tempietto.  Ma  su  questo  tor- 
neremo a  suo  luogo.  La  detta  pianta,  all'infuori  di  quanto  si  è  di  sopra  notato,  non 
ci  fornisce  nessuna  alti-a  notizia  sulla  profondità  delle  celle,  sui  rapporti  di  lunghezza, 
sulla  forma  della  fronte  dell'atrio,  e  nemmeno  sulla  cei-tezza  che  gli  stilobati  corres- 
sero lungo  i  fianchi.  Le  decorazioni,  che  prenderemo  ad  esaminare,  rispetto  al  luogo 
ove  furono  scoperte  e  rispetto  al  loro  impiego,  ci  serviranno  forse  a  dare  un'  idea  gene- 
rale di  questo  grandioso  tempio. 

Innanzi  tutto  giova  rendere  noto  un  avanzo  del  simulacro.  Fu  scoperto  aderente 
all'angolo  destro  dell' imbasamento,  e  consiste  in  una   testa  intiera,    grande,  scolpita 
a  tutto  rilievo  nel  peperino,   e   tronca  nell'  attaccatura  del  collo    al    busto    (tav.  IL 
fig.  3).  Rappresenta  m  tipo  perfetto  d'  arte  tuscanica  arcaicissima.  La  linea  faciale 
molto  sporgente  al  mento,  la  fronte  bassissima,   ciglia  arcuate  ed  occhi  a  mandorla 
sporgenti  ed  inclinati  verso  il  naso,   il  quale   è   appena  rilevato  e  molto  piatto  alle 
narici.  La  sua  bocca  è  segnata  dalle  tumide  labbra,  traversate  da  un  solco  ;  il  rima- 
nente delle  guancie  e  del  mento,  oft're  appena  alla  vista  gli  attacchi  del  collo.  L'orec- 
chio, che  consiste  in  un  nucleo  poco  sporgente,  si  trova  fuori   di  luogo,  cioè  al  paro 
colla  tempia  :  la  capigliatura  si  divide  in  quattro  masse,  spartite  sopra  la  fronte  :  due 
circondano  la  medesima  e  ricadono  dietro  le  orecchie  ;  le  altre  sono  tirate  indietro  sull'oc- 
cipite: detta  acconciatm'a   sembra   discendesse   sulle  spalle,  e  si  mostrasse  di  dietro 
arrotondata.  In  giro  alla  fronte   e  sopra  le  orecchie,  sono  praticati  entro  un  leggiero 
solco  dei  piccoli  fori,  nei  quali  restano  gli  avanzi  d'  una  imbuUettatiu-a  di  rame.  Insieme 
a  questa  testa  si  raccolsero  alcune   laminette   di  rame,   che  formavano  una  fascia,  e 
tre  0  quattro  foglie  di  lauro  dello  stesso  metallo  (ib.  fig.  4).  Le  laminette  combinano  col 
solco  della  fronte  e  colle  imbuUettatm-e  dei  fori,  in  modo  da  non  lasciare  dubbio,  che  quelle 
costituissero  la  stephane  del  simulacro.   Questa  corona   ci  ricorda  una  tecnica  ed  un 
arte  arcaicissima,  poiché  non  porta  traccia  di  saldatm-a,  ma  le  laminette  sono  tra  loro 
soprammesse  ed  imbullettate,  e  le  foglie  unite  alle  medesime  per  mezzo  di  due  arric- 
ciature ai  lati  dello  stelo.  Inoltre  la  testa  doveva  essere  decorata  da  un  nimbo  e  da 
orecchini,  poiché  sopra  la  detta  stephane,  sull'alto  della  fronte,  é  praticato  un  grosso 
foro,  ed  ugualmente  forate  si  vedono  l'estremità  inferiori  delle  orecchie.  Nessun  altro 
frammento  né  attributo,  che  ci  possa  rendere  noto  il  nome  di  questa  deità  ;  forse  ad 
essa  apparteneva  una  cuspide  enea  di  lancia  con  cannula  conica,  di  tipo  italico,  sco- 
perta sulla  fronte  dell'imbasamento  nominato  (')• 

Le  pareti  del  tempio  erano  decorate  di  pitture.  Presso  l'angolo  destro  dell'ara, 
si  raccolsero  circa  cinquanta  frammenti  di  lasti-e  di  terracotta  biancastra,  di  m.  0,04  di 
spessore,  ricoperte  e  levigate  nella  superficie  esterna  di  sottile  intonaco  bianco.  Dette 

(1)  «  Nam  et  ab  origine  rerum  prò  Diis  immortalibus  veteres  hastas  coluere  :  cuius  religionis 
memoriam  adirne  Deorum  simulacris  hastac  ailduiitur  n  Giustino,  Hist.  lib.  Xl-III,  cap.  3. 
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lastre  erano  applicate  alle  pareti,  a  mezzo  di  muratiu-a  :  sembrano  dipinte  a  fresco. 
con  semplice  contorno  ripieno  di  colore  biancastro,  che  risalta  nei  fondi  sulla  tinta 
nera  e  rossa  dei  meandri.  La  scarsità  dei  frammenti  non  permette  ricostruzione  alcuna 
delle  rappresentanze  ;  certo  si  è  elio  i  dipinti  a  grandi  figure,  non  erano  compresi  entro 
im  fregio  continuato,  ma  limitati  attorno  a  guisa  di  quadri,  entro  un  contorno  a  pal- 
mette  bianche  su  fondo  nero,  quasi  ogni  tavola  contenesse  una  rappresentanza  ;  inquan- 
tochè  si  conservano  molti  angoli  di  dette  lastre,  circondati  dall'ornamento  smTiferito. 
Un  frammento  trovato  tuttora  aderente  in  basso  della  parete,  ci  spiega  che  l'in- 
tera rappresentanza  posava  sopra  uno  zoccolo  dipinto  con  greca  rettangolare,  colorita 
di  bianco  sul  fondo  rosso  e  nero.  Delle  rappresentanze  si  conserva  una  pai-te  di  busto 
femminile,  vari  pezzi  di  panneggiato  rosso,  ed  un  profilo  giovanile  gi'ande  due  terzi 
del  vero,  dipinto  di  lùauco  e  risaltante  sul  fondo  nero.  Questi  miseri  avanzi  sono  ba- 
stanti, per  formare  un  giudizio  stilistico  sulle  pitture  parietali,  die  decoravano  le 
celle  del  nostro  tempio.  Il  profilo  giovanile  così  bene  conservato,  ci  rivela  un'  arte  ma- 
tura e  corretta,  che  tra  le  pittiu'e  parietali  finora  conosciute  trova  riscontro  in  quelle 
della  prima  tomba  Colini  di  Orvieto,  e  della  parte  piii  antica  della  tomba  del  Polifemo 
di  Tarquinia,  dove  l'elemento  etrusco  si  è  già  confuso  e  trasformato  nell'arte  greco- 
romana, senza  lasciare  alcuna  reminiscenza.  Tra  i  frammenti  accennati,  merita  parti- 
colare attenzione  un  grosso  pezzo  di  terracotta  im  poco  più  sottile  dei  precedenti,  rico- 
perto di  un  grosso  strato  di  stucco  bianco,  e  dipinto  con  alta  fascia  a  scacchi  triangolari 
obliqui.  Ha  forma  convessa  ;  e  per  tale  particolarità  e  per  essere  stato  trovato  nel  luogo 
del  peristilio,  incliniamo  a  credere  che  il  medesimo  rappresentasse  il  rivestimento  delle 
colonne. 

Le  celle  del  tempio  erano  illuminate  da  grandi  finestre.  Per  tutto  il  piano  disco- 
perto, tra  i  muri  divisori  delle  celle  e  dietro  l'altare,  si  raccolsero  gli  avanzi  di  lastre 
di  terracotta  traforate,  dello  spessore  di  m.  0,04  circa.  Sebbene  questi  frammenti  sieno 
in  grande  quantità,  nondimeno  sarebbe  diffìcile  e  quasi  direi  impossibile  dare  l'esatta 
descrizione  degli  ornamenti.  Si  può  con  certezza  assiciu-are,  che  le  luci  erano  intelaiate 
da  uno  stipite  largo  circa  m.  0,28,  sulla  cui  fronte  era  modellato  un  seguito  di  vilucchi, 
dipinti  di  bianco  su  fondo  nero  ;  e  che  gli  elementi,  i  quali  costituivano  la  decorazione 
a  traforo,  si  distinguevano  in  girali  e  palmette  trilobate,  collegate  insieme  da  meandii 
rettangolari  ;  il  tutto  modellato  ad  alto  rilievo.  Detti  trafori  si  dividono  in  due  specie, 
a ,  seconda  del  loro  impiego.  Una  parte  dei  medesimi  ripete  nel  rovescio  a  colori  neri, 
bianchi  e  rossi,  la  decorazione  della  parte  modellata:  altri  plasmati  soltanto  in  un  lato, 
conservano  uell'alti-o  le  tracce  della  calce.  Tale  osservazione  e'  induce  a  concludere, 
che  l'interno  delle  celle  aveva  delle  finestre  finte,  e  queste  non  potevano  sussistere  che 
ai  lati;  e  quindi  che  la  parte  plasmata  doveva  p;:ospettare  nell'interno,  mentre  la  di- 
pinta vedovasi  dall'esterno. 

Il  maggiore  contingente  venuto  alla  luce  per  questi  scavi,  spetta  alla  decorazione 
dei  fregi  e  del  fastigio.  Gli  elementi,  che  costituivano  il  fregio  ed  il  coronamento  con- 
tinuo, cioè  sì  frontale  che  laterale  dell'edifizio,  erano  due  soli.  Una  fascia  a  palmette 
ed  a  girali,  ottenuti  colla  stampa  e  coloriti  di  bianco  sul  fondo  nero,  ed  una  cornice 
strigliata  di  sagoma  poco  sporgente,  alta  circa  m.  0,4.5,  e  limitata  alla  base  da  un  pic- 
colo toro.  Della  prima,  sebbene  si  conservino  molti  frammenti,  tuttavia  riesce  impossibile 
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ricomporre  l'intera  altezza  :  sembra  però  che  i  detti  girali,  sopra  e  sotto,  limitassero 
ima  linea  non  interrotta  di  ornamenti  a  baccellature.  Sì  gli  avanzi  della  cornice  che 
quelli  del  fregio  portano  alcuni  fori,  i  quali  indicano  che  i  medesimi  venivano  fis- 
sati a  mezzo  di  chiodi,  nelle  travature  di  legno  al  di  sopra  dell'architrave  {sophorus)  ('). 
La  cornice  strigliata,  di  dimensioni  più  piccole,  doveva  compiere  la  modanatura  del 
timpano  :  infatti  molti  tra  gli  avanzi  raccolti  portano  di  dietro  un  appoggio,  o  grossa 
ansa,  identica  a  quella  delle  antefisse. 

Della  splendida  decorazione  del  fastigio,  non  restano  che  quattro  frammenti  di 
figure  a  tutto  rilievo,  applicate  su  alte  tavole  di  terracotta,  le  quali  sono  in  vari  punti 
forate  per  l'applicazione  a  mezzo  dei  chiodi.  Il  frammento  più  importante  consiste  in 
una  parte  di  una  gamba  destra  nuda,  appartenente  a  figm-a  virile  e  giovane,  conser- 
vata dal  malleolo  fino  all'attaccatm-a  del  fianco.  È  lunga  m.  0,54,  vedesi  di  fronte,  ed 
a  piombo  colla  linea  di  terra:  sotto  alla  coscia  apparisce  nn  lembo  della  clamide. 
Due  grandi  frammenti  rappresentano  un  ricco  panneggiato  di  figura  femminile,  vestita 
di  una  sottile  tunica  interna,  che  lascia  trasparire  le  forme  del  corpo,  e  cinta  ai  fianchi 
da  un  h'mation,  che  sale  di  dietro  e  ricade  sul  dinanzi  della  spalla  sinistra.  In  un 
lembo  del  manto  si  conservano  le  tracce  di  una  rossa  coloritura,  su  cui  si  sovrappone 
un  bordo  a  meandr-i  ed  a  palmette  giallognole.  Detto  frammento,  appartenente  a  figura 
metà  del  naturale,  mostra  il  petto  ed  i  fianchi  di  fronte,  comprende  il  busto  dall'at- 
taccatura del  collo  alla  metà  della  coscia,  e  conserva  il  solo  braccio  sinistro  troncato 
alla  mano  e  disteso  lungo  il  fianco.  In  altro  frammento,  rimane  la  parte  destra  del 
petto  nudo  di  donna  :  indi  si  raccolsero  avanzi  di  panneggiato,  ed  un  grosso  pezzo  di 
terracotta  con  traccia  dell'attaccatura  dei  fianchi. 

Alla  bellezza  di  questi  frammenti,  che  ci  offrono  un  saggio  di  arte  gi'eco-romana 
nel  suo  più  florido  periodo,  fanno  contrasto  le  decorazioni  suddescritte  e  quelle  delle 
antefisse,  le  quali  appartengono  ad  un'  arte  locale  inoltrata  e  declinante.  Tra  que- 
ste ultime  notiamo  i  frammenti  di  una,  di  stile  tuscanico  abbastanza  marcato, 
la  quale  rappresenta  una  protome  di  Fauno  coronato  di  pampini  e  d'uva,  con  lunga  barba 
dipinta  di  rosso-scuro,  con  faccia  rossa  e  con  occhi  bianchi.  È  modellata  a  bassissimo 
rilievo,  con  ciglia  aperte,  fronte  rugosa,  e  con  mascella  inferiore  quasi  circondata  da 
una  fascia  uniforme,  che  rappresenta  la  barba,  e  sulla  quale  discendono  e  risaltano  i 
due  mustacchi  del  labbro  superiore.  I  dieci  frammenti  di  antefisse,  raccolti  su  vari 
punti  dello  scavo,  portano  invariabilmente  protomi  di  Fauni  e  di  Ninfe  ;  queste  con  ricca 
capigliatura  increspata,  rialzata  sulla  fronte  e  disciolta  giù  per  le  spalle,  con  pen- 
denti circolari  alle  orecchie,  con  monile  al  collo,  dove  ancora  apparisce  qualche  segno 
della  tunica,  il  cui  panneggiato  ci  fa  supporre  fermata  su  ciascuna  spalla.  Queste  pro- 
tomi femminili  posano  entro  la  solita  nicchia  molto  concava,  in  mezzo  ad  una  specie 

(')  Ancora  più  innanzi  ci  occorrerà  dire  di  docorazioui,  con  evidenti  tracce  di  cliiodi  ;  per 
la  quale  cosa  opiniamo,  clic  la  trabeazione,  il  fastigio,  e  forse  l'atrio  ed  il  peristilio  potessero  avere 
l'ossatura  di  legname.  Vitruvio  stesso,  nella  costruzione  del  tempio  tuscanico,  dà  per  norma  di 
porre  sopra  alle  colonne  le  travi  di  legno,  e  forse  ricorda  due  differenti  modi  di  costruire  il 
timpano,  cioè  con  legno  o  con  pietra,  laddove  dice  :  "  Item  in  eorum  (trabium  atque  parietum)  fron- 
tibus  antepagmenta  figantur,  supraque  ea  tympanum  fastigii  ex  struclura  seu  àe  materia  collocetur.  » 
lib.  IV,  cap.  7. 
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(li  nimbo,  ottenuto  con  bocci  di  fiori  e  con  foglie  a  punta  alternate.  Le  teste  di  Fauno, 
che  per  tali  si  distinguono  a  motivo  del  naso  simo  e  delle  orecchie  caprine,  portano 
una  capigliatura  molto  rilevata  sulla  fronte,  cinta  di  pampini,  ed  una  lunga  barba 
cadente  sul  petto  a  cordoni  attortigliati.  Un  tipo  diverso  per  arte  decadente,  che  forse 
si  riferisce  ad  un'epoca  di  restauro,  ovvero  all'annessa  edicola  (di  cui  parleremo  più 
sotto) ,  ha  le  orecchie  ripiegate  ad  angolo  fino  alle  ciglia,  e  la  barba  anrotondata,  che 
fascia  sotto  gli  zigomi  in  maniera  analoga  alla  protome  ai'caica  descritta  per  la  prima. 
Queste  figm-e  posano  entro  nicchie  più  piccole  delle  precedenti,  che  sono  decorate 
di  piccole  baccellature,  o  di  girali  e  di  palmette.  I  Fauni  sì  delle  ime  che  dell'altre 
antefisse,  hanno  la  faccia  colorita  di  rosso,  la  barba  di  rosso-scuro,  gli  occhi,  i  capelli 
e  le  orecchie  di  bianco:  al  contrario  la  faccia  delle  Ninfe  è  interamente  dipinta  di 
bianco,  rossa  la  tunica,  e  giallastra  la  capigliatura,  il  monile  e  gli  orecchini.  Dette  pro- 
tomi campeggiano  sugli  ornamenti  a  rilievo  della  nicchia,  dipinti  di  rosso  e  di  nero 
alternativamente  sul  fondo  bianco.  Le  antefisse  più  grandi  misturano  m.  0,34  di  al- 
tezza, e  m.  0,32  di  larghezza:  le  più  piccole  sono  alte  m.  0,29,  larghe  m.  0,25. 

Tra  i  numerosi  rottami  raccolti,  non  mancano  le  parti  analoghe  alle  antefisse,  che 
costituivano  la  copertura  del  sacro  edifizio.  Si  riconoscono  gli  avanzi  dei  grandi  em- 
brici di  ten-a  cotta  biancastra,  identica  a  quella  delle  tavole  dipinte  e  degli  antepag- 
menta.  Un  frammento  dei  medesimi  ci  rivela,  che  gli  embrici  erano  tra  loro  collegati 
a  mezzo  d'impiombature  {anmé);  avevano  forma  trapezoidale,  e  dall'un  capo  e  dall'altro 
portavano  gl'incastri  di  sovrammissione  {tegidae  hamatae).  Nel  rimanente  i  pochi  fram- 
menti di  docci,  sì  nella  ciu-vatura  che  nelle  dimensioni,  corrispondono  perfettamente 
all'imboccatura  delle  antefisse. 

Dietro  all' imbasamento  del  simulacro,  dove  abbiamo  accennato  in  principio  una 
specie  di  vasca,  si  raccolsero  piccoli  vasi  a  tronco  di  cono,  con  una  sola  ansa  a  guisa 
di  simpula.  Ve  ne  sono  di  teiTacotta  scura,  manufatti,  di  bucchero,  e  perfido  campani 
verniciati  di  nero  plumbeo.  Dove  sbocca  il  cunicolo,  nello  spurgare  il  canale  ram-ato, 
si  rinvennero  alcune  scheggio  di  silice  lavorate,  e  tre  piccole  cuspidi  di  lancia,  le  cui 
lame  e  le  cui  cannule  sono  formate  d'una  laminetta  di  bronzo.  A  sinistra  dell'ara, 
ventiquattro  pezzi  informi  di  bronzo,  molti  dei  quali  di  un  peso  imiforme  (gr.  130); 
e  dentro  la  prima  cella  di  sinistra  una  lastra  di  bronzo,  arrotondata  da  un  lato  e  mu- 
nita dall'altro  di  due  appendici  forate,  a  guisa  di  snodatm-e  di  coperchio. 
■  L'entità  della  scoperta  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  quando  si  pensi  che  in 
essa  abbiamo  l'unico  esempio  della  pianta  di  un  grande  tempio  etrusco.  Inoltre  la  dispo- 
sizione delle  antae  e  delle  celle,  ci  richiama  alla  memoria  il  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino, costruito  sulle  norme  dell'etnisca  architettura.  È  ormai  troppo  nota  la  storia 
di  questo  celebre  tempio,  e  stimiamo  inutile  ripeterla,  come  superfluo  ricordare  gli 
studiosi  che  si  occuparono  della  sua  ricostruzione.  Ogni  ricerca  fu  basata  sui  pochi 
avanzi  di  una  pianta  ('),  che  nemmeno  si  possono  riferire  all'originale  fondazione  del 
medesimo,  e  più  sulla  breve  descrizione  che  ne  ha  lasciata  Dionigi  d'Alicarnasso  {Ilìst. 
IV,  GÌ).  Questi  dà  un  cenno  dell'aspetto  e  della  grandezza  del  tempio,  dopo  la  prima 

(1)  Lanciani,  Bull.  Com.  1875,  p.  165-189,  tav.  XVI-XVni;  cfr.  Jordan  e  Schupmann,  Ann. 
Inst.  1870,  tav.  XXX,  pag.  145. 
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ricostruzione  ordinata  da  Siila  :  lo  dice  ricostruito  sulla  pianta  originale,  come  è  con- 
fermato da  Tacito  {Hist.  Ili,  72),  colla  sola  differenza  degli  ornamenti  di  terracotta 
(cfr.  Plinio,  //.  N.  XXXV,  12)  sostituiti  con  quelli  marmorei.  Notò  il  pronao  a  tre 
ordini  di  colonne,  il  peristilio  che  girava  sui  fianchi,  la  fronte  rivolta  a  mezzo- 
giorno, e  l'interno  diviso  in  tre  celle  pari,  che  avevano  tra  loro  i  fianchi  comuni, 
appunto  quali  si  riscontrano  nel  tempio  di  Faleria.  Con  questa  descrizione  e  con  quanto 
detta  Vitruvio,  non  sarebbe  difficile  tentare  la  ricostruzione  del  nostro  tempio,  almeno 
per  quello  che  concerne  il  rapporto  di  lunghezza  e  di  larghezza,  e  la  disposizione  delle 
colonne  in  quella  parte,  che  sfortunatamente  fu  tagliata  via  dal  fosso  di  Celle.  Ci  limi- 
teremo soltanto  ad  esporre  il  frutto  delle  più  importanti  osservazioni. 

La  larghezza  della  pianta,  sulla  linea  della  parete  di  fondo,  misura  m.  43,00,  e  si  può 
congetturare  che  la  lunghezza  dell'edificio  fosse  di  m.  50,00  circa,  inquantochè  «  cum 
habuerit  in  longitudine'sex  partes,  ima  dempta,  reliquum  quod  erit  latitudini  detur  "  (Vitr. 
IV,7).  La  lunghezza  delle  celle  si  stabilisce,  dividendo  a  metà  1'  intera  lunghezza  del 
tempio  :  «  longitudo  autem  dividatur  bipartito,  et  quae  pars  erit  interior,  cellarura  spatiis 
designetur,  quae  erit  proxima  fronti  columnarum  dispositioui  reliquatur  »  (id.  1.  e).  Così 
la  profondità  dell'atrio  e  quella  dei  sacella,  resulterebbero  ciascuna  m.  25,00  circa. 

Tanto  Dionigi  pel  tempio  di  Giove,  quanto  Vitruvio  pel  tempio  tuscanico  danno  la  no- 
tizia, che  il  pronao  aveva  tre  ordini  di  colonne,  di  cui  l'esterno  girava  sui  fianchi  fino  alle 
antae  della  parete  di  fondo.  Gl'intercolunni  del  pronao  resultano  distanti  tra  loro  m.  8,30; 
e  con  questa  proporzione,  e  col  raziocinio  che  il  pronao  occupava  esattamente  la  metà  della 
pianta,  è  facile  presupporre  che  nel  fianco  si  mostrassero  sei  colonne.  Che  il  tempio 
falisco  fosse  esastilo  anche  nella  fronte,  senza  l'aiuto  dei  monumenti  che  provano  tale 
il  tempio  Capitolino  (i),  si  deduce  dal  pensare,  che  sei  sono  le  parti  dello  stesso,  le 
quali  esigono  la  corrispondenza  delle  colonne,  cioè  le  due  antae  delle  ali  e  le  quattro 
testate  delle  celle.  Ma  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  anche  pei  recenti  scavi  ('-), 
e  nelle  regole  vitruviane,  non  si  fa  menzione  di  quel  prolungamento  della  cella  me- 
diana, a  guisa  di  abside  quadrilatera,  che  si  vede  nel  tempio  di  Faleria.  Esso  è  più 
elevato  del  piano  del  tempio,  e  contiene  l' imbasamento  del  simulacro  e  la  vasca  votiva. 
Fa  meraviglia  che  in  un  edificio,  in  cui  strettamente  sono  osservate  le  regole  della 
simmetria  e  della  buona  costruzione,  l'imbasamento  suddetto  apparisca  spostato  verso 
destra,  ed  i  rami  laterali  dell'abside  formati  di  un  solo  filare  di  parallelepipedi  sovrap- 
posti, mentre  quello  di  fondo  ha  lo  spessore  di  più  che  tre  metri.  Questa  parte  di  cella 
isolata  ci  ha  fatto  nascere  il  dubbio,  che  appartenesse  ad  una  costruzione  più  antica, 
rispettata  ed  innestata  nel  fabbricare  il  grande  tempio.  Tale  supposizione  non  cre- 
diamo del  tutto  infondata,  se  per  poco  consideriamo  la  vetustà  di  quell'avanzo  di  simu- 
lacro, che  non  esitiamo  di  riferire  all'arte  etrusca  arcaicissima,  insieme  agli  attributi 
della  stephane  e  forse  della  lancia. 

Tra  le  antefisse  abbiamo  distinto  il  prodotto  di   un'  arte,    molto  più   antica  di 


(')  Cfr.  Canina,  Storia  delV  architettura  antica.  Archit.  romana,  tav.  41  e  42;  Brunn,  Ann. 
Inst.  1851,  p.  290;  Jordan  e  Schupmami,  Ann.  Fnst.  1S^Q,  p.  148;  Kohne,  Tempel  des  capitolinischen 
Jupiter,  1870. 

(2)  Jordan  e  Schapmann,  loc.  cit. 
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quella  che  decorava  l'intero  tempio  :  in  line  quel  luogo,  forse  per  la  virtìi  delle  acque 
(cfr.  Plinio,  //.  TV.  II,  103),  si  manifestò  sacro  lino  da  remoto  tempo,  cioè  fino  dagli 
ultimi  avanzi  dell'epoca  del  bronzo,  di  cui  si  raccolsero  le  piccole  cuspidi  di  lamina 
enea,  congeneri  a  quelle  delle  casse  di  Bisenzio  ('):  indi  la  ragione  per  cui  poteva 
essere  rispettata  una  parte,   e  forse  l'intera  edicola  in  una  nuova  costruzione. 

Ad  un'  epoca  ben  diversa  deve  riferirsi  la  piccola  edicola,  venuta  alla  luce  in- 
sieme al  tempio  por  questi  ultimi  scavi  :  infatti  le  rovine  della  medésima,  si  sovrap- 
pongono di  qualche  metro  sull'angolo  sinistro  del  pronao  (v.  tav.  II,  fig.  2m).  Si  compone 
di  una  cella  a  ridosso  dell'antica  strada  falisca,  divisa  a  metà  da  due  colonne  isolate, 
che  rispondono  sulla  linea  di  due  mezze  colonne,  addossate  alle  pareti  laterali.  Qualche 
avanzo  di  muro  indica,  che  le  fabbriche  annesse  a  quest'ultimo  edifizio  si  estendevano  alla 
destra  del  medesimo,  cioè  verso  il  punto  danneggiato  dal  fosso  di  Celle  (ib.  fig.  2  n).  Il  por- 
tico sembra  che  dividesse  il  simulacro  da  una  specie  di  vasca,  che  a  somiglianza  del 
tempio  grande  occupa  il  fondo  dell'edicola  (ib.  fig.  2  o).  Un'  altra  vasca,  alimentata  dal 
cunicolo  a  mezzo  di  quel  canale,  che  corre  lungo  il  fianco  sinistro  del  tempio,  è  tuttora 
visibile  in  faccia  all'edicola  (ib.  fig.  2/)),  e  ha  data  una  quantità  considerevole  di  voti  di 
terracotta,  quali  mani,  dita,  parti  della  faccia  e  monete,  che  vanno  fino  al  IV  secolo  del- 
l'era nostra.  Detti  voti  sono  impressi  colla  stampa,  ed  appartengono  ad  un'  arte  deca- 
dentissima.  Ricordo  qui,  che  tra  le  rovine  di  quest'edicola  si  raccolsero  quelle  antefisse, 
che  di  sopra  abbiamo  distinte  per  la  loro  piccolezza  e  per  l'arte  mescliina,  a  confronto 
di  quelle  che  decisamente  si  riferivano  alla  copertura  del  maggiore  tempio.  Non  du- 
bitiamo pertanto  di  stabilire,  che  gli  avanzi  di  muramento  e  di  decorazione  da  noi  esa- 
minati, sieno  da  classificarsi  siccome  appartenenti  a  tre  edifizì  di  tre  dift'erenti  età. 
Cioè  all'edicola  prima,  a  cui  spettava  in  origine  il  simulacro,  ricostruita  ed  allegata 
al  grande  tempio,  la  cui  costruzione  per  l'arte  che  manifestano  le  decorazioni,  non  può 
ammettersi  anteriore  al  sec.  Ili  a.  C.  ;  indi  alla  nuova  edicola,  costruita  poi  sopra  le 
fondamenta  di  una  parte  laterale  del  vetusto  tempio.  Finalmente  ad  una  modesta  chie- 
setta dell'  XI  secolo,  oggi  affatto  diruta  e  priva  di  titolo,  che  segna  l'ultimo  ricordo 
di  quel  luogo  sacro  per  la  gente  falisea  (-). 

Chiudiamo  questo  rapporto  coli' opinare,  che  un  tempio  così  grande,  sì  splendido 
di  decorazioni,  sì  a  lungo  conservato,  e  con  simulacro  arcaicissimo,  a  cui  mettevano 
le  vie  di  Paleria  etrusca  e  di  Faleria  romana,  doveva  essere  in  molta  fama  presso 
gli  antichi.  Ma  intorno  a  ciò  riferirà  dottamente  il  sig.  Commissario. 


(1)  I  pia  antichi  sepolcri  finora  scoperti  nel  territorio  di  Civita  Castellana,  sono  quelli  che 
oggi  si  scavano  nel  predio  «  la  Penna  »,  dei  quali  si  dirà  in  seguito.  Dessi  confrontano  perfetta- 
mente coi  depositi  detti  egùl  di  Tarquinia,  e  conservano  tuttavia  molti  manufatti  graffiti,  che 
ricordano  il  periodo  delle  casse  a  Tarquinia,  a  Bisenzio  ecc.  Inoltre  in  prossimità  del  tempio,  a  manca 
della  via  che  s'inoltra  nel  cavo  della  vigna  Rosa,  qualche  anno  indietro  si  scoprirono  cinque  pozzetti 
incavati  nella  breccia  calcarea,  contenenti  una  rozzissiraa  olla  cineraria,  e  chiusi  con  callotta  di 
tufo    incavata  al  di  sotto  ed  un  poco  arrotondata  di  sopra. 

p)  È  indicato  a  linee  nere  nella  fig.  2  della  tav.  Il,  presso  le  cosh'uzioni  antiche  segnate  con 
le  lettere  m,  n,  o,  p. 
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Nota  del  comm.  Gamurrini. 

Le  esplorazioni  eseguite  al  tempio  etnisco  situato  nel  terreno  in  vocabolo  Celle, 
a  levante  di  Civita  Castellana,  la  pianta  con  qualche  disegno  prodotta  dal  sig.  conte 
A.  Cozza,  e  la  descrizione  fattane  dal  sig.  A.  Pasqui  di  quanto  gli  scavi  hanno  mani- 
festato, non  solo  mi  hanno  persuaso  della  gi-ande  importanza  dell'apparso  monimiento. 
ma  incitato  ad  esaminare  che  cosa  veramente  esso  fosse  in  antico.  La  magnificenza 
del  tempio  si  rivela  dagli  stessi  muri  quadrati,  le  cui  misure  furono  date  superior- 
mente (p.  94);  e  lo  spazio  che  occupa  è  tale  che  supera  qualunque  vestigio,  che 
di  simili  edifizì  sia  fin  qui  comparso  in  Etrmia;  inoltre  gli  stessi  ornamenti  e  fram- 
menti di  scultura  in  teiTa  cotta,  vi  corrispondono  con  vario  fasto  e  con  gi'eca  eleganza. 
La  disposizione  a  tre  celle  ricorda  il  vero  tempio  etrusco,  e  quello  del  Giove  Capitolino, 
come  sopra  è  stato  osservato:  forse  ivi  ancora  avevano  il  loro  culto  le  tre  divinità 
maggiori  Giove,  Giunone  e  Minerva.  Dalle  sue  mirabili  vestigia,  da  quanto  si  è  rin- 
venuto, e  dalle  poche  esplorazioni  che  restano  a  farsi  per  poiTC  alla  luce  il  mom;- 
mento,  si  può  desumere  che  questo  doveva  essere  il  tempio  principale  di  Faleria  presa 
da  Camillo,  e  distrutta  da  Manlio  Torquato  nel  241  av.  Cr. 

Questo  tempio  venne  edificato  non  in  altura  né  in  aprico  luogo,  come  si  presce- 
glieva per  rito,  ma  in  basso,  a  piedi  di  un  colle,  là  dove  serpeggia  un  torrente,  che 
scorre  sotto  la  rupe  della  città  di  Taleria,  ed  ora  è  detto  Pào  Maggiore.  Spiccia  dal 
greppo  superiore  una  fonticella,  che  gli  antichi  raccolsero  con  cunicoli,  e  condussero 
dietro  la  parte  postica  del  tempio.  Vedremo  la  ragione,  perchè  i  Falisci  abbiano  pre- 
scelto questo  sito,  il  quale  doveva  presentarsi  fosco  e  melanconico,  quando  le  colline 
e  le  rupi  erano  copei-te  di  piante,  da  formare  in  tal  guisa  un  bosco  sacro  intorno  al 
tempio.  Un'  altra  collina  detta  Vignale  (tav.  II,  fig.  1  g)  sta  di  là  del  torrente,  la 
quale  al  tempo  etrusco  faceva  parte  dell'ampia  città  di  Faleria;  e  forse  quivi  fu  il 
piimo  nucleo  urbano  :  e  veggonsi  ancora  alcuni  tratti  di  mura  di  cinta,  ed  opere  varie, 
e  grotte  indicanti  le  primitive  abitazioni.  Discendono  per  immettersi  nel  torrente  in- 
verso la  fronte  del  tempio  due  burroni  d'  acqua,  il  superiore  dei  quali  lo  fluisce  peren- 
nemente; e  perchè  vi  fu  im  culto  speciale,  lo  chiameremo  il  Fosso  sacro. 

Al  tempio  si  dirigevano  molte  antiche  vie,  delle  quali  si  possono  ancora  seguire 
le  tracce.  I  sigg.  Cozza  e  Pasqui  ne  hanno  indicate  varie  ;  e  ve  ne  sono  anche  altre, 
delle  quali  si  può  tuttora  riconoscere  l'andamento.  Ma  basti  qui  fermarsi  su  quella 
clie  gli  antichi  appellavano  la  Via  sacra,  che  andava  direttamente  a  Falleri,  cioè  alla 
città  nuova,  edificata  dopo  la  distrazione  di  Faleria.  È  la  seconda  di  quelle  ricor- 
date nella  relazione  precedente,  ed  è  segnata  colla  lettera  b  nella  fig.  1  della  tav.  II. 

L'avere  gli  antichi  situato  il  gi-ande  tempio  vicino  alla  foce  di  un  fosso,  che  con- 
fonde le  sue  acque  nel  Rio  Maggiore,  ci  porge  il  più  forte  argomento  per  credere, 
che  da  quello  si  dipartiva  probabilmente  il  culto.  Inoltrandoci  infatti  entro  il  bm'rone, 
sempre  più  le  alte  ripe  si  stringono  a  picco,  e  si  arriva  dove  la  roccia  stessa  fa  ima 
serra,  dalla  quale  alta  fluisce  l'acqua  continuamente.  L'aspetto  del  luogo  incute  ancora 
alcim  che  di  terrore;  ma  quando  le  rapi  erano  rivestite  di  piante,  cosi  che  gì' interse- 
cati rami  avessero  coperto  il  cielo,  si  doveva  sentire  allora  là  entro  come  la  presenza 
del  nume. 

Si  vede  tuttora  nel  mezzo  del  fosso,  che  vicino  alla  caduta  dell'acqua  foima  un 
Classe  di  sciente  morali  ecc.  —  JIemorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^  Parto  2*      "  11 
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piccolo  seno,  una  gi-ande  ara  vetusta,  della  quale  il  lato  destro  ancora  sta  costruito 
con  le  sue  pietre  quadrate  di  tufo,  e  nel  resto  è  sfasciata,  come  si  vede  nel  disegno 
che  qui  se  ne  riproduce. 


r^i 
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Fu  fatta  senza  ornamento,  ed  il  genere  dell'opera  ci  addita  la  remota  antichità  ; 
la  sua  ampiezza  poi  bene  risponde  ad  un  luogo  di  pubblico  culto.  Tutto  all'  intorno , 
fino  al  punto  ove  l'acqua  discende,  le  rupi  sono  tagliate  dall'alto  :  due  ampie  caverne 
0  grotte  a  nicchia  vi  fm-ono  incavate  ;  in  un  punto  presso  la  cascata  vi  è  un  incasso 
quadiilatero,  per  un  titolo  probabilmente  sacro.  Nella  costruzione  dell'  ara  e  di  quanto 
vi  era  necessario  per  il  culto,  l'acqua  fu  deviata  a  sinistra  per  mezzo  di  un  largo 
emissario  scavato  nel  sasso,  che  la  conduceva  per  circa  trenta  metri,  e  quindi  la  rimet- 
teva nel  fosso.  Però  l'acqua  non  entrava  nell'emissario,  se  non  dopo  aver  empito  il 
grande  bacino,  che  era  nel  fosso  incavato  dietro  l'ara,  il  quale  sicuramente  serviva 
ad  uso  di  bagno. 

In  questo  luogo  l'anno  1873  un  operaio  rinvenne  degli  idoli  di  bronzo,  di  non 
comune  grandezza.  Il  proprietario  conte  Eosa  fu  quindi  incitato  a  tentare  degli  scavi, 
i  quali  fecero  conoscere,  che  nella  grotta  a  destra  era  stata  deposta  una  buona 
parte  della  stipe  votiva,  il  cui  primitivo  strato  era  indicato  da  alcuni  oggetti  litici. 
Il  che  prova  che  il  culto  a  quelle  acque  derivava  da  un'  epoca  molto  lontana.  Vi  si  raccol- 
sero molti  segni  di  voto  in  terra  cotta,  figuranti  le  umane  membra,  ed  in  specie  le  mam- 
melle; e  fra  le  statuette  era  a  notarsi  una  di  donna  in  bronzo  con  diadema  e  collana, 
ed  un'  altra  in  terra  cotta  sedente  in  trono,  di  stile  arcaico  :  anche  fra  le  teste  pri- 
meggiavano le  muliebri.  Era  pertanto  quell'  acqua,  che  si  credeva  avesse,  e  forse  avrà 
avuto  allora,  qualche  proprietà  cm-ativa,  dedicata  ad  una  divinità  femminile,  la  quale 
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.  generalmente  si  riconosceva  o  in  Giunone  o  in  Diana,  a  cui  pure  dovevano  essere  con- 
sacrati il  luogo  ed  il  bosco.  Dai  voti  e  dalle  monete,  che  costituivano  la  stipe,  si 
desmue  che  il  culto  veniva  a  cessare  col  terzo  secolo  av.  Gr.  per  riprendersi,  ma  assai 
lievemente,  al  tempo  dell'  impero. 

Mentre  apparisce  chiaro,  che  la  gente  devota  andasse  nel  bacino,  ove  l'acqua 
cadeva  dalla  rupe,  per  bagnarsi  o  per  bere,  non  si  può  dire  con  eguale  sicm-ezza,  che 
innanzi  all'  ara  si  presentasse  una  fronte  di  un  tempio;  imperocché  i  frammenti  di  ante- 
fisse e  di  statue  in  terra  cotta,  trovati  nel  burrone  e  non  lungi  dall'  ara,  potevano  far 
parte  decorativa  di  qualche  edicola  applicata  ai  fianchi  della  rupe.  Ma  è  pure  ammis- 
sibile, che  vi  fossero  le  cuiiae,  consistenti  in  due  pilastri,  e  fra  loro  un  architrave 
reggente  il  fastigio:  giacché  vi  fu  dal  sig.  ing.  Bongioannini  nel  1874  veduto  un 
grande  capitello  di  tufo,  tagliato  ad  ordine  dorico  greco-arcaico. 

Certamente  quantunque  i  Falisci  abbiano  fatto  quanto  conveniva,  perchè  il  culto 
nel  luogo  suo  primitivo  si  conservasse,  molto  piìi  per  la  specialità  dell'acqua,  che 
sgorgava  dalla  rupe,  e  si  deponeva  nel  bacino,  nel  quale  gli  accorsi  devoti  gettavano 
le  loro  offerte  ;  pure  per  l'accesso  incomodo  ed  il  luogo  assai  ristretto  ed  orrido,  non  era 
loro  dato  di  svolgere  il  culto  alla  divinità  colla  dovuta  pompa  e  con  molto  concorso. 
Accresciutasi  la  potenza  di  Faleria,  ed  il  religioso  entusiasmo  essendosi  diffuso  nei 
popoli  vicini,  inverso  la  divinità  venerata  in  quel  misterioso  recesso,  si  sentì  il  bisogno 
di  edificare  un  tempio  nel  luogo  pivi  prossimo,  e  più  accessibile  da  varie  parti.  Che 
sia  avvenuto  così,  lo  manifestano  la  via  di  relazione  fra  il  fondo  del  buiTone,  cioè 
dall'ara  descritta,  ed  il  tempio;  il  vedervi  incavate  altre  grotte  in  quella  direzione,  come 
accennanti  la  prosecuzione  del  luogo  sacro;  e  sopra  tutto  l'avere  situato  la  fronte  del 
tempio  inverso  quella  parte,  e  fatto  sì  che  l'acqua  del  Rio  Maggiore,  che  poco  sopra 
accoglie  quella  del  Fosso  sacro,  lambisse  l'angolo  sinistro  del  tempio  ;  la  quale  pros- 
simità del  fiume  è  stata,  come  apparisce,  la  cagione  principale  della  distruzione  del 
monumento. 

Ora  conviene  ricercare,  se  mai  questo  tempio  sia  quello  celebre  di  Giunone  Curite, 
che  Dionigi  di  Alicarnasso  ricorda  anche  a  suo  tempo  sussistere  presso  Faleria,  e  che 
era  molto  simile  nella  forma  e  nel  culto  a  quello  famoso  di  Argo  (')•  Gli  antichi 
ci  attestano,  che  i  Falisci  avevano  verso  Giimone  un  culto  peculiare  ;  ed  Ovidio  ne  trae 
l'appellativo  in  quel  verso  (-): 

Adde  senem  Tatium,  Junonicolasque  Paliscos 

La  stessa  colonia  romana,  dedotta  dai  triumviri,  prese  il  titolo  di  Colonia  Ju- 
nonia  Falisca  (■').  La  tradizione   locale,   accolta  da  Catone,  designava   come   Aleso, 

(i)  Dionys.  Antiq.  Rom.  I,  21  —  Il  dotto  Holstenio  nelle  note  al  Cluverio  p.  545,  fino  dai 
primi  del  seicento,  quando  non  si  erano  fatti  stutli  né  esplorazioni  a  Civita  Castellana,  che  si  cre- 
deva fosse  stata  l'etrusca  Velo,  cosi  scrive:  «  Puto  in  hac  rupe,  ubi  nunc  Civita  Castellana  est, 
olim  ipsam  civitatem  Faliscorum  fuisse,  postea  destructa  urbe  remanmse  ibidem  templum  et  lucum 
Junonis  Faliscae  ". 

(2)  Ovid.,  Fast.  VI,  v.  49. 

P)  u  Coloìiia  Junonia,  quae  appellatur  Faliscos  (sic),  a  triumviris  assignata  «.  Frontin.,  De  col. 

p.  217  ed.  Lach. 
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fuggito  da  Argo,  dopo  l'uccisione  di  Agamennone,  avesse  fondato  Falena  con  le  sue 
alto  imu'a,  ed  insegnato  ai  Falisci  i  riti  di  Giunone  argiva  ('):  i  quali  riti  serba- 
vansi  ai  tenijii  di  Augusto,  come  ne  danno  testimonianza  Ovidio  e  Dionigi  (-). 

Presso  i  Falisci  però  questa  loro  Giunone  chiamavasi  L'urite^  per  essere  astata  (^), 
ed  anche  perchè  sarà  provenuta  da  Ciires,  città  della  Sabina  non  molto  lontana  da 
Faleria  ;  e  se  non  è  corrotto  il  passo  di  Tertulliano,  essi  tenevano  in  onore  il  dio  Cures, 
da  cui  dicevasi  Giunone  avere  ricevuto  il  cognome  (')•  Quantunque  si  stimasse,  che 
Aleso  avesse  recato  il  culto  della  Giunone  argiva,  ad  onore  della  quale  gli  Etruschi 
avevano  un  altro  celebre  tempio  nella  Campania  (^),  e  si  conservasse  tutta  la  pompa 
argiva  nelle  feste  (^),  nondimeno  il  nome  locale  e  religioso,  che  Giunone  riceveva  a 
Faleria,  era  quello  di  Caritè,  o  Quirite  (').  La  qual  cosa  mi  conduce  all'osservazicne 
(esclusa  la  improbabile  leggenda  di  Aleso),  che  Faleria  fosse  stata  originariamente 
una  città  dei  Sabini  (^),  i  quali  passato  il  Tevere  presso  la  foce  del  Treja,  siano 
pervenuti,  seguendo  il  corso  di  questo  fiume  per  sei  chilometri,  all'ardua  collina  del 
Vignale,  luogo  di  sua  natm-a  munitissimo,  a  cui  intorno  scorrono  il  Treja  ed  il  Rio 
Maggiore  (8),  ed  abbiano  ivi  stabilito  la  città  primitiva.  Apprmto  sotto  questo 
colle  risiede  il  tempio,  e  verso  la  sua  punta  nord  dirigesi  l'acqua  del  Fosso  sacro. 
Ciò  deduco  dal  culto  di  Giunone  Ciuite,  e  da  quanto  scrive  Dionigi,  che  cioè  Faleria 
fu  prima  abitata  dai  Siculi,  i  quali  erano  popoli,  che  originariamente  occuparono  anche 
la  Sabina,  e  le  regioni  montuose  contermini  al  Lazio.  La  quale  notizia  viene  in  qualche 
modo  provata  dal  nome  stesso  di  Faleria,  che  si  disse  pure  Aequum  Faliscum  ('"),  ed  il  suo 
popolo  Aeqiti  Falisci  (").  Perocché  a  ninno  verrà  in  mente  di  sostenere,  che  qui  trat- 
tandosi di  luogo  e  di  popolo,  la  voce  Aequum  significhi  giusto,  come  alla  buona  l'in- 
terpreta il  grammatico  Servio  in  Virgilio  ;  ma  facilmente  si  consentirà,  che  i  Falisci 


(')  «  Colonia  Pulisca  Argis  orla  {ut  auctor  est  Cató),  quae  cognominatur  Etruscorum  ".  Pliii. 
//.  vV.  ni,  8.  —  «  Falisci populi  Etrunae,  et  Falisca  urbs,  Argivorum  colonia  ".  Steph.  Biz.  sub.  v.  — 
^  Ab  I/aleso  argiva  conditam  Faliscamr'.  Solin.  II,  7. 

(-)  Dionys.,  1.  e.  —  OwìA.,Amor.  IH,  el.  13: 

"  Jamque  pererratis  profugus   terraque   marique 
Moenia  felici  condidit  alta  manu. 
Ille  suos  docuit  Junonia  sacra  Faliscos  ». 

(^)  "  Quirinalis  Collis,  a  Junone  Sahinoram  dea,  quam  illi  Curitim,  id  est  hastatam,  Junonem 
vocflnt  ri  ....  u  Curitim  Junonem  appellabant,  quia  eamdem  ferre  hastam  putabant  ».  Festo  presso 
Paolo  Diac.  p.  49,  ed.  Muli. 

(')  "  Faliscorum  in  honore  est  pater  Curi,  unde  recipit  cognomen  Juno  ».  Tertull.  Apo- 
loget.  e.  24._ 

('')  «  A  Surrento  ad  Silanum  amnem  triginta  millia  passuuni  ager  Picentinus  fuit  Tusco- 
rum  tempio  Junonis  argivae  ab  Jasone  condito  insignis».  Plin.  //.  .A".  IH,  9. 

(0)  «  Argiva  est  pompae  facies  ".  Ovid.  Amor.  1.  e. 

(■J)  AD  LVCVivi  lVNON(«)  CVRITIS  .   Orelli,  Syll.  inscr.  1303  :  cfr.  ib.  ii.  1304. 

(8)  «  Cures  [oppidum  Sabinorum)  nomen  loci  est,  unde  et  Juno  Curetis  dicilur,  quia  ibi  vehe- 
menter  colitur  ».  Schei,  in  Pers.  Sat.  4,  26. 

('■')  La  foce  del  Treja,  che  va  nel  Tevere,  prospetta  i  colli  sabini  fra  Magliano  e  Stimisliano  : 
di  fronte  ad  essa  viene  al  Tevere  l'altro  fiume  di  Sabina  detto  l'Aia. 

e»)  Strabo,  V,  2,  9. 

(11)  Virgil.,  Aen.  VE,  v.  G94.  Sii.  Ital..  VIII,  v.  490. 
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si  distinguevano  col  nome  originario  di  Aequi  ('),  nome  cioè  dei  popoli  Sabelli,  che 
occuparono  la  regione  dei  cacciati  Siculi.  Sembra  adunque  chiaro,  che  il  culto  a  Giu- 
none Cmite  fu  recato  in  Faleria  dallq.  Sabina,  conservando  per  lungo  tempo  il  vetu- 
stissimo rito  greco,  che  a  Dionigi  apparve  essere  stato  quello  dei  Pelasgi,  i  quali  è 
fama  che  estesi  si  fossero  nell'Italia  centrale,  ed  avessero  abitata  principalmente  la 
regione  dei  Siculi  e  dei  Sabini. 

Ovidio  in  una  sua  elegia  descrive  le  feste,  che  si  facevano  a  Faleria  in  onore 
di  Giunone,  ed  alle  quali  era  intervenuto  (-).  Egli  dice  che  meritavano  molto  di  essere 
vedute,  quantunque  per  andarvi  la  via  si  presentasse  difficile  per  un  clivo.  Da  presso 
rimanevano  le  vetuste  mura  di  Faleria,  quelle  prese  già  da  Camillo.  Grande  im- 
pressione a  lui  fece  il  luogo  sacro,  ove  un  folto  bosco  toglieva  per  gli  alberi  la  vista 
del  cielo,  così  che  sentivasi  la  presenza  del  nume  :  im'  ara  vetusta  erettavi  senza  alcun 
ornamento  accoglieva  le  preci  ed  i  sacrifizi  dei  devoti.  Da  quest'  ara  si  partiva  la 
pompa  per  le  vie  velate,  preceduta  dal  suono  della  tibia;  e  si  conducevano  le  nivee 
giovenche  fra  il  plauso  del  popolo.  Dove  era  per  passare  il  siniulacro  della  Dea,  i 
giovani  e  le  timide  fanciulle  paravano  la  via  con  le  proprie  vesti:  e  quelle  velate 
di  bianco,  rilucevano  nella  vergine  chioma  di  oro  e  di  gemme,  ed  arrecavano  sopra 
il  capo  le  sacre  offerte.  Quando  passa  la  splendida  pompa,  che  segue  le  sue  sacerdo- 
tesse, di  riverenza  e  silenzio  il  popolo  è  compreso  :  la  pompa,  che  ognora  riteneva  il 
vetustissimo  aspetto  di  quella  argiva. 

Non  dissimile  è  la  descrizione,  che  ne  fa  Dionigi  di  Alicarnasso  ;  cosi  che  sem- 
bra di  avere  anche  lui  veduto  quelle  feste  :  dove  è  a  distinguere,  che  Ovidio  parla 
dell'  ara  entro  il  bosco  saero,  dalla  quale  dipartivasi  la  pompa,  e  non  già  del  tempio, 
a  cui  probabilmente  quella  dirigevasi  ;  mentre  Dionigi  nomina  la  magnificenza  del 
tempio  e  le  sacerdotesse  di  Giunone,  e  la  vergine  che,  recante  in  testa  le  offerte,  era 
solita  ad  auspicare  il  sacrifizio;  allora  un  coro  di  vergini  innalzava  i  patrii  inni  in 
lode  della  dea  (■'). 

Tutto  questo  perfettamente  concorda  a  quanto  oggi  vediamo,  e  si  è  discoperto. 
Non  vi  è  luogo  presso  le  mura  di  Faleria,  più  nascosto  e  più  atto  a  rispondere  alla 
descrizione  che  fa  Ovidio,  del  bosco  e  dell'ara,  dove  i  Falisci  spiegavano  il  culto  alla 
loro  Giunone.  E  quando  ciò  si  ammetta,  si  riconoscerà  subito  nel  tempio  di  Celle, 
quello  che  con  un  cerio  entusiasmo  è  ricordato  da  Dionigi,  il  quale  dice  essere  simi- 
gliante  all' Ile  raeum  argivo.  Ora  ci  ha  lasciato  Pausania  la  descrizione  di  questo  ce- 
lebre tempio,  situato  fra  Argo  e  Micene  C).  Al  di  là  della  strada  scorreva  l'acqua,  che 
chiamavasi  EleiUherla,  e  che  serviva  alle   sacerdotesse   per  le   arcane  espiazioni  :  il 


(')  Di  questa  opinione  fu  pure  il  Niebulir  nella  sua  Storia  Romana,  il  quale  non  aveva  in 
confronto  le  prove,  che  oggi  è  concesso  di  dare. 

(2)  Amor,  m,  el.  1.3. 

(3)  ndt'Tiuy  lìè  neQirpai'iaritroy  /jyiiusìoy  TÌji  èf  jQyu  norè  olxrjdtin;  rdf  «ySQiÓTitav  ixsit'ioi' 
o'i  Tovg  -ixéXovi  iSijhiaai',  ó  jìjg'IlQcig  yaòs  ìv  4'uXeo'i.uì  xax ioxevtia fiéyog  «Jf  eV  "jQyu,  h'fhfe  X(à  riùy 
9vì]7iohwv  ó  tqóttoì  ofioinq  tjf  xcà  yvi'iàxii  i(Qcà  tfsQantvovaai  rò  xéfÀSvog  ij  xs  Xeyo/jéytj  xcivtjipóoog 
"y'ì  }'<'f'<"y  TidTi  xciTUQ^ouirij  xiàv  9vui'<Tioy  X'^Q"^  ^^  uciQÌHyioy  vuyoiaùìv  xrjy  9eòy  tùóarg  nn- 
rpi'otf.  Dionys.  I,  XXI,  2. 

(<)  Pausan.  II,  e.  17. 
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tempio  era  in  piano  sotto  il  monte  detto  Eubea.  Il  torrente  Asterione  lo  lambiva,  che 
poi  si  ascondeva  entro  uno  speco.  Decoravano  il  fastigio  le  ftgm-e,  che  parte  rappre- 
sentavano i  natali  di  Giove,  parte  la  pugna  dei  Giganti,  e  parte  riferivansi  alla  guerra 
e  alla  distruzione  di  Troia.  Il  simulacro  della  Dea  sedeva  in  soglio,  lavorato  da  Po- 
licleto  in  oro  ed  avorio,  e  sul  capo  vi  era  imposta  una  corona  :  la  dea  teneva  in  una 
mano  il  melogranato.  Era  pure  una  vetustissima  statua  di  Giunone,  posta  sopra  di 
una  colonna  e  lavorata  in  pino  silvestre. 

Pausania  non  ci  dice,  quale  fosse  stata  l' interna  architettura  e  disposizione  ìgì- 
Vlleraeum;  ma,  se  è  vero  quanto  ci  ha  affermato  Dionigi  per  la  somiglianza  col  tempio 
di  Faleria,  le  fonti  classiche  e  gli  avanzi  rimessi  all'aperto  si  scambierehbero  vicen- 
devole luce.  Si  noti  come  vi  fosse  in  ambedue  i  templi  l'acqua  sacra  vicina  per 
l'arcano  culto,  e  come  un  iìume  vi  scorresse  accanto  :  il  che  porta  a  concludere,  che 
era  lo  stesso  il  concetto  religioso  sopra  Giunone,  dipartito  dai  medesimi  elementi  na- 
turali, e  quindi  il  culto  corrispondente.  Per  i  pochi  frammenti,  che  si  sono  trovati 
del  fastigio,  non  possiamo  conoscere,  se  i  soggetti  trattati  nel  tempio  di  Faleria,  si 
assimilavano  a  quelli  dell'  Ileraeuin  argivo:  solo  apparisce,  che  alla  vetustissima 
testa  di  Giunone  era  applicata  una  corona  :  ma  il  vero  simulacro,  che  vi  si  adorava, 
fu  nella  distruzione  di  Faleria  trasportato  in  Koma,  come  quello  di  Minerva  e  di 
Giano  quadi'ifronte. 

E  ben  diffìcile  determinare  se  i  Romani  demolissero  il  tempio,  o  lo  rispettassero. 
Per  non  avervi  rinvenuto  oggetto,  che  ci  attesti  che  al  tempo  romano  quello  era  in 
uso,  sembrerebbe  dover  concludere  che  il  tempio  fosse  stato  distrutto.  D'  altronde 
pare  al  certo  che  Dionigi  lo  vedesse  in  piedi,  od  almeno  lo  credesse,  colla  descrizione 
che  egli  poi  fa  delle  feste,  che  vi  si  celebravano.  Ma  non  nascondo,  che  se  sussisteva  in 
tutta  la  sua  magnificenza,  Ovidio,  presente  alle  feste,  non  l'avrebbe  taciuto.  Se  non  che 
questa  è  una  questione  secondaria  per  noi;  l' importante  sta  nell'  avere  provato,  che  nel 
sito  esplorato  erano  all'epoca  falisca  il  bosco,  l'ara,  ed  il  tempio  di  Giunone  Curite. 

Quando  la  città  di  Faleria  fu  presa  e  distrutta  da  Romani,  e  gli  alitanti  trasla- 
tati  in  piano  presso  la  via  Amerina ,  nel  luogo  ora  chiamato  s.  Maria  di  Falleri, 
questi  ebbero  presto  la  cura  di  fare  una  strada,  che  conducesse  al  sacro  bosco  di  Giu- 
none. Nel  secondo  secolo  dell'  impero,  consunta  per  vetustà,  fu  la  detta  via  restaurata 
da  due  Nigrini,  Marziale  padre  e  Destro  figlio,  come  pare  che  un  altro  restam-o  avesse 
al  tempo  di  Gallieno  (')•  Questa  fu  la  strada,  che  si  vede  ancora  tagliata  nel  masso 
vicino  a  Faleria,  detta  in  quel  punto  la  Cava  del  lupo,  e  che  Ovidio  ha  tenuto  per 
discendere  all'  ara. 

Dalle  cose  descritte  non  fa  meraviglia,  come  a  Civita  Castellana  si  sieno  trovate 
le  iscrizioni,  che  spettano  a  coloro,  che  hanno    sostenuto  i  primari  uffici  nel  tempio 

(')  VIAM  I  AVGVSTAM  |  A  PORTA  CI  |  MINA  •  VSQJ/E  |  AD  ANNIAM  ET  |  VIAM  •  SACRAM  1 
A  CHALC1D/cO  I  AD  LVCVM  IVNON  |  CVRRITIS  •  VETVSTATE  |  CONSVMPTAS  ■  A  NOVO  |  RESTI- 
TVERVNT  •  EX  I  HS  •  C  ■  M  •  N  •  DVO  PVBLIl  |  NIGRINII  •  MARTIALIS  |  PATER  •  ET  •  DEXTER  | 
FILIVS  •  OB  HONORES    |    ET  •  IMMVNITATES   |    OMNES  -IN    SE  •  CON    |    STITVTAS  D  •  0'  Creili   1303; 

C.  I.  L.  XI,  3126.  Ter  il  restauro  al  tempo  ili  (iallieno  si  vegga  la  restituzione,  che  ha  fatto  il 
eh.  p.  Garrucci,  rli  un  frammento  di  lapide  nelle  sue  Dissert.  archfoì.  voi.  I,  p.  47  :  cf.  C.  I.  L.  XI,  3138. 
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d\  Giunone,  come  di  un  Q_-  TVLLIVS  ■  Q_  F  ■  HORAT  ]  CINCIVS  •  PRISCVS  \ 
PONTIFEX  •  SACRARIVS  |  IVNONIS  |  QVIRITIS  (Orelli  1304;  C.  I.  L.  XI,  3125), 
di  un  C.  Nummio  Vero,  parimenti  PONTIF  •  SACR  •  IVN  •  CWrriHs  (Or.  Henzen  5659  ; 
C.  I.  L.  XI,  3100),  di  un  Q.  Aconio  Vono  lìOittlfcx.,  del  quale  sussistono  più  titoli, 
ed  anche  di  qualche  altro  pontefice  (Or.  Henzen  7065,  7129;  Garrucci,  Dissert.  I, 
p.  48,  49;  C.  I.  L.  XI,  3116-3119,  3124,  3130). 

Le  esplorazioni  al  tempio  di  Celle  non  sono  ancora  compiute:  non  fu  finita  di 
esplorarne  la  fronte  ;  né  quindi  si  può  determinare,  se  a  questa  fossero  stati  aggiunti 
altri  edifizi.  Né  anche  è  stata  tutta  esplorata  la  parte  postica,  dove  era  costume,  che 
fossero  situate  le  favisse,  cioè  le  cisterne  per  i  residui  dei  sacrifizi,  e  dove,  a  seconda 
del   rito    dei  greci  tempii,  era  posto  il  tesoro,  cioè  la  stipe  votiva. 

V.  Territorio  FalisCO  —  Nel  comune  di  Civita  Castellana,  in  contrada  Monte 
dell' Osterìa,  vocabolo  Grotta  qmllata,  a  sinisti-a  ed  a  circa  25  metri  dalla  crepidine 
della  Flaminia,  venendo  da  Kignano  verso  Civita,  fu  trovato  nell' arare  un  campo, 
un  marmo  sepolcrale,  che  misura  m.  0,68  X  0,45,  in  cui  si  legge  in  buone  lettere  il 
seguente  fi-ammento  epigrafico,  trascritto  dal  Commissario  comm.  Gamurrini: 


F  ■  CLA\ 
NT  VRIO 

N   LXIX- FRATE 
ERI IVSSIT 

BERTI 

VI.  Bracciano  —  II  prof.  Gatti  ha  riferito,  che  in  occasione  di  lavori  agricoli 
compiuti,  qualche  tempo  fa,  in  una  vigna  del  principe  Odescalchi,  posta  nel  territorio 
di  Bracciano,  sulla  collina  detta  di  s.  Liberato,  si  è  linvenuta  una  base  di  marmo, 
alta  m.  0,53,  larga  m.  0,85,  dello  spessore  di  m.  0,60  ;  sulla  quale  leggesi  l'iscrizione  : 

C  •  CLODIO  •  C  •  F  •  VESTALI 

PRO     •     COS 

CLAVDIENSES  •  EX- PRAEFECTVRA 

CLAVDIA  ■  VRBANI 

PATRONO 

La  pietra  è  stata  trasportata  nella  corte  del  castello  di  Bracciano. 

Notevole  è  questa  scoperta  per  la  determinazione  del  sito,  ove  fu  la  praefectura 
Claudia  Foroclodi  menzionata  da  Plinio  (//.  N.  Ili,  52).  Imperocché  nella  medesima 
collina  di  s.  Liberato  esiste  già  una  lapide,  posta  dai  Claudiaui  per  ricordare  l'acque- 
dotto costruito  da  Traiano,  a  vantaggio  di  quell'antica  città  {Notizie  1882,  ser.  3%  voi  X, 
p.  384)  ;  ed  ivi  stesso  nel  1863  fu  messa  all'aperto  un'altra  importante  iscrizione,  dedicata 
all'imp.  Licinio  Valeriano  dall'orfZo  Foroclodieiisium  (Wilmanns  1024).  L'essersi  ora 
trovato  un  altro  monumento  onorario,  posto  dai  Claudieuses  urbani  ex  iwaefectura 
Claudia  al  loro  patrono  C.  Clodio  Vestale,  nel  sito  medesimo  donde  provengono  le 
altre  memorie  di  Forum  Clodii,  aggiunge  peso  non  lieve  all'opinione  di  quei  topografi. 
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che  collocano  quest'  antica   città  in  prossimità  di  Bracciano,  e  propriamente  sul  colle 
denominato  di  s.  Liberato  (cfr.  Notizie  1882,  ser.  3'-,  voi.  X,  p.  383). 

Regione  I.  {Latium  et  Campania) 

VII.   Roma  —  Alla  città  ed  al  suburbio    si  riferiscono  le  scoperto   seguenti: 

Regione  IV.  Costruendosi  il  nuovo  casamento  Mancini  sul  prolungamento  della 

via  Cavour,  e  propriamente  nel  tratto  sottostante  alla  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola, 

si  è  ritrovato  un  frammento  di  lapide  sepolcrale  cristiana,  di  ra.  0,39  X  0,37,  ove  si 

legge,  secondo  l'apografo  del  prof.  Gatti: 

CERBVI^E  BENEivf 
VECESSITDECo) 

BET  DEPOSSIo/ 

J 

Regione  V.  Una  statua,  in  marmo  di  Carrara,  rappresentante  la  Fortuna,  che 
con  la  destra  si  appoggia  al  governale,  e  con  la  sinistra  regge  un  cornucopia,  è  stata 
trovata  nell'  allargare  la  via  Merulana,  presso  la  nuova  chiesa  dei  Francescani.  Il  lavoro 
è  di  mediocre  stile  greco-romano  ;  ed  il  tipo  è  quel  medesimo,  che  si  osserva  general- 
mente nelle  altre  statue  di  questa  divinità. 

In  via  Buonarroti,  eseguendosi  alcuni  sterri  pel  prolungamento  della  strada,  si 
è  raccolta  un'  ansa  di  anfora,  sulla  quale  è  impresso  il  bollo  : 

GEIV£LL 

In  prossimità  dell'  acquedotto  Claudio,  a  s.  Croce  in  Gerusalemme,  nei  movimenti 
di  teiTa  per  la  costruzione  di  xm  vasto  serbatoio  dell'  acqua  Marcia,  in  mezzo  agli  avanzi 
di  antico  fabbricato  (di  cui  fu  dato  cenno  nelle  Notizie  precedenti  p.  70),  si  sono  rin- 
venuti quattro  pezzi  di  fistule  aquario  in. piombo  copiate  dal  prof.  Gatti.  In  uno  di 
essi  si  legge: 

AVFIDIA  ■  CORNELIA  ■  VALENTILLA 

Negli  altri  tre  si  ha  il  nome  di  uno  stagnaio,  già  conosciuto  per  altri  tubi  trovati  vi- 
cino al  Castro  pretorio  e  al  palazzo  de'Cesari  (v.  Lanciani,  Silloge  aquar.  n.  127  e  158): 

VALERIVS  COLONICVS  F£C    H 

Ivi  stesso  si  è  recuperato  un  tronco  di  statua  virile,  in  marmo  greco,  che  proba- 
bilmente rappresentava  Mercurio. 

Regione  VI.  Costruendosi  una  fogna  nella  via  Calatafimi  al  Maccao,  si  è  incon- 
trato il  proseguimento  del  grande  deposito  di  anfore,  che  fu  già  riconosciuto  ed  esplo- 
rato nel  18'78,  sugli  angoli  delle  vie  Solferino  e  Voltm-no,  Gaeta  e  Montebello  (v.  No- 
tisie  1878,  ser.  3%  voi.  II,  p.  331  e  388).  Dieci  di  quei  vasi  si  sono  potuti  estrarre 
dal  cavo;  e  due  portano  alcune  indicazioni  scritte  a  pennello. 

Nei  cavi  per  le  fondamenta  del  nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale,  sono  stati 
rinvenuti  duo  cippi  scorn'ciati,  in  travertino,  con  urceo  e  patera  nei  tianchi,  dedicati 
al  dio  Silvano. 
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Nel  primo,  di  m.  0,75X0,39X0,39  ò  incisa  1' epigrai'.^  : 

S  A  N  C  T  O 
SILVANO 

ARAM 

RESTITVIT 

CCANINIVS 

ANTHVS 

Nel  secondo,  di  m.  0.73X0,35X0,35,  si  legge: 

/Ò       D 
T-FLAVIVS 
SABINVS 
SILVANO 
SANCTO 
Dedicatorie  a  Silvano  è  piu-e  im  frammento  di  lastra  marmorea,  largo  m.  0,08, 
alto  m.  0,06,  in  cui  restano  le  lettere: 


Si  raccolsero  anche  due  pezzi  di  anfore  fittili,  in  uno  dei  quali  vedesi  impresso 
il  bollo  rettangolare: 

CkC  A 

nell'altro  notansi  solamente  le  lettere: 

•  FD 

■     Regione  VII.  Nei  cavi  al  vicolo  Cacciabove,  è  stato  recuperato  un  frammento  di 
lapide  marmorea,  che  conserva  queste  poche  parole: 

/s^XI  -D^lNr 
(ET  -SIBI  -ET/ 
SVO • ET 
sTRI   .  ET 

I  movimenti  di  terra,  che  si  eseguiscono  nell'area  della  villa  Ludovisi,  hanno 
restituito  alla  luce  un  pezzo  di  condotto  aquario  di  piombo,  che  reca  l'iscrizione: 

SEMONI  IVLIANI  PR  VRBE  C  V 

Al  prof.  Gatti  che  trascrisse  la  leggenda  non  parve  da  dubitare,  che  il  personaggio 
qui  nominato  sia  Decimo  Simonie  Giuliano,  prefetto  di  Koma  sulla  metà  del  secolo 
terzo;  quel  medesimo  che  è  ricordato  nel  celebre  moggio  tiorentino  (Orelli  4347),  e 
che  per  ordine  dell'  imp.  Gordiano  esegui  una  generale  revisione  del  sistema  ponderarlo, 
mandando  per  refjioim  i  campioni-tipi  delle  misure  pubbliche  »  ad  exemplim  eariim 
quae  in  Capitolio  sunt  » . 

Classe  di  scie.nze  morali  ecc.  —  Memouie  —  Vul  III,  i^erie  4*,  Parti;  2*  lì 
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Regione  Vili.  Rdazioae  del  prof.  G.  Gatti.  (Jontiniiandosi  i  lavori  pi'V  le  fon- 
damenta della  fabbrica  di  proprietà  Belloui,  siiU'  angolo  delle  vie  della  Consolazione 
e  di  s.  Giovanni  Decollato,  sono  stati  rimessi  in  luce  due  altri  grandi  blocchi  rettan- 
golari di  travertino,  sui  quali  sono  incise  iscrizioni  spettanti  alla  medesima  serie  di 
quelle  pubblicate  nelle  Notule  1886,  p.  452  e  1887,  p.  16. 

Il  primo,  lungo  ra.  1,17  X  0,58,  conserva  solamente  le  lettere  finali  di  due  righe 
d' ima  iscrizione  greca  : 


L' altro,  lungo  m.  0,8U  X  0,58,  si  ricongiunge,  con  piccolissimo  intervallo,  a  quello 
rinvenuto  nel  dicembre  scorso  {Notizie  1886,  p.  452),  e  ne  completa  la  seconda  iscri- 
zione nel  modo  seguente: 


\DEl.P  VS  •  REGVS  •  MET  WaD  ATI  •  F 
T-SOCIETATIS-ERGO-QVAE  •  lAM 


Ó^iS-,  ìjl^lOi 


y 


A  B  H  N  OJ  N 


T-LEG\TI-C01R\VERVNT 
^ES  ■  M^HEI  -F 

DR'XTnP   KM    *IA^AEA^t)OZ 
OY    TON    AHMON    TON 
SYMIVIAXON  AYTOY 
ENEKEN   THZ   ElZ    AYTON 
\NOYZ:  TOY    NMMNNOYS 


*  I  /'.  OC    n;  A  I    C  Y M  M  A  X  O  ( 

p  w  «  «('ubw 


PCi 

PO 


La  dedicazione,  che  ora  possiamo  leggere  intieramente:  ó  dìjuK  ù  'A^ijimr  (jiXoc. 
y.cà  avfiaa~/vg  'Poì/tcìioìr,  è  un'altra  memoria  dell'amicizia  ed  alleanza  concessa  dai 
Komani,  dopo  la  prima  guerra  Mitridatica,  a  molti  re  e  popoli  dell'Asia.  Gli  'J^ii^voi, 
come  gli  Efesini,  i  Laodiceni,  i  Licii,  il  Philopatoì'  et  riUladelphus  regis  Metra- 
datis  /'.,  ed  il  re  Ariobarzane,  mandarono  a  Eoma  legati  per  confermare  la  loro  alleanza 
e  ringraziare  dei  beneficii  ottenuti  ;  e  vollero  anch'  essi,  che  fosse  scritta  sulle  pietre 
del  tempio  capitolino  di  Giove  la  protesta  dei  loro  amichevoli  sentimenti  (').  Di  cotesto 


(')  V.  Mommsen,  C-  I.  L.  I,  p.  170;  Ann.  d.  Instit.  1858,  p.  200. 
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papi)lo  non  ho  riscontrato  altra  lueuioria  ;  nò  saprai  indicare  il  nome  della  città  da  cui 
dunominavasi.  Non  si  può  pensare  ad  "/,■:?«(,  la  nota  città  della  Focide,  celebre  per 
l' oracoli!  d'Apollo;  perchè  conosciamo  con  certezza  l'etnico  'Aildlog.  Né  anche  (mi 
scrive  r  illustre  Moramsen,  da  me  interpellato  su  tale  proposito)  si  può  pensare  al- 
l'Aba  di'Ua  Caria,  quantunque  il  nionuniento  convenga  a  città  asiatica,  attesa  1'  ana- 
logia con  le  altre  iscrizioni  congeneri.  Imperocché  di  questa  città  esistono  medaglie 
colla  leggenda  'Aiiiwv  (Mionnet  III,  o04),  la  quale  conferma  l'etnico  l/,:/fj''i,- stabilito 
dal  grammatico  Stephano.  Lo  stesso  dotto  e  cortese  maestro  mi  communica  altresì 
un'osservazione,  fatta  dal  eh.  suo  collega  prof.  Koehler,  che  cioè  la  forma  !4/*/^rw(' più 
si  adatta  alla  Mesia,  ove  troviamo  liaraxi^im',  'Aiìrrh^yo',  Auinpaxì^vut,  IIi-Qyaiu^roi 
e  parecchi  altri  etnici  somiglianti. 

Due  altri  massi  della  stessa  serie  esistono  nella  galleria  lapidaria  del  Museo  Vati- 
cano (T.  /.  L.  VI,  373.  374);  ed  osservando  che  nel  secondo  di  essi  si  hanno  le  ultime 
lettere  di  un'  epigrafe  al  medesimo  posto,  in  cui  il  blocco  testé  scoperto  (n.  4)  ha-  le 
iniziali  delle  ultime  due  righe,  non  è  del  tutto  improbabile  che  la  parte  principale 
dell'  iscrizione  fosse  scritta  su  di  un  masso  intermedio  in  questa  forma  : 


/l)  ABHNCJN 

POPVLVS    ■    LAODICENSIS   •   AF    ■    LYCO 
POPVLVM-  ROMANVM-  Q_y  E  I  •  SI  BEI 

CAI  CYMMAXOC 
JN 

PC 
PC 

SALVTEl-FVIT-BENlFiCI-ERGO-QVAE-SlBEl 
BENIGNE   •   FECIT 

O    AHMOC   O    AAOAIKEriN    TnN    nPOS 
Tni    AYKni     TON     AHMON     TON     THN 
S        PnMAinN     FErONOTA      EAYTfll 

SXITHPA    KAl      EYEPFETHN 
^I          APETHS   ENEKEN    KAI    E  Y  N  O  I  A  S 
f^     THS   EIS    EAYTON 

L'  altro  blocco  del  Museo  Vaticano  reca  questa  epigrafe  : 


^'OPVLVS  E?H£S\\]spopiUuìnroma)mm 

i 

i    ■  .      . 

SALVTis-ERGO.QVOD-ci7i<jKij(  t  mciior  um 

SOVOM-LEIBERTATEM-l'i 

\ 
LEGATE!  .  HERACLITVS  .  h  ) /'il  >US 

HERMOCRATES  ■   DEff.Curi  filius 

ì 
I 

I 
I 
/ 


L'altezza  costante  di  cotesti  blocchi  (m.  0,58),  e  l'aver  tutti,  nella  sommità  del 
lato  scritto,  una  piccola  faccia  o  cornice  che  aggetta  a  modo  di  bugna,  alta  iii.  i),lo. 
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dimostra  evidentemente,  ch'essi  appartenevano  ad  un  medesimo  edificio,  ed  erano  disposti 
su  di  una  medesima  linea  (cf.  Bidl.  Com.  1887,  p.  13).  Essendone  stati  trovati  alcuni 
suir  alto  del  Campidoglio,  e  tornandone  ora  altri  in  luce  sulla  piazza  della  Consola- 
zione, che  è  immediatamente  sottoposta  all'  antico  Capitoliim,  può  ragionevolmente 
argomentarsi  che  appartenessero  al  basamento  del  celeberrimo  tempio  di  Giove  Ottimo 
Massimo.  11  nome  di  questa  divinitìi  ricorre  espressamente  in  due  iscrizioni  della  stessa 
serie,  le  quali,  essendo  incise  con  lo  stesso  tipo  paleografico  dell'  età  sillana,  e  sopra 
identici  massi  di  travertino,  sono  indubitatamente  da  attribuirsi  al  medesimo  monu- 
mento. Esse  sono  le  seguenti  {C.  I.  L.  VI,  372;  C.  T.  Gr.  5882  =  C.  I.  L.  I.  p.  !(?<»): 


lucei  a/j  co jM.\/Nl   ■  REbTlTVTnl  ■  IN  •  MA.OKVM  ■  LE13EKT,«(«M 
;^«  !!Ì,ROMA-IOVEI-CAPlTOLINO-ET'POPLO- ROMANO  •V^Ì»'f  Mi  ÌS 
/beni  VOLENTI  AE-BENEFICIQVE-CAVSA-ERGA-LVClOS-AB-COMV^/i/ 


AYKinW   TO    KOINON    KOWZAMENON    THN    nATPiON   AHMO 
KPATIAN  THN   PHNIMN  AH   KArETnAini  KAl  Tni  AHMHI  TfK 
PnMAinN  APETHZ  ENEKEN   KAI    EYNOIAZ    KAl    EYEPrEriAS 
TH£   ElZ   TO   KOINON    TO   AYKIHN 


tj  nóXi;  ì'j 

Tov  (>(ofi(ii(i}v  éavT^  q,i 


IHN     EYEPrETHOElSA  TA  METIITA    YOO  TOY    AHMOY 
AOY  ONT02  KAl  ZYMMAXOY  XAPI2THPIA  AH  KAHETn 


Aim  xca  rij  (J0),«1J  Tipf pBEYSANTnN     BAKXIOY    TOY  AAIWnPIOY 
TOV    ()(  ONYZIOY    4>AIAPOY    TOY    HAYZANIOY 


Finalmente  debbo  avvertire,  che  essendo  stato  rinettato  dalla  terra  il  frammento 
edito  nelle  Notizie  di  gennaio  p.  16,  si  è  chiaramente  veduto,  che  nella  seconda  linea 
non  si  Ila  EI ,  ma  ET  ;  onde  risulta  l' epigrafe  doversi  leggere  e  supplire  così  : 


11 


rA 


i    rj'^y.- AKìO^arsanes. 
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Al  nome  del  re  Ariobarzane,  che  deve  intendersi  pel  primo  della  dinastia,  la  quale 
regnò  in  Cappadocia  dopo  gli  Ariarati,  poteva  esser  soggiunto  il  cognome  Philoromaeìis; 
come  a  quello  della  moglie  poteva  seguire  PlUloslorgos;  trovandosi  in  tal  modo  esi-i 
.nominati  in  due  greche  iscrizioni  {('.  I.  Atticar.  IH,  541.  542).  L'epigrafe  dedicatoria 
doveva  continuare  con  la  fonnola  consueta  :  populum  Romamm  jLlei  el  amicitiae,  ovvero 
italutis  el  hemjlcii.  ergo  etc. 

Negli  sterri  per  la  fabbrica  sopra  ricordata,  sono  stati  ritrovati  questi  altri  avanzi 
epigrafici  : 

a)  Frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,24X0,18),   con   bellissime  lettere: 


b)  Frammento  di  lapide  sepolcrale  (m.  0,31X0,28): 

P-AELIVS-AVG,' 
TVRRANIA  •  SPJ 

Dvic;^ 

e)  Frammento  di  lastrina  da  colombario: 

|C-  F 

IRA 
)A 

Alle  notizie  contenute  nel  precedente  rapporto  dal  prof.  Gatti,  meritano  di  far 
seguito  le  seguenti,  che  si  riferiscono  all'  altra  parte  del  Campidoglio,  quella  cioè  occu- 
pata dal  tempio  di  Giunone  Moneta,  dove  sono  in  corso  i  lavnri  per  innalzare  il  monu- 
mento al  Re  Vittorio  Emanuele,  a  ridosso  della  chiesa  dell' Aracoeli.  Quivi  in  alto  sono 
stati  riconosciuti  alcuni  resti  di  antico  recinto  dell'  età  regia,  ed  in  mezzo  a  ruderi 
di  varia  età,  sono  stati  raccolti  due  frammenti  epigrafici. 

Il  primo,  che  misura  m.  0,50  X  0,86,  costituisce  la  parte  superiore  a  sinistra  di 
un  cippo  marmoreo  dedicatorie,  leggendovisi: 

D  R  V  S  Ol 
TI-AVG-F-D 
D I V  I  • IVL 

Il  secondo  è  costituito  da  due  pezzi  di  una  base  marmorea  scorniciata,  i  quali 
combaciano  e  recano: 


PRAETORI  •  CANDIDATO  • 
CPOMPONIVS  •  TITIANVS  • 
AMICO-    OPTIMO- 

Regione  IX.  Continuandosi  a  demolire  nel  Ghetto  il  muro  addossato  alla  torre 
medioevale,  di  cui  si  disse  nelle  Notizie  del  passato  mese  p.  72,  tra  gli  antichi  fram- 
menti marmorei  è  stato  ritrovato  nn  pezzo  di  lastra,  scolpita  a  bassorilievo.  Vi  rimano 
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soltanto  una  figura  virile  barbata  e  panneggiata,  con  volume  nella  mano  dritta;  ed  a 
sinistra  di  essa  si  vede  il  braccio  di  altra  figura,  che  regge  colla  mano  lo  scrigno  dei 
volumi  sospeso  a  tre  cordicelle. 

Presso  il  medesimo  sito,  demolendosi  la  casa,  ove  risiedeva  la  scuola  del  Talmud, 
e  che  nel  secolo  XVI  apparteneva  ad  Antonio  de  Militibus,  si  è  trovata  inserita  nelle 
costruzioni  una  lastra  oblunga  di  marmo  (m.  1,19  X  0,11),  sulla  quale  è  incisa  la 
seguente  iscrizione,  edita  nel  C.  I.  L.  VI,  20824,  da  copie  del  Metello  e  del  Manuzio: 

P  •  IVNIVS  ■  PHILOT.M^-  «  FVFEICIA  O  ■  L  ■ 
SIBI  ■  ET  •  SVEIS  •  PHILEMATIV  • 

Fondandosi  un  nuovo  casamento  sulla  piazza  Cenci,  lungo  la  via  che  dovrà  sboc- 
care al  ponte  Garibaldi,  a  m.  5,70  sotto  il  livello  stradale  è  stata  ritrovata  una  grande 
tazza  di  fontana  in  granito,  del  diametro  di  m.  3,23. 

Nel  medesimo  luogo  è  stato  raccolto  fra  le  terre  un  frammento  di  lapide  marmorea, 
con  cornice,  che  conserva  questo  avanzo  d' iscrizione  : 


vivs  •  fecit 
vccessae 
v'tis-liber 
Vqve 


Nei  cavi  per  le  fondazioni  del  muragliene  del  Tevere,  presso  il  ponte  Fabricio, 

sono  state  raccolte  due  anfore  vinarie  con  leggende  ad  inchiostro,  quasi  totalmente  svanite. 

Ebbesi  pure  la  seguente  lastrina  marmorea,  da  colombaio,  di  m.  0,10X0,14X0,05: 

TI-CL/ 

TI  •  clavdTvs) 

FRATRI  ■    BEI 

FECj 

Presso  la  testata  poi  del  ponte  predetto,  dove  in  passato  fu  già  riconosciuto  un 
grande  deposito  di  ex-voto  in  terracotta  (cfr.  Notizie  1885,  ser.  4%  voi.  I,  p.  332), 
ò  stato  raccolto  fra  le  terre  uno  di  questi  oggetti  fittili  votivi,  rappresentante  due 
piedi  congiimti  insieme. 

lleijiotie  XIII.  Presso  la  sponda  di  Marmoratn  le  draghe  hanno  estratto  dall'alveo 
del  fiume  varie  lucemette  fittili,  assai  comuni  e  rozze,  tranne  due  che  recano,  in  rilievo 
delfini  ed  ippocampi.  Sonosi  parimenti  recuperate  monete  imperiali  di  tipo  notissimo, 
spettanti  ad  Augusto,  Claudio,  Nerone,  Vespasiano,  Antonino  Pio  ed  ai  Gordiani. 

Con  queste  fu  estratto  un  anello-  di  oro  massiccio,  del  peso  di  grammi  64.  nella 
cui  impronta  leggesi: 

CORI 
NTHIA 

VIVAS 
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Finalmente  si  ebbf  mui  Iwrchia  ornamentale  di  rame,  del  diametro  di  m.  008, 
con  perno  nel  eentro  della  faccia  posteriore,  e  recante  di  prospetto  incisa  la  leggenda: 

CETHEGI 
SCIPIONIS 

\/ 
L'oggetto  richiama  alla  mente  le  borchie,  che  ornano  il  freno   del  cavallo  di  Marco 
Am-elio  nella  statua  equestre  del  Campidoglio.  La  corona  lemniscata  e  le  palme,  accen- 
nano a  vittorie  agonali. 

Regione  XI V.  Dalle  draghe  presso  la  sponda  già  occupata  dai  giardini  della  Far- 
nesina, furono  estratti  dall'alveo  del  Tevere  i  seguenti  oggetti  :  Manico  di  vaso  di  bronzo, 
raffigurante  un'  anitra  ad  ali  spiegate.  Statuetta  di  bronzo,  ritraente  la  Venere  anadyo- 
mene,  alta  m.  0,30  ;  lavoro  assai  pregevole  per  la  correttezza  del  disegno,  e  più  ancora 
per  l'ottima  conservazione.  Specie  di  vassoio  ovale  in  lastra  di  rame,  di  m.  0,3.5  X  0,17, 
il  cui  contorno  è  formato  da  verga  di  bronzo  girata  a  cordone,  ed  impiombata  sulla 
lastra.  La  lastra  medesima  era  stata  precedentemente  usata  per  un'  iscrizione,  leggen- 
dovisi  in  lettere  dei  primi  tempi  dell'impero  il  frammento: 

IpONTIFAVGVr 


jIMP  ■  TKYQNNX-cia.pot 

Tra  le  terre  estratte  dall'  alveo  del  Tevere,  e  depositate  presso  il  ponte  della  Fer- 
rerà, a  poca  distanza  dalla  stazione  di  s.  Paolo,  fu  recuperato  un  anello  di  oro,  in  cui 
è  incastonata  una  corniola  conservatissima,  che  reca  inciso  in  stile  severo  e  probabil- 
mente di  mano  greca,  un  cesellatore  in  atto  di  lavorare  a  sbalzo  un  elmo. 

Via  Ostiense.  Appartiene  a  questa  parte  del  subm-bio  una  scoperta  recente,  della 
quale  trattò  il  prof.  F.  Barnabei  nell'  ultima  riunione  dell'  Imperiale  Istituto  Archeo- 
logico Germanico  {MiUhcil.  1887,  fase.  Ili),  illustrando  un'iscrizione  marmorea,  ri- 
prodotta in  piccole  proporzioni  nella  tav.  Ili,  tìg.  3.  che  dal  sig.  conte  Tyszkiewicz 
fu  donata  al  Governo  per  le  raccolte  pubbliche  di  Roma. 

È  incisa  su  di  una  lastra  alta  m.  0,57,  lunga  m.  0,86,  e  dello  spessore  di 
m.  0,08.  Vi  ricorre  intorno  una  cornice  ricavata  dal  marmo  stesso,  della  lunghezza 
uniforme  di  m.  0,10;  e  nulla  manca  all'epigrafe,  la  cui  lettm^a,  se  si  eccettua 
qualche  piccola  parte,  non  presenta  difficoltà  che  meritino  di  essere  tenute  in  conto. 
Dimostrò  il  prof.  Barnabei  che,  quantunque  sia  ignorato  il  luogo  preciso  in  cui  quel 
marmo  ritornò  alla  luce,  pure  non  può  esser  messo  in  dubbio,  che  provenga  dalla  via 
Ostiense,  e  dalla  parte  di  tal  via  che  meno  era  lontana  dalla  città  ;  perocché  dall'  epi- 
grafe che  vi  è  scolpita  risulta,  essere  stata  quella  lapide  destinata  per  una  tomba  in 
quella  strada,  ed  in  orti  olitorii,  che  per  la  consuetudine  di  tutti  i  tempi  furono  sempre 
coltivati  non  molto  discosto  dell'  abitato,  e  dove  si  potesse  avere  il  benefìcio  di  acque 
correnti,  dalle  quali  con  facilità  potessero  derivare  i  rivoli  per  le  adacquature.  E  gli 
parve  certissimo,  che  la  lapide  fosse  stata  rinvenuta  nel  suo  sito  originale;  essendo  essa 
intatta,  e  non  portando  segno  alcuno  per  cui  si  potesse  dedurre,  che  fosse  stata  ado- 
perata altrove  come  materiale  di  costruzione,  od  avesse  sofferto  quei  danni  che  nei 
trasporti  si  incontrano.  Egli  vi  lesse: 


—  IIG 
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Ctini  sim  coloiuis  horlorum  olitoi'ioram,  qiù  su/il  via  ostiensi,  iuris  \  collegi 
magai  aria  rum  Divnnim  Fnustinanm  Malris  et  Piae,  coleus  in  \  asse  annuis  sesterliis 
vigiliti  quiiuiue  {millihiis)pie,  q/iud  excurrit'per  aliquot  aaiios  ia  ÌM\dieriuvm  2>arialoi\ 
deprecar  tuam  qm{que)  iustitiam,  domine  Salvi,  sic  \  ut  Euphrala  v{ir)  o{ptimus) 
collega  tuiis  q{tiin)q{uennalis)  Faustinae  Matris,  aditus  a  me,  j)ermis{it),  \  conseniias 
exlruere  me  sub  monte  m{e)moriolam  per  ped{es)  viginti  in  quadralo,  acturus  Genio 
vestro  gratias,  si  mcmo/'ia  mea  in  perpetuo  cons({iterit)  \  haùitu\_ru^s  ilum  ambitum. 
Dat{um)  a  Geminio  Eutijchele  colono. 

Euphrata  et  Salvius  Chrysopedi  Pudentiano  Yacintho  Sophronio  \  et  Basilio 
el  Ili/purgo  scrib{is)  salutem.  Exemplnm  libelli  dati  nobis  a  Geminio  \  Eutychele 
colono  litteris  noslris  adpiicuimus,  et  cum  adliget  aliis  qiioq{ue)  \  colonis  pennissum, 
curabiiis  observare  ne  ampliorem  locum  memoriae  \  extruat,  qiiam  qmd  libello  suo 
professus  est.  Dal{iim)  uiii  kal{endas)  Aug{usti)  \  Albino  et  Maximo  co{n)s{uUbus). 

Espose  il  prof.  Barnabei  trattarsi  di  un  rescritto,  con  la  data  del  25  luglio  del  227 
deU'  era  nostra,  riferibile  quindi  al  regno  di  Alessandro  Severo  ;  rescritto  che  è  pre- 
ceduto nel  marmo  da  una  dimanda  {libelliis),  che  un  certo  Geminio  Eutichete,  colono 
di  alcuni  orti  olitorii  sulla  via  ostiense,  che  erano  proprietà  di  un  collegio,  faceva  ai 
magistrati  del  collegio  medesimo.  «  Comincia  il  colono  dal  dire,  che  egli  conduce  avanti 
una  colonia  di  non  lieve  momento,  come  quella  per  la  quale  doveva  pagare  annual- 
mente venticinque  mila  sesterzi,  prezzo  nondimeno  che  egli  reputa  giusto  {pie;  cfr. 
Cat.  de  lì.  Pi.  in  praef.) ;  ma  per  il  di  più  sopra  questo  canone,  che  per  alcuni  anni 
pare  gli  fosse  stato  imposto  {quod  excurrit  per  aliquot  annoia),  e  di  cui  egli  era  rimasto 
debitore,  adempiva  adesso  al  pagamento,  mettendosi  al  corrente  coi  suoi  conti  {in 
hodiermcm  pariator),  a  condizione  però,  che  il  quinquennale  Salvio  volesse  concedergli 
ciò,  che  r  altro  quinquennale  avevagli  conceduto,  vale  a  dire  che  potesse  egli  costi-uirsi 
in  quegli  orti,  sotto  il  colle,  un  monumentino,  che  occupasse  uno  spazio  di  venti  piedi 
in  quadi'ato,  aggiungendo  i  maggiori  attestati  della  sua  gratitudine,  se  l'area  per  questo 
monumento  gli  fosse  stata  conceduta  in  pei'petuo,  col  relativo  accesso,  e  con  lo  spazio 
all'  intorno  riserbato  al  sepolcro  " . 

Ricordato  il  libellus  Adrasti  {C.  I.  L.  VI,  1.585),  ed  il  manuo  di  Vesbinus 
(Orelli  3787),  fece  notare  il  Barnabei  che  mentre  con  questi  docimienti  era  conosciuto 
il  modo,  che  si  seguiva  allorché  trattavasi  di  ottenere  la  facoltà  per  costruire  fabbriche 
in  aree  del  fisco,  od  in  aree  municipali,  nessun  documento  si  aveva  per  ciò  che  riguar- 
dava le  fabbriche  in  aree  di  i^roprietà  di  sodalizii  ;  e  come  ciò  venisse  ora  dichiarato 
dal  nuovo  marmo;  donde  risulta  che  tenevasi  il  procedimento  stesso,  salvo  le  moda- 
lità imposte  dalla  natura  dell  ente  che  possedeva,  modalità  che  erano  certamente  più 
semplici  per  le  proprietà  collegiali,  non  dovendosi  ricorrere  a  tanti  intermediari  quanti 
ne  portavano  l' alta  amminisferazioue  del  fisco,  e  quanti  la  stessa  amministrazione  muni- 
cipale, sovente  abbastanza  complicata. 

E  conchiuse  col  dire,  che  il  sodalizio  menzionato  nel  nuovo  marmo,  è  un  collegium 
magnum,  fomiato  di  servi  e  liberti  della  casa  augusta  (cfr.  C.  I.  L.  Ili,  4038,  6077; 
VI,  671,  10251'''-54);  la  cui  denominazione  completa  nondimeno,  riesce  un  poco 
difficile,  pei  segni  di  coiTezioni  che  in  quella  parte  della  lapide  si  osservano.  Non 
essendo  possibile  riconoscervi  la  lezione  che  sembra  più  naturale,  cioè  duarum  Divarum 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^,  Parto  2*  16 
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Faicsiiiiarum  Malris  et  l'iuc,  parve  doversi  leggero:  ariarttm  Bivaram  Ffuisiina- 
rum  ecc.,  come  propose  il  eh.  Hirschfeld,  il  quale  richiamò  pure  1'  attenzione  sopra 
la  lettera  scritta  dall'  imperatore  Alessandro  Severo,  due  anni  dopo  la  data  del  marmo 
ostiense,  ed  indirizzata  ad  un  Eufrata,  che  tutto  porta  a  credere  sia  la  stessa  persona, 
che  è  menzionata  nella  nuova  lapide  {Cod.  last.  lib.  ITI,  tit.  38.  2). 

Via  Portuense.  Essendosi  cominciati  alcuni  scavi  entro  la  vigna  lacohini,  sulla  de- 
stra della  Portuense,  nel  luogo  medesimo  ove  fu  rinvenuto  il  selciato  dell'antica  strada, 
e  dove  si  scoprirono  i  colombari  del  primo  secolo  dell'  impero,  che  la  tìancheggiavano, 
secondo  fu  detto  nelle  Notizie  1886,  p.  81.  è  stato  rimesso  all'aperto  quanto  segue: 
a)  Piccola  ara  marmorea  di  m.  0,19  X  u,17,  scorniciata,  nella  cui  fronte  è  incisa 
r  epigrafe  : 

M-  AVRELIVS 

ASCLEPIADES 
SILVANO 

DONVM  FECIT 

h)  Lastra  marmorea  frammentata,  di  m.  0.32  X  0,36,  appartenuta  a  tavola  lusoria 
ed  in  cui  leggesi: 


CIRCVsV^yPLENVS 

CLAMOR              IN GENS 

ianvae/    \te/ 

e)  Varii  frammenti  marmorei  cioè  :  antefissa  con  rappresentanza  di  aquila  ;  capi- 
tello di  pilastrino  con  protome  di  Bacco  barbato;  capitello  corinzio-composito;  metà 
di  bacino  da  fontana;  due  busti-ritratti,  uno  de'  quali  alquanto  logoro  e  malconcio. 
d)  Parecchi  fittili  ;  cioè  frammenti  di  antetìsse  ;  olle  cinerarie,  e  due  anfore  vinarie. 
Tutti  questi  oggetti  vennero  trovati  in  terreno  di  recente  rimaneggiato,  quando 
cioè  fu  costrmto  il  terrapieno  per  la  nuova  linea  ferroviaria  transtiberina,  e  confasi 
con  tegole,  embrici,  ed  altri  rottami,  appartenenti  ai  mentovati  sepolcri  dell'  antica  via 
Campana. 

Via  Salaria.  Altre  lapidi  inscritte,  che  qui  si  riproducono  sugli  apografi  del 
prof.  Gatti,  sono  ritornate  in  luce  dagli  sterri,  che  si  eseguiscono  per  conto  della  Società 
dell  Esquilino,  nell'  area  del  vasto  gruppo  di  sepolcri  fra  la  via  Salaria  e  la  Pinciana 
(cfr.  Notizie  1887,  p.  74)  ; 

535.  Cippo  di  travertino,  terminato 
a  semicerchio,  alto  m.  1,00X0,30,  con 
tracce  di  rubricazione  : 


534.  Cippo  quadrangolare  di  tufo, 
alto  m.  0,65X0,36X0,18; 

L- AVILLIL-  L 

MENOP4ILI 
L  ■  POLLI -LL- 

CALLICLE 
POLLIALL 

MVSARIVM 
IN-FRO-PXIII 
IN  •  ACRO- P- XII 


Q_-  MVRCIVS 
Q^LDIOMEDES 
SIBl  ■  ET  •  SVIIIS 
IN  FR  ■  P  ■  XII 
IN  AGRPXXII 
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536.  Cippo  di  travertino,   terrai- 
iiato  a  semicerchio,  alto  m.  1,00X0,36: 

COSSVTIA 

M  ■  F 
IN  FR  ■  P-  XII 
IN  AG    P-  XX- 


537.  Lastra  marmorea: 

corona 
D  I  IS  •  MANIBVS  * 
C  a  e  e  i  I.IAESECVNDAE 
...  e  II  Y.CÌLWà  * 

ENVS-VXORI- 

su  a  e  .  /-  e  «  E  M  E  R  E  N  T I 
fcc  .  cum  qua  f  O  N  V I X I T 
sine  querela  an  I  '  I S  ■  L 1 1 1  ■ 


538.  Frammento  di  grossa  lastra 
di  colombario: 


GAS'LIt/IAE'SE 
HAVE ' VALE 


539.  Titoletto   da   colombario,   di 


giallo  antico: 


cvpIdvsrvtIli/J 

XIIX  •  D  •  xvf 


540. 
giallo  : 


Frammento   di   lastrina ,    di 


[DAT'OLL' 


541.  Simile: 


OLLONIOi 
EPARENTlBi 


542.  Frammento  di  titoletto  mar- 
moreo, da  colombario: 

M' AN  N  I  VS- 
POsT     LHERiyU-' 


544.  Simile:      ^lA  ' 

•  L 
X  T  A 


VLV 

SABD> 

/lA-AI 

543.  Slmile: 

//STIA 

Jm  •  h  e  L  V  I  O 

/TSO-COIVCI 

|SSIMOF-V-A-XL 

545.  Simi 

le: 

ìENIS 


Via  TihuHlm.  Nel  declivio  settentrionale  dell'  antica  vigna  Caracciolo,  al  Campo 
Verano,  è  stata  ritrovata  una  lastra  di  marmo  (m.  0,52  X  0,22).  sulla  quale  è  incisa 
r  iscrizione  : 

D  M 

VLPIAEHEL 
PIDI  COIVGI  SVae 
BENEMERENTI 
ET  SIBI  ET  SVIS 
FECIT  P  AELIVS 


AVG    LIB    ONE 

SIMVS 
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Vili,  Nemi  —  Gli  scavi  intrapresi  dal  sig.  Luigi  Boccanera,  nell'area  del 
rinomato  tempio  di  Diana  sul  lago  di  Nemi,  furono  proseguiti  in  tutto  il  mese  di  marzo, 
e  diedero  nuovi  oggetti  appartenenti  alla  stipe  votiva  di  quel  santuario.  Salvo  alcune  figu- 
rine fittili,  di  forme  comuni  e  di  nessun  merito  artistico,  gli  altri  pezzi  sono  per  la  maggior 
parte  di  bronzo,  e  predominano  tra  essi  le  monete,  che  in  varie  centinaia  si  raccolsero, 
e  che  devono  essere  aggiunte  alle  altre,  delle  quali  fu  già  riferito  (cfr.  Notule  1887. 
p.  24).  Sono  più  rari  i  bronzi  di  tipo  laziale;  abbondano  per  contrario  le  monete  di 
coniazione  campana.  Si  ebbero  parimenti  alcune  monete  di  argento.  Gli  altri  bronzi 
consistono  in  statuette  votive,  simulacri  di  animali,  lance,  chiodi,  anelli,  anse  di  vasi,  ' 
e  bottoni.  Meritevole  di  nota  è  un  vasetto  eneo,  alto  m.  0,06,  conservato  nella  sua  inte- 
grità, e  col  suo  manico,  simile  per  forma  all'altro,  sul  cui  orlo  leggesi  l' iscrizione  ripro- 
dotta nella  p.  24  delle  Notizie  superiormente  citate.  Anche  in  questo  nuovo  donario 
è  incisa  nel  fondo  un'  iscrizione  a  caratteri  nitidissimi,  la  quale  dice  : 

AR5  •  DIANA 

Degne  pure  di  molto  riguardo  sono  due  lamine  di  bronzo,  iscritte  con  leggende  arcaiche, 
delle  quali  si  dà  la  riproduzione  a  fototipia  nella  grandezza  del  vero. 

La  prima  lunga  m.  0,17,  alta  m.  0,0.35  (tav.  Ili,  fig.  1)  reca  impresso  a  cesello 
ed  in  maniera  nitidissima  : 


POVBUIUIATVRPlUiA -CNVXOR' 
HOCE- SEIGNVMPROCNFILIOD 
DIANAI  •  DONVM  •  DEDIT- 

Dopo  r  R  nella  fine  del  primo  verso,  e  sotto  l' lA  di  DIANAI  nel  principio  del  verso 
terzo  veggonsi  i  fori,  dove  passavano  i  chiodi  per  tener  fissa  la  lamina.  Un  altro  pic- 
colo foro  è  sotto  l'ultima  lettera  di  TVRPIUIA,  tra  il  primo  ed  il  secondo  verso. 

La  seconda  più  sottile,  e  qmndi  meno  conservata  (tav.  Ili,  fig.  2),  mostra  per 
altro  quasi  intatta  la  leggenda,  quantunque  questa  sia  stata  condotta  a  linee  fini,  non 
profondo,  ed  impresse  da  mano  incerta.  Che  nulla  manchi  si  determina  dalla  distri- 
buzione sinametrica  delle  parole,  e  dal  fatto  materiale,  che  si  veggono  cioè  i  due  liuchi 
r  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra,  per  dove  dovevano  entrare  i  chiodi,  buclii  che  in 
generale  si  aprivano  ove  la  leggenda  aveva  termine. 

Se  così  è,  nella  lettura  di  questo  titolo  una  sola  difficoltà  si  incontrerebbe  nel 
primo  verso,  ed  anzi  solo  nell'ultima  lettera  del  verso  stesso,  essendo  chiarissima  la 
lettera  C  nel  principio.  Avremmo  dunque: 

C-MANUIO-AC 
COSOU-PRO 

POPUC 
ARIMI    N5SI 
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Non  sembra  che  sia  da  leggere  l'ultima  lettera  del  1°  verso  O,  perocché  quan- 
tunque uel  bronzo  stesso  si  veggano  gli  O  aperti  inferiormente,  pm-e  non  avviene  mai, 
che  una  delle  linee  laterali  non  si  mostri  un  po'  curvata  ;  mentre  nel  caso  nostro,  la 
linea  a  destra  seenderel>he  dritta.  Ovvio  invece  sarebbe  il  leggere  CI  ;  e  quindi  ri- 
collegare queste  due  lettere  all'  A  precedente,  e  riconoscervi  il  principio  del  cognome 
Addino,  riferendo  tutto  al  console  Manlio  Addino,  che  tenne  i  fasci  nell'  anno  575 
di  Roma,  170  avanti  l'era  volgare.  Confermerebbe  questa  opinione  il  fatto,  che  per 
autorità  di  Giulio  Ossequente  (C.  I.  L.  I,  p.  43(5),  il  prenome  di  questo  console  sa- 
rebbe por  lo  appunto  C(aio)  come  è  uel  nostro  bronzo,  mentre  tutti  gli  altri  docu- 
menti danno  a  lui  il  prenome  di  L(ucio)  (cfr.  C.  I.  L.  I,  538,  ed  i  Pasti  Capitolini  ib. 
p.  436).  Ma  resterebbe  dul)bio  per  la  omissione  della  paternità;  senza  dire  che  non 
vi  rimarrelibe  spazio  per  tutto  questo  cognome;  come  difficilissimo  sarebbe  a  spie- 
gare la  relazione  di  questo  console  con  gli  Ariminemes. 

Vili.  Gallicano  —  Antichità  scoperte  in  contrada   <  le  Colonnelle  »  • 

Sul  finire  dello  scorso  febbraio,  il  Sindaco  di  Gallicano  richiamava  l'attenzione  del- 
l' autorità  pubblica  sopra  varie  cose  antiche,  rimesse  in  luce  nel  temtorio  del  comune, 
in  contrada  le  Colonnelle,  e  precisamente  in  un  terreno  di  proprietà  municipale, 
tenuto  in  enfiteusi  da  un  certo  Angelo  Petrinca.  Le  scoperte  non  erano  avvenute  per 
manifesto  proposito  di  scavare  antichità,  ma  in  occasione  di  lavori  campestri.. 

Questa  contrada  le  Colonnelle  è  un'altura  ad  ovest  di  Palestrina,  in  prossimità 
di  Gallicano,  sede  dell'  antica  Pedmn  :  ed  è  delimitata  a  nord  dal  fosso  del  Taglione  ; 
a  sud  dal  colle  di  s.  Rocco  ;  ad  ovest  dal  convento  diruto,  oggi  chiamato  di  s.  Maria. 
Vi  si  domina  collo  sguardo  gran  parte  del  Lazio,  vedendovisi  verso  ovest  Roma  ed 
il  suo  vasto  agro ,  a  nord  i  monti  tiburtini,  ad  oriente  Preneste ,  a  mezzogiorno  i  monti 
albani  e  l'Artemisio. 

Recatosi  sul  luogo  l'ispettore  degli  scavi  sig.  Vincenzo  Cicerchia  di  Palestrina. 
parve  a  lui  che  quel  sito,  così  maravigliosamente  esposto,  non  potè  non  essere  scelto 
per  costruirvi  qualche  ricco  suburbano  di  nobile  famiglia  romana. 

Vi  trovò  avanzi  di  mura  in  reticolato,  con  resti  di  stucchi  finissimi  dipinti  in  vari 
colori  a  linee,  che  ricordano  lo  stile  in  voga  per  la  decorazione  delle  pareti  nei  primi 
tempi  dell'  impero.  Anche  la  casa  colonica  fu  edificata  sopra  mura,  rivestite  di  piccoli 
quadrati  con  legamenti  di  laterizio.  Altri  resti  cospicui  di  mura  reticolate,  si  osservano 
poco  al  di  sotto  della  casa  colonica  verso  occidente,  ed  altri  ruderi  di  fabbriche  romane 
rimangono  presso  il  convento  di  s.  Maria  sopra  ricordato. 

Piantando  adimque  la  vigna  il  ricordato  enfiteuta  Petrinca,  a  circa  mezzo  metro 
dal  suolo  moderno,  scopri  un  masso  marmoreo,  che  è  la  metà  precisa  di  un  cippo  funebre, 
danneggiato  oltremodo  dal  tempo,  senza  che  per  altro  sieno  scomparsi  i  segui  della  buona 
arte  con  cui  fu  scolpito.È  alto  m.  1,55,  ed  ha  lo  spessore  di  m.  0,65.  La  larghezza  attuale 
è  di  m.  0,42.  Fu  ornato  in  tutti  i  lati,  avendo  negli  angoli  aquile  e  bucrani  in  ri- 
lievo. Di  fronte,  sotto  rosoni  e  volute,  è  inquadrata  in  bei  caratteri  un'  iscrizione,  ora 
mutila,  alla  quale  segue  altra  iscrizione  incisa  tra  la  cornice  e  lo  zoccolo.  Fu  diligen- 
temente trascritta  dall'  ispettore  Cicerchia,  come  si  potè  riscontrare  col  calco  cartaceo 
che  egli  stesso  ebbe  cura  di  rilevare. 
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In  questa  metà  di  cippo  si  legge  chiaramente: 


M  V  T 

A  E  •  T/ 
C    T    l 

SAN 

S  A    f 

H    O    R 

T    E   N 

E     V 

N     C 

TI-   C  L  A  V  Ci 

F      L 

O      R.     / 

C  O  N  I  V 

G  I  ■   C 

D  O  M  I  N  A  E  •   D 

I    N  D  V  L 

G  E  ^ 

P     I     1     S 

S     I     J\ 

A  N I MAE 

■LOC\l 

C    A   N   D 

I  D  I  S 

S    I    M    P    1 

.    I    C   I 

1    V    C    V 

N    D    ' 

EXCEL 

LEK 

B  E  N  E  M 

ERE 

B  O  N  O  • 

D  I  G  K 

CVMQVAV 

IXI-BC/ 

C  O  M  P  L  V  R  I  b'i 

i 

SEC  VRA  •  FaCTA  ■  EST  •  V  •  IdVS  •  OCl 
CORELLIO  ■  ET  •  VETTONIANO  •  COS  •  CC] 
ARA  •  DEDICATA  ■  EST  •  NONIS  •  MaIs  •  CAE 


Nella  faccia  opposta,  che  è  assai  piìi  danneggiata,  l' ispettore  riconobbe  superior- 
mente un  rilievo  rappresentante  una  vacca  con  vitello  poppante,  e  nel  centro  pochis- 
sime traccie  dell'  iscrizione  che  vi  era  incisa,  cioè  le  sole  lettere  : 


(  T  A  r 
IR  ;/ 


chiuse  in  un  quadro,  sotto  cui  pende  un  grosso  festone. 

Nel  lato  sinistro  è  nel  mezzo  altro  festone,  che  chiude  la  patera,  sotto  cui  veg- 
gonsi  scolpiti  due  uccelletti,  che  volano  presso  un  nido.  Nel  campo,  tra  le  due  aquile 
degli  angoli,  sotto  il  festone  è  un  cane. 

Parve  all'  ispettore,  che  essendo  antico  ed  assai  regolare  il  taglio  di  questo  marmo, 
si  dovesse  credere  che  il  cippo  fosse  stato  in  origine  composto  di  due  pezzi;  ma  ciò 
mal  si  accorderebbe  con  la  sontuosità,  con  la  quale  1'  opera  decorativa  fu  concepita  ed 
espressa.  Quello  che  si  manifesta  più  probabile  si  è.  che  nelle  varie  vicende,  a  cui  andò 
soffietto  il  luogo,  nei  risarcimenti  degli  edificii  antichi  o  nelle  costruzioni  nuove,  fosse 
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«tato  iitiutu  per  niaturiiilu  di  fabbrica  questo  nionuniento  elegantissimo,  posto  a  ricordo 
della  sua  diletta  consorte  da  un  Tifjer/o  Claudio  Flor{entìm?)  nei  principii  dell'impero; 
all'  ctiì  di  Vespasiano  dovendosi  riferire  i  nomi  di  Corellio  e  Vettouiauo,  come  si  deduce 
dal  Borghesi  (Oeiivres  III,  72)  giustamente  ricordato  dall' ispet. ore  Cicerchia  a  dichia- 
razione di  questi  due  consoli,  intorno  al  cui  anno  per  altro,  nulla  si  può  stabilire  con 
sicurezza. 

E  confermerebbe  1'  uso  del  marmo  per  materiale  di  fabbrica  il  fatto,  che  maggior- 
mente danneggiata  presentasi  una  delle  faccie  di  esso,  quella  forse  che  rimase  più  sog- 
getta all'  urto  delle  stagioni  o  degli  uomini,  cioè  la  opposta  alla  prima  ove  è  inciso 
il  titolo  superiormente  riprodotto.  In  questa  faccia  opposta  veggonsi  le  traccie  di  alcune 
lettere  soltanto,  come  sopra  è  stato  riferito. 

Lasciando  da  banda  le  considerazioni  sulla  formola  SECVRA  ■  FACTA  •  EST ,  con 
cui  incomincia  il  ricordo  aggiunto  ai  piedi  del  titolo  maggiore,  formula  che  corrispon- 
derebbe alla  comune  defimcla  ext,  od  ob/it,  è  bene  osservare  per  lo  studio  della  rein- 
tegrazione del  titolo,  che  alla  data  della  morte  della  donna,  a  cui  fu  posto  il  monu- 
mento (V  ■  IDVS  •  OC/oi?'rà),  e  dell'anno,  per  noi  incerto,  essendoci  indicato  con  un 
consolato  finora  nuovo  (CORELLIO  •  ET  ■  VETTONIANO),  dopo  la  parola  COS-  seguono 
le  lettere  CO.  la  prima  delle  quali  assai  chiara  e  distinta  ;  e  che  alla  nota  del  giorno 
della  dedicazione  dell'  ara  (NONIS  •  MaIs)  seguono  le  lettere  CAE ,  che  sicura- 
mente sono  r  inizio  del  consolato  di  questo  anno,  forse  consecutivo  a  quello  in  cui  Corellio 
e  Vettoniano  tennero  i  fasci. 

A  poca  distanza  dal  sito  ove  fu  scoperto  il  cippo,  il  Petrinca  trovò  un'  urna  di 
piombo  cilindrica,  su  cui  a  lettere  rilevate,  vedesi  ripetuto  da  destra  a  sinistra: 


L'  urna  è  alta  m.  0,25  ;  ha  il  diametro  di  m.  U,4U,  e  pesa  chilogrammi  2(3. 

Si  rinvennero  eziandio  tre  lastre  marmoree,  lunghe  m.  1,35,  e  vari  tegoloni.  Altri 
tegoloni  furono  raccolti  dall'  ispettore  Cicerchia  sulla  spianata  del  colle.  Vi  si  leggono 
i  seguenti  bolli  figuli: 

fl)       □        CL-fCAVIlI 

l'i       CZl        Q_EGN7ri'ERENIS 

f)       □        A  ■  ORBI 


e')       □ 


NITENTI 


6')       □        C  •  L  •  V 

/■)       ^   "^  HEROT.Ì-S       cailucfu 

fi)       ^   "^  HER///// 

11  Petriuca  poi  dichiarò  pure  al  sig.  Cicerchia,  di  aver  scoperto  varii  scheletri, 
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una  «pada  eou  manico,  un  olmo  ùì  bronzo,  ed  un  anello  con   gemma   incastonata;  i 
quali  oggetti  non  si  conservano  ora  dall'  inventore. 

Sicilia. 

Siiacusa  —  Nota  del  prof.  A.  Salinas. 

Il  Museo  Nazionale  di  Palermo  ha  acquistato  un  sigillo  bizantino  di  piombo, 
recentemente  rinvenuto  in  Siracusa,  che  appartiene  ad  un  duca  di  Calabria,  Ireneo 
Spadatario,  non  conosciuto  per  lo  innanzi. 

Oltre  che  pel  suo  valore  storico,  questo  bollo  è  pregevole  per  la  biioua  forma 
delle  lettere,  per  patina  e  conservazione.  Vi  si  legge: 


a  II 

j  N  €  GO  B^C  n 

K— e — H  A'SAOVK 


Aò 


IKAAAB 
A^  P  !  A  C 


Dei  duchi  bizantini  ili  Calabria  dell'  Vili  e  del  IX  secolo  pubblicai  già  alquanti 
sigilli,  dai  quali  risultavano  i  nomi  di  Basilio,  Pietro  e  Teodato  {Periodico  di  numi- 
smalica  e  sfragistica  del  march.  Stronzi,  Anno  IV,  1872,  p.  267,  tav.  XI).  Lo  Schlum- 
berger  ha  aggiunto  recentemente  il  nome  di  im  Costantino,  da  im  bel  piombo  del  Museo 
di  Catanzaro  {Sigillog rapide  de  l'empire  byzantin.  Paris  1884,  p.  221);  e  questo  bene- 
merito scrittore  nota  giustamente  la  somma  rarità  dei  sigilli  di  questi  duchi.  I  quali 
essendo  deputati  a  difendere  le  marche  dell'  impero  bizantino,  appartenevano  alla 
milizia;  ma  non  erano  sempre  forniti  del  grado  di  ■protospatarii,  come  vorrebbe  lo 
Schlumberger  (p.  220),  potendo  pm-  essere  semplici  spatarii  imperiali.  Ciò  si  desume 
ad  evidenza  dalla  presente  bolla  di  Ireneo,  la  quale  mostra  come  non  si  apponesse  bene 
l'erudito  numismatico  francese  nel  completare  la  parola  protospalario.  nella  bolla  di 
utì  altro  duca  di  Calabria  dal  nome  incerto  (p.  220),  perchè  quivi  n\anca  lo  spazio 
per  mettere  innanzi  alla  parola  CU[ai)-aQÌ«ì)  1'  abbreviazione  di  nqorco  (A'). 

Sardinia. 

Tharros  —  DI  uno  scarabeo  sardo,  proveniente  dalla  necropoli  di  Thar- 
ros,  acquistato  recentemente  pel  Museo  di  Cagliari.  Nota  del  prof.  E. 
Schiaparelli. 

Fra  i  tanti  oggetti  antichi  rinvenuti  dall'anno  1848  in  poi  nella  necropoli  del- 
l' antica  Tharros,  sulla  costa  occidentale  della  Sardegna,  è  parso  a  molti  fosse  parti- 
colarmente pregevole  uno  scarabeo  in  diaspro  verde,  intarsiato  con  punte  d'oro  nella 
parte  superiore,  e  coperto  nella  parte  inferiore  da  ima  iscrizione  geroglifica  di  quattro 
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linee  ('),  incisa  con  singolare  accuratezza.  Questo  scarabeo,  posseduto  prima  dal  sig.  Bu- 
sacchi  di  Oristano,  passato  poi  all'  avv.  Pischedda,  fu  recentemente  acquistato  dal  Go- 
verno pel  Museo  archeologico  di  Cagliari,  avendo  per  la  speciale  sua  bellezza  attirata 
l'attenzione  di  molti  studiosi,  prima  dell'  Orcm-ti  (-),  poi  dello  Spano  (3),  e  quindi  del 
Cliabas  (*),  poi  del  Botti  (■'),  e  da  ultimo  dell'Ebers  (''). 

Nessuno  di  essi  ritenne,  che  lo  scarabeo  in  questione  fosse  importato  in  Sardegna 
direttamente  dall'  Egitto  ;  però  l'Oreurti,  lo  Chabas,  e  dietro  a  lui  lo  Spano,  e  poi  anche 
il  Botti,  pur  discordando  nell'  iuteii)re tarlo,  ritennero  che  l' iscrizione  avesse  un 
significato  simbolico.  Che  anzi  lo  Chabas,  dall'  illustrazione  dello  scarabeo  prese  oc- 
casione, per  confermare  la  sua  congettura  già  prima  esposta,  cioè  i  direttissimi  rap- 
porti fra  r  Egitto  e  la  Sardegna,  di  cui  sarebbe  rimasta  notizia  nei  monumenti  tebani 
della  diciannovesima  e  ventesima  dinastia  ;  mentre  l'Ebers  per  contro,  non  trovò 
neir  iscrizione  alcun  significato  possibile,  ma  credè  nondimeno  che  potesse  essere  stata 
copiata  direttamente  da  una  iscrizione  egiziana,  ti'ovandosi,  egli  dice,  anche  in  Egitto, 
degli  scarabei  con  iscrizioni  prive  assolutamente  di  senso. 

L'  esame  diretto  che  potei  fare  anni  addietro  di  questo  scarabeo,  non  potrebbe 
lasciare  in  me  ombra  di  dubbio,  che  1'  opinione  dell'  Ebers  è  fra  tutte  quella,  che 
più  sì  avvicina  alla  verità  ;  la  forma  stessa  con  cui  1'  insetto  è  rappresentato,  le 
punte  d'oro  intarsiate  nella  pietra,  per  indicare  gli  occhi  dello  scarabeo  e  la  divisione 
delle  ali,  particolarità  che  si  è  trovata  sopra  parecchi  scarabei  sardi,  e  che  non  si  è 
finora  incontrata  in  scarabei  egiziani,  basterebbe  ad  indicarne  l'origine,  anche  senza 
esaminare  l' iscrizione,  che  pare  a  me  sia  destituita  assolutamente  di  significato,  e 
non  abbia  se  non  scopo  ornamentale,  e  sia  copiata  non  da  un  solo  scarabeo  egiziano, 
come  l'Ebers  suppone,  ma  da  parecchi,  amalgamandone  insieme  le  varie  e  discordanti 
rappresentazioni. 

Quest'  ultima  circostanza,  che  è  sfuggita  all'  Ebers,  risulta  però  cortissima,  se 
si  esaminano  ad  uno  ad  uno  e  si  confrontano  fra  loro  i  singoli  segui  dell'iscrizione  ;  così 
si  potrà  constatare,  che  tutti  sono  incisi  con  eguale  ciu-a,  ma  che  alcuni  riproducono 
geroglifici  di  ottimo  e  completo  disegno,  mentre  altri  sono  copiati  da  geroglifici  monchi 
e  quasi  corsivi,  varietà  che    non    ricordo    aver   inai    osservata,    e    che  non  mi  pare 


(1)  Nel  contro  della  priiiui  linea,  il  segno  dello  scarabeo  O  ,  e  a  ciascuno  dei  lati  un  uccello, 
elle  dovrebbe  essere  uno  sparviero:  nel  centni  della  seconda  linea,  un'ape  (\^q)  .  ^  ^  ciascuno 
dei  lati,  i  segni  _g^  ;  nel  centro  della  terza,  il  simbidc  -¥-,  e  ai  lati  di  esso,  un  cinocefalo  seduto  (|]) 

e  un'  ureo    (w   f  ,  e  nel  centro  dell'  ultima  liga,  nuovamente  l'ape,  col  segno  della  corona  bianca  r^  J 

a  ciascuno  dei  lati. 

(')  Bullettino  archeologico  Sardo,  1803,  p.  83-85. 

{^)  Bullettino  id.  id.  1863,  p.  48  ;  Hcojjcrtc  archeologiche  fattesi  in  Sarder/nn  in  tutto 
V  anno  1876,  p.  10  e  seg. 

{*)  Notice  sur  un  scarabée  sarde,  1877. 

(")  Notizia  di  alcuni  monumenti  egizii  e  di  arte  congenere,  1883,  p.  315. 

(^')  Antichità  sarde  e  loro  provcnienM;  .\nnali  dell' Instituto  ardi.  Oerni.  1883,  yna.  89. 
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probaliile  possa  iucoiiti-aisi  ia  alcun  scarabeo  egiziano.  Secondo  1'  opinione  mia,  lo  sca- 
rabeo del  Museo  di  Cagliari  è  quindi  non  solo  di  provenienza  non  egizia,  ma  fab- 
bricato da  artefice  ignaro  del  valore  dei  segni  geroglifici  che  incideva,  e  da  esso  copiati 
da  diversi  scarabei  raggruppandone  le  iscrizioni  con  scopo  puramente  ornamentale. 
Se  i  ristretti  limiti  di  questa  breve  notizia,  e  la  necessità  in  cui  sarei  di  entraie 
in  critiche  e  di  iniziare  polemiche  incresciose  non  me  ne  sconsigliassero,  sarebbe  forse 
opportuno  di  accennare  qui  alle  varie  ipotesi,  che  lo  Chaltas,  il  Lieblein,  l'Helbig,  e 
con  miglior  fortuna  di  tutti  1'  Ebers,  esposero  sulla  primitiva  etnografia  della  Sardegna, 
e  quindi  suU'  origine  e  sul  tempo  degli  oggetti  egiziani  od  egizittizzanti,  che  in  alcune 
località  di  quell'  isola  si  rinvennero,  in  numero  sproporzionatamente  superiore  di  quanto 
avvenisse  in  ogni  altro  punto  del  bacùio  del  Mediterraneo.  Mi  limiterò  soltanto  a  dire, 
in  ciò  d'  accordo  coli' Helbig  e  coli' Ebers,  che  gli  oggetti  egiziani  genuini  furono  eerto 
importati  in  Sardegna  dai  Eenicii  o  dai  Cartaginesi,  durante  un  periodo  assai  lungo, 
il  cui  momento  culminante  non  dovette  essere  molto  anteriore  al  settimo  secolo,  atteso 
che  parecchi  scarabei  trovati  nell'  isola,  portano  inciso  il  nome  di  uno  degli  Psamme- 
tici  della  veutesimasesta  dinastia,  e  che  la  massima  parte  degli  oggetti  egitizzanti.  o 
vi  furono  parimente  importati  dai  Fenicii  e  dai  Cartaginesi,  o  più  probabilmente  fab- 
bricati nelle  numerose  colonie  fenicie  e  cartaginesi,  che  esistevano  nell"  isola  stessa,  e 
anelie  questi  per  un  periodo  di  tempo  assai  lungo,  che  arriva  fino  alla  conquista  romana. 


Roma.  17  aprile  1887. 


11   Dirrttoiv  geli,  dello  Allti.lilt;ì   e    Relle  arti 
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APRILE 


"Regione  IX.  (Lifpma) 


I.  Ventimiglia  —  L'ispettore  prof.  G.  Rossi  mandò  i  calchi  cartacei  di  due 
nuove  iscrizioni  latine  della  necropoli  intemeliese,  rinvenute  nei  beni  Porro  nella  pia- 
nura di  Nervia.  La  prima  in  una  lastrina  marmorea,  che  misiu-a  in  altezza  m.  0,08, 
ed  in  larghezza  m.  0,17,  dice: 


ANTONIA 

ANOPTENIS-L 

ISIAS 

L'altra  pm-e  in  lastrina  marmorea,  alta  m.  0,11,  presenta: 

L  •  F  L  A  V  I  V  S 

L      •      L 
PRIMI6ENIVS 

11  contadino  Giambattista  Parodi,  che  le  rinvenne  nei  primi  dell'anno,  fece  cono- 
scere che  erano  messe  in  due  modesti  loculi,  dove  pochi  oggetti  comuni  formavano 
la  suppellettile  funebre. 

Regione  X.  (  Venetia) 

II.   Aitino  (frazione  del  comune  di  s.  Michele  del  Quarto)  —  L' ispettore  cav. 
Tommaso  Luciani  riferì,  che  nelle  possessioni  del  senatore  Reali,  nell'area  dell'antica 
Altiimm,  nello  scavarsi  un  canale  fu  rinvenuta  un'  lurna  cineraria   d'alabastro,  consi- 
stente in  un  cilindro  piuttosto  tozzo,  con  piccole  modanature  leggennente  sporgenti  in 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  IH,  Serie  4*,  Parte  2»  17 
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basso  ed  in  alto,  e  con  coperchio  rigonfio,  terminante  in  im  pomo  alhmgato.  Vi  lesse 

l'epigrafe: 

dIs  MANIBVS 


C-SIPPI-C-FSCA 
PRISCI 


Il  primo  verso  è  inciso  sul  coperchio,  gli  altri  due  nel  corpo  dell' m-na.  L'urna 
stessa  era  poi  contenuta  in  un'  altra  urna,  pure  rotonda  e  di  pietra  comune,  il  cui 
coperchio  ha  nell'interno  un  incavo,  nel  quale  entrava  esattamente  il  pomo  del  coperchio 
di  alabastro.  Tra  le  ossa  e  le  ceneri  fu  recuperato  un  anellino  d'oro,  che  porta  inciso, 
nella  parte  rigonfia,  un  uccello  avente  a'  piedi  un  ramoscello  di  ulivo  o  di  mirto.  In 
vicinanza  furono  rinvenuti  alcuni  lacrimatori  vitrei,  di  forma  comune. 

Regione  VII.  {Etruria) 

III.  Firenze  —  ScaDÌ  di  Mercato  Vecchio.  Reiasione  del  prof.  L.  A. 
Milani. 

Dalla  Società  Colombaria  di  Firenze  fu  eletta  fin  dal  giugno  188.5  una  Commis- 
sione archeologica,  affinchè  facesse  studi  ed  annotasse  per  conto  della  Società,  quanto 
di  rimarchevole  e  degno  potesse  scoprirsi  nell'antico  Centro  di  Firenze,  in  occasione 
deUe  demolizioni  e  degli  sterri  per  le  nuove  fabbriche,  già  allora  annunciate  come 
imminenti  ('). 

In  attesa  dei  lavori  di  demolizione  del  Centro,  deliberati  nel  febbraio  di  quest'anno, 
codesta  Commissione  presieduta  dal  presidente  stesso  della  Società  Colombaria,  il 
principe  don  Tommaso  Corsini,  decise  d'intraprendere  di  propria  sua  iniziativa,  ed  a 
tutte  sue  spese,  alcuni  saggi  di  scavo  nella  piazza  di  Mercato  Vecchio.  Lo  scopo  che 
la  Commissione  si  propose  in  questi  suoi  saggi  fu  quello,  di  esplorare  la  natura  del 
suolo,  e  di  orientarsi  nelle  sue  ricerche  archeologiche  e  topografiche. 

Gli  scavi  si  cominciarono  modestamente  ai  primi  del  passato  mese  di  marzo,  nel 
punto  dove  sorgeva  la  celebre  colonna  di  Mercato  Vecchio,  additata  dalla  tradizione 
comune  come  l'antico  centro  di  Firenze.  Intorno  all'origine,  alla  storia  ed  alle  peripezie 
di  questa  colonna,  demolita  dal  Municipio  di  Firenze,  nel  1881  (-),  scrisse  il  eh. 
Del  Badia  sul  giornale  la  Nazione  del  10  marzo  1882  (N.  69  Anno  XXIV).  Pareva 
che  il  punto  scelto  nel  1431  dagli  Ufficiali  della  Torre  di  Firenze,  per  innalzare  la 
detta  colonna  ad  ornamento  del  Mercato,  potesse  collegarsi  a  qualche  reliquia  della 
città  romana,  trovandosi  precisamente  nell'incrocio  delle  due  arterie  maestre  dell'antico 
Centro,  corrispondenti  per  il  loro   orientamento  perfetto  al  cardo  ed   al   deciimamis 

(')  La  Commissione  Arclieologica  Colombaria  riuscì  composta  dei  seguenti  undici  membri  : 
Principe  don  Tommaso  Corsini,  presidente  ;  comm.  G.  F.  Gamurrini  ;  comm.  prof.  Vincenzo  Consani; 
cav.  prof.  Gaetano  Bianchi  ;  cav.  prof.  Cosimo  Conti  ;  cav.  ing.  Alessandro  Pasqui  ;  cav.  Guglielmo 
Enrico  Saltini  ;  canonico  Giovan  Battista  Ristori  ;  dottor  Paolo  Minucci  del  Rosso  ;  sig.  Jodoco  del 
Badia;  cav.  prof.  Luigi  A.  Milani,  segretario. 

(*)  Mi  consta  che  la  colonna  fu  trasportata  nel  cantiere  municipale  di  Porta  Romana,  e  la  rela- 
tiva statua  nel  magazzino  municipale  di  s.  Firenze. 
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della  città  primitiva  (').  L'attuale  via  degli  Speziali,  imboccante  co'  suoi  prolunga- 
menti di  via  del  Corso  e  degli  Albizi,  l'antica  Poi'ta  Orientalis  (Porta  di  s.  Piero)  {}) 
e  via  Calimara,  imboccante  l'antica  Porta  cantra  Aquiloncm  (3),  devono  coincidere 
presso  a  poco  con  le  vie  cardinale  e  decumana  del  primitivo  Castrmn,  o  della  Civitas 
de' Fiorentini,  la  cui  fondazione  sembra  doversi  riportare  al  5G7  di  R.  (187  av.  Cr.), 
ossia  al  tempo  in  cui  C.  Flaminio  «  viam  a  Bonoaia  perduxit  Arreiimn  »  (Liv. 
XXXIX,  2) .  attraversando  l'Arno  qui  sul  ponte  Vecchio  (^).  La  via  congiungente  Firenze 
con  Arezzo,  la  quale  portò  il  nome  di  Cassia  (s' ignora  come  e  •  perchè) ,  avrebbe 
mosso  per  quanto  pare  dal  decumanus  della  civitas  Florentinorum,  la  quale,  a  parte 
la  fede  del  lihcr  Coloiiiarum  (pag.  213,6),  dove  è  data  come  ima  colonia  dedotta  dai 
Triumviri  {colonia  Fiorentina),  si  saper  l'esplicita  testimonianza  di  Tacito  {Ann.  I,  79), 
che  al  tempo  di  Tiberio  fu  da  lui  ascoltata  per  l'affare  del  Clanis  vappunto  siccome 
colonia  ;  e  si  sa  altresì  che  nel  sec.  IT  di  Cr.  era  tale  città  e  così  importante,  da 
meritare  da  Floro  l'epiteto  di  Municipium  splemlidissimum.  L'ampiezza  e  la  sontuo- 
sità dell'antiteatro  in  Borgo  dei  Greci  (Parlagio),  e  delle  Terme  pubbliche  in  via 
delle  Terme,  ben  conosciute  per  l'erudita  dimostrazione  fattane  dal  Borghini  {Discorsi  ecc. 
Voi.  I,  p.  126  sg.),  e  dal  Manni  {Del  Parlagio j  Florentiae  1746  ;  delle  Terme,  Florentiae 
1751),  sono  anche  ora  testimoni  visibili  dell'importanza,  che  la  città  di  Firenze  ebbe  nei 
sec.  I  e  II  dell'era  nostra  (■'').  Il  teatro,  scoperto  nel  1875  in  via  de'Gondi  (^');  il  tempio 


(1)  I  consoli  dell'Arte  della  lana,  per  compenso  della  concessione  della  colonna,  avrebbero  chieste 
ed  ottenute  dagli  ufficiali  della  Torre  alcune  cose  esistenti  in  Foro  veteri,  le  quali  sarebbero  state 
asportate  all'opera  del  Duomo.  Queste  cose  già  esistenti  nell'antico  foro  di  Firenze,  non  è  improba- 
bile che  fossero  dei  monumenti  romani  usciti  dai  lavori  di  Mercato  Vecchio,  e  saranno  da  cercarsi 
forse  nel  piccolo  Museo  dell'opera  del  Duomo.  Ecco  l'importante  documento,  contenente  la  conces- 
sione della  colonna  e  la  sua  ubicazione  anteriore  presso  il  campanile  di  Giotto  ;  lo  debbo  alla  gen- 
tilezza amichevole  del  sig.  Del  Badia:  «  1429  del  12  mensis  maij.  Consules  artis  lanae  civitates 
Il  Florentie  una  cum  Operariis  diete  opere  -  Deliberaverunt  quod  prefatì  Operarii  possint  concedere 
a  Officialibus  Turris  quamdam  colunnam  lapidis  que  est  prope  campanile  Plcclesie  majoris,  et  prò 
«  compensatione  diete  colunne  possint  accipere  de  rebus  existentibus  in  dicto  Foro  veteri,  que  snnt 
li  dictorum  Offitialium  et  conduci  facere  ad  Operam  prout  eis  videbitur  et  placebit  ;  et  hoc  prò  orna- 
li mento  Fori  veteris  >'  (Libro  di  Deliberazioni  degli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore). 

(2)  Vedi  Manni,  Principii  della  ReUfjione  Cristiana  in  Firenze  lib.  Il,  cap.  XXIV,  p.  1.3C. 
P)  La  Porta  cantra  Aquilonem    è    rammentata  da  Lorenzo  Amalfitano,  nella   Vita  D.  Zenobi 

ed  in  altre  scritture.  Vedi  Mamii^  Principii  della  Religione,  1.  e. 

(■•)  Cf.  Hartwig,  Studi en  zur  Geschichte  von  Florenz. 

(=)  Facendosi  il  cavo  pel  fognone  in  Borgo  de'  Greci  l'anno  scorso  (estate  1886),  avvennero  im- 
portantissime scoperte  relative  all'Antiteatro.  M'  ora  proposto  di  renderne  esatto  conto  nelle  Notizie 
degli  scavi  ;  ma  una  malattia  d'occhi  sgraziatamente  sopravvenuta  all'egregio  ing.  Fraschetti,  inca- 
ricato dal  Municipio  per  i  rilievi  topografici,  e  mio  grandissimo  cooperatore  in  questi  studi,  mi 
obbligò  e  mi  obbliga  tuttora  ad  aspettare  la  sua  guarigione;  la  quale  è  da  augurarsi  sollecita,  per 
il  vantaggio  della  scienza  non  meno  che  per  soddisfazione  degli  amici.  All' ing.  Fraschetti.  che  da 
lungo  tempo  raccoglie  citazioni  ed  appmnti  concernenti  l'antica  storia  di  Firenze,  tenendo  dietro  come 
ingegnere  municipale  e  come  privato  cittadino  a  tutte  le  più  minute  scoperte,  che  interessano  la  storia 
e  la  topografia  fiorentina,  debbo  parecchie  preziose  indicazioni  storiche  e  topografiche,  le  quali  ren- 
derò di  pubblica  ragione  tutte  le  volte  che  mi  si  presenti  l'occasione. 

(^)  Anche  su  queste  scoperte  conserva  notevoli  memorie  l'ing.  Fraschetti.  Le  volte  della  cavea 
attraversavano  la  via  de'  Gondi,  inoltrandosi  sotto  Palazzo  Vecchio. 


—  130  — 
d'Iside,  scoperto  nel  1773  ivi  presso  sotto  l'oratorio  di  s.  Firenze  (Ved.  C.  I.  L.  voi.  XI, 
n.  1577-1586)  ('),  e  di  nuovo  confermato  negli  scavi  dell'anno  scorso,  fatti  per  il  fo- 
gnone  di  Borgo  de'  Greci  (-);  le  iscrizioni  sepolcrali  di  s.  Felicita  (C.  I.L.  n.  1689-1723), 
quelle  di  s.  Stefano  in  Pane  (n.  1649,  1681  ecc.),  quelle  trovate  nel  1871  presso 
il  Campidoglio  (n.  1654-1656,  1658,  1861-2,  1865-6,  1874,  1680-5,  1687);  l'im- 
portantissima base  di  T.  Elio  Marciano  corrector  Ttalìae,  scoperta  nel  1873  in  Por 
s.  Maria  (n.  1594)  (3),  e  le  altre  iscrizioni  fiorentine  della  città  e  dintorni,  coi  nomi 
dei  Ilviri.  (n.  1601),  dei  TI  riviri  (1610?),  del  'pdilifex  (n.  1600-1610)  (^),  del- 
l'augicr  (n.  1601),  del  rex  sacrormn  (n.  1610),  del  magister  Augustalium  (n.  1604, 
1611,  1614)  ecc.  (v.  Bormann,  nella  prefazione  a  Florentia,  G.  I.  Z.  XI,  pag.  306), 
spingevano  e  incoraggiavano  la  Commissione  a  non  lasciare  intentata  una  ricerca  nella 
città  romana,  e, specialmente  per  la  topografia  del  Foro  e  del  Campidoglio,  compresi 
nelle  demolizioni  pel  nuovo  piano  regolatore  del  Centro.  Ai  fatti  sopraccennati  e  ad 
altri  ancora,  i  quali  taccio  per  non  dilungarmi  troppo,  si  aggiungevano  altresì  :  da  un 
lato  le  memorie  conservateci  nelle  antiche  carte  e  da  alcuni  cronisti  di  Firenze,  in- 
torno alle  mura  della  città  romana  ritrovate  nel  1843,  quando  fu  allargata  la  via  Cal- 
zaioli  C^),  e  riconfermate  nel  1870,  quando  fu  aperto  il  fognone  in  quella  via  (");  e 


(')  Grazie  airamicizia  onde  mi  onora  il  eh.  prof.  Bormann,  il  quale  sta  attendendo  alla  pub- 
blicazione de!  Voi.  XI  del  Corpus  lìiscriptioniim  Latinarum,  pcsso  fin  d'  ora  citare  i  numeri  che 
le  iscrizioni  fiorentine  porteranno  nel  Corpus  suddetto. 

(2)  Vedi  Notisie  degli  scavi  1886  p.  177. 

(3)  Ne  diede  notizia  il  Gamurrini,  nella  Gazzetta  d'Italia  del  1873  (a.  Vili),  n.  269,  26  settembre. 
(■•)  Cfr.  anche  l'iscrizione  Ostiense,  incisa  sul    piedistallo    in    onore  di  Q.  Petronio  Q.  F.  Me- 

liore  {Not.  degli  scavi  1880,  ser.  3*,  voi.  VI,  p.  477),  il  quale  fra  le  altre  cariche  ebbe  anche  quella 
di  Ponti feo!  Florentiae;  anzi  questa  è  l'ultima  carica  da  lui  coperta  nella  lista  delle  sue  dignità. 

(5)  Sulla  casa  Tantini,  in  principio  di  via  Calzaioli  a  mano  sinistra,  sopra  una  delle  finestre 
del  mezzanino  fu  messa  appunto  nel  1844  questa  memoria:  «  Che  da  mezzogiorno  a  ponente  f  qui  v(d- 
gesse  il  primo  cerchio  delle  mura  di  Firenze  |  le  fondamenta  ritrovate  |  confermano  ".  Mi  diceva  il 
sig.  Fraschetti,  che  qui  ci  dovrebbe  essere  stata  una  porta  della  città  romana,  perchè  facendo  il  fo- 
gnone, non  si  incontrarono  le  mura  e  si  trovarono  invece  i  lastrici  romani  a  cominciare  dal  vicolo 
del  Porco  (oggi  vicolo  degli  Adimari),  fin  verso  piazza  della  Signoria.  Il  lastrico  della  strada  romana, 
mi  comunica  il  Fraschetti,  formato  a  grandi  lastre  di  pietra  forte,  irregolari,  disposte  alla  rinfusa, 
si  trovi)  lungo  tutta  la  via  Calzaioli  interrottamente,  circa  a  m.  3,55  di  profondità.  Sopra  questo,  a 
m.  3,05-3,15  di  profondità,  si  rinvenne  un  altro  lastrico  di  pietra  forte,  creduto  anch'esso  romano; 
ma  che  più  probabilmente  potrebbe  ritenersi  medioevale.  Sotto  il  secondo  lastrico,  all'  imboccatura 
di  via  degli  Speziali,  si  scoprì  a  m.  4,50  dal  piano  stradale  moderno  una  bellissima  cloaca  romana, 
alta  m.  1,62  e  larga  0,55,  costruita  a  filaretto,  e  coperta  a  volta  di  lastre  accollate.  Questa  cloaca 
continuava  sotto  il  lastrico  di  via  Calzaioli,  dirigendosi  verso  piazza  della  Signoria.  Aggiunge  il 
sig.  Fraschetti,  che  passato  subito  via  della  Nave,  a  destra  di  via  Calzaioli,  si  trovò  altresì  un  mura- 
glione,  il  quale  si  credè  di  spiegare  come  pertinente  alle  mura.  Fu  demolito,  e  si  vide  che  posava 
su  lastrico  romano  ;  per  cui  il  Fraschetti  congetturò,  che  potesse  essere  un  frammento  delle  mura  ro- 
mane cadute  sulla  via. 

C^)  Credo  utile  di  qui  pubblicare  tre  antiche  notizie  archeologiche,  relative  al  Mercato  ed  al 
Campidoglio  ;  la  prima  delle  quali  (A)  gentilmente  fornitami  dal  sig.  Del  Badia,  la  seconda  (B)  dal 
sig.  Fraschetti,  e  la  terza  (C)  ricavata   dagli    spogli    manoscritti    di  Del  Migliore. 

A)  «  E  a  dì  21  di  marzo  (1513)  fu  fornito  di  coprire  una  volta  (cantina),  la  quale  si  fece  in 
Mercato  Vecchio  a  lato  a  l'entrare  de'  beccai,  verso  la  colonna,  la  quale  si  pensò  piii  mesi  a  cavarla, 
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dall'altro  lato  alcune   scarse  memorie   relative   al   foro   ed   al  Campidoglio,   le  quali 
pure  attestano  la  natura  eminenteaiente  archeologica  del  teiTeno,  che  noi  ci  preponevamo 
di  esplorare. 

Per  tali  considerazioni  e  tali  fatti,  la  Commissione  nutriva  a  buon  dritto  le  mi- 
gliori speranze,  allorché  il  3  marzo  iniziò  le  sue  ricerche  archeologiche,  prendendo 
le  mosse  dalla  colonna  dell'antico  Centro;  né  le  speranze  furono  deluse.  —  Aperta  una 
trincea  di  m.  2,5U  a  ponente  di  detta  colonna  sulla  diagonale  nord-ovest  della  piazza, 
si  mise  primieramente  allo  scoperto  un  tronco  di  colonna,  il  quale  servì  da  impostatura 
a  quella  stata  demolita  nel  1881.  Questo  pezzo  di  colonna  è  alto  un  metro,  ed  ha  un 
diametro  di  m.  0,59.  Inferiormente  è  tagliato  quasi  nella  figura  di  un  tronco  di  cono. 
La  natura  della  pietra  simile  al  granito  delle  Alpi  (gi-anito  dell'Elba),  conisponde  con 
quella  della  colonna  che  sosteneva  la  statua  della  Dovizia,  e  con  le  colonne  granitiche 
del  Battistero  di  S.  Giovanni. 

Ad  onta  dei  dubbi  espressi  dal  eh.  Del  Badia  nell'articolo  citato,  io  credo  che 
tanto  questo  tronco  quanto  la  colonna  stessa  della  Dovizia,  avente  inferiormente  la 
medesima  sezione  delle  colonne  del  Battistero  (m.  0,76)  ('),  sieno  originariamente 
appartenuti  al  tempio  romano  che  la  Cristianità  consacrò  a  s.  Giovanni,  conservandone 
la  foi-ma  tonda  od  ottagonale  (tempio  di  Marie  (?)  ;  v.  Borghini  o.  e.)  Questo  pezzo 
di  colonna,  non  ancora  da  noi  smosso,  si  trovò  fortemente  cementato:  prima  fra  un 
riporto  di  lastre  di  pietra  serena  e  calce,  il  quale  servì  di  sostnizione  ai  gradini  cir- 
colari posti  intorno  alla  colonna  della  Dovizia;  indi  fra  un  getto  di  smalto,  imito  e 
compattissimo  fatto  di  ghiaia,  rottami  e  calce,  il  quale  servì  di  fojidamento  alla  colonna 
stessa. 

•  Il  getto  di  smalto  è  di  fonna  circolare  (diam.  m.  1,80),  e  si  sprofonda  a  foggia  di 

percliè  trovarono  fondamenti  molto  difficili  a  cavare;  e  nel  penare  assai  accadde  che  per  pochi  prov- 
vedimenti, vi  cadde  di  notte  molte  persone,  e  chi  si  ruppe  le  braccia  e  chi  le  coscia,  e  dissesi  che 
ve  n'era  morti.  Chi  l'ebbe  a  fare  non  ebbe  troppa  carità  «.  Luca  Landucci.  diario  Fiorentino  pub- 
blicato con  annotazioni  da  lodoco  Del  Badia,  Firenze  1883,  p.  337. 

B)  «  Nell'anno in  occasione  di  farvi  un  pozzo  smaltitoio  par  servizio  delle  macel- 
lerie fu  trovato  sotto  ten-a  al  fondo  di  B un  piano  lastricato  di  ambrosette;  è  da  cre- 
dersi essere  stato  un  piano  del  Foro  Reale  o  del  Campidoglio,  per  esser  questo  stato  trovato  presso 
alla  chiesa  di  s.  Maria  che  dicesi  in  Campidoglio  o  pur  di  pat  (?)  ».  Scritto  in  margine  del  ms. 
Riccardiano  2124  descrizione  di  Fircnx.  La  stessa  notizia  è  registrata  del  resto  dal  Manni,  nelle 
note  al  Borghini  I  a  124,  e  ne  è  fissata  la  data  nel  1725. 

C)  «  a.  1581.  In  occasione  di  affondarsi  in  piazza  Luna  un  profondissimo  pozzo  rimasto  secco 
ci  si  trovarono  alcuni  marmi,  cioè  una  testa  antica  creduta  d'un  romano,  ed  un  fregio  pure  di  marmo 
intagliato  a  rabesco  con  una  testa  di  leone,  che  furono  dagli  intendenti  creduti  avanzi  e  frammenti 
(lell'antico  Campidoglio,  e  perchè  non  li  smarrissero  Carlo  del  Nero  avendoli  comprati,  in  via  dei  Bardi 
nella  facciata  al  di  fuori  di  sua  casa,  sopra  e  sotto  una  finestra  inginocchiata  li  collocò  n.  Da  un  libro 
di  ricordi  di  Ser  Giovanni  di  Piero,  che  sono  negli  spogli  manoscritti  di  Leop.  del  Migliore.  Vedi 
Vniustratorc  Fiorentino  per  l'a.  1847. 

(')  Era  in  errore  il  De  Badia  .iffermando  (1.  e),  che  le  colonne  del  Battistero  misuravano  un 
diametro  minore  della  colonna  della  Dovizia.  Le  misure  della  colonna  della  Dovizia  sono  :  alt.  m.  5,P4; 
dm.  inferiore  0,76;  circonf.  2,40;  dm.  superiore  0,64;  circonf,  2,02.  Le  colonne  granitiche  del  Bat- 
tistero hanno  inferionnente  una  circonf.  di  m.  2,32  a  2,40,  pari  a  un  diametro  di  0,76.  Le  altre 
misure  non  le  ho  prese. 
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pozzo  fino  a  trovare  il  snolo  vergine,  oltre  a  quattro  metri  del  piano  stradale.  11  suolo 
su  cui  poggia  non  si  è  per  anco  esplorato,  essendosi  incontrato  a  quella  profondità  il 
piano  d'un  pavimento  strato  di  marmo,  che  a  prima  vista  si  rivelò  come  romano. 
Anche  in  altri  punti  della  città  il  piano  romano  si  trovò  a  questo  livello.  Allargato 
con  ogni  precauzione  lo  scavo  intorno  al  menzionato  getto,  per  esplorare  la  direzione 
e  la  giacitura  di  quel  pavimento,  a  cui  non  si  badò  facendo  il  pozzo  per  il  getto  di 
fondamento,  si  misero  allo  scoperto  due  lastre  rotte,  in  posto,  dalla  parte  di  mezzodì  ; 
e  spingendo  le  ricerche  da  quella  parte,  cioè  sotto  il  ciglio  della  piazza  prospettante 
il  tabernacolo  della  Tromba,  si  ebbe  anche  la  fortuna  di  scoprire  assai  presto  l'estremo 
limite  sud-ovest  dell'edifizio  romano,  cui  quel  pavimento  appartenne,  ed  una  squadra 
di  muro  d'angolo,  facente  pilastrata  all'edifìzio  medesimo.  Questa  squadra  di  muro,  larga 
nel  lato  meridionale  appena  m.  0,(50  e  nel  lato  occidentale  larga  m.  1,20,  è  costrutta 
d'opera  incerta  {diamicton}  in  pietra  forte,  ciottoli  e  calce;  e  trovasi  distaccata  da 
m.  0,10  a  0,15  dall'angolo  del  pavimento  marmoreo,  per  dar  posto  ad  una  rivestitura 
in  pietra  arenaria  o  marmo,  stata  levata.  Il  pavimento  messo  allo  scoperto  si  trovò 
per  metà  lastricato.  È  composto  di  lastroni  di  marmo  lunense,  rettangolari,  commessi 
a  dente  ed  esattamente  combacianti  fra  loro.  Una  di  queste  lastre  in  posto,  rotta  e 
frammentata,  mism-a  m.  0,50  per  m.  1,02;  un'  altra  m.  0,90  per  m.  0,87.  Lo  spessore  della 
prima  è  m.  0,04;  quello  della  seconda  m.  0,06.  Il  lastrone  d'angolo  è  rotto  in  più  pezzi 
e  disgregato.  La  superficie  usata  delle  dette  lastre,  la  loro  grandezza,  la  loro  strut- 
tura, e  la  struttura  stessa  dello  smalto  su  cui  riposano,  alto  m.  0,05,  e  fatto  di  ghiaia  are- 
nosa giallastra,  forte  e  compatto,  davano  a  vedere  fin  dal  primo  momento,  che  doveva 
trattarsi  di  un  edifizio  piuttosto  pubblico  che  privato.  La  destinazione  pubblica  fu 
confermata  dalla  pilastrata  d'angolo;  e  meglio  da  un  secondo  pilastro  di  simile  costru- 
zione incerta,  esistente  sulla  stessa  linea  occidentale,  di  contro  al  fondamento  della 
colonna  di  Mercato,  alla  distanza  di  m.  1,65.  Questo  secondo  pilastro,  e  così  credo 
anche  il  primo,  fu  utilizzato  nelle  costruzioni  delle  cantine  di  Mercato  Vecchio,  le 
quali  anzi  hanno  a  noi  servito  egregiamente  a  rispanniarci  ima  parte  delle  spese 
dell' armatm-a.  Esso  è  largo  m.  0,85,  ed  è  impostato  a  m.  1,65  dalla  pilastrata  di 
angolo;  si.  eleva  fino  a  raggiimgere  il  piano  attuale  della  piazza.  Per  constatare  che 
questo  secondo  pilastro  appartenne  propriamente  all' edifizio  da  noi  scoperto,  si  scal- 
zarono le  sue  fondamenta,  e  si  trovarono  inoltrate  con  ima  risega  sotto  lo  smalto  {cae- 
meritmn)  che  sosteneva  il  lastrico  del  pavimento.  Le  due  pilastrate  da  noi  rinvenute 
mettono  fuori  di  dubbio,  che  l' edifizio  fosse  originariamente  aperto  per  uso  pubblico, 
e  determinano  la  luce  del  poiiicato  ampia  circa  m.  1,50.  La  giacitura  della  pila- 
strata d'angolo  determina  inoltre,  che  l'edifizio  si  estendeva  tutto  a  settentrione  e  ad 
oriente  della  colonna  sotto  la  via  Calimara.  Se  trattasi  propriamente  d'un  portico,  si- 
mile per  esempio  a  quello  tanto  famoso  di  Ottavia  in  Roma,  la  questione  della  strada 
decumana  non  verrebbe  guasta  ;  ma  se  si  trattasse  di  una  Basilica  o  di  qualche  altro 
edifizio  esteso  in  larghezza,  bisognerebbe  credere  che  la  via  Calimara  non  rispondesse 
al  tracciato  del  decumanus.  Allo  stato  in  cui  sono  i  nostri  studi,  io  preferisco  di 
ammettere  che  si  abbia  a  fare  con  un  portico.  La  soluzione  della  questione  potrà 
cercarsi  quando  si  porrà  mano  alla  demolizione  del  Centro,  e  sarà  possibile  estendere 
le  ricerche  sotto  il  piano  stradale  della  via  Calimara,  tuttora  necessaria  alla  \'iabilità  ; 
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intanto  possiamo  contentarci  delle  scoperte  fatte,  e  di  avere  assodato  l'orientamento 
di  un  importante  edificio  nel  Forum  vclus  di  Firenze. 

Riguardo  agli  oggetti  raccolti  nel  piccolo  sterro  da  noi  compiuto,  essi  sono  : 
a)  grande  quantità  di  ossa  d'  animali  ed  alcime  umane  (?)  :  b)  pochi  frammenti  di 
mattoni  romani  a  m.  3,00  di  profondità  ;  e)  due  piccoli  fi-ammenti  di  anfore  romane 
vinarie;  d)  frammento  marmoreo  modinato  alto  m.  0,25,  spesso  m.  0,18,  largo  m.  0,22 
pertinente,  siccome  pare,  al  brachettone  od  al  siqìercitium  di  una  porta  (m.  3,10 
di  profondità)  ;  e)  un  chiodetto  di  bronzo  ;  /)  due  monetine  romane  del  basso  im- 
pero molto  consunte,  trovate  alla  superficie  del  pavimento  marmoreo  (pecunia  cen- 
tenonialis  di  Costantino,  Valente,  Giustino  o  altro  imperatore  dei  sec.  IV  o  V  di  C.)  ; 
g)  una  fuseruola  di  terracotta  inveti'iata  color  verde  medioevale  (metri  3  circa  di 
profondità). 

Gli  scavi  per  ciò  che  spetta  ai  lavori  furono  diretti  dall'egregio  ing.  cav.  A.  Pasqui; 
per  ciò  che  tocca  l'archeologia  dal  riferente. 

IV.  Dicomano  —  Nota  dello  stesso  prof.  Mil.\ni. 

Il  sig.  Luigi  Poggesi  ha  donato  al  Museo  etrusco  di  Firenze  i  seguenti  oggetti 
antichi,  da  lui  rinvenuti  ne'  suoi  possedimenti  presso  Dicomano,  nel  luogo  detto  s.  Mar- 
tino al  Poggio.  Questi  hanno  principale  pregio  a  cagione  della  assicurata  loro  pro- 
venienza, e  per  le  epigrafi  etrusche  che  esibiscono.  Sono  : 

1.  Fondo  di  vaso  (dm.  0,07)  a  vernice  nera,  tipo  cosidetto  etrusco-campano,  con 

la  epigrafe  graifita: 

MAMMA  >I3AI14Ì 
mi  pelas'tias'. 

2.  Altro  fondo  di  vaso  simile  (dm.  0,06),  con  la  stessa  epigrafe  gi'ailìta: 

Mfll1Mfl>l3  1IW 

mi  jìelas' iias' .  Varia  appena  la  forma  di  alcune  lettere. 

3.  Altro  fondo  simile  (dm.  0,065),  con  analoga  epigrafe: 

fl!/lfl>l3'1lkM 

mi  pelarla  (siCj  non  pelas'na). 

4.  Altro  fondo  di  vaso  rosso  greggio  (dm.  0,075),  con  la  stessa  epigrafe  scritta 
in  caratteri  molto  incerti: 

Mfll1Mfl>l3nim 
mi  pelas'nas'. 

5.  Altro  fondo  di  vaso  di  terra  rossa  greggia  (dm.  0,085),   con  l'iscrizione:  ' 

MNVSIT  IH1fl><lfl>llkM 

mi  larca  mi  .  .  .  ulis'. 

6.  Pezzo  di  altro  fondo  simile  (dm.  0,06),  con  epigrafe  incerta,  e  forse  imitata: 

m  I  X I  XV\ (?)  M  (?) 

7.  Idoletto  semischematico,  rappresentante  la  dea  etnisca  Thufltha,  specie  di 
Giunone  etrusca,  coperto  il  capo  di  tutulo  acuminato  ;  alt.  m.  0,08. 
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8.  Oncia  romana,  ben  conservata,  di  peso  semionciale;  gr.  13. 

9.  Semioncia  romana;  gr.  4,05. 

10.  Vittoriato;  gr.  2,25. 

11.  FolUs  di  Costanzo  II. 

Le  monete  furono  trovate  in  vari  tempi,  sparpagliatamente  ed  erratiche  tra  i  campi; 
i  fondi  di  vaso  con  le  epigrafi  si  trovarono  recentemente,  insieme  con  ima  massa  di 
altri  cocci  rossi  e  verniciati.  Riferisce  il  sig.  Poggesi,  che  la  tradizione  di  quei  posti 
afferma  esser  esistito  un  antico  tempio,  nel  luogo  appunto  dove  egli  rinvenne  quei 
cocci. 

V.  Eusellae  —  Nota  dello  stesso  prof.  Milani. 

Dal  sig.  Augusto  Fanani  di  Volterra,  mi  fm-ono  presentati  vari  bronzi  pertinenti 
ad  una  tomba  antichissima,  scoperta  accidentalmente  da  un  contadino  nello  scorso  feb- 
braio, nei  pressi  dell'antica  Riisellae,  in  provincia  di  Grosseto,  alle  falde  di  un  poggio 
detto  la  Moscona.  Il  luogo  è  segnato  anche  nella  carta  del  Dennis.  Dalla  natm-a 
degli  oggetti  si  arguisce  a  prima  vista,  che  trattasi  di  una  tomba  relativamente  ricca, 
avente  intimo  rapporto  con  quelle  spettanti  alla  prima  civiltà  italica  ed  agli  Etruschi 
primitivi.  Le  ai-mi,  gli  oggetti  di  ornamento,  i  morsi  da  cavallo  e  gli  altri  utensili, 
che  costituiscono  la  suppellettile  di  questa  tomba,  hanno  qua  e  là  il  loro  riscontro 
nelle  tombe  a  pozzo  della  vicina  necropoli  di  Vetulonia  (cfr.  Notule  1885,  serie  4^, 
voi.  I,  p.  270,  573,  tav.  II,  III,  IV),  ed  in  quelle  a  pozzo  ed  a  cassa  di  altre  necropoli 
congeneri  etrusche  ed  umbre. 

Per  l'Etruria  marittima,  si  veda  specialmente  al  nord  il  sepolcreto  di  Volterra 
descritto  dal  Cliierici  {Bull,  di  Paletnologia  II,  tav.  V),  ed  al  sud  la  necropoli  vetu- 
stissima di  Tarquinia  {Notizie  1881,  tav.  V;  1882,  tav.  I,  II,  III).  Per  l'Um- 
bria mi  riporto  specialmente  al  sepolcreto  arcaico  Benacci,  dove  secondo  afferma  il 
Brizio  {Moii.  arch.  della  fro cincia  di  Bologna  p.  17),  fm-ono  trovati  una' ventina 
di  morsi  di  bronzo  coi  montanti  operati,  simili  e  corrispondenti  a  quelli  di  Rusellae, 
descritti  più  sotto  (cfr.  Zannoni,  Scavi  della  Certosa  p.  113). 

I  freni  da  cavallo,  in  bronzo,  si  trovano  quasi  sempre  appaiati  nelle  tombe  di 
guerrieri.  Essi  sono  frequenti  nell'Umbria;  ma  rari  invece  nei  ti-ovamenti  dell'Etruria 
(cf.  Gozzadini,  De  quelques  mors  de  cheval  italiques  -  Bologna  1875,  p.  19).  Basti 
dire,  che  nella  vasta  necropoli  tarquiniese  ne  uscirono  due  soli  esempi  :  un  paio  a  mon- 
tante triangolare  {Mon.  List.  X,  tav.  X  b,  n.  6),  uguale  a  quello  volsiniese  pubblicato 
dal  Gozzadini  (op.  e.  tav.  II,  n.  7),  e  dato  erroneamente  come  del  Museo  di  Fii-enze; 
ed  un  paio  non  descritto  {Not.  1882,  ser.  3^  voi.  X,  p.  306).  Altri  tre  esempì  sarebbero 
sinora  usciti  dalla  necropoli  di  Vetulonia:  uno  nel  terzo  scavo,  eguale  a  quello  cornetano 
{Mon.  List.  X,  tav.  X/;,  n.  6);  uno  nel  secondo  scavo,  coi  montanti  quadi-angolari  in  parte 
ciechi  e  in  parte  traforati,  e  col  filetto  di  ferro;  un  paio  negli  scavi  dell'aprile  di 
quest'anno,  di  tipo  corrispondente  a  quello  del  terzo  scavo,  ma  coi  montanti  triangolari 
arricchiti  di  una  figura  umana  schematica,  la  quale  con  le  braccia  tese  tiene  i  due 
anelli  della  briglia.  L'esemplare  in  bronzo  e  ferro  del  secondo  scavo,  è  un  tipo  di 
transizione  tra  i  morsi  di  bronzo  primitivi  usati  in  Etruria  (ef  oltre  i  nostri  di  Bu- 
seliae,  quelli  di  Volterra  nel  Bidl.  di  Paletnologia  II,  tav.  V,  n.  G,  e  quello  di  Arezzo 
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in  Gozzadini  op.  e.  tav.  II,  n.  2,  pag.  19),  e  quelli  tutti  di  ferro  coi  montanti  arcuati 
a  semiluna,  rinvenuti  a  Vetulonia  nella  tomba  del  Duce,  insieme  colle  ruote  e  coi  fini- 
menti del  carro  da  guerra,  che  saranno  quanto  prima  pubblicati.  Con  quest'  ultimo 
tipo  hanno  probabilmente  riscontro  anche  quelli  cornetani,  trovati  in  una  tomba  a  pozzo 
{Bull.  Iiistit.  1884,  p.  15,  n.  7),  e  parecchi  esemplari  usciti  dalla  necropoli  di  Vulsinii, 
che  io  stesso  vidi  sul  luogo. 

A  Volsinii  questo  tipo  di  morso  fu  rimesso  in  uso  ancora  nel  sec.  IV  a.  Cr., 
imperocché  si  vede  rappresentato  nelle  pitture  mm-ali  della  tomba  dei  Sette  Cavimi, 
pubblicata  dal  Conestabilc  (Pitture  murali  ecc.  tav.  II). 

La  dimostrata  rarità  dei  morsi  di  bronzo  in  Etrui-ia,  deve  natm-almente  avere  la 
sua  ragione  nel  costimie  militare  degli  Etruschi,,  presso  dei  quali  sarebbe  andato  poco 
per  volta  in  disuso  il  can-o  da  guerra  e  il  combattimento  a  cavallo.  Anche  per  questo 
riguardo,  i  morsi  di  Rusellae  e  la  suppellettile  di  guerra  concomitante  sono  degni  di 
tutto  il  nostro  interesse. 

Quanto  ai  fittili,  che  quasi  necessariamente  dovevano  accompagnare  i  bronzi  di 
Rusellae,  essi  avrebbero  subito  la  sorte  dei  fi-agili  recipienti  di  bronzo  a  cui  appar- 
tenevano le  maniglie  ;  e  furono  trascurati  dal  contadino  che  li  scoprì,  siccome  rozzis- 
simi,  e  tutti  in  pezzi  o  disfatti. 

La  tomba,  di  cui  do  qui  notizia,  non  sarebbe  la  prima  del  genere  comparsa  a 
Rusellae;  imperocché  sino  dal  giugno  1886  recatomi  a  Pattignano  presso  il  sig.  Au- 
gusto Jacomelli  proprietario  del  poggio,  dove  sono  le  rovine  di  Rusellae  ('),  vidi  m 
sua  casa  ima  piccola  raccolta  di  antichità,  per  la  maggior  parte  composta  di  buccheri 
italici  (fra  essi  qualche  avanzo  di  vaso  primitivo  tipo  Villanova),  e  di  alcimi  notevoli 
bronzi  comspettivi.  Vidi  una  grande  quantità  di  fibule  a  navicella  graffite,  ed  una 
bella  maniglia  di  secchia,  ornata  di  cavallini  ed  ochette  schematiche,  di  stile  e  tecnica 
corrispondente  coi  nostri  morsi.  Questi  trovamenti,  e  l'importanza  del  sito  di  Rusellae, 
indicherebbero  il  territorio  di  quella  città  come  uno  dei  più  degni  di  essere  esplo- 
rati con  scavi  sistematici.  Ecco  dopo  ciò   la  descrizione   dei  bronzi  presentatimi  dal 

sig.  Fanani. 

Armi.  1-2.  Cuspide  di  lancia  rotta  all'estremità  superiore,  lunga  m.  0,27,  e  re- 
lativo puntale  (sauroter),  limgo  m.  0,26.  La  cuspide  é  fatta  a  foglia  prolungata  con 
bossolo  a  nervatura  ettagona  ;  essa  corrisponde  al  tipo  che  dii'ò  paleoetrusco,  e  si  con- 
fi-onta  tanto  con  le  stele  arcaiche  di  Fiesole  e  Volterra  (Micali,  Storia  ecc.,  tav.  LI), 
quanto  con  le  cuspidi  tarquiniesi  {lUon.  Inst.  X,  tav.  X,  n.  4  e  XI,  tav.  LX,  n.  17). 
Anche  il  puntale  é  leggermente  ottagono  (cf.  Mon.  List.  XI,  tav.  LX,  n.  18).  Un  tipo 
di  cuspide  di  lancia  aft'atto  simile,  fa  parte  della  suppellettile  della  tomba  vetuloniese 
detta  del  Duce. 

3.  Paalstab  ad  alette,  liscio,  aft'atto  simile  a  quello  delle  tombe  tarquiniesi  (Mon. 
List.  XI,  tav.  LIX,  n.  19),  alto  m.  0,18. 

4-5.  Paio  di  paalstab  simile  al  precedente,  ma  coi  taglienti  semiluuari  e  tutti 
ornati  di  gi-aftiti  geometrici  tratteggiati,  e  a  piccoli  cii-coli  concentrici;  alt.  m.  0,175. 

(1)  Il  poggio  di  Rusellae,  già  posseduto  dal  sig.  Jacomelli,  fu  vendutu  quest'anno  al  sig.  Or- 
lando Trapani,  locandiere  di  Pattignano. 

Cl.\sse  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  HI,  Serie  4*,  Parte  2^  18 
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Utensili.  6-7  Paio  di  morsi  intatti,  con  bella  patina  verde  smeraldina,  col  filetto 
attortigliato  e  snodato,  e  coi  montanti  curvi  operati  a  traforo,  da  una  parte  decorati 
con    due   ochette    schematiche,   e   dall'altra  desinenti   in   un   doppio   bottone  •  tondo. 

curiamo  il  disegno  di  uno  di 
questi  morsi,  affinchè  possano 
meglio  compararsi  con  quelli 
simili  di  Ronzano ,  editi  dal 
oh.  Gozzadini  (op.  e.  tav.  I, 
n.  12).  I  passanti  per  le  bri- 
glie, invece  di  aver  la  forma  di 
due  cavalli,  qui  sono  sempli- 
cemente rettangolari.  I  bracci 
0  gli  anelli  snodati,  per  le  re- 
dini, mancano.  Lunghezza  to- 
tale m.  0,18,  lunghezza  del 
montante  m.  0,15.  Le  zanne 
arcuate  dei  montanti  sono  sa- 
gomate a  quattro  faccio. 

8.  Doppia  maniglia  da 
secchia,  lai'ga  m.  0,17,  con  le 
relative  fermezze,  di  cui  una 
intera  e  l'altra  rotta.  Ciascuna 
maniglia  ha  l'arco  operato  a  vite  continua,  e  termina  in  due  ganci  ripiegati  a  colli 
d'oca.  Una  doppia  maniglia  affatto  simile  a  questa,  vedesi  allacciata  a  due  secchie  col 
corpo  ed  il  piede  a  tronco  di  cono,  trovate  nelle  tombe  a  pozzo  di  Tarquinia  (cf.  Moti. 
Inst.  XI,  tav.  LIX,  n.  3  e  Not.  1885,  tav.  annessa,  fig.  3).  Una  maniglia  lavorata  a  vite 
come  questa,  ma  con  un  anello  nel  mezzo,  si  è  trovata  anche  neUa  tomba  del  Duce 
a  Vetulonia. 

9.  Maniglia  liscia,  arcuata,  spettante   ad  altro  secchiello:  larghezza  della  corda 

m.  0,1.5. 

10-11.  Due  anse  a  maglia  aperta,  simili  e  corrispondenti  a  quelle  trovate  nella 
tomba  tarquiniese  del  guerriero  {Mon.  Inst.  X,  tav.  XI).  n.  23). 

Ornamenti.  12.  Armilla  bracciale  di  fettuccia  di  bronzo,  attortigliata  e  rivestita 
di  ferro.  Sembra  che  detta  fettuccia  abbia  servito  di  anima  elastica  al  ferro;  diam.  ra.  0,08. 

13.  Armilla  elastica  di  filo  di  bronzo,  liscio;  diam.  m.  0,09. 

14.  Rotella  ornamentale,  simile  a  quella  della  tomba  cornetana  del  guerriero 
{Mon.  Inst.  X,  tav.  Xb,  n.  25),  ma  un  poco  piìi  semplice;  diam.  m.  0,45  (cf.  Bull, 
dì  Paletn.  II,  tav.  V,  n.  6  Volterra). 

15.  Fibula  a  navicella  piena,  ornata  di  zone  traverse  graffite  e  tratteggiate, 
lungh.  m.  0,06.  Manca  dell'ardiglione. 

16.  Altra  simile  rotta,  presenta  un  ripieno,  il  quale  ha  l'aspetto,  il  colore  e  la 
fiiabilità  della  terracotta. 

17-18.  Due  tubetti  fusiformi  per  collana,  simili  a  quelli  editi  nei  Mon.  List.  XI, 
tav.  LIX,  n.  22. 
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19-20.  Paio  di  spirali  per  ricci,  a  sette  giri  ;  diam.  m.  0,025.  Una  è  intatta,  e 
l'altra  rotta. 

VI.  Civita  Castellana  (autiea  Faleria)   —  Avanci  di  tempio   etrusco 
scoperti  in  contrada  <i  lo  Scasato  »  Relazione  del  sig.  A.  Pasqui. 

Mentre  si  rintracciavano  le  fondamenta  e  le  decorazioni  del  tempio  di  Celle,  l'egregio 
conte  A.  Cozza  faceva  esplorare  il  punto  più  elevato  di  quella  parte  disabitata  di  Ci- 
vita Castellana,  che  oggi  è  compresa  entro  il  terreno  dell'ospedale  (cfi-.  tav.  II,  fig.  1  «). 
Lo  scavo  non  presentava  diflicoltà  alcuna,  e  non  richiedeva  che  una  lieve  spesa  e  mi- 
nore tempo,  inquantochè   erano  visibili  a  fiore  di  terra  i  ft-ammenti  dei  fittili,  ed  il 
terreno  vergine  sottostava  appena  mezzo  metro.  La  maggior  parte  dei  frammenti,  che 
evidentemente  appartenevano  alla  decorazione  di  un  tempio,  fu  raccolta  entro  un'  area 
quadrata,  ottenuta  per  mezzo  di  un  taglio  nel  banco  di  tufo,  e  sulla  quale  oggi  si  tro- 
vano praticati  dei  fori  irregolari   ed  una  specie  di  sotten-aneo,  che  può  avere  servito 
nei  bassi  tempi  all'uso  di  cantina.  Del  piano  del  tempio  nessuna  traccia  ;  e  forse  allo 
fondazioni  del  medesimo  appartenevano  i  grandi  blocchi  di  tufo,  che  si  trovarono  get- 
tati alla  rinfusa  sul  fianco  di  un  cimicelo,  il  quale  ora  scavato  nel  masso,  ora  coperto 
ai  lati  e  sulla  volta  con  muratura,  correva  lungo  il  lato  dell'area  quadrata  da  est  ad 
ovest.  La  rovina  completa  di  quell'antico  edifizio  fu  motivata,  a  quanto  sembra,  dal 
continuo  succedersi  dei  fabbricati  moderni,  i  quali  a  loro  volta  sparirono,  sì  che  oggi 
tale  località  è  distinta  col  nome  di  Scasato.  La  quantità  veramente  considerevole  delle 
terrecotte  raccolte  in  così  breve  spazio,  e  la  grandezza  degli  alti  rilievi,  che  dovevano 
decorare  il  timpano,  fanno  congetturare   che   questo  tempio  potesse  avere  dimensioni 
considerevoli,  non  minori  di  quelle  del  tempio  di  Celle.  L'esame  minuzioso  dei  fram- 
menti raccolti  ci  pone  in  grado  di  classificare,  con  una  certa  sicurezza  gli  elementi, 
che  spettavano  alle  trabeazioni,  ai  fregi  di  queste,  e  a  quelli  del  fastigio  e  del  coro- 
namento finale  dei  lati. 

Uno  studio  accm-ato  sulle  parti  architettoniche,  le  quali  conservano  gl'incastri  o  le 
tracce  di  sovi-apposizione,  ci  pennette  di  accennare  di  quali  modanature  componevasi  la 
trabeazione  del  monumento.  Il  fregio  ripeteva  la  comune  decorazione  di  girali  alter- 
nati con  palmette,  e  coloriti  di  bianco  e  di  rosso  sul  fondo  nero,  a  somiglianza  dei 
fregi  del  tempio  di  Celle.  Non  possiamo  dare  l'esatta  altezza  di  questo  ornamento  ;  forse 
terminava  in  basso  con  una  fascia,  smerlata  e  plasmata  a  rosette  policrome.  Il  fregio 
era  diviso  dalla  cornice  di  coronamento  da  un  piccolo  toro  alto  m.  0,02,  e  rilevato  alla 
base  della  cornice  medesima.  Questa  ripete  perfettamente  quella  descritta  nell'altro 
tempio,  cioè  ha  sagoma  poco  sporgente,  ed  è  divisa  a  foglie  strigilate  senza  indizio 
alcuno  di  coloritura,  ma  soltanto  ricoperta  di  im  sottile  stucco  biancastro.  La  duplice 
pendenza  del  timpano  doveva  essere  coronata  da  un  altro  toro,  il  cui  diametro  mi- 
sm-a  m.  0,12,  ed  il  cui  ufficio  di  sovrastare  immediatamente  ai  rilievi  del  fastigio  viene 
indicato,  dal  trovarsi  dipinta  la  sua  parte  inferiore  per  una  considerevole  profondità 
a  squame  rosse,  nere  e  giallognole.  Sopra  a  questo  toro  si  ripeteva  la  cornice  strigi- 
lata,  ed  in  ultimo  compiva  la  modanatm-a  un  bottaccio  a  sezione  di  quarto  di  cerchio, 
alto  m.  0,12,  steccato  a  foglie  trilobate,  colorite  di  giallo,  le  quali  rilevano  sul  fondo 
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rosso  e  nero.  Si  gli  antepagmenta  della  trabeazione,  che  il  coronamento  del  timpano, 
portano  di  quando  in  quando  dei  fori,  entro  i  quali  si  conservano  tuttora  i  lunghi 
chiodi  di  ferro:  del  rimanente  nessuna  traccia  di  calce;  per  lo  che  non  facciamo  che 
ripetere  quanto  si  è  supposto  pel  tempio  di  Celle,  che  cioè  l'ossatura  della  trabea- 
zione e  del  fastigio  fosse  di  legname. 

Numeriamo  qui  sotto  tutto  quanto  rimane  della  decorazione  del  timpano. 
a)  Testa  di  giovane  donna,  due  terzi  del  vero,  con  capigliatura  increspata,  di- 
visa sulla  fronte,  tirata  sopra  alle  orecchie  e  cinta  di  alta  sphendone,  sopra  a  cui  resta 
il  foro  per  il  nimbo.  La  sua  faccia  è  ricoperta  di  stucco  biancastro,  ed  i  suoi  capelli 
sono  coloriti  di  rosso  scuro.  La  medesima  era  attaccata  in  modo,  che  presentavasi  di 
profilo,  rivolta  a  manca  ed  un  poco  in  alto. 

lì)  Frammenti  di  una  statua  virile  nuda.  Della  testa  conservasi  l'occhio  e  la 
tempia  destra  con  parte  della  capigliatura  ricciuta,  e  recinta  di  un  solco  per  la  tenia. 
La  parte  occipitale  di  questa  testa  accenna  che  la  faccia  era  rivolta  a  manca,  e  vedo- 
vasi im  poco  in  terza.  Alla  stessa  figm-a  crediamo  appartengano  una  porzione  del  torace, 
e  l'attaccatura  e  parte  della  coscia  sinistra;  un  braccio  tagliato  sopra  al  gomito;  un'  im- 
pugnatura di  spada,  che  conseiTa  l'indice  della  mano  sinistra;  la  gamba  sinistra  nuda 
e  tronca  sotto  il  ginocchio,  la  quale  misura  dalla  pianta  del  piede  alla  rottura  m.  0,35 
di  lunghezza  ;  inoltre  alcuni  avanzi  di  panneggiato  svolazzante,  che  traversa  la  coscia 
destra.  Da  tali  frammenti  si  può  soltanto  arguire,  che  detta  figura  aveva  la  testa 
inclinata  a  manca;  il  torace  quasi  di  fronte,  attraversato  dal  braccio  sinistro,  che  stringe 
sul  petto  la  spada  inguainata  ;  la  sua  gamba  sinistra,  sulla  quale  appoggiava  l'intera 
figm-a,  quasi  di  fronte  ed  a  piombo. 

e)  Frammento  della  parte  frontale  di  giovane  individuo.  Di  questa  figura,  ovvero 
di  altra  consimile,  conservasi  il  malleolo  sinistro. 

d)  Le  antefisse  più  comimi  sono  rappresentate  da  una  protome  di  Fauno,  con 
barba  arricciata  e  rotonda  e  con  capigliatura  coperta  da  esuvie  di  tigi'e,  le  cui  zampe 
si  vedono  annodate  sul  collo.  La  faccia,  a  meno  degli  occhi  e  della  barba,  è  ricoperta 
di  colore  rosso. 

e)  Si  trovò  una  quantità  di  antefisse,  entro  la  cui  nicchia  rilevano  piccole  figure. 
La  più  conservata  di  queste  è  una  figurina  di  Diana  a  tutto  rilievo,  priva  delle  braccia 
e  delle  gambe,  coperta  di  lunga  tvmica  colorita  di  giallo  e  di  rosso.  In  altra  si  con- 
serva l'intera  gamba  sinistra,  e  parte  del  piede  destro  con  alette  ai  calcei,  le  quali 
ci  fanno  supporre  una  statuetta  di  Mercurio.  Altro  fi-ammento  con  busto  e  gambe  di 
putto,  dinanzi  ad  una  donna  coperta  di  lunga  tunica,  di  cui  rimane  la  parte  inferiore. 
In  due  antefisse  restano  gli  avanzi  di  figure  femminili,  una  delle  quali  con  piccola 
cassetta  ai  piedi.  Quattro  frammenti  con  residui  di  figure  virili.  Altro  con  parte  am- 
mantata di  una  femmina  giacente,  sopra  alla  quale  una  zampa  ferina,  che  forse  è 
quanto  rimane  di  una  pelle.  Infine  otto  frammenti,  che  appartengono  ad  altrettante 
antefisse,  ma  in  tale  stato  di  conservazione,  che  riesce  vano  il  rintracciarvi  la  rap- 
presentanza. 

f)  Di  un'  epoca  più  decadente,  ovvero  di  un'  esecuzione  alquanto  trascurata,  no- 
tiamo tre  frammenti  di  antefisse,  con  teste  e  piedi  di  cavallo;  due  con  busto  di  Furia, 
la  cui  testa  è  colorita  di  rosso,  ed  il  cui  coi^po  è  coperto  di  cìiitoii  bianco,  traversato 
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da  due  fa.sce  in  croce.  Una  delle  medesime  porta  una  face  nella  destra.  In  ultimo 
ricordiamo  due  antetisse,  con  leoni  rampanti  pochissimo  rilevati.  Tanto  queste  che  le 
precedenti,  mism-anom.  0,35  di  altezza,  e  m.  0,29  di  larghezza;  la  loro  nicchia  si 
compone  di  un  rettangolo,  chiuso  sopra  da  un  semicircolo. 

g)  Nel  tempio  dello  Scasa/o,  ugualmente  che  in  quello  di  Celie,  lo  aperture 
delle  finestre  erano  chiuse  da  trafori  in  terracotta  coloriti  di  nero  e  di  rosso.  Sebbene 
siano  stati  raccolti  in  grandissima  quantità,  nondimeno  fino  ad  ora  non  si  è  potuto 
ricompoiTe  una  sola  parte,  che  servisse  a  darci  un'  idea  del  come  s'intrecciavano  fra 
loro  gli  ornamenti  a  girali  ed  a  palmette.  In  questi  frammenti,  siccome  in  quelli  del 
tempio  descritto,  apparisce  la  parte  posteriore  e  piana,  che  talora  ripete  a  colori  la 
decorazione  dei  rilievi,  e  talora  conserva  soltanto  gli  avanzi  della  calce.  Ciò  spiega 
che  le  celle  internamente  avevano  delle  luci  finte,  e  che  i  trafori  suddetti  non  pote- 
vano appartenere  ad  altro  luogo  fuori  che  a  finestre. 

VII.  Roma  —  Al  suolo  urbano  ed  al  suburltio  vauuo  riferite  le  scoperte 
seguenti  : 

Regione  II-  V.  Nelle  Notizie  dello  scorso  anno  fu  dimenticato  di  tener  conto  di 
una  lapide  importantissima,  che  apparteneva  alla  serie  dei  titoli  scoperti  nella  ca- 
serma degli  Equiti  Singolari,  nella  sistemazione  della  via  Tasso,  vicino  la  Scala 
Santa.  Questa  lapide,  che  merita  di  essere  ricordata  per  il  rapporto  che  ha  con  im 
nuovo  marmo  importantissimo  della  via  Portuense,  di  cui  si  dirà  fra  poco,  reca  : 

DIS  •  DE  AB  VSQ_y  E 
lOVI  •  BEELLEFARO 
SACRVM ■ PRO  SALVT 
T  •  AVR  •  ROMANI  •  ET 
IVLIANI  •  ET  •  DIOFANTi 
FRATRESECÌiSINGIMPN 
V  •  S  •  L  ■  M 

Ne  scrisse,  illustrandola  nel  Bullettim  della  Commissione  archeologica  comu- 
nale (maggio  1886,  p.  143).  il  eh.  sig.  0.  Marucchi,  il  quale  dimostrò  essere  in  questa 
pietra  ricordato  la  prima  volta  Giove  Beellefaro,  nume  adorato  dai  soldati  dell'Asia  mi- 
nore, forse  di  origine  mohabita,  scelti  a  militare  fra  gli  equites  singulares. 

Regione  IV.  I  lavori  edilizi  pel  prolungamento  della  via  Cavour  hanno  rimesso 
all'aperto,  presso  la  piazza  della  Subm-a,  due  basi  di  colonne  ioniche  alquanto  dan- 
neggiate, ed  un'  altra  corinzia  ben  conservata,  del  diametro  di  m.  0,37,  alta  e  larga 
m.  0,54. 

Al  vicolo  dell'Agnello  poi  son  tornati  in  luce  i  seguenti  avanzi  di  sculture  in 
marmo  :  —  Testa  di  fanciullo,  perfettamente  conservata,  di  buona  fattura  e  di  mera- 
vigliosa espressione.  Due  teste  virili,  ed  altra  muliebre,  mancanti  in  qualche  parte. 
Due  mascheroni.  Frammento  di  piccola  statua  di  Silvano,  assai  consunto.  Testa  di 
putto,  egualmente  molto  danneggiata.  Frammento  di  bassorilievo,  sul  quale  restano 
due  gambe  di  im  uomo  e  parte  della  mano  sinistra,  che  regge  un  cornucopia.  Altro 
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frammento  di  bassorilievo  in  palombiuo,  che  presenta  una  cista,  con  un  drappo  aggrup- 
pato sul  coperchio,  e  sovr'  esso  una  testa  femminile,  con  la  bocca  aperta  ed  i  capelli 
raccolti  sulla  nuca  e  legati  da  un  nastro.  Frammenti  diversi  di  cornici  ed  altre  deco- 
razioni architettoniche. 

Regione  V.  Presso  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  negli  sterri  per  il 
nuovo  serbatoio  dell'acqua  Marcia,  si  è  rinvenuta  ima  lastra  di  marmo,  alta.  m.  0,45 
X  0,25  X  0,04,  terminata  superiormente  a  timpano.  Vi  è  scolpito  mi  uomo  a  cavallo, 
lanciato  a  tutta  corsa  :  con  la  mano  sin.  regge  le  redini,  ed  ha  il  braccio  destro  aperto 
e  proteso.  È  nudo  della  persona,  e  soltanto  le  spalle  col  petto  sono  coperte  dal  pallio, 
che  gli  svolazza  dietro  il  dorso.  Sotto  questo  rilievo  leggesi  l'iscrizione: 

AIIMMTPIOC  •  CWKPA 
TOYC  •  TOY  MGNin 
nOY  •  A4>POAeiCI 

GYC  ■  MGNinnco  Q 
AAeA't'W  lAlto- 
MNeiAC    XAPIN  cg 

Fra  la  detta  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  la  porta  Maggiore,  è  stata 
recuperata  ne'  lavori  medesimi  ima  bella  colonna  di  granito,  intiera,  alta  m.  4,00,  e 
del  diametro  all'imoscapo  di  m.  0,37. 

In  prossimità  del  ninfeo  degli  orti  Liciniani,  sono  stati  raccolti  fra  le  terre  due 
frammenti  di  lapidi  scritte.  In  uno  rimane  questo  avanzo  di  un  titolo  sepolcrale 
militare  : 


MIL-CHC 
SEVERIi 
RIA  Die 
BATAV( 

ANNIS, 
V  •  MA5/ 


Nell'altro  si  ha  un  frammento  di  iscrizione  cristiana: 


A  sinistra  della  via  Labicana,  e  quasi  incontro  all'  ex-monastero  dei  ss.  Pietro  e 
Marcellino,  aprendosi  una  nuova  strada,  che  si  dirige  verso  gli  avanzi  delle  terme 
di  Tito,  si  è  incontrato  un  grande  muragliene  di  fondamento,  costruito  quasi  esclusi- 
vamente di  antiche  scolture  marmoree  spezzate.  Sono  state  recuperate  circa  venti 
teste  di  statue,  alcuna  delle  quali  di  proporzioni  quasi  colossali  ;  ed  una  grandissima 
quantità  di  frammenti  appartenenti  alle  statue  medesime,  a  capitelli,  colonne  e  deco- 
razioni architettoniche  diverse. 
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Regione  VI.  Per  gli  sterri  che  si  vanno  facendo  in  piazza  di  Termini,  nel  sito 
occupato  dal  gi-ande  emiciclo  delle  Tenne,  si  è  rinvenuto  un  gruppetto  di  monete  di 
bronzo.  Sono  in  numero  di  US  ;  tutte  di  piccolissimo  modulo,  e  molto  guaste  dall'ossido. 
Le  meglio  conseiTate  presentano  i  consueti  tipi  dell'età  di  Diocleziano,  ed  hanno  l'ef- 
figie di  questo  augusto. 

Nelle  fondazioni  del  nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale  in  via  Nazionale,  si 
recuperò  un  frammento  marmoreo  di  calendario,  largo  m.  0,13,  alto  m.  0,10,  relativo 
ai  giorni  10,  11,  12,  13  aprile.  Vi  si  legge: 


10 


^      y^    ludi  .1)1  c  l  r 
^*'      '  '•'  m atri 


Regione  VII.  Costruendosi  il  fognone,  che  dal  nuovo  quartiere  di  villa  Ludovisi 
discende  verso  Capo  le  Case,  sono  stati  raccolti  fra  le  terre:  alcuni  fondi  di  vasi 
aretini  con  bollo  del  fabbricante;  un' antenssa  di  terracotta;  im'coperchio  di  bronzo; 

un  pezzo  di  fistola  aquaria  di  piombo,  con  l'iscrizione: 

\ 
AVR  CYMINVS  ET  HILARVS  PREj 

Reaione  Vili.  Nelle  Notizie  dello  scorso  febbraio  (p.  72)  fu  publ)licato  un  lacero 
avanzo  d'iscrizione  onoraria,  che  con  grande  difficoltà  era  stato  letto  sopra  un  cippo 
marmoreo,  rinvenuto  sul  Campidoglio,  in  seguito  ai  lavori  pel  monumento  al  Re  Vit- 
torio Emanuele.  Ora  il  eh.  prof.  Gatti,  dopo  avere  accuratamente  studiati  i  pochi  fram- 
menti superstiti  dell'epigrafe,  ha  creduto   di  poterla  reintegrare  nel  modo  seguente  : 

(?  •  iVLIO    CAMILIO 

GALerio  .  aspKO  •  C . . . 

CIO 

c.IVLI  -Galeri  ASPRì 
coS  ■  OKdiìi .  et  ?OUtif . 

(ilio 
e.?2<LI-ASprI-BISCOS 
;)/-«EF-i(/-A?:-NEPOTI- 
2j/<VIRO  ■  EPVLONVM 

•  LVPERCO  • 
;«    A  R  T  I  A   L   I   * 

«CT • C • S 
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Restituita  così  l'iscrizione,  ci  viene  rivelato  un  nuovo  personaggio  della  famiglia 
dei  C.  Giulii  Aspri,  cioè  C.  Giulio  Camillo  Galeno  Aspro;  il  quale  aveva  ancora  altri 
nomi,  del  tutto  illegibili  nella  pietra  (v.  2,  3).  A  costui  il  servo  Marziale  acl(or) 
dedicò,  c{um)  s{uis) ,  il  monumento  onorario,  e  ricordò  le  dignità  sacerdotali  del  mede- 
simo, che  fu  luperco  e  settemviro  degli  epuloni.  Avo  di  lui  fu  C.  Giulio  Aspro,  console 
per  la  prima  volta  in  anno  incerto  sotto  l'impero  di  Commodo,  e  per  la  seconda  volta 
nell'anno  212  insieme  col  proprio  figliuolo  C.  Giulio  Galerio  Aspro.  Nello  stesso  anno 
egli  ebbe  la  prefettura  della  città  ;  ed  in  altre  epigrafi  si  trova  sempre  indicato  con 
la  stessa  formola:  bis  constila  praefectus  urbi  (C.  /.  L.  XIV,  2514,  2515).  Moglie 
di  lui  fu  Aspasia  Paterna;  ed  oltre  il  figlio  sopra  ricordato,  che  fu  console  nel  212 
ed  ascritto  nel  collegio  dei  pontefici,  dopo  essere  stato  curalor  nedimn  sacrarum, 
e  Sodalis  Aiigustalis,  e  dopo  avere  esercitato  la  questm-a  nell'Africa,  il  tribunato 
della  plebe,  e  la  pretm'a'('),  ebbe  due  figlie;  l'ima  si  chiamò  Giulia  Giuliana; 
dell'alti-a  conosciamo  il  solo  cognome  Aequa  (-). 

Le  memorie  epigrafiche  di  questa  gente  provengono  tutte  dal  territorio  Tuscu- 
lano,  ove  certamente  possedettero  una  villa  (^);  e  lo  stemma  genealogico  della  fa- 
miglia si  ricompone  come  appresso  : 


C.  Julius  Asper 
his  COS.  et  praef.  urbi 


Aspasia  Paterna 
c.f. 


Julia  Juliana 


C.  Julius  Galerius  Asper 
COS.  ordin.  et  pontif. 


C.  Julius  Camilius  Galerius 

Asper  C cius 

lupercus  et  viivir  epulon. 


. . . .  Aequa  e.  f. 


Severus  e.  v. 


llegioìic  IX.  Da  un  cavo  per  fogna,  che  si  sta  costruendo  in  piazza  della  Chiesa 
Nuova,  sono  stati  rimessi  all'aperto  vari  frammenti  di  vasi  e  tazze  aretine,  con  sigilli 
di  fabbrica  improntati  nel  fondo,  ed  un  avanzo  di  grande  lapide  marmorea,  su  cui 
si  legge: 


/. 


C  T  E  T  V  S  • 

È  P  H  A  N  I  D  I  • 

BILIETSIBI  ■ 

Q^POSTERISQ,: 

\e  C I  T 

jio  •  cohaerenTh  • 


(')  C.  I.  L.  XIV,  2605-251.3. 

(2)  De  Rossi,  Ann.  d.  Inst.  1874,  p.  194-201  :  C.  I.  L.  XIV,  2515,  2517,  2518. 

(3)  De  Rossi,  Bull,  crisi.  1872,  p.  109,  110;  Ann.  d.  Inst.  1874,  p.  196,  201  ;  Lanciani,  Bull. 
Cam.  1884,  p.  192  C.  L  L.  XIV,  250.5-2518. 
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Sulla  sinistra  della  via  delle  Azzimelle,  nel  Ghetto,  demolendosi  le  vecchie  fab- 
briche, si  è  ritrovato  un  pezzo  di  muragliene  antico,  formato  di  grandi  blocchi  di 
tufa.  La  direzione  è  parallela  alla  suddetta  strada,  e  ne  dista  circa  otto  metri. 

Nelle  stesse  demolizioni  sono  stati  recuperati  i  seguenti  frammenti  epigrafici,  ado- 
perati come  materiale  da  costruzione. 

a)  Grande  lastrone  di  travertino: 

A-L-DORO'i'^  e«/s-VASCVLARIVs 


l-laistafl 

•l-ephemeIp 

AO-L-ANTE 

\-L-FELIX 

ARTIMISIA 

L-EROS 

A-L-STATIV 

ELEVTHER 

ILARCVRVS 

HRA 
A 
VLA 


ENT 

JS 

OS 


F  V  L  V  I  Ai 

A-FVLVI\ 

e   F  V  L  V I A  •  a\ 

A-FVLVIVSAj 

A'  FVLVIVS- 

jAFVLVIVS-A-1 
/vFVLVIVS-A' 

i  ■' 

1  / 


h)  Lastra  di  marmo: 

s  e 
t 

avo 
e  t  a\ 


■  A  V  O  N   1  V  S 

HYMELICVS 
FECIT    SIBI-ET 
NIAE-FAVSTILLAE-FIL  • 
i^ONIAE-FAVSTILLAE 

PATRONAE  SVAE 

et  lilert.li  BERTABVS-SVlS-POSTERISQ_:EORVM 

c)  Frammento  di  lastra  marmorea,  con  cornice: 


MAR  n^\^  i  n  e  0  miì  a  r 
ABILI -STrATONT-S^^  co 
NIVNX-SE  VIVA 
FECIT 
d)  Frammento  di  lastra  di  verde  antico,  con  caratteri  cattivi  e  danneggiata: 

ImiTsebebnì 

-TMARTlAyj 

Fra  i  materiali  antichi,  adoperati  nella  costruzione  di  una  casa,  che  ora  si  demo- 
lisce in  via  Kua,  sono  stati  trovati  due  frammenti  di  bassorilievo  in  marmo.  In  uno 
resta  soltanto  la  parte  superiore  di  una  figura  virile,  mancante  però  del  capo,  e  quivi 
presso  una  colonna  scanalata.  Nell'altro  sono  conservate  due  figure,  una  delle  quali 
da  im'  anfora  versa  da  bere  all'altra. 


Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  in,  Serie  4*,  Parte  2^ 
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In  piazza  Cenci,  presso  il  bito  mtdehimo  ove  fu  trovata  la  grande  tazza  di  gra- 
nito, cfr.  Notizie  1887,  p.  114),  fondandosi  i  piloni  di  un  nuovo  casamento  si  è  trovato, 
alla  profondità  di  m.  7,00,  un  muraglione  foderato  di  parallelepipedi  di  tufa,  che  corre 
parallelo  all'antica  via  della  Mortella.  Fra  questo  muro  e  il  palazzo  Cenci  è  apparsa, 
nel  fondo  di  altri  piloni,  una  platea  lastricata  da  travertini,  e  solcata  da  un  canale 
di  scolo,  largo  m.  0,40. 

Nei  lavori  per  ima  nuova  fabbrica,  che  si  costruisce  presiso  la  distratta  chiesa 
di  s.  Bartolomeo  alla  Regola,  si  è  raccolto  un  frammento  di  grande  lastrone  di  marmo, 
con  questo  avanzo  epigrafico: 


LIBERTABVS 
IN  PRO -P- 


Via  Portueusc.  Nel  proseguimento  degli  scavi  nella  vigna  Jacobini,  seguitano 
a  scoprirsi  resti  di  muri  laterizi  e  di  opera  reticolata,  appartenenti  alle  tombe  che 
fiancheggiavano  la  via  Campana. 

Tra  detti  ruderi  sono  state  raccolte  le  seguenti  epigrafi  sepolcrali: 

a)  Lastra  di  marmo  alta  m.  0,53,  larga  m.  0,37,   chiusa  da  cornice  e  fasti- 
giata,  nella  quale  leggesi  il  titolo  seguente  in  lettere  di  bassa  età: 

D         /  M 

FECER  • A  •  LICINIV 
ACATHOPVS-ET 
N  ASIDI  A  •  APRODISI  • 
PARENTES   A  LICINIO 
DECEMBRO  •  F  •  P.lISSIM 
V    •   A    •    XI    •  M    ■    Vili 
D  •  XI 

b)  Lastra  marmorea  scorniciata,  sormontata  da  timpano  con  antefisse  e  corona 
lemniscata  al  centro.  Misura  m.  0,36X0,29X0,08.  Vi  si  legge: 

D  M 

CLAVDIAE  •  VICTORINAE 
VIX-AN-V-MENSIBVS'X 
DIEBVS-XXVIII  HORIS-VIII 
TI-CLAVDIVS-ALYPVS 

O  n  TM  T  g 

c)  Lastra  marmorea  di  m.  0,48  X  0,78  X  0,09,  col  seguente  resto  epigrafico,  a 
belle  e  grandi  lettere: 

CLAVDIAE 

VIXIT    A 
TI  CLAVDIVSAP 
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ci)  Lapide  marmorea  frammentata,  di  m.  0,20  X  0,35  ;  vi  si  legge  la  seguente 
iscrizione,  incisa  a  caratteri  di  tarda  età  : 

D       i*       M 
C  ■  CORNEU 
VS  •  ONESIM 
VS  • CORNEU 

-— AXJMTT  O  'STTpA-^ 

e)  Lastrina  da  colombaio,  di  m.  0,25  X  0,19,  sulla  quale  è  inciso  il  titoletto  : 


M 

\/IO    DOMITIO 
\  VII-M -IIII-D- VI 
IvS  •  GRAPTVS 
'LCISS(MO-FEC 


Negli  sterri  poi  per  la  nuova  stazione  ferroviaria  transtiberina,  e  precisamente 
nell'area  della  vigna  di  proprietà  dell'Ospizio  di  s.  Michele,  si  ricuperò  il  seguente 
titolo  sepolcrale,  inciso  su  lastra  di  marmo,  di  m.  0,30  X  0.30  : 

cì>IAOYllGNOC 
TGKNCOrAYKY 
TATCOZHCAN 
TI-eXH  ■  @  ■     Q 
llHNACienOIHCHN 

Il  eh.  p.  Leopoldo  de  Feis  vide  ed  esaminò  ima  lapide  marmorea  assai  impor- 
tante, scoperta  lo  scorso  anno  presso  la  collina  di  Monteverde  lungo  la  via  Portuense, 
e  precisamente  presso  la  cava  del  Posso  Pantaleo.  Si  riferisce  al  culto  di  Giove  Behe- 
leparo,  del  quale  nume  peregrino  un'  altra  lapide  era  stata  rinvenuta  nel  suolo  urbano, 
poco  tempo  fa,  allorché  si  fecero  gli  scavi  nella  caserma  degli  Equites  Singulares, 
come  è  stato  riferito  di  sopra  (p.  139). 

Pare  quindi  che  la  fortuna,  non  soltanto  ci  abbia  voluto  dar  notizia  di  questa 
divinità,  il  cui  nome  tra  i  titoli  romani  viene  ora  ripetuto,  sebbene  con  qualche  va- 
riante, per  la  seconda  volta,  ma  ci  abbia  offerto  nel  tempo  medesimo  un  prezioso  docu- 
mento intorno  al  culto  della  divinità  stessa;  del  che  tratta  il  marmo  mutilo,  letto 
e  studiato  dal  eh.  p.  de  Feis,  il  quale  me  ne  mandò  l'apografo,  accompagnato  da 
im  calco  cartaceo  e  da  una  erudita  illustrazione. 

Duolmi  di  non  poter  qui  avere  spazio,  per  riferire  tutte  le  considerazioni  fatte 
dell'egregio  professore;  e  mi  limito  a  trascrivere  il  resto  epigrafico  pregevolissimo,  che 
contiene  parte  di  legge  sacra. 

È  inciso  in  lastra  marmorea  di  m.  0,38  X  0,32,  nella  quale  il  testo  superstite 
occupa  lo  spazio  di  m.  0,27  X  0,30.  Pare  che  il  verso  con  cui  il  frammento  ha  prin- 
cipio, sia  il  verso  primo  del  titolo,  e  che  quindi  non  si  abbiano  a  cercare  supple- 
menti, per  uno  spazio  al  di  sopra  di  ciò  che  ci  è  pervenuto.  È  chiaro  poi  che  poche 
lettere  manchino  superiormente  a  sinistra  nei  primi  cinque  versi,  mentre  per  gli  altri 
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versi  a  sinistra,  e  por  la  parte  inferiore,  abbiamo  integro  l'antico  dettato.  Vi  si  legge 
in  caratteri  nitidissimi  del  secondo  secolo  dell'impero  : 


fHELEPARO  QjTr 

'cdeomore  patrio s] 
/ócerit  ■      niqjvisin 
Aasevelitabisrebvsq 
astvsaditoitemasvilli 

/OMNIS  GENERIS  MELLENlj 

'mvndatotvs  ante  DIEM 

detinmolatvmnigvst 

partv-antediem  x    acci! 

l  e  o  n  a  s       vilic 


Non  sono  ignoti  altri  rinvenimenti  lungo  qnesto  primo  tratto  della  via  Portiiense, 
relativi  al  culto  di  divinità  peregrine  orientali  (cfr.  Annali  1860,  p.  415  sg.). 

Nei  lavori  medesimi,  che  restituirono  all'aperto  il  marmo  sopra  riferito,  si  el)bero 
alcime  iscrizioni  marmoree  sepolcrali,  che  il  predetto  eh.  prof,  de  Feis  mi  fece  cono- 
scere per  mezzo  di  apografi  e  di  calchi. 

La  prima  di  m.  0,26  X  0,32,  reca  : 

corona 
A  CAEDICI  LVCI 
FERI       MEVlA 
ATHENAIS  AMI 
CO  RARISSIMO 

B   /      M   '      F   / 

La  seconda  di  ra.  0,51X0,28,  presenta: 

corona 
D  M 

ATINIAE  •  AGA 
THESAATINl 
VS  EVARESTVS 
FILIAE  •  PIENTIS 
SIMAE  FECIT  Q 
•QV-A-VU -M '10 

La  terza  di  m.  0,20X0,12,  dice: 

DM 

TI  •  IVLIO 
ACRONI 
ACCTARIO     sic 
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l'/'a  Salaria.  I  lavori  di  sterro,  che  la  Società  dell'Esquiliuo  viene  continuando 
nei  terreni  fra  la  via  Salaria  e  la  Pinciana,  hanno  rimesso  all'aperto  un'  altra  stanza 
di  colombari,  faciente  parte  del  vasto  gruppo  altre  volte  descritto  (cf.  Notizie  1886, 
p.  328,  364,  420,  454;  1887,  p.  21,  74,  118).  È  larga  e  lunga  circa  3  metri:  le 
pareti,  nelle  quali  sono  incavati  i  loculi,  conservano  qua  e  là  sullo  stucco  qualche 
traccia  di  pittura  decorativa.  Fra  le  terre  sono  stati  raccolti:  un  frammento  di  olla 
vitrea,  un  altro  di  ossuario  in  alabastro,  molti  unguentarli  in  vetro  e  in  terracotta, 
e  un  gran  numero  di  lucerne  fittili,  di  varia  forma,  ma  tutte  comuni  e  monolicni. 
Una  di  esse  presenta  sul  piatto  in  rilievo  il  busto  del  Sole  radiato  ;  un'  altra,  di  terra 
assai  fina,  ha  scolpiti  due  delfini  ;  in  una  terza,  che  porta  impresso  al  di  sotto  il 
sigillo  del  fabbricante  EROTIS,  si  vede  la  figiu-a  consueta  della  Fortuna  col  gover- 
nale nella  d.  e  il  cornucopia  nella  sin.;  in  altre  semplici  si  leggono  i  bolli  di 
fabbrica  BASSA  ,  L  CAESAE. 

Parecchi  coloml)ari  di  questa  stanza  conseiTano  tuttora  al  loro  posto  titoletti  di 
marmo,  anepigrafi.  Le  iscrizioni  recuperate  nello  scavo  sono  le  seguenti,  trascritte  dal 
eli.  prof.  Gatti: 

546.  Frammento  di  lastra  marmo-  547.  Frammento  di  titoletto  di  co- 

rea, con  cornice:  lombario: 


VIXU  •  AININ    U-iVlllU  •  VI 

ACILIA  •  CHRYSIS  •  MATER 


ANIC 
DOMC 


548.  Lastrina  di  colombario: 
T  ■  AVFIDIVS  •  T  •  L  •  ALEXA 


549.  Simile: 

COMINIA  •  L  •  L 
PSYCHE 


550.  Frammenti  di  lastra  marmo- 
rea, con  cornice: 


CARISSl(MAjri7 


TISSIMAEM-COC/ 
FELIX    \  FÉ, 


551.  Lastrina  di  marmo: 


L  •  CORNEI 

EROS 

IN  PILIAR 

DE • SVBVR 


552.  Frammento  di  lastra  marmo- 
rea, con  riquadri  ed  ornati  lineari  a 
modo  di  pelte: 


553.  Titoletto  di  colombario: 

FAVSTJ 
MVM^ 


554.  Simile  : 


celli; 

APP 
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555.  Lastrina  da  colombario  : 

ùASTEIEDIA 
\cN-L- 
AlIMA 


556.  Lastra  di   marmo   as.^ai    erta 
ed  oblunga: 


D 


ivi 


ivLiAE- Icone-  civlì 

CONLIBERISDEMCONi 


557.  Lastra  sottile  di  marmo: 


558.  Lastra  di  marmo: 


/A  Ci 

/S.VS-A1 

/OC- A\ 

/vs  •  MAR" 

/oVESCOf 

VICO  OPTI 


ET 
SCHIDI  - 
Ì-M-V-A-IX. 
FIO  ICELO 
B-M-V-A-XXXIX 
'\  R I S  CLV  E 


559.  Lastrina   da   colombario,   let- 
tere bellissime: 

M  -  MVMMI 
ONESIMI 


560.  Frammento  di  lastrina  da  co- 
lombario : 

l/l  M  I  A 


561.  Frammento  di  lastra  marmorea: 
'viYST 

Ìlavdi) 


\ 


•athoFnts- 
\vg  cariss 


562.  Simile: 


:  T  A  V I A 
1 CTAVIVS 
POS" 


563.  Simile: 


D 
PHILINI 


564.  Titoletto  di  colombario: 

POSIDONIO 
ZQSSM- 


565.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

SERVILI  A  -  d 
M  -  TREBE^ 
,  STRATO  •  F 


566.  Titoletto  di  colombario: 
VALERIA 

M■L•SECV^DA 


567.  Lastrina  di  l)igio: 
P- VETTIO 

MENOPHILO 


568.  Lastrina  di  giallo: 


C  •  VOLVMNIVS 
D-L-HERACLEO 
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57(».  Simile 


571.  Simile,  lettere  minute: 


509.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


OPERtr 

COLVMBARÌr^ 

xiiii  -scvlpenj 
et-conlIbert.^i 

SCrIptI  •  SVNT/ 
DE-  SVA-FECVNj 
CVRAV 


572.  Dal  medesimo  colombario  è  stato  tratto  in  luce  un  piccolo  sarcofago  di 
marmo,  lungo  m.  0,87,  largo  m.  0,35,  alto  m.  0,30.  Per  mezzo  di  una  lastra  mo- 
bile, di  marmo,  fu  diviso  in  modo  da  formare  due  ossuari.  Sulla  metà  destra  della 
fronte,  che  corrisponde  ad  uno  degli  ossuari,  è  scolpito  in  bassorilievo  un  uomo  semi- 
nudo, giacente  sul  letto  tricliniare,  con  la  destra  levata  in  alto,  e  la  patera  nella 
sinistra.  Dinanzi  a  lui  è  la  mensa  tripode  ;  e  in  un  piccolo  cartello  ricavato  fra  la 
linea  media  del  sarcofago  e  il  piede  del  tripode,  si  legge  l'iscrizione: 

C  •  HELVIVS  •  APRONIVS 
HIC-SITVS  •  VIXIT  •  ANNIS 
LXXXIIFECIT-SIBI-POSTE 
RISQVESVIS 

Sulla  fronte  opposta  del  monumento,  e  nella  pai'te  corrispondente  all'altro  ossuario 
fu  incominciata  a  scolpii-e  una  simile  rappresentanza  ;  essendovi  abbozzata  la  figura 
di  una  donna  seduta  sul  letto,  ed  avente  dinanzi  a  sé  la  consueta  mensa  tripode, 

In  altri  movimenti  di  terra,  che  sono  stati  fatti  in  diversa  parte  del  medesimo 
fondo,  ma  sempre  entro  l'area  dell'antico  sepolcreto,  si  sono  rinvenuti  questi  due  altri 
monumenti  epigrafici  : 

573.  Stele  di  marmo:  574.  Cippo  di  travertino,  con  tracce 

di  minio  nelle  lettere: 


OSSA 

FVLVIAE 
DIONYSIAE 


L  •  NOSTIVS 
L-F-ROM 
RVFVS ■ 
INFR-P-XII 
IN  AGRPXIX 


Via   Tiburtina.  Nell'area  dell'antica  vigna  Caracciolo,  al  Campo  Verano,  è  tor- 
nato in  luce  un  cippo  sepolcrale  di  travertino,  sul  quale  si  legge  : 

V  •  Q_-  IVNIVS 

Q_:LHARPALVS 
V-  Q_IVNIVS  ■  CUL- 

C  R  A  T  E  S 
IN  FR      •       P  •  XII 
IN  AGR    •      P  •  XXi 
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Di  incerta  provenienza  è  una  tazza  laziale,  che  merita  di  essere  additata  agli 
studiosi.  Fu  acquistata  nella  bottega  di  un  antiquario  in  Eoma  dal  sig.  Giovanni 
Pansa,  che  ne  fece  dono  al  eh.  prof.  Leopoldo  de  Feis.  Questi  vi  riconobbe  nel  fondo 
le  lettere  graffite  : 

a)     IMAI 

e  sotto  il  piede,  pure  a  graffito  leggiero  e  nitido  : 

Come  ebbe  a  notare  il  eh.  de  Feis,  è  manifesta  la  relazione  tra  questa  leggenda 
e  quella  graffita  nella  tazza  ardeatina,  edita  nelle  Notizie  (1882,  ser.  S-"",  voi.  X,  p.  391) 
e  nel  BuUeiiino  dell' Instituto  (1882,  p.  71,  97:  cfr.  C.  I.  L.  X,  n.  8336,1). 

Uguale  relazione  coito  con  la  leggenda  di  una  tazza  simile  scoperta  in  Civita 
Castellana,  in  una  tomba  della  necropoli  falisca  in  contrada  la  Penna,  della  quale 
si  dirà  nelle  prossime  relazioni  intorno  a  quello  scavo  (cfr.  Bull.  List.  1887,  I  p.  61,62). 

Vili  Tivoli.  —  Nuove  scoperte  neW  area  del  tempio  di  Ercole 
Vincitore.  Nota  del  prof.  G.  Gatti. 

Continuadosi  dalla  Società  delle  forze  idrauliche  gli  sterri  nell'area  compresa 
tra  il  lato  orientale  e  il  settentrionale  del  grande  porticato,  che  volgarmente  attri- 
buivasi  alla  villa  di  Mecenate,  e  che  le  recenti  scoperte  hanno  indubbiamente  dimo- 
strato appartenere  al  gruppo  degli  edifici  connessi  col  tempio  di  Ercole  Vincitore  (cf. 
Notizie  1887,  p.  25  sg.),  sono  stati  rimessi  in  luce  altri  monumenti  epigrafici  di 
non  comune  importanza.  Questi  sono  quasi  tutti  piedistalli,  o  frammenti  di  piedistalli 
marmorei,  che  sostenevano  statue  di  grandi  personaggi  romani  del  tempo  in  circa  di 
Adriano.  Senza  dubbio  erano  eretti  nel  portico  medesimo,  sottostante  al  celebre  san- 
tuario tiburtino  di  Ercole  Vincitore,  ed  assai  spesso  la  cura  fani  Ilerculis  Victoris  si 
trova  menzionata  tra  ^i  onori  sostenuti  da  quei  magistrati,  cui  le  basi  vennero  dedicate. 

1.  Un  cippo  di  marmo  (m.  0,84X0,30  X0,33),  che  nei  lati  porta  scolpiti  i  con- 
sueti simboli  dell'urceo  e  della  patera,  ha  sulla  fronte  la  seguente  iscrizione: 

m-  caerellivs 
i  a  z  e  m  i  s  •  q_-  q^ 
pistorvm-iii- 

et  •  perp  •  et  • 
codicarivs-Item 

merc ator 
frvmentarivs 

INVICTO 

H    E    R    C    V    L    I 

EX  VOTO ■ D • D • 

Del  cognome  Jazemis,  che  sembra  certamente  d'origine  orientale,  non  conosco  altro 
esempio,  all'infuori  di  quello  che  si  ha  in  un  titoletto  sepolcrale  di  un  liberto  degli 
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Statuii,  trovato  nel  1875  nei  colombari  presso  porta  Maggiore:  ivi  però  quel  coguomc 
ò  terminato  latinamente:  Ja:emus  {C.  I.  L.  VI,  647(5).  Appartenendo  colui  che  dedicò 
il  monumento  alla  corporazione  dei  barcaiuoli  del  Tevere  codkarli  (•),  ci  si  dimostra 
di  origine  ostiense;  e  quindi  come  negoziante  di  grano  faceva  parte  di  quel  corims 
mercatoruM  frumcntariorum.,  del  quale  nella  stessa  città  di  Ostia  sono  state  recente- 
mente trovate  memorie  (v.  Notizie  1880,  ser.  3%  voi.  VI,  p.  47;J  ;  1881,  voi.  VII,  p.  199). 
E  si  può  notare  che  dagli  odienses  navicularii  fu  eretta  pai-imenti  in  Tivoli  una  base 
onoraria  ad  un  magistrato  romano  {Bull.  d.  Iiistit.  1852,  p.  53). 

Singolare  è  l'indicazione:  q{uiii)(i{uemialis) pistonm  tertiiiìn  et perp{eli(m) ,  deno- 
tante che  nell'esercizio  della  quinquennalità  per  la  terza  volta,  Cerallio  era  stato  nomi- 
nato quinquennale  a  vita.  Lo  stesso  collegio  dei  pistores  ostienses,  ed  un  suo  quin- 
quennalis  sono  pure  ricordati  in  iscrizioni  di  Ostia  (v.  Notizie  1.  e.) 

2.  Grande  piedistallo  marmoreo,  alto  m.  1,45X0,63X0,50: 

P   ■    M  A  N  I  L  I  O   •   P  •  F 
GAL    •    VOPISCO 
V  I  C  I  N  I  L  L  I  A  n  0 

L  •  ELVFRIO  •  SEVERO  •  IVL/o 

5        QJ/ADRATO  BASSO   •    COS 

PONTIF  •   FLAMIN   ■  PRAET 

QVAESTORI  ■  DIVI-TRAIANI 

PARTHICI  •  TRIB  ■  MIL  •  LEG 

nll  •  SCYTHIC  ■  ili  •  VIR  •  A  •  A  •  A  • 

l'"»     F  ■  F  •  SALIO  •  COLLINO  •  CVRAT 

FANI  •     HERC  •     VICT  • 

NPROSIVS-  PLATANV."; 

CVM-MANILIA-EVTYCH?fl 

VXORE  ET  •  VIBIA  ■  VICINILLfl 

15  ET-MANILIS 

VOPISCIANO  ET  ATTICO  LIBErte 
SVIS 

P.  Manilio  Vopisco,  al  quale  fu  dedicato  questo  monumento,  fu  console  nell'anno  114, 
e  tenne  i  fasci  ordinari  fino  al  mese  di  agosto  con  Q.  Ninnio  Hasta  {-).  Dalla  b^se 
tiburtina  testé  scoperta  conosciamo  per  la  prima  volta  tutti  i  nomi  di  lui,  Publio  Ma- 
nilio Vopisco  Vicinilliano  Lucio  Elufrio  Severo  Giulio  Quadrato  Basso  ;  ed  impariamo 
altresì  la  caniera  delle  magistrature  da  lui  percorsa  prima  di  giimgere  al  consolato. 
Fra  i  sacerdozi  del  popolo  romano  egli  è  indicato  come  flamine,  ed  ascritto  al  col- 
legio dei  pontefici  ;  in  quelli  municipali,  fu  Salio  collino  e  curatore  del  tempio  d'Ercole  (^). 

(1)  V.  Marqiiardt,  Rom.  Staatsverw.  Il,  p.  110. 

(2)  Creili  3787  ;  Wilmanns  2083.  Nel  diploma  militare  C.  I.  L.  III,  ii.  XXVI,  sono  raenzioiiati 
i  consoli  suffetti  al  1"  settembre  dello  stesso  anno  114. 

P)  Intorno  ai  Salii  tiburtini  si  vegga  Marquardt.  ^ó?n.  Staatsverv;.  Ili,  p.  410,  7.,  ove  è  citato 
anche  il  passo  di  Macrobio  (Sai.  HI  12,  7):  "  Est  practerea  Octavii  Hersennii  liber  qui  inscribitur  De 
sacris  Saliaribus  Tiburtium,  in  quo  Salios  Herculi  institutos  operavi  diebus  certis  et  auspicato  docci  n. 

Cl.ìsse  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  HI,  Serie  4*,  Parte  2*  20 
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Un  Manilio  Vopi.sco  ebbe  iu  Tivoli,  ai  tempi  di  Domiziano,  una  splendida 
villa,  della  quale  Stazio  {Silv.  I,  3)  cantò  la  magniiìcenza  e  la  ricchezza  per  opere 
d'ai'te  (')•  Costui  con  tutta  probabilità  è  quel  Vopisco,  che  con  Velleio  Patercolo  ebbe 
i  fasci  nell'anno  60;  e  nepote  di  lui  fu  il  console  del  114  (-),  il  quale  con  le  avite 
ricchezze  ereditò  anche  la  villa  tiburtina,  e  perciò  fu  onorato  del  sacerdozio  erculaneo 
in  quel  municipio. 

3.  Altro  grande  piedistallo  marmoreo,  alto  m.  1,35X0,55X0,52: 

M  i  L  I  O  ■  A  ■  F  I  •        sic 

. .  A  L  ■  V  1  C  T  O  R  I  N  O 
PROCVRATORIAVG 

ADACCIPlENDVSCENSVS         ^j^ 
IN  •  PROVINO   •   GALLIA   ■ 
LVGVDVNENENSI  ■  ET  ■  I  N  PROVIN  ^-^ 

CIA  •  THRACIA  •  EQVESTRIBVS  •  MI 
LITlIS  •  FVNCTO  •  EQVQ  •  PVBLI(o 
C  •  VIVIVS  •  IVLIANVS  •  SCR  •  Q_ 
AMICO    •    OPTI  Al  O 
L    •      D    •      D    •      D    • 

Per  la  formola  equestribus  militiis  functo  cfr.  CI.  L.  Ili,  1198,  6054;  Eiìhem. 
epigr.  V,  53. 

4.  Frammento  di  simile  piedistallo  marmoreo: 


u^¥  ■  oyn'; 

^jro;'.  ■SYPRI-LEG-LE*? 

ìhìh  IpiC-BRITAPi niae 


5.  Frammento  di  altra  base  onoraria: 

<7  .  M  A  R  C  I  C|)  .  .  .  /  .  .  . 

IT   V  R  noni 
/■/■o/NTONI  •  ?\mlci.o  severo 
(iS-DONIS-DOjy 

Marcio  Tm-bone  fu  prefetto  del  pretorio  sotto  Adriano;  e  la  sua  intiera  nomen- 
clatura si  ha  nell'iscrizione  C.  I.  L.  Ili,  1462  :  cf.  Ephem.  epifjr.  VI,  n.  822,  p.  285. 


(')  V.  Friodliiiider,  Sitletifjcsch.  Ili  p.  93,  271,  456. 

(2)  Stotbe,  presso  Friedlauder,  1.  e.  p.  457  ;  Klein,  Fasti  coni.  p.  38,  5. 
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G.  Frammento  di  base  manuovoa  : 


Nel  T.  3  la  lettera  V  è  rescritta  :  prima  vi  era  I.  Confrontando  i  resti  di  questa 
iscrizione  con  i  nomi,  che  si  leggono  sul  lato  sinistro  della  base  di  Apolausto  {No- 
tule 1887,  p.  30),  non  è  improbabile  il  supplemento:  {/u)h'ae  {A)ntuU{ae M)u- 

Wiil{us  Mi)us  Antii{llus  fì)lius  {l.)  d.  s.  e.  Le  lettere  residuali  del  v.  3  parrebbero 
accennare  ad  Albunea,  la  dea  che  i  Tibm-tini  onoravano  presso  le  rive  dell'Aniene 
(cf.  Varrò  ap.  Lactant.  Tnsfit.  1,  6  ;  Horat.  Od.  I,  7,  12) ,  e  che  appellata  anche  Albula 
da  Stazio,  nella  descrizione  della  villa  di  Mauilio  Vopisco  (Silv.  I,  3,  75),  si  confonde 
con  le  Aquae  Albidae,  alle  quali  furono  dedicati  monumenti  votivi  (Orelli  1641,  1642). 

7.  Altri  minuti  frantumi  di  simili  basi  onorarie  sono  stati  ritrovati  nelle  iue- 
desime  escavazioni  ;  ma  contengono  appena  poche  lettere,  e  potranno  soltanto  essere 
studiati  dopo  compiuto  lo  sterro.  Frattanto  si  può  notare,  che  qualcuna  di  queste 
scheggie  marmoree  si  riunisce  a  due  frammenti,  già  editi  nelle  Notisie  p.  32,  i  quali 
perciò  vanno  letti  nel  modo  seguente: 


L  ■   ^i ìTIOLF 

(COSI 


L-  VIPSTANIOL-F 


/•) 


g) 


MESSALAE-Iiì 

Intorno  ai  L.  Vipstani  Messalla  cf  Ephem.  efigr.  I,  p.  250. 

Finalmente  è  da  av^'ertire,  che  i  quattuorviri  M.  Muoio  Tibm-tino  e  L.  Alfe- 
natio  Prisco  (i  cui  nomi  ricorrono  sulla  lapide  edita  nelle  Notizie  cit.  p.  33),  sono 
quei  medesimi  che  il  29  agosto  dell'anno  129  presiedettero  alla  seduta  del  senato, 
nella  quale  fu  decretato  di  concedere  a  C.  Sestilio  Efebo  il  permesso  d'innalzare  im 
piedistallo  di  marmo  sub  tliensauro  Herculis  et  Augustonim  poiia  Esqidlina  (Dessau, 
Ann.  d.  Iiistlt.  1882,  p.  122  segg.).  Il  sito  della  porta  Esquilina  in  Tivoli  corrisponde 
appunto  al  luogo,  che  sovrasta  il  grande  porticato  inferiore  del"  tempio  d'Ercole,  ed 
ove  l'antica  via  usciva  dalla  città,  dirigendosi  verso  Roma  ('). 


(1)  V.  Jordan,   Topoyr.  I,  1,  p.  232,  358. 
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IX.  Genzano  —  Nota  del  prof.  G.  Tomassetti. 

Per  incarico  affidatomi  dall'egregio  signor  Alfonso  Jacobini  possidente  di  Genzano, 
riferisco  quanto  segue: 

Sul  monte  detto  Due  torri  presso  Genzano,  una  delle  torri  da  cui  deriva  il  nome, 
cadde  fin  dal  secolo  scorso.  Ora  avendo  il  proprietario  suddetto  fatto  sgombrare  il 
terreno  dalla  congerie  dei  materiali  caduti,  ba  rinvenuto  vari  mattoni,  ne'  quali  leg- 
gonsi  i  seguenti  bolli,  il  primo  dei  quali  è  cii-colare,  e  tutti  gli  altri  rettangolari: 

a)                  L  •  ARRVNTIAE  •  C 
L/vE  •  FEC 

h)  D1ID\A\ 

e)  IGRESSV 

d)  ...  GRESSV 

e)  CVII 
/■)  evi  II 

Raccolse  poi  una  base  mannorea,  di  m.  0,52X0,45,  scritta  come  appresso: 

CMARICFQVi 
"IHARVSPICISA_uI 

_isbisflXm-mArti 

aiS-ALLECTIIN 

-erdictAtorios 
dcvm  dedit 

Recuperò  inoltre  questi  frammenti  d' iscrizione  medievale,  appartenuta  all'  antica 
chiesa  di  s.  Martino,  esistita  su  quel  colle  : 


D  N  1 1  H  C 
R I S  H  V^ 

Meritano  pure  di  essere  ricordati  molti  frammenti  architettonici,  del  secolo  sesto 
0  settimo  in  circa,  come  pezzi  di  transenne,  fregi  ecc.  ;  un  capitello  corinzio  di  pila- 
stro, del  secolo  quarto  in  circa,  con  avanzi  di  cornici  ;  e  grossi  parallelepipedi  di  tufa. 

X.  Baia  —  Il  sig.  Felice  Ferri  rinvenne  nel  suo  fondo  presso  Baia  un  titolo  sepol- 
crale di  bassa  epoca,  che  donò  alla  raccolta  epigrafica  del  Museo  nazionale  di  Napoli. 
Il  eh.  direttore  del  Museo  stesso,  prof.  Giulio  da  Petra,  diede  di  quella  iscrizione  il  se- 
guente apogi'afo: 

D  M 

C-INSTEIO-POSPHOROVIXIT         »«■ 
«NNIS  •  XLVIIII  •  INSTEIVS  •  HESPER 
FyATRI  DVLCISSIMO  •  FECIT 
ET-INSTEIAPELAGIA-COIVGI  • 
PIENTISSIMO-  BENE 
MERENTI-FECERVNT      0 
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XI.  Gragnano  —  iVote  dell'ispettore  cav.  Ferdinando  Colonna. 
Varie  scoperte  di  antichitil  aTrennero  ad  intervalli  nel  territorio  del  comune  di 

Gragnano. 

Nella  parte  piana  del  comune,  denominata  Carniiam,  nome  che  prende  dal  bm-- 
rone  nel  quale  scorrono  le  acque  che  dal  monte  Lattare,  catena  degli  Albini,  si  ver- 
sano nel  fiume  Sarno,  e  propriamente  nella  contrada  in  cui  trovasi  la  Villa  Savarese, 
distante  dall'abitato  circa  chilometri  due,  ed  un  poco  più  di  tre  chilometri,  in  linea 
retta,  dal  mare,  alcuni  anni  sono  mentre  si  facevano  le  fondazioni  per  ampliare  la 
fabbrica,  si  rimisero  in  luce  due  statue,  le  quali  con  le  altre  cose  che  appresso  sa- 
ranno ricordate,  si  conservano  ora  nella  villa  accennata.  La  prima,  di  marmo  bianco 
alta  m.  0,80,  sopra  base  di  m.  0,06  in  quadro,  rappresenta  una  figura  muliebre,,  che 
stringe  un  uccello  nella  mano  destra  accostata  al  seno.  Nell'incavo,  ove  era  stata  pian- 
tata la  testa  antica  che  manca,  è  stata  ora  messa  una  testa  di  lavoro  moderno. 

La  seconda,  alta  m.  0,95,  sopra  base  di  m.  0,13  in  quadi-o,  rappresenta  pm-e  una 
figiu'a  muliebre  in  piedi,  ammantata,  ed  aderisce  con  la  parte  posteriore  ad  un  pilastro 
spezzato,  a  guisa  di  Cariatide.  Ha  rotti  gli  avambracci.  Nella  pai-te  che  rimane  del  brac- 
cio destro  è  attortigliata  una  serpe,  che  pare  dovesse  nutrirsi  in  qualche  recipiente,  che 
la  statua  sosteneva  con  la  sinistra,  nel  modo  con  cui  è  rafiìgurata  Hygea  o  la  Salute. 

Unitamente  a  queste  due  statue  fu  trovato  :  —  Una  colonna  di  granito  bigio,  alta 
rd.  2,40,  del  diametro  di  m.  0,48.  Due  lastre  di  mai-mo  bianco,  di  m.  0,(39  X  0,53  X  0,08. 
Altri  pezzi  marmorei.  Un  recipiente  in  pietra  porosa  di  color  giallo  chiaro,  di  forma 
ovoidale,  alto  m.  0,32,  dello  spessore  di  m.  0,04,  e  del  diametro  interno  di  m.  0,31. 
Il  diametro  di  bocca  è  di  m.  0,35.  Doveva  essere  appoggiato  a  qualche  parete  o  mu- 
rato, non  reggendosi  in  piedi  per  la  forma  acuta  con  cui  termina. 

Nell'anno  1881,  in  occasione  di  lavori  agricoli,  furono  rinvenuti  nel  fondo  medesimo 
questi  oggetti  :  —  Ancora  di  ferro,  mancante  dalla  parte  superiore  del  fusto.  Differisce 
dalle  ancore  moderne  per  avere  le  due  marre  affusate,  anziché  tenninate  con  le  patte. 
Trovasi  ora  esposta  nel  Museo  nazionale  di  Napoli,  per  dono  fattone  dal  barone  Ro- 
berto Savarese.  Varie  monete  di  bronzo  spettanti  ad  Augusto,  Nerone,  Vespasiano, 
Alessandro  Severo,  Prol)o  e  Diocleziano.  Quattro  anfore  vinarie.  Due  urcei  fittili  di 
forma  lunga,  manicati,  con  base  stretta.  Un  operciilum  di  terra  cotta,  di  rozzo  stile, 
della  misura  di  m.  0,33  nel  diametro.  Lucernetta  fittile. 

Nello  scorso  anno  poi,  scavandosi  per  piantagioni  di  agrumi,  verso  il  lato  occi- 
dentale del  fondo  murato,  confinante  con  quello  dei  signori  Pandolfelli,  alla  profondità 
di  m.  1,05  si  trovò  uno  strato  di  lapilli,  fra  cui  comparvero  mmi  reticolati,  tramezzati 
da  linee  di  laterizi,  orientati  a  mezzogiorno.  Vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  —  Vari 
frammenti  di  rosso  antico  cioè  :  una  lastra  peutagona  irregolare,  di  m.  0,19  X  0,18  X  0,04, 
levigata  in  una  sola  faccia  ;  im  pezzo  a  forma  di  parallelepipedo,  di  m.  0,36  X  0,06  X  0,04  ; 
dieci  pezzi  di  cornice  con  listelli,  gola  diritta,  e  gola  rovescia.  Casseruola  di  bronzo 
di  m.  0,16  di  diametro,  e  con  manico  lungo  m,  0,15,  consmuata  nel  fondo.  Chiodo 
di  bronzo  con  testa  piatta,  lungo  m.  0,12.  Ascia  di  ferro  ossidata.  Avanzi  di  una  grata 
da  finestra  pm-e  di  feiTO,  tutta  ossidata  con  lapilli  aderenti.  Una  sbarra  di  essa  mi- 
sirra  in  lunghezza  m.  0,56.  Una  piramidetta  fittile,  forata  superiormente.  Tre  anfore 
vinarie,  una  delle  quali  con  sigla  e  nome  gi-affito.  Una  coppa  fittile,  umbilicata,  alta 
m.  0,07,  del  diametro  di  bocca  di  m.  0,15. 
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L'avanzo  di  edificio,  uel  quale  avvennero  le  scoperte  nello  scorso  anno,  pare 
si  unisca  ad  altri  simili  avanzi  che  proliingansi  nei  fondi  limitrofi  ;  ed  i  materiali  vul- 
canici da  cui  trovansi  coperti,  dopo  m.  1,05  circa  di  terra  vegetale,  lasciano  chiara- 
mente vedere  trattarsi  di  caseggiati  ricoperti  dal  Vesuvio  nella  sua  enizione  del- 
l'anno 79  dell'  e.  v.,  appartenenti  all'antica  Stabia  e  prossimi  al  mare,  secondo  giudicasi 
dall'ancora  in  ferro  superiormente  ricordata. 

Regione  V.  (Picenum) 
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XII.  Fermo  —  Nota  dell'ispettore  conte  A.  Silveri  Gentiloni. 
Sono  lieto  di  annunziare   agli   studiosi   delle  antichità  patrie  la  scoperta  di  un 
oggetto,  importante  per  sé  medesimo,  e  maggiormente  importante  per  il  territorio  da 

cui  proviene.  Trattasi  di  un  elmo 
di  bronzo  raffigm-ato  nel  presente 
disegno,  a  callotta  sferica,  tirato  a 
martello  in  un  solo  pezzo,  senza 
ribaditura  o  commettitura  di  sorta, 
salvo  che  nella  parte  superiore; 
ove  con  bullette  di  bronzo  forte- 
mente ribattute,  è  fermato  un  can- 
nello di  lamina  enea,  alto  m.  0,06, 
in  cui  dovevano  essere  conficcate 
le  piume  o  le  creste,  che  formavano 
il  più  alto  ornamento  della  coper- 
tura del  capo.  Ha  il  diametro  di 
ni.  0,22  ;  è  alto,  senza  il  cannello, 
m.  0,13  ;  in  tutto  m.  0,r9.  In  basso 
veggonsi  in  ambo  i  lati  tre  buchi,  i 
quali  dovevano  probabilmente  ser- 
vire per  il  sostegno  di  paragnatidi,  quante  volte  non  si  debba' ammettere,  che  in  elmi 
simili  pendessero  lateralmente  piuttosto  appendici  ornamentali,  che  pezzi  di  propria  e 
vera  difesa.  Di  sotto,  nell'interno  della  callotta  appaiono  piccoli  fori,  attraverso  i 
quali  doveva  esser  tenuto  fermo  il  cuoio  od  il  tessuto,  con  cui  l'interno  della  callotta 
era  certamente  rivestito. 

Benché  altri  elmi  di  questa  semplicissima  forma  sieno  stati  restituiti  alla  luce 
dai  recenti  scavi  delle  necropoli  vetustissime,  e  segnatamente  da  quella  di  Tarquinia 
(cfr.  Notizie  1881,  ser.  8^  voi.  IX,  tav.  I,  fig.  18,  23,  cfr.  p.  4(30);  pure  il  nostro  è 
degno  di  speciale  riguardo  per  la  maniera  delle  decorazioni. 

Consistono  queste  in  una  serie  di  linee  a  globetti  ed  a  punteggiatm-e  a  sbalzo, 
che  compogono  un  disegno  geometrico  di  maraviglioso  effetto.  Inferiormente  cinque  file 
di  globetti,  intramezzate  da  cinque  file  di  punti,  formano  una  fascia  interrotta  da 
quattro  dischi  a  linee  concentriche  di  puntini,  le  quali  intramezzate  da  pallottoline 
in  rilievo,  tenninano  superiormente  in  semiarchi  od  in  curve,  che  si  innestano  con 
le  linee  che  dividono  i  globetti. 

Superiormente  corre  una  fascia  di  globetti,  simili  agli  inferiori  ed  in  tre  ordini, 
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ugualmente  intramezzati  da  lineette  a  punti.  Fra  queste  due  fasce  poi  sopra  i  dischi,  cadono 
nove  linee  verticali  di  globetti  pure  intramezzati  da  linee  a  punti;  e  nello  spazio  vuoto 
tra  queste  linee  ora  accennate,  veggonsi  in  puntini  a  sbalzo  figure  acuminate,  che  sembrano 
ritrarre  la  forma  dell'elmo  di  Falaise,  forma  riconosciuta  in  tombe  di  sepolcreti  italici,  ove 
elmi  simili  al  nostro  si  rinvennero  (cfr.  Not.  1882,  ser.  3'\  voi.  X.  p.  280  sg.,  tav.  II,  fig.  8). 
11  luogo  del  rinvenimento  non  mi  è  ancora  riuscito  di  conoscere  con  la  deside- 
rata  precisione.  Nondimeno  so  per  certo,  che  appartiene  al  comune  di  Fermo;  ed  ho 
argomenti  buoni,  i  quali  non  solo  mi  fanno  sperare  che  mi  sarà  presto  indicato ,  ma 
quel  che  più  monta,  che  potrò  farvi  sistematiche  esplorazioni.  Le  quali  mi  sembra 
sieno  promettenti  di  cospicuo  frutto  per  lo  studio  delle  antichità  italiche,  perchè  questa 
scoperta  dell'elmo  non  può  ritenersi  come  fatto  isolato. 

XIII.  Ripe  San  GinesiO  —  Fin  dallo  scorso  anno  il  predetto  sig.  ispettore 
conte  Silveri-Gentiloni  potò  recuperare  alcuni  ori,  ti'ovati  in  ima  tomba  nel  tenitorio 
del  comune  di  Ripe  san  Ginesio,  sul  confine  del  comune  stesso  coi  comuni  di  Tolentino 
e  Colmurano.  La  tomha  era  in  fabbrica,  con  la  copertura  in  tegoli  alla  cappuccina. 
Conteneva  i  resti  dello  scheletro,  ai  piedi  del  quale  erano  dei  vasi  di  vetro,  che  fu- 
rono infranti  per  imperizia  degli  scavatori.  Non  vi  si  trovarono  vasi  fittili.  Presso  lo 
scheletro  furono  pure  raccolti  undici  pezzi  di  oro,  che  componevano  certamente  un 
monile,  e.  che  dovevano  essere  legati  tra  loro  per  mezzo  di  un  filo,  che  doveva  scor- 
rere entro  i  buchi,  a  ciò  preparati  in  ciascun  pezzo. 

Due  pezzi  maggiori  degli  altri,  in  forma  di  rettangolo,  sono  contornati  da  trafori 
a  giorno  ;  ed  hanno  incastonato  uno  smeraldo  opaco  :  un  pezzo  poi,  piìi  grande  di  tutti, 
e  pure  a  rettangolo  come  il  precedente,  e  destinato,  a  quanto  pare,  per  il  mezzo  del  mo- 
nile, ha  invece  dello  smeraldo  una  pasta  vitrea  di  colore  verdastro.  Gli  altri  pezzi  sono 
in  lamina  saldata,  ed  hanno  foi-ma  di  piccoli  rettangoli,  che  si  risolvono  superiormente 
in  tre  piramidette. 

Faceva  parte  del  monile  medesimo  un  piccolo  tubo  di  lamina  d'  oro,  terminante 
al  di  sopra  in  tre  piccole  cerniere  per  appenderlo.  E  dentro  a  tale  tubetto  era  chiusa 
una  laminetta  di  oro,  ravvolta  in  se  stessa  ;  la  quale,  svolta  ha  la  misura  di  m.  0,034 
X  0,047,  e  presenta  incisa  la  leggenda,  che  qui  si  riproduce  a  fac-simile. 


Nel  deposito  medesimo   fu  trovato   un  anello   di  oro,  fatto  con  due  fili  attorti- 
gliati, avente  nel  castone  una  corniola,  ove  è  inciso  un  pigmeo. 
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Regione  IV.  {Samnmni  et  Sabina) 

Marrucini 

XIV.  Chieti  —  Nola  del  prof.  F.  Barnabei. 

Nelle  Noti-ie  dello  scorso  anno  (p.  169),  fu  riprodotto  un  frammento  epigrafico 
inciso  in  pietra  locale,  rimesso  in  luce  presso  la  chiesetta  rurale  di  s.  Maria  Caloona 
nelle  vicinanze  di  Chieti.  Essendo  state  ampliate  le  indagini  nel  luogo  della  scoperta, 
dal  proprietario  del  fondo  sig.  Giacomo  de  Ritis,  furono  raccolti  due  altri  frammenti 
di  lapidi  iscritte,  che  si  collegano  a  quello  precedentemente  rinvenuto,  e  che  fu  edito 
nelle  Notlsle  ricordate  di  sopra.  Abbiamo  in  tal  guisa  nella  sua  integrità  quel  titolo 
sepolcrale,  rimanendo  chiara  la  ragione  delle  prime  parole  del  verso  3°,  le  quali, 
nel  modo  con  cui  si  presentava  il  fi-ammento  edito,  erano   difficili  ad  essere  spiegate. 

I  frammenti  riuniti  mism'ano  in  lunghezza  m.2,61  ;  hanno  l'altezza  di  circa  m.0,30, 
e  lo  spessore  di  m.  0,52.  Inferiormente  si  nota  un  incavo  rettangolare,  che  ha  la  lun- 
ghezza di  quasi  uu  metro,  ed  ha  negli  angoli  due  grandi  fori  circolari,  ben  levigati, 
pei  quali  certamente  passavano  i  cardini  di  una  porta.  Ciò  dimostra  che  la  pietra 
iscritta  costituiva  l'architrave  nella  porta  d' ingresso  al  monumento. 

Trascrivo  la  leggenda  dai  calchi,  che  la  gentilezza  del  sig.  de  Ritis  ci  fece  avere. 


CLVSIVS-  CeT-  IVNIAEL-  si 

sibi-eT-lvsiaeceTivniae-loecv; 
conivgibvs  ■  svis  •  vivos  •  fé 


ORAX  •   ROM^^NIENSIS-SEVIR- 
ieni-eTlvsiaec-eT-Ì1«niaelphilinnae 

CIT  •    H  ■   M-H-/« 


Dei  Seviri  Augmlales  è  fatta  menzione  nell'altra  lapide  Teatina  edita  nel  voi.  IX 
del  C.  I.  L.  n.  3023. 

Appartiene  senza  dubbio  al  monumento  stesso  una  nuova  lapide,  piu-e  trovata  nel 
fondo  medesimo,  della  quale  non  si  ebbero  le  mism-e  precise.  Probabilmente  ripeteva 
in  al{ra  parte  del  sepolcro  la  leggenda  sopra  riferita.  Vi  si  legge  in  fatti,  come  de- 
sumo dal  calco: 


C  •  LVSI 


US 


Unitamente  a  questa  pietra  iscritta,  il  sig.  De  Ritis  scoprì  un  altro  cospicuo  resto 
di  titolo  sepolcrale,  inciso  come  gli  altri  in  Ideile  lettere,  e  del  quale  si  attende  un 
calco  esatto. 

Un'  altra  lapide  rinvenuta  dal  sig.  de  Ritis,  e  che  trascrivo  da  un  buon  calco, 
è  di  pregio  non  comune  per  le  notizie  sulle  dignità  che  vi  sono  ricordate  nella  per- 
sona a  cui  fu  posta.  Misura  m.  1,17X0,70X0,25,  e  presenta  nei  d^ie  lati  intieri  una 
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elegante  cornice  a  fogliami  ed  uccelli,  eseguila  con  buona  arte,  il  lavoro  è  dei  prin- 
cipii  dell'impero,  come  ò  anche  dimostrato  dalla  bella  forma  delle  lettere. 


....  .?'ePT  1  M  IO     L  •  F 

^RN ■ CALVO 

[AED'  -:Hf  ■  VIR  ■  I-  D  •PRA.F 

\      EX  a  S  B  C 

qa  ,1  N  Q_V  E  N  N  A  L  I  C  I  A 

I^OTESTATE 
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Forse  non  è  senza  importanza  il  ricordare,  che  le  medesime  dignità  sono  attri- 
buite a  Sesto  Pedio  Hirruto  nella  lapide  di  s.  Valentino,  dove  è  collocata  la  sede  di 
Interpromic;  ilii  vir  i.  i.,  fraef.  Germanici  \  Caesaris  quinquemalici  \  iuris  ex 
s.  e.  {C.  I.  L.  IX,  3044);  il  che,  tenuto  anche  conto  della  tribù,  che  è  quella  a  cui  era 
ascritta  Teate,  potrebbe  essere  argomento  a  confortare  il  dubl)io,  che  Interpromium 
fosse  stato  un  paous  dei  Teatini,  e  non  già  dei  Sulmonesi  o  dei  Corfiniesi  ;  e  quindi 
dedurne  la  necessità,  di  protrarre  nella  carta  annessa  al  voi.  IX  del  Corinm  un  poco 
più  verso  i  monti  il  confine  deU'  agro  dei  Marrueiui  verso  i  Peligni. 

Paelignl 

XV.  Sulmona  —  Nota  cieli: Ispettore  prof.  A.  \)v.  Nino. 

Nella  contrada  Case  Pente,  tenimento  di  Sulmona,  quasi  rimpetto  al  casino  del 
cav.  Tommaso  Ricciardi,  nel  costruirsi  la  via  Nazionale  che  mena  a  Campo  di  Giove, 
si  sono  scoperte  quattro  tombe  a  inumazione,  con  lastroni  di  pietra  lavorata  a  scalpello, 
e  anche  con  tegoloni.  Nessun  oggetto  di  metallo  o  fìttile. 

In  una  tomba,  lunga  m.  0,67  e  larga  m.  0,40,  si  contenevano  ossa  ammontic- 
chiate alla  rinfusa  e  tre  teschi.  Avanti  ad  una  di  queste  tombe  si  è  rinvenuta  un'  iscri- 
zione incisa  su  pietra  paesana,  alta  m.  0,66,  larga  m.  0,42,  e  dello  spessore  di  m.  0,25, 
che  dice  ('): 

/CALLITA>> 

/calli  BVsf 

I  T  1  N'  I  ! 
INIVRIAMl 
ACIPI  Ali/ 


(')  Ui  questa  lai)ide  l'egregio  ispettore  mandù  un  calco  cartaceo.  È  chiaro  contenervisi  un  avviso 
stradale;  per  cui  parrebbe  doversi  leggere  ....  caUibus  \  ite,  ne  \  inhirlam  ac{c)ipiati{s). 
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Poco  più  in  là.  proprio  di  faccia  al  detto  casino,  nel  1837  il  coutadino  <iliu- 
seppe  del  Monaco  testimonia,  che  si  scoprirono  tre  sepolcri  con  suppellettile  funebre 
consistente,  per  quanto  può  dediu-si  dalle  dichiarazioni  del  contadino,  in  vasi  tìttili 
e  collane. 

La  presenza  delle  tombe  mi  ha  chiamato  alla  ricerca  di  fabbricati,  che  dovevano 
un  tempo  sorgere  in  quelle  vicinanze.  Di  fatto,  gran  parte  del  podere  del  lodato 
sig.  Ricciardi  vedesi  sparso  di  laterizi.  Andando  poi  verso  il  torrente  Velia,  alla  sponda 
sinistra,  sonovi  ancora  parecchi  avanzi  di  mm-i  perpendicolari  alla  con-ente,  ed  altri 
trasversali.  Il  proprietario  del  fondo  ricorda,  che  anni  indietro  in  quei  dintorni  venne 
a  scoprirsi  un  vaso  murato,  di  grande  dimensione,  il  quale  sarà  stato  senza  dubbio 
uno  dei  soliti  p/'thos. 

Nella  contrada  Aroto,  in  un  podere  del  sig.  Carlo  Sebastiani,  dove  si  vedono 
altresì  sparsi  laterizi,  rimangono  ancora  visibili  nideri  di  muri,  e  avanzi  di  pavimenti 
a  calcestruzzo.  In  un  punto  vi  sono  quattro  grossi  piihos,  di  varie  dimensioni. 

XVI.  Pacentro  —  Rapporto  deli  ispettore  predetto. 

In  una  escursione  sulle  contrade  Colle  Cappucciardi  e  CoUlcelli ,  nel  territorio  di 
Pacentro,  ho  potuto  raccogliere  le  notizie  seguenti. 

A  nord-est  del  colle  Cappucciardi  vedonsi  scarsi  avanzi  di  mura  dette  ciclopiche, 
senza  opera  di  scalpello.  Qualche  avanzo  si  scorge  anche  dal  lato  di  mezzogiorno.  A  set- 
tentrione poi  e'  è  anche  residuo  di  una  seconda  cinta.  Di  questa  sconosciuta  stazione 
dei  primitivi  popoli,  resta  ben  poco  di  notevole,  stante  la  qualità  friabile  del  terreno 
e  la  frequenza  dei  contadini  per  la  cultura  dei  campi  circostanti. 

Un  paio  di  chilometri  più  giù,  al  nord-ovest,  trovasi  la  contrada  detta  Collicelli. 
In  un  terreno  del  sig.  Gaetano  Marsa,  il  contadino  Crescenzo  Mariani,  nel  rimuovere 
alcune  macerie,  ha  rinvenuto  una  statuetta  di  marmo  saccaroide,  mancante  del  braccio 
destro  e  delle  gambe.  La  testa  è  bellissima,  con  barba  crespa  e  corona  di  edera  e 
bacche.  Porta  sugli  omeri  un'  otre,  che  regge  con  la  sinistra,  e  forse  doveva  reggerlo 
anche  con  la  destra.  Nel  moncherino  del  braccio  destro  vi  è  un  foro:  lo  stesso 
nella  parte  inferiore  del  torso.  La  statuetta  dovea  probabilmente  rappresentare  un 
Sileno. 

Tutto  il  terreno  è  sparso  di  laterizi,  e  nel  luogo  preciso  del  rinvenimento  si 
vedono  molti  avanzi  di  vasi  vinarii. 

,  Le  ultime  esplorazioni  a  Vallicella  (cfr.  Notizie  1887,  p.  44)  lianno  dato  i  risul- 
tati seguenti.  Il  fabbricato  non  si  è  finito  di  scoprire  nelle  due  estremità  laterali. 
Ma  dal  muro  di  fronte  sino  a  quello  posteriore,  tutti  e  due  di  opera  incerta,  inter- 
cede imo  spazio  di  m.  5,00.  Vi  sono  tre  file  di  pìthos,  di  varie  dimensioni  ;  ed  in 
tutto,  i  recipienti  scoperti  ammontano  a  quindici.  Tra  una  fila  e  l'altra  vi  è  un  pas- 
saggio, largo  m.  0,60.  L'ultimo  pithos,  che  si  è  tirato  fuori  intero ,  tranne  la  parte 
superiore  con  la  fascia  della  bocca,  è  alto  m.  0,94,  e  ha  il  diam.  di  m.  1,04  misurato 
internamente  nel  più  largo  del  ventre.  Tra  i  materiali  laterizi  si  è  trovato  un  mattone 
col  bollo  rettangolare,  rilevato  leggermente ,  del  quale  non  conosco  altro  esempio. 

LNON  ASTI 
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Regione  II.  (Apulia) 
Hirplnl 

XVII.  Ducenta  —  L'ispettore  cav.  Ferdinando  Colonna  riferì,  che  nello 
scorso  inverno  nel  comune  di  Ducenta  fu  rinvenuta  una  tabelletta  ansata  di  bronzo, 
lunga  m.  0,08,  larga  m.  0,04,  della  quale  mandò  un  calco.  È  opistografa,  e  vi  si  legge 
da  una  parte  : 

L  •  CLOVA'I  IVS 
CLARVS 

e  dall'  altra  : 

DEAE-BOIVv  «> 

CVM  ■  SVIS 
D      D 

XVIII.  S.  Nicola  Manfredi  —  Nota  del  prof.  F.  Barnabei. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  anno  (p.  434)  fu  riferito,  che  nel  castello  baronale  di 
s.  Nicola  Manfredi,  appartenente  alla  nobile  famiglia  Sozj-Carafa,  il  benemerito  cav. 
P.  Colonna  di  Stigliano  aveva  riconosciuti  i  titoli  editi  nei  num.  2110,  2111,  2116 
del  voi.  IX  del  Coì'pas,  i  quali  per  essere  sfuggiti  alle  ultime  ricerche  degli  stu- 
diosi, erano  stati  riprodotti  non  esattamente.  Fu  richiamata  in  principal  modo  l'attenzione 
dei  dotti  sull'  epigi'afe  dedicata  a  Giunone  Veridica^  intomo  alla  quale  dissi  nei 
Rendieoaii  Accademici  del  188(3,  p.  369. 

Quivi  manifestai  il  sospetto  che  questa  lapide,  edita  con  notevole  variante  (C.  /.  L. 
IX,  n.  2110),  non  fosse  da  attribuire  alla  città  di  Benevento,  come  pure  era  stato 
opinato  (Preller  ed.  .Jordan  p.  283  nota);  ma  che  con  molta  probabilità  dovesse  farci 
fede  dell'  esistenza  di  un  tempio  a  Giunone,  nello  stesso  sito  ove  sorge  il  paese  di 
s.  Nicola  Manfredi,  tempio  che  il  Garrucci  avrebbe .  creduto  doversi  collocare  più  vi- 
cino a  Benevento,  nei  dintorni  di  Pastene. 

Ora  le  nuove  indagini  fatte  dal  cav.  Colonna  confermano  il  mio  sospetto,  perocché 
dimostrano  che  il  peso  complessivo  delle  tre  lapidi  ascende  a  vari  quintali,  il  cui 
trasporto  incontra  difficoltà  non  lievi. 

E  poiché  la  solerzia  del  cav.  Colonna  ci  ha  procurati  nuovi  ed  accurati  calchi  delle 
altre  due  lapidi,  non  sarà  inopportimo  il  ripeterne  le  leggende ,  dopo  gli  ulteriori 
studi  fatti  sopra  le  impronte. 

La  prima  è  un  cippo  di  travertino,  alto  m.  1,24,  largo  m.  0,.51,  profondo  m.  0,55, 
ricordante  una  sacerdotessa  di  Giunone  Reijina.  Come  fu  accennato  (^Rendiconti  Acca- 
demici 1886,  p.  370),  rimaneva  qualche  dubbio  sul  nome  della  persona  che  aveva 
posto  il  monumento,  non  essendosi  prestato  ad  una  lezione  certa  il  calco  che  prima 
era  stato  trasmesso,  ed  essendo  questo  nome  dato  in  varia  maniera  dal  GaiTucci  e 
dagli  altri  (cfi-.  C.I.L.  IX,  n.  2111).  Ora  non  resta  dubbio  di  doversi  escludere  la 
lezione  //eINIA,  che  ultimamente  fu  accolta. 


-  1G2  — 

Vi  si  legge: 

SACERDOTI 
?:  V  N  O  N  I  R  E  G  • 

LIGI N I AE 

L I  G I N I AN AE  • 

/IGINIANI-TRIB 

FILIAE 
.  .  .  TIA  •  ATTIANE 
M  A  T  E  R 

La  seconda  iscrizione  è  incisa  in  un  gran  masso  di  travertino,  largo  m.  1,04,  alto 
m.  0,51,  e  contiene  il  frammento  epigrafico  riprodotto  nel  n.  2116  del  voi.  IX  del 
Corpus  da  una  scheda  aggiunta  al  codice  Pacca  B. 

Vi  si  legge  iu  lettere  alte  m.  0,10: 

I  •  G-F-P-  MARGIVS 
jc^yENNALES  .  D  •  S 


È  chiaro  nel  secondo  nome,  che  il  lapicida  invece  di  M  aveva  cominciato  a 
scrivere  A. 

Regione  III.  {Lucania  et  Bruttil) 

XIX.  Eboli  —  Nota  dell'ispettore  cao.  Ferdinando  Colonna. 

Alcuni  anni  or  sono,  nel  fondo  Paradiso  proprietà  del  eomm.  Gfioacchino  Colonna 
di  Stigliano  principe  di  Aliano  senatore  del  regno,  nella  parte  .confinante  col  vallone 
s.  Aaloalo  (nome  che  deriva  dal  prossimo  monastero),  in  occasione  dei  lavori  cam- 
pestri si  scoprirono  molte  tombe,  appartenenti  alla  necropoli  dell'  antica  Eborum. 
Erano  costruite  in  pietre  di  tufo  ;  e  nella  loro  suppellettile  funebre  si  trovarono  armi, 
terrecotte,  ed  oggetti,  che  nella  maggior  parte  andarono  perduti. 

Nello  stesso  fondo,  a  circa  m.  9,00  discosto  dal  luogo  del  primo  rinvenimento, 
in  una  zona  di  m.  20  circa  per  metri  .5,  nello  scorso  mese  di  marzo,  eseguendosi 
lavori  per  l' impianto  di  una  vigna,  si  scoprirono  altre  dodici  tombe  in  tegoli ,  a  soli 
m.  0,50  di  profondità.  Dalle  notizie  raccolte  sul  luogo  dovei  giudicare,  che  alcune 
di  esse  erano  a  capanna,  altre  a  cassoni  fatti  con  tegoloui  lisci,  due  dei  quali  erano 
usati  pel  fondo,  due  per  ciascuno  dei  lati  lunghi,  due  pel  coperchio,  ed  uno  per  parte 
nei  lati  minori.  Fra  la  terra  osservai  pezzi  di  vasi  fittili  e  di  tegole  con  .risalti. 

Degli  oggetti  quivi  rinvenuti  in  ambedue  i  siti  sopra  accennati,  potei  osservare 
quattro  monete,  cioè  un  didramma  di  Taranto;  im  quadrante  romano  incerto;  un  de- 
naro della  Fabia;  ed  un  Commodo  di  medio  modulo,  sconservato.  Esaminai  inoltre 
i  seguenti  vasi  dipinti: 

1.  Laugella    alta    mm.  180.  diam.  mm.  80  all'orificio.   E  a  figure   rosse   su 
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« 

loodo  uui-u,  e  vi  si  vede  una  donna  con  cofanetto  nella  sin.  fuggendo  a  destra,  con 
testa  rivolta  in  dietro,  guardando  un  Genio  alato  che  la  insegue,  e  mostrandole  una 
ghirlanda  che  ha  nella  sinistra.  Giro  di  palmette  al  collo,  e  greca  alla  base. 

2.  Langella  alta  rnm.  140,  diam.  mm.  70  all'oritìcio.  Testa  di  donna  a  sin. 
ed  in  alto  due  globuli,  al  collo  greca,  e  palme  sotto  le  ause. 

3.  Tazza  alta  mm.  55,  diametro  all'  orificio  mm.  40.  Testa  di  donna  diade- 
mata a  sin.,  e  giro  di  palmette  all'  orlo. 

4.  Urceo  alto  mm.  120,  diametro  all'orificio  mm.  30,  e  35  alla  base.  Greca 
alla  estremità  superiore  della  pancia. 

5.  Coppa  alta  mm.  90.  diam.  all'  orificio  mm.  30.  A  sin.  figura  alata,  seduta 
rivolta  a  destra  e  con  ghirlanda  nella  sin.  e  patera  nella  destra.  Dalla  parte  opposta 
a  destra  ,  donna  seduta  rivolta  a  sin.  lanciaiido  un  globo   con  la  sinistra.   Ai   lati 

palmette. 

(3.  Langella  alta  mm.  250,  diam.  all'  orificio  mm.  150.  Foglie  di  alloro  al 
rollo,  greca  alla  base.  A  sin.  donna  denudata  nella  parte  superiore,  seduta  e  rivolta 
a  destra,  con  specchio  nella  sinistra.  Incontro  un  uomo  nudo  in  piedi,  che  presenta 
con  la  sinistra  una  ghirlanda  alla  donna,  mentre  nella  destra  ha  una  striglie.  Dalla 
parte  opposta  due  uom.ini  ammantati,  in  piedi  di  rincontro.  Quello  di  sin.  ha  una 
strigile  nella  sinistra,  e  quello  di  destra  addita  una  base,  che  ^ta  in  mezzo  a  loro. 
In  alto  un  globo. 

7.  Tre  piccoli  unguentari  e  due  balsamarì  a  vernice  nera,  senza  figure  e  senza 

decorazioni. 

Tali  oggetti  sono  conservati  dal  proprietario  nel  castello  di  El)oli. 

XX.  Nicotera  —  Nota  dell'ispettore  doti.  Diego  Corso. 

Essendomi  stato  riferito,  che  nel  predio  rustico  denominato  la  Timpa,  proprietà 
dell'avvocato  Prenestini,  in  occasione  di  lavori  agricoli  si  erano  scoperte  tre  testine 
fittili  e  varie  monetine  romane,  col  permesso  del  proprietario  vi  feci  eseguire  alcuni 
saggi  di  scavo. 

I  lavori  posero  allo  scoperto  diversi  muri,  guasti  in  piìi  luoghi,  e  tutti  in  pietre 
e  calce,  interrati  alla  profondità  di  m.  2,70  in  modo,  da  riuscire  inutile  ogni  altro 
tentativo  di  esplorazione  in  quella  parte.  Ripresi  i  lavori  di  scavo  il  nove  di  marzo, 
potei  scoprii-e  lungo  lo  stradale  Nicotera-Marina,  dove  questo  rasenta  la  costiera  detta 
la  Timpa,  una  colonna  di  granito  grigio,  del  diametro  di  m.  0,66,  ritta  sulla  sua  base. 
Ma  non  si  potè  ampliare  lo  scavo  per  la  prossimità  della  via  pubblica. 

Nel  predio  rustico  denominato  Y Ardirà,  proprietà  del  signor  Manduca,  anche  in 
occasione  di  lavori  agricoli  venne  scoperta  un'  urna  fittile  quadrata,  ornata  di  ele- 
ganti arabeschi  e  spirali,  in  rilievo.  Mism-a  m.  0,24  per  ogni  lato,  e  le  decorazioni 
sono  dipinte  in  rosso  e  nero.  È  guasta  e  rotta  in  più  parti.  Si  rinvenne  anche  una 
testina  fittile  con  berretto,  adorna  di  un  fregio  sul  davanti  della  fronte,  e  di  pendenti 

ai  lari. 

Nel  predio  lo  Scoppo,  proprietà  Fama,  fm-ono  rinvenute  varie  monete  di  lironzo 
spettanti  a  citta  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia. 
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Si  rinvennero  pure  due  corniole  incise,  una  colla  protome  di  Minerva,  l'altra  con 
testa  di  filosofo,  ed  un  suggellino  a  cono  smussato,  ottagonale,  di  quarzo  jalino,  por- 
tante sul  disco  un  gueiTiero  in  atto  di  scoccare  un  dardo. 

Sardinia 

XXI.  Cagliari  —  II  R.  Commissario  prof.  Vivanet  riferì,  che  nello  scorso  ottobre 
nel  fondo  dell' ex-intendente  Massa,  posto  a  nord-ovest  della  città,  precisamente  sul 
versante  nord  della  collina,  ove  si  distende  la  necropoli  punica  e  romana,  a  soli 
15  cent,  di  profondità  venne  scoperta  da  Antonio  Miscris  una  cassetta  di  piombo, 
di  forma  parallelepipeda,  di  m.  0,35X0,23X0,18.  È  munita  di  coperchio,  con  bordi 
rilevati  per  quattro  centimetri.  Apertasi,  si  trovò  contenere  ossa  combuste,  a  quanto 
pare,  di  adulto.  Gli  oggetti  che  costituivano  la  suppellettile  funebre  sono,  sei  balsa- 
samarì  di  terracotta  ordinaria  e  di  forma  comune,  ed  un  oggetto,  probabilmente  lu- 
cerna, di  bronzo,  a  pareti  sottili,  tìgm-ante  una  barchetta  a  fondo  piatto,  avente  mill.  95 
di  lunghezza  e  mill.  60  di  larghezza.  La  cassetta  è  in  ottimo  stato  di  conservazione. 


Roma,  15  maggio  1887. 


11  Direttore  gen.  delle  Antichità  e  Belle  arti  , 
F  lORELLI 
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M  A  Gaio 


Regione  XI.  {Transpadam) 

I.  Bergamo  —  L'ispettore  prof.  G.  Mantovani  fece  sapere,  che  riattandosi  il 
cortile  del  palazz<i  cosi  detto  della  Misericordia  in  Bergamo,  fu  recuperato  un  fram- 
mento epigratico  in  pietra  di  Zandobbio,  di  m.  0,40X0,49X0,17,  il  quale  presenta 
nella  sua  parte  superiore  gli  avanzi  a  rilievo  di  una  maschera,  sotto  cui  è  un  encarpo 
fasciato  da  doppia  tenia. 

Vi  si  leggono  poolie  lettere  di  bellissima  forma,  e  di  età  augustea,  alte  m.  0,0(j. 
come  si  rilevi" dal  calco  cartaceo,  che  il  predetto  sig.  ispettore  trasmise: 

''\CRO-  PO>/ 

"TI  I  •  vip/ 

È  chiaro  appartenere  questo  frammento  al  titolo  bergamasco  riprodotto  nel  n.  .518(1 
del  voi.  Y  del   C.  I.  L.,  titolo  mutilo,  pubblicato  sopra  antiche  schede,  il  cui  originale 

andò  smarrito. 

Le  lettere  ora  recuperate  si  riferiscono  ai  due  ultimi  versi,  come  risulta  qui  appresso  : 

ìANTiO  ■  SEX  •   F  ■  VOT   •   ALPONI 
|ae-     M-      F-      SECVNDAE 

1  e  or  olla  e    e  i.Ui    bucraniis) 

IO  •  M  ■  F  •  VOT  •  m\cRO  •  PONTIFICI 
(m-F  VOI- MONTANO -IlTn'J-Vrp^iriI  VIR 


Regione  X.  {Venetia) 

II.  Grumello    —    I  sigg.  ing.  Finzi  e  prof.  Astegiano  riferirono,  che  presso  Bar- 
feiujo,  luogo  del  comune  di  Grumello  in  provincia  di  Cremona,  in  un  campo  di  pro- 
prietà del  sig.  marchese  Stanga,  si  rinvenne  nello  scorso  aprile  un  vaso  di  terra  cotta 
Classe  di  scie:,ze  wokali  tee.  -  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^  Parte  2»  22 
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contenente,  secondo  la  voce  corsa,   circa   800  monete   consolari   romane,  tutti  denari 
d'argento. 

I  mentovati  signori  non  poterono  vederne  che  180,  le  quali  erano  conservatissime, 
ed  appartenevano  alle  famiglie  :  Antonia  (serrata),  Antestia,  Aquilia,  Caesia,  Calpurnia, 
Crepusia,  Cupiennia,  Fabia,  Fonteia,  Fouria,  Herennia,  Julia,  Licinia,  Lucilia,  Maenia. 
Mamilia,  Manlia,  Memmia,  Minucia,  Norbana,  Papia,  Pompeia,  Porcia.  Postumia  (ser- 
rata) ,  Procilia,  Sergia,  Servilia,  Terentia,  Titia,  Tituria,  Vibia. 

Eegione  vili.  {Cispadana) 

III.  Gampremoldo  (frazione  dei  comune  di  Gragnano-Trebbiense)  —  Essendtsi 
praticato  uno  scavo  sui  primi  dello  scorso  marzo,  in  un  angolo  del  giardino  annesso 
al  palazzo  del  sig.  Giulio  Besini  in  Gampremoldo,  comune  di  Gragnano  in  provincia 
cU  Piacenza,  si  rinvennero,  alla  profondità  di  m.  2,70,  alcune  tombe  a  tegoloni  fittili, 
con  scheletri  riferibili,  per  quanto  pare,  all'età  di  Costantino,  come  verrebbe  dimo- 
stato  da  alcune  monete  che  con  gli  scheletri  si  trovarono. 

Sopra  i  tegoloni  in  una  delle  tombe  erano  due  ferri,  l'uno  di  cavallo,  l'altro  di 
bue,  e  due  chiodi  con  grossa  capocchia  a  forma  di  fungo. 

Tra  gli  oggetti  della  suppellettile  funebre  è  un  orciuolo  fittile,  verniciato  ester- 
namente a  color  nero. 

IV.  Faenza  —  Nei  pressi  delia  villa  Abbondanzi  in  Faenza  fu  riconosciuta  una 
vasta  Terraììiara,  per  le  diligenti  osservazioni  dei  signori  Federico  Gallegati  e  Gae- 
tano Panzavolta.  Ne  diede  notizia  al  Ministero  il  sig.  ingegnere  Antonio  Zannoni,  che 
si  recò  sul  luogo  della  scoperta,  ed  esaminò  gli  oggetti  raccolti  nello  strato  nerastro, 
che  finora  fu  esplorato.  Consistono  questi  in  frammenti  dei  soliti  vasi,  con  ornamen- 
tazione ad  unghia  ed  a  cordoni,  in  anse  lunate,  cornute  e  cunicolari  ;  ai  qilali  fittili 
vaimo  aggiunti  alcuni  pezzi  di  armi  litiche. 

Regione  VI.  {Umbria) 

V.  Narni  —  l'a  un  rapporto  dell'ispettore  march.  G.  Broli  risulta,  che  in 
un  terreno  denominato  .v.  Pcllegriiio,  di  proprietà  del  march.  Pietro  Eroli,  distante 
pcchi  metri  dalla  via  narnese-amerina,  presso  la  salita  di  Castagnola,  vennero 
scoperti  sul  finire  di  marzo,  nel  fare  le  buche  per  piantare  gli  olivi,  alcuni  se- 
polcri romani,  scavati  a  forme,  e  coperti  dai  soliti  tegoloni.  Al  si  raccolsero  vasi  comu- 
nissimi, ed  una  lastra  di  marmo  bianco,  di  m.  0,46  X  0,;33,  nella  quale  secondo 
r  aiwgrafo  del  predetto  sig.  ispettore  si  legge  : 

H  Y  G  I  A  E 

AVTRONIAE  FORTVNAT 
OPSTETRICI 
FECIT  *  FIDVS 

FILIVS 
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Due  dsi  tegoloni  recano  liolli  di  fabbrica:  e  di  questi  furnno   mandati  i  caL-iii 
cartacei.  11  )iriino  è  rettangolare  e  dice: 
n         C  •  A  •  F  •  FÉ 
Il  secondo  è  circolare,  e  reca: 

o  L  •  CATIVS  •  FirvFHS^FIClT        v/e 

È  chiaro  che  questo  corrisponda  al  bollo  edito  dal  Marini  n.  098,  che  lo  ripro- 
dusse dal  Grutero  e  da  alcime  schede  Barberiniane.  Essendo  stato  il  raariniano  letto 
in  mattoni  provenienti  da  Amelia,  che  è  nel  territorio  non  lontano  da  Narni,  tutto 
fa  credere  che  si  tratti  di  fabbrica  locale.  Il  nuovo  bollo  porta  decisamente  in  fine 
FIClT. 

REGionE  VII.  {Etruria). 

VI.  Perugia  —  Scavi  nel  predio  "  Ara  »  in  Monteluce  presso  Perugia. 
Eapporti  dell'ispettore  prof.  Luigi  Carattoli. 

Nel  19  dello  scorso  aprile  furono  cominciati  i  lavori  di  scavo  nel  terreno  vocabolo 
Ara,  presso  Monteluce,  a  breve  distanza  da  Perugia.  Si  die  principio  nell'orto  colonico  ; 
ed  alla  distanza  di  circa  m.  li),OiJ  dalla  casa,  quasi  nel  culmine  del  poggio,  sul  versante 
settentrionale,  si  rinvenne  una  tomba  franata,  ove  in  cassa  esistevano  due  scheletri, 
l'uno  di  uo!uo,  in  avanti,  e  l'altro  di  donna,  all'indietro,  con  la  testa  ad  ovest  ed  i  piedi 
ad  est.  Delle  ossa  pochi  frammenti  si  estrassero,  de'quali  il  più  importante  apparteneva 
ad  im  teschio.  Oltre  a  parecchie  porzioni  di  chiodi  e  borchie  metalliche,  si  ebbero  questi 
oggetti:  —  Vasi,  tazze  e  piattini  fittili,  ordinarli,  in  qualche  numero.  Una  lancia  di  ferro 
molto  consimiata  dalla  ruggine,  lunga  m.  0,8.5.  Un'arma  a  stocco,  in  ferro,  con  impu- 
gnatura e  lama  quadrangolare,  piu-e  assai  deperita,  della  lunghezza  di  m.  0,35.  Una 
da<^a  in  ferro  con  fodero,  mancante  del  manico,  con  una  lama  lunga  m.  0,55  ;  il  fodero 
è  a  supporre  fosse  stato  di  cuoio.  Elmo  di  bronzo  in  buona  conservazione,  con  para- 
gnatidi  e  perno  di  ferro  nella  sommità,  e  con  resti  di  decorazioni  lineari  a  graf- 
fito, alto  m.  0,16  senza  il  perno,  e  della  circonferenza  di  m.  0,64.  Una  striglie  in 
cattivo  stato.  Uno  specchio  metallico  rotondo,  rotto,  con  figure  e  ornati  a  graf- 
fito, ma  di  diiScile  interpretazioue  a  causa  dello  strato  di  ossido  che  lo  ricopre  ;  ha 
il  diametro  di  m.  0,17:  del  manico  di  osso  striato  non  si  el)bero  che  pochi  fram- 
menti. Due  piccoli  pendenti  in  oro,  a  cordoncino,  del  diam.  di  m.  0,015  a  0,020 
e  del  peso  complessivo  di  grammi  2,  8.  Uno  spillone  o  ago  crinale,  in  bronzo,  lungo 
m.  0,27,  di  buona  conservazione,  avente  nella  sommità  a  rilievo  una  testa  di  pasce. 
Frantumi  di  altra  striglie. 

Nella  parte  anteriore  poi  di  questa  tomba,  si  rinvenne  un'apertura  a  guisa  di  strada, 
ove  non  si  ritrovò  altro  che  alcimi  frammenti  di  piccoli  vasi  ordinari  e  di  un  vaso 
ordinario  di  terra  cotta,  rotto  ;  e  tra  la  terra  residui  di  cremazione,  che  forse  contenevansi 
nel  vaso  suddetto. 

Nel  giorno  22,  ad  est  della  suddetta  tomba,  ed  alla  distanza  di  m.  5,00  dalla 
medesima,  un  poco  piìi  in  basso,  alla  profondità  di  m.  2,22  si  rinvenne  entro  un  fosso 
di  m.  2,83X2,40X1,40,  un  cassone  dal  quale,  e  ad  es>o  congiunti,  fu  possibile  estrarre 
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i  seguenti  oggetti:  —  Un'anfora  ordina.ia  ridotta  in  pezzi.  Un  elmo  in  b.-onzo  di  me- 
diocre conservazione,  decorato  a  linee  e  rotelle  semplici,  ma  eleganti,  alto  m.  0,19 
e  della  circonferenza  di  m.  0,72;  manca  qualche  pezzo  nella  parte  posteriore,  ed  in 
un  lato  è  un  buco  quadrangolare  con  la  rottura  sporgente  all'  esterno,  causato  forse 
da  un  colpo  ricevuto  con  mira  interna.  Frammenti  di  gamberuole  metalliche,  le  quali 
insieme  alla  corazza,  di  cui  pure  non  si  ebbero  che  frammenti,  si  presentarono  nel 
momento  dello  scavo  tutti  a  posto,  per  la  limghezza  intera  del  cadavere.  Il  peso  della 
terra  e  la  presa  a  questa  del  bronzo  commisto  al  ferro,  impedì,  malgrado  tutte  .1.? 
cautele,  che  si  potesse  estrarre  per  intero  la  completa  armatm-a.  Dai  frammenti  prin- 
cipali risulterebbe  un  bordo  a  punteggiatura  solo  all'estremità.  Bastone  in  bronzo  per 
cottabo,  ricurvo  e  rotto  in  tre  pezzi,  dell'altezza  totale  di  m.  1,95.  Base  del  bastone 
predetto  e  piatto  rotondo,  del  diam.  di  m.  0,09,  con  tre  piedi.  Frammenti  di  dischi  me- 
tallici, certo  appartenenti  al  cottabo  stesso.  Statuetta  in  bronzo  o  Manes,  con  ba^e  a 
cannello  per  adattarsi  alla  sommità  dell'  asta  cottabica.  È  alta  m.  0,09,  eseguita  in 
buona  arte,  e  rappresenta  un  giovine  ignudo,  itifaUico,  con  la  mano  sinistra  appoggiata 
al  fianco  su  cui  posa  il  pollice  e  l'indice,  e  con  il  braccio  destro  disteso  lungo  la 
coscia;  nel  centro  del  capi  è  la  base  pel  piattinetto  cottabico.  Due  orci,  o  vasi  ansati, 
di  metallo,  rotti,  l'uno  con  orificio  a  foglia  d'edera  e  l'altro  con  bocca  rotonda,  e  con 
elegante  rosoncino  nell'attaccatvu-a  inferiore  del  manico.  Lancia  quadrangolare  con  suo 
cannello  in  bronzo  per  innestarvi  1'  asta  in  legno,  di  cui  è  anche  conservato  qualche 
frammento.  La  lancia  è  lunga  ra.  0,15,  il  cannello  m.  0,09.  Una  striglie  in  bronzo 
rotta  in  più  pezzi.  Alcuni  frammenti  di  armi  in  ferro.  Varie  borchie  in  lirouzo,  di 
diverse  grandezze,  certo  ornamento  della  cassa,  di  cui  si  ebbe  anche  qualche  residuo 
in  legno.  Cliiodi  in  ferro.  Diciotto  pezzi  di  breccia,  della  forma  e  grandezza  di.  uova 
di  piccione,  di  varii  colori.  Frammenti  di  ossa  dello  scheletro,  tra  i  quali,  di  qualche 
importanza,  una  porzione  di  cranio  ed  ima  tibia.  Frammenti  numerosi  di  vasetti 
ordinarli,  e  di  ima  tazzina  con  manico,  verniciata  nera. 

Il  giorno  25  ripresi  i  lavori  nella  medesima  località,  muovendo  verso  levante, 
alla  profondità  di  m.  2,40  fu  trovata  la  strada  di  una  tomba,  la  quale  condusse  al- 
l'ingresso della  medesima,  chiusa  da  una  semplice  porta  rettangolare  in  sasso,  della 
mism-a  dim,  1,10X0,76X0,78.  La  tomba  però  non  diede  alcun  risultato,  come  quella 
che  era  stata  anteriormente  rovistata  dal  disopra,  prima  che  la  terra  fosse  soggetta 
a  .successive  franature,  potendosi  ciò  supporre  dalla  qualità  del  terreno.  Lungo  la  strada 
si  ebbe  un  frammento  di  cippo  o  stela  fallica  in  pietra,  dell'altezza  di  m.  0,19.  Vicino 
alla  porta,  nell'interno,  un  vaso  di  bronzo  molto  sottile,  ma  di  bella  patina,  rotto,  di 
cui  rimane  solo  l'oriiìcio  rotondo,  del  diametro  di  m.  0,08,  ed  il  manico  di  forma 
snella,  elegante,  che  discendeva  sino  alla  pancia,  terminando  con  un  mascheroncino  a 
cesello,  assai  bene  modellato.  Un'anfora  in  terra  cotta,  anch'essa  in  frammenti,  i  quali 
però  è  a  sperare  sieno  al  completo  per  poterla  ricomporre  :  di  questi,  le  parti  dell'orifìcio 
ne  hanno  data  una  circonferenza  di  m.  0,93,  con  un  giro  spoi-gente  di  m.  0,04  circa,  e  le 
parti  del  piede  hanno  una  circonferenza  di  m.  0,61.  Il  dipinto  è  a  figure  nere  su  fondo 
rosso  eseguite  con  molta  purezza  di  stile,  e  vi  si  rappresenta  forse  qualche  scena  di 
mitologia.  Si  notano  nei  frammenti  delle  lettere  graffite.  Ma  a  dar  giudizio  esatto  è 
mestieri  attendere  che  sieno  riuniti  i  pezzi. 
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Nella  parte  destra  Ji  (lucsta  tomba  si  trovò  uua  buca  piena  di  terra,  aacli'essa 
a  forma  di  pozzo  ;  spurgata  smo  a  m.  8,00  circa  di  profoiulitil,  si  è  lasciata  in  sospeso 
per  provveJere  in  seguito  alla  prosecuzione  di  tal  lavoro. 

Alquanto  più  in  basso,  alla  profondità  di  m.  1,90,  nel  28  aprile  si  rinvenne  altra 
tomba  a  cassa,  di  fanciullo;  ove  all' infuori  di  qualche  frammento  di  ossa,  di  pochi 
vasetti  in  terra  cotta,  ordinai,  di  un  balsamario  pure  in  terra  eotta,  frantumato,  e  di 
un  pezzo  di  metallo,  nuli  altro  si  rinvenne. 

Ad  un  metro  circa  di  distanza  da  quest'ultima  tomba  e  ad  un  metro  di  maggiore  pro- 
fondità, si  presentò  n^l  giorno  29  un  lavoro  assai  promettenta,  un  taglio  cioè  quadrilatero 
reg.ilarissimn,  ove  si  incontrarono  uno  dopo  l'altro  tre  grandi  scalini,  lasciati  nel  vergine, 
lunghi  m.  2,76,  alti  m.  0,80,  larghi  m.  0,34,  quasi  dovessero  servire  di  discesa  a 
vasto  sepolcro.  Fatte  però  le  indagini  nel  piano,  si  ebbe  solo:  un'anfora  di  terra  cotta, 
ordinaria,  con  manichi  rotti;  qualche  osso  umano  dello  scheletro  ;  frantumi  di  striglie 
in  bronzo;  vasetti  e  tazzine,  rotte,  in  terra  cotta,  semplici. 

A  brevissima  distanza  e  sempre  nella  medesima  direzione,  ed  alla  maggiore  pro- 
fondità di  m.  1,00,  si  ebbe  nel  30  aprile  un'altra  tomba.  Vi  si  trovò  un  elmo  di 
ferro  ossidato,  con  piccola  visiera,  e  terminato  con  un  pomello  o  bollone  all'estremità 
superiore,  decorato  lateralmente  da  borchietta  pure  in  ferro.  Altre  sei  borchiette  poi, 
della  forma  medesima  delle  due  laterali  all'elmo,  furono  trovate  in  basso,  che  forse 
ne  costituivano  il  soggólo.  Questo  elmo  misura  un'altezza  di  m.  0,18,  ed  una  circon- 
ferenza massima  di  m.  0,66.  Si  ebbero  inoltre  :  —  Un  vaso  rotto,  a  forma  di  pentola, 
senza  manico  in  terra  cotta  ordinaria.  Altro  vaso  con  coperchio  pure  in  frammenti, 
da  potersi  però  ricomporre,  contenente  i  resti  della  cremazione,  dipinto  in  nero  sopra 
fondo  giallognolo.  A  causa  della  terra  che  vi  è  aderente  ancora,  non  vi  si  è  potuto 
scorgere  che  qualche  traccia  di  decorazione  a  greca,  a  meandro;  l'orifìcio  che  è  la 
parte  più  sana,  misura  una  periferia  di  m.  0,  83.  Una  spada  a  forma  di  daga  in  ferro 
ossidato,  con  fodero  pure  in  ferro,  della  lunghezza  di  m.  0,62.  Due  lancia  in  ferro 
ossidato,  dalla  lunghezza  media  di  m.  0,45;  uua  di  esse  conserva  ancora  nel  cannello 
il  lec^no  dell'  asta.  Una  striglie  in  bronzo,  rotta  solo  in  un  punto,  portante  nel  manico 
a  cesello,  forse  marca  di  fabbrica,  un  cane  che  insegue  un  cervo.  Alcuni  frammenti  di 
ossa  umane.  Pochi  cocci  ordinari,  rotti. 

Nel  3  maggio,  nella  medesima  posizione,  alla  distanza  di  m.  3.50  in  circa  dalle 
altre  tombe,  ed  alla  profondità  di  m.  4,45,  si  presentò  una  strada  con  taglio  molto 
regolare.  Pervenuti  al  frontone  della  tomba,  si  trovò  l'apertura  a  sesto  di  porta,  fatta 
nel  terreno  vergine;  eseguito  lo  spurgo,  si  presentò  in  avanti  un'urnetta  di  pietra  morta, 
semplice,  con  quattro  piccole  basi  e  con  coperchio  triangolare  con  fascie  a  bassorilievo; 
l'urna  misura  m.  0,76X0,44X0,39:  in  questa  si  rinvennero  residui  di  cremazione, 
due  dadi,  e  un  pezzo  di  metallo  a  forma  di  foglia  di  olivo,  lungo  m.  0,08.  Inoltro  si 
ebbero  i  seguenti  oggetti  :  —  Un  vaso  in  bronzo  a  forma  di  olla,  in  parte  rotto,  con  orificio 
rotondo  del  diametro  di  m.  0,08,  decorato  con  meandrino  a  cesello,  e  con  manico  se- 
micircolare, terminato  nella  aderenza  alla  pancia  con  un  elegantissimo  mascherone  pure 
a  cesello,  alto  m.  0,20  e  largo  nello  sviluppo  maggiore  della  pancia  m.  0,45.  Altro 
cntlabo  con  fusto  su  propria  base,  con  statuetta  e  piattino  in  bronzo.  La  l)as3  è  circolare 
ma  rotta,  ed  i  tre  pie  li  portano  ciascuno  al  centro  una  zampa   ad  unghie,  al  disopra 


della  quale  muovouo  lateralmente  due  teste  di  caproni  a  cesello.  11  fusto,  alto 
m.  1,70,  rotto  in  quattro  pezzi,  è  vuoto  all'interno  ;  nella  parte  inferiore  vi  sono  innestati 
tre  dischi  uaetallici;  il  piimo  lia  un  diametro  di  m.  0,10  circa,  ed  è  ripieno  di  piombo: 
alla  distanza  superiore  di  m.  0,08  da  questo,  un  altro  disco  più  piccolo,  sorretto  da 
un  cerchietto  a  nodo  sporgent3  ;  più  in  alto,  un  terzo  disco  quasi  identico  al  secondo  ; 
staccato  poi  un  quarto  disco  liscio  del  diametro  di  m.  0,81,  con  foro  al  centro  per  essere 
infilato.  Alla  punta  supcriore  dell'asta  si  adatta  poi  una  figurina  in  bronzo,  di  giovane 
con  corta  tunica,  in  piedi  e  con  il  braccio  sinistro  disteso  orizzontalmente  alla  gamba, 
ed  il  destro  disteso  in  avanti;  la  testa  è  sormontata  da  un  disco  metallico,  del  diametro 
di  m.  0,10.  Tutta  la  statuetta  misura  un'altezza  di  m.  0,12.  Si  ebbe  poi  altro  vaso 
metallico,  di  ottima  conservazione,  di  bellissima  patina  e  di  forma  elegantissima,  con 
orificio  a  foglia  di  edera,  con  piede,  e  con  manico  che  dall'orlo  termina  alla  pancia, 
e  con  decorazione  di  un  rosone  stupendamente  cesellato.  Sono  pure  maravigliose  per 
l'esecuzione  tutte  le  altre  decorazioni,  a  meandri  e  a  linee  di  bassissimo  rilievo,  che  lo 
adornano  in  varie  parti  e  alle  estremità;  esso  misura  un'  altezza  complessiva  di  m.  0,21 
ed  una  circonferenza  massima  di  m.  0,47  alla  pancia,  e  minima  nel  collo  di  m.  0,16. 
Un  elmo  in  bronzo  di  ottima  conservazione,  con  suo  faldino  e  pomello  alla  estremità 
superiore  e  paragnatidi  :  anch'  esso  è  decorato  con  righe  a  rilievo,  e  con  ornati  a  cesello 
di  iìnissima  esecuzione,  in  ispecie  nel  pomello  ;  è  alto  m.  0,20  ed  ha  il  diametro  massimo 
di  m.  0,19;  le  paragnatidi  misurano  m.  0,13X0,10  ciascuna.  Una  spada  in  ferro,  con 
fodero  quasi  perduto  per  l'ossido,  lunga  m.  0,57.  Frammenti  di  un  vaso  ordinario  in 
terra  cotta. 

Nel  7  maggio  vennero  poi  intrapresi  altri  assaggi  nel  terreno  adiacente,  i  quali 
riuscirono  quasi  del  tutto  infruttuosi,  essendovisi  raccolti  soltanto  piccoli  frammenti  di 
vasetti  ordinari. 

VII.  Gwìta  Castellana  (antica  Faleria)  —  Scavi  della  necropoli  falisca 
in  contrada  «  la  Penna  » .  Reiasione  dei  sigg.  A.  Cozz.i  ed  A.  Pasqui. 

{l.j  scltonhre-Lj  ottobre  ISSO) 

Pino  dai  primi  di  settembre  in  Civita  Castellana  si  sono  costituite  due  società, 
allo  scopo  d'intraprendere  scavi  regolari  nella  n?cropoli  di  Faleria.  Ottenuti  i  debiti 
permessi  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  fu  subito  posto  mano  ad  esplorare 
due  luoglii  prossimi  al  fossato  del  paese,  dove  dall'esterno  già  apparivano  indizi  di 
antiche  tumulazioni:  il  primo  denominato  la  Penna,  a  manca,  appena  usciti  sulla 
via  nepesina,  l'altro  a  destra  nel  vigneto  Tarquini,  in  vocabolo  Vaìsiarosa.  Diremo 
del  risultato  di  queste  esplorazioni,  incominciando  dallo  scavo  deUa  Penna.  Non  ci 
fermeremo  sopra  i  trovamenti  di  poco  rilievo,  ma  su  quelli  che  serviranno  a  carat- 
terizzare i  vari  stadi  di  civiltà  del  popolo  falisco.  Le  tombe  esplorate  erano  a  camera  ed 
a  fossa.  Le  prime,  salvo  due  o  tre,  si  sono  tutte  trovate  spogliate  ab  antico,  i  per 
varie  depredazioni  ;  le  seconde  presentavano  un  corredo  funebre,  che  con  poca  varietà 
riproduce  quello  delle  tombe  a  camera,  che  trovammo  intatte. 

Ibmlje  a  fossa.  —  Occupano  la  parte  più  elevata  e  pianeggiante  dell'altura:  con- 
sistono in  fosse  rettangolari,  larghe  m.  1,40,  lunghe  ra.  1,70.  ed  approfondite  per  m.  2 
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circa.  Al  liveilu  del  fondo,  iit!Ì  due  lati  [liii  luuijfhi  si  aprono  duu  loculi,  larghi  circa 
un  metro,  e  compiti  a  ciascuna  testata  con  un  nicchiotto  rotondo.  I  medesimi,  dopoché 
vi  fu  composto  il  morto  con  la  funebre  suppellettile,  furono  chiusi  con  grandi  paralle- 
lepipedi di  tufo  addossati  contro  le  pareti  a  piombo,  in  modo  da  lasciare  libera  nel 
mezzo  la  fossa.  Le  commessure  di  quei  tufi  si  trovano  tuttora  saldate  con  creta.  Tra  le 
otto  fosse  discoperte,  una  sola  si  allontana  dal  tipo  più  comune,  a  motivo  di  un  solo 
loculo  incavato  a  metà  della  parete  lunga,  a  somiglianza  dei  depositi  volgarmente  detti 
egizi  della  necropoli  tarquiniese.  Queste  fosse,  sebbene  non  appariscano  disposte  con 
molta  regolarit:\  nel  terreno,  siccome  vedemmo  praticato  pei  piccoli  dolmens  di  Terni, 
tuttavia  sono  costantemente  orientate  in  modo,  che  la  testa  del  defunto  risponde  a  est, 
cioè  verso  le  mura  della  Faleria  etrusca.  D'altra  parte  la  fossa  si  trova  semplicemente 
ripiena  di  terra,  e  nessun  segno  esteriore  né  di  recinto,  né  di  stela  indica,  che  nel 
piano  della  Petiaa  si  nasconda  una  necropoli  arcaica  :  inoltre  l'umidità  del  suolo  che 
si  raccoglie  entro  le  medesima  fosse,  ha  contribuito,  più  che  la  pressione  della  co- 
pertura e  del  terrapieno,  al  completo  disfacimento  della  suppellettile  in  tale  maniera, 
che  di  otto  fosse  esplorate  appena  si  è  potuto  raccogliere  intatto  il  corredo  di  una  sola. 

Del  rimanente  se  non  si  farauno  di  qui  innanzi  più  importanti  scoperte,  il  mate- 
riale finora  venuto  alla  luce  non  offre  che  pochissimo  contingente  alla  scienza. 

L'esempio  di  tumulazione  da  noi  studiato  sopra  luogo,  si  ripete  in  quasi  tutti  i 
loculi,  sia  pel  novero  degli  oggetti  che  per  la  loro  disposizione  rispetto  allo  scheletro. 
Tolti  i  tufi  della  copertiu^a,  nel  luogo  ove  corrispondeva  la  testa  si  offri  alla  vista 
un  aggruppamento  di  vasi,  internati  nella  parte  rotonda  del  loculo.  Eccone  un  cenno. 
Grossa  olla  quasi  sferica  con  collo  breve  ei  orlo  arricciato.  È  dipinta  uniformemente 
di  ocre  rossa,  sopra  un  sottile  strato  di  stucco  biancastro.  Apparteneva  forse  alla  me- 
desima il  sostegno  di  terra  cotta  composto  di  un  piede  sferoidale,  traforato  a  triangoli, 
su  cui  è  imposta  una  specie  di  bulla,  dipinta  a  zone  rosse  sopra  al  medesimo  intonaco 
bianco.  La  parte  superiore  di  questo  sostegno  è  compita  da  un  bacino,  molto  concavo 
e  con  orlo  largo  ed  appianato  sopra.  Questi  sostegni  si  trovano  sempre  accompagnati 
col  vaso  a  bulla  descritto  ;  sono  comuni  a  tutti  i  loculi  finora  scoperti,  e  variano  soltanto 
nelle  dimensioni  :  misurano  i  più  grandi  m.  0,58  di  altezza,  ed  i  più  piccoli,  scoperti 
in  loculi,  ove  erano  inumati  i  bambini,  m.  0,32.  Sì  il  sostegno  che  il  vaso  precedente, 
portano  non  dubbie  tracce  del  tornio.  Un  altro  vaso  più  comune  al  corredo  di  questa 
classe  di  tombe,  é  una  specie  di  creder  di  bucchero  rossastro  con  fondo  semicircolare,  con 
pareti  concave,  cioè  aprentisi  all'orlo  ed  al  piede.  Dal  fondo  all'orificio  corrono  due  anse  a 
colonnette,  formate  cioè  di  doppio  bastoncello,  che  si  riimisce  e  si  avvolge  ad  occhietto 
sopra  all'orlo.  Di  tali  vasi  sono  stati  raccolti  alcuni  manufatti,  con  rozze  figm-e  di 
cavallo  e  di  fiori  graffite  nel  corpo.  Questo  nostro  esemplare  sembra  piuttosto  lavorato  al 
tornio,  e  per  mezzo  di  questo  striato  orizzontalmente  sotto  l'orlo.  Vaso  semiovoidale  un 
poco  rastremato  all'orlo,  dove  girano  le  scanalatm'e,  identiche  a  quelle  del  vaso  precedente. 
Tazza  a  calice  manufatta:  in  giro  porta  graffiti  alcuni  triangoli  riversi,  alternati  con 
palmette.  Frammento  di  oiaochoe.  con  corpo  a  bulla  e  con  collo  a  tronco  di  cono  sormon- 
tato da  alto  beccuccio.  Nell'unione  del  collo  al  coiiio  si  ripetono  dei  semicircoli  contigui 
l'uno  all'altro,  in  modo  che  risulta  \m  ornamento  ad  angoli  curvilinei. 

I  seguenti  vasi  furono  raccolti  ai  piedi  dello  scheletro.  Due  vasetti  semiovoidali 
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con  doppia  aii«a.  Uno  di  essi  ha  presso  il  piede  un  risalto,  sul  quale  è  una  doppia 
sporgenza  conica:  l'altro  è  decorato  sotto  l'orlo  da  un  giro  di  punteggiature,  tramezzo 
a  tre  lineette  graffite,  e  nel  corpo  da  fascetti  di  striature  A'erticali.  Vasetto  di  brou;  o 
a  forma  semiovoidale,  e  con  due  piccole  anse  orizzontali  presso  1'  orlo.  Tazza  a  calice  con 
corpo  emisferico  ed  orlo  piano,  sul  quale  un  giro  di  triangoli  graffiti  e  striati  obliquamente. 

Lungo  il  fianco  destro  del  cadavere,  si  raccolse  una  lunga  catena  di  anelli  am- 
magliati due  a  due,  e  presso  l'esti-emità,  inferiore  della  stessa  uno  spinthcr  di  filo  eneo, 
avvolto  ad  elica.  Il  trovarsi  a  tal  punto  il  braccialetto  fa  supporre,  che  la  detta  ca- 
tena doveva  essere  originariamente  appesa  alla  spalla  destra.  Un  braccialetto  identico 
si  raccolse  all'altro  lato,  insieme  a  sottilissimi  fili  di  bronzo  e  ad  un  disco  di  rame, 
nel  centro  del  quale  è  fissato  un  perno.  Questa  tomba  non  conteneva  alcuna  specie 
di  fibule,  mentre  in  altre  all'altezza  della  spalla  si  raccolsero  piccolissime  fibule  con 
corpo  a  mignatta,  munite  di  lunga  stalla.  Nel  rimanente  il  corredo  degli  altri  sepolcri 
congeneri  non  differiva  da  quello  descritto,  se  non  per  qualche  avanzo  di  ornamenti 
0  di  armi  ;  così  in  due  loculi  si  trovarono  ancora  i  residui  d'una  lancia  di  ferro,  con 
puntale  di  bronzo  a  forma  cilindrica,  terminata  in  basso  da  un'  appendice  conica.  In 
altri  loculi,  piccoli  anelli  di  bronzo  ed  armille  di  grosso  filo,  i  cui  capi  so\Tapposti 
sono  compiti  da  globetti  sferici. 

Tombe  a  camera.  —  Si  aprono  sulla  fronte  di  tufo  che  costeggia  quella  via  se- 
polcrale, la  quale  circonda  dalla  parte  di  mezzogiorno  l'altipiano  della  Penna.  Delle 
quattro  tombe  scoperte,  una  soltanto  a  nostro  parere  dimostra  un  qualche  interesse,  es- 
sendo le  altre  state  soggette  a  più  esplorazioni,  e  non  avendo  offerto  agli  studiosi  che 
una  quantità  veramente  indecifrabile  di  frantumi.  La  tomba  che  togliamo  in  esame, 
si  addentra  sulla  fronte  rammentata  con  un  adito  stretto  all'ingresso  ed  allargantesi 
in  fondo,  dove  apresi  la  porta  del  sepolcro.  Questo  apparisce  evidentemente  trasfor- 
mato, por  successive  tumulazioni  in  tre  periodi  ben  distinti  tra  loro,  i  quali  risultano 
dall'esame  stesso  del  sepolcro,  e  delle  varie  classi  dei  pochi  fittili  ivi  rinvenuti. 

La  più  antica  cella  si  riconosce  nel  proseguimento  dell'adito  menzionato;  e  forse 
la  sua  pianta  originale,  ugualmente  che  quella  dell'ingresso,  andava  allargandosi  fino 
alla  parete  di  fondo.  Nel  secondo  periodo  fu  demolita  Ik  parete  sinistra  e  si  allargò 
la  tomba  in  modo,  che  la  sua  pianta  risultò  raddoppiata.  In  questo  periodo,  che  cor- 
risponde, come  vedremo,  ai  buccheri  torniti,  si  usarono  le  casse  e  forse  i  banchi  ri- 
levati nel  tufo,  inquantochè  rimaneva  tuttora  nel  mezzo  della  parete  di  fondo  l'avanzo 
di  una  cassa  parallelepipeda  di  nenfro,  posata  sopra  due  sostegni  sporgenti  sulla  cassa 
.stessa,  ed  in  un  angolo  le  tracce  di  un  banco  con  sopra  un  incavo  poco  profondo.  Ma 
senza  alterare  l'ambito  della  tomba,  nel  terzo  periodo  di  seppellimento  si  tolsero  via 
le  casse  ed  i  banchi  mortuari,  per  sostituirvi  un  doppio  ordine  di  loculi,  che  gii'a  at- 
torno alle  pareti  laterali,  ed  a  quella  di  fondo.  Sì  del  primo  che  degli  altri  periodi, 
si  recuperarono  quei  pochi  ma  ben  certi  avanzi,  che  qui  sotto  si  distribuiscono  a  forma 
di  catalogo,  non  potendo  tenere  conto  della  loro  disposizione  attorno  agli  scheletri, 
perchè  come  abbiamo  già  fatto  rilevare,  la  tomba  era  stata  più  e  più  volte  rovistata. 

1°  Periodo  —  a)  Frammenti  che  appartengono  a  due  fatellae  im  poco  concave. 
intorno  al  cui  orlo  gira  uno  zig-zag  graffito  con  tre  linee  e  punteggiato.  Nella  parete 
concava  erano  decorate  con  alcuni  tratti  graffiti  convergenti  al  centro. 
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//)  Frammento  di  una  tazza  a  calice,  nel  cui  corpo  si  ripete  più  volte  un  ca- 
vallo graffito  a  linee  sottili  in  atto  di  correre  a  destra,  di  un  disegno  affatto  puerile. 

e)  Frammento  di  vaso  a  forma  di  bulla  sferica  con  motivo  del  collo  rastre- 
mato, il  quale  accenna  ad  una  piccola  oiuochoe.  Altri  due  frammenti,  che  forse 
appartengono  alla  stessa,  ci  danno  la  parte  superiore  di  una  figura  umana,  col  petto 
e  le  spalle  vedute  di  fronte  e  coUa  faccia  rivolta  a  destra.  Il  suo  braccio  diritto  vedesi 
abbassato,  l'altro  ripiegato  ad  angolo  retto  sopra  alla  spalla,  e  con  asta  stretta  nel 
pugno.  Contro  la  faccia  della  figura  descritta  si  riconosce  la  pimta  di  altra  lancia, 
la  qual  cosa  fa  supporre  che  l'artista  abbia  voluto  rappresentare  nel  vaso  una  lotta 
tra  due  guerrieri.  Da  questo  misero  avanzo  emerge  ancora  un  costume  di  vestiario, 
che  merita  una  nota  particolare,  perchè  sembra  che  sia  stato  trattato  dal  figulo  con 
una  certa  predilezione.  Appariscono  nude  le  braccia,  la  parte  superiore  del  torace  e 
la  testa  :  attraverso  alle  mammelle  il  guerriero  è  cinto  da  un'  alta  fascia,  limitata  con 
doppia  linea  graflita  ed  interrotta  nel  mezzo  da  due  cerchietti,  che  corrispondono  nel 
punto  delle  mammelle.  Il  rimanente  del  busto  è  coperto  da  ima  corta  timica  ade- 
rente al  corpo,  e  le  cui  pieghe  sono  indicate  da  molte  linee  verticali  ondulate.  In  altri 
frammenti,  che  facevano  parte  di  questo  o  di  altro  vaso  consimile,  si  vedono  le  tracce 
di  cavalli  e  la  testa  e  la  parte  anteriore  di  un  cervo.  La  tecnica  di  detti  vasi  ci  ricorda 
i  manufatti  delle  tombe  a  cassa  tarquiniesi  e  bisentine  :  il  disegno,  che  trova  riscontro 
nei  più  antichi  tentativi  esprimenti  figure,  è  rappresentato  da  un  largo  graffito,  che 
poi  si  riempì  di  ocre  rossa. 

d)  Frammento  della  parte  superiore  di  una  tazza  a  ealice  molto  concava,  il 
cui  orlo  piano  è  striato  verso  il  centro  da  fasci  di  lineette  parallele. 

e)  Grande  vaso  con  fondo  emisferico  e  con  corpo  cilindrico,  le  cui  pareti  sono 
concave,  si  aprono  cioè  all'unione  della  base  ed  all'orlo,    come   si   vede  nel  disegno 

che  qui  se  ne  riproduce  : 

Dove  il  coi-po  si  unisce  al  fondo, 
risalta  sotto  due  striature  un  listello 
arrotondato,  munito  di  sei  sporgenze 
ed  interamente  graffito  a  tratti  obliqui: 
su  questo  listello  sono  applicate  due 
larghe  anse,  lateralmente  limitate  da 
un  bastoncello,  traforate  nel  mezzo  ed 
applicate  all'  orlo  con  due  teste  di 
caprone  accoppiate.  Nel  suo  corpo,  su 
ciascun  lato  compreso  tra  i  manichi, 
si  vedono  graffiti  due  cavalli  di  profilo, 
e  r  imo  in  faccia  all'altro  in  una  posa 
simmetrica,  e  dinanzi  ad  una  specie 
di  tavola  o  di  sostegno  punteggiato, 
che  forse  sta  ad  indicare  la  man- 
giatoia. Questi  si  distinguono  dai  gi'af- 
fiti  esposti  alla  lettera  e,  per  la  mag- 
giore correttezza  del  disegno,  per  le 
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movenze  più  natm-ali,  o  per  ima  bene  intesa  proporzione  delle  parti.  Ciò  non  esclude, 
che  la  rappresentanza  di  questo  vaso  non  sia  da  annoverarsi  fra  i  i^rodotti  di  un'arte 
arcaicissima.  Altezza  del  vaso  m.  0,255  ,  altezza  totale,  comprese  le  anse,  m.  0,30, 
diametro  all'orificio  m.  0,22. 

/')  Metà  del  collo  di  vaso  identico  al  precedente  nella  forma,  ma  ben  di- 
verso nelle  decorazioni.  Alla  metà  tre  fasce  graffite  contenenti  cerchietti;  sopra  a 
queste  lunghi  triangoli  incavati  collo  stecco,  col  vertice  rivolto  all'orlo  e  contornati 
da  cerchietti  graffiti  ;  al  di  sotto  una  greca  a  meandri  rettangolari,  limitati  presso 
l'attaccatura  inferiore  delle  anse  da  un  piccolo  e  rozzo  zig-zag  verticale,  e  da  due 
triangoli  identici  ai  primi.  Sì  il  meandro,  che  i  triangoli  sono  tracciati  con  largo 
stecco  e  ripieni  di  ocre  rossa. 

g)  Vaso  identico  a  quello  notato  alla  lettera  e,  ma  un  poco  più  piccolo,  e  con 
anse  traforate  a  triplice  colonnetta.  Sulla  parte  piana  del  listello,  che  unisce  il  corpo 
al  fondo,  sono  graffiti  con  ima  sola  linea  i  meandri  rettangolari;  la  metà  del  corpo 
è  divisa  da  simile  meandro,  che  limita  sopra  e  sotto  due  zone  a  palmette  ed  a  bac- 
cellature inserite  le  une  dentro  le  altre.  Questo  vaso  ugualmente  che  il  precedente 
è  lavorato  a  tornio,  e  porta  i  graffiti  ripieni  di  ocre  rossa. 

2°  Periodo  —  a)  Due  tazze  di  bucchero  con  corpo  a  tronco  di  cono  aperto  all'orlo, 
e  con  base  munita  in  giro  d' vm  piccolo  listello  che  serve  di  piede. 

b)  Cinque  vasetti  che  ripetono  in  piccolo  la  forma  del  cinerario  Villanova,  muniti 
di  doppia  ansa  a  nastro,  la  quale  dall'unione  del  collo  al  corpo  risale  fino  sopra  all'orlo. 

e)  Tre  tazze  a  tronco  di  cono,  sul  tipo  di  quelle  notate  alla  lettera  a,  ma  con 
alti  manichi  a  nastro. 

d)  Vaso  con  solo  manico  a  bastoncello  con  corpo  semiovoidale,  e  con  orlo  striato 
a  tornio. 

e)  Due  piccole  patellae  molto  concave. 

3°  Periodo  —  a)  Crnler  frammentato  molto  aperto  all'orlo,  e  posato  su  alto  e  snello 
piede  :  presso  il  fondo  porta  due  anse  a  bastoncello,  salienti  ed  oblique.  I  dipinti  di  cui  è 
ornato,  lo  manifestano  per  un  prodotto  delle  notissime  fabbriche  campane.  Limitano 
in  alto  la  rappresentanza  della  parte  più  nobile  del  vaso  due  Fauni,  coperti  da  una 
pelle  di  tigre,  i  quali  gestiscono  protendendo  uno  scudo  circolare.  In  mezzo  una  donna 
riccamente  vestita,  che  posa  la  destra  sul  fianco  e  tiene  coli'  altra  uno  scettro. 
A  lei  dinanzi  gestisce  un  Genio  virile  nudo,  e  dietro,  presso  il  Fauno  di  sinistra 
sta  in  piedi  altra  femmina,  ugalmeute  vestita  che  la  prima  e  con  uguale  scettro  nella 
destra.  Occupa  una  buona  parte  di  questa  rappresentanza  la  figm-a  di  Bellerofoute  sul 
cavallo,  in  atto  di  vibrare  l'asta  contro  la  chimera  corrente.  A  questo  gruppo  si  con- 
trappone una  donna  appoggiata  col  piede  su  di  ima  colonnetta,  e  piegata  colla  vita 
in  avanti,  in  attitudine  di  parlare  ad  un  Genietto  alato,  che  sta  più  in  basso  poggiato 
sul  ginocchio  destro.  Simile  gruppo  si  ripete  alla  manca  di  questo  fregio,  colla  diffe- 
renza che  il  Genio  è  cambiato  con  un  giovinetto  nudo.  Da  un  lato,  sopra  l'attacca- 
tura del  manico,  è  dipinta  un'oca.  La  parte  postica  a  figure  più  grandi,  rappresenta 
lìacco  giovane,  cinto  di  sphe/idoiie,  con  sola  penula  suU'avamlìraccio  destro,  la  quale 
gli  lascia  nudo  il  rimanente  del  corpo:  si  avanza  a  destra,  tenendo  nella  manca  il  tirso 
e  nell'altra  un  kmtharos.  Lo  precede  un  Fauno  barbato,  che  reca  uno  scudo  circolare, 
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e  lo  segue  un  secondo  Fauno,  che  si  avanza  gettando  indietro  la  persona,  e  gesticolando. 
Ambedue  i  Fauui  hanno  coperte  le  spalle  con  pelle  di  tigre,  la  quale  ricade  di  dietro, 
annodata  colle  zampe  sullo  sterno.  Altezza  del  vaso  m.  0,45. 

0)  Rozza  oiiiochoe  a  collo  stretto  ed  a  corpo  rotondo  e  goffo.  È  verniciata  di 
nero  ed  alquanto  danneggiata  per  la  forte  cottm-a. 

e)  Frantumi  di  cocci  etrusco-campani   e   di  fittili  dipinti,   pei  quali  crediamo 
riesca  inutile  qualsivoglia  opera  di  restauro. 

d)  Manico  fuso  di  bronzo  appartenente  ad  un  simpulum.  Nella  parte  piana,  sopra 
ad  un  ornamento  traforato,  incastra  in  una  cerniera  gii-ante  un  piccolo  leone  a  tutto 
rilievo,  le  cui  zampe  anteriori  erano  inchiodate  nella  lamina  che  serviva  di  coperchio. 
Per  non  trascurare  tutto  quello  che  di  maggiore  importanza  è  venuto  in  luce  fino 
a  questo  giorno  per  lo  scavo  della  Peiiaa,  noteremo  qui  la  scoperta  di  due  vasi  scritti 
avvenuta  in  due  differenti  tombe. 

1.  Vasetto  di  bucchero  trovato 
in  una  toìiiba  a  camera,  che  ha  data 
una  quantità  di  frammenti  di  bucchero 
e  di  vasi  rozzi,  fino  ai  prodotti  etrusco- 
campani. 

Come  si  vede  nell'annesso  disegno, 
ha  forma  di  cono  tronco  con  breve  li- 
stello, che  gli  serve  di  base,  in  ma- 
niera analoga  a  quelle  tazze  ricordate 
sopra  alla  lettera  a  del  2°  periodo. 
Da  un  lato  porta  graffito  rozzamente 
un  piccolo  profilo  di  testa  umana  ri- 
volta a  destra.  Dietro  alla  stessa 
seguono  immediatamente  le  seguenti 
iscrizioni,  rovesciate  una  rispetto  all'altra,  e  divise  da  due  lineette  in  croce  : 

eko  lartos  ,  eko  kaisi^sio 

Nel  fondo  di  questo  vaso  sono  gratììtte  quattro  frecce  incrociate  ad  angolo  retto. 

2.  Vaso  con  iscrizioni  latine,  dipinto  a  figure  rosse  su  fondo  nero.  Appartiene 
ad  un'  arte  che  ora  ci  si  rivela.  A  manca  Giove  seduto,  nudo,  con  scettro  nella  destra 
e  folgori  nella  sinistra.  Dietro  alla  sua  sedia,  una  figura  giovanile  nuda  con  braccia 
distese  lungo  i  fianchi,  e  con  soli  braccialetti  e  collana  pimteggiati  di  bianco.  Dinanzi  a 
Giove  vola  un  Genietto  alato  che  gli  reca  una  corona;  dietro  a  questo  la  figm-a  di 
Pallade  armata  di  asta  e  di  egida,  e  coperta  con  elmo  all'achillea.  Entro  la  piccola 
fascia,  che  limita  superiormente  questo  fregio,  in  corrispondenza  delle  figiu-e  accennate, 
leggesi  : 
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figura  di  Ganimede 


figura  di  Giove 


cvriQo 

figura  di  Amorino 


M/ENERVA 

figura  di  Pallade 


In  altra  tomba  quasi  vuota  si  raccolsero  avanzi  di  un  vaso  della  stessa  forma,  con 
rappresentanza  perfettamente  simile,  ma  privo  d'  iscrizioni.  La  parte  postica  di  ambedue 
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i  vasi  ci  OilVe  uua  figura  femminile  con  asta  nelle  mani,  dinanzi  a  Fauno  nudo  che  so- 
stiene uno  scudo.  ^ 

Il  vaso  con  iscrizioni  si  trovò  accompagnato  con  frammenti  di  bucchero  liscio, 
coi  quali  fu  dato  soltanto  ricomporre  due  oiiiochoai  di  forma  goffa,  una  con 
orlo  applicato  immediatamente  alle  sommità  del  corpo,  l'altra  a  ventre  sferoidale 
e  ad  alto  collo  molto  aperto  all'orlo. 

Inoltre,  sebbene  in  minuti  frammenti,  si  poterono  ricuperare  i  seguenti  fittili  : 

a)  Oinocìioe  di  forma  goffa,  con  piede  allungato  ed  alto  collo,  compito  supe- 
riormente da  beccuccio  rialzato.  Attorno  al  collo  vi  è  dipinta  la  figura  nuda  di  Atteone. 
che  si  difende  colla  clava  dai  cani  che  lo  assalgono  incitati  da  Diana,  la  quale  vedesi 
seduta  a  destra  della  rappresentanza,  con  arco  nella  manca  e  vestita  di  breve  chitoii 
allacciato  ai  fianchi  e  di  tunica  bianca  aderente  al  busto,  traversata  da  due  fasce  nere, 
che  s'incrociano  sul  petto.  I  suoi  piedi  sono  chiusi  entro  calzari,  che  salgono  fino  al 
tallone.  Dinanzi  a  Diana  sta  in  piedi  una  giovine  donna  coperta  di  ampio  paluda- 
mento, ed  all'opposto  lato,  sopra  ad  uno  dei  cani  che  assalgono  Atteone,  è  dipinto  un 
busto  di  Fauno  barbato.  Della  descritta  rappresentanza  manca  il  frammenta,  che  cor/i- 
sponde  al  petto  ed  alla  testa  di  Atteone;  altri  e  più  importanti  frammenti  mancano 
nel  fregio,  che  fascia  la  parte  anteriore  del  corpo  di  questa  oiiioclwe.  Vi  apparisce 
nondimeno  una  figura  di  Amazzone  su  cavallo  bianco  dinanzi  a  Minerva,  coperta  di 
elmo  e  di  egida  ed  armata  di  lancia.  Dietro  all'Amazone  qualche  avanzo  di  un  guer- 
riero (Marte  ?)  nudo,  con  penula  svolazzante  dietro  le  spalle,  e  coperto  di  elmo  achilleo 
dipinto  di  bianco.  Sembra  che  si  spinga  addosso  all'Amazzone,  protendendo  lo  scudo  e 
vibrando  l'asta.  Accanto  a  Minerva  una  figura  femminile  con  capelli  raccolti  ed  av- 
vinti alla  nuca,  vestita  di  tunica  interna  e  cinta  ai  fianchi  dall' himation.  La  detta  rap- 
presentanza termina  posteriormente  con  un  intreccio  di  vilucchi  e  palmette,  ed  è  al 
di  sopra  limitata  da  un  meandro  a  baccellature,  e  in  basso  da  una  semplice  greca. 

b)  Oiiiochoe  di  forma  consimile  alla  precedente.  Di  uno  stile  alquanto  tra- 
scurato vedesi  dipinto  nel  suo  collo  un  Genio  femminile  alato,  vestito  di  tunica  talare, 
nel  suo  corpo  un  Genio  virile,  nudo  e  seduto  sopra  im  masso. 

e)  Oxybaphon  di  stile  locale  decadentissimo.  Sopra  al  colore  nero-plumbeo  fu 
dipinta  con  largo  pennello,  da  un  lato  una  figura  virile  nuda  ed  appoggiata  al  pedo, 
dall'altro  una  figura  virile  ammantata.  Sì  dall'una  che  dall'altra  parte  dei  manichi 
un  intreccio  di  vilucchi  e  palmette. 

d)  Due  piccoli  oxìjbapha,  sui  quali,  di  uno  stile  affatto  decadente,  da  una  parte 
vedesi  dipinta  una  testa  giovanile  di  Fauno,  ed  all'opposto  lato  un  profilo  femminile 
con  capigliatura  raccolta  entro  lo  glropìiion. 


Regione  1.  {Latiiim  et  Campania) 

VITI.   Roma  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti: 
Regione  III.  a)  In  un  grottone  sottoposto  al  casino  della  vigna  annessa  all'  ei-con- 
vento  dei  Cappuccini,  alle  Sette  Sale,   si   è  trovata  una  grande  lastra  di  travertino. 


alta  m.  0,57,  larga  m.  0,34,  dello  spessore  di  m.  0,12,  sulla  quale  è  incisa  in  carat- 
teri  iloU'iiltimo   sooitlo   repubblicano    questa   importantissima   iscrizione: 

^((g^T  ■  F  L  A  N[  l  N 
MONTAN-MONTIS' 
OPPI 
DE  •  PEQVNIA  •  MONI 
MONTIS  •  OPPI 
SACELLVM 
tij;  CLAVDEND 
ET-COAEQJ/AND 
ET  ARBORES 
SERVND AS 
COERAVERVNT 

Il  luogo  della  scoperta,  scrisse  il  prof.  Gatti,  corrisponde  giustamente  a  quell'  al- 
tura dell' Esquilino,  che  appellavasi  Oppncs  moiis,  e  costituiva  ima  parte  della  seconda 
regione  serviana,  cioè  l'Esquiliiia.  Ivi  erano  quattro  de'  sei  sacrarli  degli  Argei  posti 
nella  predetta  regione  (Varr.  L.  L.  V,  50).  Il  sacelhm,  al  quale  i  maglstri  et  fla- 
mines  montanorum  montis  Oppii  fecero  il  rituale  recinto  ('),  spianando  anche  il  ter- 
reno circostante,  è  senza  dubbio  uno  dei  sacelli  compitali,  che  presero  il  posto  di 
quelli  degli  Argei,  ed  erano  proprio  luogo  di  riunione  per  le  sacra  popularia  degli 
abitanti  dell'Oppio.  Costoro  sono  indicati  come  montani,  appunto  perchè  appartenevano 
ad  una  delle  alture  del  primitivo  Septimontium,  in  opposizione  ai  pagani,  che  aiu- 
tavano i  prossimi  pagi  (-).  Erano  costituiti  a  modo  di  collegi  religiosi  (■*) ,  ed  ave- 
vano un'  arca  commune  pel  culto  compitalicio. 

La  piantagione  di  alberi,  che  fu  ordinata  insieme  con  la  costruìzione  del  sacellmn, 
deve  riferirsi  al  mantenimento  dei  luci  sacri,  i  quali  particolarmente  sappiamo,  che 
sull'Oppio  erano  congiunti  coi  sacrarli  degli  Argei,  e  ad  essi  davano  anche  il  nome 
(Varr.  l.  e).  Il  comm.  de  Rossi  ha  già  dichiarato,  come  per  la  tenacità  della  prisca 
religione  latina  non  essendo  stati  mutati  gli  usi  delle  antiche  sacra,  i  compiti  suc- 
ceduti ai  sacrarli  degli  Argei  rappresentavano  i  vetustissimi  tugurii  del  Settimonzio. 
cioè  le  capanne  dei  primitivi  pastori  ed  agricoltori  latini  ;  e  gli  alberi  circostanti  erano 
quindi  un  sacro  ricordo  dell'  hcredimn,  o  campo  coltivato  patrimoniale  di  quelle  prisclie 
famiglie  (■■). 

b)  Nei  lavori  stradali  pel  prolungamento  della  via  Buonarroti,  è  stato  rinvenuto  un 
frammento  di  fistula  aquaria  di  piombo,  lungo  m.  1,10,  che  porta  scritto: 

SVLPICIAE  C  F  TRIARIAE  / 


(1)  Cfr.  Marquardt,  róm.  Staatsverw.  HI  p.  149. 

(2)  V.  Mommsen,  Tribus  p.  15  sgg.,  211  sgg;  róm.  Gesch.  P  p.  109  ;   C.  I.  L.  I,  p.  205:  Jordan. 
Tofoyr.  I,  p.  199;  Marquardt,  ròm.  Staatsverw.  I,  p.  5,  III,  p.  197;  de  Rossi,  Piante  di  Roma  y.  14. 

P)  Mommsen,  eh'  Collcfiiis  p.  74  sgg.;  Marquardt,  op.  cit.  I.  5. 
Cj  Piante  di  Roma  p.  7,  8. 
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Ivi  stesso  è  stata  raccolta  fra  le  terre  una  lastra  di  marmo,  rotta  in  più  pezzi, 
sulla  quale  si  legge  : 

e  K 

EYHAOYZ    KAI 
in  *P  O  Z  YJMJL, 
i  O  n  O  N  E  Tfnh^aur 
EYnAOlArA-Y|Ki;r« 
TH  *0YrATPI    * 
MNHMHZ  •  XAl»  (    r 
I 

Altri  frammenti  marmorei  trovati  nel  medesimo  luogo  conservano  le  lettere: 

h)     jEFECTOi  e) 


Regione  IV.  I  lavori  pel  proseguimento  della  via  Cavour,  presso  la  via  dell'Agnello, 
hanno  restituito  alla  luce  questi  monumenti  epigrafici: 

a)  Frammento  di  lastra  marmorea,  nella  cui  estremità  superiore  rimane  un 
meschino  avanzo  di  bassorilievo,  cioè  la  gamba  di  un  uomo,  il  quale  doveva  reggere 
pel  morso  un  cavallo  bardato,  siccome  si  vede  frequentemente  sulle  lapidi  di  equitcs 
siagulares: 

AVR-fl 

sing-a' 

ANN  ■/ 
r>   -' 

b,  c)  Frammenti  di  lastroni  di  marmo  : 


,ÌAEF-FRAE  pRIOLO  •  E| 

PVAE  \ORIOLVI( 


(/)  Grande  tavola  di  manno  : 

EVCARPI-AEDII-N  IN  PACE 
QVE  VIXIT  Ann  V  M  Vili  DXVIII 
DEPOSITA  XV  KAI^MVL  C'N:P/- 
P  E  T  R  O  N I  MAJOJVLLVC' 

Appartiene  all'  anno  433,  nel  quale  Petronio  Massimo  fu  console  per  la  prima  volta. 
insieme  coU'imperatore  Teodosio  per  la  decimaquarta. 

e)  Frammento  di  grande  lastrone  di  marmo  con  cornice: 

/aVB  D  V  ID  NOVJ 

/     ,  ! 

\VM  FRATRE  NlCi 


WM  ^RA 
\D  M  K  n 
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/■)  Un  pezzo  di  tubo  eli  piombo  porta  questa  leggenda,  assai  guasta  e  consumata: 

I  L  VM  1  2  R  A  L  I-  T  L 

ij)  In  un  altro  simile  è  ripetuta  la  stessa  iscrizione,  mancante  delle  prime  tre 
lettere  e  delle  ultimo  duo  di  maggiore  altazza. 

Bcoloiie  V.  a)  Fu  già  detto  nelle  Nuthie  di  quesf  anno  p.  14U,  che  in  un  muro  edi- 
ficato nei  passati  secoli  presso  la  chiesa  urbana  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  si  erano 
ritrovati  niunerosi  frammenti  di  antiche  scolturo.  In  mezzo  a  quei  rottami  sono  slati 
pure  raccolti  i  seguenti  avanzi  epigrafici. 

Frammento  di  grande  base,  o  cippo,  di  marmo: 


PVBLICIA-  SECVND 
frCRISPINIVS  ■  SOz' 
|I-IVLIVS-EVTYCHES\ 
f  V  ■  VRCVRI VS  •  SEVERIN  VV> 
cAVIA-SABINIANE  -SA 
M  •  AVR  •  VICTORINVS  •  sj 
Qj  FVLVIVS  •  ROiyp 
SVLPICIA  ■  '"•■ 

Frammenti  di  altri  simili  cippi  marmorei: 

~C  vTOrr-crT> 

peponaric/ 
\- colle! 

\t  •  TEL/ 


Frammento  di  grande  lastra  di  marmo 


IV-LI-VS-ZE 
FI-LI-VS-E-IN 


b)  Aprendosi  ima  nuova  strada,  quasi  parallela  alla  via  Merulana,  fra  le  vie 
Macchiavelli  e  Buonarroti,  si  è  incontrato  a  circa  due  metri  sotto  il  piano  stra- 
dale un  avanzo  di  antica  costruzione  in  opera  quadrata  di  tufo,  e  immediatamente 
adiacente  un  grandissimo  deposito  di  oggetti  votivi  in  terracòtta.  Vi  sono  statuette, 
teste,  braccia,  gambe,  mani,  piedi  ed  altre  parti  del  coi-po  umano,  animali  quadrupedi 
e  volatili.  Notabile  tra  questi  fittiU  è  un  frammento  circolare,  che  sembra  l'orlo  di 
un  vaso,  ed  ha  un  largo  becco  simile  a  quello  delle  lucerne.  Vi  è  scritto  in  caratteri 
arcaici  : 

Viirva-do/vo-d'k 
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Facilmente  si  supplisce:  {M(')/i.erva\ie]  dono  de{del).  Il  luogo,  ove  cotesti  ex-voto 
sono  stati  rinvenuti,  è  compreso  entro  la  V  regione  augustea,  e  cade  sul  contine  di 
essa  con  la  III'"'.  Siccome  nei  libri  regionari  è  designato  il  tempio  di  Minerva  Medica, 
come  uno  dei  principali  edifìzi  ond'  era  limitata  la  regione  V'  Esqiiilina,  il  cumulo  dei 
denari  iìttili,  oiferti  per  ricuperata  salute  ad  una  divinità  salutare,  deve  senza  dubbio 
attribuirsi  al  santuario  di  Minerva  Medica;  e  gli  avanzi  della  costruzione  in  tufo, 
tornati  all'aperto,  testificano  la  posizione  topografica  di  quel  tempio,  tino  ad  ora 
sconosciuta. 

Proseguiti  gli  scavi,  si  è  trovata  una  piccola  immagine  in  bronzo,  la  quale  ha 
l'elmo  crestato  sul  capo  ed  una  patera  uella  destra.  Inoltre  è  stata  ricuperata  una 
testa  fittile  di  Minerva,  caratterizzata  dall'antico  elmo  greco  {avXùmic)  ;  il  quale  monu- 
mento giova  a  confermare,  che  a  questa  divinità,  era  sacro  il  luogo,  ove  i  devoti  accor- 
revano ad  implorar  guarigione  e  salute. 

e)  Fra  la  porta  Maggiore  e  il  ninfeo  degli  orti  Liciniani  si  è  ritrovato  un  lastrone 
mannoreo,  che  in  origine  costituiva  la  fronte  di  un  sarcofago  baccellato.  Nel  mezzo 
sembra  esservi  scolpito  di  rilievo  il  tradimento  di  Giuda,  quale  per  es.  si  vede  espresso 
sopra  un  fianco  del  sarcofago  di  s.  Maria  Maddalena  a  S'  Maximin,  presso  Marsiglia. 
Ma  tale  intei-pretazione  del  soggetto  è  assai  incerta  ;  e  potrebbe  piuttosto  riferirsi  al 
defimto,  accolto  dagli  apostoli  nel  regno  celeste.  L'arte  della  scoltura  è  da  attribuire 
alla  seconda  metà  del  secolo  quarto. 

Regione  IX.  a)  Dalla  demolizione  di  una  casa  in  via  Rua,  nel  Ghetto,  proviene 
un  frammento  di  lastrone  marmoreo,  che  era  stato  adoperato  come  base  di  un  pilastro. 
Vi  rimane  questo  avanzo  epigi-atìco,  scritto  in  belli  e  grandi  caratteri: 


CORNELIC 
L  I  B  E  R  T 

VIXIT■AN^ 

Nello  stesso  luogo  è  stata  recuperata  una  lastra  marmorea,  di  m.  0,32  X  0,11  X  0,U5, 
sulla  quale  si  legge: 

CARA  •  M^EIS  •  VIXI  •  VIRCO  ■  VITAM  •  REDDIDI 

mortvaheic-eCo-svmet-svm-cinisis-cinis-Terrast 
sein-estterradeaeCosvm-dea-mortvanon-svm 

ROCO  te  HOSPES  •  NOLI  •  ossa  •  MEA  VIOLARE 
MVS  VIXIT-ANNOS-XIII 

h)  Nelle  Notizie  1886  (p.  419)  fu  annunziato,  che  nel  cortile  del  palazzo  Sforza  Ce- 
sarini,  espropriato  pel  prolungamento  del  Corso  Vittorio  Emanuele,  si  erano  trovate 
al  posto  quattro  colonne  ettagone  di  travertino.  Costruendosi  ora  la  fogna  stradale  in 
quel  medesimo  luogo,  ed  a  m.  1:3,00  di  distanza  dalle  predette  colonne,  si  è  scoperta 
una  grande  porta  di  marmo  scorniciata,   che  ha  m.  1,90   di   apertura  ed  è  perfetta- 
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mente  conservata.  L'architrave  di  essa  è  a  m.  5  di  profondità  dal  livello  stradale: 
ma  non  se  ne  è  potuto  esplorare  il  piano. 

A  distanza  poi  di  di  m.  2,3U,  verso  levante,  e  in  direzione  perpendicolare  a  co- 
testa  porta,  è  comparsa  una  grande  scala,  della  quale  soltanto  tre  gradini  sono  tor- 
nati in  luce  nel  cavo.  È  larga  m.  5,6"),  ed  i  gradini  miburano  m.  0.37. 

In  prossimità  dello  stesso  luogo  è  stato  rimosso  il  grande  cippo  di  travertini, 
relativo  alla  terminazione  del  pomerio,  che  fu  scoperto  nel  1867  ed  edito  nel  C.  I.  L. 
VI,  1233  rt.  Il  cippo  è  alto  m.  2,04,  largo  m.  0,85,  profondo  m.  0.52  :  e  l'iscrizione, 
rotta  nella  parte  superiore,  dev'  esser  letta  come  segue  : 

AvGVRVM  •  AVCTORE 

ImP   •  CAESARE ■ DIvI 
nel  lato  destro  nel  latn  sinistro 

TRAIANI-PARTHICI -F- 
VI  Divi  -NERVAE-NEPOTE  p  •  cccclxxx 

TRAIANO-HADRIANO 
AVG    PONT  -MAX-TRIB- 
POT- VCOSHIPROCOS      a.  liil. 
TERMINOS-  POMERlI 
RESTITVENDOS-CVRAVIT 

Regione  XIV.  Nel  muro  di  una  casa,  che  è  stata  testé  demolita  presso  la  chiesa 
di  s.  Bonosa,  si  è  trovato  un  piccolo  cippo  di  marmo  (di  m.  0,50X0,30),  con  l'urceo 
e  la  patera  nei  lati,  e  la  seguente  iscrizione  nella  fronte  : 

D-  M 

C    N  f 

T  VRPILI 
FRONTONIS 

Nella  via  di  s.  Bartolomeo  de'  Vaccinari  demolendosi  un  antico  muro,  sono  stati  rac- 
colti due  mattoni,  che  a  lettere  rilevate  portano  impesso  il  bollo  circolare  (Marini  922)  : 

EX  PR  HONORATI 
A1ACRINI 

Via  Clodia.  —  Di  uà'  epigrafe  dell'acqua  -  Augasla-Alsietiiia  ^  Nola  del 
prof.  F.  B.\R.N.\BEi. 

Una  importantissima  scoperta  è  avvenuta  di  recente  nelle  adiacenze  della  via  Clodia: 
e  ne  abbiamo  notizia  per  lo  zelo  del  sig.  marchese  Alberto  del  Gallo  di  Roccagiovine. 
ispettore  degli  scavi,  assai  devoto  alla  tutela  delle  memorie  patrie. 

Presso  il  Casale  di  Galena,  a  circa  15  miglia  fuori  di  Porta  del  popolo,  sulla 
via  Clodia,  nella  tenuta  di  proprietà  del  Gallo,  fu  trovata,  come  coperchio  in  una  cou- 
dottura  di  aequa  che  viene  dal  lago  di  Bracciano,  una  lastra  di  travertino,  alta  m.  0,63. 

Ci..\t!?i.  DI  stiE>zt  Kon.M.i  tee.  —  JIk.mobie  —  Voi.  Ili,  Strie  4^,  raitc  2*  24 
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larga  m.  0,G1,  con  uu'  epigrafe  frammentata,   della  quale  si  ebbe  un  calco  cartaceo. 
Vi  si  legge  in  belle  lettere  di  età  augustea  : 


/       AVGVSTVS  ^ 

:>  N  T  I  F         •         MAX 
MAM  •  MENTIS  •  ATTRIB 
IVO  •  AQVAE  •  AVGVSTAE 
VAE  ■  PERVENIT/IN 
sIEMVSCAESARVM 
EXEORIVALIBVS-  QVl 
VCCINAM  •  ACCIPIEB     / 


Quale  fosse  Vaqiia  Augusta,  di  cui  è  parola  nella  nostra  pietra,  possiamo  rico- 
noscere assai  facilmente,  sia  tenuto  conto  del  territorio  in  cui  avvenne  la  scoperta, 
sia  di  ciò  che  nella  lapide  stessa  è  detto. 

Trattasi  d&ll' aqica  Augusta  quae  ■perveriit  in  nemus  Caesarum,  come  suona  l'iscri- 
zione, acqua  che  scendeva  pel  territorio  sabatino,  corrispondente  al  moderno  agro  di  Brac- 
ciano, e  serviva  pel  Trastevere,  dove  erano  il  nemus  Caesarum  e  la  nauìaachia  di  Augusto, 
luoghi  ricordati  dal  monumento  Ancirano  ('). 

Chiamavasi  anche  aqua  alsietina  A^\Y Alsìetinus  lacus,  oggi  detto  di  Martignan.o, 
da  cui  Augusto  la  trasse.  E  se  si  riilette  che  di  tale  acqua  nessuna  memoria  epigra- 
fica si  conosceva  prima  di  quella  ora  trovata,  certo  non  piccolo  è  il  pregio  della 
pietra,  che  dalla  solerzia  del  marchese  del  Gallo  ci  venne  offerta. 

Se  non  che  l'importanza  della  lapide  non  si  limita  soltanto  a  ciò;  ed  a  giudi- 
carne convenientemente  non  sarà  inopportuno  il  considerare  quanto  segue. 

Della  conduttm'a  alsietina  parlano  gli  scrittori,  colla  guida  di  Frontino  (I,  11). 
il  quale  cominciò  dal  maravigliarsi  perchè  Augusto  avesse  avuto  cura  di  con- 
durre in  città  quest'  acqua  nullius  gratiae,  ivimo  etiam  jiarum  saluhrem,  ideoque 
nusquam  in  usus  populi  fluentem.  Ma  essa  non  serviva  come  acqua  potabile. 
e  lo  accenna  Frontino  stesso;  sì  bene  era  destinata  ad  alimentare  la  naumachia, 
per  la  quale  non  credè  Augusto  opportuno  diminuire  al  pubblico  F  uso  delle 
acque  buone.  Il  resto  che  non  serviva  per  la  naumachia,  era  adoperato  per  le  irriga- 
zioni, salvo  i  casi  nei  quali  per  restauro  ai  ponti,  cessando  nel  Trastevere  il  corso 
dell'acqua  dall'opposta  riva,  si  adoperava  1'  alsietina  anche  per  le  fontane  (-). 

Secondo  Frontino  adunque  l'acqua  Alsietina  od  Augusta  era  destinata  per  il 
Trastevere,  anzi  unicamente  per  la  naumachia,  nel  nemus  Caesarum ,  distribuitone  ciò 
che  superava  per  gli  orti  adiacenti,  e  ad  uso  dei  privati  nelle  irrigazioni;  e  ciò  per 
propria  e  vera  concessione   fattane   da  Augusto,  dicendo  chiaramente  Frontino  :  quod 

e)  Navalis  proeli  spectaculum  populo  de(di  tr)ans  Tiberini,  in  quo  loco  nunc  nemus  est 
Caesarum.  (C.  I.  L.  HI,  p.  780;  Mommsen,  Res  gestae  d.  Aicg.  p.  94). 

(*)  Pare  che  così  durassero  le  cose,  finché  non  fu  condotta  in  Trastevere  l'acqua  potabile  per 
opera  di  Traiano  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  n.  1260). 
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iiaumacMae  eoeperat  superesse,  hortis  adiacentibus  et  priratorum  ìisihm  ad  lari- 
(/andum  concessi t  (I,  11). 

Che  gli  orti  adiacenti  fossero  gli  orti  di  Cesare,  non  sembra  possa  mettersi  in 
dubbio:  massime  se  si  tien  conto  che  Frontino  li  nomina  a  parte,  accennando  poi  ai 
possessi  dei  privati,  dove  piire  l'acqua  esuberante  per  la  naumachia  si  faceva  correre. 

Ma  per  questi  possessi  dei  privati  resterebbe  incerto,  se  si  trattava  della  sola  zona 
prossima  alla  città  ed  allo  sbocco  del  canale,  ovvero  anche  dei  campi  adiacenti  al 
canale,  ed  in  tutto  il  suo  percorso. 

La  questione  non  è  certamente  lieve,  né  tale  che  meriti  di  essere  negletta,  sia 
per  riguardo  alla  ragione  storica,  sia  per  ciò  che  si  riferisce  all'importantissimo  tema 
della  cultura  dell'agro  romano.  Non  sarebbe  infatti  senza  grande  importanza  il  bene 
determinare,  in  che  modo  sotto  Augusto  fosse  provveduto  alla  irrigazione  di  vasto  tratto 
di  territorio,  quanto  se  ne  distende  dal  Trastevere  alle  adiacenze  del  lago  di  Bracciano, 
cioè  in  tutto  il  corso  dell'acquedotto. 

Del  quale  corso  per  altro,  nello  stato  presente  quasi  nulla  conosciamo  di  preciso. 
La  guida  più  sicura  è  sempre  Frontino.  Concipitur  ex  lacii  Alsietim  via  Claudia 
milliario  quarto  decimo  deverticulo  dextrorsus  passumn  sex  millium  quingentorum. 
ductus  eius  effcit  longitudiimn  passmm  viginti  duum  milliim  centim  septuaginta 
duorum,  opere  arcuato  passicum  trecentorum  quinquagiata  odo  (I,  11)...  Alsietiriae 
coHceptionis  modus  nec  in  commentariis  adscriptus  est,  nec  in  re  praesenti  certus 
inveniri  potuit,  cum  ex  lacu  Alsietim  et  deinde  circa  Careias  ex  Sabatino  {tan- 
tum accipiat),  quantum  aquarii  temperaverunt  (11,  71). 

Non  occorre  fermarsi  qui  a  riassimiere  le  ragioni,  che  avrebbero  consigliato  ad 
Augusto  il  derivare  l'acqua  per  la  naumachia  di  Trastevere  dal  lago  Alsietino,  che  secondo 
le  carte  dello  Stato  Maggiore  è  a  207  metri  sopra  il  livello  del  mare,  anziché  dal  lago 
Sabatino  che  è  a  164.  Il  eh.  Lanciani  nella  lodata  opera,  pubblicata  negli  Atti  di  questa 
Accademia  (serie  3%  voi.  IV)  ed  intitolata:  Le  acque  e  gli  acquedotti,  silloge  epigrafica 
acquario,  nella  p.  131  reputò  che  ciò  fosse  avvenuto,  sia  per  dare  un  emissario  al  lago  che 
ne  difettava,  sia  per  non  distogliere  alcuna  benché  menoma  parte  dall'acqua  dell'Arreno, 
emissario  del  Sabatino,  siccome  quella  che  forse  serviva  alla  irrigazione  consorziale 
della  lunga  e  fertile  sua  valle.  Veramente  per  questa  seconda  parte  non  sembra  che 
la  cosa  fosse  precisamente  così,  una  volta  che  stando  alla  testimonianza  di  Frontino, 
per  la  stessa  acqua  Augusta  Alsietina  avevasi  un  contributo  dal  lago  Sabatino. 

Ma  messo  ciò  da  banda,  e  lasciando  di  investigare  se  per  ragione  della  pressione  fosse 
stata  prescelta  l'acqua  del  più  alto  livello,  certo  è  che  come  punto  ben  determinato  di 
questa  conduttura,  Frontino  cita  soltanto  Careiae  ;  dove  si  riunivano  due  corsi  di  acqua. 
Il  primo  e  principale  scendendo  dal  lago  Alsietino ,  doveva  essere  perenne ,  l' altro 
secondario  e  di  sussidio  che  veniva  dal  lago  Sabatino,  servendo  solo  di  compenso,  avrebbe 
dovuto,  stando  alle  parole  di  Frontino,  essere  regolato  a  seconda  del  bisogno  {quantum 
nquarii  temperaverunt),  portando  cioè  tanta  acqua,  quanta  se  ne  richiedeva  per  mante- 
nere nel  canale  la  quantità,  occon'ente. 

È  a  dolere  che  le  esplorazioni  archeologiche  non  sieno  finora  venute  in  sussidio 
di  queste  testimonianze  classiche,  e  non  abbiano  apportato  tutta  la  luce  che  potevasi 
desiderare  sopra  l'importante  argomento.  I  topografi  hanno  riunite  le  notizie  cu-ca 
lo  sbocco  della  condottura  in  Roma,  od  al  più  circa  il  corso  inferiore  di  essa,  prossimo 
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alla  nauniachia.  Ma  pel  corso  superiore  poco  o  nulla  sappiamo  di  preciso.  Veramente  il 
Nibby  narra,  di  esser  riuscito  a  riconoscere  tutto  l'andamento  del  canale.  Egli 
dice  (Analisi  I,  133)  che  ne  vide  gli  avanzi  nella  tenuta  »  di  Polline,  di  valle 
Contessa,  nel  quarto  di  s.  Sabba,  dove  rimangono  spiragli  e  trombini,  dai  quali 
rilevasi  che  l'acquedotto  teneva  quasi  una  linea  retta  fino  a  s.  Maria  di  Gelsano  ». 
Soggiunge  che  all'Osteria  Nuova,  che  egli  reputava  sito  della  stazione  di  Careiae. 
ritrovò  lo  speco  ove  si  riunivano  le  acque  dei  due  corsi  superiori,  quella  cioè  che 
\  univa  dal  lago  Alsietino ,  e  quella  di  sussidio  dal  lago  Sabatino.  Se  non  che 
questa  indicazione  del  Nibby  parve  degna  di  poca  fede  al  eh.  Lanciani,  che  la  reputò 
tracciata  a  priori  sulla  base  dei  22,172  passi  attribuiti  all'acquedotto  da  Frontino: 
tanto  pili  che  non  riuscì  al  prof.  Lanciani  scoprù'e  dell'acquedotto  alcun  indizio, 
non  ostante  che  nel  maggio  1877  avesse  percorso  per  lungo  e  per  largo  la  tenuta 
di  s.  Maria  di  Celsano,  e  le  vicinanze  di  Careiae.  ove  l'acquedotto  certamente  pas- 
sava (1.  e.  p.  131).  Eestiamo  adunque  a  ciò  che  per  mezzo  di  Frontino  sapevamo, 
cioè  che  l'acqua  passava  per  Careiae,  dove  si  riunivano  i  due  condotti  del  corso  superiore. 

Ma  a  ripigliare  con  frutto  le  indagini  topografiche,  probabilmente  buona  guida 
potrà  aversi  dal  nuovo  rinvenimento.  Non  oserei  certo  dire  che  il  canale,  ove  la 
nostra  pietra  trovavasi  come  copertura,  abbia  rapporto  coU'opera  idraulica  dell'età  augu- 
stea.  Nondimeno  se  il  canale  presente  non  segue  la  linea  dell'antico,  non  è  pro- 
))abile  che  l'antico  corresse  lontano;  non  sembrando  da  ammettere  che  da  molto  lungi 
fosse  stata  tratta  la  nostra  pietra,  la  quale,  anche  nelle  condizioni  in  cui  è  ridotta, 
non  è  di  facile  trasporto. 

Resterebbe  a  vedere,  se  il  tratto  a  cui  essa  si  riferisce  sia  uno  dei  due  corsi 
superiori  che  si  riunivano  a  Careiae,  ovvero  appartenga  al  corso  delle  due  aeque  riunite. 
A  giudicarne  coi  soli  elementi  che  mi  si  presentano,  inclinerei  a  credere  che  la 
pietra  fosse  stata  posta  nel  congiungimento  delle  due  acque. 

In  ogni  modo  essa  ci  mette  in  grado  di  risolvere  i  dubbi,  che  per  le  parole  di 
Frontino  possono  sorgere,  dimostrandoci  che  il  beneficio  delle  irrigazioni  non  si  restrin- 
geva al  solo  territorio  prossimo  alla  città,  ma  riguardava  la  grande  estensione  dei 
campi,  lungo  tutto  il  corso  dell'acquedotto,  e  dicendoci  anche  il  modo  con  cui  que- 
st'acqua per  le  irrigazioni  era  concessa. 

Lasciamo  da  banda  quello  che  riguarda  il  canale  sussidiario,  che  dal  Sabatino 
si  riuniva  alla  conduttura  alsietina  presso  Careiae.  Questo  canale,  che  poteva  benissimo 
muovere  dall'Arrone.  o  dall'emissario  del  lago  Sabatino,  non  è  impossibile  che  sia 
stato  aggiunto  anche  posteriormente  ad  Augusto.  Per  lo  meno  può  essere  stato  aperto, 
come  un'opera  di  complemento  o  di  ulteriore  miglioramento  della  conduttura  alsietina. 
adoperata  poi  per  utilità  maggiori  di  quelle  alle  quali  doveva  servire  in  principio. 

Occupandoci  del  tema  entro  i  limiti  dell'età  a  cui  la  nuova  epigrafe  va  riferita, 
possiamo  ben  supporre  che  in  origine  vi  fosse  stato  un  condotto  solo,  quello  cioè  che 
dal  lago  alsietino  portava  le  acque  al  nemus  Caesarim  ed  alla  naumachia  di  Tra- 
stevere, acque  le  quali,  come  dice  Frontino,  nella  parte  esuberante  erano  state  desti- 
nate da  Augusto  per  le  irrigazioni. 

Se  non  che  tali  acque  per  le  irrigazioni  (e  ciò  non  sapevamo  prima  della  recente 
scoperta),  non  erano  assegnate  a  corso  perenne,  ma  ad  ore  determinate  ([/js/-  b^uccitiam}; 
né  questo  è  fatto  nuovo  nei  costumi  nostri,  e  trova  pure  riscontro  in  costumanze  antiche, 
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a  noi  rivelate  dai  monumenti.  Ricorderò  il  titolo  riprodotto  nel  n.  1261  del 
voi.  VI  del  Corpus,  ove  è  indicato  un  corso  di  acqua,  con  le  comunicazioni  in  vari 
fondi,  e  con  la  indicazione  delle  ore,  durante  le  quali  in  ciascun  giorno,  per  ognuno  dei 
detti  fondi,  l'acqua  doveva  correre. 

K  che  tale  limitazione  dell'acquedotto  alsietino  avesse  portato  seco  difficoltà  o  danni, 
ai  quali  parve  necessario  od  utile  di  riparare,  lo  prova  pure  la  nostra  pietra,  messa 
a  ricordare  un'opera  destinata  appunto  a  togliere  l'inconveniente  accennato,  inconve- 
niente clie  in  nessun  altro  modo  avrebbe  potuto  essere  tolto,  se  non  assegnando  per 
le  irrigazioni  dei  campi  un  corso  perenne. 

Il  quale  corso  perenne  fu  ottenuto  mediante  un  canale,  formato  con  gli  scoli  o 
le  acque  che  grondavano  dall'acquedotto  (meniis),  e  che  o  si  perdevano,  ovvero  erano 
di  sproporzionato  vantaggio  per  quei  soli  fondi  nei  quali  andavano  a  ricadere. 

E  che  questo  canale  irrigatorio  in  fine,  non  fosse  stato  per  il  corso  inferiore  del- 
l' acquedotto,  o  per  i  fondi  prossimi  alla  città,  ma  avesse  servito  per  campi  molto 
lontani;  e  che  in  conseguenza  l'acqua  per  le  irrigazioni  dalla  conduttura  a?<,9tós/«-«/- 
xietina,  fosse  stata  usata  in  tutto  il  percorso  della  conduttura  medesima,  viene  dimo- 
strato anche  dalla  scoperta  recente  per  il  luogo  ove  avvenne,  luogo  più  prossimo  alle 
origini  dell'acquedotto  che  allo  sbocco  di  esso;  donde  è  a  concludere,  che  il  pregio  della 
lapide  molto  e  molto  si  aumenta. 

Le  offese  arrecatevi  per  adattarla  al  nuovo  uso  ignobile,  in  cui  venne  adoperata, 
noa  sono  tali  che  impediscano  riconoscere  quanta  parte  ne  cadde,  cos'i  nel  lato  supe- 
riore come  a  sinistra  di  clii  riguarda.  Nel  lato  destro  non  sembra  che  parte  alcuna 
della  leggenda  fosse  stata  tolta  ;  ed  inferiormente  ben  si  può  supporre,  che  solo  un 
verso  fu  perduto.  Lo  studio  poi  di  confronto  con  altre  lapidi  acquarle  di  questa  età,  porge 
anche  esso  aluto  nella  reintegrazione  del  titolo,  dove  il  centro  di  versi  superiori  è  occupato 
dalla  parola  Aui/ns/us.  che  prima  comparisce  nel  frammento. 

Trattasi  adunque  di  supplire  solo  ciò  che  riguarda  il  nome  dell'  imperatore  a 
cui  è  da  riferire  l'opera,  prestandosi  quanto  ci  rimane  in  questa  parte  del  titolo  cos'i 
per  Augusto  medesimo,  come  per  Tiberio  o  per  Claudio.  Se  non  che,  tenuto  conto 
dello  spazio  e  del  modo  con  cui  la  leggenda  nella  lapide  superstite  fu  spaziata,  non 
mi  pare  vi  si  riescirebbe  bene  a  collocare  quanto  necessita  alla  indicazione  di  questi 
due  ultimi  imperatori,  oltre  i  quali  non  mi  sembra  che  ci  si  possa  allargare  con  le 
congetture.  Inclinerei  quindi  a  riferire  la  cosa  ad  Augusto,  e  leggerei  : 

/  III  jj  .      C  a  e  s  ar  .      divi,      f . 

('     AV~G  V  S  T  V  S  '\ 

;;  (0  N  T  I  F  MAX 

/'o/'MAM  ■  MENTIS  •  ATTRIB  ■ 
ili  r  IVO  •  AQVAE  •  AVGVSTAE 

VAE  •  PERVENIT/  IN 

sJEMVS  •  CAESARVM 

EX  ■  EO-  RIVALIBVS-  Ovl 


ci 
per  il 


VCCINAM  •  ACCIPIEB^ 
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cioè:  (I,np[_e/'atOi'']  Caesar  Bivi  /'[//»«]) |  Augustus  \  {p)ontlf{ea;)  max{mus)  \  {for)mam 
mentis  aUrib{uit)  |  (in  r)ivo  aqxiae  augmiae  \  {q)uae pervenil  in  \  nemus  Caesaru'm  \  (et) 
ex  eo  rivalibus  qui  |  {-per  b)accinam  accipieh{anl)  \  [aquam.  perennem  dedit). 

Resterebbe  la  difficoltà  pel  supplemeuto  {for)mam  mentii  attrib(ait)  ;  ma  che 
la  parola  mentum  sia  usata  nel  senso  di  gocciolatoio  o  di  gronda,  si  dimostra  con 
l'autorità  di  Vitruvio  ('),  uè  credo  si  possa  opporre  dubbio  intorno  a  ciò. 

Né  anche  reputo  possa  spiegarsi  diversamente  da  quello  che  ho  creduto,  la  forma 
(per  b)uccinarn  accipicb{aiit).  È  noto  in  fatti  che  fu  usata  la  parola  buccina,  non  solo 
a  denotare  le  vigilie  uella  vita  militare,  e  quindi  le  varie  ore  della  notte  anche  fuori 
della  milizia,  ma  eziandio  ad  esprimere  le  varie  ore  del  giorno  (Senec.  TItìjest.  709). 

I  rivales  in  conseguenza  che,  prima  di  questa  nuova  opera  idraulica  augustea. 
ricevevano  l'acqua  in  ore  assegnate  solamente  {qui[pei'  b']uccinam  accipieb^jinf}),  ven- 
nero a  godere  di  beneficio  continuo;  la  quale  ultima  indicazione  è  appunto  quella, 
che  nella  rottura  della  lapide  inferiormente  venne  a  mancare. 

Via  Portuense.  —  Proseguendosi  gli  scavi  entro  la  vigna  Jacobiui,  a  breve  di- 
stanza dal  casino,  è  stato  scoperto  il  pavimento  di  imo  de'  sepolcri  che  fiancheggia- 
vano la  via  Campana,  formato  a  grossi  blocchi  squadrati  di  travertino  di  m.  0,80  X  0,70, 
alla  profondità  di  circa  m.  2,00  dal  piano  dell'odierna  portuense.  È  notevole  il  fatto, 
che  nei  bassi  tempi  dell'impero,  caduto  probabilmente  il  sepolcro  innalzatovi  sopra, 
questo  pavimento  servì  per  nuove  sepolture,  che  vi  furono  scavate  nello  spessore 
dei  travertini.  Vi  si  aprirono  tre  loculi,  delle  dimensioni  medie  di  m.  2,00X0,65. 
Coprivano  questi  loculi  alcimi  lastroni  marmorei,  dello  spessore  di  circa  m.  0,08, 
i  quali  appartenevano  anch'essi  ai  sepolcri  preesistenti.  Entro  i  loculi  si  rinvennero 
gli  scheletri,   senza  nessun  oggetto  di  suppellettile  funebre. 

Accanto  a  questo  gruppo  di  tombe  fu  rimesso  all'aperto  un  colombario,  dei  primi 
tempi  dell'impero,  come  può  rilevarsi  dall'ultima  costruzione  a  cortina  arruolata  uella 
parte  sinora  scoperta,  lunga  m.  4,50  circa,  e  con  due  ordini  di  nicchie  contenenti 
le  olle  cinerarie. 

A  questo  colombario  fu  addossato  un  altro  colombario  piccolissimo,  alto  m.  2,00. 
largo  m.  1,15  e  di  m.  1.20  di  lato,  che  si  riconobbe  intatto,  con  le  iscrizioni  e  gli 
oggetti  ancora  al  posto.  Le  pareti  furono  costruite  a  mattoni,  mal  commessi  tra  loro, 
ed  in  modo  da  formar  grande  contrasto  con  il  lavoro  perfetto  del  muro  vicino.  La 
porta  di  accesso,  alta  m.  1,15  e  larga  m.  0,67,  ha  l'architrave  e  la  soglia  di  tra- 
vertino. Sopra  è  infissa  una  lapide  marmorea  di  m.  0,42  X  0,27,  contenuta  entro  una 
scorniciatura  di  terracotta,  e  nella  quale  leggesi  la  seguente  epigrafe  sepolcrale  : 

L  -TREBIVS-PRIMVS 
ET-VISELLIA-ONESIME' 
L-TREBIONARCISSO 
CON  LIBERTO  •  KaRISSIMO  FeCER 
SIBIQVE-  ET  SVIS  POSTERISQ_yE 
EORVM 

(')  Reiuiaa  spatia,  quncl  hitiom  sunt  inetopae  quam  trif/lyphi, pura  ì-i'ìtiiquaiitm',  aut  falmina 
xcalpatìtur,  ad  IpsUmque  mentum  coronae  incidolur  linfa  quae  srot'tii  dicitur.  Vitruv.  lib.  I\', 
<•.  111.  im1.  Rose  et  Mulli'i-Striibiii!,'.  )..  ù:',. 
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A  destra  dell'  epigrafe  ed  infisso  alla  parete  del  sepolcro,  vedesi  un  mattone  di 
terra  rosso-scura,  racchiuso  anch'  esso  da  scorniciatui-a  fittile,  e  nel  quale  è  rilevata 
l'ascia  sepolcrale. 

La  parete  di  fondo  è  la  sola,  che  contiene  le  olle  cinerarie  distribuite  in  nu- 
mero di  tre  in  due  nicchie,  una  delle  quali  è  incavata  nel  basso  della  parete,  e 
quasi  al  piano  del  sepolcro,  I'  altra  superiormente  a  questa.  Tra  le  due  nicchie  è 
incastrata  nella  parete  una  lastra  di  marmo  bianco,  lunga  m.  0,90,  larga  m.  0,45  e 
dello  spessore  di  m.  0,04,  in  cui  è  rappresentato  Liciu-go  nudo,  con  la  clamide  av- 
volta sul  braccio  sinistro,  e  con  corta  spada  nella  destra,  in  atto  di  difendersi  da 
due  Menadi,  che  lo  minacciano  coi  tirsi,  che  vibrano  colla  destra  e  con  il  serpe,  che 
ciascuna  di  esse  tiene  avvolto  a  due  spire  nel  braccio  sinistro.  Le  Menadi  indossano 
lungo  chitone  e  manto  svolazzante.  La  scultura  merita  riguardo  per  l'arte  con  cui 
fu  eseguita,  e  che  riconduce  probabilmente  alla  maniera  del  secondo  secolo  dell'impero. 

Innanzi  a  detto  bassorilievo  il  muro  formava  una  specie  di  risega  o  cornice, 
sulla  quale  si  è  rinvenuta  ancora  a  posto  una  lucerna  fittile,  priva  di  ornati  e  senza 
bollo  0  leggenda  alcuna. 

Da  ultimo,  a'  piedi  delle  due  pareti  laterali,  sono  state  raccolte  altre  due  lu- 
cernette  fittili ,  semplici  :  un  cinerario  pure  fittile  di  forma  rettangolare ,  e  le  se- 
guenti lapidi  sepolcrali,  che  erano  addossate  alla  parete  medesima,  e  che  sembra 
fossero  state  quivi  trasportate  da  altri  sepolcri,  come  semplice  materiale  per  futm-e 
costruzioni. 

a)  Lastra  marmorea  frammentata,  di  m.  0,14X0,11.  Vi  si  legge: 

D       ■       M 
F  V  L  V  I AE 
lANVARIAE 
V-A-P-M- VII 
ET-AFVLVIO 

b)  Lastra  marmorea  scorniciata,  con  antefisse  e  corona  lemniscata,  di  m.  0,5<  )  X  0.2'.». 
Keca  in  belle  lettere: 

D      Sh      M 


ONESIMI  CAES 
N  SER-  MINISTE'^ 
DEC- VI-  B-M- 

conIvgirvstIa 
lais  •  fecit 


(■)  Frammento  di  lapide  marmorea   scorniciata,    di  m.  0,22  X  0,20.    (/Onsorvii 
dell' epigi'afe  questi  versi  : 


/e  B  A  I  D  I 
JI-ET- VLPIAE 
^^•AELIOAVG 
'S-ET-NEPOTIBVS 
rABVSQVE  -SVIS 
lEORVM 


d)  Lcastra  marmorea  scorniciata,  di  ni.  U,(34XU,;jU.  Vi  si  legge: 

D      •      M 
FELICITATI 
F-V  •  A  ■  VII  •  M  ■  II 
D  ■  XV    ET-  CALLI 
TYCHE-V-A'XXX 
II  •  D  ■  XV  ■  BOM 
B YL ASCON 
IVNX  •  ETONE 
S  IP  H  ORVS 
SORORI-BM-  F 

e)  Urna  cineraria  marmorea,  di  m.  0.35  X  O.SO,   sulla  cui  fronte,  tra  due  co- 
lonnine tortili,  racchiusa  da  scorniciatm-e,  è  incisa  la  seguente  epigrafe: 

D       •       M 

CLODIAE  ■  PF 
ASIAE-FE-C  .s,> 

ELEVTHER  PVB 
VALERIANVS 

C  o'i  V  G  I 
CARISSIMAE 

Via  Prencstiiia.  —  Nelle  Na(i.:>e  del  188::!  (ser.  3%  voi.  XI,  p.  lur,  244).  si 
disse  di  alcune  scoperte  avvenute  nei  possedimenti  del  sig.  principe  del  Drago,  a 
poca  distanza  da  Tor  de'  Schiavi  sulla  via  Prenestina,  dove  furono  esplorate  varie 
tombe  con  loculi  per  cinerari,  e  con  nicchie  per  sarcofagi,  di  una  delle  quali  fu 
data  una  rappresentanza. 

Delle  iscrizioni  che  in  questo  sepolcreto  si  lessero,  varie  vennero  riprodotte  sugli 
apografi  del  corani.  Lanciani,  cioè  20  in  un  primo  rapporto  (ib.  p.  161),  e  4  in  una 
seconda  relazione  sopra  lo  scavo  medesimo  (ib.  p.  244).  A  queste  24  epigrafi  devono 
essere  ora  aggiunti  questi  nuovi  titoli,  che  provengono  dal  sepolcreto  stesso  e  che 
si  trascrivono  dai  calchi. 

25.  Frammento  di  lastra  marmorea  di  m.  0,35X0,14: 

D  i 

A  P  O  L  Li 
MERE  N\ 

ELPIS-J 
CORNEL 
AMICO-  K 


is;i 


■J(i.   lU.  di  m,  iJ,35X0,32 


D  •  M 

CBRVTT   CRI  SPINI  •FIL-DVLCISSIMI 
dyi   VIXIT-  A  ■  III  ■  MENSIB-  IV-  DIEB  ■  IIII  •  ET  ■ 
CAECILIOEVTYCHIANO-ALVMNO-  DVLCISS 
QVI  VIXIT  •  A  ■  III  •  MENSIBVS  ■  X!  ■  DfEBVS  ■  XXII  •  ET 
BRVTT  •  HERMETI  •  PARENTI  •  BENEMERENTI  QVI 

ANN  ■  VIXIT  ■  LXXXIV  •  MENS  •  II  ■  DIEB  •  V 
MENANDER-CAECILIANVS-P-AVGVR-ET- 
GRATTI  A    EVPOSIACONIVX-  FECERVNT  •  SIBI 
ET  ■  LIBERTIS  •  LIBERTABVSQVE  ■  POSTERISQVE 
E    O    R    V    M    • 


27.  lii.  di  m.  (K22.-'ii.ll  : 
D        -        M 

CLAVDIO  • EVTYCHO 

28.  Id.  di  m.  0.11X0.17  : 

D  •     M 
CKAVDIAG 
PROCVkAE 
FEkIX-AVG-L 

2'..i.   Id.  di  m.  0,10X0.11  : 

h  [hLVIA 
HELV 

e  O  N  i/tyl 

;iO.  Id.  di  m.  0.2!)XO,l(i 
tiInN 

CONTV^ 
ETSlblET^^ 
BVSQ_POST\    • 

.v/r  CVM-QVAVXIv 

B  •  M  •  FEC, 

:ìl.  In  un  coperchio  di  sarcofago. 

D  ■  M  •  C  ■  PO//// 


32.  Fraiinneiit-n  di  lastra  uianiin- 
mi  di  m.  0.32X0.17.  rotta  iuterior- 
inente  : 

D      •      M 
QyiNTAE-  Q,-  F 


33.   Lastra   di   ni.  O.ÓS/O.  |:;  : 

D  ■  S  A  C  R  V  M  ■  ^\ 
SANCTAE  •  C-  L-  PIERIDI  •  K.\ 
RISSIMAE-ET-RARISSIMAr' 
ET  INCONPARABILI  CONIVGI 
ANNIVS  ■  TELESPHORVS  •  B  •  M  ■  F 
HIC  •  CONDITAE  •  POSVIT  •  CVM 
QVA-VIX-AN-XXV-M-VIID-XIII 


:)4.  Cippo  di  ti-ave:tiuo  di  ni.  o..".o 


m-  semp  ro  nivs 
antIgonvs 

HIC-  SITVS  •  EST 
FEC-M-  SEMPRONIVS 
ATIMETVS-FRAT-SV 
ET  HABET  ■  ITVM 
AMBITVM-AT-SEPVL 
X  R  V  M 
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—  IDU 


35.  Lastra  di  m.  U,28X0,56  : 

corona 
D         '         M 
S    E    V    E    R    A  E 
VIXIT- ANNIS    XV 
FECIT- PITHANVS    " 
CAES-N-STRVCTO/' 
CONI  VG  I    B  -M  ' 


31).  Id.  di  lu.  IJ,o."iX0,24 

D       ■       M 
C  •  V  O  L  T  I  L  I 

S  P  O  N  S  A  N 
C  ■  VOLTILIVS 
SVCCESSVS 
PATRONO 
O  PT  I  M  O  •  B  ■  M 
ET  SIBI-POSTERIS'ì 
E    O    R   V   M 


37.  Id.  di  in.  0.4UXO,20  : 


D               M 

P     •     TLBAr(jVS 

TEBANAE-SECV 

E    C    E    P    H    R    O  1 

NDA-  FECIT  ■ 

S  I  B  I   •    E  r  •    S  V  l  S 

SIBIET-SVIS 

POSTERISQi 

POSTERISQVE 

r     r  ■  D  I  M  I  D  1  A 

EORVM 

FECIT  LIE  LIBERTABQ 

38.   Id.  di  111.  U.30X(».(lil 


NI  A  ■  VERNAE  ■  E  ■  A'i 
3!.l.  Id.  di  m.  U.13XU.12 

D     ■  "' 

A  N  T  , 


-lo.   Id.  di  m.  0,14X0,]  li 


nal\  lOCHVS 


41.  Id.  di  m.  0,17X0.1.5  : 

D     •     M     • 
ILIAE  •  NYS 
UIVS-ATTJ 


42.  Pezzo  scolpito  i-uu  rappreseii- 
tanza  di  un  nomo  a  cavallo,  di  iii. 
0,30X0,30  : 

ÓT)\0 


ET 

DIONY    j 
ÌE  N  T  I  B 

43.  Frammento  di  travertino  ili  ni. 
0.20X0,14: 

TESPII 
RIS  •  CONI 
DILLA  ■  F  •  B  • 
VIX-ANN 


41.    Id.  di  lu.  o.l.")AU.lO  : 

I  VS 

TSVIS 

T  E  R  I  S 


—   1:)1 


i:>.   1,1.  ili  u.  0. 117x0. 117  :  41).  1(1.  di  111.  loxd.l  1 
R  O  S 

I  O  ^ 

vJTIS  \  > 

47.  Titoletb  di  111.  (>.22XU.14: 

I  A  I  K  n  N 
H  P  a  Z 

ì'/'a  Salana  —  Coniimiaudosi  gli  .sterri  nei  terreni  della  Società  dell'  Hsquiliiin. 
fuori  di  porta  Salaria,  sono  stati  trovati  altri  avanzi  di  antichi  sepolcri  :  dai  quali 
provengono  le  seguenti  iscrizioni,  tr.scritte  dal  prof.  G.  Gatti  : 

.■)7."S.  Lastra  di  marmo  rotta  in  molti  e  minuti  frammenti  : 


F-  PV 

''■7.' 


i'  O  N  [^yi-^ù-^   D    •    F 
GEMINVS ■ PATER 

NICO-AGONE-SAEPIVS  CORO 
'S-HONORE-CVRATIONIS  SVAE  FVN 
KACTQ/rloPERIS  Pv.EFICIENDI 

^rt^^rOSITVS  A 
qu'MlXUO 
oVISFECIT 
CONIVGI 


Nel  V.  1,  entro  la  lettera  D,  sono  incise  in  senso  verticale  le  lettere  GENI. 

576.  Lastra  di  marmo: 

M  •  L  VCL. 


S  A  T  V  R  N  I  N  \\ 
FACTVSSVFFRA 

POLLIAE    •    SIBI    •    E^ 
LVCCONI-MARTIALi, 


•")77.  Lastra  di  marmo  opistografa, 

rotta  in  più  pezzi;  da  un  lato: 
\  I 

e  >ii  ■  VSSAEVS  •  CN  •  F  •  PÒ  /. 


-FR  O  C  V  L  V  S  •  C  V  !(•;.  • 

TRIBVS  •  POLLIAE-  E  ''^'^jjier 

CONSENSVM  •  TRIBVLIVM 

CONt/('>¥i^NNIS  -DVOBVS 

yW-Uinn  . .  ./vKXVII-MEN'Vl' 
J  / 


578.  Dall'altro  lato: 


OP1-/V/ IPHYMELE 

FJÌCIT-SIBIET 


C  •  ALBINOVANO  ■  XAN|  ////; 

VIRO-SVO-ET-SVIS 


—  I!i2  - 


:i7!i.  Titoletto  di  rolonibario  : 


TiSO.  Stelo  mnvmovoa  con  tiiiipnnri: 


C  ■  AEFVLANI-  PATRi\ 
AEFVLANORVM 

AEFVLANAE  •  PRISCAE  -MAIRI 
AEFVLANORVM 


D    ■    M 
C  •    A  L  L  I  V  S 
CRHYSANTVS 
CALLIOSVCCES 
SOPATRONO 
B   ■   M   ■   F  E  C 


"iSl.  Titoletto  di  coloinl)ario  : 

M  ■  A  N  rcrt\MS_3l  t  X  ■  F 

SER  •  BASiJVS 
BLOSSIA-A-L-FAVSTA 
VENERIAE  •  DELICIO 

SVOFECIT 


r)82.  Lastra  di  marino: 

Q_:  APVSVLENVb  ..../■ 
SECVNDVS  •  SCR-A  al 
CVR-SEX-PRIMVb 
COCCEIASPF-LIBERA 
CONIVNXS  •  S  AC  R  AV I T 


5^:'..  Frammento    di    lastra    mar- 
morea : 

D   i 

M  ■  A  T  T 

T  R  I  e' 

M  O  N  Vi 

EX- PARTE.) 

I  T  E  m1 

M  A 

A    T  J>^ 


ÒS4.  Lastra  di  marmo  : 

D-M-ATTICILLA-VA-XX 
F  ■  SCAPTIA  -     F  -   S  - 

patera 
]ii'i-tViratn 

r>85.  Cippo  di  travertino  : 
L-BV.PEA 


)86.  Fràmm.  di  lastra  marmorea: 


587.  Simile: 


C  A  ELIA  -  LACAENA   ■ 
CONIVGI  ■  BENEMERENTI  ■ 


ERCEPI  A.-, 
h  E  S  T  A  M  E  N 


."188.  Lastrina  di  colombario: 
r  -  CLODl\' 


.■i89.  Simile  : 

V-  comin' 


.">!I0.  Lastra  di  marm(_ 

I. 


il  l  s  ni  a  r 
a  a  l  i  e 
eorneli  ( 
p  a  I  r  0 


J  -  M -  COR 
LEVTHERl- 
3JA-MEROPE 
N  O  •  O  P  T  I 


m 


0  q.  r.  iS.  N    - 


LXX 


">in.  Titoletto   da   colombario,    di 
t;iallo  : 

C-ENNIVS-QiFPOL 
PRONTO 

A  N  C  H  A  R  1/ 


—   1!):! 


002.  Lastra  ili  marino: 

TFLAVIONICEP 
HOROPATRIET 
MATER    F  ■  INFELICIS 

SIMIVIXIT-ANNIS 
X  V     •     D     •     X  V 


."i9:^.  Titoletto  da  colombario; 


H  h  K.  iVV  A  • 

ONVBERN      .„> 

MERITIS-SVIS 
ET  •  SVIS  • 


.")!i4.  Lastra  di  marmo: 

j^-lv  L  I  O  •  C 
L-  CHRESIMO 
IVLIA  •  STRATGIS 
CONIVGI-  CARISSI 

MO 


595.  Simile  : 


Q_LAFC1DI    Q_L  .  OPTATI 
Q^  LAFCIDI  ■  Cìj  L  •  SEDATI 


596.  Lastra    di    marmo  :    lettere 

abrase  : 

D  //// 

/////////'////SONI  • 
!  ir  l'UIC  O-  F  E  C  • 
LAISCONIVGIB-M 
CVM-QVOVIXAN- 
VII  • 


597.  Lastrina  di  eolombarid 


hvs  ■  C  •  L 

pPHVS • ET 

L  EZB I  A 


598.  Titoletto  da  colombario: 


MARCIA 
T-L-SALVIA 


599.  Lastra  di  marmo:    ■ 

D  M 

NYMPHIDIA  •  CRHESTE 
FEC  •  CONIVGI  •  RARISSIMO 

NICONI 
QVI-VIX-ANXXV-MENVn 
■DIE       XXI 


(301).  Frammento   di   lastra    mar- 
morea con  cornice: 


ONVMENT 

D 

L-OCT 

DVLci 

dieb/ 

her/ 

sa/ 

!  F   -r/ 

601.  Stele  marmorea;   bellissime 
lettere  : 

l'ox/i        festone        nixd 

dIs 

MANIBVS 
P  •  PETRONIO  O  ■  L 

GEMELLO 
TITIA-SECVNDILLA 
CONIVGI  -BENE 
MERENTI  •  FECIT 


Iii4 


602.  Cipi30  di  travjrtino  : 


PHI-TOCLEA 


6i)3.  I.astàna  di  coloinbaiio: 

P  oì^■ 
D  •  L  ■  GLAi 
VXORCFVPvNI 
GALLI 


r>04.  Lastra  di  marmo  : 

D  M 

PRIMIGENIO  •  Fj 
BENE         M  E  1/ 

VIX-  AN/"^ 
M-  x( 
PARENT 


1)0.").  Lastra  di  marmo: 


O 


?^. 


O  '"j  ©       '\      ->    |> 
a.  >    IX 


•7 


><' 


/ 


z 
< 


0()7.  Lastra  marmorea: 


M  ■  , 

entiO'MEl; 

ERENTI,^' 


006.  Grossa  tavola  di  marmo  : 

\'VS-     L-TERENTIVS 
Ivs  LO-L-FELIX 

\      GC -SALVIARIVS 
C-F-POL 
©LRVTILIVS 
\      L-L-HILARVS 

608-610.  Tre  cippi  tli  travertino,  trovati  in  uno  stesso  sepolcro: 
"i    M-TVLLI-M-L  l)    IN  •  FRO  ■  P  ■  XXIIII 

ANTERONIS  INACRP    XXXIIX 

ET ■ TVLLIAE 
M  ■  L  •  ZOSIMAE 

'■)    IN  -FRO  •  ////XXIIII 
IN-FR-P-VII  IN- AGR-P-XXXIIIX 

IN-AG-PXXXIIX 


611.  Lastiina  da  colombario: 

TVRIA-' 
ARBVSCVLA 

SIBI-  ET-SVIS 

618.  Cippo  di  travertino: 

L-'VISIILLIVS  -L-L  • 

TARIINTIN  VS 

VISIILLIA  •  L  •  L- 

LATINA 


612.  Simile,  in  pavonazzetto  : 
C  ■  VIBIVS 
T-F-NIGER 

(114.  Lastra  di  marmo: 

A  I  O  A  W  ■ 
Pe  NGIKH 
MHTHPGM 
HCeHKAin 
ATHPCYPI  su- 
APXHC  ■  KA      sic 


—  VX)  — 
01.")-G17.  Frammenti  di  labt:ine  marmoree: 


OLIS 


riL  O-P; 


ET) 


IX.  Nemi  —  Scaoi  //e//'  area  del  tempio  di  Diana.  T'apporto  del 
sig.  Luigi  Borsari. 

Proseguiti  per  tutto  il  mese  di  aprile  e  nei  primi  giorni  di  maggio  gli  scavi 
nel  centro  del  secondo  ripiano  del  tempio  di  Diana  Neraorense  (cfr.  Xoli^ie  1887, 
p.  120),  si  raccolsero  altri  cimeli  che  formavano  la  stipe  sacra  votiva,  simili  a  quelli 
descritti  nelle  precedenti  relazioni.  Si  ebbero  di  bel  nuovo  monete  di  bronzo,  uelbi 
maggior  parte  assi  laziali,  e  nummi  di  coniazione  campana;  figurine  di  l)rouzo  ri- 
traenti la  Diana  cacciatrice  ;  animali  vari  ;  bottoni  e  anelli  ;  cuspidi  di  lance  ;  tridenti 
e  fìbule. 

Merita  singolare  riguardo  un  piccolo  simpalmn  d'argento,  lungo  m.  0,U8,  con 
manico  ricurvo,  terminante  a  collo  e  testa  di  cigno.  Sul  manico  è  incisa,  a  punteg- 
giatura tìtta  e  minuta,  la  leggenda: 

OV  ■  SC/CRBENIO  ■  C  •  L  • 

Si  ebbero  poscia  alcune  basi  rettangolari  di  tufo,  destinate  a  sostenere  statuette, 
probabilmente  di  Diana,  delle  quali  rimangono  superiormente  i  perni  impiombati,  p„'.- 
tenerle  infisse.  La  più  grande  misura  m.  0,47X0,27X0.25,  e  reca  l'epigrafe: 


AVRILIVSC-F 
i  r  R  A  I  T  O  R 
[ITERVM  •  DIDIT 
iEISDEM'CONS»L 

P  R  O  B  AV IT 
I 
L'indicazione  della  paternità  dimostra  in  modo  indubitabile,  clie    questo  perso- 
naggio fu  C.  Aurelius  C.  f.   C.  n.  Colta,  il  quale  unitamente  a  P.  Stdincius  Ser.  f. 
P.  ri.   Galba  Maxim.  IL  tenue  i  fasci   1'  anno   di   K.   .554   (cfr.   C.  I.  L.  I,  p.  48(). 
526),  avendo   due  anni  prima  ottenuta  la  pretura  (Liv.  xxx,  2(>). 

La  minore  misiu'a  m.  0.20X0,16,  ed  è  frammentata:    di  guisa  che  della  leg- 
genda incisavi  rimane  solo  : 

L-  ACILIVS  •  L- 
-O^C_A_L  L  V  S 

Si  recuperarono  inoltre  i  due  seguenti  frammenti.  L'uno,  su  scheggia  di  tufo  d 
m.  O,l;:3XO,09,  reca  le  lettere: 

fAhA 

is-cj 

V-ì  ri 


—  i:i(j  — 

L'iiltro,  su  lastra  marmorea  di  ui.  0,11X0,06,  presenta  iu  buoni  caratteri: 

0  N  1  V  s' 

)AE-D-V', 

j 

La  seconda  metà  del  mese  di  maggio  fu  impiegata,  nel  completare  lo  scavo 
della  cella  esistente  nel  centro  del  muro  di  sostruzione,  nel  taglio  verticale  del  monte 
dalla  parte  orientale;  nella  qual  cella  si  fecero  mal  dirette  indagini  due  anni  or  sono, 
quando  vi  si  praticarono  scavi  per  conto  di  S.  E.  l'Ambasciatore  d'Inghilterra  presso 
la  nostra  Corte. 

La  pianta  dimostrativa  di  detta  cella,  imitamente  alla  descrizione  degli  oggetti 
in  essa  rinvenuti,  fu  divulgata  dal  eli.  prof  Laudani  nelle  Notizie  1885,  ser.  4-'',  voi.  I, 
p.  493  sg.  ;  ed  ampiamente  su  questa  medesima  scoperta  fu  scritto  dal  eh.  Helbig  nel 
Dullettino  dell'Imi,  dello  stesso  anno  a  p.  225  e  sg. 

I  "piìi  importanti  oggetti  raccoltivi  in  questo  primo  periodo  di  scavi,  furono: 
l'erma  di  Fuiidilia  linfa  con  sovrapposto  ritratto  [Notizie  1885,  ser.  4-'',  voi.  1. 
p.  495;  BitU.  List.  p.  227),  ed  i  soli  fusti  delle  erme  di  Q.  Ilo&tius  Q.  f.  Capito 
rlietor  {Nat.  1.  e.  p.  496;  Bull.  List.  p.  236),  di  L.  Faenius  Faustus  (jìiarf(arum) 
]iar{asitus)  Ajjol^lims).  di  Licinia  C/u-ì/sario  e  di  Stala  L.  l.  Quinta  {Notizie  1.  e. 
p.  653;  Bidl.  Inst.  1.  e.  p.  236). 

Che  gli  scavi  nel  1885  fossero  stati  mal  diretti,  lo  lia  dimostrato  ora  il  fatto, 
che  nella  camera  stessa,  ove  le  indagini  furono  abbandonate,  come  in  sito  non  fer- 
tile di  messe  archeologica,  si  recuperarono  varie  sculture  e  pregevoli,  come  qui  ap- 
presso si  verrà  notando. 

Per  meglio  giudicare  della  cosa,  basta  volgere  uno  sguardo  sulla  pianta  dimo- 
strativa «he  qui  si  aggiunge,  confrontandola  con  quella  rappresentante  la  camera 
stessa,  ed  edita  nelle  Notizie  del  1885,  ser.  4*,  voi.  I,  p.  494. 


B' 


X.  :x^:  Ns 


/\\-y':^...^^^■^:i^^^;:^^^v.^ìg;,-^■■m:■,m:\^2^^^;\^^'^;^^^ 


—  — rx^'1'/\ 


r 

h 

r    ^ 

j^j^sB 


—   197  — 

.1.1  Pareti  di  tramezzo  ia  niiera  reticolata,  con  testate  lateiizie  BB,  che  occu- 
pano il  sito  di  due  colonne. 

////'  Muro  decorato  con  nicchie  semicii'colari,  òhe  serve  di  sostruzione  al  monte 
nel  lato  orientale. 

ce   Colonne  laterizie  scanalate,  rivestite  di  stucco. 

DI)  Soglie  di  peperino. 

K     Porta  di  ingresso  alla  cella,  delineata  nelle  Notizie  1885,  ser.  4'',  voi.  1,  p.  494. 

A"  Pavimento  di  musaico.  Nel  cartello  ansato  del  centro  è  contenuta  l'iscrizione 
di  .1/.  Seroilius  Quartus.  pure  a  musaico,  riprodotta  a  fac-siraile  nelle  Nolizie  1885, 
ser.  4%  voi.  I.  p.  495. 

/'     Erma  muliebre  di  Fundilia  Rufa,  descritta  nelle  Notisie  sopra  citate. 

G     Erma  sul  cui  fusto  è  incisa  l'epigrafe  : 

C-ANINIO-LF 

RVFO  QjARICIAE 
PRIMA  ■  VXOR 

Il  busto  sovrapposto  è  di  buona  arte,  che  ricorda  lo  stile  dei  primi  teuipi  dell'  im- 
pero, e  rappresenta  un  uomo  adulto  con  corta  capigliatura  e  senza  barba. 

//  Statua  marmorea  alta  m.  1.78,  raffigurante  una  donna  di  tipo  matronale, 
di  età  matm-a,  magra,  con  naso  aquilino,  vestita  di  tunica  talare  a  pieghe  sottili  ed 
ampio  manto.  Nel  plinto  leggesi  l'epigrafe: 

FVNDILIAE  •  C  ■  F  ■  PATRONAE 

La  testa  ò  riportata,  ed  è  similissima  a  quella  sovrapposta  all'erma  di  FiuuUlia 
linfa,  scoperta  negli  scavi  precedenti,  nel  punto  segnato  in  pianta  con  la  lettera  /•', 
come  sopra  si  è  detto.  Anche  nella  nuova  testa  l'acconciatura  è  tipica.  Due  trecce, 
che  scendono  dietro  gli  orecchi,  sono  sollevate  in  cima  all'occipite,  ed  ivi  legate  in- 
sieme con  un  nastro.  Se  non  che  il  nodo  che  quivi  si  formava,  come  nella  testa 
precedentemente  scoperta,  manca;  tuttavolta  vedesi  il  perno  che  lo  reggeva,  segno 
che  era  caduto  ab  antico. 

/  Statua  marmorea,  alta  m.  1,15,  raffigurante  un  personaggio  di  età  matura, 
togato,  in  atteggiamento  oratorio.  Nel  plinto  leggesi: 

C  •  FVNDILIVS  •  DOCTVS  ■  APOLLINIS  •  PARASIt 

La  medesima  leggenda  è  ripetuta  sullo  scrimum,  che  è  in  basso,  sulla  destra, 
ed  è  distribuita  nel  modo  seguente: 

C- FVNDILIVS- 
DOCTVS  ■ 
APOLLINIS- 
PARASITVS  ■ 

L    Erma  di  busto  muliebre,  nella  quale  è  posta  l'epigrafe: 

STAIA  ■  L  ■  L  •  QVINTA 
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La  testa  sovrapposta  raffigura  una  donna  nel  fiore  degli  anni,  avvenentissima, 
coi  capelli  spartiti  nel  mezzo,  lisci  e  poi  inanellati  dalle  parti  e  raccolti  in  trecce 
dietro  la  nuca,  giusta  la  moda  dei  primi  anni  doli'  impero.  Questa  ottima  scultura 
trova  un  bel  riscontro  nel  busto  di  Minazia  Polla,  rinvenuto  nel  sepolcro  di  Sul- 
picio  Platorino,  presso  il  muro  di  Aureliano  nei  giardini  della  Farnesina,  e  descritto 
nelle  Notizie  del  1880,  ser.  3*,  voi.  V,  p.  381,  tav.  II,  flg.  2.  Altro  fusto  di  erma  recante 
il  nome  di  questa  liberta,  fu  rinvenuto  nei  precedenti  scavi,  come  sopra  è  stato  riferito. 

M  Testa  che  combacia  perfettamente,  e  che  quindi  va  attribuita  all'  erma  di 
Q.  Ilostim  Q.  f.  Capito  rhetor,  erma  scoperta  nel  1885,  come  pm-e  è  stato  detto 
qui  sopra.  Rappresenta  un  uomo  di  età  matura,  di  espressione  nobile,  severa,  di  tipo 
prettamente  romano,  di  forme  regolari,  cortissima  capigliatura  e  senza  barba. 

Furono  da  ultimo  recuperate  tre  teste  marmoree,  di  grandezza  naturale,  due  delle 
quali  muliebri,  una  di  giovane,  l'altra  di  vecchia. 

La  terza  testa  pare  rappresenti  un  altro  ritratto  di  C.  Fimdilius  Doctiis,  adorno 
di  corona  convivale.  Non  deve  far  maraviglia  il  trovarsi  una  statua  ed  un'erma  di 
questa  medesima  persona,  poiché  una  statua  ed  un'erma  erano  state  poste  in  questo 
sacello  anche  a  Fundilia  Rufa. 

X.  Napoli  —  L'ispettore  cav.  Ferdinando  Colonna  di  Stigliano  riferì,  che  ese- 
guendosi un  cavo  per  la  costruzione  di  due  fogne  nel  Largo  Cappella  Vecchia,  a 
distanza  di  m.  .5,50  dal  fronte  dello  staffio  destro  della  porta  n.  19,  ed  alla  profon- 
dità di  m.  1,50,  si  scopri  un  cippo  sepolcrale. 

È  in  travertino  a  fomia  parallelepipeda,  della  misura  di  m.  1,10X0,50.  Ha 
piccola  zoccolatara  con  cornice  di  m.  0,25,  e  superiormente  im'  altra  cornicetta  di 
m.  0,15  di  altezza.  Nella  fronte  reca  l'epigrafe  seguente,  di  cui  il  cav.  Colonna  tra- 
smise il  calco: 

D  I  I  S  ■   M  A  N  I  E 
LMARIOLFIL 
PALATINA- VENVSTO 
VIXIT-  ANNOS  •  XVIII 
MENSES-IIII-DIES-XVF 
FATILIAEFELICVLA/, 
M  A  T  Pv-  I  •  E  I  V  S 
ETLMARIO-    BM 
PATRI 

Nel  fondo  del  sig.  marchese  del  Tufo,  presso  la  Gaiola  a  Posilipo,  si  scopri 
una  statua  marmorea,  della  quale  si  ebbe  un  primo  rapporto  dell'  ingegnere  degli 
scavi  sig.  Salvatore  Cozzi. 

«  Rappresenta  un  uomo  iu  piedi  di  grandezza  natm-ale,  che  appoggiandosi  con  la 
gamba  sinistra  ad  un  tronco,  ha  il  lato  destro  leggermente  mosso  in  avanti.  Il  volto 
ha  ,tratti  molto  realistici,  sia  per  la  prominenza  dei  pomelli,  che  per  il  tumore  delle 
labbra,  che  sono  aperte,  come  se  la  persona  parlasse  o  cantasse.  1  capelli  sono  crespi. 
Ma  la  scultura  è  molto  deperita,  mancando  il  naso,  gli  avambracci,  l'estremità  del 
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piede  destro  e  la  gamba  sinistra,  Dalla  spalla  sinistra  scende  giù  una  corta  tunica, 
legata  alla  cintura,  che  lascia  ignudo  il  petto  e  la  spalla  destra,  presentando  in  questo 
lato  una  corta  manica,  che  resta  abbandonata  sul  fianco,  al  di  sotto  del  braccio, 
come  accade  quando  si  cava  il  braccio  da  una  manica  delle  nostre  camice.  Sul  tronco 
di  albero,  a  cui  la  statua  si  appoggia,  è  rilevato  il  corpo  di  un  serpente,  le  cui  spire 
superiori,  ora  mancanti,  probabilmente  si  attaccavano  alle  pieghe  della  tunica  » . 

Un  altro  j-apporto  del  prof.  A.  Sogliano,  dopo  aver  descritta  la  statua,  tennina 
con  queste  parole  : 

.  Chi  sia  la  persona  rappresentata  non  è  facile  di  affermare.  Qualche  lume  po- 
treltbe  venirci  dalla  presenza  del  serpente  avviticchiato  al  tronco;  ma  essendo  man- 
canti le  spii-e  superiori,  non  possiamo  con  certezza  determinare  in  quale  relazione  si 
trovasse  col  soggetto.  Nondimeno,  volendo  tener  conto  di  quest'  unico  attributo,  e 
dell'umile  condizione  a  cui  può  essere  riferito  l'individuo  rappresentato,  non  pare  im- 
probabile che  sia  un  cantator,  tanto  piti  che  ha  la  bocca  aperta,  in  atto  di  parlare 
0  di  cantare,  come'l'ing.  Cozzi  giustamente  ha  notato». 

Regione  II  {Apidia). 

Scoperte  di  antichità  in  Canosa,  Ruvo  e  Bitonto  descrìtte  dall'ispet- 
tore cav.  G.  Jatta. 

XI.  Canosa  —  l.  Presso  il  sig.  Filoraeno  Fatelli  di  Ruvo  ho  veduta  ultima- 
mente una  grande  patera  dipinta,  che  il  medesimo  mi  ha  assicurato  di  essersi  trovata  a 
Canosa  tre  mesi  or  sono,  ov'egli  l'ha  comperata.  Il  disegno  molto  trascurato  consiglia 
a  credere  dell'epoca  della  decadenza  il  vaso,  la  cui  forma  ha  questo  di  notevole,  che 
il  flgulo  si  propose  certamente  d'imitare  un  modello  di  conca  metallica,  lo  che  si 
ricava  sovra  tutto  dall'orlo  dentellato  a  rilievo  e  dai  manichi.  Questi  infatti  non  si  so- 
migliano a  quelli,  di  cui  ordinariamente  sono  fornite  le  grandi  patere  di  creta  cotta. 
ma  come  si  vede  appunto  nelle  conche  di  bronzo,  sono  costituiti  da  una  mensola  che 
sporge  in  fuori  orizzontalmente  a  livello  dell'orlo,  ed  è  sorretta  da  due  bastoni  piegati 
in  arco,  i  quali  finiscono  in  basi  circolari  attaccate  al  ventre  del  vaso.  La  patera  è 
rotta  in  piìi  luoghi,  e  manca  di  diversi  pezzi.  Alt.  0.15,  diam.  0,36;   daU" estremità 


di  un  manico  all'altro  0,4.5 


La  parte  interna  nel  mezzo  è  interamente  nera,  ma  intorno  intorno,  entro  una 
fascia  larga,  delimitata  da  due  cerchi  rossi  concentrici,  nuotano  da  destra  a  sinistra 
quattro  Nereidi,  sostenute  da  cavalli  marini  e  pistrici.  Una  di  esse  reca  un  grande 
scudo  rotondo  ombilicato,  che  a  guisa  di  testuggine  le  cuopre  il  braccio  sinistro  e 
gran  parte  del  corpo,  e  con  il  braccio  destro  si  afferra  al  collo  d'un  ippocampo.  Forse 
il  pittore,  che  certamente  volle  rappresentare  il  mito  delle  Nereidi  recanti  ad  Achille 
le  armi  fabbricate  da  Efesto,  con  questa  figura  alluse  a  Teti,  perchè  anche  in  altri 
monumenti  l'arma  difensiva  per  eccellenza,  ed  anche  piti  nobile  a  cagione  delle  sue 
sculture  celebrate  dagli  immortali  versi  di  Omero,  è  attribuita  alla  madre  dell'eroe. 
Nel  campo  che  rappresenta  il  mare,  tra  la  descritta  figura  e  quella  che  le  tien  dietro, 
vedesi  un  piccolo  pesce  nuotante.  Segue  la  seconda  Nereide.  la  quale  non  reca  arma 
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veruna,  e  si  sostiene  al  corpo  d'una  pistrice.  La  terza  che  viene  appresso  sostiensi  al 
corpo  d'un  altro  ippocampo,  e  reca  con  la  sinistra  due  grandi  oc  ree  o  schinieri.  La 
quarta  tinalmeute  è,  come  la  seconda,  sprovveduta  di  armi,  e  come  essa  sostiensi  al 
corpo  d'una  pistrice,  abliracciandone  peraltro  il  collo  con  il  braccio  destro.  Le  Nereidi. 
tranne  la  supposta  Teti,  hanno  il  capo  coperto  dalla  mitella  che  ne  asconde  i  capelli 
a  modo  di  cuffia:  tutte  pni  sono  vestite  con  lunga  timica  f/2j9/oi(V^e,  tenuta  stretta  alla 
cintura  dal  mitrochitoiie,  e  fornite  di  calzari. 

Nella  parte  esterna  il  disegno  diviene  ancora  piìi  trascm'ato,  ed  i  soliti  motivi 
ornamentali  mancano  del  tutto.  Da  un  lato  una  figura  virile  barbata  (?),  intieramente 
nuda  e  fornita  di  ali  spiegate,  è  in  atto  di  volare  da  sinistra  a  destra  verso  una 
donna  seduta  a  terra.  Questa  appoggiasi,  come  sembra,  con  il  braccio  sinistro  sopra 
un  sasso,  eleva  gesticolando  il  destro,  e  coperta  dal  solo  pallio  che  le  circonda  le 
gambe,  mostra  la  parte  superiore  del  corpo  intieramente  nuda.  Un'altra  donna  in 
simile  atteggiamento  vedesi  a  destra  di  chi  guarda,  la  quale  torce  indietro  la  testa 
per  volger  gli  occhi  alla  figura  volante.  Potrebbe  credersi,  che  il  pittore  abbia  forse 
pensato  al  noto  mito  di  Borea  ed  Orizia.  Però  sull'altro  lato  della  patera  ripetesi  la 
medesima  scena,  e  questa  volta  la  figura  dell'uomo  volante  non  si  mostra  punto  barbata. 
Questa  circostanza  fa  nascere  naturalmente  il  dubbio,  se  non  forse  il  pittore  per  mera 
sbatataggine,  con  tratti  del  pennello  eseguiti  contro  la  sua  intenzione,  avesse  formato 
in  quella  una  specie  di  l)arba,  curando  di  sopprimerla  in  questa  per  emendare  lo  sbaglio 
in  cui  era  già  incorso  involontariamente.  Secondo  questa  ipotesi,  che  è  per  avventura 
la  più  giusta,  la  pittura  ci  offrirebbe  una  delle  scene  generiche  della  vita  comune, 
tante  volte  ripetute  sui  vasi,  cioè  Eros  che  giunge  a  volo  presso  \m  lieta  ira,  cui  ben 
si  attaglia  la  nudità  del  corpo. 

2.  Presso  lo  stesso  sig.  Filomeno  Fatelli  ho  veduta  una  statuetta  di  ten'a  cotta 
di  mediocre  lavoro,  trovata  anch'essa,  al  dire  del  medesimo,  a  Canosa.  Rappresenta 
una  Musa,  e  propriamente  quella  del  teatro  comico.  La  figurina  sta  ritta  in  piedi, 
vestita  della  lunga  tunica  e  ravvolta  nel  pallio,  che  le  cuopre  gli  omeri,  il  petto  e 
le  braccia.  Il  braccio  destro  vedesi  piegato  sul  petto  al  di  sotto  del  manto,  ed  il 
sinistro  è  abbassato  alquanto,  mentre  dalla  mano  che  resta  invisibile,  è  tenuta  una 
maschera  a  larghissima  bocca,  naso  schiacciato  e  sopraccigli  corrugati  o  prominenti. 
Le  pieghe  tanto  della  veste  quanto  del  pallio  sono  disegnate  a  larghi  tratti,  ma  con 
verità.  La  testina  è  ben  conservata,  ha  orecchini  circolari  e  capelli  crespi,  la  cui  ac- 
concSiatura  prende  la  forma  di  un  cono  tronco  terminato  a  spira.  Alt.  rt.li). 

XII.  RuVO  —  Nel  mese  di  marzo  del  corrente  anno,  in  un  podere  appartenente 
alla  mia  famiglia,  denominato  Castello,  posto  nell'ampia  contrada  dell'agro  Ruvestino 
conosciuta  con  il  nome  di  3furge,  e  distante  dalla  città  circa  20  chilometri,  fiu-ono 
trovati  ti'e  sepolcri  antichi  dell'epoca  greca,  lo  sapeva  già  per  tradizione,  che  in  quel 
punto  parecchie  volte  i  coloni  si  erano  imbattuti  in  antiche  tombe  ;  ma  non  avendo  . 
mai  potuto  vederne  il  contenuto,  ero  incerto  sul  tempo  a  cui  appartenessero,  anzi  incli- 
nava a  crederle  di  epoca  romana.  Ora  ogni  dubbio  in  proposito  è  fatto  dilegua/e  dalla 
recente  scoperta,  ch'è  di  non  lieve  importanza,  per  questo  appunto  che,  nel  silenzio 
degli  scrittori  e  nella  mancanza  d'ogni  altro  documento  storico-archeologico,  viene  a 
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mostrare  evidentemente,  come  nel  luogo  sopra  indicato  al  tempo  della  civiltà  greca 
fosse  esistito  un  eentro  di  popolazioue.  La  metropoli  di  questa  borjjata  probabilmente 
era  Kuvo,  se  pure  non  voglia  pensarsi  a  Lu-palla  od  a  SilriuiìL  dalle  quali  era  sepa- 
rata da  una  distanza  presso  che  eguale:  oggi  infatti  noi  non  siamo  più  in  grado  di 
conoscere  i  confini,  che  in  quei  tempi  remotissimi  aveva  il  territorio  di  queste  città 
limitrofe  tra  loro,  l'ultima  delle  quali  è  scomparsa  interamente,  e  solo  per  congetture 
è  dato  cercarne  l'ubicazione. 

]■]  da  notare  intanto,  che  i  vasi  trovati  nelle  tombe  appartengono  quasi  tutti  al- 
l'epoca della  fabbricazione  locale,  e  per  la  tecnica  possono  attribuirsi  alle  officine  di 
Ruvo:  mentre  le  tombe  alla  lor  volta  presentano  lo  stesso  sistema  delle  ruvestine. 
cioè  una  fossa  profondamente  cavata  nel  terreno,  cinta  intorno  da  murature  o  da  tuli, 
e  coperta  da  una  o  piii  lastre  di  pietra  calcare.  Non  descriverò  tutti  gli  oggetti  clu' 
formavano  il  contenuto  dei  tre  sepolcri,  ma  soltanto  pochi  fra  essi  ;  e  perchè  lo  scopri- 
mento ha  più  importanza  topografica  che  artistica,  mi  sarei  anche  astenuto  del  tutto 
dal  descrivere  questa  povera  suppellettile  funebre,  se  non  avessi  sentita  la  necessità 
di  farne  constare  la  grecità. 

1.  Vaso  a  campana  di  figure  rosse  su  fondo  nero,  cinto  sotto  il  labbro  da  un 
serto  di  fronde  di  uUvo  o  di  alloro,  con  le  solite  palmette  dipinte  al  di  sotto  de'manichi. 
e  con  il  meandro  ad  onda  marina  che  chiude  le  rappresentazioni.  Sulla  faccia  principale, 
a  destra  di  chi  guarda,  è  una  donna  con  lunga  tunica,  calzari  bianchi  ed  anche  di 
bianco  doppie  armille  ai  polsi,  collana  di  perle,  orecchini,  perle  e  mitella  sul  capo  ; 
la  quale  siede  sopra  un  pogginolo  formato  da  tre  sassi  sovrapposti  l'uno  all'altro.  Con 
la  mano  sinistra  sembra  che  voglia  acconciarsi  o  stringere  il  nastro  svolazzante  della 
mitella,  con  la  destra  (da  cui  pende  per  la  bianca  tenietta  una  palla  da  giuoco  intersecata 
da  linee  bianche  e  nere)  sostiene  una  patera  sormontata  da  una  foglia  di  ellera. 
D'innanzi  a  lei  vedesi  Eros  con  monile  di  perle  ad  armacollo,  mitella  muliebre  sul 
capo,  diadema  di  perle,  armille,  periscelidi  e  calzari,  il  quale  è  curvo  alquanto  della 
persona,  perchè  in  atto  di  porre  il  ginocchio  sinistro  sul  dorso  di  una  damma  pun- 
teggiata d'i  nero,  con  gambe,  ventre  ed  orecchie  di  bianco.  Eros  è  anche  curvo  perchè 
afferra  con  la  destra  le  orecchie  della  damma,  e  con  la  sinistra  sembra  che  voglia 
accostarle  qualche  cosa  al  muso,  un  nastrino  Manco  o  lo  stelo  di  qualche  pianticella, 
\vm  si  sa  bene.  Ad  ogni  modo  il  concetto  artistico  generale  si  coglie  facibnente  pensando 
ad  Eros,  che  qui  vien  sostituito  all'crrtó/e,  e  reca  in  dono  alla  donna  il  grazioso  ani- 
male. Il  disegno  non  è  troppo  trascurato.  Nel  campo  della  pittura  dietro  ad  Eros, 
come  dietro  alla  donna,  veggonsi  dei  fiori  a  quattro  foglie.  Sull'altra  faccia  del  vaso 
appariscono  due  goffe  figure  di  palestriti,  avvolti  ne'mantelli,  l'uno  di  rimpetto  all'altro 
e  in  atto  di  favellare  fra  loro  :  in  mezzo  ad  esse  è  dipinto  un  fiore  ad  otto  foglie,  e 
dietro  a  ciascuna  un  finestrino  socchiuso.  Alt.  0,29. 

2.  Urceolo  di  vernice  e  colorito  finissimo,  tutto  nero,  tranne  che  nel  prospetto, 
ove  presenta  sotto  il  collo  una  fascetta  di  ovoli,  sul  piede  un  meandro  ad  onda  marina, 
e  sul  ventre  una  grande  testa  muliebre  di  color  rosso  chiaro,  ornata  di  orecchini  lunghi 
in  forma  di  foglia  ederacea,  e  d'un  monile  di  perle  al  finii-e  del  collo,  e  coperta  da 
una  mitra  frigia  cosparsa  di  puntini  neri  cerchiati  di  bianco,  e  fornita  di  redimicoli 
periati.  Nel  campo,  dietro  la  testa  è  un  fiore  ad  otto  foglie,  ed  innanzi  una  foglia  di 
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ellera,  ima  zona  con  teniette  agli  estremi,  ed  un  ramoscello  con  foglie  tonde  framezzate 
di  bacche,  che  si  eleva  dal  suolo.  Alt.  0,18. 

3.  Unguentario  in  forma  di  lucerna  tutto  nero,  sul  cui  dorso  vedesi  in  bassorilievo 
la  figura  di  una  cicala.  Alt.  0,07. 

4.  Altro  unguentario  in  forma  di  lucerna,  tutto  nero,  con  ventre  scanellato  e  fascia 
rossa  sul  piede.  Sul  dorso  del  vasellino  vedesi  in  bassorilievo  un  bel  gruppo,  composto 
da  un  ipogrifo  in  atto  di  ghermire  una  damma,  o  cervetta  che  sia.  Questa  è  caduta 
sulle  ginocchia  sotto  il  peso  del  mostruoso  animale,  che  l'è  salito  sul  dorso,  e  stringendola 
con  le  zanche  le  appunta  il  rostro  al  collo,  mentr'ella  tenta  invano  di  alzarsi  e  divin- 
colarsi. È  da  notare  che  il  fondo  esterno  del  vasellino  dipinto  di  rosso,  è  contrassegnato 
da  due  grosse  strisce  di  rosso  più  carico,  le  quali  s'intersecano  tagliandolo  a  croce. 
Alt.  0,11. 

5.  Coppa  a  due  manichi  senza  coperchio,  internamente  tutta  nera  ed  esteriormente 
ornata  d'im  meandro  ad  onda  marina  sotto  l'orlo,  di  palmette  e  rabeschi  sotto  i  manichi, 
e  nei  due  lati  opposti  ai  manichi,  di  testine  muliebri  fornite  dei  soliti  ornamenti. 
Alt.  0,05;  diam.  0,08. 

6.  Vasellino  ad  un  manico,  di  forma  simile  all'odierna  brocca.  11  collo  è  ornato 
da  rosette  e  globi  policromi  che  si  alternano,  le  parti  laterali  e  postica  da  palmette 
e  rabeschi,  e  nel  prospetto  vedesi  una  testa  muliebre  con  radii  bianchi  sulla  fronte, 
orecchini  circolari  di  rosso  alacchino  e  perle  al  collo.  Nel  campo  una  bianca  vitta 
innanzi  alla  testa,  e  dietro  alla  stessa,  anche  di  bianco,  una  patera  cava  in  forma  di 
scodella.  Alt.  0,10. 

7.  Piccolo  prefericolo  tutto  nero,  notevole  sol  per  questo,  che  gli  ornati  di  color 
rosso  fiu'ono  aggiunti  al  vasellino  dopo  la  cottura  e  sopra  il  fondo  nero.  Essi  consistono 
al  finire  del  collo  in  foglioline  disposte  a  modo  di  raggi,  e  nel  ventre  in  un  serto  di 
gigli,  che  lo  circonda.  Alt.  0,12. 

8.  9.  Due  vasellini  certamente  destinati  a  servire  di  giuocattolo  ai  fanciulli  :  uno 
de'  quali  è  tutto  nero  con  il  ventre  largamente  scanellato,  mentre  l'altro  presenta  un 
altro  esempio  della  tecnica  testé  notata.  Esso  infatti  dopo  la  cottura  e  sul  nero  fu 
ornato  con  colore  rosso  ;  e  l'ornato  consiste  da  un  lato  in  linee  rette  e  meandro  ad  onda 
marina,  e  dall'altro  in  fronde  di  ulivo  o  di  alloro.  Il  primo  de'  vasellini  ha  un  solo 
manico,  l'altro  ne  ha  due,  mentre  entrambi  per  la  loro  forma  vogliono  rappresentare 
una  brocca.  Alt.  0,04,  e  0,05. 

10.  Cucchiaio  tondo  di  creta  cotta  senza  colore,  destinato  probabilmente  a  portare 
alla  bocca  la  minestra,  od  a  versarla  da  un  recipiente  in  un  altro,  se  pure  non  è 
anche  questo  un  giuocattolo  da  fanciulli.  Disgraziatamente  manca  del  manico,  i  cui 
avanzi  per  altro  lasciano  chiaramente  intendere,  che  esso  doveva  elevarsi  non  molto 
al  di  sopra  dell'orlo,  e  terminare  forse  in  cappietto.  Diam.  0,06. 

11.  Anforetta  di  forma  graziosa  (v.  Heydemann,  VuseiisammL  su  Neapel  taf.  I, 
38),  nella  metà  superiore  di  colore  grigio-giallognolo  con  ornati  neri,  e  nella  inferiore, 
compreso  il  piede  ed  i  manichi,  di  nero.  Gli  ornati  consistono  in  lineette,  disposte  a 
modo  di  raggi  intorno  all'orlo  interno  ed  esterno  del  vasellino,  ed  in  due  fascette  di 
linee  intersecantisi  tra  loro,  in  modo  da  formare  dei  trapezi,  tra  le  quali  stendesi  sul 
ventre  dell'anfora  una    più    larga    fascia,  su    cui    è    espressa    come    una    collana  di 
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inelogranate,  pendenti  ciast-uuii  da  due  sottili  raiiiftti  piegati  simmetricamente  in  arco,  i 
quali  partendo  dall'  una  vanno  a  terminare  uoU'altra.  Questo  vasellino,  sì  per  la  tecnica 
che  per  la  qualità  stessa  dell'argilla,  non  può  ascriversi  alla  fabbricazione  locale,  ma 
deve  crede.si  importato  come  il  seguente.  Alt.  0,12. 

12.  Patera  a  lungo  piede  e  senza  manichi,  esteriormente  di  colore  grigio-giallognolo, 
tranne  il  piede  ch'è  nero,  ed  avente  nell'interno,  sullo  stesso  fondo,  un  motivo  simile 
a  quello  testò  notato  sull'anforetta.  Una  larga  zona  di  nero  sbiadato  la  cinge  sotto  il 
labbro  ;  nel  mezzo  tra  cerchi  concentrici  è  dipinto  un  grande  fiore  ad  otto  foglie  ;  e  tra 
questi  due  pezzi  ornamentali  gira  una  larga  fascia,  su  cui  ricorre  il  serto  di  melogranate 
pendenti  dai  loro  rami  sottili  e  duplicati,  non  piegati  in  arco  ed  intersecati  fra  loro, 
ma  semplicemente  curvi  e  distinti  l'uno  dall'altro.  Alt.  0,i)'!i;  diam.  0,24. 

Dai  tre  sepolcri  furono  ancora  estratti  molti  altri  vasi  senza  dipintura  alcuna, 
0  con  semplici  ornati,  di  varie  forme  e  grandezze,  fra  i  quali  va  notata  una -piccola 
olla  tutta  annerita  dal  fuoco,  insieme  a  lucerne  ed  a  frammenti  di  armi.  Però  sarebbe 
noioso  il  descrivere  questi  oggetti  comuni,  e  darò  solo  un  cenno  dei  frammenti  delle 
armi  :  ma  prima  m'  è  necessario  far  menzione  de'  tre  seguenti  oggetti,  che  furono  trovati 
fuori  de'sepolcri  nel  coltivare  la  terra. 

13.  Pezzo  di  terracotta  destinato  alla  decorazione  di  qualche  edificio,  e  forse  a 
servire  di  capitello  ad  ima  colonnetta  o  ad  un  pilastrino.  Ha  la  forma  infatti  d'  un 
piccolo  capitello,  la  cui  superficie  superiore  è  piana  e  continua,  mentre  le  tre  laterali 
portano  ciascuna  nel  loro  mezzo  un  largo  foro,  destinato  certamente  a  ricevere  qualche 
bastone  di  metallo,  per  tener  fermo  il  pezzo  al  suo  luogo  ;  e  nel  prospetto  è  una  protome 
umana  ad  alto  rilievo,  alquanto  guasta  dal  tempo,  ma  ben  modellata.  L'interno  del 
descritto  pezzo  è  vuoto,  e  nella  sua  parte  inferiore  sembra  finito,  malgrado  gli  o.li 
scheggiati  :  lo  che,  meglio  che  da  questi,  si  argomenta  dalla  figura  rettangolare  che 
essi  descrivono,  la  quale  esclude  il  pensiero  che  la  testa  umana  continuasse  nel  collo 
e  nelle  altre  parti  del  corpo,  e  forse  facesse  l'uflìcio  d'un  telamone  o  d'una  cariatide. 
Alt.  0,10;  larghezza  maggiore  in  cima   0,11. 

14.  Chiave  di  ferro  assai  ben  conservata,  molto  simile  per  forma  all'altra  della 
Collezione  Jatta,  ed  a  quella  in  cui  parve  al  Rich  di  poter  ravvisare  la  davis  laconica 
(V.  .latta  Catal.  pag.  97.5).  Questa  per  altro,  eh'  è  perfettamente  integra,  non  ha  tre 
ma  sei  denti,  disposti  in  guisa  da  formare  la  figura  d'una  Z  coricata.  Lungh.  m.  0,12; 
alt.  de'  denti  m.  0,035. 

1.5.  Coltello  di  ferro  con  lama  in  forma  di  foglia  acuminata,  lunga  circa  9  cent., 
alla  quale  è  attaccata  in  continuazione  l'anima  del  manico,  che  doveva  essere  rivestita 
di  legno  e  si  piega  allargandosi  al  suo  termine,  presentando  un  forellino,  destinato 
forse  a  ricevere  un  piccolo  chiodo  da  conficcarsi  nel  legno  del  manico.  Un  altro  coltello 
simile  trovasi  nella  Collezione  Jatta,  designato  con  il  n.  235,  ma  non  descritto  nel 
Catalogo  e  malamente  confuso  con  alti-i  pezzi  ornamentali  in  metallo.  La  curvatura 
del  capulo  del  manico  di  ferro,  essendo  identica  ne' due  modelli,  in  nessun  modo  può 
credersi  casuale  :  laonde,  se  al  forellino  volesse  darsi  la  semplice  destinazione  di  ri- 
cevere in  sé  un  appiccagnolo  qualunque  da  tenerlo  sospeso,  allora  potrebbe  anche  vedersi 
in  questi  coltelli  una  specie  di  radula,  un  raschiatoio  forse  degl'istrumenti  di  agricoltura 
imbrattati  di  terra.    Lungh.  ni.  0,16. 
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Tornando  ai  sepolcri,  in  due  di  essi  si  rinvennero  due  cinturoni  militari  frammentati, 
di  sottili  lamine  di  bronzo,  che  in  più  punti  sono  rimaste  immuni  dall'ossido,  e  presentano 
la  superficie  come  fosse  dorata;  e  sono  fornite  in  una  delle  loro  estremità  di  eleganti 
fibule  uncinate  di  finissimo  lavoro,  a  cui  corrispondono  nell'  altra  estremità  dei  fori 
disposti  in  diverse  linee  a  diversa  distanza,  per  tenere,  secondo  il  bisogno,  piti  stretta 
0  più  larga  la  cintura.  Uno  de'cinturoni  presenta  inoltre  in  una  delle  sue  estremità 
un  lavoro  d'intaglio  trasparente,  largo  quasi  im  mezzo  centimetro,  e  rappresentante  un 
ornato  a  rabesco,  che  doveva  essere  reso  appariscente  dalla  sottoposta  lamina  di  color 
am'eo  e  luccicante,  su  cui  l'estremità  intagliata  veniva  ad  accavallarsi.  Sopra  uno  dei 
pezzi  che  è  meglio  conservato,  vedesi  la  figm'a  di  un  cane  che  insegue  im  altro  animale, 
lepre  o  damma,  che  fugge  dinanzi.  Di  questo  non  resta  che  la  metà  posteriore  del  corpo, 
mentre  il  cane  è  intero. 

Si  estrassero  ancora  dai  medesimi  sepolcri  due  pimte  di  lancia  in  ferro,  e  due 
cuspidi  molto  frammentate. 

Tutti  gli  oggetti  trovati  a  Castello  sono  entrati  a  far  parte  della  Collezione  Jatta, 
ove  si  è  cercato  di  non  confonderli  con  gli  altri  cimelii.  e  di  dare  ad  essi  un  luogo 
separato,  aifinchè  l'osservatore  potesse  in  qualunque  tempo  prenderne  conoscenza. 


XIII.  Bi tonto  —  Essendomi  pervenuta  la  notizia,  che  alcune  tombe  greche 
si  erano  scoperte  a  Bitonto,  e  che  la  funebre  suppellettile  n'era  visibile  presso  alcuni 
signori  Bitontini,  che  già  ne  avevano  fatto  l'acquisto,  nel  p.  p.  mese  di  marzo  mi 
decisi  a  fare  una  visita  a  quella  antica  città  della  Puglia  Peucezia,  nella  speranza 
di  poter  notare  tra  i  cimelii  rinvenuti  qualche  oggetto  importante.  La  mia  speranza 
non  rimase  che  molto  mediocremente  appagata,  come  apparirà  dalla  seguente  descri- 
zione :  tuttavia  non  meriterò  la  taccia  di  falso  profeta  affermando,  non  essere  lontano 
il  giorno  deUa  scoperta  d'una  necropoli  Bitontina,  che  fornirà  larga  messe  allo  studio 
degli  archeologi  ed  all'ornamento  dei  Musei. 

Presso  i  signori  Jacono  e  Schettini,  ai  quali  appartengono,  ho  veduto  i  seguenti 
vasi,  che  mi  dissero  trovati  nella  contrada  dell'  agro  Bitontino,  denominata  il  Palombaio, 
distante  dalla  città  circa  10  chilometri. 

1 .  Pclilie  con  figure  rosse  su  fondo  rosso  :  al  collo  serto  di  alloro,  sotto  i  manichi 
palmette,  sul  piede  meandro  ad  onda  marina.  Da  una  parte  vedesi  una  donna  in  lungo 

'chitone  e  soliti  ornamenti,  stante  in  piedi  con  patera  e  corona  nelle  mani,  in  atto  di 
favellare  con  la  figura  seguente.  Questa  è  di  giovine  nudo,  però  avvolto  per  metà  nel 
pallio,  sostenuto  dal  bastone  sotto  l'ascella  sinistra;  il  quale  alla  sua  volta  gestisce 
con  la  manca,  facendo  riposare  sull'anca  la  destra.  Tra  le  due  tìgiu-e  sorge  dal  suolo 
un  calatìi.m  senza  manico,  sormontato  da  una  palla  da  giuoco  :  nel  campo  della  pittura 
un  fiore  ed  una  zona.  Disegno  corretto.  —  Dall'altra  parte  veggonsi  due  giovani  pa- 
lestriti avvolti  nei  mantelli,  uno  dei  quali  appoggiasi  sul  l)astone.  Alt.  m.  0,28. 

2.  Kalpis  con  figiu-e  rosse  su  fondo  nero.  Da  un  lato  di  una  stele  sepolcrale  è 
un  giovine  nudo  con  la  clamide  avvolta  al  braccio  sinistro,  con  il  quale  sostiene  contro 
il  petto  un  ramo  biforcato  dalle  fronde  tonde,  mentre  con  la  mano  destra  tieu  sospesa 
una  zona.  Dall'altro  lato  della  stele  vedesi  una  donna  in  lungo  chitone  e  soliti  ornamenti, 
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la  quale  ha  nelle  mani  una  patera  ed  un  ventaglio.  Disegno  trascurato.  Soliti  ornati 
nella  parte  postica  e  sotto  i  mauichi  del  vaso.  Alt.  m.  0,32. 

3.  Potermi  con  ornato  di  ovoletti  al  finire  del  labbro  sporgente,  meandro  ad  onda 
marina  sul  piede  e  palmette  nella  parte  postica.  Nel  prospetto,  a  destra  di  clii  guarda, 
è  un  Satii'o  nudo  con  coda  bianca,  tenia  bianca  intorno  al  capo,  calzari  ai  piedi,  patera 
nella  destra  e  caJathm  con  manico  nella  sinistra,  seduto  sopra  tre  sassi,  de'quali  uno 
è  sovrapposto  all'altro.  Dando  le  spalle  al  Satiro,  ma  con  la  testa  rivolta  indietro  in 
atto  di  guardarlo  e  di  fiivellargli,  siede  sul  proprio  pallio  una  donna,  vestita  di  chitone 
e  fornita  de'  soliti  ornamenti  muliebri  ;  la  quale  tiene  un  grappolo  di  uva  nella  sinistra 
abbassata,  e  nella  destra  quella  scaletta  in  cui  si  è  riconosciuto  un  istrumento  musicale 
del  genere  del  sistro,  e  che  qui  presenta  12  gradini.  Nel  campo  è  ima  rosetta,  e  tra 
le  due  figure  elevasi  dal  suolo  un  ramoscello  di  alloro.   Disegno  corretto.  Alt.  m.  0,07. 

4.  AsIms  con  i  soliti  ornati  nella  parte  postica,  ovoli  al  collo  e  meandro  ad  onda 
marina  sul  piede.  Nel  prospetto  vedesi  un  giovine  nudo  con  alti  calzari,  clamide  pen- 
dente dal  braccio  e  dall'omero  sinistro,  mitella  muliebre  sul  capo  e  petto  muliebre; 
di  guisa  che,  se  egli  si  mostrasse  fornito  delle  ali,  meriterebbe  di  essere  indicato  con 
il  nome  di  Kros  ermafrodito  :  sulla  quale  circostanza  deggio  chiamare  iu  confronto 
la  figura  del  vasellino  di  Ruvo  della  collezione  .latta,  da  me  descritta  nelle  Notizie 
del  1886  pag.  9(3  sq.  Egli  è  curvo  alquanto  della  persona,  perchè  fa  riposare  il  piò 
destro  in  luogo  più  alto,  ha  nella  sinistra  abbassata  un  caiathm  con  manico,  e  nella 
destra  una  corona,  tìli  sta  seduta  di  rimpetto  sopra  un  sedile  lapideo  ima  donna,  in 
lungo  chitone  e  pallio,  con  mitella  sul  capo,  calzari  bianchi,  soliti  muliebri  ornamenti, 
tamburino  nella  destra  e  patera  nella  sinistra.  Alt.  m.  0.26. 

ò.  Arìjballos  nel  cui  prospetto  è  dipinta  una  donna,  in  atto  di  giungere  innanzi  ad' 
un  basso  pilastrino.  Essa  ha  nella  destra  una  cassettina  chiusa,  mentre  con  la  sinistra 
aperta  attende  di  rimbalzo  dal  suolo  una  palla  da  giuoco,  che  v'ha  già  lanciata.  Il  disegno' 
è  molto  trascurato.  Soliti  ornati  al  collo,  nella  parte  postica  e  sul  piede  del  vasellino. 
Alt.  m.  0.16. 

(i.  (Jratere  di  disegno  scorretto.  Da  una  parte  Eros  in  piedi,  con  cesta  coperchiata 
di  bianco  nella  destra,  ed  oggetto  bianco  indefinibile  nella  sinistra.  Gli  sta  innanzi 
una  donna,  con  tamburello  e  patera  nelle  mani,  in  atto  di  allontanarsene  fuggendo. 
Dall'altra  parte  è  dipinta  una  testa  muliebre  di  grandi  proporzioni,  con  un  finestrino, 
accanto,  m.  Alt.  0,31. 

7.  Skijphos  con  ovoletti  in  giro  sotto  il  labbro,  e  palmette  sotto  i  manichi.  Da 
una  parte  Eros  in  atto  di  giungere  a  un  pilastrino,  recando  nelle  mani  una  patera 
sormontata  da  un  ramoscello  ed  una  zona  penzolante,  Dall'altra  parte  una  donna  in 
atto  di  camminare  verso  sinistra,  con  patera  anche  sormontata  da  un  ramoscello  nella 
destra,  da  cui  pende  una  zona,  e  corona  nella  sinistra.  Disegno  trascurato,  massime 
nella  figura  di  Eros.  Alt.  m.  0,14. 

8.  Cratere  di  disegno  trascurato.  Sopra  due  letti  forniti  di  stromati  e  pulvinari 
stanno  a  metà  sdraiati,  con  la  parte  superiore  del  corpo  eretta  ed  il  gomito  sinistro 
appoggiato  sul  pidcimre  {cubito  reynaiiere  presso),  quattro  uomini,  de'quali  tre  sono 
barbati  ed  uno  imberbe,  e  solamente  l'ultimo  a  destra  di  chi  guarda  ha  una  coppa 

■  nella  mano.  Sopra  di  loro  si  stende  orizzontalmente,  a  modo  di  pergolato,  un  tralcio 
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di  elleni  con  fogliu  e  corimbi  di  bianco.  Innanzi  a  ciascuno  dei  letti  è  una  mensa, 
sormontata  da  oggetti  di  forma  ovale  e  piramidale,  e  da  globetti  anche  piramidalmente 
aggruppati  (frutta  e  paste),  ove  è  a  notare  che  una  delle  mense  si  lascia  veder  fornita 
di  tre  piedi,  secondo  l'ordinario,  mentre  l'altra  non  ne  mostra  che  due,  perchè  certamente 
ne  ha  quattro,  e  i  due  anteriori  sono  in  corrispondenza  dei  due  posteriori  e  non  si  di- 
stinguono da  essi.  Le  teste  dei  convivauti  sono  cinte  da  bianche  tenie  e  bianche  foglioline 
di  ellera.  —  Dall'altra  parte  del  vaso  veggonsi  tre  palestriti,  avvolti  nei  mantelli  in 
atto  di  favellare  fra  loro,  ghirlanda  d'ulivo  sotto  l'orlo  del  cratere:  sotto  le  rappresentazioni 
il  meandro  detto  comunemente  greca  ;  sotto  i  manichi  palmette.  Alt.  m.  0,30. 

9.  Mattoncino  anepigrafo  (jìeso  da  telaio),  che  sulla  faccetta  superiore  porta  m  sé 
l'impronta  di  una  pietra  incisa,  dalla  quale  era  rappresentato  un  emplegina  amoroso. 

Nella  casa  dol  signor  Cal'ia  ho  poi  veduto  altri  vasi,  usciti  anch'essi  dai  sepolcri 
scoperti  al  Palombaio,  ma  non  presi  nota  che  dei  seguenti,  essendo  gli  altri  comunissimi 
e  privi  d'ogni  importanza. 

10.  Anfora  con  manichi  a  colonnette,  ed  oniata  al  collo  di  ellere  nere  su  fondo 
rosso.  Nel  ventre  da  una  parte  veggonsi  due  guerrieri,  dei  quali  quello  a  destra  di 
chi  o-uarda  è  in  piedi,  con  torace  in  forma  di  farsetto,  tenuto  stretto  al  corpo  da  bianco 
cinturone  metallico.  P^gli  ha  la  faccia  coperta  da  lunga  barba,  sul  capo  un  pileo  pun- 
teggiato, lungo  tre  centimetri,  e  cinto  alla  base  da  una  corona  di  bianche  foglie  di 
mirto,  e  porta  alti  calzari  :  tiene  nella  sinistra  un  sacco  da  viaggio  (y)  in  forma  di 
otre,  munito  di  bianco  e  lungo  laccio  por  chiuderne  la  bocca,  e  nella  destra  una  patera. 
Dietro  alla  descritta  figura  sono  legati  insieme  due  giavellotti  amentati,  mentre  ai 
piedi  di  essa  giace  sul  suolo  un  bianco  corno  potorio.  L'altro  guerriero,  seduto  sulla 
propria  clamide,  appoggiasi  con  la  sinistra  sul  sedile,  e  tiene  nella  destra  due  giavellotti. 
Veste  come  il  precedente  e  solo  manca  del  pileo,  mentre  intorno  alla  testa  ha  la  stessa 
corona  di  mii-to.  Un  bianco  e  tondo  scudo  gli  sta  d'accanto,  ed  una  lunga  zona  fa  panneggio 
sulle  due  figure  che  sembrano  favellare  fra  loro.  Il  disegno  è  buono  e  corretto." —  Dal- 
l'altra parte  sul  ventre  del  vaso  veggonsi  àm  palestriti,  avvolti  nei  mantelli  e  forniti 
di  bastoni,  intorno  a  un  pilastrino  sormontato  da  una  rosetta,  sulla  cui  faccia  anteriore 
è  dipinto  in  nero  un  ramoscello.  Nel  campo  un  finestrino,  e  palle  da  giuoco.  Alt.  m.  0,47. 

11,  12.  Due  anjballoi  quasi  simili  fra  loro  per  forma,  grandezza  e  rappresentazione. 
Sopra  ciascuno  v  edesi  nel  prospetto  una  donna  in  atto  di  camminare,  recando  nelle  mani 
patera,  ramoscello  ed  altri  simboli.  Alt.  m.  0,16. 

13.  Olpe  nel  cui  prospetto  è  dipinta  una  Baccante,  in  atto  di  camminare  a  sinistra, 
recando  in  una  mano  il  tirso,  e  nell'altra  il  tambmino.  Alt.  0,20. 

14.  Anforetta  tutta  nera  con  ghirlanda  di  ellere  nel  ventre,  il  cui  tralcio  fu  graftito 
dopo  la  cottura.  Alt.  m.  0,11. 

15.  Urceolo  di  forma  graziosa,  di  un  nero  sbiadato  con  macchie  rosse  prodotte  dal- 
l' azione  del  fuoco  durante  la  cottura.  Alla  fine  del  collo  corre  in  giro  un  ornato, 
rappresentante  un  tralcio  di  ellere  senza  foglie,  mentre  nel  collo  sono  dipinte  due  palmette 
rovesciate  di  color  nero  su  fondo  grigiastro.  Alt.  m.  0,16. 

16.  Unguentario  nero  in  forma  di  lucerna,  ornato  sul  dorso  di  una  protome  virile 
barbata  in  bassorilievo.  Alt.  m.  0,09. 

Tutti  i  descritti  vasi  sono,  per  mio  giudizio,  da  considerare  come  prodotti  della 
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fcililiiii-azionu  locale,  o  probabilmente  delle  officine  di  Riivo,  distante  appena  18  chilometri 
da  Bitonto. 

XIV.  Brindisi  —  L'ispettore  arcid.  G.  Tarantini  riferì,  che  nel  demolirsi 
una  vecchia  casetta  in  Brindisi,  si  linvenne  una  lastra  di  calcare  mezzo  compatto, 
di  m.  0,40X0,22,  sulla  quale  è  incisa  la  seguente  epigrafe  sepolcrale,  di  cui  mandò 
il  calco: 

POMPONIA 
GALENE  VA- XI- 
H  •       S 

Altra  lapide  sepolcrale  frammentata,  di  m.  0,38X0,80,  fu  ritrovata  nella  tenuta 
vocabolo  Torremo^^a  di  proprietà  dei  sigg.  Leanza,  due  miglia  lontano  da  Brindisi. 
Vi  .si  legge: 

(^A-  >   L- 
\D  1  s  I  N  A 


Roma,  19  giugno   1887. 


n  Direttore  geu.  d'elle  Antichità  ti  lìolle  arti 
FlORELLI 
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Regione  X.  (  Veìwtia) 

I.  Cremona  —  Frammenti  di  una  cassa  mililare  della  Legione  IV 
Macedonica,  scoperti  in  Cremona.  Nota  del  prof.  F.  Barnabei. 

Nello  scorso  aprile,  scavandosi  le  fondamenta  tli  un  muro  in  un  campo  del 
sig.  Luchini,  nel  subborgo  di  Cremona,  fuori  porta  Venezia,  ed  a  cinquanta  metri  circa 
dalla  detta  porta,  si  scoprì  una  lamina  di  bronzo  con  ornamenti  ed  iscrizioni  in  ri- 
lievo, della  quale  è  data  ima  riproduzione  a  fototipia  nella  tav.  IV,  in  gi-andezza  mi- 
nore del  vero.  È  ben  conservata,  fuorché  nel  lato  a  destra  di  chi  riguarda,  ove  poca 
parte  ne  andò  perduta.  Un'  altra  parte  ne  manca  inferiormente  nel  mezzo ,  e  ciò  non 
per  opera  del  tempo,  come  avrò  a  dimostrare;  le  quali  mancanze  nondimeno  non  sono 
tali,  che  ci  occultino  il  rarissimo  pregio  storico  di  questo  cimelio,  esposto  ora  nella 
raccolta  comunale  cremonese  per  generoso  dono  dell'inventore. 

Di  questa  importante  scoperta  diede  subito  lo  annuncio  il  prof.  Lorenzo  Aste- 
giano,  e  con  larga  erudizione,  in  un  articolo  edito  nel  giornale  laleressi  Crcmoiiest 
(anno  XIII,  n.  46) ,  dove  varie  cose  furono  esattamente  spiegate,  e  spiegato  il  rapporto 
in  cui  trovasi  questo  rinvenimento  con  uno  dei  fatti  più  notevoli  nella  storia  di  Cre- 
mona. Molte  altre  cose  per  altro  o  furono  appena  toccate,  ovvero  accennate  solo  per  con- 
gettura ;  e  poiché  lo  studio  che  ora  possiamo  fare  sopra  questo  bronzo  per  mezzo  delln 
fotografia  ci  conduce  a  conclusioni  ben  diverse,  e  ci  mostra  tanto  maggiormente  il 
pregio  storico  e  la  rarità  dell'oggetto,  non  sarà  inopportuno  che  io  mi  fermi  qui  a 
dirne  più  di  quello  che  sarebbe  necessario  alla  dichiarazione  della  tavola,  in  cui  è 
rappresentato. 

La  lamina  è  lunga  m,  U,31,  alta  m.  0,22.  É  chiusa  da  un  ornamento  che  ne 
forma  la  cornice,  e  che  é  fatto  a  foglie  di  alloro,  disposte  tre  a  tre,  ed  intramezzate 
negli  angoli  e  nel  mezzo  di  ciascun  lato  da  borchie.  Superiormente  ed  inferiormente, 
tra  il  festone  di  foglie  ed  il  termine  della  lamina,  rimane  uno  spazio,  che  manca  nei 
lati  corti.  Ma  nelle  due  borchie  del  centro  di  questi  lati  corti,  ed  in  altre  parti  dei 
lati  lunghi  verso  il  margine,  si  notano  piccoli  buchi,  donde  certamente  passavano  dei 
chiodetti,  destinati  a  tener  fissa  questa  lamina  sopra  un  mobile,  a  cui  certamente  ser- 
viva di  rivestitura. 

Classe  di  scieinze  mof.u.i  tee.  —  JIkjiokik  —  \u].  ÌU,  ^ciir  !■'.  J';iitr  •_'•'  -•'^' 
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Nel  campo  sono  rappresentate  due  insegne  {signa)  ;  quella  a  sinistra  con  la  pro- 
tome di  un  toro;  quella  a  destra  con  la  protome  di  un  capro.  In  mezzo  a  tali  in- 
segno è  rilevata 'una  specie  di  edicola,  formata  con  due  colonne  tortili,  che  sostengono 
un  arco.  Nel  centro  dell'edicola,  e  nel  mezzo  della  lamina,  si  apre  un  foro  rettangolare, 
tagliato  parallelamente  alle  due  colonnette,  e  con  taglio  supcriore  a  semicerchio,  clie 
segue  la  linea  dell'arco  soprastante.  Intorno  al  quale  foro  si  veggono  indizi  di  quattro 
]>iccoll  Inichi,  praticati  nei  quattro  angoli,  dove  piu-e  dovevauo  passare  dei  chiodetti. 

Di  sotto  poi  a  questo  foro  centrale,  e  perfettamente  allineato  ad  esso,  apresi  un 
altro  foro  rettangolare,  intorno  a  cui  pm'c  appaiono  indizi  di  buchi  per  chiodetti  ;  i  quali 
l)uchi  per  altro  non  si  devono  confondere  con  altri  ))uclii  di  maggiore  diametro,  pra- 
ticati con  una  certa  trascuratezza,  e  che  veggonsi  disposti  parallelamente  e  simmetri- 
camente, due  sopra  l'arco  dell'edicola,  quattro  entro  l'edicola  medesima,  e  due  sotto, 
lateralmente  al  foro  inferiore.  Un  altro  grande  buco  finalmente  vedesi  praticato  nel 
mezzo,  cioè  nello  spazio  'intei-posto  tra  il  foro  centrale  dell'edicola  e  quello  di  sotto. 

Le  leggende,  che  tra  le  insegne  e  l'edicola  sono  distribuite,  dicono  in  modo  nitido: 


LEGIIIIMAC 


M 


C 


VINICIO 

n 

VIBIO  RVF 
CHORATIO 


'_rv" 


TAVRO 
CORVI 


INOLEC 
-')    PRINC 


cioè:  Lerj{i(j)  iilì  M(in{e(lonmi)  \  M{arco)    Vinicio  \  ti].    Tauro  Slat{ili)o  \  Corvino 

{co\ji]s[idibus])  \  C{aio)   Vibio   T{uf\i)io   leg{ato)  \  C{aio)    Iloraiio  \ o  frin- 

c{ife)  firiore'^) 


Tale  iscrizione  ci  mostra  che  l'oggetto,  al  quale  la  lamina  apparteneva,  era  della 
I^egione  IV  Macedonica,  ed  era  stato  fatto  tra  il  gennaio  e  l'aprile  dell'anno  45  dell'era 
nostra,  quando  cioè  tennero  i  fasci  M.  Vinicio  per  la  seconda  volta,  e  T.  Statilio  Tauro 
Corvino  (Klein  p.  33).  E  ci  fa  sapere,  che  in  quel  tempo  medesimo  comandante  in  capo 
della  legione  sudetta  era  C.  Vibio  Rufino;  il  che  non  sembra  che  finora  fosse  conosciuto. 

Ci  fa  sapere  inoltre  il  nome  di  una  seconda  persona,  che  aveva  un  grado,  benché 
molto  inferiore,  nella  legione  stessa;  il  nome  cioè  di  un  C.  Horatio;  intomo  al  quale 
se  si  volessero  istituire  indagini,  non  sembra  che  potessero  (jueste  riuscir  fruttuose.  Non 
ne  conosciamo  il  cognome,  essendone  rimasto  nella  lamina  solamente  1'  o  finale  ;  e  poi 
è  assai  difficile  che  pel  grado  che  egli  occupava,  avesse  avuto  la  sorte  di  lasciare  di  sé 
altro  ricordo,  fuorché  nella  sua  tomba,  che  ci  é  ignota,  e  fuori  di  quello  che  la  lamina 
crcnioui'.sr.  ci  lui  conservato.  Eni   i^gli  un  criiturioiR',  bi  qiiiilc  dignità  lo  ascriveva  ad 


ima  i_-atO"-uria.  cliu  Jiclla  Ifijiune  compi-undeva  sessanta  iiidi\idui.  ijoiuamlava  quindi  una 
centuria,  ed  era  qualche  cosa  che,  quantunque  con  grado  corrispondente  ni  un  nostro  sotto 
ufficiale,  esercitava  un'  autorità  come  quella  del  capitano  nelle  nostre  compagnie. 

Che  questa  dignità,  avesse  veramente  avuta  C.  Horatio,  vien  dimostrato  dalla 
lamina,  ove  al  nome  di  lui,  ed  al  cognome  caduto,  segue  nell'ultimo  verso  PRINC(^>je), 
a  cui  succede  poi  nel  lato  a  destra,  dopo  la  insegna,  una  P?  certo  inizio  di  ^{riorc) 
0  V{oslen'or(').  Ora  coU'indicazione  speciale  di  irrincefis  prior  eposterior  si  chiama- 
vano due,  dei  sei  centurioni  di  ciascuna  delle  dieci  coorti  che  formavano  una  legione, 
essendo  gli  altri  quattro  centurioni,  in  ogni  coorte,  come  è  noto  a  tutti,  denominati 
prlmipilus  prior  e  postcrior;  haslatus  prior  e  posterijjr  (Marquardt  11,  p.  370  sg.). 
Sappiamo  così  che  dei  sessanta  centurioni  della  Legione  IV  Macedonica,  nel  prin- 
cipio dell'anno  45,  quando  era  comandante  in  capo  (legatus)  della  legione  stessa  C.  Vi- 
liio  Rufino,  uno,  dell'ordine  dei  principi  priori  o  posteriori,  fu  0.  Hnratio. 

Il  quale  per  alti-o  non  si  comprende  perchè  mai  in  un  documento,  come  quello 
che  ci  è  dinanzi,  avesse  dovuto  essere  ricordato  immediatamente  dopo  il  nome  del 
comandante  supremo  nella  legione,  a  cui  apparteneva.  Sarebbe  presso  a  poco  lo  stesso, 
come  se  ci  si  presentasse  oggi  un  documento  ufticiale  riferibile  all'esercito,  o  meglio  ad 
una  determinata  brigata  di  una  divisione  o  di  un  corpo  di  esercito,  in  cui  fosse  in- 
dicato il  generale  della  brigata  o  della  divisione,  ed  uno  dei  capitani  delle  tante  com- 
pagnie, dalle  quali  sono  formati  i  battaglioni,  e  quindi  i  reggimenti  della  brigata,  senza 
accenno  alcuno  agli  ufficiali  superiori  di  grado  intermedio. 

Né  al  quesito  si  risponde  cosi  facilmente,  come  pare  sul  principio.  Non  mi  fer- 
merò a  notare  ciò,  che  il  prof.  Astegiano  scrisse  a  questo  riguardo.  Il  leggere  pniic(ipr 
castronm)  o  pnnc{ipe  legionis) ,  secondo  che  egli  suppose,  è  impossibile.  Si  verrebbe 
a  costituii-e  nella  legione  stessa  due  capi  equipollenti,  una  volta  ammesso  ciò  che  pure 
il  prof.  Astegiano  riconosce,  vale  a  dire  che  il  comandante  supremo  sia  stato  Vibio  Ru- 
tìno  nell'anno  a  cui  la  iscrizione  si  riferisce.  Ne  è  il  caso  di  pensare  ad  altro  ufficiale 
superiore  ;  né  il  prof  Astegiano  ci  avrebbe  pensato,  se  non  gli  tosse  sfuggito  il  residuo 
della  lettera  P  sulla  stessa  ultima  linea  ed  in  fine,  presso  la  rottura  della  lamina, 
lettera  che  è  l'inizio  di  p{rior)  o  p{oslerwi:%  come  si  é  detto. 

A1)biamo  dunque  un  centurione  jirlnceps  prior  o  posferinr  ;  e  torna  il  quesito 
intorno  ai  motivi,  che  avessero  potuto  far  ricordare  questo  nomo  immediatamente  dopo 
quello  del  generale.  E  la  risposta,  ripeto,  non  è  così  agevole,  come  sembra  in  sullo 
prime.  Pare  in  fatti  si  possa  tutto  risolvere  dicendo,  che  la  nostra  lamina  doveva  essere 
ornamento  o  parte  di  qualche  insegna  militare  ;  e  poiché  risulta  dalle  fonti  epigrafiche 
0  dai  ricordi  classici,  che  ogni  centuria  aveva  un'  insegna  propria  (sirpiuìn),  non  dovrebbe 
recar  sorpresa  se  nell'insegna  della  centuria  comandata  da  C.  Horatio,  fosse  stato  in- 
dicato il  nome  di  questo  centurione  o  comandante.  La  quale  supposizione  cade,  solo  che 
si  esaminino  le  mism-e  della  nostra  lamina.  Esse  sono  troppo  grandi,  per  rimanere  in 
quelle  proporzioni  con  le  quali  appariscono  le  insegne,  portate  da  soldati  nelle  rap- 
presentanze monumentali.  Abbiamo  una  larghezza  di  31  centimetri,  raism-a  che  non 
rappresenta  la  larghezza  totale  dell'arnese,  o  del  lato  dell'arnese,  a  cui  la  lamina  era 
aderente.  Vi  dovevano  essere  delle  fasce  di  bronzo,  che  intorno  intorno  chiudevano  la  la- 
mina; e  le  notizie  date  dal  prof.  Astegiano  sugli  ulteriori  rinvenimenti,  dei  quali  avrò 
lioi  a  dire,  lo  provano. 


Nondimeno,  ammesso  pure  per  un  momento  che  le  misure  corrispondano,  resterebbe 
inesplicato  1'  ufficio  dei  due  fori  rettangolari,  che  nel  centro  della  lamina  si  aprono. 
Il  prof.  Astegiano  non  ha  cercato  di  indagarlo;  e  benché  non  gli  sfuggisse  la  difficoltìi 
di  risolvere  la  cosa,  ha  egli  fermato  l'attenzione  sua  sopra  i  nove  buchi  che  circon- 
dano i  detti  fori,  dicendo  che  in  questi  passavano  dei  chiodetti  per  tenervi  aderente  e 
ferma,  come  in  altre  insegne,  qiialche  imagine  di  imperatore. 

Ma  se  così  fosse  stato,  non  avremmo  innanzi  a  noi  una  vera  e  propria  insegna 
{siijiium),  ma  un  ritratto  imperiale  {imago)  ;  qualche  cosa  in  somma,  che  si  trove- 
rebbe in  stretto  rapporto  con  gli  imagi  ni  fé  ri  od  imagiimni  delle  legioni,  delle  coorti 
ausiliarie  ed  anche  di  altri  corpi  di  esercito.  Non  mi  fermo  sopra  questo  tema,  di 
cui  trattarono  di  recente  ed  il  Caver  nel  suo  lavoro:  de  mwieribus  militaribits  (Eph. 
epigr.  IV,  p.  372)  ed  Alfred  von  Domaszewski  nella  memoria:  die  Fahnen  im  Ró- 
raiscìien  licere,  inserita  nelle  Ablumdlmgen  des  Arc/iuologisch-epigraphischeii  Semi- 
nares  der  Universitàl  Wien  (Heft  V,  p.  (59).  Osservo  soltanto  che  se  il  nostro  bronzo 
fosse  stato  di  vai:  imago,  prescindendo  dal  fatto  che  le  iviagiaes  erano  una  specie  di 
medaglioni,  non  si  riuscirebbe  a  sapere  perchè  mai  fossero  stati  aperti  i  due  fori,  l'uno 
entro  l'edicola,  l'altro  sotto,  fori  che  non  sarebbero  stati  in  nessun  modo  necessari, 
se  quello  spazio  della  lamina,  circoscritto  dai  nove  grossi  buchi,  avesse  dovuto  esser 
coperto  dall'imagine  imperatoria,  che  il  prof.  Astegiano  suppose. 

Questi  due  fori  per  contrario  non  possono  essere  accidentali,  e  devono  aver  stretto 
rapporto  colla  natura  stessa  dell'utensile:  essere  stati  in  somma  collegati  alla  funzione 
di  qualche  cosa,  il  cui  impiego  doveva  costituire  parte  essenziale  nell'uso  del  mobile, 
a  cui  la  lamina  era  aderente. 

Dove  nondimeno  è  da  notare,  che  questi  due  fori  non  possono  essere  stati  aperti 
contemporaneamente.  Se  ciò  fosse  stato,  non  si  spiegherebbe  come  mai  per  mezzo  del 
secondo  si  fosse  distrutta  parte  della  leggenda,  che  contemporaneamente  sarebbe  stata 
impressa ,  e  parte  del  festone  ornamentale  della  cornice,  che  pure  contemporaneamente 
sarebbe  stato  fatto. 

È  chiaro  invece  che  il  foro  inferiore  fu  praticato  piìi  tardi,  e  proba])ilmente  quando 
il  foro  superiore  era  divenuto  inservibile. 

Sembra  anzi  potersi  provare,  che  con  l' apertura  di  questo  foro  inferiore,  il  foro 
di  sopra  non  solo  si  rese  inservibile,  ma  fu  anche  cliiuso  con  una  placca  di  rame  o 
di  bronzo,  che  vi  fu  soprapposta  ed  inchiodata.  Altrimenti  non  si  sa  spiegare  la  ra- 
gione dei  buchi  aperti  pei  chiodi,  contro  il  riguardo  al  primitivo  concetto  ornamentale, 
due  sopra  l'arco  dell'edicola,  e  quattro  lateralmente  entro  l'edicola  stessa.  In  questo 
spazio  appunto  fu  inchiodata  una  lamina,  quando  sotto  la  prima  cominciò  a  funzionare 
la  nuova  apertm-a,  rafforzata  pure  con  due  chiodi,  i  cui  liuchi  veggonsi  lateralmente 
ad  essa  accanto  alle  foglie  della  corona  troncata. 

Quale  adunque  poteva  essere  questo  oggetto  a  cui  la  lamina  serviva  ?  Doveva 
ossero  un  oggetto  di  legno;  e  lo  mostrano  i  buchi  per  chiodi  che  vi  tenevano  fissa 
la  bull  ina  di  rivestitura.  Lo  mostrano  anche  gli  altri  pezzi  trovati  unitamente  alla  lamina 
stessa,  che  appartengono  pure  a  lastre  metalliche.  Lo  provano  i  chiodi,  gli  anelli,  ed 
infine  alcuni  residui  di  legno,  che  aderente  a  questi  avanzi  metallici  si  dissotterra- 
l'ono.  Dice  il  prof.  Astegiano.  •  I  frammenti  ritrovati  alla  stessa  profondità  di  circa 
un  metro  e  mezzo,  sono   di   ferro   e  di  rame  (ssic).    Un  pezzo   di  ferro   presenta  una 
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taccia  piuua  o  rettaugolave,  ricoperta  da  una  sortile  laniiuetta  di  rame.  Un  pezzo  di 
lamina  di  rame  ha  attaccato  un  bottone,  dello  stesso  metallo  di  speciale  lavoro.  Un'  altra 
striscia  pm-e  di  rame,  lunga  m.  0,22,  quanto  un  lato  della  lamina  principale,  e  larga 
111.  0,04,  ha  buchi  parecchi,  e  dentro  uno  di  essi  è  conservato  un  chiodo  di  bronzo  ; 
intorno  si  scorgono  avanzi  non  dubbi  di  legno.  Vennero  pure  fuori  parecchie  lunghe 
e  sottili  strisce,  sempre  di  rame,  a  guisa  di  nastrini,  scanalate  da  una  parte.  Si  rac- 
colsero invece  ben  conservati  otto  grossi  anelli  di  bronzo,  di  bel  lavoro,  con  due  intac- 
cature da  una  parte,  in  cui  si  adattavano  le  due  estremità  di  una  spranghetta  di  ferro, 
e  con  certi  buchi  intorno  intorno,  i  quali  forse  davano  passaggio  a  chiodi.  Insieme  con 
questi  avanzi  stavano  osta  umane,  due  o  tre  teschi  che  si  disfacevano  toccandoli,  uno 
dei  quali  mostrava  una  larga  spaccatura  nel  mezzo  ;  pezzi  di  embrici  di  fabbrica  romana; 
im'  anfora;  parecchi  ciottoli;  due  piccole  pietre  squadrate,  ed  altro.  La  natura  degli 
oggetti  trovati,  ed  il  modo  col  quale  giacevano  alla  rinfusa,  escludono  affatto  l'ipotesi 
che  si  tratti  di  un  sepolcro,  nel  vero  senso  della  parola  ". 

Dopo  la  quale  narrazione,  che  mette  in  evidenza  pezzi  di  legno  e  di  ferro,  con 
lamine  imbellettate,  con  spranghe  di  rinforzo,  non  sembra  si  debbe  andar  diva- 
gando nel  riconoscere  la  forma  del  mobile,  a  cui  la  nostra  lamina  apparteneva,  ed  i 
cui  avanzi  furono  raccolti  nel  fondo  Luchini  presso  Cremona.  Il  mobile  non  poteva  esser 
altro  che  ima  cassa  forte,  di  cui  non  è  improbabile  che  una  gran  parte  possa  essere 
restaurata;  un  forziere  insomma  con  anima  di  legno,  ossatm'a  di  ferro  e  rivestitura 
di  bronzo ,  nel  quale  la  nostra  lamina  occupava  il  centro,  nel  lato  di  prospetto,  e  pre- 
cisamente la  parte  che,  corrispondendo  alla  serratura,  aveva  il  buco  per  la  chiave.  Era 
un'  area  ferrata  ed  aera/a,  ove  la  disposizione  di  quanto  serviva  alla  resistenza  era 
coordinata  con  motivi  ornamentali,  nel  modo  che  ci  è  mostrato  dalle  casse  pompeiane. 

Trattasi  dunque  di  una  cassa  militare  ;  e  forse  è  questo  il  primo  esempio  che 
ne  sia  pervenuto  fino  a  noi.  Se  non  che  il  pregio  del  ritrovamento  non  si  limita  a  questo 
soltanto. 

Se  la  cassa  appartenne  alla  Legione  IV  Macedonica,  e  fu  fatta  l'anno  45,  come 
è  indicato  dalla  data  consolare  che  vi  è  incisa,  il  primo  quesito  che  si  affaccia  alla 
mente  è  quello  di  indagare,  quali  possono  essere  state  le  ragioni,  per  cui  sia  rimasta 
occulta  per  tanti  secoli  nel  suolo  cremonese.  Sarebbe  insomma  da  risolvere  se  ciò  sia 
avvenuto  per  puro  caso,  ovvero  «per  moti\  i  che  trovino  la  spiegazione  loro  in  qualche 
fatto,  di  cui  nel  tempo  che  seguì  al  4-5  dell'  èra  nostra  si  abbia  certa  ricordanza. 

E  la  risposta  al  quesito  la  diede  lo  stesso  prof.  Astegiano,  dicendo  che  la  Le- 
gione IV  Macedonica  prese  parte,  come  ci  fa  sapere  Tacito  {Ilùt.  Ili,  22)  alla  sangui- 
nosa battaglia  combattuta  sotto  le  mura  di  Cremona,  la  notte  avanti  la  distruzione 
di  questa  città,  fra  i  Vitelliani  e  le  legioni  di  Antonio  Primo,  che  irrompevano  vit- 
toriose da  Bediiaco  l'anno  Gf»  dell'  èra  nostra.  Ed  appunto  in  quei  campi,  ove  avvenne 
la  battaglia,  la  lamina  fu  trovata. 

Ed  ecco  un  nuovo  titolo,  che  accresce  l'importanza  della  scoperta,  e  che  all'  og- 
getto, raro  per  sé  stesso,  attribuisce  valore  speciale,  formandone  un  documento  pre- 
ziosissimo per  la  storia  di  Cremona.  Ma  vi  è  ben  altro  da  considerare. 

Se  la  cassa  fu  perduta  nell'assalto  contro  Cremona  l'anno  69  dell'  era  volgare, 
vuol  dii-e  che  essendo  stata  fatta  nell'anno  45,  come  si  è  detto,  fu  adoperata  nel  corso 
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uou  breve  di  veutiquattro  auui.  Tutto  porta  a  credere  che  fosae  stata  fatta  nella  licr- 
mania  superiore,  dove  secondo  alcuni  la  Legione  IV  Macedonica  sarebbe  stata  man- 
data, dopo  aver  preso  parte  alla  infelice  spedizione  britannica  ordinata  da  Claudio; 
secondo  altri  invece  in  luogo  della  II  Augusta,  che  colla  XIV  (ì emina  partecipò  a 
quella  spedizione,  vi  sarel)be  venuta  circa  l'anno  43,  e  giusta  il  parere  del  Grotefend, 
sarebbesi  stabilita  in  Magonza  (Paul}',  Beai  Eiic.  IV,  p.  878)  (')•  Ma,  o  fatta  in  Ma- 
gonza  0  altrove,  non  è  a  supporre  che  la  nostra  cassa,  durante  questo  lungo  periodo, 
t'osse  rimasta  immune  da  quei  danni  che  cagiona  il  continuo  uso  ;  massime  nei  trasfe- 
rimenti di  un  esercito  in  siti  assai  discosti  fra  loro,  e  massime  se  in  questi  trasferimenti 
occorrono  anche  fatti  di  arme.  Ed  è  ritenuto  che  la  Legione  IV  Macedonica  l'anno 
50  dopo  Cristo  militò  contro  i  Chatti  nella  Germania  (Tac.  Aru.  XII,  27;  Dion. 
Cass.  33,  36;  IV,  1;  LXVII  4,  5;  Floro  IV,  12;  Suet.  Domil.  fi):  passò  poi  nella 
Gallia  a  combattere  C.  Giulio  Vindice,  sotto  gli  ordini  di  Virginio  Rufo  (Dion. 
Cass.  LXIII,  22,  26)  ;  e  pigliò  parte  cospicua  negli  avvenimenti  clie  dall'  anno  68, 
cioè  dalla  fine  dell'impero  di  Nerone,  si  svolsero;  nemica  di  Galba;  favorevole  alla 
causa  di  ViteUio,  al  quale  un  aquilifero  di  questa  legione  portò  a  Colonia  Agrippina 
la  notizia  che  era  stato  proclamato  imperatore. 

Dalla  Germania  superiore  segui  in  Italia  nell'anno  69  1'  esercito  condotto  da 
A.  Caecina  Alieno,  e  probabilmente  prese  parte  nell'  attacco  e  nella  ripulsa  da  Placen- 
tia,  e  quindi  nella  battaglia  di  Bedriaco,  contro  gli  Otonian:,  quando  si  riunì  a  Cae- 
cina, aiutandolo  nella  rivincita,  Flavio  Valente,  con  l'esercit  '  della  Germania  inferiore. 

Rimasta  fedele  alla  causa  di  Vitellio,  dopo  il  tradimento  di  Caecina,  la  Legione  IV 
Macedonica  appartenne  a  quel  gruppo  di  milizie,  le  quali  dopo  il  settembre  del- 
l'anno 69  sostennero  l'attacco  di  Antonio  Primo  e  dei  soldati  che  combattevano  por  la 
causa  di  Vespasiano  ;  e  vinte  presso  Bedriaco,  si  rifugiarono  in  Cremona,  dove  An- 
tonio le  inseguì,  assalendo  la  città,  che  fu  saccheggiata  (Tac.  Ili^L.  Ili,  19,  33).  Nel 
quale  saccheggio,  avvenuto  tra  il  settembre  e  1'  ottobre  dell'anno  predetto,  la  nostra 
cassa  fu  lasciata  {-). 

È  naturale  quindi  che  in  tutte  queste  vicende  non  avesse  potuto  la  cassa  restaro 
immune  da  offese;  ed  i  segni  se  ne  riconoscono  nella  stessa  lamina,  di  cui  ci  occu- 
piamo, e  precisamente  nei  l)uchi  pei  chiodi,  usati  a  coprire  il  foro  primitivo,  e  nell'aper- 
tura del  nuovo  foro,  per  cui  fu  tagliata  parte  dell'iscrizione  e  della  corona  ornamentalo. 

Si  vede  che  in  queste  varie  vicende  o  se  ne  perde  la  chiave,  o  si  guastò  l'in- 
gegno che  era  coordinato  al  primo  foro:  e  che  quindi  fu  necessità  metterci  una  ser- 
ratura nuova,  che  pel  diverso  ingegno,  dovè  portare  di  conseguenza  lo  aprire  un  altro 

(')  Non  rimase  perù  sempre  in  Germania,  come  affermò  il  Buissevain  [Du  re  militari  provui- 
riarum  hispanianm  aetate  imperator.  Amstelod.  1879,  p.  10).  Intorno  alla  Legione  IV  Macedonica 
scrisse  anche  di  recente  il  cav.  G.  Pietrosrramle.  in  una  Memoria  intitolata:  Di  un  Aquilifero 
della  Legione  IV  Macedonica  (cfr.  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  voi.  XIX). 

(2)  Deve  essere  avvenuto  il  saccheggio  di  Cremona  tra  il  settembre  e  l'ottobre.  Il  primo  si.^t- 
tembre  dell'anno  69  Caecina  fu  eletto  console,  dopo  la  quale  elezione,  in  cui  ebbe  compagno  Valente, 
mosse  da  Roma  contro  Antonio  Primo,  che  si  era  dichiarato  per  Vespasiano  ;  e  fatto  prigioniero  poi 
dai  suoi  soldati  pel  tradimento  che  consigliava,  e-giuntane  la  notizia  in  Roma,  fu  spogliato  del  con- 
solato, ed  eletto  in  sua  vece  il  31  ottobre  Rosius  Regulus  (Klein  p.  42). 


—  21.-.  — 
buco  per  intiodiuyi  la  chiave;  nel  quale  lavoro  fu  ricoperto  il  l'oro  di   sopra  con  unii 
lamina  inchiodata,  come  ho  già  detto. 

E  forse  queste  riparazioni  furono  praticato  non  molto  prima  che  la  Legione  IV 
Macedonica  fosse  venuta  in  Italia,  o  almeno  molti  anni  dopo  che  la  cassa  era  stata 
fatta,  quando  cioè  non  vi  potevano  essere  piii  lo  ragioni  <li  riguardo  per  lo  persone,  i 
cui  nomi  nella  lamina  in  origine  erano  stati  segnati,  nomi  che  colle  riparazioni  venivano 
ad  essere  offesi. 

Ma  per  Ijuoua  fortuna  tali  offese  non  riuscirono  a  cancellar  nulla  di  ciò  che  hi 

lamina  voleva  ricordare  in  principio,   e    che   spande  luce   chiarissima  ed  inaspettata 

sopra  un  argomento  assai  oscuro  dell" amministrazione  militare  sui  principi  dell'impero. 

Che  la  cassa  fosse  stata  destinata   a  contenere   del  denaro,  è  cosa  evidente  per 

sé  stessa,  e  non  ha  bisogno  di  ulteriori  dilucidazioni. 

E  che  il  denaro  fosse  stato  della  Legione  IV  Macedonica,  ed  avesse  servito  pei 
bisogni  di  essa,  dalla  iscrizione  posta  in  principio  è  chiaramente  provato. 

Finalmente  che  una  legione  avesse  dovuto  avere  una  somma  di  denaro,  dalla 
legione  stessa  amministrato,  secondo  la  disciplina  militare,  è  anche  cosa  che  si  com- 
prende da  per  sé,  non  essendo  in  massima  concepibile,  che  avesse  potuto  esservi  un 
corpo  di  esercito,  un'  unità  tattica  qualunque,  la  quale  non  avesse  avuta  un'ammi- 
nistrazione propria,  così  per  quello .  che  concerne  la  fornitura,  come  per  quanto  si 
riferisce  alla  paga  dei  soldati. 

E  trattandosi  di  denaro,  non  è  ammissibile  che  l'amministrazione  non  avesse  avuto 
una  cassa  forte,  ossia  il  mezzo  piìi  ovvio  per  assicurarne  la  conservazione. 

Non  è  il  caso  di  esporre,  come  e  quale  fosse  stata  questa  amministrazione  nei 
tempi  della  repubblica,  quando  cioè  per  il  mantenimento  dei  soldati  si  provvedeva  per 
mezzo  di  tributi.  Siamo  qui  nel  periodo  che  succede  alla  abolizione  di  questi  tributi 
speciali  per  l'esercito,  ed  alla  istituzione  àeìl' aerarium  militare,  o  di  una  cassa  fondata 
da  Augusto  negli  anni  5  e  G  dopo  Cristo  (Marquardt  IL  305),  pel  mantenimento  e  le 
pensioni  dei  soldati  compiuto  il  servizio,  e  che  secondo  altre  interpetrazioni,  avrebbe 
dovuto  anche  somministrare  le  somme  per  la  paga  dell'esercito  attivo  (Madvig,  l'Éiai 
Romain  tr.  p.  Morel  IV,  76).  Le  quali  somme  sia  che  si  traessero  da  questo  aerarium, 
sia  come  è  più  probabile,  che  si  erogassero  dal  fiscm  imperiale  (cfr.  Hirschfeld,  das 
aerarium  militare,  md  die  Verioaltiuig  der  Jleeresgelder  in  der  Ròmischeìi  Kai&erzed 
in  Fleckeiseiis  Jahrbiich.  fììr  class.  Philologie.  Jahrg.  14  [1868],  p.  683-697),  si  sa 
bene  che  si  pagavano  ogni  tre  mesi  ;  ed  è  naturale  che  fossero  pagate  a  seconda  dei 
vari  corpi  di  esercito  ;  nei  quali  per  conseguenza  doveva  essere  organizzato  un  officio 
cou  amministrazione  speciale,  incaricata  della  custodia,  e  quindi  della  ripartizione  delle 
somme  trimestralmente  assegnate. 

Tale  amministrazione,  corrispondente  alla  nostra  conlabililà,  era  composta  di 
impiegati  speciali,  come  quelli  che  chiamiamo  ufficiali  contabili  {librarli),  sotto  i  quali 
erano  poi  messi  vari  soldati,  che  avessero  avuto  una  certa  familiarità  con  lo  scrivere  e  col 
fare  i  conti,  i  litterali  milites  di  Vegezio  (II,  19),  come  avviene  anche  ai  nostri 
giorni. 

E  poiché  trattavasi  di  amministrare  per  una  legione  una  somma  non  lieve,  come 
quella  che  corrispondeva  alla   paga   di  6000   uomini  per  tre   mesi,  non  è  a  supporre' 
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che  airamministi-aziono  suddetta  fosse  mancata  una  cassa  forte,  iicf  forziei-e.  dove  le 
somme  trimestrali  fossero  state  sicure  da  ogni  pericolo. 

In  ogni  legione  quindi  vi  sarà  stata  un'amministrazione  contabile  speciale,  con  una 
cassa  propria  legionaria,  cioè  con  marca  per  la  custodia  della  moneta;  e  che  veramente 
la  cosa  fosse  stata  cosi,  viene  anche  dimostrato  dalle  fonti  epigrafiche.  Abbiamo  infatti 
tra  le  iscrizioni  africane  (C.  /.  L.  Vili,  3289)  il  ricordo  di  un  Urxiiurs  firk{arim) 
leg{iO)ils)  ili.  atig.  p.  v.,  vale  a  dire  di  un  cassiere  della  legione  ;  il  che  porta  di 
conseguenza  che  vi  fosse  stata  una  cassa  legionaria,  dipendente  da  un  ufficio  speciale, 
non  soltanto  per  custodire  il  denaro  degli  stipendi,  ma  le  somme  provenienti  dalle 
ritenute  sullo  stipendio  dei  soldati,  pel  rimborso  delle  forniture,  ossia  per  quello 
che  corrisponderebbe  alla  nostra  ir/assa  ;  e  custodire  le  somme  che  potevano  accumularsi 
per  risparmi  dei  militi  o  per  largizioni  dell'  imperatore  (donativo). 

Parrebbe,  giunti  a  questo  punto  con  le  nostre  considerazioni,  che  altro  non  ci  resti 
se  non  concludere,  che  la  cassa  scoperta  presso  Cremona  sia  proprio  la  cassa  pecuniaria 
dell'amministrazione  generale  contabile  nella  Legione  IV  Macedonica.  Ma  il  conten- 
tarsi di  una  conclusione  simile  porterebbe  a  trascurare  altri  elementi  ottimi,  che  il  no- 
stro monumento  ci  offre,  per  risolvere  questioni  non  lievi  nell'intricato  argomento  del- 
l'amministrazione militare  romana. 

Se  questa  cassa  fosse  stata  Varca  legionis,  come  mai  nelle  leggende,  che  nella 
cassa  medesima  furono  scolpite,  si  credè  necessario  ricordare  il  nome  di  un  centurione, 
immediatamente  dopo  il  nome  del  comandante  supremo?  Torna  insomma  il  quesito 
che  fu  posto  superiormente,  e  che  secondo  dissi,  non  era  co.sì  facile  a  risolvere,  come 
dimostravasi  a  primo  aspetto. 

Nondimeno  la  risoluzione  non  sembra  ora  diffìcile,  se  si  pon  mente  che,  data  anche 
un'amministrazione  speciale  contabile  in  una  legione,  e  data  una  cassa  generale  dipendente 
dall'amministrazione  stessa,  od  un'arca  legionaria,  non  per  questo  si  deve  escludere 
che  vi  fossero  state  amministrazioni  contabili  secondarie  nel  seno  della  legione  medesima. 
Non  è  presumibile  insomma,  che  all'  amministrazione  contabile  generale  fosse  stato 
riserbato  il  compito  di  pagare  direttamente  tutti  i  soldati  di  un  corpo,  imo  ad  uno  ;  e  nel 
caso  nostro  pagare  6000  uomini;  che  tanti  se  ne  richiedevano  per  formare  una  legione. 
Vuol  dire  che  l'amministrazione  centrale  e  generale  avrà  provveduto  alle  distri- 
buzioni sommarie,  e  lasciato  ai  vari  capi  d'un  determinato  gruppo  di  militi  il  prov- 
vedere alla  distribuzione  della  paga  per  individuo;  il  che  portava  quindi  la  necessità, 
che,  vi  fossero  state  in  una  legione  altre  casse  militari;  casse  certo  più  piccole,  perchè 
destinate  a  contenere  minor  quantità  di  denaro,  ma  non  per  questo  meno  necessarie, 
come  è  necessaria  nell'esercito  attuale  una  cassa  di  Reggimento,  non  ostante  che  vi 
sia  ima  cassa  generale  pel  corpo  di  esercito  a  cui  il  Reggimento  è  ascritto. 

Ed  intorno  a  ciò,  mentre  avevamo  per  lo  innanzi  documenti  assai  pochi,  e  che 
non  si  prestavano  alla  più  chiara  intelligenza,  abbiamo  ora  uu  documento  irrefraga- 
bile nel  bronzo  cremonese,  il  quale  viene  così  ad  occupare  uno  dei  posti  più  alti  nel- 
l'ordine dei  documenti  militari  romani. 

Questo  bronzo, .  ricordando  il  nome  del  centurione  itriiicipc  priore  o  posteriore 
immediatamente  dopo  il  generale  comandante  il  corpo  di  esercito,  dimostra  che  l'oggetto 
a  cui  il  bronzo  apparteneva,  era  stato  fatto  per  quel  nuck'o  di  soldati,  a  cui  quel  dato 
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centurione  coniamlava;  cioè  che  la  cassa  serviva  pel  denaro  di  quella  data  centuria 
unicamente;  donde  si  conclude  che  le  ripartizioni  delle  somme  per  gli  stipendi  in 
una  legione  si  facevano  a  centurie,  cioè  a  compagnie,  dato  l'incarico  di  provvedervi  al 
capo  della  compagnia  medesima,  per  mezzo  di  una  certa  quantità  di  moneta,  bastante 
per  un  determinato  tempo,  a  seconda  delle  rate  stabilite  ('). 

E  se  le  nostre  conclusioni  non  sono  erronee,  cadrebbe  l'ipotesi  che  l' arcarius 
fra  i  militari ,  fosse  stato  lo  stesso  che  il  fisci  caratar  (Marquardt ,  II  p.  533), 
colla  differenza  che  X arcarius  fosse  stato  proprio  esclusivamente  della  legione,  il  fisci 
curator  invece,  proprio  delle  coorti  pretorie  ed  urbane  (Caver,  de  mimeribus  mUita- 
ribus  in  Eph.  epigr.  IV,  p.  437).  Ciò  corrisponderebbe  a  questo,  che  pm-e  chiaramente 
fu  enunciato,  cioè  che  vi  fosse  stata  in  ogni  legione  una  sola  amministrazione  pecu- 
niaria, e  quindi  \in  arca  soltanto,  custodita  à.à\Y arcarius,  mentre  nelle  coorti  urbane 
e  pretorie  si  sarebbe  avuta  pure  un'ammininistrazione  sola  contabile,  ed  una  sola 
cassa  (fiscus),  custodita  dal  fisci  curator  (Caver,  1.  e.  p.  434). 

La  tesi  avrebbe  per  fondamento  il  fatto,  che  l'ufficio  di  fisci  curator  non  si  sa- 
rebbe trovato  mai,  fuorché  nelle  epigrafi  relative  a  soldati  delle  coorti  pretorie  ed  ur- 
bane. 11  che  per  altro  non  mi  sembra  che  si  possa  affermare  così  recisamente,  come  fu 
affermato.  Questi  titoli  insomma,  che  ricordano  ftsci  curatores,  non  appartengono  tutti 
indistintamente  a  coorti  pretorie  od  urbane.  Ce  ne  sono  per  lo  meno  due  di  quelli  ri- 
portati dal  Caver  (n.  21  e  22),  pei  quali  nulla  abbiamo  che  ci  obblighi  o  ci  consigli 
di  riferirli  ad  una  coorte,  e  pei  quali  niente  ripugna  se  si  pensi  doversi  riferire  ad  altro 
corpo  di  esercito.  Sono  questi  un  G.  Val{erius)  Tertius,  fisci  curator,  che  v{otum) 
s{olvit)  Fortimae  Salutari  [C.  I.  L.  VI.  202),  senza  che  sia  detto  altro  di  lui;  ed  un 
altro,  di  cui  il  nome  è  perduto,  e  che  in  im  frammento  scoperto  nei  cimiteri  del  sub- 
m-bio  viene  ricordato  come  un  corìi(icularius)  trib(uiii),  fisci  curator,  sicjaifcr,  optio, 
tesser arius  (ib.  3661). 

Inoltre  non  si  potrebbe  né  anche  provare  per  mezzo  dei  documenti  riferiti,  che  in 
ogni  coorte  pretoria  od  urbana,  vi  fosse  stato  un  solo  fisci  curator.  Vi  è  un  latercolo 
di  pretoriani  che  ne  reca  due,  non  solo  nella  coorte  stessa ,  ma  nella  stessa  cen- 
turia (C.  /.  L.  VI,  2375  b,  27,  31).  Non  mi  fondo  su  questo  esempio,  che  parve  ine- 
splicabile al  Caver,  e  che  sembra  invece  potersi  bene  spiegare,  considerando  che  i  due 
fisci  curatores  di  questa  centuria,  appartengono  a  due  anni  ben  distinti,  il  primo 
[/?s.  cur.  Sex.  Gaoius  Viiulex  Varvaria~]  all'anno  119  e.  v.  {imp.  n.  III  [Adriano] 
cos),  il  secondo  all'anno  consecutivo  120  {Scoerò  II  cos).  Né  lo  cito  per  farmi  strada 
a  dimostrare,  che  l'ufficio  di  fisci  curator  fosse  stato  annuale.  Qui  mi  preme  discutere, 
se  veramente  le  memorie  epigrafiche  addotte  provino,  che  il  fisci  curator  fosse  stato  uni- 
camente di  coorti  pretorie  od  m-bane,  e  che  uno  solo  ciascuna  coorte  ne  avesse  avuto. 
Il  che,  come  ho  accennato,  non  pare  si  possa  stabilire,  sempre  argomentando  dagli 
esempi  epigrafici  che  si  hanno,  e  che   furono  citati. 

(')  Delle  due  insegne  che  sono  rilevate  nel  bronzo,  una  doveva  essere  quella  della  centuria,  alla 
quale  apparteneva  la  cassa,  e  l'altra  della  coorte,  a  cui  quella  data  centuria  nella  Legione  IV  Ma- 
cedonica era  ascritta.  Non  si  può  supporre,  che  una  fosse  stata  l'insegna  legionaria,  essendo  questa 
formata  con  l'aquila  (cfr.  Eckhel,  D.  N.  Vin,  488  sq.  ;  Domaszewsti,  Die  Fahnen  im  Eomischeii 
Heere   ìnAbhand.  ci.  Arch.-cpigr.  Semin.  d.   Univers.   IVien.  1885,  p.  54  sq.) 
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Degno  di  nota  invece  è  il  fatto,  che  nel  maggior  numero  di  questi  esempi 
i  fisci  curatore^  non  sono  menzionati,  se  non  con  l'indicazione  della  centuria  a  cui 
erano  ascritti  ;  il  che  potrebbe  portare  alla  conclusione  più  natiu-ale,  che  cioè  questo 
ufficio  non  avesse  avuto  riguardo  a  tutta  la  coorte,  ma  ad  una  determinata  centuria 
della  coorte  stessa. 

D'altra  parte  non  pare  rigorosamente  ammissibile,  per  l'esame  dei  documenti  che  ab- 
biamo, che  l'arcar  Las  sia  stato  uiBcio  esclusivamente  di  una  legione.  Se  non  può  cader  dub- 
bio suir  Ursimis  ark{arms)  leg.  III.  aug.p.  v.  {C.  I.  L.  VITI,  3289),  non  si  vede  quali 
sieno  i  motivi  che  portino  ad  infirmare  non  solo  i  supplementi,  ma  anche  il  testo  del 
titolo  della  Britannia,  ricordante  un  voto  alla  dea  IIarimel{la),  sciolto  da  un  Gami- 
dia{n)iis  are.  X.  Comprendo  la  difficoltà  per  ispiegare  il  segno  X,  se  non  vuoisi  ri- 
tenere, come  pure  fu  giudicato  (C.  /.  /..  VII,  1065),  essere  questo  x  un  semplice  punto 
diacritico.  Ma  per  quanto  riguarda  ciò  che  precede,  niente  vieta  di  riconoscervi  un 
arc{arms)  della  coorte  //  Tmrjrorimi,  che  per  molti  titoli  epigrafici  si  conosce  aver 
avuto  stanza  presso  Birrens  {Blatum  Bulgium?),  dove  l'epigrafe  di  Gamidiano  fu  riti-o- 
vata (cfr.  C.  I.  L.  VII,  1064,  1068,  1071-7*).  E  se  non  piace  attribuirlo  alla  coorte 
II  Ttmgrorim,  niente  vieterà  che  fosse  stato  della  cohors  I  Nervaiia  Germanarum, 
che  pm'e  quivi  ebbe  stanza,  come  provano  i  titoli.  Certamente  minori  probabilità  vi 
sarebbero  per  attribuirlo  ad  una  legione,  poiché  in  quel  territorio  due  soli  titoli  con 
ricordi  legionari  si  hanno;  il  primo  portante  il  semijlice  nome  della  leg{ió)  Vlv{iclrix) 
■j){ia)  fi{delis)  (VII,  1075):  il  secondo  il  nome  della  legio  XX  vici.,  titolo  la  cui  lettiu:a 
mosse  vari  ed  autorevoli  dubbi  (ib.  n.  107H).  Non  insisto  sul  titolo  africano  (Vili, 
2618  Z-,  34),  ove  è  segnato  un  P.  Tamudius  Ventisi tis  d.  ar  \  arcar,,  intorno  al  quale 
tante  e  varie  opinioni  furono  emesse;  né  sull'ultimo  riportato  dal  Caver  {Eph.  IV,  138,4,2) 
e  che  ricorda'  un  Aur{elms)  Ma.xlmìi\j\  ex  are,  senza  che  si  sappia  con  sicurezza  se 
appartenga  alla  Legione  V  Macedonica  o  ad  altro  corpo. 

Se  adunque  il  ftsci  curator,  nel  più  stretto  rigore,  non  si  possa  dire- esclusiva- 
mente collegato  ad  una  coorte  pretoria  od  m-bana,  ma  apparisca  invece  collegato  ad 
una  cenluria  ;  e  non  si  possa  l'arcarim  dire  ufficio  esclusivo  di  una  legione,  ma 
ufficio  così  di'  una  legione  come  di  tma  coorte,  o  di  altri  corpi,  risulterebbe  che  in 
ogni  corpo  militare,  in  ogni  unità  tattica,  ci  fossero  state  varie  amministrazioni  pe- 
cuniarie ben  distinte,  e  con  relative  casse  ;  la  prima  generale,  che  si  riferiva  a  tutto 
quanto  il  corpo;  le  altre  speciali,  (i\i%  riguardavano  i  vari  gruppi,  le  varie  compagnie, 
nelle  quali  il  corpo  era  ripartito. 

Vi  sarà  stata  una  cassa  in  ogni  legione  pel  denaro  di  tutta  una  legione  ;  e  con- 
temporaneamente tante  altre  casse  quante  erano  le  centurie  della  legione  medesima. 
Nel  modo  stesso  vi  sarà  stata  una  cassa  generale  in  ima  coorte  urbana  o  pretoria,insomma 
in  un  corpo  di  esercito,  che  avesse  avuto  vita  e  movimento  a  sé  ;  e  tante  casse  spe- 
ciali, quante  erano  le  centurie  o  le  parti,  nelle  quali  questa  coorte  urbana  o  pretoria, 
questo  corpo  militare  fosse  stato  diviso. 

Ed  è  naturale  che  queste  casse  secondarie  fossero  state  più  piccole.  Non  dove- 
vano esse  contenere  tanta  moneta  e  per  tanto  tempo,  quanta  ne  doveva  contenere  la 
cassa  principale.  Non  pare  verosimile  in  fatti,  che  giornalmente  l'ufficio  centrale  conta- 
bile in  un  corpo  di  esercito,  avesse  erogata  la  somma  per  la  paga  di  quel  dato  giorno 
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ai  capi  delle  compagnie;  come  non  pare  probabile,  che  questa  erogazione  fosse  stata 
fatta  ogni  trimestre,  cioè  nel  tempo  stesso  in  cui  venivano  i  denari  dall'erario. 

Si  saranno  adunque  fatti  questi  pagamenti  nell'interno  del  corpo  a  rate  stabilite; 
il  che  doveva  portare  la  necessità,  che  funzionassero  del  continuo  e  la  cassa  princi- 
pale e  le  secondarie.  Le  quali  casse  secondarie,  come  ho  accennato,  dovevano  essere  più 
piccole;  e  quindi  ben  convenire  ad  esse  il  nome  di  fisci  ossia  di  cassette,  in  relazione 
all'arca  od  alla  cassa  grande  del  corpo. 

Né  queste  casse  secondarie  dovevano  essere  coordinate  adim  vasto  congegno  am- 
ministrativo. Di  ciascuna  di  esse  avrà  avuto  la  gestione  e  la  chiave  il  capo  della 
compagnia,  a  cui  la  cassa  spettava,  ossia  il  centurione  ;  e  ne  avrà  avuto  la  custodia  qual- 
cuno dei  soldati  o  dei  graduati  inferiori,  se  così  è  lecito  esprimermi.  Forse  per  questa 
parte  non  troveremmo  argomenti,  che  valgano  a  determinare  un  procedimento  costante 
e  regolamentare.  Abbiamo  un  Pletorio  Primo  curalor  fisci  nella  coorte  IIII  pretoria 
(C.  /.  L.  VI,  2544),  il  quale  poteva  ben  essere  un  soldato  semplice,  nessun  grado 
essendogli  attribuito  nella  lapide  posta  sul  suo  sepolcro.  Segue  un  T.  Vibio  Bufino  fi{sci) 
c{urator),  il  quale  è  menzionato  come  un  a  l{ibeUis  2){raefecti),  o{ptio),  evo{catus) 
in  leg{Ì0)ie)  XVI  F(lavia)  f(ìrma)  {C.  I.  L.  VI,  627).  Un  terzo  fisci  curator  nel 
titolo  che  il  Mommsen  reputò  m-bano  (C.  /.  L.  X,  1763),  sarebbe  stato  \Ja']b(idarins), 
tesser{arius),  [caì'c']er{arius),  [co}rmcul{ariiis).  La  lapide  di  Matelica  (Henzen  6771) 
ci  mostra  un  soldato  semplice;  e  quella  di  Bovianum  Vetus  {€.  I.  L.  IX,  2272) 
anche  un  soldato  senza  altro  ufiicio. 

Nò  saprei  quali  deduzioni  si  possano  fare  a  questo  riguardo,  per  argomentare  sulle 
promozioni  di  grado  inferiore.  So  che  altri  vi  hanno  discusso,  riconoscendo  nel  fisci, 
curalor  un  vero  e  proprio  grado  (Caver,  1.  e.  p.  473).  Ma  forse  queste  conclusioni  sono 
esagerate.  A  me  pare  che  il  fisci  curator,  come  Yarcarius,  non  fosse  stato  un  vero 
e  proprio  gi-ado  militare,  ma  incarico  di  fiducia  e  certo  onorifico,  al  quale  si  poteva 
essere  chiamati  secondo  la  scelta  del  capo  della  centuria,  su  cui  ricadeva  la  respon- 
sabilità della  gestione  della  cassa. 

E  probabilmente  in  un  ordine  un  poco  piìi  elevato,  sarà  avvenuto  lo  stesso  per 
chi  doveva  avere  la  custodia  materiale  della  cassa  generale  del  corpo  di  esercito,  cioè 
per  Yarcarius. 

Il  quale,  argomentando  dai  quattro  documenti  che  ne  abbiamo,  non  si  può  dire 
che  sia  stato  sempre  un  servus  (Caver,  1.  e.  p.  437).  Dato  pure  che  non  possa  dubi- 
tarsi sulla  condizione  servile  di  un  Ursiiius  ark{arius)  leg.  Ili  aug.  p.  v.  ricor- 
dato di  sopra,  nessun  argomento  fermo  abbiamo  per  credere  un  seiTO  pm'o  e  semplice 
Y arc{(iriìis)  Gamidia{n)us{C.  I.  L.  VII,  1065),  né  l'altro  P.  Tamudiiis  Venustus  (C.  I.  L. 
VIII,  2618Zi  34);  e  lo  stesso  Caver,  non  potendo  riconoscere  un  servo  in  Aur{elius)  Ma- 
ximu{s)  ex  are..,  di  cui  sopra  ho  detto,  dovè  ricorrere  al  vieto  errore  del  lapicida,  o  a 
supporre  che  are  fosse  principio  di  arcQiitectus). 

Ma  lasciando  questa  parte  secondaria  del  tema,  e  tornando  all'argomento  capi- 
tale, non  pare  che  per  essersi  finora  trovati  pochi  titoli  col  ricordo  à.'iìYarcarius,  uno 
dei  quali  certamente  connesso  con  una  legione,  e  vari  titoli  di  fisci  curatores,  molti 
dei  quali  certamente  connessi  con  coorti  pretorie  ed  urbane,  se  ne  possa  inferire  che 
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Varcarius  e  quindi  Varca  fossero  ufficio  e  cosa  esclusiva  della  legione,  ed  il  fisci 
curator  e  quindi  il  fiscus  unicamente  di  una  coorte  pretoria  od  urbana. 

Non  è  improbabile  invece,  che  alcuni  arcarii  degli  esempì  addotti  si  riferiscano  a 
coorti  0  ad  altri  corpi  ;  come  non  è  improbabile  che  alcuni  dei  fisci  curatores,  men- 
zionati dai  titoli,  sieno  stati  di  centuria  in  una  qualche  legione. 

In  ogni  modo  clie  la  centmia  avesse  avuto  ima  cassetta  propria,  un  fisciis,  lo 
prova  la  cassa  scoperta  ora  in  Cremona,  cassa  fatta  per  una  parte  d'esercito,  a  cui 
comandava  \m  princejjs  prior  o  posterior,  cioè  per  una  centiii'ia;  dove  in  conseguenza 
è  da  ammettere  che  fosse  stato  anche  un  proprio  fisci  curator,  quantunque  nessmia 
memoria  ce  lo  dica. 

E  poiché  tale  centuria  non  apparteneva  a  coorte  urbana  o  pretoria,  ma  ad  una 
legione,  e  propriamente  alla  Legione  IV  Macedonica,  ne  deriva  che  il  fiscus  ed  i  ftsci 
curatores  non  erano  solo  delle  coorti  pretorie  ed  urbane,  come  fu  supposto,  ma  anche 
delle  legioni  e  degli  altri  corpi;  e  quindi  che  in  ciascuno  di  questi  corpi  d'esercito 
non  solo  vi  era  un'amministrazione  contabile  generale,  con  un'  arca  ed  im  arcarim, 
ma  anche  tante  cassette  speciali,  tanti  fisci  e  fi,sci  curatores,  quante  erano  le  centurie 
0  le  compagnie  nelle  quali  il  corpo  era  ripartito. 

Nel  luogo  medesimo,  ove  fu  scoperta  la  lamina  che  ha  dato  origine  alla  presente 
Nota,  e  si  raccolsero  gli  altri  pezzi,  dei  quali  ho  detto ,  fu  rimesso  pure  in  luce  un 
piccolo  resto  di  altra  lamina  di  bronzo,  di  cui  parimenti  fu  mandata  la  riproduzione 
fotografica.  È  lungo,  calcolando  dalla  fotografia,  m.  0,08,  alto  m.  0,04.5;  le  quali  mi- 
sure, se  non  sono  le  vere,  lievissima  sarà  la  differenza,  dicendo  il  prof.  Astegiano  nel- 
l'articolo del  giornale  sopra  ricordato,  che  questa  seconda  lamina  è  di  pochi  centimetri 
appena.  Vi  si  legge: 


Sono  poche  lettere,  che  appartengono  a  due  nomi  :  e  forse  l'esame  di  essi  può  con- 
durre a  conclusioni,  che  confermino  in  gran  parte  ciò  che  sopra  ho  espostò. 

E  naturale  innanzi  tutto,  che  il  nuovo  frammento  debba  aver  qualche  rapporto 
col  saccheggio  di  Cremona  nell'anno  69,  con  cui  ha  relazione  la  prima  lamina.  Il  che, 
messe  da  banda  altre  ragioni,  ci  porta  ad  escludere  la  probabilità  che  nel  primo  verso 
sia  da  riconoscere  Lusius  Satiirninus,  ricordato  solo  una  volta  da  Tacito  con  altri, 
nelle  persecuzioni  sotto  l'impero  di  Claudio  {Ann.  XIII,  43);  è  ci  fa  prescegliere  tra  i 
Volusii  Saturnini  colui,  che  meno  si  discosta  dalla  data  storica  sopra  indicata. 

Che  il  primo  nome  sia  quello  di  (  Q.  Volus)ius  Satur{ninus)  console  con  P.  Cornelio 
Scipione  l'anno  56,  tredici  anni  prima  dell'eccidio  cremonese,  viene  maggiormente  pro- 
vato dal  nome  del  secondo  verso,  ove  è  ricordato  {Ponip)eius  Pauli{nus),  personaggio  che 
non  potrebbe  con  altri  essere  confuso.  Sappiamo  da  Tacito  {Ann.  XIII,  53),  che  egli 
era  comandante  di  esercito  nella  Germania  inferiore  l'anno  58  dell'e.  v.,  cioè  due  anni 
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dopo  che  Q.  Volusio  Saturnino  era  stato  console  ;  il  che  per  altro  non  deve  far  cre- 
dere, che  fosse  stato  mandato  in  Germania  proprio  in  quell'anno  stesso. 

Tutto  invece  porta  a  dimostrare,  che  vi  fosse  stato  mandato  vari  anni  prima  ;  anzi 
è  certo  che  nel  58  vi  avea  lungamente  dimorato  ;  altrimenti  non  avrebbe  potuto  com- 
piere il  grande  lavoro  che  aveva  fatto  fare,  in  quella  età  di  pace,  il  lavoro  cioè  della 
diga  sul  Reno,  iniziato  da  Druse  sessantatre  anni  prima,  e  compiuto  dalle  milizie  sotto 
gli  ordini  di  Pompeio  Paulino,  proprio  in  questo  anno  in  cui  Tacito  lo  ricorda.  Coman- 
dava egli  adunque  l'esercito  nella  Germania  inferiore  l'anno  56,  quando  Q.  Volusius 
Saturniiius  era  console. 

E  basta  ciò  per  farci  notare  una  grande  analogia  con  una  parte  dell'iscrizione 
della  prima  lamina,  ove  abbiamo  pm-e  una  data  consolare,  a  cui  segue  il  nome  di  un 
comandante  di  legione. 

Un  primo  complemento  quindi  alla  iscrizione  della  nuova  lamina  si  avrebbe, 
leggendovi  : 

P.  Cornelio  .  Scipione 


Q.  VoluklOSklVìlnino  cos 


PoìnìùElO  VNL\t^o     leg 

Ma  con  ciò  non  potrebbesi  dii-e  reintegrato  nella  sua  pienezza  il  titolo,  di  cui  la 
lamina  ci  ha  serbato  così  piccolo  avanzo. 

Per  me  non  dubito  che  questa  nuova  lamina  fosse  stata  essa  pure  di  un  forziere. 
Avrà  superiormente  recato  il  nome  della  legione  a  cui  la  cassa  apparteneva  ;  quindi 
i  due  consoli,  a  ricordare  l'anno  56  in  cui  la  cassa  era  stata  fatta;  poi  il  nome  del 
generale .  che  comandava  in  quel  tempo  ;  finalmente  qualche  altro  nome,  secondo  che 
la  cassa  ei^  di  una  legione,  o  di  una  centmia. 

E  le  ragioni  medesime  che  valgono  a  spiegare,  come  mai  fosse  rimasta  in  Cre- 
mona una  cassa  militare  della  Legione  IV  Macedonica,  fatta  nella  Germania  superiore 
l'anno  45,  quando  comandante  di  quella  legione  era  C.  Vibio  Rufino,  ventiquattro  anni 
prima  dell'assedio  e  dell'eccidio  cremonese,  valgono  pure  a  farci  comprendere,  come  fosse 
stata  perduta  in  quell'eccidio  medesimo  un'altra  cassa  militare,  fatta  nella  Germania 
inferiore  l'anno  56,  quando  comandante  delle  truppe,  a  cui  la  cassa  apparteneva,  era 
Pompeio  Paulino. 

In  tal  guisa  se  la  cassa  della  Legione  IV  Macedonica  ci  ricorda  le  truppe,  che 
dalla  Germania  superiore  vennero  al  di  qua  delle  Alpi  nel  CU  per  favorire  la  causa 
di  Vitellio,  guidate  da  A.  Caecina  Alieno  ;  la  nuova  cassa  ci  porge  prezioso  documento 
circa  le  milizie  che.  condotte  da  Flavio  Valente,  mossero  dalla  Germania  inferiore,  e 
si  unirono  alle  prime  per  la  causa  stessa,  milizie  che  pure  rimasero  ferme  alla  fede 
giurata,  non  ostante  il  tradimento  di  Caecina,  che  in  ultimo  ne  aveva  preso  il  comando, 
come  sopra  ho  accennato. 

Ma  quale  nell'esercito  di  Valente  fosse  stata  la  legione  o  la  centmia  a  cui  la 
nuova  cassa  apparteneva,  impossibile  sarebbe  di  determinare  coi  soli  mezzi  che  ci  si 
offrono. 


—  222  — 

Regione  VII.  {Etruria) 

Tre    Bromi   del   Museo   Etrusco    di   Firenze  —   Nota    del  prof. 

L.  A.  Milani. 

Vennero  recentemente  acquistati  per  le  raccolte  del  Museo  Etrusco  fiorentino  tre 
bronzi,  due  dei  quali  provenienti  del  territorio  di  Chiusi,  ed  uno  dall'agro  di  Telamone. 
Essi  sono  rappresentati  nelle  figure  1,  2,  3  della  tav.  IV. 

IL  Chianciano  —  n  primo  di  questi  bronzi  riprodotto  sulla  tav.  IV  fig.  3, 
è  una  pernicca,  ossia  capigliatm-a  d'una  statua  di  Apolline  (alt.  totale  m.  0,32;  largii, 
mediana  m.  0,14),  la  quale  tutto  porta  a  credere  sia  stata  rinvenuta  nell'  agro  di 
Chianciano. 

La  provenienza  dal  Chiusino  di  questo  oggetto  si  può  ritenere  certa,  essendo 
stato  portato  a  Chiusi  al  sig.  cav.  Giovanni  Paolozzi  da  alcuni  scavatori  di  professione 
a  lui  ben  noti.  Fu  acquistato  dallo  stesso  sig.  Paolozzi  nel  1868,  precisamente  nel 
tempo  in  cui  si  rinvennero  presso  Chianciano  i  pezzi  di  scultm-a  in  bronzo,  già  pub- 
blicati dal  Gamm-rini  negli  AiUiali  dell'Istituto  archeologico  Germanico  1882,  p.  140 
segg.,  tav.  T,  e  da  lui  in  parte  giustamente  riferiti  agli  avanzi  di  una  biga  di  Diana. 

La  coincidenza  fra  la  scoperta  dei  noti  bronzi  di  Chianciano  e  l'apparita  di  questa 
peiTucca  ;  la  natiu-a,  il  colore  ed  il  tono  della  patina  smeraldina,  che  questa  perrucca 
ha  comune  con  quei  bronzi  di  Chianciano;  l'identità  stessa  del  tartaro  esteriore, 
e  del  terriccio  attaccato  alle  parti  interne  di  questo  e  quei  pezzi  ;  e  finalmente  la  qualità 
delle  persone  che  portarono  al  sig.  Paolozzi  l'oggetto  di  che  trattiamo,  insieme  con 
un  altro  notevole  frammento  statuario,  fecero  a  lui  concepire  fin  d'allora  il  sospetto, 
che  questi  bronzi  uscissero  tutti  dal  medesimo  luogo,  ed  appartenessaro  agli  scavi 
presso  le  terme  di  Chianciano.  *  ' 

Per  parte  mia  credo  che  il  sospetto  del  sig.  Paolozzi  rasenti  addirittura  la  verità  ; 
e  quasi  non  dubito  che  effettivamente  questo  avanzo  di  statua  faccia  parte  del  tempio, 
su  cui  ha  riferito  il  Gamurrini  nella  sua  lodata  Memoria  edita  negli  Aiumli  del- 
l' Istituto.  Il  Gamurrini  medesimo  (1.  e,  p.  146)  fa  menzione  di  due  statuette  di 
bronzo  e  di  un  piatto  di  bilancia  usciti  da  quelle  escavazioni,  e  che  egli  non  potè 
altrimenti  vedere.  Aggiungasi  che  la  capigliatm-a  d'una  statua  spettante,  come  ve- 
dremo, al  culto  d'Apollo  ed  alla  divinazione  etnisca,  sta  tanto  bene  d'accordo  col 
soggetto  dei  bronzi  di  Chianciano  (una  biga  di  Diana),  quanto  con  la  natura  e  l'im- 
portanza del  tempio  salutare  a  cui  la  biga  avrebbe  servito  di  decorazione.  Se  fossimo 
sicuri  della  provenienza  da  Chianciano,  non  esiteremmo  ad  emettere  la  congettura,  che 
la  biffa  di  Diana  ornasse  originariarmente  il  frontone  del  tempio,  e  che  la  perrucca 
appartenesse  alla  statua  del  culto  locale. 

Quanto  all'altro  frammento  di  statua,  che  il  sig.  Paolozzi  acquistò  insieme  con 
la  perrucca,  esso  fu  subito  venduto  in  Firenze  al  sig.  march.  Strozzi,  e  fu  da  questi  ri- 
venduto al  Museo  Etrusco  fiorentino,  dove  attualmente  si  conserva.  Appena  ebbi 
notizia  del  fatto,  io  comparai  la  perrucca  ed  il  frammento  Strozzi  con  la  speranza,  che 
i  due  pezzi  facessero  parte  della  medesima  statua  ;  ma,  per  quanto  la  patina,  il  tartai-o, 
il  terriccio,  la  tecnica  potessero  dar  ragione  ad  un  avvicinamento,  le  proporzioni,  la 
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trattazione  stilistica  dei  due  pezzi,  ed  alti'i  dati  materiali,  mi  obbligarono  ad  escludere 
la  possibilità  che  i  due  pezzi  appartenessero  alla  medesima  statua.  Ad  accarezzare 
la  niia  speranza  si  aggiungeva  la  particolarità,  che  la  capigliatura  statuaria  è  rotta 
dalla  parte  destra  nel  punto  d'attacco  della  spalla,  e  che  il  frammento  Strozzi  del 
Museo  fiorentino  esibisce  porzione  della  spalla  destra,  buona  parte  del  petto  e  del 
collo  d'una  statua  nuda. 

Lo  stile  e  le  proporzioni  del  detto  frammento  Strozziano,  invece  di  corrispondere 
con  la  capigliatm-a,  concordano  esattamente  con  lo  stile  sciolto  e  le  proporzioni  mag- 
giori del  vero,  del  piede  nudo  e  della  mano  trovati  insieme  con  la  biga,  e  dal  Ga- 
murrini  assegnati  ad  una  figura  virile,  avente  forse  \m  certo  rapporto  di  soggetto 
con  la  biga  (1.  e,  tav.  d'agg.,  T  9,  10,  p.  143).  Del  resto,  vista  e  considerata  l'indole 
ieratica  della  statua,  cui  si  riferisce  la  capigliatura,  non  avremmo  nemmeno  dato  peso 
ad  ima  differenza  stilistica,  se  le  proporzioni  ed  altri  dati  interni  non  si  fossero 
opposti  in  modo  assoluto  alla  associazione  dei  due  pezzi. 

Ciò  premesso,  esaminiamo  ed  analizziamo  da  vicino  il  nostro  monumento.  Esso 
esibisce  un  tipo  di  capigliatura  arcaico,  richiamante  piìi  o  meno  direttamente  alcune 
antichissime  e  celebri  statue  d'  Apolline,  trovate  in  Beozia  (Orchomenos,  Ptounl),  nel 
Peloponneso  (Tenea),  ed  in  alcune  isole  dell'Egeo  (Thera,  Delos,  Naxos).  Qui  la  tecnica 
è  quella  del  bronzo  statuario,  e  vi  si  osserva  in  alto  grado  perfezionata.  I  capelli  del 
cranio  sono  espressi  a  fasci  di  linee  parallele  ondulate,  convergenti  verso  il  vertice. 
Sono  trattati  finissimamente  col  bulino,  e  cinti  sotto  la  nuca  da  una  tenia  imitante 
una  striscia  di  cuoio,  similmente  come  nella  testa  di  Delos  edita  nel  Bull,  de  corr. 
Hellén  1881,  pi.  XI.  Cascano  ammassati  a  tergo  in  lunghe  ciocche  calamistrate,  e  due, 
0  forse  tre  di  quelle  ciocche,  cadevano  originariamente  sugli  omeri  e  sul  petto,  spar- 
tendosi dalla  massa,  sia  come  nella  statuetta  esibente  l'Apollo  detto  di  Kanacbos  nel 
Museo  Britannico  (Overbeck,  Griech.  Piasi.  ^,  I,  p.  109),  sia  come  nella  statuetta  di 
Naxos  del  Museo  di  Berlino  {Ardi.  Zeit.  1879,  taf.  VII),  ed  in  altre  immagini  d'Apollo 
del  tipo  ionico  piìi  sviluppato  (cfr.  la  statuetta  greca  trovata  a  Perdicovrvsi  in  Beozia, 
Bull,  de  corr.  Ilcllén.  1886,  pi.  IX  ;  e  quella  etrusca  di  tipo  egitizzante  in  Mieali. 
Storia  tav.  XXXIV,  n.  8,  del  Museo  di  Firenze). 

Lateralmente  dietro  le  rientranze  delle  orecchie,  nel  punto  dove  più  si  restringe 
la  massa  dei  capelli,  si  osservano  due  peculiari  incassature  ad  angolo  ottuso,  destinate 
originariamente  all'attacco  di  dette  ciocche;  e  si  vedono  perfino  le  punte  ribadite,  con 
cui  esse  erano  fissate  e  saldate  alla  perrucca.  La  saldatura  delle  ciocche  pendenti  in 
alcune  statue  di  bronzo,  era  stata  osservata  fin  dal  tempo  di  Winckelmann  [Storia 
delle  arti  del  disegno  II,  lib.  VII,  cap.  2,  §  7).  La  parte  della  capigliatura  fron- 
tale mancante  era  per  certo  aggiunta  staccatamente,  come  ad  esempio,  nella  testa 
arcaica  d'Apollo  rinvenuta  ad  Ercolano  (Comparetti  e  De  Petra,  La  villa  dei  Pisani, 
tav.  VII,  n.  1)  ;  e  secondo  ogni  probabilità,  la  congiunzione  dei  ricci  della  fronte 
con  la  perrucca  veniva  coperta  da  un  diadema  mobile  in  materia  preziosa  (oro,  argento), 
attaccato  ai  fori  visibili  alle    estremità  della  tenia  che  cinge  la  nuca  ('). 

(')  Per  le  tenie  e  i  diademi  d'oro  e  d'argento  nelle  statue  di  bronzo  vedasi:  Wieseler,  Ueber 
die  Einlegung  uni  Verzierung  von  Werhen  aus  Brame  etc.  von  Silber  uni  anderen  Materialen  ;  Ar- 
chàoloi).  Excursc  zu  Paiisanias  I,  24,  3  e  I,  27,  8,  nelle  Nachrichten  der  K.  Geseìlschaft  d.  Wis- 
senschaften  d.  Universitàt  zu  Góttingen  1886,  p.  43  sg.,  p.  484  sgg.,  p.  495  sg. 
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Dal  lato  destro  la  capigliatiu'a  delle  spalle  è  rotta  e  mancante;  ma  dalla 
parte  sinistra  è  quasi  integra,  ed  ivi  si  conserva  un  piccolo  frammento  dell' omoplata, 
il  quale  dimostra,  che  la  statua,  a  cui  appartiene  questa  capigliatiura,  era  di  bronzo, 
e  che  la  capigliatiu'a  stessa  era  attaccata  alla  statua  mediante  saldatura  a  fuoco  ('). 

Nel  punto  corrispondente  internamente  alla  base  del  collo  si  osserva  una  robusta 
linguella  o  staffa  (chiave)  con  pernio  ribadito  nel  mezzo,  destinata  all'innesto,  cioè  a 
fissare  stabilmente  la  perrucca  di  su  il  torso  della  statua.  Lo  spessore  del  pezzetto 
di  spalla  conservato  varia  da  mm.  8  a  5;  mentre  lo  spessore  dell'estremità  inferiore 
della  capigliatura  si  esigua  da  mm.  2  a  1.  Sopra  quel  pezzetto  di  spalla  si  osserva 
altresì  il  resto  cesellato  di  una  fettuccia,  la  quale  sarebbe  lecito  arguire  che  appar- 
tenesse ad  vm  peculiar  collare,  corrispondente  a  quello  visibile  in  alcuni  idoli  etruschi 
d'Apollo  (cfr.  MicaU,  Storia  tav.  XXXIX,  8  ;  Gori,  Mas.  Etr.  Ili,  tab.  XXXII;  ed  altri 
idoli  nel  Museo  di  Fii-enze),  se  non  appartiene  invece  ad  im  balteo,  od  al  collarino  di  una 
tunica  0  d'un  palio  etrusco  (cfr.  la  statuetta  di  Vertunmus  da  me  pubblicata  nelle 
Notizie  degli  scavi  1884,  tav.  I,  quelle  simili  ivi  citate,  e  l'altra  statuetta  in  Gori 
Mtis.  Etr.  1,  tab.  II). 

L'interesse  del  descritto  avanzo  di  capigliatura  statuaria  cresce,  di  mano  in  mano 
che  si  analizza  dal  punto  di  vista  tecnico.  La  tecnica  interna  d'una  statua  antica  di 
bronzo  non  può  infatti  studiarsi,  se  non  a  patto  che  la  statua  stessa  sia  rotta  e  spezzata, 
come  per  avventm-a  qui  è  il  caso. 

Osservando  il  nostro  frammento  di  prospetto,  esso  presenta  il  vuoto  craniale  per- 
fettamente modellato  ed  un  contorno  piano  scalpellato,  interrotto  a  metà  da  due  rien- 
tranze arcuate,  destinate  manifestamente  a  contenere  le  orecchie  d'una  maschera  appli- 
cata alla  perrucca,  ed  a  questa  innestata  e  saldata.  Lo  spessore  medio  del  bronzo  ò 
di  mm.  5  ;  le  arcate  delle  orecchie  hanno  un  settore  di  mm.  35.  Poco  distante  dalla 
periferia  anteriore  del  cranio,  si  vede  internamente  l'attaccatura  sbaveggiata  del  me- 
tallo fuso,  con  cui  la  detta  maschera,  ovverosia  il  vidtus  della  statua,,  era  saldato  alla 
rispettiva  perrucca.  La  durezza  e  l'aspetto  metallico  della  mistura  di  saldamente, 
e  la  maniera  con  cui  è  scalpellato  il  contorno  esterno  della  perrucca,  tagliato  per 
ritto  in  giro  al  cranio,  ed  obliquamente  a  smusso  nel  collo,  escludono  l' idea  d'  un 
vultiis  di  materia  calcare  nobile  e  trasparente  (avorio,  alabastro),  riducendo  ogni  possi- 
bile congettura  ad  un  miltus  e  relativo  collo  metallico.  Resta  poi  dubbio  se  questa  parte 
della  statua  fosse  di  bronzo,  oppure  d'argento  o  d'oro. 

I  recentissimi  studi  del  Wieseler  sull'applicazione  del  metallo  prezioso  nelle  statue 
di  bronzo  (ved.  1.  e),  quantunque  non  contemplino  I'  applicazione  di  una  maschera 
statuaria  d'oro  o  d'argento,  potrebbero  ciò  nuUameno  fornire  un  certo  appoggio  anche 
per  quest'  ultima  ipotesi,  la  quale  sai'ebbe  resa  attendibile  dalla  circostanza  che  il 
collarino  sopra  notato  costituisce  l'estremo  limite  superiore  del  petto  della  statua,  e 
forma  risalto  per  nascondere  la  congiunzione  e  l'attacco  del  collo.  L' ipotesi  però  di 


(')  Intorno  alla  tecnica  del  saldare  i  vari  membri  di  una  statua,  cfr.  Winckelmann,  Storia 
deW  arte  lib,  VII,  cap.  2,  §  5,  e  la  famosa  tazza  del  Museo  di  Berlino  edita  da  Gerhard,  Trinkscha- 
len  u.  (7fi/(ws«,  taf.  xml  e  XII.  ed  ampiamente  illustrata  dallo  Jahn,  Rerkhte  dcr  sàchs.  Geselhchaft 
1867,  p.  106  sgg. 


un  riill"s  (li  nirtalld  prezioso  può  ri'<:j,^'R'  soltauto  a  coiuli/.ioiic,  oliu  la  statua  sia  da 
imma<jinarsi  vestita,  mentre,  come  abbiamo  visto,  nou  è  punto  impossibile  che  fosse 
nuda   (V.  sopra). 

Oltracciò,  osservando  i  tagli  arcuati  delle  orecchie  ed  i  capi  della  tenia  maugiati 
dai  detti  tagli  in  quel  punto,  potrebbe  taluno  supporre  che  da  una  testa,  originaria- 
mente gettata  tutta  d'un  pezzo,  sia  stata  ritagliata  fuori  in  epoca  posteriore  la  faccia 
ed  il  collo,  per  cambiare  il  tipo  o  la  materia  della  statua  in  quella  parte  ;  se  non 
che  l'arresto  del  bulino  e  la  cessazione  ii-regolare  delle  linee  dei  capelli  nei  parietali. 
fauno  cadere  anche  questa  congettura. 

Non  può  dubitarsi  pertanto,  che  la  capigliatura  sia  nata  e  creata  per  un  l'/divs, 
nato  staccato  da  essa  ed  a  questa  applicato.  Le  osservazioni  fatte  fin  tini  toccano 
l'arte,  lo  stile  e  la  tecnica  ;  ma  questo  avanzo  di  statua  ha  in  sé,  per  avventiu-a, 
un'altra  novità  che  gli  fa  guadagnare  senza  meno  un  posto  principalissimo  fra  i  più  erniosi 
ed  importanti  monumenti  dell'antichità.  L'altra  novità  consiste  nell'apertiu-a  o  finestrella 
praticata  all'  occipite  :  apertura  quasi  quadra,  larga  abbastanza  per  dare  adito  ad 
una  mano,  che  si  volesse  introdurre  nel  vuoto  craniale.  Essa  mostra  d'essere  stata  tagliata 
a  colpi  di  scalpello,  posteriormente  alla  creazione  della  statua.  Ha  una  luce  di 
m.  0,15  per  0.10,  e  presenta  due  battenti  scalpellati,  uno  all'  altezza  della  tenia,  ed 
uno  a  quattro  centimetri  dal  vertice  dei  capelli.  Due  piccoli  fori  mediani  sul  bat- 
tente superiore,  ed  un  altro  foro  mediano  sul  battente  inferiore,  fanno  vedere  che  il 
tassello  ritagliato  nel  praticare  l'apertura  dell'  occipite,  fu  adoperato  per  chiuderla  in 
esatto  combacio  :  di  tal  guisa  che  nessuno  dal  basso  della  statua  avrebbe  potuto  ac- 
corgersi, che  la  testa  era  p:aticabile  internamente. 

La  fretta  che  ebbe  l'artefice  cui  fu  affidata  questa  segreta  e  misteriosa  operazione, 
e  la  sua  trascuratezza,  discordante  in  ogni  caso  con  la  finezza  dell'opera  d'arte  che 
egli  aveva  sottomano,  salta  facilmente  all'occhio  a  chi  osservi  il  modo  gretto  e  pei-fiuo 
incauto,  col  quale  eseguì,  poQO  sopra  il  vertice,  a  colpi  di  martello  e  mediante  un 
pimzone  tondo,  un  pertugio  avente  corrispondenza  di  scopo  con  l'apertura  dell'occipite. 
È  un  foro  largo  quasi  un  centimetro,  un  po'  fuori  dell'asse  normale,  il  quale  ci  sa- 
remmo aspettati  di  veder  coincidere  con  il  vertice  dei  capelli,  ed  eseguito  col  trapano, 
come  sono  i  fori  nei  battenti  dell' apertm-a  dell'occipite.  Questo  orifizio  ad  ogni  modo 
è  molto  significativo,  dandoci  ragione  dell'apertura  stessa  dell'  occipite,  alla  quale  mo- 
stra di  essere  subordinato. 

A  prima  giunta  io  aveva  pensato  e  giudicato,  che  l'apertura  dell'  occipite  fosse 
stata  operata,  affine  di  poter  mandare  la  voce  nell'interno  della  sfatua  e  farla  intro- 
nare magicamente,  siccome  oracolo  aulophonos  di  Apollo.  Un  riscontro  classico  di 
questa  maniera  di  divinazione  l'abbiamo  nel  famoso  oracolo  d'Abothonicos  (')•  Ma  gli 
è  pm-  da  considerare,  che  per  immettere  la  voce  nel  vuoto  di  una  statua  di  bronzo, 
non  era  bisogno  di  praticare  1'  apertura  relativa  in  luogo  così  eminente  ed  esposto 
alla  vista,  né  tampoco  era  d'uopo  di  una  così  larga  finestra.  Non  si  giustifica  per  tal 
uso   nò  r  apertura  in  quel  posto,  ne  l' orifizio  al  sommo  del  capo.  Coni'  è  chiaro  che 

(1)  Intorno  allo  statue  quali  strumenti  di  divinazione,  reggasi  Woltf,  Porphyri  pfiilosophia  ex 
Oì-aculis  haurienda.  Addictani.  Ili  —  De  consecniùone  statuarum  p.  206-213. 

Cl.ìsse  di  s*ii:.sze  mokali  ecc.  —  JIemobie  —  Voi.  I\',  Ser.  1",  Parte  2"  'òO 
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l'oritizio  suddetto  corrisponde  alla  tessellatura  della  iiuea,  altrettanto  mi  ]iai-  lleces^ario 
eh'  esso  abbia  servito  di  camino  e  di  sfogo  ad  un  lume,  introdotto  e  chiuso  nel- 
l'intorno della  testa,  con  lo  scopo  evidente  di  rischiarare  ed  animare  gli  occhi  della 
statua.  Conseguentemente  gli  occhi  della  statua  sarebbero  da  immaginarsi  fatti  di 
materia  trasparente,  pasta  vitrea,  cristallo  di  rocca,  sardonica,  avorio  (cfr.  per  gli  esempi 
Wieseler,  1.  e,  p.  54  sgg.  e  p.  487  sgg.). 

F.rmo  in  questa  idea,  ho  riesaminato  la  parto  iuterua  della  capigliatura,  ed  ho 
riconosciuto  l'attacco  pel  sostegno  del  lume  in  vm  avanzo  di  lamina,  adesa  alla  som- 
mità del  cranio  ;  talché  ho  dovuto  sempre  piti  convincermi,  che  a  questo  ed  a  nessun 
altro  scopo  avessero  servito  la  peculiar  .apertura  dell'occipite  e  J'oritizio   del   cranio. 

Dopo  di  aver  rilevata  la  singolare  importanza  e  la  novità  del  monumento,  che 
tonfi  materia  alla  nostra  disamina,  credo  altresì  prezzo  dell'opera  di  spendere  alcune 
parole  per  rilevare  il  grande  interesse,  che  per  la  storia  della  religione  e  della  di- 
vinazione etrusca,  ha  il  trovamento  su  suolo  etrusco  di  un  avanzo  di  statua  Apollinea, 
manifestamente  destinata  al  culto  ed  alla  diviuazione. 

Sulla  storia  del  culto  Apollineo  in  Etruria,  lavoro  già  da  anni  e  preparo  un'o- 
pera speciale,  per  cui  non  potrei  qui  parlarne  con  breve  discorso  ;  e  non  è  qui  luogo 
ch'io  mi  diffonda  su  tale  argomento.  Mi  limiterò  a  citare  due  celebri  esempì  statuari 
spettanti  al  culto  d'Apollo  in  Etruria,,  ed  aventi,  come  tali,  rapporto  d'origine,  di 
significato  e  di  circoscrizione  topografica  con  la  statua,  a  cui  appartenne  la  descritta 
capigliatura.  Uno  è  la  statua  di  Piombino  nel  Museo  del  Louvre,  opera  greca  con 
greca  epigrafe  e  riferibile  circa  al  medesimo  tempo,  cioè  al  sec.  V  a.  C;  l'altro 
esempio  è  la  statua  degli  Uftizi  trovata  a  Pesaro,  nota  comunemente  sotto  il  nome 
di  IdoUno.  Quest'ultima  statua,  quantunque  copiata  da,  una  statua  atletica  policletea, 
appartiene  anch'essa  al  culto  d'Apollo,  e  rappresenta  ne  più  né  meno  che  la  divinità 
suprema  degli  Etruschi,  come  era  generalmente  concepita  ed  adorata  in  Chiusi  e 
nell'Umbria  nei  sec.  III-II  a.  C.  Dimostrerò  ciò  nell'annunciato  lavoro.  Intanto  il 
lettore  può  darmene  fede,  e  può  credere  con  me  che  l'avanzo  di  statua  Apollinea,  ora 
trovato  presso  Chiusi,  ha  per  la  storia  del  culto  Apollineo  in  Etruria  una  importanza 
non  minore  di  quella,  che  abbiamo  dimostrato  di  avere  per  l'antica  tecnica  statuaria 
greca  ed  etrusca. 

Eiguardo  all'uso  divinatorio,  ossia  all'argomentata  divinazione  che,  per  mezzo 
della  luce  interna,  sarebbesi  data  agli  occhi  della  statua,  mancano  a  dir  vero 
gli  appoggi  letterari  diretti  ;  ma  panni  cos'i  stringente  la  soluzione  proposta,  da  nou 
ammettere  replica.  Del  resto,  se  mancano  a  mia  conoscenza  gli  appoggi  diretti,  non 
scarseggiano  le  attestazioni  letterarie,  che  nell'antichità,  così  fra  i  Greci  come  fra  gli 
Etruschi,  fosse  adoperata  l'animazione  delle  statue  del  culto,  come  uno  dei  più  po- 
tenti mezzi  divinatori.  Basti  ricordare  per  la  Grecia,  l'Apollo  di  Kanachos  a  Mileto 
e  la  statua  del  Giove  Solare  di  Heliopoli  ;  per  l'Etrmia,  la  statua  della  Fortuna  d'Anzio. 
L'animazione  divinatoria  in  queste  due  ultime  statue,  citate  e  messe  in  rela- 
zione fra  loro  da  Macrobio  (I,  23.  18),  si  otteneva  apertamente  col  movimento  di 
tutta  la  statua,  ovverosia  con  il  dondolio  cadenzato  ed  inspirato  dei  sacerdoti  che  la 
recavano  sul  fercolo  (Macrobio,  1.  e.  cfr.  Bouché  Leclerq,  llistolre  de  la  dlvinatioii 
dans  r  antiquUé  111.    p.  4U1)  ;  mentre   nell'Apollo   di   Kanachos   l'animazione   era 


couiimicata  segretamente  alla  capretta  che  la  statua  teneva  in  mano,  mediante  un  pro- 
ccssHS  odonfo/di'Hx,  il  quale  la  faceva  muovere  e  saltellare  meccanicamente.  Vedasi  su 
tal  proposito  l'interessante  studio  del  Petersen,  nelV Ardi.  Zeil.  1880,  p.  22  e  192  sg. 

Anche  nel  caso  nostro  l'animazione  sarebbesi  ottenuta  segretamente;  ma  in 
maniera  più  semplice  e  naturale,  con  l'anzidetta  illuminazione  interna.  L'illumina- 
zione degli  occhi  in  una  statua  di  bronzo,  situata,  com'è  da  immaginarsi,  nella  pe- 
nombra di  un'arcana  cella  del  tempio  etrusco,  comunicava  la  vita  e  lo  spirito  fati- 
dico a  tutta  la  statua,  e  doveva  necessariamente  produrre  un  grande  effetto  sul  cre- 
dulo volgo.  Si  capisce  pertanto  come  i  sacerdoti  Etruschi,  che  ad  Anzio  facevano  muo- 
vere la  statua  della  Fortuna,  potessero  altres'i  valersi  del  suesposto  prodigio  per  le 
biro  arti  divinatorie. 

L'animazione  luminosa,  che  noi  congetturiamo  dall'analisi  del  nostro  avanzo  di 
statua,  sta  inoltre  cosi  bene  in  accordo  con  l'animazione  per  via  di  movimento  aperto 
0  segreto  delle  citate  statue  di  Mileto,  di  Heliopoli  e  di  Anzio,  come  con  l'anima- 
zione per  mezzo  del  suono  e  della  voce,  a  cui  si  riferiscono  il  famoso  colosso  di  Mem- 
none,  il  Giove  di  Dodona  e  l'oracolo  di  Abothonicos.  Sono  tutte  forme  di  divinazione 
affatto  equivalenti,  e  ciascima,  per  sua  natura,  efficacissima  a  guadagnare  la  fede  dei 
creduli.  Quanta  fosse  la  fede  in  questi  portentosi  e  mh-acolosi  segni  delle  statue  del 
culto,  vieu  dichiarato  abbastanza  dal  libro  di  l'orfirio,  De  'pìiUomjthia  ce  orncuìia 
luinrìedda,  e  dalle  erudite  eommentazioni  del  Wolff  (o.  e),  alle  quali,  per  amor  di 
lìrevità,  noi  ci  riportiamo  (Cfr.  anche  Rouché  Leclerq,  o.  e.  Il,  p.  129,  nota  H)  (M. 

III.  Chiusi  —  Il  secondo  bronzo,  riprodotto  sulla  tav.  IV,  iìg.  1.  lo  giudico 
un'  insegna  religiosa  etrusea  (lat.  xiijaaui.  iiixiijiip).  !•]  un  bronzo  geminato  lìicolore. 
esibente  Krcole  divinizzato  fra  due  draghi,  il  quale  si  afferma  rinvenuto  fra  Cotona  e 
Chiusi  nei  possessi  del  sig.  Terrosi  :  acquistato  dal  sig.  Baietti  di  Città  della  Pieve, 
pas.sò  nelle  mani  del  sig.  Giuseppe  Pacini  antiquario,  il  quale  alla  sua  volta  lo  pre- 
sentò in  vendita  al  Museo  di  Firenze. 

L'oggetto  è  quasi  integro,  manca  "olamente  la  mano  s.  di  Ercole  ,  e  sono  rotte 
lateralmente  le  estremità  della  traversa  ^.rcuata,  su  cui  poggia  tutto  il  gruppo.  Questa 
traversa  è  fatta  di  lamiera  fusa  assai  robusta,  ed  ha  ti'e  fori  di  un  cent,  di  diametro, 
destinati  a  fissarla  stabilmente  sopra  uno  zoccolo  di  legno.  La  su])erfìcie  del  lironzo 

(')  Aveva  giii  maiulato  alle  Notizie  Jet/li  Scavi  queste  mie  osservazioni,  fiuaiulo  parlaiKlniie 
amichevolmente  col  eh.  Stiulniezka,  che  stava  prcpavando  la  pubblicazione  della  statua  del  principe 
Sciarra,  ora  apjìarsa  nel  JJuìI.  deìV  Ist.  Germ.  1887,  pg.  00  sgg.  tav.  IV,  IX a,  egli  mi  fece  vedere 
la  fotografìa  di  tale  statua,  e  mi  fece  notare  in  essa  la  simile  particolarità  d'un'apertura  tonda  die- 
tro la  nuca.  Recatomi  ad  esaminare  l'originale,  confesso  ch'io  a  tutta  prima  ricevetti  l'impressione 
d'un'opera  piuttosto  etrusea  che  greca  arcaica,  e  quanto  all'apertura  tonda  dietro  la  nuca  ed  agli 
altri  fori  del  cranio  (ved.  gli  schizzi  di  Studniczka  1.  e.  p.  O.S),  mi  sono  convinto  che  dovessero  spie- 
garsi, come  l'apertura  quadrangolare  e  l'orifìzio  di  sfogo  della  nostra  parrucca.  Sulla  opinione  che 
la  statua  sia  etrusea  non  insisto,  non  avendo  iiotuto  bene  studiare  tutte  le  particolarità  di  detta 
statua,  e  ricevendo  anzi  dalla  fotografia  l' impressione  di  un  originale  greco  ;  ma  insisto  piuttosto 
sul  senso  e  sulla  interpretazione  da  darsi  alla  medesima,  come  una  immagine,  la  quale  pur  rappre- 
sentando originariamente  un  semplice  vincitore  atletico,  fu  adibita  dagli  Etruschi  o  dai  Romani  al 
culto  apollineo,  non  altrimenti  di  ciò  che  accadde,  come  noi  crediamo,  por  l'idolino  di  Firenze  (v.  sopra). 
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è  tutta  corrosa,  per  essere  stata  staccata  la  patina  antica  e  raschiato  il  tai-taru  multo 
barbaramente  dal  ritrovatore  dell'oggetto.  Il  metallo  così  raschiato  a  forza,  presenta 
nei  punti  prominenti  il  color  giallo  ieWaurichalcum.  La  geminatura  è  fatta  in  rame 
sul  ventre  dei  draghi,  con  linee  trasverse  rosse  e  gialle.  Queste  linee  esprimono,  se- 
condo il  vero,  la  distribuzione  e  la  forma  delle  squame  ventrali  dei  serpenti.  I  due 
draghi  sono  alati,  hanno  le  code  congiunte  a  nodo  ed  intrecciate  in  terra,  ed  ergono 
simultaneamente  e  simmetricamente  i  corpi,  ripiegandoli  due  volte  sopra  loro  stessi. 
Con  le  teste  barbute  e  viperine,  spiranti  come  veleno  dalla  l)occa  aperta  e  fuoco 
dagli  occhi  rossi  e  bulbosi  (cfr.  Teocrito,  Idi/ll.  XIX  :  Harens  =  XXIV)  —  il  rosso 
degli  occhi  è  ottenuto  con  la  geminatura  di  rame  —  guardano  l'immagine  del  Dio. 
la  quale  in  attitudine  tranquilla  e  dignitosa  trionfa  in  mezzo  ad  essi,  come  una  vera 
e  propria  immagine  del  culto  nella  sua  sedia  di  riposo  e  di  gloria.  Il  connesso  cos'i 
dal  lato  religioso,  come  dal  lato  artistico  e  decorativo,  non  potrebbe  essere  più  felice. 

La  figura  giovane  e  fresca  di  Ercole  callinico  sta  in  mezzo  ai  suoi  primi  trofei, 
che  sono  i  draghi  di  Era,  da  lui  strozzati  in  culla,  non  altrimenti  che  la  figura  di 
Ares  nel  medaglione  dell'arco  di  Costantino  inspirato  all'arte  di  Scopa  (Overbecii.  Cr. 
PI..  II,  p.  13).  Esiste  fra  il  supposto  Ares  di  Scopa  e  l'Ercole  della  nostra  insegna 
una  analogia,  che  sembra  quasi  accennare  ad  una  relazione  di  dipendenza  artistica  e 
religiosa.  11  motivo  e  l'azione  delle  due  figure  statuarie  sono  a  buon  conto  molto 
simili.  Appena  invertita  è  l'azione  delle  gambe  aperte,  poste  una  più  Itassa  dell'altra. 
l'I  poggianti  sul  suolo  roccioso  e  qui  sulle  code  annodate  dei  serpenti.  Anche  la 
mossa  delle  braccia  e  la  sostenutezza  del  torace  nudo  finamente  notomizzato,  hanno 
esatto  riscontro  nei  due  tipi.  Simile  è  altresì  la  piega  della  testa,  e  la  direzione  dello 
sguardo  a  s.;  non  dissimili  perfino,  per  quanto  possono  confrontarsi,  i  lineamenti 
ideali  della  faccia.  I  capelli  qui  sono  erti  e  ricciuti,  e  trattati  propriamente  alla  ma- 
niera lisippica  e  prassitelica  ;  là  non  posso  distinguere. 

Invece  di  essere  tutta  nuda,  la  nostra  figm-a  è  coperta  e  protetta  dalla  pelle 
nemea,  disposta  a  guisa  di  egida  sulla  spalla  s.,  e  rialzata  a  svolazzo  dietro  il  capo 
per  far  nimbo  ed  aureola  all'eroe  divinizzato.  Come  fosse  una  clamide  (anomalia  ovvia 
nei  bronzi  specificamente  etruschi),  è  allacciata  con  bottone  tondo  sulla  spalla  d.,  e 
la  testa  leonina  è  ritratta  sul  petto,  simile  tanto  di  piti  al  gorr/nu/o/ì  dell'egida  di 
Athena  e  ,di  Giove.  Invece  dell'asta  di  guerra,  la  nostra  figura  tiene  una  corta  clava 
poggiata  sul  ginocchio  ;  e  invece  della  victoriola,  per  fermo  teneva  nella  s.  protesa 
0  1-a  tazza  poto.ia  {rhi/lon,  Kl.ij'plios,  kantlmrox).  o  le  mele  esperidi,  simboli  ambedue 
dell'apoteosi  di  Alcide. 

Possono  utilmente  confrontarsi  con  la  nostra  figura  le  rappresentanze  di  Ercole 
callinico  {Ilercle  calanico)  sugli  specchi  etruschi  (Gerhard,  Elr.  Sp/erj.  tab.  CXX"V[II, 
sgg.  e  CCCXLVI,  sgg.),  specie  quelle  dove  troviamo  i'ircole  in  riposo,  messo  in  di- 
retto riscontro  con  una  figura,  la  quale  risponde  in  apparenza  al  nome  di  lolao 
(etr.  Pile.  File,  Alle  ecc.),  ma  che  in  sostanza  personifica  ed  esprime  allegoricamente 
Ares  appunto  (etr.  Marix,  Prcale  Aril  ecc.).  il  fratello  germano  e  quasi  gemello  di 
Jkrcle  calaaice. 

Quel  che  dissi  a  proposito  della  capigliatura  statuaria  d'Apollo,  debbo  ripetere 
qui  :  non  es-;er  questo  il  luogo  per  'esporre  e  spiegare    un   tale    addentellato  d'idoe. 


M'incoml)e  di  spiegare  piuttosto  la  ragioue  del  uoms  dato  all'oggetto  clie  ci  sta  di- 
nanzi, il  quale  non  esitai  di  determinare  come  un'insegna  etnisca  religiosa.  Che  que- 
sto nuovo  ed  interessantissimo  cimelio  sia  un'insegna,  ossia  qualcosa  che  virtualmente 
e  materialmente  corrisponde  a  tale  destinazione,  io  congetturai  fin  da  principio,  per 
cagione  della  traversa  descritta  di  sopra  e  dei  fori  in  essa  praticati.  Questi  fori  larghi 
tanto  da  non  potere  meglio  servire  che  a  chiovi  di  legno,  e  la  forma  della  traversa 
adatta  per  uno  zoccolo  curvo  posto  a  capo  di  un'asta,  indussero  la  mia  mente  alla 
data  interpretazione-  né  altra  saprei  darne  migliore,  visto  e  considerato  il  concetto 
religioso  del  gruppo  e  la  sua  forma  emblematica  e  decorativa.  La  novità  del  fatto 
non  mi  adombra  punto,  poiché  in  Etruria  sono  abituato  a  trovare  la  ragione  e  la 
spiegazione  di  una  quantità  di  fenomeni  passati  in  seguito  alla  romanità.  Veggo  in 
stesso  le  conseguenze  d'ordine  storico,  che  possono  tirarsi  da  una  tale  interpretazione 
circa  l'origine  delle  insegne  militari  romane  {sigila  militaria),  un  lavoro  codesto,  il 
quale  resta  ancora  da  fare  ad  onta  dell'iniziativa  che  ne  prese  Tomaszewslci  {Die 
Fahnen  in  rdmiscìwii  IIeen\  nelle  Abliandl.  d.  Arch.  Epigroph.  Scminares  'd.  Uiii- 
rersitiìt  zìi    Wiea.  Wien,  1885). 

La  sola  analogia  monumentale  etrusca,  ch'io  possa  citare  per  la  mia  interpreta- 
zione, è  la  rappresentanza  di  una  cista  di  Palestrina  {Moa.  ht.  X,  tav.  XXIX). 
dove  un  trionfatore  etrusco  reca  in  mano  un'asta,  con  a  capo  una  traversa  arcuata 
sormontata  dall'aquila.  È  questo  il  più  antico  esempio  in  cui  si  vegga  il  simbolo 
della  potestà  gioviale  nelle  mani  di  un  mortale,  il  quale  lo  reca  però  alla  maniera 
e  nel  significato  d'un'insegna  militare,  meglio  che  nel  significato  ed  alla  maniera  di 
uno  scettro  {scipio),  conie  parve  al  Michaelis  {Ann.  Ist.  1876,  p.  110).  Lo  Scipione 
del  trionfatore,  come  noi  lo  conosciamo  dai  monumenti  romani,  non  è  dissimile  da 
quello  consolare  ed  imperatorio:  è  un  breve  scettro  terminante  in  una  pallina  {glo- 
iiidtix  ?)  sormontata  dall'aquila.  Corrisponde  dunque  anche  per  la  forma  alla  sua  pro- 
pria natura,  ch'era  di  avorio,  ehtiraeus,  con  l'aquila  d'oro:  volucrem  .scejJtro  ijuae 
surgit  eburneo:  Giovenale,  Sai.  X,  43.  Questa,  e  non  altra,  era  la  forma  dello 
scettro  che  i  Romani  trassero  dagli  Etruschi  insieme  con  le  altre  insegne  regie  e 
trionfali  (Dionigi.  ?,,  GÌ:  Virg.,  Aen.  Vili,  50.5;  Floro,  I.  5:  Silio,  X,  41).  e  che 
gli  imperadori  ed  i  consoli  conservarono  di  sacro  rito  fino  al  morire  dell'impero. 
Posso  portare  in  appoggio,  oltre  tutte  le  rappresentanze  dei  trionfi  romani  sul  marmo 
e  sulle  monete,  i  busti  degli  imperadori  in  costume  consolare  e  trionfale  sulle  mo- 
nete del  III  secolo  (specialmente  Probo),  e  le  immagini  stesse  dei  consoli  sui  dittici 
d'avorio  del  sec.  V  e  VI  d.  C.  (vedasi  per  quest'  ultimi  Daremberg  et  Saglio.  Dic- 
lionnaire  des  AntiqKHéa  li,  p.  1476  sgg). 

Nella  cista  di  Palestrina  l'asta  del  creduto  scettro  è  più  alta  della  persona,  è 
fasciata'a  spira,  come  fosse  di  legno  dipinto  o  rivestito;  inferiormente  è  rastremata  in 
punta,  come  per  potersi  piantare  in  terra  (cfr.  per  questa  particolarità  la  descrizione 
dell'aquila  legionars  in  Dione,  XIII,  35),  e  termina  superiormente  in  una  tpaversa  ri- 
curva sulle  quale  insiste  l'aquila.  La  traversa  ha  quasi  la  forma  di  una  sei-pe,  e  mi 
lascia  in  dubbio  che  non  si  tratti  addirittura  di  un  draco.  stretto  fra  gli  artigli  del- 
l'aquila che  sormonta  in  cima. 

È  da  cinsidenre  inoltro,  che  l'aquila  mn  aveva  per  gli  Etrusdii  il   significato 


—  2:ìi)  — 

religioso  che  poteva  avere  ed  aveva  il  più  delle  volte  por  i  Romani,  non  essendo 
mai  esistito  in  Etruria  il  culto  di  Giove.  Per  gli  auguri  etruschi  l'aquila  era  quello 
ch'è  per  Giuseppe  Flavio  (III,  8):  era  il  re  degli  uccelli,  simbolo  di  suprema  forza 
materiale,  non  simbolo  di  potestà  divina  anzi  gioviale,  come  presso  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani. Quale  simbolo  di  forza  e  potenza  militare,  l'aquila  sarel)be  stata  introdotta  da 
Mano  per  le  insegne  dell'esercito  romano,  ed  innalzata  all'onore  di  rappresentare  la 
legione  e  l'inijienum  militare  (v.  Plinio,  JV.  II.  X,  5;  e  Dione,  XLIII,  35).  La  più 
antica  rappresentazione  dell'aquila  legionare  risponde  a  questo  senso,  e  si  trova  sulle 
monete  dei  ///  riri  lì.  P.  C.  ed  in  ispecie  su  quelle  di  Antonio.  Quel  medesimo 
simbolo,  in  forma  per  dir  cosi  ridotta  {scipio  ebunieiis),  era  portato  come  distintivo 
di  regia  e  militare  autorità  prima  dai  lucumoni  etruschi,  più  tardi  dai  ti'ionfatori  ed 
imperadori  romani,  i  quali  avrebbero  generalmente  conservato  al  medesimo  il  senso 
iiriginale  etrusco,  estraneo  alla  religione  divina  ed  al  culto  di  Giove  (')• 

Sulla  fede  degli  scultori  e  del  citato  monumento  di  Palestrina.  potendosi  dunque 
constatare  l'uso  delle  insegne  simboliche  nella  vita  civile  e  militare  degli  Etruschi, 
tanto  di  meno  potremo  dubitare  che  le  insegne  processionali  traessero  la  loro  origine 
dal  culto,  e  trovassero  la  loro  prima  applicazione  nei  cerimoniali  religiosi  degli  Etru- 
sclii,  a  similitudine  di  quelle  usate  così  comunemente  dagli  Egizi.  Le  rappresentanze 
degli  specchi  ci  confermano  in  questa  opinione,  dacché  vediamo  per  esempio  la  Giu- 
none etrusea  {Tliuflllia,  Thahia  ecc.)  portare  uno  scettro  sormontato  da  una  mela- 
grana (Gerhard,  FAr.  Sjneael  taf.  CCLXIX  e  CCCLXXI'V),  Tinia  portare  uno  scet- 
tro sormontato  dal  disco  solare  (Gerhard,  o.  e.  taf  CCLXXXI  e  Tinlhun  suo  fi- 
glio uno  scettro  sormontato  da  un  fiore  (Gerhard,  CCLXXX;  altra  volta  in  mano  di 
Tarmi,  Gerhard,  taf.  CCLXXV).  Lascio  da  una  parte  lo  scettro  sormontato  dall'a- 
quila in  mano  di  Timi  (Gerhard,  taf  LXXXII),  perchè  in  questa  rappresentanza  la 
tìgm-a  ài  Giove  sarebbe  copiata  di  sana  pianta  da  un  originale  greco. 

Poco  cale  che  questi  emblemi  {vicina),  impiantati  su  di  un'  asta  e  portati  alla 
maniera  di  vere  insegne,  sieno  in  mano  di  divinità  invece  di  esser  portati  da  mortali. 
Se  agli  artisti  degli  specchi  etruschi,  i  quali,  secondo  ogni  apparenza,  erano  agli  sti- 
pendi ed  al  servizio  del  sacerdozio,  era  data  facoltà  di  scapricciarsi  nell'invenzione 
degli  emblemi  divini,  e  questi  emblemi  erano  tanto  spesso  foggiati  a  mo'  d'una  insegna, 
bisogna  pur  credere  che  l'uso  delle  insegne  vere  e  proprie  fosse  piuttosto  comune  in 
Etrmia.  L'emblema  die  noi  alibiamo  illustrato  sarebbe  il  primo  esempio  in  natura 
"di  una  di  tali  insegne;  ma  per  quanto  unico  esempio,  non  si  ])uò  dire  isolato  e  senza 
analogia  monumentale. 

Dal  punto  di  vista  religioso,  come  dal  punto  di  vista  stilistico,  questo  importan- 
tissimo e  curioso  monumento  dell'arte  etrusea  sta  in  rapporto  con  la  grande  epoca 
degli  specchi,  e  deve  quindi  riportarsi  circa  ai  sec.  III.  II  a.  C. 

IV.  Telamone  —  H  terzo  bronzo  die  V'cdesi  riprodotto  suUa  tav.  IV,  fig.  2  ò 
una  statuetta  di  giovane  nudo,  preveniente  da  Telamone.  Alt.  0.21.  Le  circostanze 
del    trovamento    non    sono    note.   La   patina    del  bronzo    è    nera   lustra,   traente  al 

(1)  Il  concetto  augurale  dell'aquila  legionare  voluto  delTomasisewski  (o.  e,  p.  34)  non  sarebbe 
originario. 


ciii 'l'o^'iiolii  Oli  algiallo.  Il  tartaru  ha  intaccato  «oltautu  la  par^j  iiiturioru  iluUa  statuetta. 
Jepositaudosi  ani  piedi  e  sulla  base.  La  base  è  tonnata  da  una  lastra  quadrilatera 
(0,05  X  0,04),  avente  uno  spessore  di  tre  millimetri.  Essa  presenta  due  fori  per  le 
punte  metalliche,  con  cui  doveva  esser  fissata  sopra  un  qualche  arnese.  La  forma 
della  base  ed  i  relativi  fori  per  i  perni,  il  color  della  patina,  il  «(rOiSso  strato  di  tar- 
taro depositato  sui  piedi  e  sulla  base  della  statuetta,  mi  fecero  subito  escludere  l'idea 
di  un  idolo  votivo,  richiamandomi  in  quella  vece  le  statuette  ornanti  la  sommità  dei 
candelabri  etruschi.  In  rapporto  con  tale  destinazione  starebbe  anche  il  soggetto  di 
questa  statuetta,  la  quale  rappresenta  Apollo,  il  dio  luminoso  per  eccellenza  ('). 

11  tipo  Apollineo  offerto  da  questa  statuetta  è  quello  ben  noto  delle  prime  scuole 
greche  egittizzanti.  Per  certi  dati  stilitici  sta  molto  vicino  all'  Apollo  di  Thera  e  di 
Orchomenos,  per  altri  si  accosta  ai  tipi  alcunché  più  sviluppati.  La  trattazione  della 
parte  superiore  del  coi-po  e  della  testa  presenta  alcuni  notevoli  punti  di  contatto  con 
l'Apollo  di  Thera  (Overbeck,  Gr.  PIJ'  I,  p.  89,  f.  9),  con  quello  di  Belo  {lìdi,  de 
curr.  lidi.  1886,  taf.  IV).  col  piii  antico  torso  di  Actium  {Ciuzdle  Archéolocjiiim 
ISSH.  pi.  29),  e  più  ancora  con  l'Apollo  di  provenienza  ateniese  (■'),  esistente  nel  Museo 
Britannico  {Arch.  Zeif.  1882,  taf  4);  mentre  la  parte  inferiore  del  corpo  accenne- 
rebbe ad  uno  sviluppo  ulteriore  a  tutti  questi  tipi,  ma  ancora  lontano  dall'Apollo  di 
Teiiea  (Overbeck,  o.  e.  I,  299,  fìg.  38). 

Tutta  la  figura  comprende  sette  volte  precise  l'altezza  della  testa,  la  quale  dal 
vertice  al  mento  misura  cent.  8;  ed  il  pube  occupa  il  giusto  medium  della  mede- 
sima. Le  gambe  lunghe  e  grosse  accennano  ad  un  movimento;  ma  è  cosi  leggiero 
questo  movimento,  che  passerebbe  inavvertito  a  chi  non  guardasse  la  statuetta  di  pieno 
profilo,  0  non  osservasse  le  piante  dei  piedi  effettivamente  avanzate  l'uua  sull'altra 
di  mm.  h,  la  s.  avanti  la  d.  Le  masse  polpose,  gli  ossi  dei  ginocchi  (rotelle),  gli  stin- 
chi, e  sopratutto  i  piedi,  sono  espressi  con  molta  conoscenza  del  naturale;  laddove  il 
torso  smilzo  e  magrissimo,  il  petto  schematico,  ed  i  bracci  sottili  e  cortissimi,  fanno 
un  sensibile  contrasto  con  la  trattazione  accurata  delle  immanenti  parti  del  corpo. 

Le  braccia  al)bassate  lungo  il  corpo  sono  aderenti  al  busto  fino  al  gomito,  e  dal 
gomito  alla  mano  distaccate.  Le  mani  impugnate  toccano  le  coscie,  ma  non  scendono 
più  basse  del  pube;  anomalia  la  quale  non  si  osserva  in  nessuna  delle  statue  sopra  citate. 
Le  mammelle  e  le  clavicole  sono  accennate;  non  così  invece  le  costole,  i  muscoli  del- 
torace  e  le  pieghe  degli  inguini.  Il  dorso  è  meglio  trattato  del  torace;  ed  è  rimar- 
chevole l'alta  sporgenza  dei  glutei  e  l'infossatura  profonda  della  spina  dorsale.  La 
trattazione  poi  della  testa  lascia  ben  poco  da  desiderare  per  una  statuetta  di  tal  ge- 
nere. 

I  capelli  sono  ammassati  tutti  all'indietro  e  tagliati  orizzontalmente  all'  altezza 
delle  spalle,  come  nell'Apollo  di  Tenea  e  nel  più  arcaico  torso  acefalo  d' Actium  ricor- 
dato dianzi.  Delle  linee  ondulate,  irregolarmente  eseguite  col  bulino  e  tirate  in  giù 
dalla  fronte,  priva  di  ricci,  esprimono  le  ciocche  o  le  trecce  dei  capelli.  La  testa,  dal 


(')  I  candelabri  sormontati  da  iinniac;ini  d'Apollo  simili  a  questa  sono  frequenti  in  Etruria:  un 
bell'esempio  esiste  nel  Museo  di  Bologna  (Zannoni,  Scavi  della  Certosa  tav.  L,  n.  11),  e  un  altro 
simOe  esiste  nel  Museo  di  Firenze,  non  pubblicato;  altri  esempi  si  vedono  in  altri  Musei. 


criiiiio  niÌLTocelalo,  un  po' alzata,  sporge  molto  iu  iìioi'i  ilalla  liiiua  Jcl  putto,  u  mostra 
i  tratti  del  viso  vigorosamente  accentuati,  sotto  un  angolo  tacciale  di  appena  o5  gradi. 

Gli  occhi  espressi  con  due  sporgenti  masse  triangolari,  le  arcate  sopraciliai-i  pro- 
lungate fino  agli  orecchi,  la  bocca  piccola,  il  mento  largo  e  molto  sentito  nella  sua 
curva,  e  le  gote  piene  e  tonde,  imprimono  alla  fisionomia  una  animazione  interna  non 
dissimile  da  quella  dell'Apollo  di  Tliera.  Questa  animazione  della  faccia  è  anche  più 
sentita,  se  noi  osserviamo  la  testa  di  profilo:  ed  allora  vediamo  le  orecchie  grandis- 
sime piantate  non  troppo  in  alto,  schematicamente  espresse  nella  forma  di  un  punto 
interrogativo,  appunto  come  ci  accade  di  incontrare  nei  piti  antichi  monumenti  iconici 
etruschi  (Cfr.  i  miei  Mod.  eli\  iconici  nel  Museo  Italiano  voi.  II,  tav.  VIllP,  ca- 
nopo h,  tav.  XIII'';  canopo  p). 

La  maniera  peculiare  con  cui  è  espresso  il  pube,  privo  di  peli  e  molto  grosso, 
mi  pare  avere  ima  piii  stretta  analogia  con  l'Apollo  di  Orchomenos,  che  con  quello 
di  Thera,  Ptoon  e  di  Atene  {Brit.  Mm.).  In  conclusione  direi  che  la  statuetta  ar- 
tisticamente e  stilisticamente  si  riferisce  ad  un  originale,  uscito  direttamente  da  una 
scuola  greca  egitizzante,  la  quale  abbia  sentita  la  prima  influenza  dei  tipi  a  cui  si 
informarono  le  imagini  l'Apollo  con  le  braccia  protese,  divulgate  in  Grecia  ed  in 
litruria  dalle  scuole  del  sec.  V  a.  C. 

Se  poi  questo  bronzo  sia  specificamente  greco  od  etrusco,  non  ò  facile  di  deter- 
minare. La  anormale  brevità  delle  braccia  e  la  peculiai-e  conformazione  degli  orecchi, 
mi  farebbero  propendere  per  assegnare  piuttosto  alla  mano  etrusca  che  a  quella  greca 
l'esecuzione  tecnica  di  questa  statuetta,  la  quale,  come  quasi  tutti  i  piccoli  bronzi 
etruschi,  è  lavorata  di  piena  fusione,  ed  è  perciò  pesa  e  tutta  massiccia. 

Regione  I.  {Latiuin  et  Campania) 
IV.  Roma  —  Nella  città  e  nel  subiu-bio  avvennero  le  scoperte  seguenti. 
Regione  II.  Nella  via  Annia,  al  Celio,  cavandosi  il  terreno  per  i  lavori  di  fogna- 
tura sono  stati  recuperati  i  seguenti  oggetti  :  Frammento  marmoreo,  ritraente  la  spalla 
di  una  statua  panneggiata;  piccolo   uetta-unghie,  in  osso;  alcune   monete  di  bronzo, 
assai  sconservate. 

Herjione  IV.  In  piazza  dell' Esquilino,   costruendosi  dal  sig.  Besi  un  casamento 

•  suir  angolo  della  nuova  via  Cavour,  sono  state  ritrovate  due  statue  marmoree,  luna 

virile,  l'altra  muliebre,   mancanti   del  capo   ed  alquanto  danneggiate.  Un  frammento 

di  cippo  marmoreo,  recuperato  nello  stesso  luogo,  e  che  si  ricongiunge  con  quello  edito 

nelle  NoUsie  1886.  p.  157,  ci  dà  il  seguente  titolo  onorario: 

C  •  MEMMIO  -M  ■  F  • 

QVIR  •  CAECILIANO 

PLACIDO  •       COS- 

AVGVRI 

-5EX,:JVLIVS  •  A /////// CVS__ 

FLORENTIVS  ■  -CVM 
SEXIVLIOARRETIOFEC 
AMICO 
INCOMPARABILI 


Il  oli.  i>rof.  Gatti  che  ne  fece  l'apografo  osservò,  che  il  con.sole  qui  nominato  è 
iijnuto  nei  fasti  dei  magistrati  romani  ;  ed  attesi  i  caratteri  paloognilici  doli'  iscrizione, 
potrebbe  attribuirsi  alla  seconda  metà  del  secondo  secolo,  od  ai  inimi  anni  del  terzo. 
Il  medesimo  personaggio  dedicò  a  Minerva  Matiisia  un"  iscrizione,  clic  fu  trovata 
a  Sentiiio  nell'  Umbria  (Bull.  d.  lastU.  1850,  pag.  140),  e  porta  egualmente  i  nomi 
(. . .  Meiiì)mfiis  Caeciliaiim  {Placi)dus  cos.  au{i[iir). 

Per  i  lavori  di  fognatura  sul  principio  della  via  di  s.  Maria  Maggiore,  è  stato 
rimesso  in  luce  un  antico  sedile  marmoreo,  adorno  di  teste  e  zampe  leonine. 

Demolendosi  poi  il  casamento  posto  sull'angolo  della  via  Carlo  Alberto  e  piazza  di 
s.  Maria  Maggiore,  sono  stati  scoperti  avanzi  d'  una  antica  casa  privata,  le  cui  pareti 
erano  rivestite  di  marmi  colorati.  Nello  sgombrare  il  sito  dalle  macerie,  si  è  trovato 
un  vaso  cinerario  di  marmo,  senza  coperchio,  sul  quale  da  un  lato  si  legge: 

D      /      M 

T  •  FLAVIO  ■  SECVNDO 

FLAVIA  ■  NICOPOLIS 

VXOR  •  FECIT 

e  dal  lato  opposto  : 

D        /        M 
FLAVIAE • TVSCVLA 
NAEVIXITAXXVIIU- 
T  •  FLAVIVS  •  CERTVS  •  ET 
FLAVIA-  PRIMA  •  SORORI 
SVAE • FECERVNT 

Nel  medesimo  sterro  si  o  recuperato  un  pezzo  di  lastra  cimiteriale  cristiana,  su 
cui  è  inciso  il  nome: 

«Ir  AG  A  N  re  A  OC 

'  i 

Reijioiie  V.  Presso  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  fondandosi  una  casa  tra  le  vie  Prin- 
cipe Eugenio  e  Conte  Verde,  è  stato  ritrovato  questo  frammento  epigrafico: 

iITCTo'svivr'vE T O  Q_v| 

IIQVA  RAT  IONE  A  B  A^ 
CAEPONTipiCVMSl^M'N'?) 


H  M 


Aprendosi  una  nuova  strada  fra  le  vie  Macchiavelli  e  Buonarroti,  sono  stati  rac- 
colti fra  le  terre:  —  Un  busto  marmoreo  panneggiato,  di  buona  scoltura;  manca  la 
testa,  che  era  riportata.  Una  statua  quasi  iutiera,  ma  assai  daaneggiata,  in  peperino, 
anch'  essa  mancante  della  testa.  Un'  effigie  di  papa,  seduto,  ricavata  nel  rovescio  di 
un  antico  capitello  di  pilastro.  È  anteriore  a  Bonifacio  Vili,  avendo  una  sola  corona 
sulla  tiara  pontificale. 

Ci./.si-i;  1)1  .sr:i:>/E  MorAi.i  ucc.  —  Memouik  —  \'ul.  I\',  Sur.  1",  Pai-tc  i'  òX 


Iìe(jiuiie  VI.  Gli  sterri  che  ai  vauno  facendo  nel  teiTeno  aitparttuante  alla  li.  Casa, 
presso  la  chiesa  di  s.  Andrea  al  Quirinale,  hanno  restituito  alla  luce  molti  avanzi 
di  antiche  fahbriche  laterizie,  in  una  delle  quali  rimane  aucora  in  piedi  ima  grande 
ciilonua  di  travertino.  In  nna  parete  vedesi  una  specie  di  edicoletta  absidata,  che  in 
antico  era  adorna  di  lastre  marmoree  e  di  musaici. 

Un'  altra  stanza  ha  sotto  il  pavimento  uno  strato  di  anfore,  disposte  orizzontal- 
nit'iite,  per  difenderla  forse  dall'umidità. 

Fra  la  terra  sono  state  rinvenute  due  statue,  una  virile  panneggiata,  l'altra  mu- 
liebre, lu  ambedue  manca  la  testa;  e  la  secomla  è  anche  priva  delle  braccia.  Un  grande 
dolio  porta  inciso  sul  ventre  il  nome 

PRIMVS 

Demolita  la  parte  superiore  della  grande  es&edra  sulla  piazza  di  Termini,  la  quale 
era  ricostruita  in  bassa  età,  si  è  trovata  nella  parte  inferiore  l'antica  costruzione  dio- 
cleziauca.  Un  mattone,  ivi  raccolto,  porta  il  seguente  bollo  circolare  a  lettere  incavate  : 

OFF  •  P  AVGG  •  ET  •  CAESS  ■  NN 
SR 

Le  fondamenta  del  predetto  emiciclo  si  sono  vedute  costruite  coi  grandi  parallele- 
pipedi di  t^fa,  che  appartenevano  alle  antichissime  mura  serviaue.  Negli  sterri  poi, 
dal  lato  settentrionale,  sono  stati  rimessi  all'  aperto  avanzi  di  fabbriche  del  primo  secolo 
imperiale,  che  furono  distrutte  da  Diocleziano  quando  edificò  le  sue  Terme.  Ivi  stesso 
è  apparso  un  tratto  di  selciato  antico,  che  accenna  ad  u*  a  strada,  la  quale  dalla  piazza 
di  Termini  si  dirige  verso  la  via  di  s.  Bernardo.  Dieci  pezzi  di  tìstule  plumbee  aquario 
sono  stati  raccolti  nelle  escavazioni;  e  su  tutti  è  impresso  il  sigillo: 

e  ORlSELIffi.  ■  L  F  ■  VOLVSI  ■  SSVNINI  •  P///// 

Uno  dei  grandi  blocchi  rettangolari  di  travertino,  innestati  a  modo  di  pilastri 
nella  ricostruzione  della  parte  superiore  dell'essedra,  porta  incisa  in  caratteri  dell'alio 
medio  evo  la  parola: 

ABVMLÀRIDE 

RccjìOiie  VII.  Un  t:atto  di  antica  strada,  lastricata  a  g.-andi  poligoni  di  selce, 
è  stato  incontrato  in  via  di  Porta  Pinciana,  fra  i  numeri  12  e  42. 

Regione  Vili-  Rimuovendosi  le  pietre,  ond'  è  costruita  la  grande  scala  della 
chiesa  d'Aracoeli,  sono  stati  recuperati  i  seguenti  marmi,  che  conservano  avanzi  di 
antichi  monumenti. 

a)  Fronte  di  sarcofago   marmoreo.    L'epitaflo,  scritto    in  un  cartello  sostenuto 
da  due  geni ,  dice  : 

D       •        M 
CORNE  L  •  TYCFES 
C-CORNELIVS 
C  H   RYSOPAES     *"• 

COLLI  BERTAE-SANCTISS:1W 

B  ■  M  •    F  • 


b)  Altra  simile  fronte  di  sarcofago,  con  tabella  per  l'iscrizione,  che  non  vi  fu 
mai  incisa.  Al  di  sopra  di  essa,  protome  virile. 

e)  Frammento  di  sarcofago  scanalato.  Gli  angoli  sono  adorni  di  maschere  sce- 
niche e  geni. 

d)  Altro  frammento  di  sarcofago  baccellato  a  spire,  il  qnale  nei  tardi  secoli 
del  medio  evo  fu  adoperato  per  sopoltura  di  un  {y/)colr/t/x    (V/....  —  Vi  >i  le<ra-e  : 


_JcoLR\rs-  Vili 

e  T  II  G  R  G  D  I  B 


e)  Frammento   di  lastra   ma.morea,   su   cui   rimane   questo   nvanzo  di  antica 
i^cri/;ioiie  : 

P  R  !  M  I  N 1  V  S 

T?    T     T T^ 


/')  FraiiriUonto  di  lastroas,  servito  per  copertura  di  tomba  iiiedioevaìe: 


/ 


vj  1 V  S  •  D  H  ■  B  O  1/  MI 


/ 
//)  Altro  frammento  inscritto,  di  età  moderna: 


S •  D>^0  S 


/{)  Targa  marmorea,  su  cui  è  scritto  il  nome  del  pontefice  Paolo  V. 
Nel  cortile  della  casa  testé  demolita  in  via  Giulio  Romano,   e    già  appartenuta 
al  pittore  Pietro  da  Cortona,   si   è  ritrovato   il   seguente   cippo  maiTooreo,  che  dalle 
sole  schede  del  Tolomeo  è  stato  pubblicato  nel  C.  I.  L.  YI.  17Ó.S4: 

M      S 
L-FABIO 
FORT-VNATO 

PATR.VO 
L  •  FABIVS 
AEMILIANVS 
GENER 

Regione  IX.  Dalla  demolizione  delle  sepolture,  che  erano  sotto  il  pavimento  della 
chiesa  di  s.  Anna  de'  Funari,  proviene  una  lastra  marmorea  con  l'iscrizione  : 

D  M 

C   ■  IVLI        PAVLINI 
FECIT  I 

AETVRNIA-ZOTIC/ 

CONIVGI  ■  BENE  ■  ^'/ 


—  2^5o  — 

Ivi  stesso,  nel  rovescio  di  un'epigrafe  sepolcrale  dell'anno  1575  (Forcella,  hcr. 
delle  cidexe  di  R.  tom.  X.  p.  78,  n.  139),  si  è  riconosciuta  un'antica  tavnla  lusoria 
con  (piesti  segni: 

o         I  I  I  I  I  I         I  I  I  I  I  I 
o 

°o° 

o°o     I  1  I  I  !  I  O   I  I  I  I  I  I 

O  i' 

O     o  ' 

O.  o      I  I  I  I  I  I    /    I  II  i  I  I 

A  ni.  3,00  di  profonditii  sotto  il  piano  della  chiesa  predetta,  si  è  incontrato  un 
avanzo  di  muraglione  antico,  costruito  con  blocchi  rettangolari  di  tufo  e  peperino. 
Cotesto  muro  formava  angolo  circa  la  metà  della  chiesa:  uno  dei  lati  era  sull'asse 
della  medesima,  l'altro  volgeva  verso  oriente. 

Proseguendosi  i  lavori  di  fognatura  nel  nuovo  Corso  Vittorio  Emanuele,  fra  la 
piazza  della  Chiesa  Nuova  e  la  via  di  Banchi  Vecchi,  si  sono  trovati  due  grandi 
rocchi  di  colonne  mai-moree,  il  cui  diametro  è  di  circa  m.  O.So.  La  siìperficie  è  tutta 
scolpita  a  grandi  foglie,  a  modo  di  squame. 

In  piazza  Cenci,  nel  fondare  una  nuova  faltbrica,  si  è  trovato  un  frammento  di 
lastrone  marmoreo,  su  cui  si  legge: 


V  M  I  N  R  E  B  V/ 
io  SITVS   '^' 


L'epitafio,  come  osserva  il  prof.  Gatti,  rico.-dava  uno  di  quegli  otheiali  della  mi- 
lizia palatina,  del  secolo  IV  o  V,  che  costituivano  la  scliola  agent{i)iim  in  rebus, 
ed  erano,  secondo  la  Nolitia,digìiitatH.m  {Or.  10,  Occid.  8)  »  sub  disposi/ ione  viri 
iUiistris  magisti'i  o/ficionnn  -.  L'uiBcio  degli  ageates  in  rebus  era  principalmente 
quello  che  noi  diremmo  »  corrieri  di  gabinetto  » .  Erano  anche  mandati  come  ispet- 
tori straordinari  nelle  provincie  {curiosi,  curagendarii),  ad  effetto  di  sorvegliare  il 
servizio  postale,  quello  di  polizia  ed  altri  simili. 

Via  Pf/rtiiense.  I]  eh.  Lanciani  ha  communicato  questa  iscrizione  di  una  tessera 
gladiatoria,  rinvenuta  in  una  vigna  della  via  Portuense: 


MODERATVS • 

L 

V 

c  c 

E    I    • 

SP' 

III 

■NON 

•OCT- 

■    L-MINIC'L-PLOTIO' 

La  data  consolare  giova  a  rettiticaro  alcune  inesattezze,  che  tinora  si  avevano 
nei  fasti  dell'anno  88  dell'era  nostra.  Imperocché  secondo  le  ultime  ricerche  del  Klein, 
sono  notati,  nel  predetto  anno,  come  consoli  ordinari  :  Domiziano  per  la  decimaquarta 

volta  e  Q.  Minicio  Kufo;   e   sull'etti  L.  V e  ...  Plozio  Gi^po.  La  tessera  testé 

tornata  in  luce  testitìca,   che  nel  mese   di  ottobre  L{ucio),  e   non  Q(uinto)  Minicio 
era  tuttora  in  carica;  e  che  perciò  soltanto  L.  Plozio  fu  surrogato  all'imp.  Domiziano. 


ì't(i  Salaria.  Xuo\-o  scoperte  di  celle  sepolcrali  sono  avvenute  nel  proseguire  gli 
sterri  fra  la  via  Salaria  e  la  Pinciana,  nei  terreni  appartenenti  alla  Società  dell' Esqui- 
lino.  Le  tombe  si  trovano  generalmente  già  frugato  da  antico  ;  e  delle  iscrizioni  appena 
(jualcuna  ne  è  conservata  al  posto.  Niun  oggetto  notevole  è  stato  rimesso  in  luce,  a<l 
eccezione  di  un  grande  vaso  cinerario  in  marmo,  assai  ben  conservato,  munito  del 
suo  coperchio,  e  tuttora  ripieno  di  ceneri  ed  ossa  combuste. 

Le  iscrizioni  raccolte  in  questi  ultimi  movimenti  di  terra  sono  le  se,j;uenti,  tra- 
scritte dal  eh.  prof.  G.  Gatti. 


lilS.  Lastra  di  marmo: 

\  M 

;ON!A  CE 
\ PATRI B 

Uhrfnti 

Vvv, 


i)l!>.  Frammento  marmoreo: 


(>20.  Lastra  di  marmo: 
rorrma 
Q_ALLr 
XYSTC 
CIVS- 
/S 

622.  Frammento  di  lastrone  mar- 
moreo con  cornice;  belle  lettere  dell'età 
augustea  : 

^ — X-?.ulei/is  bAMA 
T  ■  A?\{leìus  ;fl\3DA 


(Ì24.  Frammento  marmoreo  : 


626.  Lastrone   di  travertino,  con 
cornice  : 

M  •  AVR  •  GAI_0 
MIL  •  COH  II  •  PR 
7IVLIA/NMSIGAD 

iMxJrJ      ;exan 


AR.-  M  \  I 

vete/ 

ve;- 
B,  ' 


621.  Stele  marmorea  terminata  n 
punta:  nel  timpano,  corona. 

;   M- 
apollhomvs 
Wteni 


623.  Titoletto   da   colombario,   di 
giallo  : 


.^«/AiNODORVS-  EX' 
\sjlO-       PARTE 


62.5.  Stele  di  marmo: 
corona 
Q_:ATTIVS-FLORVS 
MIL  •  STATOR    r- 
DOMITI  ■  VIXIT  ■ 
ANNIS  •  XXXX  • 
MILITAVIT   •   AN 
NIS  •  XXIV  FECIT  • 
TROPHIME-LIBER 
TA  ■  PATRONO  • 
SVO    ■    BENE  • 
MERENTI 

627.  Lastrina  da  colombario; 
CULO  E 
Vl.XITA'XXVI 


(ì'2i^.  Lastra  di  marmo: 


»j29.  Lastrina  da  colombario: 


C  L  A  V  1 
lONIDI  y> 


e  ■  e  V  R.  T  n 
r  \r  V  T  I 


fi:ìO.  Tavola  di  maniio: 

M 
dkcvm.-  PATERNI 
DH  -XT-  VRB  • 
•s'V      ^'LI  •  LVBIVS- 
l'^VS-MVNICIPI 


ti;!].  Stc'le  marmorea: 

\         roTùna 
X  ■  D  I  D  I  V  S  ■ 
SCA 
mvs-florefT 
'■'Ah  -xw-y  <i 


632.   Lastra   di   marmo,   semicir- 
colare : 

L  •  DOMITIVS  • 

EROS 

VRBICO  •  F 

AVGENE • VXS 

6.S4.  Lastrina  piccolissima  da  co- 

lomhario  : 

FLAVIA 
THALLVSA 


i_)3;j.  Stele  di  marmo  : 


-r.A 


VXOR-  EVPLÒx. 
CONTVBERNALI 

B  r~\  M 


o 


(i:->."i.  Tavola  di  marmo: 

lasenniae  •  lanthanvs 
etvatInio-procvlo 

0 

VATINIVS  SaI)INVS 

VXORI    •  ETFILIO 

(i.ìS.  Lastra  di  marmo  : 

D     • 
C  •  IVVENT 
CONIVGI  C^ 
QVI  VIX  AN 
MEN  ' 

CI 


l]:5(ì.  Lastrina  piccolissima,  ausata: 


I  V  C  V  N 

ANNORVM-X 


637.  Piccolo  cippo  marmoreo:  nella 
sommità  vi  sono  scolpiti  due  uccelli  fra 
i  quali  un  vaso: 

C-IVNIVSC-F 

QVIRIN  • 
CVRZESIS   • 
FORTVNATVS 
MIL  •  COH  •  VT 
VIG  -y-MAVRI 
MIL  •  AN  •  VI  • 
VIX -AN' XXV' 
H  •  F  •  C 


■j:;:i 


erto  : 


().■;;•.  TiloloLto  dii  colombariu: 

P ■ LEPIDI 
P-L  hilarI 


()4l.  Siuiilo: 

lepidi  a  -pl 
prIma 

(j4o.  Titolctto  Ju  coloiuburio,  assai 

M  AXI  MVS- 
1VLIAN-ESSED 
XXX  •  0  ■  XXXVI 


(J4-").  Lastrina  da  colombario: 

P  ■  PACEILI    P  •  L 
THEONIS 


1)17.    Lastra   di    marmo,    semicir- 
colare : 

PRIMIGENIVS 
VIX  •  ANN  ■  IV 

(ì4!l.  Frammento    di    titoletto   da 
colombario  : 

RE, 


li.")!.  Titoletto  di  coloml)ario: 
sIlia-  D  ■  L- 

HILARA  -MAX 


(i4ij.  Simile,  auftalo: 

P  •  LEPIDIVS 

P-L' 

MALCHIO 

ill:^.   Lastrina  da  colombario: 

C  •  LOLLIVS 
EROS 

()44.  Simile: 

M    V    R    C  l  A  EÌ 

QJ  L  •  VIOL.VE  • 

<ATRl-FT-CONlVGI-SV/l' 

(j4i3.  Frammento  di  lastra  marmorea, 
con  cornice;  lettere  rubricate: 


tURVM 
-1-PAVLI 

HSN  I 


(i48.  Lastra  di  marmo,  con  l'iscri- 
zione quasi  totalmente  al)rasa  : 

llllllllllllllllllllllllll 
QVARTVS/////// 

CONIVGI  •  PIISSIMAE 

650.  Lastra  di  marmo: 

D  I  S  M  A  ri 

T-  SABIDIC 

TI  ■  VE  TER' 
_COHI-PF 
^~\LD  / 


052.  Frammento  di  lastrone;  belle 

(353. 

Frammento 

di   lastra   mar 

re: 

morea  : 

^  3  T  A~IX^ 

/    qvint) 
/      A  N  cy 

D- 
M  •  T 

EJ_LJ_A 

/d  o  s  e  i/ 

—   2-IU  — 


(354.   Lastra   di   uiaruio,   «L'inic-ir- 
colaro : 

D-TITINIVS  ■ 

D-L-SECVNDIO 

VlXlT-A-XIIX- 


(J.j').  Lastrina  da  (•ulouiljario  : 

LTITIVb-L-L 

TITIAL-L- 

L-TinVSL-L-CI 

TITIAL-L-PR 


(i")ii.  Lastrina  da  colombario 

C  •  TREB 
C- 
AVC 

(358.  Frammento  di  lastrone  mar- 
moreo. L'iscrizione  è  totalmente  cancel- 
lata, meno  l'ultimo  vs. 


Illlllliiiiiìmrr- 

IIIIIHIIIIIH.I/IIIII 

lllllllllllllllllllllllllllir 

ÌNDITOR       •;       LICTOR  CVR.^ 

()59-()l37.  Frammenti  di  lastre  marmoree: 


(357.  Cippo    di    travertino;  lettere 
rubricate  : 

M'VALERIV/// 
MESSALLAE 
L  .  PHILARG 
VIAT • AVGVR 
©•THAIS 
PHILARGVRI 
INFF-XII-IN-AGR 
P  •  XX 


VLAR 

SEA-SITA-Sy 


\ 

.   1  LORI- 

ANNIS-lIl| 


/ 


ATA 


viAPeeNG 

.*•'  A  H 


lEVi 

h 

\o,' 
Ibi 


NE 
O 


VIX  •  AN  •  LXXIX 


3   BENEMEREN 
FECIT 


/IIX 

aaTer 


e- — - 

\EN 
.•L 

NTIS 
T  AN 


Nelle  medesime  escavaziimi  sono  stati  raccolti  i  seguenti  ì)olli  di  mattoni: 
O  CASfeliTSKi 

:\Iarini  8-J:r 


CN  D:.",;///ITI  CRHYSERO 

raiii'i  ili   jialma 

C  LICIN]  DONACIS 
]>abiia 

\  Q_OPPI   NATALIS  / 

EX  •  FIGLIN  •  VICCIAN 
RVTILIA  LFOCRTSl 


id.      Il" 14 

id.       l0'.i:> 
e.  Marini   1-J17 
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Dall'  alveo  del  Tex'cre  probabilmente  deriva  un  bollo  in  piombo,  che  ha  il  dia- 
meti-o  di  m.  0,075,  e  che  per  cortesia  del  prof.  Tomassetti  si  potè  esaminare.  Vi  si 
legge: 


^l  V 


cioè:  F.  E.  |  menso{r)  dd.  nn.  Aug.  et  acla{rius). 

VI.  Anzio  —  In  mezzo  a  terre  di  scarico  nei  possessi  del  principe  Sarsina  in 
Anzio,  e  precisamente  nel  giardino  della,  casa  s.  Giuseppe,  fu  rinvenuto  un  frammento 
di  grande  iscrizione  marmorea,  alto  m.  0,51,  largo  m.  0,57  in  belle  lettere,  del  primo 
secolo  dell'  impero,  alte  m.  0,10,  che  appartiene  senza  dubbio  ad  un  titolo  dedica- 
torio  di  pubblico  edificio.  Vi  si  legge,  secondo  1'  apografo  fattone  dal  professor  G.  To- 
massetti : 


/  IVS •  D 
XTRIBP 


Era  stato  usato 'come  materiale  di  fabbrica,  e  lo  dimostrano  i  resti  della  calce 
donde  il  marmo  è  qua  e  là  ricoperto. 

VIL  Baia  —  Nota  del  direttore  del  Museo  di  Napoli  prof.  Giiilio 
De  Petra. 

A  Baia,  nel  fondo  posseduto  dall'  on.  Felice  Ferri,  presso  le  così  dette  «  Stufe 
di  Nerone  » ,  si  sta  dissodando  il  dorso  di  una  ripida  collina  per  impiantrvi  una  vigna. 
Questi  lavori,  che  negli  anni  scorsi  diedero  al  Museo  di  Napoli  alcune  fistole  aquario, 
im'epigrafe  greca  (cf  Notule  1884,  ser.  4=^,  voi.  1,  p.  144),  ed  una  iscrizione  latina  {Iiwent. 
Museo  n.  115750),  hanno  rimessa  a  luce,  pochi  giorni  fa,  ima  statua  di  marmo.  Immedia- 
tamente recatomi  a  Baia,  vidi  che  la  statua  è  colossale,  forse  tre  volte  più  grande 
del  vero,  ed  è  rotta  in  quattro  pezzi.  Le  gambe,  in  ciascuna  delle  quali  è  una  parte 
della  base,  formano  due  pezzi,  tutto  il  torso  un  altro  pezzo,  e  1'  ultimo  è  la  testa  col 
collo.  Le  rottm-e  si  f)otranno  ricongiungere  facilmente,  e  risulterà  una  statua  di  così 
rara  conservazione,  che  avrà  pochissime  eguali.  Intatti  sono  il  naso,  il  mento  e  le 
dita  dei  piedi,  intatte  pure  le  molli  ciocche  di  capelli  che  contornano  il  beli'  ovale 
del  volto.  Mancano  solo  alcime  dita  delle  mani,  ma  si  faranno  le  più  minuziose  ricer- 
che per  rintracciarle. 

Kappreseuta  im  Dioscuro  in  piedi,  ignudo,  salvo  la  clamide  che  dalla  spalla 
scende  sul  lato  sinistro  il  braccio  ;  destro  pende  sul  fianco,  e  1'  alti'O  leggermente  ri- 
piegato stringe  il  parazouio,  chiuso  nel  fodero  e  rivolto  in  su. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4*,  Parte  2*  32 
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Il  capo  è  coperto  dal  pileo  ;  ed  accosto  alla  gamba  diitta  sta  posato,  sulla  base 
stessa  della  statua,  la  protome  di  un  cavallo.  Il  lavoro  finito  con  cura  grandissima, 
è  di  scalpello  greco  e  del  buon  tempo  dell'  impero. 

La  statua  rinvenuta  a  mezza  costa  del  pendìo,  non  era  certamente  al  suo  posto 
originario,  tanto  più  che  vicino  ad  essa  non  si  è  riconosciuto  alcun  indizio  del  ba- 
samento su  cui  doveva  posare.  Probabilmente  è  rotolata  dal  piano  della  campagna 
soprastante,  dove  era  forse  anche  il  portico  a  cui  accennano  i  laceri  frammenti  di  una 
epigrafe,  ti"ovati  insieme  ai  pezzi  della  statua.  Anche  per  trovare  le  parti  mancanti 
di  questa  iscrizione,  si  faranno  diligentissime  ricerche  ;  intanto  trascrivo  ciò  che  si  è 
scoperto  : 


[  PORTICVS  •  TRf 

LONG  •  EFFIC  •  PI 

ITVMETREDP!. 

PASS  •  CCXXy^ 

QVINQVIESIJ  . 

a  c  X 1 1 


vili.  Pompei  —  a)  Scavi  eseguili  dal  mese  di  gennaio  a  tutto  maggio. 
Relazione  del  prof.  A.  Sogliano. 

Furono  proseguiti  gli  scavi  nella  Keg.  Vili,  is.  2.^  e  nella  Reg.  IX,  is.  7^,  nel- 
l'isole cioè  ad  oriente  di  quella  che  contiene  la  casa  detta  del  Centenario.  Il  giorno 
28  marzo  poi  furono  trasferite  le  opere  anche  nelle  isole  situate  incontro  a  queste  due 
ultime,  cioè  nella  lieg.  V,  is.  3^  e  A^,  per  disterrarne  solo  la  fronte,  e  cosi  rivendi- 
care quel  tratto  della  via  Nolana,  che  era  stato  invaso  nuovamente  dalle  .terre.  Ecqo 
l'elenco  degli  oggetti  rinvenuti. 

Ifl  gennaio.  Reg.  Vili,  is.  2^  n.  28,  cubicolo  a  dr.  dell'atrio:  — Bronzo.  Una 
piccola  mano  (destra)  con  le  dita  ripiegate,  quasi  tenesse  un  oggetto,  e  con  parte  dei- 
avambraccio,  la  cui  estremità  presenta  un  taglio  netto  ;  presso  l'orlo  sono  due  piccoli 
fori,  diametralmente  opposti;  fra  il  dorso  della  mano  ed  il  polso  manca  un  piccolo 
pezzo  da  antico.  Non  è  improbabile  che  la  detta  mano  appartenga  ad  una  statuetta,  i 
cui  cui  piedi  si  rinvennero  nella  medesima  casa  il  7  maggio  1886  (cfr.  Notizie  l'è'èG, 
p.  169).   Una  campanella  mal   conservata.  —   Terracotta.  Una   lucerna  monolycne. 

Reg.  IX,  is.  7%  lato  occidentale,  3°  vano  a  contare  dall'angolo  nord-ovest,  P  stanza  a 
sin.  dell'androne:  ■ —  Pietra  dura.  Piccolissima  pietra  bianca  ellitfìca,  con  l'incisione  di 
un  cavallo  (■')  che  galoppa  a  sin.,  lung.  mill.  10.  —  Osso.  Un  cassettiuo  rettangolare  con 
co verchio  scorritoio,  frammentato;  negli  angoli  avea  gli  squadri  di  bronzo,  lungo  0,10, 
largo  U,05,  alto  0,03.  —  Cristallo  di  7-occa.  Un  globetto  forato.  —  Bronzo.  Un  asse 
sconservato  di  Tiberio.  Un  ago  saccaie.  —  Ferro.  Un  anello  sconservatissimo ,  por- 
tante nel  castone  un'agata  con  l'incisione  di  un'aquila  dalle  ali  spiegate,  stante  sopra 
im  globo.  Una  chiave  mal  conservata.  Un  piccolo  piombino.  —  Vetro.  Due  bottiglie 
e  nove  unguentari.  —   Terracotta.  Due  vasetti. 

20  detto.  Reg.  VIII,  is.  2",  n.  28,  primo  cubicolo  a  dr.  dell'atrio  :  —  Bronzo.  Due 
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grandissimi  anelli  a  fascia,  simili  a  quelli  per  dito  :  diam.  0,035,  diam.  maggiore  del 
castone  0,040.  Dagli  operai  della  nettezza:  —  Iìron:o.  Un  asse  sconservato  di  Augusto, 
un  altro  di  Nerone  col  tipo  della  Vittoria  volante  a  sin.  e  portante  il  clipeo,  e  una 
monetina  irriconoscibile. 

21  detto.  Keg.  V,  is.  2-,  n.  7,  prima  stanza  a  dr.  del  viridario  :  —  Ferro.  Una  scure. 
Terracotta.  Due  anfore  e  un  grosso  tegame.  —  Tufo.  Aretta  molto  rozza,  di  base  qua- 
drata, alta  0,19:  la  parte  superiore  incavata  (0,16-)  conserva  tracce  di  fuoco. 

27  detto.  Reg.  IX,  is.  7-'',  lato  occidentale,  3°  vano  a  contare  dall'angolo  nord-ovest, 
terza  stanza  a  sin.  dell'androne:  —  Broino.  Una  conca  circolare  e  una  lagena.  — 
Ferro.  Une  chiave  e  una  martellina. 

31  detto.  Medesima  località:  —  7't'>-/-fl.  Un  piccone.  —  Terracotta.  Un  urceo  con 
l'epigi-afe  sul  venti-e,  in  lettere  nere: 

WLGntII 

4  febbraio.  Da  un  operaio:  —  Broii:o.  Un  sesterzio  di  Tiberio,  col  rovescio  :  r/IVO  | 
«VGVSTO  I  SPQ.R  Augusto  sedente  su  carro  tirato  a  sin.  da  elefanti.  Altro  se- 
sterzio consunto. 

7  detto.  Reg.  IX,  is.  l'':  —  Bronco.  Una  campanella. 

14  detto.  Reg.  Vili,  is.  2-'',  n.  28.  nelle  stanze  sottoposte:  —  Terracotta.  Lucerna 
monolychne  e  una  coppa. 

24  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  :  —  Bronzo.  Un  asse  di  Augusto,  con  la  leg- 
c^enda  del  rovescio:  C  ASINIVS  GALLVS  IIIVIR  AAAFF,  e  nel  mezzo  S  C.  Un  sester- 
zio  di  Nerone,  col  tipo  di  Roma  sedente  a  sin;  ai  lati  SC,  nell' esergo  ROMA. 

25  detto.  Reg.  IX,  is.  7%  lato  occidentale,  casa  con  1'  ingi-esso  secondario  dal 
1"  vano  a  contare  dall'angolo  nord-ovest,  nella  cucina:  —  Brofuo.  Una  vaschetta, 
una  pentola,  una  caldaia  ed  una  conca.  —  Ferro.  Un  tripode,  un  rastrello,  una  lama 
di  coltello,  e  vari  frammenti  indescrivibili.  — -  Terracotta.  Frammento  di  tegola  col 
bollo:  L-EWkCHI  {C.  I.  L.  X,  n.  8042,  47). 

2  marzo.  Reg.  V,  is.  2-'^,  n.  7,  viridario  :  —  Terracotta.  Quindici  anfore,  delle  quali 
tre  con  iscrizione  : 

a)  alla  base  del  collo,  in  lett.  nere  :  'A  alla  base  del  collo,  in  lett.  nere  : 

MOL  nAOYTOC 

C     N     A 

L'epigrafe  della  terza  anfora  è  quasi  completamente  svanita. 
7  detto.  Reg.  V,  is.  2*,  n.  5,  località  alle  spalle  della  cucina:  —  Terracotta.  Quat- 
tro anfore,  delle  quali  ima  con  l'epigrafe: 

alla  base  del  collo,  in  lett.  bianche  appena  visibili: 
N  •  CeSTI 
'  L  ANTLsTIO 

10  detto.  Reg.  IX,  is.  7-',  fra  gli  strati  superiori  delle  terre:  —  Terracotta.  Lucerna 
frammentata,  nel  cui  disco  è  a  rilievo  un  Amorino  volante  a  dr. 

12  detto.  Medesima  regione  ed  isola,  lato  occidentale,  1"  vano  a  contare  dall'an- 
golo nord-ovest,  cubicolo  con  pareti  gialle  sul  lato   sud   del  viridario: —  Vetro.  \]m 


—  244  — 

bottiglia  e  xm  ungueutario.  —  TerracoUa.  Una  tazzoliua,  e  uua  lucerna  avente  a  rilievo 
nel  disco  uua  testa  di  Selene,  vista  di  fronte  e  sormontata  dalla  mezza  luna. 

16  detto.  Medesima  regione  ed  isola,  fra  gli  strati  superiori  delle  terre  :  —  Ter- 
racotta. Una  lucerna  monolychne  col  manico  frammentato. 

23  detto.  Medesima  regione  ed  isola,  casa  indicata  il  giorno  12,  ati-io:  —  Broazo. 
Una  secchia  frammentata.  —  Ferro.  Vari  frammenti  di  chiodi.  —  Terracotta.  Una 
lagena  e  un'anfora  con  epigrafe  sul  collo,  in  lettere  nere: 

SOHP 

28  detto.  Reg.  V,  is.  4*,  a  tre  metri  di  altezza  dalla  strada  antica:  —  Bronzo.  Un 
dupondio  di  Faustina  juniore  col  tipo  della  FECVNDITAS  in  piedi,  a  di-.,  reggente  con 
la  sin.  un  bambino  e  tenendo  nella  dr.  elevata  im'asta  poggiata  al  suolo:  ai  lati  S  C. 
Bellissima  patina  verdognola,  che  mostra  non  essere  stata  la  moneta  sottoposta  all'azione 
medesima,  alla  quale  soggiacquero  i  metalli  pompeiani. 

Keg.  IX,  is.  7'\  bottega  nell'  angolo  nord-ovest:  —  Bronzo.  Un  dupondio  di 
Galba  col  tipo  della  LIBERTAS  fubllCk  in  piedi  a  sin.,  ai  lati  S  C .  Un  asse  scon- 
servato di  Tiberio.  —  Ferro.  Frammenti  indescrivibili.  — -  Vetro.  Una  bottiglia.  — 
Terracotta.  Due  tazze  di  diversa  grandezza  e  una  lucerna,  nel  cui  disco  è  una  ma- 
schera teatrale  a  rilievo. 

29  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  :  —  Bronzo.  Una  frazione  di  asse  di  Claudio, 
con  la  leggenda  del  rovescio:  PON  M  TR  P  IMP  P  P  COS  II,  e  nel  mezzo  S  C.  Un  du- 
pondio di  Vespasiano,  col  tipo  dell'aquila  con  ali  spiegate  su  di  im  globo;  ai  lati  S  C. 

ò\  detto.  Reg.  IX,  is.  7*,  lato  settentrionale,  casa  con  l'ingi'esso  dal  2°  vano,  nei 
due  cubicoli  in  fondo  all'atrio:  —  Ferro.  Frammenti  indescrivibili.  —  Vetro.  Un  pic- 
colissimo unguentario.  —  Pasta  vitrea.  Sedici  globetti  forati.  —  Terracotta.  Una 
lucerna  monolj'chne,  nel  cui  disco  è  ima  maschera  teatrale  a  rilievo. 

5  aprile.  Medesima  Regione  ed  isola,  lato  settentrionale,  bottega  con  ingresso  dal 
3°  vano  a  contare  da  nord-ovest:  —  Bronzo.  Un  sesterzio  di  Vespasiano,  col  tipo  con- 
sumato della  IVDAEA  CAPTA.  Un  dupondio  del  medesimo  imperatore  col  rovescio 
PROVIDEN,  ara;  ai  lati  S  C.  Altro  dupondio  sconservato,  col  tipo  di  Vespasiano  cor- 
rente a  cavallo  a  di-.  Altra  moneta  in-iconoscibile.  Un  vasetto  e  un  piccolo  piede  di 
mobile,  rappresentate  im  grifo  alato  con  zampa  leonina.  —  Vetro.  Una  bottiglia.  —  Ter- 
racotta. Antefissa  frammentata  con  testa  muliebre. 

(3  detto.  Reg.  IX,  is.  T-"",  lato  occidentale,  3°  vano  a  contare  da  nord-ovest,  peri- 
stilio :  —  Bronzo.  Una  secchia  e  vari  frammenti  indescrivibili.  —  Ferro.  Una  chiave 
mal  conservata.  —   Terracotta.  Due  lucerne  e  tre  anfore  con  epigrafe: 

a)  sul  ventre,  in  lett.  nere:  i)  presso  il  collo,  in  lett.  nere:* 

f  Villi 

S  l 

PLXfVIIII  CLP 

CÀesiÀCHCLPiA  ,    .         ,.  ,  ,, 

accanto,  m  grandi  lett.  rosse  : 
C-  HIN 

<:)  alla  base  del  collo,  in  lett.  nere 
M  NlMl 
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12  detto.  Medesima  casa,  stanzetta  uel  lato  sud  del  vii-idario,  e  die  è  adiacente 
al  triclinio:  —  Dronw.  Suggello  rettangolare  con  la  leggenda: 

mAJou  •  9 

I  M  I  H    ^ 

Ha  il  manubrio  ad  anello,  nel  cui  castone  è  una  spiga  ad  incavo.  Il  nome  Nola- 
nius  fa  riscontro  al  nome  Campanius  dell'epigrafe  osca  del  tempio  di  Apollo  {BtiU. 
List.  1882,  p.  223).  Una  campanella,  un  tegamino,  quattro  pentole,  una  casseruola,  e  una 
monetina  sconservata.  —  Ferro.  Due  verghe,  una  lucerna,  una  chiave  e  ima  scure  (':').  — 
retro.  Un  unguentario.  —  Terracotta.  Scodella  aretina,  con  la  manca  L  in  forma  di 
piede  nel  fondo  interno.  Altra ,  di  cui  avanza  il  fondo  con  la  marca  C  MOM  (?)  an- 
che in  forma  di  piede. 

Reg.  V,  is.  4%  lato  meridionale,  P  bottega  a  contare  da  sud-ovest:  frammenti 
di  legno  combusto  ed  agli  carbonizzati. 

1:3  detto.  Medesima  bottega:  —  Bromo.  Una  mascheretta  ornamentale  barbata 
con  corna  all'Ammone.  —  Terracotta.  Una  piccola  pignatta,  tre  lucerne  ed  im'anfora 
con  epigrafe  sul  collo,  in  lettere  nere: 

Lymph 

X 

, ,  X 

AIIIIA  ►J 

> 
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M  VALERI  HELIADIS 


X 
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19  detto.  Medesima  località,  nella  dietrobottega  :  —  Terracotta.  Una  lucerna  bi- 
lychne,  nel  cui  disco  vedesi  a  rilievo  \m  Amorino  volante  a  dr.,  che  nella  sin.  ha  qualche 
cosa  irriconoscibile.  Altre  due  lucerne  monolychui. 

21  detto.  Reg.  V,  is.  4=*,  lato  meridionale,  1°  vano  a  contare  da  nord-ovest:  se- 
menze carbonizzate. 

23  detto.  Da  un  operaio  :  —  Bro/>:o.  Piedino  umano  calzato  di  sandalo,  per  deco- 
*  razione  di  mobile. 

26  detto.  Reg.  V,  is.  4^^,  lato  meridionale,  P  vano  a  contare  da  nord-ovest,  nel 
compreso  sito  alle  spalle  dell'  altro  con  l'ingresso  nell'androne,  a  sin.  di  chi  entra  :  — 
Terracotta.  Tre  lucerne,  delle  quali  una  ha  nel  disco  una  mezza  luna  sormontata  da 
una  stella. 

27  detto.  Medesima  località  :  —  Terracotta.  Lucerna  col  manico  sormontato  da  una 
mezza  luna,  e  nel  cui  disco  è  rappresentato  a  rilievo  il  busto  di  Giove  visto  di  fronte, 
avente  innanzi  a  sé  l'aquila  dalle  ali  spiegate  che  poggia  sul  fulmine:  nel  fondo  esterno 
la  marca  MYRO  in  forma  di  piede. 

28  detto.  Medesima  regione   ed   isola,  3°  vano:  —  Broii:o.   Tre  maniglie.  — 
Terracotta.  Un  vaso. 


—  246  — 

29  detto.  Reg.  IX,  is.  7%  negli  strati  superiori  delle  terre:  —  Argento.  Uu  pic- 
colo anelletto.  —  Broiuo.  Un  sesterzio  di  Claudio  col  rovescio:  NERO  CLAVDIVS 
DRVSVS  GERMANICVS  IMP  testa  nuda  di  Claudio  Druso  a  sin. 

4  maggio.  Reg.  V,  is.  3-''  n.  7  :  —  Bronzo.  Una  padella. 

6  detto.  Medesima  località:  —   Terracotta.  Maschera  silenica  per  grondaia. 

11  detto.  Medesima  località:  —  Ferro.  Un  candelabro. 

2:3  detto.  Reg.  V,  is.  3^,  n.  3  :  —  Bronzo.  Idoletto  rappresentante  l'Abbondanza,  con 
modio  in  testa  e  cornucopia  sul  braccio  sin.;  poggia  su  basetta  circolare  :  alto  con  la 
base  0,09.  Un  braccialetto.  Un  sesterzio  di  Nerone  con  la  leggenda  del  rovescio  PACE 
P  R  TERRA  MARIO.  PARTA  ;  ai  lati  S  C  .  Altro  del  medesimo  imperatore,  col  tipo 
dell'arco  di  trionfo  sormontato  dall'imperatore  in  quadriga;  ai  lati  S  C  .  —  Terracotta. 
Una  lucerna  monolychne,  una  tazzolina  aretina,  e  parte  superiore  di  un'anfora  con 
epigrafe  in  lettere  nere,  alla  base  del  collo: 

MOL- 
IVI M-  Nf 

24  detto.  Reg.  V,  is.  S'',  n.  2  :  —  Oro.  Una  catenina  e  due  orecchini.  —  Arfiento. 
Una  monetina  sconservata  di  Vespasiano.  —  Bronzo.  Un  filtro.  —  Ferro.  Una  ron- 
chetta. —  Vetro.  Un  unguentario.  —  Terracotta.  Una  lucerna  a  quattro  luminelli 
e  col  manico  finiente  a  mezza  luna. 

2.5  detto.  Dagli  operai  destinati  allo  scaricatoio:  —  Bronzo.  Uu  sesterzio  di  Ve- 
spasiano, col  tipo  della  Speranza  in  piedi  ;  ai  lati  S  C  . 

Reg.  V.  is.  3=^,  n.  7  :  —  Bronzo.  Una  pentola  posta  sopra  un  tripode,  al  quale 
è  aderente  a  causa  dell'ossido.  Una  conca  circolare,  ima  secchia,  due  vasi  e  una  pin- 
zetta. —   Terracotta.  Pelvi  con  la  marca  :  Q  VIEI. 


b)  Scoperte  nel  fondo  de  Fusco,  presso  l'anfiteatro.  Rapporto  del 
predetto  prof.  Soisliano. 

Nel  podere  della  contessa  de  Fusco,  sito  poco  piìi  in  giù  dell'anfiteatro,  a  sud-est 
di  Pompei  prossimo  al  fondo  Pacifico  (cfr.  Notizie  1887,  p.  33),  fu  intrapreso  sul 
cadere  dello  scorso  anno  uno  scavo  allo  scopo  di  aver  terre,  onde  colmare  il  piazzale 
in  Capo  alla  strada,  che  mena  alla  stazione  ferroviaria  di  Valle.  Già  nel  1876  l'at- 
tuale direttore  degli  Scavi  comm.  M.  Ruggiero,  vide  cavare  nel  detto  fondo  e  poi 
ricoprire  «  alcune  camere  antiche  con  mura  e  avanzi  di  pittiu-e,  similissime  a  quelle 
di  Pompei  »  {Della  eruzione  del  Vesuvio  nell'anno  LXXIX,  nel  voi.  Pompei  e  la 
regione  .sotterrata  dal   Vesuvio  ecc.  p.  11). 

Dal  21  decembre  1886  al  22  gennaio  del  corrente  amio,  secondo  che  assicura 
il  signor  Ludovico  Pepe,  il  quale  ha  seguito  con  diligenza  l'andamento  di  questo  scavo, 
si  rinvennero,  nello  strato  di  cenere,  tombe  in  tegole  a  capanna  e  anfore  contenenti 
lo  scheletro:  da  ima  tomba  in  tegole  vennero  fuori  due  imguentar'i  di  vetro  e  una 
lucerna  monolychne  di  terracotta,  nel  cui  disco  è  rappresentato  a  rilievo  un  gallo 
gradiente  a  dr.,  e  che  nasconde  il  tronco  di  un  alberetto  posto  nel  fondo.  Anche  negli 


—  247  — 

strati  superiori  delio  terre  si  raccolse  1'  11  febbraio  ima  moneta  di  bronzo  ben  con- 
servata di  Diocleziano,  col  tipo  di  Giove  in  piedi  poggiato  allo  scettro,  col  fulmine 
in  mano,  e  con  la  leggenda  nel  rovescio  lOVI  CONSERVAI  AVGG. 

Dal  22  gennaio  sino  al  7  maggio  p.  p.,  giorno  in  cui   lo  scavo  fu  sospeso,  si  è 
disterrato  quanto  si  vede  nell'annessa  pianta  : 


jj  <;ai<i  /  .•  4  ce 
Essa  fu  ridotta  da  altra  di  maggiore  grandezza,  rilevata  dall'iiig.  sig.  Giovanni  Ki- 
spoli.  11  precipuo  risultato  dello  scavo  è  un  complesso  di  località,  che  per  ora  è 
limitato  solo  nel  lato  occidentale,  rimanendone  tutta  la  pai-te  orientale  ancora  inter- 
rata. La  sua  costruzione  è  di  opus  incertum,  di  pietra  calcare  sul  lato  nord,  di  pietra 
calcare  e  lava  nel  lato  occidentale,  e  di  lava  nel  meridionale,  rafforzato  negli  angoli 
da  pilastri  formati  o  di  mattoni  e  di  pietra  calcare  tagliata  a  guisa  di  mattone,  o 
di  soli  quadrelli  di  calcare,  o  finalmente  di  parallelepipedi  di  calcare  di  maggiore 
grandezza.  Nel  lato  occidentale  il  miu'O  esterno  presenta  in  due  tratti,  cioè  da  ambi 
i  lati  dell'  avancorpo  10,  una  serie  di  feritoie  (alte  m.  1,35,  larghe  esternamente 
m.  U,19),  rivestite  d'intonaco  e  in  seguito  murate.  Questo  muro  così  traforato,  richiama 
alla  mente  le  mura  di  un'  area  di  una  villa  rustica  Stabiana,  le  quali  erano  del  pari 
traforate  da  spesse  feiitoie  (cfr.  Kuggiero,   Scavi  di  Stabia  p.  22,  tav.  XII). 

Il  lato  settentrionale  dell' edilìzio  fronteggia  im' area  rettangolare  A,  della  lar- 
ghezza di  m.  7,70,  e  limitata  a  settentrione  da  un  muro  BC  di  opera  incerta,  alto 
m.  1,80,  e  conformato  superiormente  a  due  pioventi.  Il  suolo  dell'area  è  di  terra  bat- 
tuta, e  l'unico  indizio,  che  potrebbe  farla  ritenere  una  via,  è  un  marciapiede  a,  col 
cordone  di  pietra  calcare,  largo  0,90,  alto  0,33,  che  addossato  al  lato  nord  dell'edi- 
fìcio, va  verso  occidente  poco  a  poco  abbassandosi,  sino  a  raggiungere  il  livello  del 
suolo  di  tutta  l'area.  Nel  medesimo,  lato  nord  dell'edilìzio,  al  sommo  del  muro  esterno 
vedesì  ima  serie  di  fori  quadrati  per  ti'abeazione,  i  quali  però  non  attraversano  la  gros- 
sezza del  muro,  sicché  non  corrispondono  nella  parte  opposta  :  e  nel  mezzo  della  detta 
area,  alla  distanza  di  m.  3  dal  marciapiede,  e  di  altrettanti  dal  miu'o  BC,  esistono 
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gli  avanzi  di  cinque  pilastri,  costruiti  di  mattoni  e  di  'pezzotti  di  pietra  calcare,  di- 


o 


stanti  l'un  dall'altro  m.  2,95.  In  corrispondenza  di  questi  pilastri,  e  addossati  alla 
feccia  opposta  del  muro  BC,  sono  sei  alti-i  pilastri,  similmente  fatti  e  tuttora  in- 
terrati. Il  detto  muro  BC  verso  ovest,  volge  ad  angolo  retto  in  C,  per  continuare 
nel  ti-atto  DE  parellolamente  al  muro  GH,  ed  indi  formar  gomito  nel  tratto  EP.  Il 
muro  GH  non  è  ancora  scoverto  che  nella  parte  superiore,  la  quale  è  anche  confor- 
mata a  due  "pioventi.  Dal  vertice  dell'angolo  esterno  ed  alterno  D,  sporge  un  pilastro 
in  linea  dei  cinque,  che  sorgevano  in  mezzo  all'area,  e  al  quale  ne  corrisponde  un 
altro  addossato  al  muro  GH:  ambedue  questi  pilastri,  simili  nella  costruzione  agli 
altri  descritti,  sorreggevano  l'architrave,  e  formavano  un  ingresso  I.  Sul  pilastro  sin. 
0  meridionale,  all'altezza  di  m.  1,55  dal  suolo,  era  infisso  un  fallo,  come  si  rileva  dalla 
impronta  lasciata  nella  malta;  e  su  i  pezzotti  di  pietra  calcare  si  vedono  tracce  di 
lettere  rosse,  quasi  distrutte  per  la  grande  porosità  della  pietra.  Sulla  faccia  nord  del 

pilastro  è  la  lettera:  M;  su  quella  ovest  mi  è  parso  di  poter  leggere  :  CROS1////D ,  e 

più  sotto  :  S.  Addossato  alla  faccia  est  di  questo  pilastro,  ve  n'è  un  altro,  in  corri- 
spondenza del  sesto  dei  pilastri  sporgenti  dal  muro  BC;  e  alla  distanza  di  m.  2,05 
verso  est  se  ne  trova  un  altro  ancora,  appoggiato  al  miu-o  GH  e  in  corrispondenza 
del  quinto  dei  pilastri,  che  sorgevano  nel  mezzo  dell'area.  In  I  dunque  quest'area 
si  restringe,  misurando  in  larghezza  m.  4,90;  e  poco  prima  che  il  muro  DE  formi 
gomito,  s'incontra  un  secondo  ingresso  J,  formato  da  due  pilastri  di  sola  pietra  cal- 
care, che  sostenevano  l'architrave,  e  protetto  un  giorno  da  tettoia  sporgente  dall'una 
parte  e  dall'altra  per  m.  1,40.  Accanto  a  questo  ingresso  si  raccolse  frale  terre  una 
moneta  in  bronzo  di  Filippo  IV,  coniata  l'anno  1630.  Accanto  poi  al  primo  ingresso  I 
dietroposta  al  muro  GH  è  una  latrina  K,  non  interamente  scoverta. 

Nell'editìzio  che  prendo  a  descrivere,  si  entra  per  ora  solamente  dall'ingresso  I 
nel  lato  nord,  il  quale  immette  nel  cortile  2,  non  ancora  tutto  disterrato.  Innanzi  a 
questo  ingresso,  privo  di  soglia,  il  marciapiede  si  abbassa  formando  una  rajnpetta, 
ora  quasi  distrutta.  Nel  cortile,  parallelamente  al  muro  d'ingresso  0  settentrionale,  si 
trovano  due  pilastri  di  mattoni  e  pezzotli  di  calcare,  dietro  ai  quali  corre  un  basso 
podio  0  fondazione  di  muro,  di  cui  si  è  scoperto  l'inizio  occidentale.  La  parte  b  del 
cortile  pare  dunque  un  ambulacro,  delimitato  dai  pilastri  e  dal  basso  podio  ;  ma  che 
sia  stato  coperto  non  si  può  asserire,  mancando  ogni  indizio  di  copertura.  Addossate 
al  detto  muro  settentrionale,  si  rinvennero  il  25  febbraio  tre  anfore.  Oltrepassato 
l'ambulacro  è,  nell'angolo  nord-ovest,  formato  dal  muro  occidentale  del  cortile  e  dal 
basso  podio,  è  infisso  nel  suolo  un  dolio  frammentato  di  terracotta.  Nell'angolo  sud- 
ovest  del  detto  cortile,  sono  tornate  a  luce  due  grandi  vasche  e  e  rf,  di  fabbrica  :  la 
prima  e,  addossata  al  muro  occidentale,  rivestita  esternamente  ed  internamente  di 
forte  intonaco,  con  gli  angoli  riempiti,  è  larga  m.  0,60,  lunga  m.  1,13,  e  profonda 
m.  0,85  ;  nel  fondo  ha  nel  mezzo  un  incavo  emisferico,  ed  esternamente  sul  lato 
nord  di  essa  si  osserva  un  foro  circolare  in  costruzione,  che  s'inoltra  sotto  il  fondo 
della  vasca,  senza  avervi  comunicazione.  Sul  lato  sud  della  medesima  vasca,  quasi 
all'altezza  del  labbro  di  essa,  si  riconosce  una  piccola  vaschetta  (0,75  X  0,45,  prof.  0,12), 
la  quale,  mediante  un  canaliculo  incavato  sul  labbro  della  vasca  e,  comunicava  con 
questa.    In    corrispondenza    della    detta    vaschetta    è    praticato    nel    muro    un    foro. 
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che,  piire  attraversando  la  grossezza  del  muro,  non  riesce  però  nella  parte  opposta. 
Un  altro  l'oro,  contenente  un  tubo  di  lermcoUa,  si  vede  praticato  nel  medesimo  muro 
alla  distanza  di  m.  5,60  dal  precedente,  e  al  pari  di  questo,  non  riesce.  La  seconda 
vasca  d,  grande  m.  1,68  X  1,50  e  profonda  m.  0,45,  trovasi  in  un  liveUo  superiore; 
è  anche  intonacata  esternamente  ed  internamente,  ed  è  posta  in  un  compreso,  al  cui 
lato  nord  è  addossata,  di  modo  che  negli  altri  tre  lati  vi  si  può  girare  intorno,  di- 
scendendo per  tre  scalini  di  fabbrica  appoggiati  al  detto  muro  nord  del  compreso  me- 
desimo. Questa  vasca  poteva  essere  accessibile  solamente  dall'alto.  Non  è  da  omettere, 
che  il  mm-o  ovest  del  compreso  menzionato,  il  quale  è  continuazione  del  mm-o  del 
cortile,  è  costruito  di  grosse  schegge  vulcaniche  e  di  pietre  calcali,  cementate  con 
malta  frammista  a  lapillo  ;  è  dunque  un  muro  posteriore  alla  eruzione.  Esternamente, 
addossato  al  lato  anteriore  della  vasca  d,  vedesi,  all'altezza  di  m.  0,80  dal  suolo,  un 
canaletto  di  fabbrica  intonacato  e,  che  corre  da  ovest  ad  est,  ed  è  in  parte  scoperto  : 
quasi  nel  mezzo  del  tratto  scoperto  vi  si  trova,  ti-asversalmente  incastrata,  parte  di 
un  mattone  ;  e  alla  estremitìi  ovest  forma  gomito  ad  angolo  retto,  per  dar  libera  uscita 
al  liquido,  rimanendo  separato  il  gomito  del  canaletto  mediante  alti'O  mattone  tra- 
sversale simile  al  primo. 

Dal  menzionato  ambulacro  b,  salendo  una  scaletta  di  sei  gi-adini  di  fabbrica,  co- 
perti di  tegole,  sul  primo  dei  quali  si  rinvenne  il  22  febbraio  una  basetta  di  marmo 
e  un  piccolo  vaso  contenente  del  color  rosso,  si  entra  nella  stanza  3  con  intonaco  a 
fondo  bianco  e  pavimento  di  mattone  pesto  :  nel  pavimento  si  osserva  la  traccia  di 
un  muro  divisorio  demolito.  Tale  stanza  comunica  con  le  altre  due  località  4  e  5. 
La  stanza  4  alquanto  più  spaziósa  ha  decorazione  a  fondo  bianco,  pavimento  di  mat- 
tone pesto  e  una  finestra  nella  parete  sud,  alla  quale,  per  essere  stata  murata  ih 
parte  in  un  tempo  posteriore,  fu  data  superiormente  la  forma  arcuata,  forse  per  non 
diminuirne  il  vano  :  appiè  della  parete  nord  si  osserva  la  traccia  della  fondazione  di 
un  altro  mm-o,  e  nell'angolo  nord-est  è  una  certa  quantità  di  detrito  calcareo,  simile 
a  quello  di  cui  è  fatto  lo  intonaco  della  stanza.  Avvenuta  la  eruzione,  si  sovrappose 
a  questa  stanza,  di  già  interrata,  un'altra,  come  si  rileva  da  un  resto  di  zoccolo  al 
sommo  delle  pareti:  così  solamente  si  può  conciliare  la  presenza  di  tale  resto  con 
la  mancanza  assoluta  dell'intersuolo.  Il  vano  d'ingresso  alla  località  5  fu  murato  in 
tempi  posteriori  ;  muratura  che  ora  è  stata  demolita  per  dare  accesso  alle  stanze,  che 
sono  per  descrivere.  La  detta  località  5  fu  ricavata  anche  posteriormente  all'eruzione, 
poiché  le  due  pareti  est  e  sud  sono  fatte  di  schegge  vulcaniche,  cementate  da  malta 
frammista  a  lapillo,  mentre  le  altre  due  pareti  hanno  tutto  il  carattere  delle  costru- 
zioni pompeiane,  e  sono  rivestite  di  im  solido  intonaco  di  mattone  pesto.  Vi  sorge 
nel  mezzo  un  irregolare  masso  di  fabbrica  f  (alto  m.  2,35),  di  forma  circolare,  fon- 
dato sopra  ten-a  e  calcinacci  frammista  a  lapillo  ;  e  che  anche  è  cementato  da  malta 
con  lapillo.  Poggia  su  questo  masso  un  cilindro  di  lava,  del  diam.  di  m.  1,20,  spor- 
gente dalla  fabbrica  per  m.  0,50.  che  nel  mezzo  ha  un  foro  circolare,  e  lateralmente 
due  incastri  opposti  l'uno  all'altro,  in  uno  dei  quali  è  infisso  tuttora  \m  pernio  di 
feiTO  impiombato.  Non  si  può  facilmente  determinare  l'uso  di  siffatto  cilindro  ;  è  certo 
però,  che  poteva  fimzionare,  solo  quando,  colmata  la  località  sino  alla  base  di  esso 
cilindro,  il  riempimento  formava  suolo:  altrimenti  mancherebbe  lo  spazio  sufiìciente. 
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Nella  parete  ovest  della  medesima  località  5  si  apre  im  largo  vano,  dal  quale,  benché 
reso  impervio  da  un  muretto  di  ojius  reticulatum,  alto  m.  0,40,  si  può  ora  solo  ac- 
cedere alle  rimanenti  stanze.  La  ragione  del  muretto  sarà  chiarita  dal  seguito  della 
descrizione.  Appiè  di  questo  muretto  sono  praticati  nel  suolo  due  fori,  uno  nell'an- 
golo sud-est  e  l'altro  verso  l'angolo  uord-ovest  del  detto  compreso:  sono  di  forma 
rettangolare,  misurando  l'uno  m.  0,30  X  0,28  e  l'altro  m.  0,28  X  0,22,  e  si  rinvennero 
coDerti  di  tegole,  opperò  aboliti.  Dalla  descritta  località  5,  scavalcando  il  muretto, 
si  passa  nel  salone  6,  che  ha  pavimento  e  zoccolo  di  mattone  pesto.  Appiè  delle  pa- 
reti corre  intorno  intorno  un  solino  di  mattone  pesto;  il  che  dimostra  che  sul  pavi- 
mento, con  pendenza  verso  l'angolo  sud-est,  dovea  espandersi  qualche  liquido,  il  cui 
livello  massimo  non  poteva  però  superare  l'altezza  del  menzionato  muretto,  del  quale 
vien  così  giustificata  la  presenza.  Quasi  nel  centro  del  salone,  trovasi  un  lievissimo 
rialzo  circolare  di  mattone  pesto  g,  che  si  solleva  dal  pavimento  per  0,05,  ed  ha 
m,  1,70  di  diametro.  Nella  parete  nord  vi  è  la  finestra  accennata  di  sopra,  sporgente 
nella  stanza  4  ;  e  appiè  della  parete  ovest,  nell'asse  del  rialzo  circolare  g,  sono  pra- 
ticati nel  pavimento,  l'uno  accanto  all'altro,  due  incavi  rettangolari  A,  lunghi  m.  1,25, 
larghi  m.  *0,36,  profondi  m.  0,32,  rivestiti  internamente  di  mattoni,  e  contornati  nel 
loro  insieme  dal  solino  di  mattone  pesto  su  menzionato  ;  il  muretto  divisorio  frapposto 
è  di  m.  0,40.  Addossato  alla  medesima  parete  ovest  sta  un  robusto  pilastro  di  mat- 
toni e  i^ezzotti  di  tufo  nucerino,  dopo  del  quale,  appiè  della  detta  parete,  vedonsi  nel 
pavimento  altri  due  incavi  /,  k,  di  diversa  grandezza:  il  primo  i  praticato  in  una 
pietra  di  lava  è  quadrato  (m.  0,31-),  e  la  parete  disterrata  è  profonda  0,24;  la  pietra 
di  lava  è  contornata  dal  solito  solino  di  mattone  pesto.  Il  secondo  incavo  k  è  di  fab- 
brica, ed  è  lungo  0,70,  largo  0,50,  profonda  la  parte  disterrata  m.  1,43;  anch'esso 
è  circondato  dal  solino.  T  due  incavi  distano  fra  loro  m.  0,35.  Nel  muro  est  del 
detto  salone,  accanto  al  vano  d'ingresso  (quello  cioè  difeso  dal  basso  nniretto),  oravi 
un  altro  vano,  che  fu  murato  posteriormente.  Sulla  parete  nord,  verso  l'angolo  nord- 
est sono  tracciate  di  nero  molte  lineole  verticali  e  parallele,  divise  per  diecine  da 
lineole  più  lunghe.  Altre  simili  lineole  sono  tracciate  sulla  faccia  nord  del  robusto 
pilastro  addossato  alla  parete  ovest;  inoltre  alcuni  numeri  fra  cui: 

XXX 
CIXXV 

CXXXXVIII 

Sul  lato  est  del  salone  fu  inteiTotto  il  solino  di  mattone  pesto,  per  far  luogo  a 
qualche  tavolato  o  altra  opera  in  legno  innanzi  all'ingresso  della  località  7  :  la  pre- 
senza del  tavolato  si  argomenta,  oltre  che  dall'incastro  lungo  il  limitare  di  detto 
ingresso,  da  due  sodi  di  lava  con  incastro  per  gVimpiedi  di  legno.  Lungo  la  parete 
sud  della  località  7  è  praticato  nel  suolo  un  breve  canaletto,  che  da  un  lato  riesce 
nell'angolo  sud-est  del  descritto  salone,  dove  è  appunto  la  pendenza  di  quel  pavi- 
mento, e  dall'altro  mette  in  una  vaschetta  circolare  di  fabbrica  (diam.  0,48),  la 
quale  alla  sua  volta,  mediante  un  altro  canaletto,  che  può  considerarsi  come  conti- 
nuazione del  primo,  comunica  con  una  vasca  di  fabbrica  /,  lunga  m.  1,65,  larga 
m.  1  15,  profonda  m.  1.70.  rivestita  d'intonaco,  e  nella  quale  si  discendeva  per  quattro 
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alti  scalini  di  fabbrica  intonacati.  Accosto  al  canaletto  è  cavato  nel  suolo  un  ibro 
rettangolare,  lungo  m,  0,:lO,  largo  0,16,  profonda  la  parte  disterrata  0,90.  Lungo  il 
lato  nord  corre  il  solito  solino  di  mattone  pesto,  che  quasi  separa  questa  località 
dallaltra  adiacente  8,  e  presso  il  quale  sta  un  avanzo  di  colonna  di  pietra  cal- 
care, addossata  ad  un  pilastro  di  mattoni,  di  cui  esiste  ancora  un  residuo.  Final- 
mente la  parete  est  avea  in  origine  un  vano,  murato  poscia  dagli  antichi  stessi,  che 
vi  praticarono  un  leggiero  incasso.  11  compreso  adiacente  8,  è  quasi  tutto  occupato 
da  una  vasca  circolare  di  fabbrica  n,  di  m.  1,70  di  diam.  e  di  m.  1,-55  di  profon- 
dità, piantata  sopra  terra  e  calcinacci,  e  accessibile  solo  dall'alto:  la  sua  costruzione 
è  posteriore  alla  eruzione.  Nel  suolo  è  un  vano  quadrato  (m.  0,50-),  che  avendo  la 
profondità  di  m.  2,30,  comunica  col  sottosuolo.  Nella  parete  ovest  era  im  dipinto  la- 
rario, al  quale  venne  addossata  la  fabbrica  posteriore  :  vi  si  vede  nel  mezzo  il  Gealus 
farniliaris  sacrificante  sull'altare,  fra  i  due  Lari  col  rhyton  e  la  patera,  dei  quali 
quello  a  sin.  è  quasi  totalmente  distrutto.  Ciò  che  però  distingue  questo  dipinto  dagli 
altri  della  stessa  classe  è  la  presenza  di  Pàìi'.,  che  da  un  lato  e  dall'altro  chiude  la 
rappresentanza  in  una  posa  simmetrica.  A  mezzogiorno  del  salone  6  e  della  località 
7,  si  trova  la  grande  vasca  9  intonacata  nell'interno,  e  con  solino  che  gira  appiè  delle 
pareti.  Da  ultimo  ad  occidente  del  detto  salone,  è  situata  la  stanza  10,  chiusa  in 
ogni  lato  e  che  forma  un  avancorpo:  ha  l'intonaco  di  mattone  pesto  e  una  finestra 
nella  parete  ovest. 

Nello  stato  attuale  dello  scavo  non  è  possibile  rendersi  ragione  delle  costruzioni 
toniate  a  luce,  massime  di  tutta  la  parte  che  resta  fuori  dell' edifizio  descritto.  Una 
sola  cosa  mi  pare  di  potere  affermare,  ed  è  che  dopo  l'eruzione,  in  tempi  diversi  si 
sia  cavato  e  fabbricato  in  questo  edifizio  ;  il  quale  in  origine  non  era  che  un  o/fìcina, 
come  chiaramente  risulta  della  descrizione.  Ma  quale  industria  vi  si  esercitasse, 
mancano  gli  elementi  per  deciderlo. 

Fra  le  terre  si  raccolsero  alcuni  frammenti  di  tegole  coi  seguenti  ))olli  : 

a)  C    ASPERI  AELIAN2 

i)  HOLCONIAW  (C.  /.  L.  X,  n.  8042,  .57:  cfr.  n.  950) 

e)  Leggenda  retrograda  d)  Leggenda  simile 

L  SAGINI  L  •  SAGINI  •  Prof/«r/?/  (C.  T.  L.  X,  n.  8042,  fu) 

>■)  N-SILLIVS-N  (due  esemplari:   C.   T.   L.  X.  u.  8042,9?) 


IX.  Gragnano  —  Nota    dell'ispettore .  cav.  Ferdinando  Colonna. 

Nella  villa  del  barone  Savarese ,  in  contrada  Carniiano  ,  della  quale  fu  detto 
nelle  Notizie  1887,  p.  155,  nell'aprile  scorso,  facendosi  fossi  per  piantagioni  di  agrumi, 
verso  il  lato  settentrionale  della  villa  si  scoprirono  altre  antiche  costruzioni  di  epoca 
romana.  Alcuni  pezzi  di  vasi  fittili  spinsero  ad  approfondire  lo  scavo  dei  fossi.  A 
m.  1,05  si  incontrò  un  masso  di  lapilli,  che  ricopriva  le  antiche  fabbriche,  delle  quali 
non  rimanevano  che  le  sole  murazioni  scalcinate,  tutte  in  opera  reticolata.  Alla  distanza 
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di  m.  3,50  dal  cancello  di  ferro,  che  dà  in  vm  grottone,  parallelamente  ad  esso,  alla 
profondità  di  m.  2,05  circa,  si  incontrò  una  specie  di  canale  scoperto,  di  sezione 
circolare,  largo  internamente  m.  0,80,  profondo  m.  0,90.  Alla  distanza  di  m.  0,70 
dal  detto  canale,  verso  sud,  si  incontrò  un  muro  alto  m.  2,40,  largo  m.  0,60.  Due 
altri  mm-i  simili,  normali  al  primo,  della  misura  di  m.  2,80,  lunghi  m.  2,50,  alti 
2,30,  dello  spessore  di  0,60,  formavano  un  ambiente  con  un  quarto  muro  delle  stesse 
dimensioni,  lungo  m.  2,10,  lasciando  a  sinistra  un  passaggio  di  m.  0,80.  In  seguito 
si  osservarono  altri  incrociamenti  di  muri  delle  contigue  camere,  che  non  furono  esplo- 
rate. 11  pavimento  era  di  coccio  pesto. 

Nel  mm-o  di  prospetto  all'entrata,  si  osservarono  due  avanzi  di  muri  degli  stessi 
materiali,  alti  m.  0,90,  spessi  0,30,  disposti  obliquamente  al  primo,  e  volti  a  sini- 
stra verso  ponente,  quasi  parallelamente  alla  diagonale  della  camera;  e  nel  mezzo 
di  essi  una  specie  di  opera  circolare  dello  stesso  materiale,  del  diametro  di  m.  0,40. 

Dalla  camera  scoperta  fm-ono  tratte  fuori  tre  anfore  vinarie,  rotte  in  vari  punti; 
due  zappe  simili  tra  loro  per  forma  e  dimensioni,  ed  una  pala  in  ferro,  ossidata;  in 
una  delle  zappe  erano  i  lapilli  aderenti. 

Altri  oggetti  di  minore  importanza  furono  confusi  con  la  teiTa,  rimessa  a  colma- 
tura nella  camera  esplorata. 

Questa  nuova  scoperta  torna  a  conferma  della  prima  ipotesi,  esservi  cioè  in 
quella  località  un  antico  caseggiato,  che  non  doveva  trovarsi  lontano  dal  mare,  e  che 
con  probabilità  apparteneva  al  territorio  del'"antica  Stabia,  con  cui  ebbe  comune  la 
sorte  nella  tremenda  conflagrazione  vesuviana  nell'anno  79  dell'era  volgare. 


Regione  V.  (Picenum) 

X.  Ascoli-Piceno  —  Nota  del  prof.  F.  Barnabei. 

Nelle  demolizioni  presso  1'  ex-chiesa  di  s.  Leonardo  in  Ascoli,  si  potè  ricono- 
scere, come  si  desume  da  un  rapporto  dell'  ispettore  cav.  Giulio  Gabrielli,  che  il  mm-o 
del  recinto  occidentale  della  città  è  di  origine  evidentemente  romana,  e  si  allinea 
colla  Porta  Gemina  per  proseguire  verso  mezzodì,  sulla  china  del  colle  ora  detto  della 

Fortezza. 

'  Sotto  e  presso  questo  muro  romano,  furono  scoperti  i  resti  di  un  più  antico  re- 
cinto, formato  a  blocchi  squadrati  di  arenaria,  ciascuno  de'  quali  misura  m.  1,20  in 
limghezza,  m.  0,60  in  altezza,  e  m.  0,50  in  profondità.  Se  ne  riconobbero  due  file 
parallele,  coi  blocchi  disposti  per  limghezza,  e  distanti  tra  loro  m.  2,70  ;  file  che  si 
può  supporre  rappresentassero  la  faccia  esterna  e  la  interna  del  ramo,  nel  cui  mezzo 
dovevano  essere  in  origine  altri  pai-allelepipedi,  disposti  tutti  per  testata,  come  dimo- 
stra un  piccolo  tratto  conservato,  che  in  vicinanza  della  porta  si  scoprì  così  costruito. 
Non  si  potrebbe  in  somma  ammettere,  come  pare  sia  stato  creduto,  che  tra  queste 
due  file  di  blocchi  nel  muro  vetustissimo  fosse  stato  in  origine  il  terrapieno,  peroc- 
ché troppo  debole  sostegno  avrebbe  offerto  al  ten-apieno  stesso  la  sola  fila  di  paralle- 
lepipedi, il  cui  spessore  non  oltrepassa  mezzo  metro. 


o 
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Si  riconobbe  pure  che  nei  restami  o  uell'  innalzamento  del  muro  romano,  nel 
medio  evo  si  usarono  materiali  di  età  classica,  come  si  dedusse  da  alciuie  scoperte 
recentemente  avvenute.  Facendosi  in  fatti  alcuni  scavi  presso  le  mura,  uell'  orto  già 
annesso  alla  chiesa  di  s.  Leonardo,  dalle  cui  demolizioni  sorge  ora  il  nuovo  edificio 
del  signor  Nicola  Trocchi,  tra  materiali  di  vecchie  fabbriche  si  scoprirono  due  lapidi 
scritte,  di  pregio  non  comune,  delle  quali  il  sig.  cav.  Gabrielli  mandò  al  Ministero 

i  calchi  cartacei. 

La  prima  è  un  cippo  di  travertino,  alto  m.  1,00,  largo  m.  0,73,  assai  danneg- 
giato per  r  uso  a  cui  fu  addetto. 

Dallo  studio  del  calco,  credo  potersene  stabilire  la  lezione  nel  modo  che  segue  : 

D  M 

M • VALERIO • COL • L • 
VERNAE  •  SEX-VIR 
A  VG         ET  T  IB 

IANVARIVS-cOL-dIsjo- 
Q^IfVERAT-     «rcARIVS 
E  I  V  s  ?  T  E  M 

V  I  B  I  A  P  R  !  M  I  L  /  A         V  X  O  >' 
.siBi  eT-POs/£?RIS  EORVM 

D{iis)  M{ambm)  \  M.  Valerio  col{omae)  l{iberto)  \  Verme  sexvir(o)  \  Aug(u- 
stali)  et  Tlb(eriaao)  \  Jcmuarms  col{oniae)  di\jpJeiisator)  \  ctid  fuerat  {arcjarm  \ 
eius,  item  \  Vibia  Prmil(L)a  icxo(r)  \  (s)ib{i  e)t  po{ste)ris  eorum. 

Della  formola  Sex  )'ir\  Aug.  et  Tib.  non  si  conoscono  altri  esempi;  ma  che 
si  debba  leggere  sexinro  Aiigusfali  et  Tiberiano  si  dimostra  per  analogia  col  sex 
vir.  aug.  et  Neronien.  del  titolo  veronese  (C.  /.  L.  V,  3429).  Vuol  dke,  come  mi 
fa  osservareilch.  prof.  Mommsen,  che  i  seviri,  nominati  per  onorare  un  imperatore,  con- 
tinuavano le  onoranze  all'  imperatore  che  succedeva,  senza  aspettarne  la  consecrazione. 

Una  certa  difficoltà  presenterebbe  il  verso  5,  nella  cui  ultima  parte  gravi  si  ma- 
nifestano le  offese  arrecate  alla  pietra.  Ma  son  chiarissime  le  lettere  OL-DI,  con  le 
quali,  tenuto  conto  dello  spazio,  si  compone  cO\.onlae  V)\\j,f\{emator),  ufficio  di  cui 
abbiamo  esempio  nel  titolo  ascolano  riprodotto  nel  n.  5177  del  volume  IX  del  Corpm. 

L'  altra  è  un  frammento  pure  di  travertino,  alto  m.  0,34,  largo  ra.  0,42,  in  cui, 
come  desumo  dal  calco,  rimane: 

/iF   •   DVOV^ 
/viR-QVINCv 
r,Sl  •  ET  ■  SVH 

cioè:  pont(if(ex)  duov{ir  capitalis  \  diiojvir  qmnq(uennalis,  \  sl)bi  et  sue(ù). 

A  ninno  sfuggirà  la  importanza  di  questa  lapide,  che  per  la  dignità  ricordataci 
piglia  luce  dal  titolo  ascolano,  edito  nel  n.  5191  del  voL  IX  del  Corjj^tó,  titolo  posto 
ad  un  T.  Satano  Sabino  dm  vir.  quiaq.  et  duo  vir.  caf.  Le  lettere,  secondo  riferisce 
il  cav.  Gabrielli,  erano  rubricate,  come  risulta  dalle  traccie  del  rosso  che  vi  si  scorgono. 


—  254  — 
Un  altro  frammento  di  cippo  iu  ti-avertino  fu  scoperto  nella    demolizione  della 
chiesetta  di  s.  Biagio,  in  piazza  Arsingo.  È  alto  m.  0,70,  largo  m.  0,30,  e  visi  legge, 
come  desumo  dal  calco  cartaceo: 

Jfre 

PROT 

FREIA-T-Li 
FREIA-TL-C 
eT  •  FREIVS  •  T 
LESBIV    / 
IN-F-P-Xj/ 
IN- A-P -X 

Finalmente  V  ispettore  cav.  Gabrielli  fece  sapere,  che  nella  parte  esterna  dell'abside 
centrale  del  duomo,  si  riconobbe,  impiegato  come  materiale  di  fabbrica,  un  grosso 
frammento  di  blocco  squadrato  di  travertino,  largo  m.  0,88,  alto  m.  0,42,  con  lettere 
alte  nel  primo  verso  m.  0,28,  nel  secondo  m.  0,18.  Anche  di  questo  frammento  mandò 
il  calco.  Appartiene  ad  im  grande  titolo  dedicatorie  di  qualche  pubblico  edificio.  Vi 
si  legge: 


imp.  c\A  E  S  A  r  .... 

t)^ibìi\mClA  -Vcìuestafe 

Avevo  supposto  che  il  frammento  ora  riconosciuto  si  potesse  collegare  con  l'altro, 
pure  dedicatorie,  che  reca  precisamente  quello  che  manca  a  sinistra  del  primo  verso, 
e  che  fu  rinvenuto  in  Ascoli  presso  il  ponte  di  Cecco,  e  trovasi  riprodotto  nel  n.  5181 
del  voi.  IX  del  Corpus.  Ma  avendone  avuto  un  calco  per  cortesia  dell'  ispettore  6a- 
lìrielli,  e  fattone  il  confronto,  ho  dovuto  persuadermi  trattarsi  di  altro  titolo,  le  cui 
lettere  sono  di  minore  dimensione;  senza  dire  che  mancherebbe  il  modo  di  collega- 
mento nel  verso  secondo. 


Regione  IV.  iSamnmm  et  Sahina). 

XI.  Vasto  —  Dal  sig.  Francesco  Altea,  direttore  del  gabinetto  archeologico  in 
Vasto,  si  ebbe  notizia  che  il  7  giugno  decorso  »  scavandosi  in  piazza  dei  Barbacani, 
per  la  costi'uzione  di  un  condotto  lurido,  alla  profondità  di  circa  mezzo  metro,  ed  alla 
distanza  di  cu'ca  sei  metri  dal  fossato  dell'antico  castello  costruito  da  Giacomo  Cal- 
dera, cominciò  a  scoprirsi  un  cippo  di  calcare,  che  perpendicolarmente  vedevasi  inter- 
rato. Tirato  fuori  fu  trovato  intero,  fissato  sulla  sua  base  o  zoccolo,  con  due  perni 
di  ferro,  e  poggiato  su  di  una  muratm-a  di  tufi  arenari  con  ottimo  cemento.  Più  sotto 
poi  si  trovarono  due  casse  di  tegoloni,  con  pochi  avanzi  di  ossa  umane,  ed  alcuni 
resti  di  suppellettile  funebre.  Un  pezzo  di  tegoloue  fu  rinvenuto  con  bollo  ' . 
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Il  cippo,  posato  su  propria  base  è  alto  in  tutto  m.  1,14,  compreso  il  fastigio  semi- 
circolare; largo  di  base  m.  0,75,  e  di  corpo  m.  0,46,  è  profondo  m.  0,42.  Vi  si  legge 
l'iscrizione  seguente,  della  quale  per  mezzo  del  sig.  cav.  Vincenzo  Zecca  si  ebbe  un 
calco  : 

ascia 

D      /       M      /       S  ' 

A   •   FLORIO   •  IVSTO  ■ 

ADiA  •  Irene -coNivci 

B  •  M  •  CVM  /  QVO  •  VIX  ■ 
prefericolo  ANN  •  XIII  •  M  ■  VI  •  ET  ■  IVS  patera 

TINAE-FIL-VIX'AN-I-M-X 
ETFLORIOIVSTOFILVIX 
AN  •  I  -M- VIJI-KARISSIM 
ET   ■   SIBI     •      POSVIT 


Nel  frammento  di  tegolone,  superiormente  indicato,  che  fu  esaminato  nell'  originale, 
avendolo  spedito  in  Roma  il  sig.  Altea,  leggesi  il  bollo  rettangolare  : 

.^YGDONIS 
\.N-RA1 


E  chiaro  ripetervisi  il  bollo  edito  nel  n.6078,  115  del  voi.  IX  del  CI.  L.,  di  cui 
altri  esempi  si  ebbero  in  Vasto  (ib.  b).  Il  nuovo  esempio  nondimeno  porta  evi- 
dentemente in  principio  il  nesso  di  M  Y ,  per  cui  dovrebbesi  leggere  Mijgdonis  e  non 
Macedonls. 

Gli  oggetti  di  suppellettile  funebre  furono  poi  così  descritti  dal  sig.  Zecca. 

a)  Balsamario  di  vetro,  b)  Ampolla  anche  di  vetro,  di  cui  non  si  è  conservato 
che  il  manico,  e)  Vari  frammenti  di  ferro  e  di  bronzo  sformati  dall'ossido,  d)  Due 
monetine  di  bronzo,  ma  irriconoscibili  per  1'  ossido  che  le  ricopre,  e)  Falera  di  bronzo 
con  appiccagnolo  del  diam.  di  m.  0,06,  fregiata  in  un  lato  di  ornamenti  eseguiti  con 
puntini  a  sbalzo,  cioè  di  due  cerchietti  concentrici,  il  minore  dei  quali  è  diviso  da  due 
rette,  e  da  altrettanti  diagonali  incrociate,  formanti  otto  angoli  acuti,  a  basi  curvilinee, 
opposte  ai  rispettivi  segmenti  di  cerchio;  nel  mezzo  spicca  un  ornato  parimenti 
punteggiato. 

Soggiunse  il  sig.  Altea,  che  ^  non  pochi  sepolcri  furono  trovati  in  altro  tempo 
nella  suindicata  piazza  dei  Barbacani,  estremità  settentrionale  del  sepolcreto  dell'antica 
Istonio,  il  cui  piano  primitivo  fu  ricolmato  dalle  alluvioni,  per  trovarsi  in  basso,  e 
dalla  terra  di  scarico  gittatavi  forse  nella  costruzione  del  castello.  Forse  quel  sepol- 
creto si  estendeva  ancora  per  circa  un  terzo  di  chilometro,  fino  al  così  detto  Piano 
della  neviera,  dove  scavandosi  il  lapillo  il  25  dello  scorso  novembre,  furono  scoperte 
altre  due  tombe,  non  lungi  da  quelle  trovate  nel  1882  (cfr.  NotMe  1883,  p.  376). 
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Regione  IL  {ApuUa) 

XII.  Brindisi  —  L'egregio  ispettore  arcidiacono  Tarantini  mandò  i  calchi  di 
due  iscrizioni,  trovate  ad  un  terzo  di  chilometro  dalle  mura  della  città,  nelle  nuove 
costruzioni  dello  stabilimento  enologico  dei  signori  Gusman  e  Mannarini,  dove  anni 
sono  furono  trovati  antichi  sepolcri. 

La  prima  è  incisa  in  una  lastra  di  calcare  alta  m.  0,78,  larga  m.  0,30,  a  solco 
poco  profondo,  e  dice  : 

D  M 

VE  N  VST  A 
CREPEREIO  TER 
PONTIVA  LXXVI 

M-VII-FECIT 

B  M 

La  seconda  è  un  frammento  di  pietra  gentile  di  m.  0,70  X  0,74,  in  cui  si  legge  : 

A^'XXXV  •  H  •  S 


Susseguentemeute  nello  scavo  stesso  si  scoprirono  due  altre  iscrizioni  in  pietra 
gentile,  delle  quali  pm-e  si  ebbero  i  calchi.  La  prima,  di  m.  0,16X0,39,  reqa  il  pre- 
gevole frammento  di  titolo  arcaico: 

|iNvs  mi  •  vY>, 

/^IID  I  LICIA  ■  POtV 
\t  A  T  1 1     L  O  C  V  M 
\       P  V  B  L  I  C  li 


Manifesta  è  la  relazione  col  titolo  riprodotto  nel  n.  46  nel  voi.  IX  del  Corpus, 
La  seconda,  di  m.  0,59  X  0,40,  reca  : 

PISVLEIVS-AM 
PLIATVSV-A-LX 
H     •     S 

Tutto  queste  lapidi  furono  aggiunte  alla  raccolta  municipale. 


Regione  III.  (Lucania  et  BnUtU) 

XUI.  Reggio  di  Calabria  —  Avanci  delle  l'enne  Regfjine  scopei-tl  nella 
pleura  delle  Caserme.  Relazione  del  sig.  ing.  Giuseppe  Rao. 

Nel  fare  dei  movimenti  di  terra  nella  piazza  delle  Caserme  iu  Reggio,  per  la 
costruzione  di  im  muro  parallello  alla  via  che  corre  lungo  la  marina,  si  scoprì 
una  camera  ovale,  i  cui  particolari  mostrarono  subito  che  doveva  appartenere  a  terme 
romane  (cfr.  Notule  188(3,  p.  459).  Allora  si  cominciarono  alcuni  scavi  sotto  1'  abile 
dii-ezione  del  vice  direttore  del  Museo,  can.  Di  Lorenzo;  e  ben  presto|altri  avanzi  si 
misero  in  evidenza,  come  puè  lilevarsi  dalla  pianta  che  qui_^se  ne  riproduce: 


Nel  n.  1  abbiamo  una  camera  di  forma  abbastanza  irregolare  con  due  nicchie, 
una  semicircolare,  1'  altra  rettangolare,  iu  cui  forse  stavano  dei  sedili.  Vi  è  un  pavi- 
mento a  musaico  ben  conservato,  il  cui  fondo  è  in  lattmam,  scompartito  ad  esagoni 
con  bordo  in  nero.  Le  pareti  sono  rivestite  con  lastre  di  marmo  bianco  e  cipollino, 
di  cui  non  resta  che  qualche  traccia.  Vi  sono  due  ingressi  in  e  e  d.  Comunica  tanto 
colla  camera  ovale  2,  quanto  con  quella  indicata  col  numero  8.  Quivi  ha  capo  l'e- 
missario m,  n,  che  comunica  coli' esterno  per  mezzodì  una  lastra  di  marmo,  mobile. 

(J..\S!?E  DI  SCIENZE  .MC  RAM  cCC.  —  JIemORIE  —  Vul.  Ili,  .StV.   (",  l'ald'  2-'  34 
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forata  nel  centro,  verso  cui  pende  il  pavimento.  Questo  acquedotto  od  emissario,  lieii 
conservato,  è  profondo  lu.  0,55,  largo  m.  i),M,  ed  è  costruito  in  laterizii,  e  ricoperto 
da  doppio  strato  di  grossi  mattoni. 

L'  accesso  della  camera  segnata  col  n.  1,  a  quella  segnata  col  n.  2,  succede  per 
mezzo  di  una  scaletta  ascendente  esterna,  e  di  altra  discendente  interna.  Questa  ca- 
mera 2  è  di  forma  ovale,  coli'  asse  maggiore  di  m.  4,53,  preso  tra  le  canne  verticali 
per  l'introduzione  dell'aria  calda,  e  coli' asse  minore  di  m.  2,66;  e  vi  gira  intorno 
■  una  specie  di  sedile  largo  m.  0,29,  e  molto  alto  (m.  0,85),  ben  conservato  e  sola- 
mente tagliato  in  /;,  in  epoca  posteriore. 

Fra  questo  sedile  ed  il  muro  perimetrale  si  hanno  le  canne  verticali  sopradette. 
di  sezione  di  m.  0,14  X  0,07,  in  terracotta,  le  quali  nella  parte  .superiore  comuni- 
cano con  un  condotto  orizzontale  di  cui  rimane  \m  avanzo  in  l;  ed  in  basso  coll'i- 
pocausto. 

Il  pavimento  ha  pendenza  uniforme  verso  un  emissario  j,  che  immette  nell'acque- 
ilotto  m,  n.  In  r  si  ha  un  avanzo  di  un  condotto  verticale  formato  da  tubi  di  argilla 
rettangolari,  col  principio  di  un  gomito  ripiegantesi  in  senso  inclinato,  quasi  a  livello 
del  pavimento  della  camera  ovale  ;  inoltre  in  b  si  osserva  allo  stesso  livello  un  foro 
nella  parete  della  camera  ovale,  comunicante  coli'  esterno.  Ciò  induce  a  credere  che 
questo  condotto  doveva  essere  l' immissario. 

In  s  si  ha  la  bocca  dell'ipocausto  sottostante,  il  quale  non  ha  nessima  comuni- 
cazione cogli  ipocausti  delle  altre  camere,  ed  in  a  il  condotto  pel  fumo.  Le  suspen- 
sure,  alte  0,50,  sono  formate  da  mattoni  rotondi,  cementati  da  un'  argilla  ferruginosa 
refrattaria,  che  all'  azione  del  calore  acquista  grande  tenacità.  In  queste  suspensure 
poggiano,  sugli  spigoli,  grossi  mattoni  di  m.  0,07  X  0,70  X  0,70,  che  sostengono  il 
pavimento  della  camera  superiore. 

Sopra  di  esse  vi  ha  uno  strato  di  malta  con  mattone  pesto  dello  spessore  di 
m.  0,10;  e  quindi  una  lamina  di  piombo  grossa  mm.  3;  la  quale  si  distende  per 
tutto  il  pavimento,  e  si  ripiega  poi  in  giro  lasciando  fuori  le  canne  verticali.  Questa 
lamina  al  di  sopra  è  cosparsa  da  perni  dello  stesso  metallo,  per  aumentare  l'aderenzn 
fra  essa  e  il  battuto  del  pavimento  superiore. 

In  3,  4,  5  si  hanno  altri  tre  ipocausti;  la  bocca  della  fornace  è  in  e,  col  suo 
camerino  di  accendimento,  formato  da  due  muretti  laterali  ricoperti  da  volta  a  botte, 
di  cui  non  rimane  che  il  nascimento  :  il  condotto  del  fumo  è  nello  spessore  del  muro. 
II  servizio  dell'introduzione  del  combustibile  si  faceva  dal  locale  abbastanza  angusto  indi- 
cato col  n.  12.  Dei  pavimenti  delle  camere  superiori  non  esiste  che  ima  piccola  tracci;i 
iu  (I.  In  h  si  ha  una  scaletta  ascendente  che  mette  in  connmicazione  la  camera  3  coUa 
camera  ovale  2  ;  manca  la  scala  discendente,  che  forse  era  in  legno  e  portatile.  In  o 
ni  hanno  gli  avanzi  di  una  vasca  semicircolare  che  era  rivestita  di  marmo.  In  11  è 
il  principio  di  un  altro  ipocausto  tagliato  dal  muro  moderno. 

AI  di  là  di  questo,  sebbene  si  siano  fatti  degli  scavi  sino  alla  distanza  di  m.  3,00. 
non  si  è  trovato  più  nulla,  tranne  alcuni  di  quei  uiattoni  tondi,  coi  quali  erano  for- 
mate le  suspensm'e.  Le  altre  camere  che  si  estendevano  da  questa  parte,  forse  vennero 
distmtte  all'  epoca  della  costruzione  di  ^questo  muro  moderno.  Le  camere  3,  4,  5,  Il 
avevano  tutte  il  pavimento  a  livello  della   camera  n.  1;  la  camera  (i  invece  ha  il 
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IJiiviiuento  a  m.  ().7u  [liiialto.  Di  questo  non  esistono  che  due  avanzi  negli  angoli.  I^a 
(letta  camera  poggiava  sul  muro  /.  Si  hanno  anche  avanzi  delle  canne  per  1'  introdu- 
zione dell'  aria  calda. 

11  non  aver  sott' occhio  che  degli  avanzi  abbastanza  incompleti  rende  difficile 
il  poter  riconoscere  1' uso  dei  singoli  locali;  così  non  possiamo  sapere  .se  le  terme  fos- 
sero pubbliche  o  private. 

La  camera  segnata  col  n.  7  è  chiusa  da  tre  lati  da  miu"a  continue,  che  si  ele- 
vano su  di  un  basamento,  alto  sul  pavimento  m.  1.28.  e  sporgente  nei  due  lati  m.  0,ir> 
e  nel  terzo  m.  0.(35.  Nel  quarto  lato,  comunicante  colla  camera  1,  ha  un  muretto 
largo  0,45,  il  quale  esternamente  si  eleva  di  m.  0.34  su  una  risega  sporgente  m.  0,21, 
alta  0.27,  ed  internamente  elevasi  di  m.  0,65  su  altra  risega  s^jorgente  m.  0.26  ed 
alta  0.63  sul  pavimento.  Questo  è  piìi  basso  di  m.  0,67  di  quello  della  camera  1. 
In  /'  è  un  emissario  che  immette  anche  nell' acquedetto  ?;z  «,  ed  è  formato  da  un  tubo. 
Il  pavimento  era  rivestito  in  marmo,  come  pm-e  le  pareti  sino  all'  altezza  di  m.  1,28; 
mentre  queste  al  di  sopra  erano  intonacate  ad  imitazione  di  marmo.  Quivi  si  rin- 
vennero dei  mattoni  abbastanza  larghi,  aventi  ancora  attaccato  im  finissimo  intonaco 
con  figm-e  di  pesci  e  di  piante. 

In  0  e  lo  si  hanno  altre  diie  camere,  delle  quali  poco  perora  può  dirsi,  essen- 
done scoperta  solo  una  piccola  parte  ;  farò  solamente  notare  che  la  9  ha  per  pavi- 
mento un  battuto  molto  resistente,  ed  è  circondata  da  muri,  in  tutti  e  tre  i  Iati  fi- 
nora visibili;  mentre  la  10  ha  il  pavimento  a  musaico  con  fondo  in  lattimusa g\s:&ìo 
da  un  bordo  in  mattone  pesto,  sparso  da  tessere  isolate  di  lattimusa  ;  ed  è  chiusa  ad 
ovest  dal  muro  che  la  divide  dalla  9  :  mentre  a  sud-est  non  si  hanno  mura,  ma  un 
semplice  battuto  per  garentire  il  mosaico  interno. 

I  muri  N N,  AI M,  costruiti  con  materiale  preso  dagli  avanzi  antichi,  tra  cui  due 
sono  pezzi  appartenenti  a  colonna,  sono  di  epoca  posteriore,  e  fondati  ad  un  livello 
superiore  del  suolo  antico. 

In  queste  terme  la  muratura  è  laterizia;  qualche  volta  tra  i  mattoni  trovasi 
adoperata  qualche  pietra,  specialmente  nelle  parti  inferiori.  È  degno  di  nota  che  le 
fabbriche  non  hanno  nessun  concatenamento  nei  loro  incontri.  La  malta  è  di  calce 
e  ghiaia  ;  nei  pavimenti  vi  è  unito  il  mattone  pesto.  Nelle  parti  che  dovevano  so- 
stenere r  azione  del  fuoco  è  adoperato  come  cemento  quell'  argilla  refrattaria,  che 
trovasi  in  alcuni  monti  che  circondano  1'  odierna  città  di  Keggio. 


^&o' 


Koma.   19  giugno   1887. 
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LUGLIO 


Regione  X.  (  Veiietia) 
I.  Concordia  —  Rapporto  del  vice  direttore  del  Museo  ccw.  D.  Ber- 

TOLINI. 

Avendo  ottenuto  dalla  cortesia  del  sig.  conte  Persico  di  fare  \m  saggio  di  scavo 
nel  suo  fondo,  in  continuazione  del  sepolcreto  di  Concordia,  ho  scoperto  una  tomba 
del  solito  lavoro,  che  a  caratteri  grandi  e  molto  irregolari  porta  la  seguente  epigrafe  : 

CHAMVCCOMVIR 
MIRE  BONITA 
TIS 

Ne  ho  comunicato  il  tenore  all'illustre  comm.  G.  B.  de  Eossi,  per  sapere  se  la 
formula  vir  mire  boaitatis  mi  dava  sicuro  argomento  per  conchiudere,  che  il  titolo 
fosse  stato  cristiano.  Ed  ecco  come  egli  la  interpreta  e  ne  rileva  l'importanza. 

»  L'iscrizione  deve  esser  letta  così  :  Cham  v{ir)  ■  c{larissimus)  com(es)  vir  mirae 
bonitatis. 

n  II  cognome  Cham  è  sinora  unico  nell'epigrafia  latina,  per  quanto  io  so  o  ri- 
cordo. Se  fosse  indizio  non  solo  di  origine  camitica  o  semitica,  ma  anche  di  giudaismo, 
nulla  osterebbe  all'accoppiarlo  coi  titoli  vir  clarissimus  e  colla  dignità  della  comi- 
tiva. Imperocché  Agostino  scrisse:  «  Imlaemn  esse  comitem  non  licei  "  (De  altere. 
eccl.  et  Sìjnagogar):  ciò  però  egli  disse  dopo  la  legge  di  Onorio  {Cod.  Theod.  De 
ludaeis  1.  16  cfi-.  1.  24),  che  interdi  ai  Giudei  la  milizia  degli  agentes  in  rebus,  la 
palatina  e  Y  armata.  Prima  di  quella  legge  vigeva  il  diritto  riferito  da  Ulpiano  {De 
o/flc.  procoiis.  lib.  3,  nelle  Pandette  de  decurion.  1.  Ili,  3),  che  penmetteva  ai  seguaci 
del  giudaismo  honores  adipisci. 

1  La  fonnola  mirae  bonitatis  appartiene  allo  stile  epigrafico  prevalente  nel  se- 
colo IV  ;  né  così  fatti  elogi  furono  propri,  soltanto  degli  epitaffi  dei  Cristiani.  Nel 
titolo  onorario  di  una  base  di  statua  di  Terentia  Rufllla  vergine  vestale  (anno  301) 
si  legge:  mirae  sanctilatis  (C.  I.  L.  VI,  2143).  È  però  probabilissimo,  che  la  sin- 
golare iscrizione  da  lei  trovata  sia  cristiana  o  giudaica,  nulla  in  essa  avendo  sapore 
di  paganesimo  " . 

Classe  di  scienze  mokali  ecc.  —  Memorie  —  Vdl.  Ili,  Serie  4*,  Parte  2^  3.5 
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A  questo  prezioso  commento  del  maestro  non  v'ha  nulla  da  aggiungere;  noto 
soltanto,  che  nelle  sue  Inscrqìtioaes  christianae  urbis  Romnc  meculo  septimo  anti- 
quwres,  la  formula  mime  bonitatis  compare  la  prima  volta  nelle  epigrafi  98  e  99 
dell'anno  348. 

Regione  VII.  {Etriirla) 

II.  Perugia  —  Scavi  nel  predio  «  Ara  y^  in  Montehice presso  Perugia. 
Nota  dcW ispettore  prof.  L.  Carattoli. 

Proseguite  le  ricerche,  delle  quali  si  disse  nelle  Notizie  del  corrente  anno  (p.  167), 
si  ebbero  questi  nuovi  rinvenimenti. 

Dal  3  al  29  maggio,  si  scoprì  una  tomba  a  cassa,  con  segni  di  anteriori  esplo- 
razioni. Vi  si  trovò  un  teschio  ed  altre  ossa  sparse  ;  uno  specchio  circolare  liscio,  del 
diam.  di  m.  0,14,  con  manico  lungo  m.  0,075,  fermato  con  bolletta;  una  striglie  sana, 
molto  sottile,  con  marca  nel  manico,  di  discreta  conservazione  ;  due  fuseruole,  una  di  osso 
e  l'altra  di  terracotta;  cinque  cocci  ordinari. 

Essendosi  poi  riconosciuta  un'apertura  di  tomba  a  forma  di  pozzo,  se  ne  fece  lo 
spurgo  sino  a  m.  9,00  di  profondità  ;  e  poiché  il  lavoro  non  presentava  segno  alcuno 
di  favorevole  risultato,  si  stimò  opportuno  abbandonarlo,  come  infatti  si  fece,  per  dar 
luogo  ad  altro  saggio  di  scavo  in  un  tratto  di  terreno  prossimo  alla  strada  ad  ovest, 
in  linea  quasi  con  la  porta,  che  fu  trovata  nella  tomba  a  pozzo,  di  cui  sopra  è  parola. 
In  questo  nuovo  sito  prescelto,  a  detta  dei  coloni,  fu  trovato  un  trent'  anni  addietro, 
il  vaso  a  calice,  oji-a  esistente  nel  Civico  Museo  perugino.  Ivi  alla  profondità,  di  m.  0,.50 
si  trovarono  tre  vasi  fittili  a  forma  di  olla,  di  color  plumbeo,  piuttosto  grandi,  con- 
tenenti resti  di  cremazione  e  chiusi  da  coperchio  ;  due  in  frantumi,  ed  uno  sano  con 
manichi  arrotondati  a  torcolo,  alto  ni.  0,28.  con  due  lettere  etrusche  sul  davanti  della 
pancia  8V.  Insieme  furono  pure  trovati  altri  piccoli  cocci  ordinari. 

Fatti  poi  alcuni  assaggi  nell  «  Aia  " ,  questi  non  diedero  risultati  ;  ed  in  alcune 
nuove  esplorazioni  nel  terreno  sottoposto,  versante  sud,  si  ebbero  frammenti  di  bronzo, 
cioè  piccolissimi  anelli;  due  pezzi  informi,  forse  aes  rude;  inoltre  si  raccolsero  vari 
buccheri  arcaici  in  frantumi,  con  ornamenti  graffiti  a  figure  geometriche. 

III.  Civita-Castellana  (antica  Faleria)  —  Scavi  della  necropoli  falisca 
in' contrada  i  Penna-»  (cfr.  Notizie  1887  p.  170).  Relazione  dei  sigg. 
ing.  A.  Cozza  ed  A.  Pasqui. 

Fu  tralasciato  lo  scavo  dei  depositi  a  fossa,  e  ripreso  coi  primi  di  novembre  quello 
delle  tombe  a  camera,  che  fronteggiano  l'alto  della  scogliera  di  lìio  Fitetlo.  Visitando 
questi  sepolcri  ed  esaminandone  il  contenuto,  ci  venne  fatto  constatare  quanto  fu  av- 
vertito in  principio  della  relazione  precedente  ;  cioè  aver  la  cella  servito  a  tre  ben  diverse 
tumulazioni,  di  cui  l' ultima  risponde  alla  fine  del  III  secolo  a.  C.  Nel  compilare 
il  seguente  catalogo,  abbiamo  avuto  in  mira  di  classificare  gli  oggetti,  appartenenti  a 
ciascuna  tomba,  a  seconda  dei  vari  prodotti,  che  designano  le  differenti  epoche. 

Tomba  I.  —  Piccola  cella  a  pianta  quadrata,  con  ingresso  ed  adito  rivolti  verso 
la  rupe.  La  sua  volta    franata  d'antico  tempo,  ha  impedito  che  ivi  si  continuasse  a 
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seppellire  nel  IV  e  III  secolo  a.  C,  inquantochè  le  sue  pareti  erano  prive  di  loculi, 
e  tra  gli  oggetti  raccolti  non  apparve  la  benché  minima  traccia  dei  prodotti  etrusco- 
campani. 

(()  Due  tazze  a  calice  sostenute  su  snello  piede  ed  a  corpo  emisferico,  a  cui  è 
imposto  un  orlo  piano  e  molto  sporgente.  Nella  più  grande  di  esse,  la  parte  superiore 
dell'orlo  è  graffita  con  meandro  a  palmette,  ed  a  foglie  e  fiori  di  loto  intersecati  tra 
loro.  Nell'altra  il  corpo  è  profondamente  graffito  con  due  pesci,  clie  s'incontrano  a  bocca 
aperta.  Sopra  all'orlo  una  decorazione  di  quattro  pesci  identici,  ed  un  poco  più  piccoli 
che  i  suddetti. 

b)  Due  pocttla  con  corpo  a  tronco  di  cono,  decorato  alla  base  di  larghe  baccel- 
lature rilevate.  Nel  corpo  gira  un  ornamento  a  palmette,  sottilmente  graffito,  indi 
ripieno  di  ocre  rossa.  Questi  vasi  si  raccolsero  in  frammenti  e  mancano  del  piede. 

e)  Kantharos  a  doppia  ansa  un  poco  rialzata  sopra  all'orlo.  Il  corpo  ha  forma 
ovoidale  compressa  verso  il  fondo,  ed  è  superiormente  compito  da  un  collo  cilindrico, 
attorno  al  quale  si  vedono  graffiti  ed  obliquamente  tratteggiati  due  ordini  di  triangoli. 
S\  questo  che  i  fittili  precedenti  sono  manufatti  e  di  un  impasto  rosso,  leggiero 
e  sottoposto  a  debole  cottura. 

d)  Vasetto  a  forma  ovoidale,  rozzo,  privo  di  manichi  e  di  qualsiasi  decorazione. 

e)  Piccolo  vaso  con  corpo  semiovoidale,  chiuso  da  orlo  rientrante  e  munito  late- 
ralmente di  due  prese  sporgenti.  È  di  creta  biancastra,  dipinto  a  zone  parallele  rosse 

e  nere. 

/)  Piccola  kijlix  di  bucchero  nero-lucido  e  tornito.  Ripete  in  piccolo  il  tipo  della 
kylix  arcaica,  ma  è  priva  di  decorazioni. 

g)  Piccolo  simpulum  di  terracotta  scura,  con  ansa  rilevata  sopra  l'orlo,  e  decorata 
di  due  cornetti  a  somiglianza  dei  vasetti  laziali. 

h)  Piccola  oiiiochoe  di  bucchero  rozzo,  cioè  priva  di  lucido. 

i)  Spùither  di  bronzo,  formato  di  grosso  filo  compresso,  le  cui  estremità  termi- 
nano con  due  capocchie. 

l)  Otto  boinbìjliol  dipinti  a  fasce  rosse  e  rosso-scure. 

m)  Bombylios  più  grande  che  i  precedenti,  decorato  rozzamente  di  figure  ani- 
malesche sulla  sommità  del  corpo,  tra  le  solite  zone  rosse  e  scure. 

il)  Kylix  arcaica  con  orlo  aperto  e  sporgente,  dipinta  nell'interno  con  zone  con- 
centriche rosso-sciure.  ed  esternamente  da  ciascun  lato  delle  anse  con  due  oche. 

o)  Tre  fusaruole  forate,  di  pasta  vitrea,  una  delle  quali  sagomata  a  baccellatm-e. 
Tomba  IL  —  Non  molto  distante  dalla  precedente,  a  pianta  rettangolare,  e  pareti 
divise  con  doppio  ordine  di  loculi,  sopra  ad  uno  dei  quali,  profondamente  incisa,  ed 
a  lettere  alte  circa  m.  0,11,  leggesi  l'iscrizione: 

fìlJ>IOV. 

Sotto  al  terrapieno,  che  ingombrava  per  due  terzi  circa  l'altezza  della  tomba, 
si  recuperarono  alcuni  frammenti  delle  tegole,  che  una  volta  cuoprivano  i  loculi,  in- 
castrando nei  battenti.  Vi  si  riconosce  sul  bianco  intonaco,  che  esteriormente  le  riveste, 
qualche  avanzo  di  lettere  dipinte  in  rosso.  Notiamo  qui  sotto  quanto  rimane  del  funebre 
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corredo  di'  questa  tomba,  una  volta  deposto  coi  cadaveri  entro  1  loculi,  ed  oggi  raccolto 
sotto  il  terrapieno,  in  un  angolo  presso  la  parete  di  fondo. 

a)  Due  oiìioehoai  di  forma  goffa,  a  collo  sottile  ed  a  beccuccio  sagomato.  Una  di 
esse  è  colorita  di  vernice  rossa,  ed  all'unione  del  collo  al  corpo  è  decorata  da  im  giro 
di  triangoli  graffiti  con  pettine  tridente.  L'altra,  d'impasto  più  scuro,  manufatta,  ac- 
curatamente levigata  e  priva  di  decorazioni. 

b)  Piccola  olla  eorputa,  su  cui  è  imposto  un  orlo  arricciato  in  fuori,  d'impasto 
rossastro,  poco  cotta  ed  apparentemente  manufatta.  Attorno  alla  parte  più  sporgente 
del  corpo  gira  un  meandr-o.  di  semicircoli  graffiti  ed  intersecati  tra  loro. 

e)  Kozzo  poculmi  manufatto,  a  fondo  piano  e  ad  orlo  arrotondato  e  sporgente. 

d)  Frammenti  di  un  kantharofi  di  bucchero,  tornito  e  levigato.  Conteneva  un 
vasetto  semiovoidale  di  bucchero  a  pareti  .sottili,  e  munito  di  due  piccole  anse  oriz- 
zontalmente all'orlo. 

Tomba  III.  —  Identica,  nella  forma  e  nella  disposizione  dei  loculi,  alla  precedente. 

a)  Oi/iochoe  di  forma  uguale  a  quelle  dell'anzidetta  tomba,  ma  di  un  terzo  più 
piccola,  e  decorata  inoltre  nella  sommità  del  corpo  da  un  giro  di  triangoli  riversi,  striati 
obliquamente  di  tratti  graffiti,  indi  ripieni  di  ocre  rossa.  Questo  semplice  ornamento, 
che  si  ripete  ancora  nella  parte  superiore  del  collo,  è  limitato  al  di  sopra  da  un  piccolo 
zig-zag  compreso  fra  due  striature.  Detto  fìttile  è  manufatto  ed  accuratamente  levigato 
collo  stecco. 

b)  Olla  un  poco  più  grande,  ma  di  forma  identica  a  quella  menzionata  nella 
tomba  precedente,  e  di  uguale  tecnica. 

e)  Frammenti  di  manufatti,  che  appartengono  a  tre  vasi  con  fondo  a  callotta 
sferica,  con  collo  cilindrico  ed  a  pareti  concave,  con  doppia  ansa  a  colonnette,  la 
quale  dall'unione  del  fondo  al  collo  risale  fin  sopra  all'orlo.  Attorno  al  suo  collo  gira 
im  meandro  di  palmette  e  di  fiori  di  loto,  inferiormente  limitato  da  un  piccolo  zig-zag. 

d)  Esemplare  identico  ai  precedenti,  di  bucchero  nero-lucido,  graffito 'attorno  al 
collo  con  due  zone  di  semicircoli  e  di  triangoli,  i  cui  solchi  furono  ripieni  di  terra 
rossa. 

e)  Due  pocìda  a  piattello,  di  rozza  tecnica  e  di  rozza  esecuzione. 

/)  Pocuhim  con  corpo  a  tronco  di  cono,  sostenuto  su  basso  piede.  AU'ingiro,  sotto 
l'orlo,  si  ripete  la  solita  decorazione  delle  palmette  alternate  con  triangoli  riversi. 

g)  Due  pocula  di  bucchero  privi  del  piede. 

h)  Rozza  oiaochoe  di  bucchero,  mancante  del  piede  e  con  corpo  ovoidale  e  privo 
di  decorazioni. 

Tomba  I V.  —  Si  accedeva  a  questa  tomba  per  mezzo  di  un  tramite,  discendente 
dalla  superficie  del  terreno.  Sopra  alla  sua  fronte  rimaneva  tuttora  il  cippo  sepolcrale 
rappresentato  da  un  rozzo  nucleo  di  basalte,  sulla  cui  parte  anteriore  vedesi  un  in- 
cavo rettangolare,  che  molto  probabilmente  conteneva  un  titolo  marmoreo.  L' interno 
della  cella  era  divisa  da  ventotto  loculi  disposti  a  quattro  filari,  muniti  dell'incastro 
per  la  chiudenda  di  tegole,  ed  incavati  a  guisa  di  arcosolì.  Gli  antichi  espilatori  vi 
penetrarono  scavando  un  pozzo,  rasente  la  fronte,  e  forse  sull'indizio  del  predetto  cippo; 
indi  scassinarono  la  parte  superiore  della  serra,  che  era  composta  di  tufi  squadrati  e 
cementati  con  calce. 
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«)  Due  oiiiocìwai  di  bucchero  chiaro,  uua  delle  quali  molto  piccola.  Hanno  il 
corpo  quisl  sferico,  il  collo  a  tronco  di  cono,  ed  il  manico  a  nastro  che  corre  dalla 
parte  superiore  del  corpo  all'  orlo. 

b)  Tre  tazzine  emisferiche,  sostenuta  sopra  un  listello  che  serve  di  piede,  ijrive 
di  decorazione,  e  di  tecnica  uguale  a  quella  delle  precedenti  oiiiocìioai. 

e)  Piccola  kiilix  di  bucchero,  imitante  la  forma  più  antica. 

(/)  Vaso  con  coi"po  semiovoidale,  chiuso  all'orlo  e  munito  lateralmente  di  due 
prese  che  gli  servono  di  manichi.  E  dipinto,  sì  dentro  che  fuori,  di  zone  rosse  e  nere. 

e)  Tre  bombiilioi  con  corpo  piriforme,  con  piede  appuntato,  con  orlo  piano  e  spor- 
gente, sotto  al  quale  è  applicata  l'ansa  a  nastro.  Uno  solo  di  essi  è  dipinto  a  squame 
semicircolari  rosse  e  nere,  limitate  da  doppia  graSìtura  ;  gli  altri  a  semplici  fasce  di 
uguale  colore. 

f}  Due  piatti  a  fondo  piano,  su  cui  s'inalza  un  orlo  aperto  e  sporgente.  La  parte 
sottostante  è  limitata  in  giro  da  doppia  grailitura,  e  contiene  nel  mezzo  im  rosone  a 
quattro  foglie,  tra  le  quali  alcune  striatm-e  uncinate.  Il  graffito  fu  poi  ripieno  di  ocre 
rossa.  Da  un  lato  dell'orlo,  s'i  nell'imo  che  nel  l'altro  esemplare,  sono  praticati  due  fori 
molto  vicini  l'uno  all'altro,  i  quali  forse  servivano  a  sospendere  detti  utensili  per  mezzo 
di  ima  cordicella. 

g)  Tazzina  molto  concava  e  con  orlo  rientrante. 

/()  Piatto  sostenuto  su  basso  piede,  un  poco  incavato  nel  mezzo  e  con  orlo  sa- 
gomato e  riverso.  S'i  questo  che  la  tazza  precedente  sono  verniciati  di  nero-plumbeo, 
a  simiglianza  dei  vasi  comunemente  appellati  etrusco-campani. 

/)  Sostegno  foggiato  a  busto  femminile,  malamente  impresso  a  stampa. 

l)  Alabastron  di  terracotta  rossastra,  a  corpo  rigonfio  e  piede  appuntato.  È  di 
tecnica  rozzissima,  e  non  porta  traccia  di  decorazione. 

Tomba  V.  —  Ingresso  rivolto  verso  la  rupe,  discendente  con  forte  declive  e  ta- 
gliato a  larghi  gradini  per  tutto  lo  spessore  della  parete,  ove  apresi  la  porta.  Interno 
a  pianta  quadrata,  a  pareti  tagliate  da  doppio  ordine  di  loculi  ed  a  volta  quasi  piana, 
che  si  estende  addentro  alle  pareti  per  tutta  la  profondità  della  prima  fila  dei  loculi. 
Dividiamo  nelle  varie  classi  gli  oggetti,  che  furono  raccolti  enti'O  qualche  loculo  e  per 
tutto  il  pavimento. 

Vasi  manufatti.  —  Piccola  olla  sferiforme,  un  poco  compressa  verso  il  fondo, 
superiormente  compita  da  un  collo  rastremato,  a  cui  si  uniscono  due  manichi  a 
larga  fascia,  graffiti  verticalmente  con  tre  solchi.  La  decorazione  di  detto  vaso  consiste 
in  una  graffitm-a  a  doppia  spirale  nel  corpo,  dall'una  e  dall'altra  parte  delle  anse.  Sopra 
alle  spirali  si  è  voluto  forse  esprimere  im  volatile.  Detto  ornamento  è  compreso  fra 
due  fasce  tratteggiate,  graffito  con  istrumento  molto  acuminato,  indi  ripieno  di  ocre 
rossa. 

Due  tazzine  di  bucchero,  a  pareti  sottili,  a  forma  semiovoidale,  presso  il  cui  orlo 
sono  applicati  due  manichi  orizzontali.  Una  di  esse  è  graffita  con  tanti  fasci  di  lineette 
verticali  e  parallele;  l'altra  con  uno  zig-zag  presso  l'orlo,  e  con  due  giri  di  cerchietti 
ottenuti  con  ingubbiatura  bianca. 

Due  tazzine  a  forma  compressa,  su  cui  è  imposto  un  collo  cilindrico  ed  un  orlo 
poco  sporgente.  Dal  corpo  all'orlo  si  imiscono  due  manichi  verticali,  alquanto  rialzati 
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su  quest'ultimo.  Nella  parte  rotondeggiante  del  corpo  girano  sottili  graffiture  verticali, 
ripiene  di  ocre  rossa. 

Vasi  di  bucchero.  —  Due  vasetti  che  ripetono  in  piccolo  il  tipo  cinerario  Villanova, 
con  anse  a  nastro  che  si  uniscono  dalla  tommità  del  coi-po  all'orlo.  Detti  vasi  primiera- 
mente furono  graffiti  con  linee  spirali  e  con  triangoli  riversi,  indi  decoiati,  uno  di  fasce 
verticali  alternate  con  intreccio  di  circoli,  l'altro  con  due  zone  ondulate  attorno  al  collo  e 
con  una  terza  attorno  alla  sommità  del  corpo.  Tale  decorazione  si  ottenne  colla  solita 
ingubbiatm-a  bianca. 

Vasetto  identico  nella  forma  e  nella  graifitura  ai  precedenti;  ma  con  tracce  ap- 
pena visibili  e  forse  molto  incerte  della  decorazione  dipinta. 
Cinque  piattelli  im  poco  concavi  e  con  orlo  rientrante. 

Tazza  a  tronco  di  cono,  sostenuta  su  breve  listello.  Sebbene  sia  di  bucchero, 
sembra  nondimeno  plasmata  senza  l'aiuto  del  tornio. 

Vasi  dipi/iti.  —  Tre  bombijlioi,  due  dei  quali  dipinti  a  fasce  rosse  e  nere,  l'altro  a 
fasce  rosso-scure,  tra  le  quali  piccole  tigli  che  s' iuseguono ,  dipinte  collo  stesso 
colore. 

Jù/lix  fi-ammentata  e  priva  di  ima  parte  dell'orlo.  È  dipinta  soltanto  nell'interno, 
con  figm-a  di  efebo  nudo  su  cavallo  frenato.  Notiamo  che  detto  fìttile  fu  anticamente 
ricongiunto,  a  mezzo  di  legature  di  rame  ribadite  su  laminette. 

ì'asi  eù'iisco-campa/ii. — Piattello  quasi  piano,  con  orlo  rovesciato  in  fuori  e  con 
breve  listello  in  luogo  di  piede.  Nel  mezzo  è  impressa  una  rosetta,  all'intorno  cinque 
palmette. 

Uaguentario  cilindrico,  che  ripjte  la  forma  dei  vasi  congeneri  di  bronzo. 
Sostegno  foggiato  a  tosta  femminile,  di  creta  rossastra,  privo  di  vernice  ed  in  cat- 
tivissimo stato  di  conservazione. 

Vasi  rossi.  —  Diciassette  piattelli  di  cre'ta  rossastra,  privi  di  verniciatm-a  e  di 
decorazioni.  Alcuni  di  essi  sono  sostenuti  su  largo  piede. 

Droiuo.  —  Un  pezzo  di  aes  rude  e  frammenti  di  un  ardiglione  di  fibula. 
Frammento  di  capocchia  d'ago  crinale,  foggiata  a  ruota. 
Quattro  borchie  di  bronzo,  nel  cui  mezzo  passa  una  spina  di  ferro. 
Sauroter  di  bronzo,  di  forma  cilindrica,  ripieno  di  piombo. 
Ferro.  —  Una  lancia  a  larga  lama,  e  molti  frammenti,  che  forse  appartengono  ad 
un  alare  e  ad  un  sauroter. 

Tombe  VI.  VII  e  Vili.  —  Avevano  tutte  l'ingresso  rivolto  alla  scogliera  ed  erano 
talmente  a  contatto,  che  i  primi  visitatori  vi  penetrarono  perforando  le  pareti.  Una  sola 
di  esse  merita  una  notizia  più  dettagliata,  inquantochò  ci  offerse  cinque  iscrizioni  in 
dialetto  falisco.  L'ingi-esso,  largo  circa  m.  2,20,  scoperto  al  di  sopra  ed  un  poco  discen- 
dente, metteva  in  faccia  ad  una  piccola  porta  arcuata  ed  allargantesi  in  basso.  Per 
giungere  al  piano  della  tomba  discendevansi  quattro  gradini,  lasciati  nel  tufo.  All'intorno 
le  pareti  furono  regolarmente  tagliate  con  cinque  file,  composte  ciascuna  di  due  loculi. 
Questi  muniti  di  battenti  ed  originariamente  chiusi  dalle  solite  tegole,  alcune  delle 
quali  frammentate  e  disperse  pel  pavimento,  conservavano  deboli  tracce  delle  iscrizioni 
colorite  di  rosso.  Alla  perdita  delle  tegole  scritte,  sopperiscono  in  parte  le  grandi 
iscrizioni  dipinte  di  ocre  rossa  immediatamente  sul  tufo,  sopra  alcuni  loculi. 
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Sotto  la  prima  fila  dei  loculi.  lucaTati  nella  parete  destra,  rimangono  queste  poche 
lettere  : 

////nN'//////////////i////ifl>i 

Nella  parete  di  fronte,  sotto  il  primo  losulo  a  destra  : 
Pi  N -1 0 1  ■  a  N 1 1 V  O  •  l/l  N  V  I 

Sotto  il  secondo  loculo  a  destra: 

flNIO^ONIVfl-'    IVfl> 

Sotto  al  primo  loculo  a  sinistra,  sempre  sulla  parete  di  fondo: 

-j  I V  5  fl  1/1  fl  a  ■  o  I  >i  1 1 V  fl  I  o  I V  fl  ) 

Nel  secondo  loculo  della  parete  sinistra  : 

oi^   jiitono'iv-1 

È  da  notare  che  tra  fir  e  mio  non  manca  alcuna  lettera.  Chi  dipinse  questa 
iscrizione  dovè  lasciare  quello  spazio,  a  motivo  di  una  sfaldatura  del  tufo. 

In  una  nuova  visita  fatta  alla  tamba  si  riconobbe,  nel  pa^sa^igio  apertovi  dagli 
antichi  espilatori,  cioè  sotto  la  prima  tila  dei  loculi  della  parete  sinistra,  questo  misero 
avanzo  del  titolo 

Gli  oggetti,  che  qui  sotto  classifichiamo  in  ordine  della  materia  e  della  tecnica, 
furono  raccolti  entro  le  dette  tombe  e  confusamente  trasportati  a  Civita  Castellana. 

Vasi  maaii fatti.  - —  Piccola  oiaocìioe  d'impasto  nero,  molto  somigliante  al  Imic- 
chero.  Ha  forma  goffa,  ovoidale,  compita  da  orlo  molto  sporgente  e  rotondo. 

Due  pocida  di  creta  rossa,  con  corpo  ovoidale  e  con  orlo  aperto  e  sporgente. 

Piatto  piano  con  orlo  arricciato  in  fuori.  Al  dì  sotto  vi  è  graflìto  un  poligono 
stellato,  il  cui  mezzo  è  formato  di  circoli  concentrici,  e  le  punte  indicate  da  triangoli 
striati  obliquamente  . 

Idem  (diam.  m.  0,20)  graffito  nella  parte  sottostante  con  un  intreccio,  che  si  com- 
pone di  un  riquadramento,  concentrico  ad  un  rosone  di  quattro  foglie. 

Bucchero.  —  Nella  sola  tomba  delle  iscrizioni  si  raccolsero  frammenti  insignifi- 
canti di  bucchero,  ed  una  oinochoe  di  bucchero  chiaro,  di  forma  goffa,  con  manico  a 
nastro  ed  orlo  piegato  a  beccuccio. 

Nel  gruppo  dei  vasi  raccolti  troviamo  ancora,  senza  però  indicazione  di  tomba, 
una  rozza  oinochoe  di  bucchero  nero,  priva  del  manico,  con  orlo  piegato  a  foglia  di 
edera,  ed  applicato  quasi  immediatamente  alla  sommità  del  corpo. 

Vasi  dipiati.  —  Bombylios  di  creta  biancastra,  attorno  al  quale  poche  tracce 
di  colore  scuro.  Il  rimanente  dei  vasi  è  indubitatamente  un  prodotto  degli  ultimi 
tempi  delle  fabbriche  campane,  le  quali  hanno  servito  di  modello  a  produzioni  locali, 
che  nel  seguito  di  questo  catalogo  verranno  indicate. 

Oxybaiìhon,  alto  m.  0,31,  raccolto  in  frammenti  e  non  completo.  Ha  forma  semi- 
ovoidale appianata  nel  fondo,  e  con  grossi  manichi  semielittici  applicati  orizzontalmente 
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all'orlo.  Attorno  ai  manichi  un  intreccio  di  palmette,  attorno  all'orlo  un  rozzo  ovolo: 
nella  parte  più  nobile,  di  uno  stile  tanto  decadente  quanto  trascurato,  è  rappresentata 
una  femmina  (che  per  tale  si  manifesta  pel  colore  bianco  delle  carni)  vestita  di  lunga 
tunica,  allacciata  sopra  gli  omeri  e  stretta  ai  fianchi.  Siede  la  medesima  sopra  un 
capitello  i'  nico,  sostiene  colla  destra  una  cista  ed  appoggia  la  sinistra  al  sedile,  rivol- 
gendosi ad'lm  Genio,  che  solleva  colla  diritta  mano  un  timpano  e  nell'altra  un  corno 
potorio.  La  parte  postica  del  vaso,  quasi  del  tutto  mancante,  lascia  travedere  un  Genio 
femminile  alato  e  coperto  di  lungo  chiton. 

Oxìjbaphon  identico  nella  forma  al  precedente,  ma  un  poco  più  piccolo  e  di  uno 
stile  affatto  decadente.-  Da  un  lato  un  profilo  femminile,  dipinto  di  bianco,  con  capigliatura 
raccolta  entro  lo  strophion  ;  dall'altro,  una  testa,  di  Sileno  barbato.  Ambedue  i  profili 
in  mezzo  a  palmette,  che  circondano  i  manichi. 

Idem  con  figura  virile  da  im  lato.,  la  quale  sostiene  colla  sinistra  una  tenia  e 
colla  destra  una  corona:  presso  alla  sua  faccia  è  dipinta  un'ocherella.  Nella  parte 
opposta  vedesi  una  figura  virile  ammantata  ed  in  piedi,  tra  un'  oca  ed  uno  scanno. 
Detta  pittura  è  una  rozza  imitazione  locale,  ottenuta  coll'applicare  sul  nero  uniforme 
del  vaso,  il  colore  ocraceo  con  largo  pennello.  Nessuno  indizio  di  graffitiu-a  o  di  colore 
diverso,  che  stia  ad  indicare  le  pieghe  delle  vesti  o  le  muscolatxire  del  nudo. 

Kylix  di  forma  elegante  (diametro  m.  0,21),  dipinta  in  una  maniera  molto  tra- 
scurata. Nell'iaterno  vedesi  ima  Baccante  riccamente  abbigliata,  la  quale  si  avanza 
verso  un  labrum  immergendovi  Yoinochoe  che  sostiene  colla  destra,  mentre  si  appoggia 
colla  sinistra  al  tirso.  Dietro  ad  essa  una  civetta  appollaiata  sopra  una  fronda.  Al- 
l'esterno, tramezzo  alle  palmette  che  cii'condano  i  manichi,  da  un  lato,  ima  Ninfa  danzante 
dinanzi  ad  un  giovane  nudo  che  suona  il  timpano,  dall'altro,  la  stessa  Ninfa  che  suona 
il  timpano,  e  danza  di  fronte  al  medesimo  giovane  nudo. 

Oxybaphon  a  fondo  molto  allungato.  Ripete  in  ambo  i  lati  il  profilo  femminile 
e  quello  del  Fauno,  di  uno  stile  imitativo  della  più  estrema  decadenza. 

Frammenti  che  appartengono  al  corpo  di  un'  hklria  a  ti"e  manichi.  Nella  parte 
anteriore  vedesi  seduto  im  Genio  femminile  alato,  m  mezzo  all'ornamento  di  gii-ali  e 
di  palmette,  che  circondano  il  rimanente  del  fregio. 

Piccolo  oxybaphoii  di  stile  decadentissimo,  decorato  sì  da  una  che  dall'  altra 
parte  con  im'  oca. 

Parte  inferiore  di  oinochoe,  di  stile  campano  molto  acciuato.  La  parte  posteriore 
vedesi  decorata  di  un  intreccio  a  palmette,  l'anteriore  con  figura  di  Bacco,  seminuda 
e  seduta,  che  tiene  appoggiato  all'omero  sinistro  il  tirso,  da  cui  si  dipartono  vilucchi 
e  grappoli  d'uva,  e  solleva  colla  mano  destra  il  timpano,  in  atto  di  offrirlo  ad  un 
giovane  seminudo,  il  quale  appoggia  il  gomito  sinistro  alla  coscia  e  tiene  nella  destra 
un  lungo  tralcio  di  edera.  Dietro  alla  figura  di  Bacco  si  avanza  una  femmina,  coperta 
da  lungo  chiton,  allacciato  sopra  alle  spalle  e  cinto  alla  vita  ;  essa  rivolge  indietro  la 
faccia  ed  agita  in  alto  uno  specchio,  gestendo  verso  im  Fauno  barbato,  nudo  sul  dinanzi 
e  con  le  sole  spalle  coperte  di  esuvie  di  tigre.  Sembra  che  questi  proceda  danzando,  e 
muovendo  alternativamente  le  mani  verso  la  femmina. 

Crater  a  campana,  molto  aperto  all'orlo  (diam.  m.  0,54,  alt.  0,495),  sostenuto 
su  alto  e  goffo  piede.  Nella  parte  inferiore  del  corpo  sono  applicati  due  grandi  manichi, 
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rialzati  e  compressi  verso  il  vaso.  La  rappresentanza  della  parte  piii  nobile  ci  ricorda 
le  prime  gesta  di  Ercole  fanciullo,  che  strangola  i  sei-penti  in  presenza  delle  maggiori 
deità.  Si  vede  in  basso  dipinto  di  colore  bianco,  ugualmente  che  il  suo  compagno  Ificle, 
che  gli  siede  a  lato.  Egli  è  coricato  e  si  appoggia  colla  sinistra  al  collo  di  un  serpente. 
Sopra  ad  esso  è  seduto  Apollo,  con  arboscello  di  alloro  nella  destra,  con  corpo  denudato 
fino  alla  cintura,  e  colla  guancia  appoggiata  alla  palma  dell'altra  mano.  destra  di 
Ercole,  la  figura  di  Minerva,  armata  di  egida  e  di  elmo,  la  quale  appoggia  la  sinistra 
allo  scudo  e  protende  coll'altra  una  colomba  verso  il  fanciullo  :  a  manca,  Mercurio  col 
petaso  e  col  caduceo.  Sopra  alla  figura  di  Apollo  vola  im  Genietto  nudo,  dipinto  di 
bianco,  il  quale  reca  una  cista  contenente  pomi  granati,  offrendola  al  gruppo  di  Giove 
seminudo  e  seduto  e  di  Giunone  in  piedi,  la  quale  accenna  colla  destra  ad  Ercole,  e 
si  appoggia  coll'altra  al  lungo  scettro.  Al  gruppo  di  Giove  e  di  Giunone  comspondono, 
nel  lato  opposto,  una  femmina  (Alcmena'?)  inchinata  e  colle  mani  protese  verso  forcole 
in  atto  di  soccorrerlo,  e  la  figura  di  Bacco  seduto,  che  tiene  un  albero  di  vite  appog- 
ffiato  al  braccio  destro  ed  il  kantharos  nella  manca.  Limita  dietro  a  Mercurio  la 
rappresentanza  una  figura  di  Diana,  che  per  tale  si  manifesta  a  motivo  dell'arco  che 
tiene  tra  le  mani: 

Le  parte  postica,  a  figm-e  più  grandi,  cioè  alte  quanto  il  fregio,  e  di  uno  stile 
meno  corretto,  ci  offre  due  Satiri  nudi,  che  pongono  in  mezzo  una  Ninfa  seduta.  Non 
esitiamo  a  riconoscere  in  questo  fittile  un  prodotto  di  arte  greco-campana,  forse  ruvese, 
di  uno  stile  non  molto  decadente  e  di  una  esecuzione  accurata.  Questo  crater  fu  raccolto 
in  frammenti  nella  tomba  delle  iscrizioni. 

Kijlix  frammentata  e  mancante  di  una  gran  parte  dell'orlo.  È  rozzamente  dipinta 
nell'interno  con  due  figure  sedute  sopra  una  kline,  probabilmente  una  maschile,  l'altra 
femminile.  Detta  rappresentanza  è  molto  corrosa.  All'esterno  vedesi  da  ciascuna  parte, 
in  mezzo  ai  soliti  ornamenti  a  palmette,  un  gruppo  di  due  figure  virili  ammantate. 

BomhiiUos.  a  corpo  quasi  sferico,  che  termina  con  collo  sottile,  aperto  all'  orlo. 
Dall'attaccatura  del  collo  al  corpo  si  unisce  un  manico  a  nastro,  avvolto  ad  occhietto. 
Sul  fondo  nero  plumbeo,  di  cui  è  interamente  verniciato  il  vaso,  fu  dipinta  una  figm'a 
virile  ammantata,  in  mezzo  ad  un  intreccio  di  girali  e  di  palmette. 

Diversi  piattelli  interi  e  frammentati,  sostenuti  su  goffo  piede.  Nella  parte  concava 
dei  medesimi  è  rozzamente  dipinto  un  profilo  femminile  (Venere?),  e  nella  parte  piana 
un  corridietro  a  onde  rossastre  su  fondo  nero. 

Frammenti  che  appartengono  alla  parte  inferiore  di  anfora.  Della  rappresentanza 
principale  rimane  soltanto,  a  destra,  una  figm'etta  femminile,  nuda,  dipinta  di  bianco 
ed  in  piedi  sopra  ima  colonna.  Tiene  nella  diritta  wxàMQ  \va.-(dahastroiu  e  stringe  col- 
l'altra la  veste  raggruppata,  la  quale  le  discende  dal  braccio  destro  e  gira  dietro  alla 
persona.  Presso  l'imbasamento  si  allontana  correndo  una  figura  piccola  di  Fauno  barbato 
e  nudo,  che  alza  verso  la  precedente  un  monile  di  perle,  dipinte  con  colore  bianco. 
Un  avanzo  di  una  testa  coronata  di  edera,  ed  il  tirso  su  cui  posa  una  colomba,  ac- 
cennano ad  terza  figm-a  rappresentante  Bacco.  La  parte  postica  conserva  intatta 
la  figura  di  una  Baccante  ampiamente  ammantata,  che  agita  il  tirso  ed  il  corno  potorio, 
e  più  indietro  un  Fauno  nudo  che  sostiene  il  timpano. 

Anfora  molto  corputa,  con  orlo  arricciato  in  fuori  e  quasi  a  contatto  colla  parte 
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superiore  del  corpo,  con  anse  nella  massima  sporgenza,  rivolte  in  su  e  compresse  versa 
le  pareti  del  vaso.  Nel  lato  anteriore  tiene  il  mezzo  della  rappresentanza  Dioniso 
nudo,  seduto  su  sedia  ad  alta  spalletta,  con  kaalìuiros  nella  destra  e  tirso  nell'altra. 
È  di  aspetto  giovanile,  con  lunga  chioma  ondulata  che  gli  discende  sopra  alle  spalle, 
recinta  di  una  corona  d'alloro.  Verso  il  medesimo  si  avanza  una  Ninfa,  colorita  di  bianco 
nelle  carni,  cinta  alle  tempie  con  alto  sphendo ne,  e  coperta  di  tunica  talare:  protende  colla 
sinistra  una  face  ed  alza  coU'altra  Yoinochoe.  Dietro  alla  figura  di  Bacco,  un  Genio  femmi- 
nile alato,  coperto  di  luugo  chiton  e  di  calzari,  il  quale  si  appoggia  colla  sinistra  mano  al 
tirso.  Pili  indietro,  un  Fauno  nudo  e  seduto  sopra  un  sasso.  Limita  a  sinistra  la  rappresen- 
tanza, im  secondo  Fauno  nudo,  con  piede  sinistro  appoggiato  sopra  im  sasso,  inchinato  in 
avanti  colla  persona  e  con  tirso  sulla  spalla  destra.  Accanto  a  quest'ultima  figm-a,  entro 
lo  spazio  compreso  tra  le  attaccature  dell'  ansa,  un  Fauno  nudo,  seduto  su  pelle  di 
tigre,  e  in  atto  di  suonare  la  doppia  tibia.  La  parte  posteriore  di  quest'anfora,  di  imo 
stile  alquanto  trascm'ato,  rappresenta  un  Fauno  nudo,  che  coitc  dietro  ad  una  Baccante 
coperta  di  lunga  veste  e  sostenente  colla  sinistra  il  timpano.  Le  si  fa  innanzi  im  secondo 
Fauno  nudo  che  protende  le  mani  in  atto  di  fermaiia.  Compie  a  sinistra  questa  scena, 
una  Baccante,  ugualmente  abbigliata  che  la  prima,  la  quale  corre  verso  il  gruppo  de- 
scritto, alzando  il  braccio  sinistro  e  distendendo  l'altro,  la  cui  mano  sostiene  il  rìujtoìi. 
Piattello  poco  concavo,  con  orlo  rivolto  in  giù,  decorato  internamente  da  un  giro 
di  onde,  che  mettono  in  mezzo  un  rosone.  Si  notano  inoltre  molti  esemplari  congeneri, 
i  quali  sono  ornati  esternamente  di  più  zone  rossastre. 

Vasi  etrusco-camiKuii.  —  Piatto  molto  concavo,  verniciato  si  dentro  che  fuori  di 
nero  plumbeo  iridescente. 

Bombylios  cilindrico,  chiuso  da  collo  sottile,  verniciato  di  nero  lucido  e  decorato 
alla  base  da  una  fascia  rossa. 

Piccola  oiìiochoc  ad  orlo  rotondo. 

Dieci  tazze  a  corpo  emisferico,  con  orlo  sporgente  e  prive  di  manichi.. 
Sei  piattelli  quasi  piani,  con  orlo  rovesciato  in  giù,  e  sostenuti  su  basso  e  gofi'o 
piede.  Non  portano  nessuna  decorazione,  e  sono  semplicemente  coloriti  di  nero  lucente. 
Tre  unguentari  a  pareti  cilindriche  e  concave,  ad  orlo  sporgente  e  ad  alto  e  sottile 
manico. 

Tre  esemplari  identici  privi  di  verniciatm^a. 

Askos  munito  superiormente  di  orificio  e  di  beccuccio,  tra  i  quali  un  manico  a 
nastro. 

Idem  verniciato,  di  colore  rossopallido. 

Dieci  tazzine  quasi  emisferiche,  ad  orlo  rientrante,  e  munite  di  breve  listello  che 
serve  di  piede. 

Askos  a  ciambella  traversata  da  manico  a  nastro. 

Oinochoe  di  forma  goffa  con  coi-po  ovoidale,  che  termina  senza  inteiTUzione  nel- 
l'orlo aperto  e  rotondo.  Dalla  sommità  dell'orlo  alla  sporgenza  del  corpo  corre  un 
manico  striato,  compito  all'attaccatiua  inferiore  da  protome  di  Fauno  barbato.  Il  corpo 
di  questo  vaso  è  rozzamente  decorato  di  fasce  rosse  intersecate  tra  loro. 

Vasi  rossi'^ —  Colum  con  umbone  forato,  con  orlo  sporgente,  e  con  grosso  manico 
applicato  orizzontalmente  all'orlo. 
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Idem  con  orlo  riontraute,  e  con  largo  manico  applicato  obliquamente  sotto  l'orlo. 

Cinquantasette  piattelli  un  poco  concavi,  e  con  orlo  arricciato  in  fuori.  Il  loro 
diametro  varia  dai  105  ai  122  mm. 

Piccola  olla  chiusa  superiormente  con  breve  orlo. 

Completiamo  il  catalogo  degli  oggetti  scoperti  nelle  tre  tombe,  coli' aggiungere  gli 
utensili,  gli  ornamenti  e  le  armi  sì  in  bronzo,  in  terracotta,  che  in  ferro. 

a)  Frammenti  di  uno  striglie  comunissimo  in  bronzo. 

b)  Due  strigli  completi  m  terracotta,  imitanti  nella  forma  e  nelle  dimensioni 
quelli  di  bronzo. 

e)  Frammenti  di  un  grande  unguentario  di  alabastro. 

d)  Piccola  pala  di  bronzo,  di  forma  ovale  e  spezzata  nel  manico. 

e)  Due  statuette  dì  creta  rappresentanti  figure  femminili  ammantate,  l'una  con 
velo  sopra  la  testa,  l'altra  con  tutulo.  Stanno  ambedue  in  piedi  sopra  il  capitello  di 
una  colonnetta  forata. 

/)  Sostegno  di  teiTacotta  foggiato  a  testa  femminile,  impressa  colla  stampa. 

g)  Frammento  di  sottile  ago  crinale  in  bronzo. 

h)  Avanzi  di  una  lama  di  lancia  molto  danneggiata  dall'ossido.- 

i)  Diciassette  fusaruole  di  terra-cotta. 

l)  Dodici  dischi  lenticolari  di  creta  rossastra,  che  si  raccolsere  insieme  ad  alcimi 
ciottoli  di  silice,  e  che  forse  appartenevano  ad  un  giuoco. 

m.)  Nove  dadi  in  creta  rossa  privi  di  segni,  che  potevano  essere  dipinti  sopra  allo 
stucco  biancastro  che  li  ricuopre. 

Tomba  IX.  —  Piccola  cella,  praticata  sulla  parete  desti'a  dell'adito  della  tomba 
seguente.  Si  trovò  franata  :  conteneva  pochi  frammenti  di  vasi  etrusco-campani  sparsi 
per  tutto  il  pavimento,  e  gli  oggetti  seguenti  ammucchiati  sotto  i  loculi  della  parete  destra. 

a)  Specchio  di  bronzo,  fuso,  poco  concavo,  con  manico  graffito  e  foggiato  all'estre- 
mità con  testa  di  cavallo.  Neil'  interno  vi  sono  rozzamente  incisi  Castore  e  Polluce, 
ambedue  coperti  di  pileo  e  di  corto  clUton. 

b)  Grosso  manico  di  mirpulum,  foggiato,  presso  l'attaccatm-a  del  vaso,  a  gruppo 
di  foglie  d'acanto,  e  compito  all'estremità  da  ima  testa  di  cavallo. 

e)  Collo  di  anfo retta  di  metallo,  striato  con  baccellature  e  chiuso  da  un  tappo. 

d)  Candelabro  alto  m.  0,36  tino  alla  sommità  del  fusto,  sostenuto  su  tre  zampe 
di  cavallo  che  si  muovono  da  tre  foglie  arricciate.  Una  di  queste  foglie  porta  le  tracce 
di  antico  restaiu-o,  a  mezzo  di  saldatura  di  piombo.  Nel  fusto  sono  saldate,  in  alto, 
ima  colomba,  più  in  basso  una  faina  che  l'insegne. 

Dello  stesso  candelabro  si  raccolse  ancora  la  jìatclla  quadi-angolare,  forata  agli 
angoli  ed  incavata  nel  mezzo  a  callotta  sferica:  al  di  sotto  porta  la  traccia  di  tre 
saldature  plumbee,  le  quali  indicano  che  non  era  posata  immediatamente  sul  fusto, 
ma  sopra  un  sostegno  a  tre  zampe. 

e)  Avanzo  di  un  secondo  candelabro.  Consiste  in  un  piede  foggiato  a  delfino, 
il  quale  posa  la  bocca  sopra  una  conchiglia. 

/)  Coperchio  di  theca  circolare,  con  orlo  rovesciato  in  fuori  e  decorato  di  ovoli. 
Da  ciascuna  parte  dell'orlo  due  piccole  prese  forate.  La  parte  piana  è  decorata  di  vi- 
lucchi, profondamente  graffiti  ed  incavata  nel  mezzo  da  callotta  sferica. 

g)  Avanzi  di  collana  a  globetti  di  vetro  bleu,  bianco  e  verde. 
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h)  Auforetta  frammentata  di  vetro  turchino  scm-o,  dipinta  di  giallo. 

i)  Frammenti  di  orecchini  d'oro  lavorati  a  filograna. 
Tomba  X.  —  La  cella  è  di  forma  quadrata,  coperta  di  volta  quasi  piana,  e  contenente 
attorno  alle  pareti  quattro  ordini  di  loculi,  ad  eccezione  di  quella  parete  ove  aprivasi 
la  porta,  che  aveva  soltanto  quattro  loculi  da  un  lato  e  due  dall'altro.  Insieme  ai 
molti  frantumi  di  vasi  etrusco-campani,  taluni  dei  quali  con  qualche  traccia  di  deco- 
razioni dipinte,  si  raccolsero  due  grandi  frammenti  di  tegole,  su  cui  a  grandi  caratteri 
rossi  sovrapposti  all'intonaco  bianco,  leggevansi  le  seguenti  iscrizioni  in  dialetto  falisco: 

1.  Vb>l3V... 
3t:03 

2.  HNfl> 
OV  3JI 

lu  un  loculo  fu  raccolto  un  semis  {^)  molto  corroso,  forse  del  sistema  onciale; 
in  altro,  tuttora  ermeticamente  chiuso  con  tegole  messe  a  calce,  restava  a  suo  posto 
uno  scheletro  femminile,  attorno  al  quale  nessun  fittile,  ma  soltanto  uuo  specchio  di 
rame,  che  corrispondeva  al  luogo  della  mano  destra,  ed  una  patera  di  lamina,  all'op- 
posto lato.  Lo  specchio  è  liscio,  leggiermente  concavo  e  fuso  insieme  al  manico,  che 
termina  colla  solita  testa  di  cavallo  ;  la  patera,  a  forma  di  callotta  sferica,  con  orlo 
arricciato  in  fuori  e  con  avanzi  di  tela  conservati  dall'ossido. 

Nella  stessa  tomba  si  raccolse  inoltre  un  candelabro  alto  m.  0,38,  posato  su  zampe 
equine,  e  composto  del  fusto  e  della  patelletta  forata  agli  angoli  ed  incavata  nel  mezzo  ; 
un  collo  di  anforetta  strigliato  a  baccellature,  ed  un  anello  di  sottile  filo  argenteo. 

Le  tre  seguenti  tombe  (n.  XI,  XII,  XIII)  avevano  gl'ingressi  rivolti  a  levante, 
e  prospicienti  sull'alto  della  rupe  di  Rio  Filetto.  Fm-ono  esplorate  in  uno  stesso  tempo, 
poiché  comunicavano  l'una  coli' altra  pei  tramiti  aperti  dai  primi  visitatori.  Una  delle 
medesime,  quella  cioè  più  lontana  al  paese,  aveva  pianta  trapezoidale  con  sei  loculi 
così  disposti  :  quattro  nella  parete  di  fondo,  uno  su  ciascuna  parete  laterale.-  La  porta 
di  questa  tomba  era  superiormente  compita  da  arco  semicircolare,  priva  di  soglia 
0  gradino,  cioè  con  adito  incavato  allo  stesso  piano  di  quello  della  camera.  Nello 
spurgarla  del  terrapieno,  venne  alla  luce  una  tazzina  a  forma  di  callotta  sferica,  di 
creta  rossa,  ma  priva  di  qualsiasi  decorazione:  entro  un  loculo,  una  specie  di  rozzo 
candelabro  di  terracotta,  formato  di  im  fusto  cilindrico  allargato  alla  base  e  forato  un 
poco  alla  sommità. 

•  La  cella  sepolcrale  di  mezzo  aveva  una  pianta  quadrata  con  nove  loculi  in  giro 
alle  pareti,  quattro  in  quella  di  fronte,  disposti  in  due  ordini,  due  in  quelle  laterali 
ed  uno  piccolo  a  destra  della  porta.  Tra  pochi  avanzi  di  un  rozzo  vasellame  dipinto, 
si  raccolse  un  piattello  di  creta  rossastra,  con  entro  una  rozza  incisione  rappresentante 
forse  un  animale  quadrupede,  di  cui  si  espressero  soltanto  due  gambe,  ed  il  cui  corpo 
è  attraversato  da  un'iscrizione  graffita  a  lettere  piccole  e  malfatte.  Dobbiamo  al  eh. 
comm.  Gamm-rini  la  decifrazione  di  questa  scritta  veramente  enimmatica.  Essa  è 
la  seguente: 


ÌM\/tiOd4^/\0')\l 


udori,  boiiiis  es. 
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L'ultima  cella,  di  grandézza  uguale  alla  precedente,  aveva  la  porta  presso  uu 
angolo  e  tredici  loculi  attorno,  dei  quali  sei  disposti  in  tre  ordini  nella  parete  lunga 
della  porta.  Tra  i  numerosi  frammenti  di  fittili  dipinti,  i  quali  aspettano  l'opera  del 
restauratore,  si  raccolsero  in  gran  parte  due  Ir/jl/'/ìcs  dipinte  sì  all'interno  che  all'esterno 
con  identiche  figure,  prodotti  d'arte  locale,  pregevolissime  per  le  iscrizioni  che  presentano, 
i  quali  due  rari  oggetti  sono  rappresentati  negli  annessi  disegni. 


La  prima,  di  cui  manca  poco  meno  della  metà,  mostra  nel  mezzo,  a  figure  rosse 
su  fondo  nero,  un  gruppo  erotico,  la  cui  composizione  ricorda  il  bacio  di  Bacco  e  Semele 
nel  rinomato  specchio  etrusco  edito  del  Gerhard  {Blr.  Spieg.  L  tav.  LXXXIII).  Vi 
corre  intonio  k  leggenda:        « 

•  0 1 3 51  fl >  •  fl 5i >  ■  O  t  fln n  ■  0 1/1 1 V  •  0  3 1 0 1 

La  seconda,  che  si  è  potuto  ricomporre  quasi  completamente,  è  della  stessa  arte 
e  della  stessa  mano,  e  ripete  il  gruppo  medesimo  nel  centro,  ed  intorno  anche  l'iscri- 
zione, con  una  variante  in  una  sola  parola: 

•  O  t- 3  Ji fl  >  •  fl  51  >  •  O  t  fln ■  0 1/1 1 V  •  <1 3 1  o  t 

Liferiormente,  tra  le  palméttte  che  adornano  lateralmente  le  anse,  si  ripete  la 
rappresentanza  di  uu  efebo  nudo,  che  solleva  un  timpano  fra  due  donne  ammantate. 

Regione  VI.  {Umbria) 


IV.  Terni  —  Nell'orto  della  casa  parrocchiale,  presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo, 
che  la  tradizione  dice  fondata  sopra  un  antico  tempio  romano,  il  parroco  d.  Kinaldo 
Mariani  scoprì  una  lastrina  marmorea,  larga  m.  0,43.  alta  m.  0,14,  dello  spessore 
di  m.  0,05. 
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Vi  si  legge  l'iscrizione  seguente,  che  si  desume  dal  calco  fattone  dall'egregio 
sig.  Ettore  Sconocchia,  bibliotecario  della  comunale  : 

D  •  M 

LDOMITIOACHOISTO         sic 
DOMITIA  •  FELICVLA  • 

PATRONO  sic 

B     •     M     •     F    • 

Nel  soffitto  della  chiesa  predetta  di  s.  Lorenzo,  ove  era  stato  posto  per  sorreg- 
gere la  congiunzione  di  due  travi,  il  predetto  sig.  parroco  riconobbe  un  cippo  di  tra- 
vertino, alto  m.  0,75,  largo  m.  0,21,  in  cui  leggesi  il  titolo: 

POMPONIAELF 
PRIMVSL- 

Anche  di  questo  cippo  fu  mandato  un  calco  dal  sig.  Sconocchia,  il  quale  fece 
pure  sapere  che  le  due  iscrizioni  sono  state  ora  aggiunte  alla  raccolta  pubblica  ternana. 

Finalmente  il  parroco  medesimo  recuperò  un  sigillo  di  bronzo,  di  cui  per  cortesia 
del  proprietario  e  del  sig.  Sconocchia  fu  mandato  al  Ministero  un  calco  in  cera. 
Vi  si  Ugge: 


AHHTIH3JAVJ 
1331  H  ^3A32 


cioè  L.  Valeri  ^liraseae  Prisci,  vale  a  dire  il  nome  di  un  personaggio  nobilis- 
simo, trucidato  ai  tempi  di  Caracalla  nell'anno  212  (Dion.  Cass.  LXXVII,  5),  e  che  fu 
console  nel  196  sotto  Settimio  Severo  (Klein  p.  87),  avendo  avuto  a  compagno  C.  Do- 
mitius  Dexter,  che  tenue  allora  i  fasci  per  la  seconda  volta. 

V.  Arrone  —  Nei  territorio  di  questo  comune,  e  precisamente  nella  valle  Sa- 
crata, fu  scoperta  una  testa  di  statua  marmorea  femminile,  di  proporzioni  colossali. 
Il  predetto  sig.  Sconocchia,  che  ne  scrisse  nel  giornale  ^  Cornelio  TaeH-o  »  (12  lu- 
glio 1887),  opinò  che  la  testa  fosse  appartenuta  ad  una  statua  di  Giunone. 

Regione  I.  {Latium  et  Campania) 

VI.  Roma  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti. 
Regione  I V.  Kinnovandosi  la  fogna  in  via  del  Colosseo,  dinanzi  all'  ospizio  detto 

deUe  Mendicanti,  sono  stati  recuperati  due  frammenti  di  un  grande  bassorilievo,  alto 
un  metro,  i  quali  erano  stati  adoperati  per  copertura  dell'antica  cloaca. 

In  uno  rimane  la  figm-a  di  Diana  cacciatrice,  con  arco  nella  sin.  ed  in  atto  di 
prendere  uno  strale  dal  turcasso  che  ha  dietro  le  spalle.  Ha  la  singolarità  di  essere 
alata.  Segue  la  dea  ima  figura  femminile,  velata  e  coperta  di  lunga  tunica  e  pallio, 
in  atteggiamento  calmo  e  maestoso.  Sembrerebbe  ima  flgiu'a  di  Giimone.  Resta  poi 
un  piccolo  avanzo  di  altra  persona  maschile,  con  martello  nella  mano  destra. 
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Nell'altro  rilievo  vedesi  parte  di  una  donua,  che  incede  a  dr.,  e  vibra  uu'  asta 
col  braccio  destro  sollevato  all'  altezza  della  testa.  Viene  appresso  ima  Fuiia,  con  capelli 
sciolti,  che  sostiene  una  face.  Questa  figura  ha  piccole   ali  alle  tempia  ed  ai  talloni. 

Regione  V.  Sulla  piazza  di  s.  Maria  Maggiore,  continuandosi  la  demolizione  della 
casa  in  angolo  con  la  via  Carlo  Alberto,  si  è  ritrovata  una  testina  di  fanciullo,  in 
marmo,  mancante  delle  orecchie  che  erano  riportate. 

Il  seguente  frammento  d'  iscrizione,  incisa  su  lastra  di  marmo,  è  stato  raccolto 
negli  sterri  pel  prolungamento  della  via  Buonarroti: 

/    ^Ir:r  1  v" 

fviXTI  AN     sic 
MESIB  V 
jDIEBVS  V 

Regione.  VI.  Alcuni  avanzi  di  im'  antica  casa  privata,  costruita  in  laterizio  del 
primo  secolo  dell'  impero,  sono  tornati  in  luce  per  gli  sterri  che  si  fanno  in  via  Genova, 
di  fiauco  al  palazzo  dell'  Esposizione  di  belle  arti. 

Ivi  stesso  si  sono  rinvenute  tre  fistole  aquarie  di  piombo,  due  di  modulo  medio, 
una  più  piccola,  con  la  leggenda: 

AEMILIAE  PAVLINAE  ASIATICE  sic 

Regione  VII.  Presso  la  porta  Pinciana,  costruendosi  uu  casamento  nel  nuovo  quar- 
tiere di  Villa  Ludovisi,  sono  stati  ritrovati  questi  monumenti  epigi-afici: 

a)  Lastra  di  manno,  di  m.  0,55X0,38: 

NVMINI  •  DOM  •  AVG- 
T  ■  MARIVS  •  PROCESSVS 
SIGNVM  •  DEI  •  SILVAN  i 
llllllllllllllllllillllllllll 
llllllllll/llllll/l/lllll/lll 
AEDEM-IFSIVS-  MAR 
MORATAM  •  A  SOLO  SV 
A-PECVNIA-FECIT- eT 
TEMPLVM  •  MARMORIs  sic 
STRAVITIDEMQ^DEDIC 

b)  Lastra  di  marmo  di  m.  0,55  X  0,:32  : 

D  *  S  *  SILVANO  *  EVTYCHVS  *  P 
due  piedi 

c)  Frammento  di  lastrone  marmoreo,  di  m.  0,33  X  0,30  : 

lOVI  •  OPTIMO 

I  Q_  SCFEN 
IN  R  I  PL-"  S 
IXAB- N 

V 


°s  ^l 
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Le  prime  due  lapidi  attestano  che  nelle  vicinanze  sorgeva,  circa  il  secondo  secolo, 
un  santuario  di  Silvano  :  la  terza  è  un  semplice  esercizio  di  scrittura,  malamente  in- 
ciso nel  secolo  IV  o  V.  da  chi  si  proponeva  copiare  qualche  antica  iscrizione.  Questo 
singolare  monumento  deve  confrontarsi  con  quello,  che  contiene  una  rozza  ed  imper- 
fetta trascrizione  dell'epigrafe  onoraria  dell'  arco  di  Tito,  già  edito  nelle  Notizie  1877, 
ser.  'ò^,  voi.  I,  p.  354,  ed  illustrato  dal  eh.  comm.  de  Rossi  nel  fìull.  di  ardi,  crist.  1881, 
p.  137,  e  nel  tomo  II  delle  I/iscripf.  christ.  p.  48. 

Regione  Vili.  Continuando  i  lavori  di  risarcimento  alla  marmorea  scalinata  d'Ara- 
coeli,  sono  stati  recuperati  altri  tre  frammenti  di  lapidi  antiche,  i  quali  erano  stati 
adoperati  nella  costruzione  dei  gradini. 

11  primo  contiene  un  piccolo  avanzo  d'iscrizione  pagana,  e  dice: 


.  feci  Ir-'&l^l  ET 
suis  ommUVS 

I  due  seguenti  spettavano  a  sepolcri  cristiani: 


I/RBIC\  1928.         KFE 

l\y.\T-A^  Ì>ip\^CE 

Regione  IX.  Continuando  i  lavori  per  la  fondazione  del  nuovo  casamento,  di 
proprietà  del  sig.  Delvecchio  in  piazza  Cenci,  si  è  ritrovato  un  frammento  di  cippo 
marmoreo,  alto  m.  0,32X0,40X0,30,  che  reca  l'epigrafe: 

AAKGIAHN^- 
KPATEPON  •  KOC 
MOYCOeNOC 

OYPANIOIO 
AN0GTO4>PON 

Ivi  stesso  è  stato  recuperato  nn  frammento  di  lastrone  marmoreo,  sul  quale  si  legge  : 

p  •  LVPO  •  C  •  M  ■  V  ■ 
PRAE^  ■  VRBI  •  FONTI'E^  D  S 

ACRARVV///////GNn' lON  • 
ET  PERORìZ/NTEM-PRAES 


Sembra  spettare  a  Virio  Lupo,  che  ebbe  la  prefettura  di  Eoma  negli  anni  278-280, 
e  fu  console  nel  278  insieme  con  1'  imperatore  Probo.  Di  questo  personaggio  non  si 
aveva  finora  veruna  memoria  epigrafica. 

Presso  la  stessa  piazza  Cenci,  in  occasione  di  nuove  fabbriche,  sono  stati  recuperati 
alcuni  frammenti  di  un  grande  bassorilievo,  ov'  era  effigiata  una  scena  di  sacrifizio. 
Nella  parte  conservata  (m.  0,80  X  0,68)  rimane  un  toro,  accompagnato  da  due  ministri 
coronati,  uno  dei  quali,  il  victimarius,  tiene  nella  destra  una  grande  bipenne. 

Un  pezzo  di  transenna  marmorea,  ed  un  frammento  di  cratere  con  avanzo  di  figura 
di  Psiche  in  rilievo,  sono  stati  trovati  nel  medesimo  luogo. 


—  'Zìi    — 

Via  App/'a.  —  Scoperte  nella  jìroprietà  dei  fratelli.  Ltujari,  al  I V  miylio. 
Relazione  del  si(j.  avv.  Giambattista  Lugari. 

Col  cadere  del  passato  maggio  ho  sospeso  l'escavazione  nella  nostra  possessione 
siiU'Appia,  per  riprenderla  a  suo  tempo  (').  Eccomi  pertanto  a  rendere  ragione  di 
quanto  si  è  da  me  tin  qui  operato  ed  ottenuto  negli  scavi. 

Tolto  l'aggere  che  separava  il  nostro  scavo  dall' Appia,  si  trovò,  che  quella  via, 
che  era  stata  fin  qui  creduta  im  diverticolo  di  congiunzione  fra  Y Appia  e  la  Patinarla, 
era  chiusa  da  un  cancello,  del  quale  restano  i  pilastri  ornati  da  due  semicolonne 
d'opera  laterizia,  di  cui  non  rimangono  che  due  basi  anche  esse  di  cotto:  si  vide 
eziandio,  che  la  via  ricordata  era  separata  dalla  zona  occupata  dai  sepolcri  dell'Appia, 
da  due  ale  di  muro  d'opera  reticolata  mista  alla  laterizia.  Da  questo  scavo  io  non 
ebbi  che  frammenti  inconcludenti  di  terrecotte,  lucerne,  vetri  ecc.,  e  qualche  avanzo 
della  trabeazione  parimente  di  cotto. 

La  via  fu  scoperta  per  tutta  la  sua  lunghezza,  di  metri  circa  93,  ed  ha  termine 
innanzi  ad  una  casa  :  da  ciò  si  deduce  che  questa  non  è  una  via  propriamente  detta, 
ma  un  viale  che  dall' Appia  immetteva  ad  una  casa  privata.  È  larga  m.  4,30;  ha  le 
crepidini  coi  suoi  gomphi,  fra  quali  è  notevole  il  penultimo  a  sinistra,  che  ha  graffita 
ima  grande  palma.  Il  viale,  ne'  pochi  tratti  superstiti,  è  in  ottimo  stato  di  conseiTa- 
zione,  e  sembra  non  essere  mai  stato  solcato  da  carri.  Sotto  il  pavimento  del  viale, 
alla  distanza  di  metri  12  dal  suo  termine,  fm-ono  scoperti  due  tubi  plumbei,  distesi 
quasi  perpendicolarmente  al  selciato.  Questi  sono  di  diametro  diverso:  il  minore  è 
improntato  colla  leggenda  dell'artefice  Heraclides,  come  fu  detto  nelle   Notìzie  del 

1884,  ser.  3^,  voi.  XIII,  p.  252,  riportandovisi  le  cifre  che  nel  tubo  maggiore  si  leggono. 
Questo  viale  alla  distanza  di  metri  circa  14  dal  suo  principio  sull' Appia,  fu  tron- 
cato dal  grande  mausoleo  descritto  nel  mio  lavoro  -  Intorno  ad  alcuni  monumenti 
antichi  esistenti  al  IV  miglio  dell'  Appia  -  dissertazione  /  -;  il  qual  mausoleo  è 
a  cavaliere  del  viale  istesso.  A  piedi  del  detto  mausoleo,  ed  a  destra  di  chi  lo  guarda, 
fu  .scoperta  un'edicola  sepolcrale  absidata,  simile,  ma  in  proporzioni  minori,  all'altra 
che  è  a  sinistra  :  essa  è  troncata  quasi  al  suolo  e  ad  eccezione  di  frammenti,  senza 
interesse,  di  marmi  e  terrecotte,  e  di  nn  anello  di  bronzo  che  ha  la  colomba  col  ramo 
d'olivo,  e  quasi  tutte  le  ossa  sconvolte  d'uno  scheletro,  nulla  vi  si  rinvenne. 

Allargato  lo  scavo  dietro  la  cella  sepolcrale  absidata  sinistra,  si  trovò  una  stanza 
le  cui  mura  d'opera  laterizia  sono  rase  anche  esse  quasi  al  suolo;  questa  fu  convertita 
in  camera  sepolcrale,  e  vi  si  rinvennero  quattro  scheletri,  uno  sconvolto,  gli  altri 
tuttora  intatti  coperti  da  tegoloni  collocati  in  piano  ;  e  fra  questi  scheletri,  due  in  un 
loculo  bisomo;  un'anfora  sfondata  conteneva  avanzi  di  ossa  di  bambino.  Qui  pure  lo 
scavo  fu  aridissimo;  solo  framezzo  all'immensa  quantità  di  schegge  di  marmo  e  di 
frantumi  di  terrecotte,  potei  raccogliere  intiera  una  lucerna  che  ha  nel  disco  la  croce 
latina. 

Abbandonate  le  ricerche  intorno  al  grande  mausoleo,  rivolsi  le  mie  cm-e  alla 
domus,  a  cui  ci  menava  il  viale  suricordato.  Do  a  questa  fabbrica  il  nome  di  domu9. 
perchè  non  è  ne  una  piccola  casa  privata,  uè  uno  di  quegli  immensi  fabbricati  delle 

(1)  Cfr.  Notizie  1883,  ser.  b^  voi.  XI,  \>.  242,  e  voi.  XIU,  p.  40;  1884,  voi.  Xni,  p.  828,  252; 

1885,  ser.  4'",  voi.  I,  p.  249. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^  Parte  2*  37 
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ville  romane,  ma  im  fabbricato  rispettabile  per  forma,  per  ornato  ed  anche  per 
ampiezza,  che  ben  convenisse  a  persone  doviziose  ed  al  quale,  come  ricorda  il  Morcelli 
{De  stìjlo  iiiser.  pag.  151),  più  propriamente  s'  addice  il  nome  di  domus.  Al  ter- 
mine dunque  del  viale,  si  apre  una  porta,  larga  in  origine  m.  2,05,  ampliata  poi 
nel  secolo  IV  tanto  quanta  è  la  larghezza  del  viale.  Questa  porta  immette  in  ima 
stanza  (vestibolo?),  in  cui  resta  ancora  in  parte  il  pavimento  d'opera  spicata,  alla 
quale  era  sovrapposto  un  mosaico  di  smalto,  la  cui  presenza  ci  fu  indicata  da  un 
piccolissimo  avanzo,  rimasto  al  suo  posto  nell'angolo  sud-est  della  stanza  medesima. 
Alla  •  destra  di  questa  si  è  scoperta  la  par-te  termale  della  domus,  della  quale  terma 
si  ravvisano  ancora  bene  gli  ambienti.  Prima  a  presentarsi  è  un  essedra,  che  ha  quattro 
cavità,  due  curvilinee  e  due  rettangole  :  da  questa,  mediante  una  porticina,  si  passa 
ad  un'altra  stanza,  che  ha  due  absidi  alquanto  schiacciate  ;  questa  credo  sia  il  tepidario; 
ne  viene  quindi  una  terza,  che  certamente  è  il  calidario.  Ci  viene  ciò  attestato  dal 
pavimento  sospeso,  di  cui  nulla  più  resta,  ma  che  ci  è  indicato  dalle  testate  tronche 
di  tegoloni  che  coprivano  il  pavimento  pensile,  sporgenti  ancora  dalle  pareti;  dai  fram- 
menti di  mattoni  tubulari  in  copia  ivi  raccolti;  dalla  sua  forma  e  dalla  bocchetta 
del  prefurnio,  che  si  vede  al  piano  de'  tegoloni  inferiori.  La  stanza  è  quadrilunga  e 
terminata  a  ponente  in  abside  {laconico),  ove  restano  ancora  alcuni  pilastrini  di  mat- 
toni quadi'ati,  fatti  per  sostenere  il  pavimento  pensile;  di  fronti,'  a  questa  abside  è 
la  vasca,  larga  m.  2, 50,  lunga  m.  3,  70,  stata  già  rivestita  di  marmi,  come  ci  vieu 
testimoniato  dalle  impressioni  delle  lastre  e  da  alcuni  pochissimi  pezzi  tuttora  al  posto; 
vi  si  discendeva  per  due  gradini.  Lateralmente  a  questa  vasca  sono  due  porticine  : 
la  sinistra  immetteva  in  un'altra  piccola  stanza,  che  ebbe  anche  essa  il  pavimento 
lastricato  di  marmi;  la  destra  in  un  corridoio  che  conduceva  al  di  fuori.  A  destra 
del  calidario  si  scoprì  un  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero,  a  ligure  geometriche, 
in  parte  conservato,  il  quale  sovrasta  al  frigidario,  in  cui  si  discende  per  cinque 
gradini.  È  questo  una  vasca  larga  m.  4,40  Junga  m.  6,90,  e  fu  tutta  rivestita  di 
marmi,  dei  quali  ora  non  resta  che  qualche  meschinissimo  avanzo.  È  indicibile  lo 
stato  di  devastazione  di  questa  casa.  L'altezza  maggiore  dei  muri  si  ha  nel  calidario 
e  nel  frigidario,  ove  misurano  metri  0,80  ;  nelle  altre  stanze  raggiungono  appena 
l'altezza  di  due  filari  di  mattoni.  In  tutto  questo  scavo,  abbastanza  vasto,  nulla  si 
rinvenne;  e  sembra  che  i  devastatori  non  si  siano  contentati  di  distruggere,  ma  ab- 
biano ancora  trasportato  i  più  piccoli  frammenti  o  li  abbiano  dispersi.  Ivi  non  potei 
raccogliere  che  tre  pezzi  insignificanti  d' iscrizioni,  i  quali  non  solo  non  ci  danno 
senso  alcuno,  ma  neppure  una  parola;  ebbi  inoltre  vari  frammenti  di  antefisse  ed  i 
soliti  fregi  di  terracotta;  rma  piccola  testa  muliebre  di  mediocre  lavoro;  im  busto 
parimente  muliebre,  acefalo,  grande  al  naturale,  di  lavoro  non  cattivo  ;  vari  frammenti 
d'uno  stesso  sarccfago,  che  ne'  fianchi  fu  foggiato  a  transenna,  e  nella  fronte  ha,  alle 
estremità,  due  grandi  croci  di  forma  latina,  lavoro  del  secolo  in  circa  V  :  una  moneta 
di  Domiziano;  mi  manico  d'anfora  colla  scritta 

L  ■  ST!* 
Sul  labro  di  un'  anfora  si  legge  : 

VEA.  .. 
TAL... 


I  inattoui  liiiMiio  i  inarclii  seguenti: 

o  EX  PRE  FA ctV.  Marini  n.  118 

A^CALPEJy NA 

o         EX  PR  AVRELI  CAESETFAVSTIN  AVG  id.     123 

OPVS  DOL  EX  FIGL  PONTI 
{  L  F  P  I 

o  AVRELI  RVFI  i(l.     631 

I 
□  \CN  DO/vlTI  id.     832 


In  nn  mattone  trovai  graflìto  : 


vVSRIS 


3AIV 


Dalla  destra  di  quella  prima  stanza  (vestibolo?)  passando  alla  sinistra,  si  scoprì 
uno  stadio  o  sferisterio,  lungo  m.  63,35  largo  in.  18,90.  Ha  cinque  porte,  due  per 
ciascuno  dei  lati  minori,  ed  ima  nel  lato  destro  che  mette  nella  casa. 

Il  lato  minore  orientale,  fu  ornato  nel  centro  da  tre  grandi  nicchie  fabbricate  a 
ridosso  della  conserva,  accennata  nelle  Notizie  1884,  ser.  3"-,  voi.  XIII,  p.  228.  Queste 
nicchie  sorreggevano  una  terrazza,  fatta  per  godere  degli  spettacoli  che  nello  stadio  si  fos- 
sero dati.  La  terrazza  era  pavimentata  di  mosaico  grossolano  bianco  e  nero,  che  si 
rinvenne  in  frantumi  ivi  presso,  e  di  cui  ora  non  rimane  che  l'astraco  sopra  F  opera 
spicata.  Il  detto  stadio  per  altro  servì  ben  poco  all'uso  a  cui  era  destinato,  giacché 
fu  presto  convertito  in  sepolcreto.  Infatti  la  nicchia  centrale  suaccennata  si  trovò  chiusa 
da  un  muro  di  opera  laterizia  dell'etìl  degli  Antonini;  nel  mezzo  di  questo  mm-o  è 
una  porticina  ornata  da  due  semicolonne  di  cotto  ;  nell'interno  si  trovò  un  frammento 
di  grande  sarcofago  marmoreo,  la  cui  fronte  fu  ornata  da  un  bassorilievo,  del  quale 
non  resta  che  una  mezza  figura  muliebre  velata  ;  il  lavoro  del  bassorilievo  corrisponde 
all'  età  degli  Antonini.  La  nicchia  sinistra  fu  anch'  essa  chiusa  da  un  muro,  avente 
nel  mezzo  una  porticina,  della  quale  resta  ancora  la  soglia  con  parte  degli  stipiti  in 
peperino.  Questa  nicchia  nel  quarto  secolo  fu  riempita  di  sepolti  ;  e  vi  si  vedono  bene 
le  tracce  dei  loculi  e  dei  tegoloni  che  separavano  i  cadaveri  :  dentro  un'anfora  sfon- 
data, che  era  collocata  alla  sinistra  di  chi  entra,  si  trovarono  avanzi  di  ossa  di  bam- 
bino ed  una  lucerna  intiera,  che  ha  nel  disco  un  agnello  corrente. 

Innanzi  a  queste  nicchie  correva  una  cloaca  di  bella  cortina,  coperta  da  grossi 
tegoloni  aventi  il  marchio,  in  lettere  rilevate  : 

n        L  VOLVSI  cfr.  Marini  n.  1413 

PHASIS 

Ancora  questa  cloaca,  chiusa  da  tramezzi  di  tegoloni,  fu  fatta  servire  per  loculi, 
e  vi  si  rinvennero  tre  scheletri.  Davanti  al  mui-o  di  chiusura  della  nicchia  centrale 
eravene  un  quarto,  collocato  in  un  loculo  di  mm-azione,  ed  ivi  si  rinvenne  un  piccolo 
bronzo  costantiniano  colla  scritta  Urbs  Roma,  e  nel  rovescio  la  lupa  lattante  i  gemelli. 
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Un  quinto  scheletro  si  trovò  innanzi  alla  porta  sinistra  dello  stadio,  per  colui  che 
guarda  le  nicchie  più  volte  mentovate.  Un  sesto  scheletro  è  sotto  la  porta  destra,  co- 
perto da  tegoloni,  dei  quali  alcuni  hanno  i  holli  seguenti  : 

□  L  •  DOMITI  id.       835 

o  L  •  SERVI  •  FORTVNt  id.     1285 

o        CLAVDI- HERODOTI-SVLP  id.       718 

Innanzi  a  questo -è  un  settimo  scheletro  coperto  da  tegoloni,  sei  dei  quali  for- 
mano la  capanna,  e  due  servono  di  letto:  in  uno  lessi  il  marchio  riportato  dal  Dressel 
nelle  note  al  Marini  pag.  265  n.  1: 

o  C  CVLDIA  SVLP 

pigna  fra  due  rami  di  palma 

Vicino  a  questo,  un'anfora  sfondata  contiene  ossa  ,di  bambino. 

Lungo  la  parete  meridionale  dello  stadio  e  in  vicinanza  de'  descritti,  si  rinvenne 
im  gruppo  di  quattro  scheletri  copeiii  da  tegoloni,  alcuni  collocati  in  piano,  altri  a 
capanna  :  in  uno  di  questi,  posto  alla  testa  di  un  defunto,  si  vede  impresso  il  segno  T. 

Apparteneva  a  questo  gruppo,  però  più  superficialmente,  un'anfora  sfondata,  nella 
quale  era  collocata  una  pignatta  contenente  avanzi  di  ossa  di  bambino.  Lungo  la  parete 
poi  settentrionale  dello  stadio,  ho  rinvenuto  fino  a  quindici  scheletri,  tre  in  arche  fittili 
intiere,  benissimo  conservate  ;  due  di  queste  erano  ancora  coperte  da  quattro  tegoloni, 
aventi  tutti  il  medesimo  marchio: 

o         OP  •  DOL  •  EX  ■  PR  •  AVGG  •  NN  •  FIG  ■  DOM 

I T  •  M I N  •  F  V  L  V I  •  P  R I M I T I V  id.  233 

nell'altra  i  tegoloni  hanno  il  bollo  edito  dal  Dressel  nelle  note  al  Marini,  pag.  116  n.  1: 

o  OPVS  DOLIARE  EX  PREDIS  DOMI 

NICIS  EX  FIGL  •  VARIANIS 

Una  quarta  arca  era  formato  da  quattordici  tegoloni,  fra  loro  collegati  col  piombo: 
tre  servono  di  fondo,  tre  di  coperchio,  due  di  testate,  e  sei  formano  le  sponde  laterali  ; 
portano  il  bollo  che  sembra  una  variante  del  bollo  mariniano  218  : 
o         OPVS  DOLIAR  EX  PRED  DOM-N  AVG 
EX  FIGVLINIS  DOMITIA 
due  palme 

Un  altro  scheletro  coperto  da  tegoloni  a  capanna,  aventi  tutti  lo  stesso  bollo  : 
o         EX  •  PR  •  DOMITIAE  LVCILLAE  EX  FIG  DOMIT 
MINORIB  •  OP  •  DOL  ■  AELIALE 

XANDRI  id.   72 

Su  questo  sepolcro  era  murato  im  boccale,  e  dentro  il  loculo  si  rinvenne  una  moneta 
di  bronzo,  poco  leggibile,  ma  certo  dell'alto  impero;  parmi  nel  diritto  vedere  un'effigie 
muliebre.  Gli  altri  scheletri  sono  coperti  da  tegoloni,  generalmente  tutti  di  bella  pasta, 
ma  senza  bolli.  Sopra  uno  di  questi  loculi  fu  trovato  un  piccolo  tubo  di  bronzo,  nel 
quale  con  uno  stiletto  d'osso  insieme  ad  altra  materia,  come  di  cosa  carbonizzata,  erano 
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avanzi  di  una  collana  di  smalto,  ed  un  frammento  di  disco  di  bronzo,  in  cui  è  graffita 
una  specie  di  stella  raggiante  a  quattro  punte  :  entro  poi  al  loculo  si  rinvenne  im 
vaso  vitreo  frantumato,  con  resti  di  sostanze  conglomerate. 

Ad  eccezione  delle  cose  notate,  tutti  gli  altri  loculi  sono  privi  di  qualunque  segno: 
non  iscrizioni,  non  monete,  non  lucerne,  non  vasi,  né  altro  oggetto  qualsiasi.  Gli  sche- 
letri in  genere  sono  intatti. 

Come  e  perchè  questa  casa,  che  la  costruzione  ed  i  bolli  di  mattoni  ci  dicono  essere 
dell'età  degli  Antonini,  sia  stata  convertita  in  sepolcreto  nella  etù,  istessa,  l'ho  già 
accennato  nel  mio  lavoro,  e  lo  dimostrerò  più  ampiamente  nella  illustrazione  dello 
scavo,  che  pubblicherò  quando  avrò  più  completa  la  pianta  di  tutto  l'edificio. 

Questo  stadio  nel  IV  secolo  subì  ancora  un'  altra  alterazione  :  furono  mm'ate 
quattro  delle  sue  porte,  e  lasciata  aperta  la  sola  porta  destra  del  lato  orientale. 
Alla  distanza  di  m.  48  circa  del  lato  istesso,  s'incontrano  i  fondamenti,  in  scaglie  di 
selci,  di  tre  muri  paralelli  al  lato  medesimo,  intersecanti  lo  stadio  per  tutta  quasi  la 
sua  larghezza.  Un  quarto  muro,  di  cui  restano  ancora  tracce  della  costruzione  sopra- 
terra in  paralellepipedi  di  tufa  e  ricorsi  di  mattoni,  sostiene  ima  platea  ricoperta 
da  un  astraco  di  cocciopisto,  di  cui  restano  ancora  alcuni  avanzi  ;  nel  mezzo  di  questa 
è  incavata  una  piccola  vasca  quadrilatera,  larga  ra.  1,50,  lunga  m.  1,G0,  profonda 
m.  1,00,  con  un  gradino  per  discendervi.  Attigua  a  questa  platea,  immediatamente 
al  di  là  della  parete  occidentale  dello  stadio,  fu  costruita  un  altra  grande  vasca  :  si 
cala  in  essa  per  una  piccola  scala  di  tre  gradini,  a  doppia  discesa.  Le  pareti  di  questa 
vasca  si  veggono  ancora  ricoperte  di  opus  signinum,  con  i  cordoni  agli  angoli.  La  vasca 
è  larga  m.  2,94,  lunga  m.  3,70,  profonda  m.  1,20.  Nell'interno  di  ambedue  queste 
vasche  furono  ti'ovati  molti  frammenti  d'intonaco  dipinto,  appartenenti  forse  al  rivesti- 
mento della  volta. 

yi  si  rinvennero  inoltre,  avanzi  di  colonne  di  opera  laterizia  ;  frammenti  di  capi- 
telli marmorei  d'  ordine  corinzio  del  secolo  in  circa  IV.  Alla  distanza  poi  di  m.  2,60  da 
questa  vasca,  si  trovò  il  fondamento,  in  selce,  di  un  muro  che  forse  chiudeva  questo 
complesso  di  fabbriche,  le  quali  avevano  occupata  questa  parte  dello  stadio  nel  se- 
colo IV.  Il  sottosuolo  del  piano  laterale  alla  vasca  maggiore,  fu  formato  da  uno  sca- 
rico di  rottami  di  anfore,  dolii,  lucerne,  e  vasi  aretini.  Alcuni  di  questi  hanno  bolli 
in  orme  di  piede  umano.  Ecco  quelli  che  ho  potuto  leggere: 


«) 

M ■ ANTON 

i) 

A-M-r 

e) 

L  •  RASINl  PIS 

d) 

L  •  R  •  PIS 

e) 

CRA5  PR 

f) 

DE  RA5ICAN 

9) 

TRAb  i?R 

h) 

RAS • PRE 

i) 

PESCENN 

lì 

OCTASA 

m) 

SEX-T-i? 

n) 

CP  •  P 

nel  rovescio  a  graffito  M 
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Le.ssi  iu  iiu  frammento  il  lioUo  rettangolare: 

0)  EROTICVS 

NESTORIS 

Ivi  si  trovarono  stiletti  d'  osso,  due  cucchiaj  parimente  di  osso,  mancanti  del  ma- 
nico, aghi  crinali  ecc.  Le  lucerne  per  la  maggior  parte  sono  anepigrafi;  pm-e  alcune 
portano  la  scritta  :  C  •  OPPI  ■  RES ,  una  ha  COMVNIS  ,  due  hanno  C  CLO  SVC ,  una 
ha  FLORENT. 

Nel  disco  di  una  lucerna  sone  rappresentate  tre  maschere;  in  due.  tre  volti,  in 
altra  vari  animali  in  corsa;  altri  due  frammenti  portano  nel  disco  due  busti  di 
personaggi  barbati,  uno  de'  quali,  meno  danneggiato ,  ha  una  croce  equilatera  sul 
capo;  altre  lucerne  hanno  il  gallo,  la  colomba,  la  palma  col  gallo.  In  un  manico 
d'  anfora  è  impresso  il  candelabro  eptalicno.  In  prossimità  poi  di  quella  cella  absi- 
data  ricordata  poc'  anzi,  si  rinvenne  un  frammento  di  labro  di  un  piatto  vitreo,  in 
cui  è  espressa  la  scena  biblica  di  Adamo  ed  Eva,  nel  mezzo  il  serpente  attortigliato 
all'  albero,  che  presenta  il  pomo  ad  Eva.  Ivi  pm-e  si  rinvennero  vari  frammenti  di  una 
tazza  vitrea,  in  cui  è  effigiato  il  mito  d'Apollo  e  Dafne.  In  questo  stadio  si  rinvenne 
ancora  un  frammento  d'orologio  solare. 

A  breve  distanza  del  muro,  che  ho  detto  raccliiudere  quel  complesso  di  fabbriche 
del  secolo  IV,  si  scoprì  un  nucleo  di  scaglie  di  selce.  Sembrerebbe  sia  stata  una  sala 
coperta  da  volta,  se  pure  non  fu  anch'  essa  una  conserva  d'acqua,  giacché  agli  angoli 
e  nei  lati,  ad  uguali  distanze,  fu  munita  da  contrafforti.  Fra  questi  contrafforti,  dalla 
parte  meridionale  si  rinvennero  cinque  scheletri,  in  parte  coperti  da  tegoloni  a  capanna, 
ma  collocati  con  minor  cura  dei  ricordati  di  sopra  ;  in  uno  dei  tegoloni  lessi  il  bollo  : 

o         EX  PRAVR NAVG  Marini  123 

OPVS  DOL PONTI 

f  L  F  P  1 

Ai  piedi  di  uno  di  questi  scheletri  si  rinvennero  due  mezzi  dischi  di  bronzo,  che  riu- 
niti ne  formano  un  solo,  collocati  uno  alla  destra  l'altro  alla  sinistra  dello  scheletro; 
in  bocca  a  questo  fu  trovata  una  moneta  nel  cui  diritto  è  il  busto  di  Marco  Aurelio 
con  la  scritta:  Bivus  Marcus  Aurelius  Antoninus^  nel  rovescio  consecratio.  Presso 
im  altro  scheletro  si  rinvenne  un  pendente  di  lamina  d'oro;  un  altro  aveva  ancora 
in-  bocca  una  moneta  poco  leggibile  ed  assai  corrosa,  ma  certo  dell'alto  impero.  Nelle 
mascelle  degli  altri  scheletri  si  ravvisava  ancora  il  verderame,  prodotto  dall'adesione 
della  moneta  che  era  stata  loro  posta  in  bocca.  Una  infatti  se  ne  rinvenne  fra  le 
terre.  Da  questo  scavo  si  ebbe  una  buona  quantità  di  bell'intonaco  dipinto,  con  bei 
frammenti  di  ornato  in  istucco. 

Alla  sinistra  del  viale  principale  della  nostra  possessione,  si  scoprì  una  conserva 
gemina,  le  cui  pareti  sono  d'opera  reticolata  ;  aderente  a  questa,  dalla  parte  di  ponente, 
è  una  piscina,  la  quale  conserva  in  parte  il  suo  ojìus  signinum,  e  qualche  meschino 
avanzo  di  marmi  che  la  rivestì.  Ivi  si  rinvenne  un  capitello  composto  di  delfini  e 
foglie,  un  pilastrino  di  marmo,  che  ha  un  ornato,  nel  cui  centro  è  un  vaso  a  forma  di 
cantaro;  un  frammento  di  tavola  lusoria;  alcuni  avanzi  di  colonne  e  trabeazione  in 
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terra  cotta:  un'anfora  quasi  intiera,  nel  cui  ventre  è  il  graffito  riprodotto  nelle  Nutuie 
1885,  ser.  4''',  voi.  I,  p.  249.  Si  rinvenne  anche  il  pezzo  di  sarcofago,  di  cui  si  disse 
nelle  Notizie  ora  ricordate,  e  che  reca  un  verso  di  iscrizione  greca. 

Finalmente,  tra  i  materiali  con  cui  fu  costruito  il  forno  nell'interno  della  piscina, 
si  trovarono  due  iscrizioni  tolte  dai  sepolcri  dell'Appia,  che  vennero  pure  riprodotte 
nelle  citate  Nolì^ic. 

I  mattoni  trovati  in  questo  scavo  hanno  i  seguenti  bolli: 

CD         EX  FIGLINIS  Marini  (361 

CAECIL  QVINTAE 
SVLPICIANI         (vari  esemplari) 

n         EX  FIG  DOr 

DOMITI 


□         EX  FIG  CVR 
C  COSCON 

o  OPVS  DOLIARE  EX  FIG  FVL  id.  1146  a 

VIAN  POR  LICINI 

Via  Portuense.  Nel  terreno  del  sig.  De  Cavi,  già,  appartenuto  ai  Signori  della 
Missione,  circa  il  primo  chilometro  della  via  Portuense,  è  stato  rimesso  all'aperto 
un  grande  bacino  per  acqua  lustrale,  di  forma  cilindiica,  alto  m.  0,80,  col  diametro 
di  m.  0,80  alla  bocca  e  0,83  alla  base,  la  quale  è  intagliata  a  foglie  di  alloro  e  di 
acanto.  Tutt'  all'  intorno  è  ornato  di  figure  in  bassorilievo  :  e  vi  si  vede  rappresentata 
la  lotta  dei  Lapiti  contro  i  Centauri.  Buona  e  di  bell'effetto  ne  è  la  composizione; 
l'arte,  mediocre. 

Ivi  stesso  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  lapide  cimiteriale  cristiana,  la  quale  dice  : 


T^^v'CRoS  A  InVn  ce 
/eSA  BASILIO vcCo]>iS. 

Via  Salaria.  I  movimenti  di  terra  per  l'apertura  di  strade  e  per  la  costruzione 
di  nuovi  edifici  nel  terreno  della  Società  dell' Esquilino,  rimettono  continuamente  in 
luce  avanzi  di  colombari  e  lapidi  iscritte  ad  essi  appartenenti.  Da  una  di  tali 
stanze  sepolcrali  provengono  i  seguenti  cippi  di  travertino,  che  ricordano  servi  e  liberti 
della  famiglia  di  Ottavia,  sorella  di  Augusto.  E  vi  sono  specialmente  nominati:  due 
servi  di  C.  Ottavio  (n.  669,  670);  un  liberto  e  sei  servi  di  Otta-via  (n.  675-677. 
681-684);  un  liberto  ed  un  servo  di  M.  Claudio  Marcello,  figlio  nato  dal  primo  matri- 
monio di  lei  (n.  671,  679):  un  servo  di  Marcella,  parimenti  sua  figlia  (n.  668): 
quattro  servi  di  M.  Antonio,  secondo  marito  di  Ottavia  (n.  672,  674,  678,  685); 
un  servo  di  Antonia  minore,  loro  figlia,  e  moglie  di  Druse  (n.  673). 
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6G8.  Piccola  stele  di  marmo;  let- 
tere di  pessima  forma: 
A ///////HI 
O  MAR 
CELLAE 
S-CV  IC       sic 
V 
CELLVS 

Vv.  2-5:  Marcellaes  cu{b)icu{larius). 

(j70.  Cippo  di  travertino: 

c\ 


OSSA 

HIC-SITASVNT 


669.  Lastrina  da  colombario: 


OSSA 

avctorioct 
avi-hIcsitasvnT 

V- AX 


671.  Cippo  di  travertino: 

MCLAVDI-M 

MARCELLIL 

DlDAE 


672.  Cippo  di  travertino: 

d  e  m  e  t  r  t  a  i 
anTonIvaxxv 

PHILOSlTVS  •  eT 

c-aeTeivs-d-s-d 


673.  Cippo  di  travertino  : 

EROS  ■  ANTONIAES 
MINORIS  ■  LECT  • 


674.  Cippo  di  travertino: 


EROS 

CAPRARI 

ANTONI 

SER 


675.  Cippo  di  travertino: 

EROS-CAN 
OCTAVIAEL 


676.  Cippo  di  travertino: 

EVROPE 
OCTAVIAE    ' 
SYMPHONI 
ACA- 


677.  Cippo  di  travertino: 

FAONIS 
LECTtARI 

serocTa 


678.  Cippo  di  travertino: 

HIERO-  ArTON/// 
POSVIT-HOSTILIA 
HERACLIAE  •  SORo 
SVAE         RI 


679.  Cippo  di  travertino: 
H  I  L AR VS 
MARCELLI 
OSSVA-HEIC 
QVIESCVNT 
HAVE 


—  28C 


(i80.  Cippo  di  travertino: 

LAVDICA 

STAMINARIA 

COI  •  /Va/VAEIS       sJtf 

(382.  Cippo  di  travertino  : 

P  H  I L A  RGV 
LECTICARVS       i't 
OCT  AVIAES 
STEPANIANVS 
OSSVA-EIVS-HEIC 
SITA-SVNT 

()84.  Cippo  di  travertino  : 

PHILOSTRATVS 

OCTAVIAES 
FRATRI  •  SVO 
OSSA-HIC-SVNT 
0  GORGIAE  • 


081.  Cippo  di  travertino: 
OSSA 
MVSAE 
OCTAVIAE 
ANCILLA  .  sic 

tìS'ó.  Cippo  di  travertino: 

PHILEMATIO 
OCTAVIAES 

RVFAE-MATRI 
SVAE  •  FFCIT 

685.  Cippo  di  travertino: 

PHILoXE 

NVS 
ANTON 
I 


Fu  inoltre  recuperato  nei  mede.simi  sterri  :  uà  piccolo  frammento  di  bassorilievo, 
con  un  Genietto  cùe  cavalca  un  ippocampo;  una  grande  antefissa  in  terracotta,  con 
mascliera  rilevata;  e  le  iscrizioni  che  seguono 

686.  Frammento  di  cippo  in  tra- 
vertino : 

L- ALLIENV^ 

SPEl^ 
VI 


687.  Titoletto  di  colombario: 

s^EX  ■  kV?  lUeiits 
ÌSYNTT' 


()88.  Titoletto  di  colombario  : 

[bs  •  Q__:L  •  ARIMINV| 
kA  •  Q_:  L  •  PRIMA     1 


689.  Simile: 


ATICIVS 
ASBESTVS 


G9u.  Grande  tavola  di  marmo  : 

d  m.  AVRELIO  •  FLAVIANO  ■  FILIO  •  DVL  M 
GISSIMO  •  BENEMERENTI  ■  QVI  •  VI 
XIT  ■  ANNIS  •  VIII  •  MENS  ■  I  •  DIEBV3  •  XVIII 
FECERVNT  ■  SE  •  VIVOS   ■  PARENTES 

M  •  AVR-  AVO  •  LIB  ■  SILVANVS 
ET  •  CL  •  HELIODORA 

SIBI  •  LIBERTIS  •  LIBERTABVS  •  Q_- 
POSTERISQVE  •  E  O  R  V  M 


Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  in,  Ser.  l->,  Farle  2" 
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GUI.  Lastra  di  marmo  ('): 

corona 
DIIS  •  MANIBVS  <^ 
CAECILIAE  -SECVNDAE 

Q  •  CAECILIVS  * 
DIAD  VMENVS-VXORI  • 
SVAE-BENE-MERENTI 
/ECIT-QVAe  cON  VIXIT 
«(M  •  EO  •  ««NIS  •  LUI  • 


092.  Lastrina  di  marmo: 


D  •  M  ■  S 

L  •  CALTILI  •  FELICIS 

DPVBLICIVSHERMES 

FECITV-AXL 


693.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 

TI  •  CL-  SEVERI ANVS, 
RVS  •  FECI  •  MONVM/ 
TVM  •  MEMORI AE' 
SECVNDAE- AMA^/ 
'^VA.E-QVAEVIXl/ 


694.  Lastra  di  marmo: 

T  •  COCCEIVS  •  T  •  L  •  DION  YSIVS 

MEDICVS- 
POMPONIA  ■  CN  •  L  •  THYAMIS  • 

•  APHATVS  •  VERNA  •  EOR.VM  • 


695.  Lastra  di  marmo  : 

D-M  •  DE| 

CAES-F-C| 

HAPLE  •  Cj 

MERTÌN 

HT-SVCC 

V-A-III-M 


697.  Titoletto  da  colombario  : 

C- FAVONIVS 

CERVNTHVS 

VIX  •  AN  .  XXV 


6^06.  Frammento  di  lastra  marmorea 


698.  Simile: 


FVLCINIA-L-L 
ZMYRNA 
V  •  A  ■  LX 


699.  Cippo  di  travertino  : 

GRAECEIA  •  D  •  L 

PHILEMATIO 


700.  Frammento  di  lastra  marmo- 
rea, con  cornice: 

li  ■  CRASSI  ■  L 
/         LlTE- 


(')  Due  frammenti  di  questa  iscriziuiie.  trovati  in  tempi    iliviTsi.  fummi    '/ùi   pubblioati    nelle 
Notizie  1886,  p.  372,  n.  107,  e  1S87,  p.  Ili»,  n.  .'',37. 
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701.  Grande  tavola  di  marmo,  con 
cornice  ('): 

GRÀNIA  •  VlTALISET 

]w;granivs  •  crispvs 

lcornelio-l-liberto-theoxeno 

bene-merenTi-fecervnt 

M/-GRANIVS  M/-L'LOGVS-FEClT-SIBI 
sic      ET  •  SViS  •  POSTTERISQVE  •  EORVM. 

703.  Lastra  di  marmo,  opistografa  : 
da  un  lato: 


IVLIA  •  EVCHE  •  FECIT  •  FILIO 
SVOFECIT  •  C  •  IVLIO  •  FORTV 
N  ATOVIXIT  •  ANNIS  •  XII  •  ET  • 
MENSIBVS  ■  Vili  ■  ET  •  DIEBVS 
XIX-ITEM-SVTORIAE-PRISC/c. 
VIXIT  •  ANNIS  •  III  •  MENSIBVF] 


SIC 


VUI-ET-DIEBVS- 


XVI- 


705.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


jA   ■    L  ^  - 
RVFIO-DAT- 
ANIMO  • 


71)7.  Lastra  di  marmo: 

*  D  "^---^ 

P  •  LVSCIVS  •  ASCI 

SE-VIBO-FECIT-S\ 

PRAECILIAE-CJ 

roNIVGI  •  SVAl' 


709.  Lastrina  da  colombario: 
MARCIA  -7  -L   \   M  •  LAELIVS 
M  •  L  •  LEZBIVS 


HOMVLLA 
VIX-ANN-XXXI   I 


711.  Lastrina  da  colombario: 
OCC 

prIm 


702.  Cippo  di  travertino  : 

M  ■  HISTVMENNI  •  M  •  L  •  L 

SOSI  VIVIT 

CAECILIA-  SEX-  F 
HISTVMENNIA  ■  M  •  L 
TERTIA-  P  •  Q_XI 

704.  Dall'  altro  : 

D       •       M 
CLAVDIAEEV 
TYC,_— ^HIAE 
CLA/       -       AVDI 


MACV__^VSPA 
TRONVS • B • M 


706.  Lastrina  da  colombario: 

-^VCILA  FLC\ 
IROTIS-        I 


708.  Lastrina  da  colombario: 


MA 
SIMIRAMi; 


710.  Lastrina  da  colombario: 

\NONIVS  •  )  ■  L 
\oLLONIVS 

712.  Simile: 

sccm'NDILLA 
OPPIA 


(1)  Un  frammento  ne  fu  truvato  l'aimo  scorso,  e  fu  dato  nelle  A'otKÌe  1886,  p.  383,  n.  218. 
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713.  Simile: 


fi 4.  Simile: 


OSSÌA  -SITA 
l.  pet  ^ONÌ-LL 

■     ...^ENAE 


PETRONIAE 
7-L-EROTICE 


715.  Simile: 

PONTIAE  •  SOTERIN 
P-CISSIOLENI  ■  P  ■  L 
sic     O    AMPHIONIS    • 


716.  Cippo  di  travertino: 

OSSA 
PRIMI 


717.  Grande  tavola  di  marmo  con  cornice: 

D  M 

QVARTINIVS  OPTATVSVETAVGGNNET 
ILAVIA  •  MYRTALAE  •  SE  •  VIVI  •  COMPARAVERV 
S||I-ET-QVARTINIO-CASTRESIFILIO-DVLCISSIMo 
QVI  •  VIX  •  ANN  •  VII  •  M  •  I  •  D  •  XXVII  •  B  •  M  •  F  • 
ET  •  SVIS  ■   LIB  •  LIBERTABQ_-  POSTERQ_ 

E       O       R       V       M 
IN-FR-P    Villi  IN  ■  AGR  •  P   ■   X'I 


718.  Titoletto  di  colombario  : 


QVINCTIO 


719.  Titoletto  doppio  di  coloml)ario: 
QVINTIO 


INSVLARIVS  non    ac'lttO 

DECVRIO 


720.  Lastrina  da  colombario: 

ROMVLVS  •  VIXIt 

AN-XXVI  SER  CVSPlV 

/ 


721.  Simile: 

DlS  ~  MANIE  ~ 

SAGARI    CHRESTE 

SOROR  PlISSIMA 


722.  Cippo  di  travertino: 
LOCVS 

familiae 
salvIdIenae 

Q_-  F  .  RVF 


723.  Cippo  di  travertino  : 

SECV//////// 

un- Ali  III  III  II 


724.  Lastrina  da  colombario: 
C-SILI  VS 

PHILODAMV^ 


725.  Simile: 

os\,^^ 

L  •  STLAC'i 
■     FAVST- 
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72(3.  Cippo  di  travertino  : 

THEVDESIAE 

OSSAHICSITA 

SVNTE 

728.  Cippo  di  travertino: 

ZOIS 

NVMENI 


7oO.   Frammento   di   lastra   mar- 
morea : 

/vs 

^AVG 
I  LIBE 
TABV 
ERISQV 

/M. 


727.  Simile,  lettere  cattive  ed  irre- 
golari : 

SEX  •  VELLEi  •  SEX  •  L 

EPAGATHI 

IN  FROT  •  P  •  XII         sic 
iNaGRO-P-XIIIS 

729.   Frammento   di   lastra   mar- 
.morea: 


^/j: 

^OiMO 

-^rtriTENTES 

FECIR         sic 

731-732.  Frammenti  di  lastrine  da 

colombario  : 

FlLIC 

SI 

ì          SAL- 

/o  •  OLL  ■ 

II 

733.  Lastra  di  marmo,  che  sembra  cimiteriale  cristiana,    su   cui   con   caratteri 
trascurati  è  scritto: 

PARENTES  FiyO  DVLCISSIMO  RVFiNO 
BENEMERENTI  POSVERVNT  QVI  ■  VIX 
ANNIS  •  V  •  M  •  VIII   •  -e  •     XX  * 

Parecchie  lucerne,  assai  comuni,  provengono   dallo   stesso   luogo;  quattro   delle 
quali  portano  i  bolli  :  ;  _  i 

u)  CAE  MERC  b)         C  IVL  NICEF 


<•) 


C  OPPI  RES 


d)        VITOGEINE    (lettere  rilevate) 


I , bolli  di  mattoni,  raccolti  nelle  escavazioni  del  mese  di  luglio,  sono  i  seguenti: 


o  FADI  CRESCENTIS 

ramo  di  palma 
entro  corona 

EX  FIGJARRI    ANTONIN 
□         CAPIO  NIANA  SERVIAN 
in  ET  Jaro  cos. 
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CD 


□ 


CD 


\\NTONINI 

;rvian 

^cinghiale 

ERVIII  COS  EX  PR 
L  MAX  CF  KG  FEL 


(lettevf  incavate) 


EX-FIGLINVICCIAN 
RVTILIA-L  F  OCRSI 

CD  CASÌ^ICS'S' 

o        CN  D////ITI  CRHYSERO 
palma 

o  e  LICINI  DONACIS 

palma 

^  \  QJDPPI  NATALIS  / 

o  OPDOLEXPR  AVGGNNFIGFAO 
RIAN   CALP  VERNA 


'  Via  Tiburtina.  Demolito  im  fienile,  sulla  destra  della  via  Tibiu'tina,  a  circa  mezzo 
miglio  dalla  porta  sono  stati  recuperati  due  sarcofagi  marmorei;  uno  semplicemente 
baccellato,  con  le  tre  Grazie  scolpite  nel  mezzo  della  fronte  ;  1'  altro  adorno  di  belle 
sculture  in  rilievo,  che  con  buona  esecuzione  artistica  rappresentano  il  consueto  mito 
di  Medea,  e  propriamente  la  strage  da  lei  compiuta  per  vendicarsi  dell'  infedeltà  di 
Giasone. 

VII.  Curti  —  Nel  noto  fondo  Pattmelli,  fra  Ciu'ti  e  s.  Prisco,  fra  i  depositi 
del  santuario  ebe  restituì  le  numerose  terrecotte  votive  del  Museo  Campano,  e  le  statue 
di  tufo  rappresentanti  una  donna  in  atto  di  reggere  bambini  in  fasce,  furono  trovati 
due  cippi  di  tufo,  con  iscrizioni  osche. 

Il  primo,  alto  m.  0,79,  largo  0,50,  grosso  0,22,  in  lettere  profondamente  incavate 
e  dipinte  in  rosso,  dice  : 


m 

=3 


3  1 

1  D  3  >I3  B 

miiN-  im 

> 

>ll5l3ft1h3l 

E 

3VT  l-Nl» 

IUNvinVI 

^Tsvdn 

N 

"qsnmvn 

\ 

NIH3>iN8 
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11  secondo,  alto  m.  0,92,  largo  0,40,  grosso  0,16,  in  lettere  similmente  incavate 
e  dipinte,  ma  meno  accurate,  reca  : 

k  \n  3  i 
n3>l3B 

3nmvn 

q  3  v|N8 

3{i>ii:vi 

^i3iiqqhD 
Ni>iifl3m 

Vi  si  ebbe  pure  una  tegola  frammentata  col  bollo  : 

-rqgitiram, 

vili.  CasallUlOVO  —  Nei  lavori  di  rettifica  sulla  linea  ferroviaria,  a  sette  chi- 
lometri da  Napoli  e  quattro  da  Casalnuovo,  fu  scoperto  a  due  metri  sotto  il  piano 
di  campagna  un  sepolcro  a  tegole,  poggiate  l'una  contro  l'altra,  e  coperte  in  cima 
da  embrici  con  una  tegola  in  traverso  da  ciascun  lato. 

Lo  scheletro  era  collocato  coi  piedi  ad  oriente,  ed  aveva  a  sinistra  un'  olla,  ima 
lucerna  ed  un  unguentario  fittile,  di  lavoro  molto  ordinario. 

Tanto  risulta  dalla  relazione  del  direttore  degli  scavi  comm.  M.  Ruggiero. 

IX.  Napoli  —  11  direttore  del  Museo  Nazionale  prof.  De  Petra  ha  fatto  sapere, 
che  eseguendosi  alcuni  lavori  nel  gazometro  all'  Arenacela,  in  prossimità  del  Sebeto. 
si  è  scoperto  un  sarcofago  di  marmo  bianco  con  coperchio  a  forma  di  tetto. 

Il  sarcofago  non  ha  nulla  di  notevole  nelle  rappresentanze,  poiché  contiene  sola- 
mente due  Geni  sostenenti  una  tabella  ansata,  ove  leggesi  l'epigrafe  cos"i  copiata  dal 
predetto  sig.  direttore  : 

D        •        M 
C • I N  S  TEIO 

MAXIMO 

VIXIT-ANN-XX- 

MENS-VIIII' 

MVNATIVS    HILARI 

ANVS-FRATII-MER- 

Regione  IV.  {Samnium  et  Sabina) 
MarsL 

X.  S.  Benedetto  dei  Marsi  (comune  di  Pescina,  territorio  di  3Iai- 
ruviuui)  —  Presso  la  chiesa  di  s.  Sabina,  nell'  area  dell'  antica  Marruvium,  si  rin- 
venne due  anni  or  sono  una  lapide  di  calcare  del  luogo,  lunga  m.  1,3.5,  larga  m.  0,.30, 
della  quale  trasmise  un  calco  il  prof  E.  Canale  Parola.  Vi  .si  legge  cioè  :  piip{a)  Vettia 

ÌVP  •  VETTIA  •  T  •  F  •  PRIMA  •  VlXIT 
ANNOS-V- 

T{iti")  f(ilia)  Prima  vixit  \  anms  v.,  a  somiglianza  di  altri  esempi  {€.  T.  L.  IX,  2789). 
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XI.  Lecce  dei  Marsi  —  n  detto  prof,  riferì  pure,  che  alle  falde  del  colle 
a  nord-est  di  Lecce  dei  Marsi,  fui-ono  rinvenute  da  alcuni  contadini,  nel  costruire  piccole 
stalle,  sei  tombe  scavate  nel  vivo  sasso,  lunghe  m.  2,00,  dell'altezza  di  m.  1,30,  dan- 
neggiate per  antecedenti  esplorazioni.  Una  sola  di  esse,  sfuggita  ai  predatori,  conserva 
la  Dorta,  ove  distribuita  sull'architrave  e  negli  stipiti  leggesi  l'iscrizione: 


1  LATINVS  ■  VIVS  SIBE 
\  V-M-H-N'S 


H-M- 


H-N-S 


Manca  il  pezzo  a  sinistra  dell'architrave. 

Queste  tombe  sono  prossime  al  luogo,  ove  alcuni  anni  or  sono  si  scopri  il  sepolcro 
descritto  nelle  Notizie  1878,  ser.  3%  voi.  li,  p.  577. 

Entro  le  tombe  si  sono  trovati  gli  scheletri,  vasi  lacrimatori  vitrei,  un  pezzo  di 
serratura  di"  bronzo,  un  frammento  di  specchio  metallico,  ed  altri  pochi  oggetti  di  ninno 
interesse. 

Aequi. 

XII.  TagliaCCZZO  —  Fu  esposto  nelle  Notizie  del  1885,  ser.  4-'',  voi.  I,  p.  404, 
che  il  sig.  Fabiano  Blasetti  di  Petrella  del  Liri  aveva  mandato  un  calco  dell'iscri- 
zione n.  3952  del  voi.  IX  del  Corjms.,  edita  sulla  fede  di  apografi,  i  quali  dallo 
studio  del  calco  sopra  citato  non  parevano  perfettissimi. 

Avendo  ora  mandata  una  nuova  impronta  di  questa  lapide  il  prof.  E.  Canale-Parola, 
si  è  dovuto  riconoscere  che  il  calco  precedente  aveva  tratto  in  errore  circa  il  nome 
del  vs.  6;  di  modo  che  il  titolo  va  restituito  come  appresso: 

D  M  S 

T  •  TITVLEIVS 
•     SVCCESSVS 
SEVIR  •  AVG  • 
SIBI  •  ET 
SEXTVLEIAE 
M  •  L  •  SECVND/c. 
CONIVGI  •  B  •  M  ■ 
P 


PaeUgni. 
Note  dell'ispettore  prof.  De  Nino. 
XIII.  Pentima  —  Dalla   strada   proviaciale  Sulmona-Popoli,   presso   l'eremo 
di  s.  Terenziano,  poco  prima  di  giungere  alla  sommità  di  un  contrafforte  del  monte 
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Morronc,  si  scorge  una  notevole  traccia  di  via  antica.  Immediatamente  dopo  la  som- 
mità comincia  un  leggiero  declivio  dalla  parte  opposta.  Poi  viene  una  valletta,  dove 
scorre  un  rivo  che  scende  dalla  Fonte  di  ,«.  Croce.  A  destra  del  rivo,  su  un  rialto 
non  molto  esteso,  sono  tuttora  sparsi  molti  ruderi  del  medioevale  castello  di  Santa  Croce, 
sotto  cui,  per  indizio  di  monete  antiche  quivi  trovate,  suppongo  doveva  esservi  un  pago 
di  epoca  romana.  Tra  quei  ruderi,  nessuna  cosa  di  notevole.  Eisalendo  la  valletta,  a 
mano  destra,  elevasi  il  colle  di  Cintia,  ove  l'egregio  ing.  sig.  Emidio  Corsetti,  di  Popoli, 
scoprì  ultimamente  un'  antica  cava  di  pietra  finissima  e  quasi  saccaroide.  Ivi  sono  am- 
mucchiate innumerevoli  scheggie  di  pietra,  evidentemente  rifiuto  di  martello  e  scal- 
pello antico  ;  le  quali  dalla  patina  muscosa  attestano  un'  antichità  considerevole. 

Sorse  per  conseguenza  al  mentovato  ingegnere  il  dubbio,  che  quella  cava,  tro- 
vandosi anche  dirimpetto  a  Pentima,  avesse  potuto  servire  pei  materiali  di  costruzione 
di  Corfmium.  La  supposizione  che  venne  dal  considerare  semplicemente  l'antichità 
delle  scheggie  di  rifiuto  e  la  vicinanza  di  Corfmium,  traducesi  in  fatto,  mettendo  a 
paragone  la  pietra  degli  edificai  corfiniesi,  con  quella  dell'attuale  cava.  Vi  si  riscon- 
trano realmente  qualità  proprio  identiche.  Aggiungasi  che  nessun'  altra  pietra  della 
valle  Peligna  può  stare  a  paragone  con  la  pietra  del  colle  di  Cintia.  Finalmente  me- 
rita di  esser  detto  che  tra  le  scheggie  antiche,  nell'apertura  della  nuova  cava,  si  rin- 
venne un  asse  di  bronzo  ed  una  fusaiuola  di  creta.  Testimoniano  questo  fatto  alcuni 
operai  di  Pentima*. 

XIV.  Sulmona  —  «)  Nelle  mura  medioevali  di  Sulimona,  in  una  torre  verso  il 
nord,  tra  porta  Japasseri  e  porta  s.  Panfilo,  era  murato  un  frammento  lapidario  con 
alcune  lettere  di  bella  forma,  delle  quali  l'ispettore  A.  de  Nino  mandò  il  calco.  Vi 
si  vede:  V^ 

ME  ■  QVi^ 

Il  frammento  è  largo  m.  0,25,  e  le  lettere  mism-ano  in  altezza  m.  0,06. 
In  uno  scavo  sella  piazza  dell'Annunziata,  si  raccolse  un  frammento  di  vaso  are- 
tino, in  cui  l'ispettore  predetto  riconobbe  il  bollo  rettangolare: 

P  •  VICIRIV8 
QVARTIO 

Nella  stessa  piazza,  ove  si  scoprì  un  pavimento  a  mosaico  con  disegni  esagonali 
in  bianco  e  nero,  vennero  in  luce,  tempo  addietro,  due  altri  pavimenti  ;  imo  con  tes- 
selli  tutti  bianchi,  ed  uno  con  tesselli  neri.  Ivi  si  raccolse  inoltre  un  frammento  are- 
tino, col  noto  bollo: 

L  •  TITTI 
SMIA 

il  quale  fu  donato  al  civico  Museo,   imitamente  ad  un'  ansa  di  vaso  fittile,  ove  im- 
presso a  rilievo  leggesi  l'altro  bollo: 

L-MVSSIDI 

b)  Continuando  gli  scavi  per  la  formazione  delle  trincee,  die  dalla  nuova  stazione 
di   Sulmona   conducono   all'  imbocco   della   prossima   galleria,   sopra   e   sotto   la   via 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vul.  Ili,  Ser.  4",  Parte  2»  39 
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ZapparDioltc,  e  proprio  nel  luogo  della  necropoli  dell'antica  Salmo,  si  sono  fatte  le  altre 
seguenti  notevoli  scoperte. 

Nel  terreno  di  Pasquale  Casciani,  si  rinvennero  cinque  tombe  rettangolari,  for- 
mate con  mm'etti  a  calce  e  a  tegoloni.  Sul  coperchio  i  soliti  tegoloni  a  due  pioventi. 
In  media  la  lunghezza  di  queste  tombe  è  di  m.  2,00,  e  la  larghezza  di  m.  0,40.  Vi  si 
raccolsero  una  lucerna  ed  alcune  olle  rotte.  Sparse  fra  la  terra  erano  alcune  monetine 
del  basso  impero  ed  una  chiave  in  ferro,  con  manico  di  forma  triangolare  forato  nel  mezzo. 

In  un  terreno  del  fu  Giovanni  Jacone,  presso  il  primo  ponte  della  strada  d'ac- 
cesso alla  stazione,  si  scoprirono  altre  cinque  tombe,  simili  alle  precedenti.  Oggetti 
sparsi;  alcuni  chiodi  e  una  lucerna  aretina  col  notissimo  bollo  FORTIS. 

Nel  terreno  appartenente  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  di  Sulmona,  poco  distante  dal 
podere  del  su  citato  Casciani,  vennero  in  luce  i  fondamenti  di  una  cella  vinaria,  lunga 
m.  11,00,  larga  m.  5,00,  dove  si  comprendevano  otto  pijtìios  di  varie  dimensioni,  dei 
quali  erano  intatti  i  soli  fondi.  Vi  si  vide  anche  una  vaschetta  rettangolare  in  mura- 
tura, lunga  m.  1,30  larga  m.  1,00.  Tra  le  macerie  si  trovò  una  lucerna  aretina  col  bollo 

a  rilievo: 

CERIAIL 

S® 

Nelle  lucerne  corfiniesi  abbiamo  Cenalis  in  un  solo  rigo. 

Presso  l'imbocco  della  galleria,  nei  terreni  del  sig.  Gennaro  Cattenazzi,  si  ebbe 
la  scoperta  di  trentanove  tombe  a  cripta,  scavate  nel  breccione,  col  solito  corridoio  per 
lo  più  a  destra  e  la  banchina  a  sinistra  dove  posava  il  morto.  Tutte  nella  profondità 
da  un  metro  e  mezzo  a  tre,  e  franate  nel  voltone  ovale,  con  l'asse  medio  di  m.  2,30. 
Quelle  di  bambini  ora  a  cripte  e  ora  rettangolari,  e  quasi  sempre  accanto  alle  grandi 
cripte,  molto  superficiali.  I  piedi  del  morto,  volti  più  o  meno  verso  la  strada  Zapfiandotte, 
cioè  a'  sud-est.  Ecco  la  descrizione  degli  oggetri,  distribuiti  tomba  per  tomba,  secondo 
che  si  trovarono. 

1.  Anfora  a  base  conica,  e  patina  campana;  rotte. 

2  (di  bambino).  Olla  alta  m.  0,09,  col  diametro  di  bocca  di  m.  0,09  e  di  base 
di  m.  0,05;  balsamario  fusiforme;  pendaglietto  conico  di  bronzo  con  leggieri  graffiti. 

3.  Vasi  ordinari  rotti;  un  chiodo  a  grossa  capocchia  ovale,  schiacciata;  vaso  rotto, 
a  vernice  nera  e  fondo  con  bolli  a  forma  di  cinque  foglie  riunite  nei  gambi,  come  ra- 
metto di  palma. 

■    4-8.  Frammenti  di  anfore  e  di  patine.  In  una  di  tali  tombe  si  raccolsero  anche 
pezzi  di  striglie  di  ferro. 

9.  Sette  balsaraari  fusiformi,  rotti  e  uno  sano  ;  una  piccola  boccetta  di  alabastro, 
mancante  di  collo  e  di  fondo;  un' oinochoe  di  bronzo,  alta  m.  0.20,  col  diametro  di 
bocca  di  m.  0,09  e  di  base  di  ra.  0,095,  e  con  manico  che  termina  inferiormente  con 
figure  di  mascherone  di  squisito  lavoro  ;  una  borchia  circolare  di  bronzo,  rotta  ;  un  cam- 
panule quadrangolare  anche  di  bronzo,  alto  m.  0,05. 

10.  Uno  stamnos  e  una  patina,  rotti. 

11.  Un'  olla  di  forma  schiacciata,  un  po'  rotta  nel  ventre;  uiui  patina  anche  rotta; 
quattro  balsamari  fusiformi,  rotti  ed  uno  sano  ;  frammenti  di  fibula  di  ferro  ;  tre  semi- 
sferette di  vetro;  sei  stili  di  osso,  di  cui  quattro  quasi  interi. 


—  295  — 

l'i  .Frammenti  di  vari  vasi  fittili. 

1:5  (di  liambino).  Una  jnccola  olla  o  due  ciliudretti  forati,  di  lironzo. 

14-16.  Frammenti  di  vasi  fittili. 

17  (di  bambino).  Olla  rotta;  coppa  con  orlo  ripieojato  al  di  dentro,  alta  in.  f)fir>. 
diam.  di  bocca  0,08,  di  base  0,03. 

18-20.  Frammenti  di  vasi  fittili. 

21.  Anfora  rotta;  tazza  aretina  frantumata;  balsamario  fusiforme  e  uno  striglie 
rotto,  di  ferro. 

22  (di  bambino).  Una  coppa  simile  a  quella  della  tomba  17,  ma  col  piede 
rotto. 

23  (di  bambino).  Anforetta  con  due  bozze  laterali  e  i  manichi  rotti  :  una  enti- 
letta  anche  rotta. 

24  (di  bambino).  Due  semisferette,  di  vetro;  un  m-ceolo  a  forma  di  anitra,  una 
coppa  rotta. 

25.  Da  capo;  vaso  di  bronzo.  Il  fondo  si  è .  staccato  per  ossidazione.  La  forma  è 
a  tronco  di  cono,  alto  m.  0,17,  diam,  di  bocca  m.  0,13  e  di  base  m.  0,15.  Il  ma- 
nico, singolarissimo,  è  di  filo  cilindrico  massiccio,  ricurvo  a  modo  di  S.  La  parte  supe- 
riore di  questo  si  eleva  m.  0,055  dall'orlo  della  bocca,  e  poi  si  ripiega  in  se  stesso 
a  ferro  di  cavallo,  chiuso  con  corda  nella  base.  Questa  corda  nella  metà  precisa,  posa 
suir  orlo  della  bocca ,  tagliandolo  ad  angoli  retti  ;  sicché  la  detta  corda  per  metà  si 
trova  fuori  dell'orificio,  e  per  metà  dentro.  Nella  estremità  della  corda,  dalla  parte 
che  sta  nell'orifìcio,  spunta  una  bozza  con  foro  circolare,  dal  quale  pende  infilato  un 
anellone  mobile,  che  dondola  dentro  il  vaso,  dall'orlo  in  giù.  Il  resto  del  manico  poi 
si  prolunga  sino  alla  base,  in  maniera  però  che  l'estremità  della  S  si  ripiega  in  senso 
opposto,  sotto  il  fondo  del.vaso:  a  forma  di  palettina  tricuspidale.  Quando  dunque  il 
manico  deve  prendersi  per  mescere,  la  mano  entra  in  quella  parte  superiore  che  si 
ripiega  a  ferro  di  cavallo,  e  quando  devesi  semplicemente  trasportare,  si  prende  dall'anel- 
lone  mobile,  e  allora  tutto  il  recipiente  rimane  maravigliosamente  in  perfetto  equilibrio, 
con  la  bocca  in  posizione  orizzontale.  Vi  è  quindi  moltissima  analogia  tra  questo  vaso, 
e  quello  scoperto  nella  tomba  di  s.  Ginesio,  riprodotto  in  disegno  nelle  Notizie 
del  1886,  p.  45. 

26  (di  bambino).  Una  tazzetta  a  vernice  nera,  alta  m.  0,04,  diam.  di  bocca  m.  0.10, 
di  base  m.  0,06.  Una  piccola  oenochoe  rotta. 

27.  Frammenti  di  vasi  fittili. 

28.  Un'  olla  rotta  nella  bocca,  con  quattro  bozzette  sotto  il  collo  a  uguale  di- 
stanza tra  loro  ;  una  delle  solite  anforette  a  vernice  nera ,  posta  entro  l'olla  superior- 
mente ricordata  ;  una  'coppa  rotta. 

29.  Un'  olla  rotta,  con  dentro  una  piccola  oenochoe  a  vernice  nera,  avente  tre  lioz- 
zette  a  uguale  distanza  dal  m.anico. 

30  (di  bambino).  Una  lagena  a  cono  tronco  rovescio,  alta  m.  0,17,  diam.  di  base 
m.  0,05,  e  di  bocca  m  0,03.  La  calotta  dalla  parte  superiore  finisce  a  collo  stretto 
e  svelto.  Il  manico  a  nastro,  con  listello  sovrapposto  comincia  dalla  parte  superiore 
del  cono,  e  s' innalza  e  incurva  e  posa  sull'orlo  della  bocca.  Presso  alla  lagena  una 
specie  di  cyathos  cilindrico,  alto  m.  0,07.  Esso  viene  allargandosi  verso  la  base,  che 
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ha  il  diam.  m.  0,10,  quello  di  bocca  m.  0,07.  Inoltre  un  cilindretto  di  vetro,  bianco 
e  turchino. 

31.  Grande  anfora  a  base  conica,  rotta;  una  strigile  di  ferro,  ben  conservata; 
una  coppa  di  bronzo  conservatissima,  alta  m.  0,05,  diam.  di  bocca  m.  0,10. 

32.  Olla  alta  m.  0,22,  diam.  di  bocca  m.  0,15,  di  base  m.  0,08:  aveva  il  co- 
perchio, ma  rotto.  Una  patina  campana,  rotta,  con  dentro  uno  stilo  di  osso. 

33.  Un'olla  alta  m.  0,25,  col  diam.  di  bocca  m.  0,15,  di  base  m.  0,11.  Aveva 
una  sottocoppa  per  coperchio  e  conteneva  una  piccola  oinochoe,  alta  m.  0,05,  con  una 
piccola  bozzetta  davanti.  Una  strigile  rotta,  in  ferro. 

34.  Olla  rotta.  Aveva  per  coperchio  una  piccola  coppa  risecata  nel  labbro. 

35  (di  bambino).  Una  piccola  coppa  a  vernice  nera,  alta  m.  0,04,  diam.  di  bocca 
m.  0,08,  di  base  m.  0,04.  Piccola  oenoétoe  rotta. 

36  (di  bambino).  Frammenti  di  vasi  fittili. 

37  (sotto  alla  precedente).  Anfora  rotta  ;  patina  campana,  un  po'  rotta  nell'orlo 
della  bocca;  un  balsamario  fusiforme  intero,  ed  uno  rotto. 

38  (di  bambino  e  di  fianco  alla  tomba  36).  Un  urceolo  col  becco  rotto.  Fram- 
menti di  piccola  coppa. 

39  (sotto  alla  precedente;  divisa  dalla  37  per  leggiero  diaframma,  cosicché  le 
quattro  ultime  erano  a  coppia ,  due  di  adulti  e  due  di  bambini,  sovrapposte).  Anfora 
con  base  conica,  mancante  di  im'  ansa,  alta  m.  0,45  ;  quattro  balsamarì  fusiformi,  interi, 
e  cinque  rotti;  una  lucerna  delle  comuni;  uno  stile  rotto  di  osso;  una  strigile  di 
bronzo  con  bella  patina  e  di  bella  conservazione.  Il  manico  di  questa  strigile  è  ret- 
tangolare, come  il  solito  ;  nel  dorso  è  terminata  a  foglia  graffita,  adattata  sul  principio 
della  paiie  convessa  scannellata.  Vi  è  impresso  in  un  rettangolo  un  Erote  poggiato 
ad  una  colonna,  e  sopra  in  altro  rettangolo,  di  m.  0,011  X0,(J03  e  trasversalmente, 
il  bollo  :  EYTIXOS         sic 

Le  lettere  sono  alte  poco  più  di  un  millimetro. 

XV.  Prezza  —  A  Campo  di  Fa,  nel  comune  di  Prezza,  e  proprio  nel  così  detto 
Fìsso  di  Corvo,  podere  del  barone  Angeloni,  lo  stesso  prof,  de  Nino  riconobbe  segni 
che  quivi  ebbe  sede  un  antichissimo  pago. 

Oltre  gli  sparsi  cocci,  che  apparte.ngono  a  vasi  di  varie  forme,  vi  si  trovano  a 
poca  profondità  muri  in  ogni  direzione. 

Lungo  la  via  di  Prezza,  nel  medesimo  luogo,  anni  sono  si  scoprirono  varie  tombe 
a  tegoloui,  con  vasi  ed  altri  oggetti  di  cui  non  si  fece  verun  conto. 

XVI.  PettoranO  —  L'ispettore  predetto  riconobbe  pure  il  sito  di  un  nuovo 
centro  di  popolazione  antica  nel  territorio  di  Pettorauo,  oltre  quelli  dei  quali  si  diede 
contezza  ijelle  Notisie  dello  scorso  anno  1886  (p.  431). 

Nella  contrada  Le  Cavate,  in  un  podere  del  barone  Tabassi  di  Sulmona,  vedonsi 
sparsi  in  copia  frammenti  di  laterizi.  I  vecchi  narrano,  che  qua  e  là  nello  stesso 
podere  e  nelle  possessioni  limitrofe,  si  rinvennero  a  varie  riprese  sepolcri  con  oggetti. 
In  un  terreno  di  Gaetano  e  Pasquale  Ventresca,  una  quarantina  d'  anni  fa,  si  scoprì 
una  tomba,  che  secondo  una  vaga  descrizione,  poteva  essere  a  cripta,  contenente 
vasi  rotti  e  una  lapide  iscritta  che  fu  donata  a  Panfilo  Ventresca.  Costui  la  mise 
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quindi  per  architrave  in  una  piccola  finestra  della  casa  di  campagna,  dove  trovasi  pre- 
sentemente. È  di  pietra  paesana,  un  po'  brecciata,  ed  è  lunga  ni.  0,66,  alta  nel  mezzo 
m.  <»,25,  nei  lati  circa  m.  0,16  ,  ed  ha  lo  spessore  di  m.  0,13.  Questa  lapide,  di  cui 
il  prof,  de  Nino  mandò  un  calco,  è  precisamente  quella  che  fu  riprodotta  nel  volume  IX 
del  C.  I.  L.  al  n.  3121,  secondo  l'apografo  fattone  dal  giornale  Album  pittorico  di 
Chieti  (1860  a.  I.  n.  10),  non  essendo  stato  possibile,  a  quanto  sembra,  negli  ultimi 
studi  dei  dotti  rintracciarne  l'originale,  che  per  la  solerzia  del  prof,  de  Nino  sappiamo 
ove  ora  si  trovi.  Dall'esame  del  nuovo  calco  risulta  che  la  lezione  di  questa  lapide  è: 

SATRIALL 

GEMNASI-VanI 


Marrucini. 
XVII.  Chieti  —  Eipresi.  gli  scavi  dal  sig.  Giacomo  de  Kitis  nei  suoi  possessi, 
presso  la  chiesetta  rurale  di  s.  Maria  Calvoiia,  ed  a  circa  300  metri  dalla  mentovata 
chiesa,  in  direzione  di  un  acquedotto  della  sovrastante  strada  provinciale,  si  rimisero 
all'aperto  non  poche  pietre  scolpite,  appartenenti  a  decorazioni  architettoniche,  ed  alcune 
con  rilievi  di  figure.  Furono  così  descritti  dal  sig.  cav.  V.  Zecca. 

rt)  Sette  frammenti  di  cornicione  corinzio,  consistenti  in  massi  calcarei  della 
dimensione  media  di  m.  0,46  di  larghezza,  m.  0,15  di  altezza,  e  m.  0,30  di  profon- 
dità, misurata  dallo  sporto  superiore. 

h)  Un  dimezzato. 

e)  Due  abachi,  con  incavo  circolare  nel  mezzo,  di  m.  0,48  X  0,48. 

d)  Sei  massi  rettangolari,  forse  di  stereobate,  delle  misure  di  m.  1,06  X  0,60  X 
0,30  ciascuno. 

è)  Lastrone  rettangolare  di  m.  1 ,63  X  0,66  X  0,24.  Nella  sua  faccia  principale 
mostra  in  rilievo  una  riquadratura,  ornata  internamente  di  rosoni  nei  quattro  angoli 
e  di  una  grande  cornice  romboidale,  in  mezzo  a  cui  risalta  un  altro  rosone  piìi  grande, 
geometricamente  scolpito,  mercè  l'aggregazione  di  molti  rombi,  che  paiiono  da  un 
centro  comune.  Uno  dei  lati  della  pietra  è  incompleto,  e  nelle  sue  estremità  porge 
indizio  di  commessm-e  con  altra  pietra. 

/)  Bassorilievo,  rotto  verticalmente  a  metà,  di  m.  1,15x0,60X0,27,  e  con- 
tenente diciassette  figure  viiili,  togate,  alcune  delle  quali  acefale.  Sembrano  raccolte 
in  un  luogo  pubblico,  nel  quale  scorgesi  im  portico  in  lontananza,  e  sono  disposte 
in  due  ordini,  l'uno  superiore  e  l'altro  inferiore;  in  piedi  nel  primo,  salvo  alcime,  forse 
raffiguranti  persone  di  alta  dignità;  sedute  nel  secondo. 

g)  Frammento  di  altro  bassorilievo  triangolare,  a  vertice  tronco.  Misura  ne'  suoi 
lati  m.  0,85X0,60X0,90X0,10  e  0,27  di  profondità.  Vi  sono  effigiati  uno  o  due 
littori,  un  vessillifero  e  tre  trombettieri  {corniciues)  sedenti,  col  gran  corno  circolare 
{cornu)  ad  annacoUo. 

h)  Frammento  di  altro  piccolo  bassorilievo  di  m.  1,00  X  0,50  X  0,34.  Vi  è  scol- 
pito un  guerriero  dalla  lunga  chioma,  che  deposto  a  terra  il  suo  elmo,  pare  atteg- 
giato ad  arringare  quattro  commilitoni,  che  gli  stanno  a  fianco,  galeati  e  forniti  di 
amia  e  scudo. 

l)  Altra  mutila  pietra  di  m.  0,33X0,23X013,  che  ritrae  parimenti  in  bas- 
sorilievo due  figure  atteggiate  a  lotta  gladiatoria. 
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m)  Si  estrasse  inoltre. un  plinto  lungo  ni.  1,2'J,  alto  m.  0,31,  profondo  m.  U,5(), 
nel  cui  piano  superiore  veggonsi  sei  fori  per  impernatiu-a  ;  il  che  dimostra  aver  dovuto 
servire  di  base.  Nella  cavità  della  gola  e  nelle  modanatm-e  di  questo  plinto,  è  incisa 
la  leggenda  che  segue,  della  quale  il  cav.  Zecca  mandò  un  calco: 


SIBI-  ET 

SVIS  •  CONIVGIBVS 

SOCIIS 

•    monimentI 

n)  Un'  altra  lapide  alta  m.  1,28  circa,  larga  m.  0,59,  dello  spessore  di  m.  0,30, 
chiusa  da  incorniciatura,  reca  l'iscrizione  di  cui  pure  il  cav.  Zecca  mandò  il  calco: 


SOCIMONV 


HEK 
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s 
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Lea  lapide  mostra  segni  evidenti  di  abrasioni,  e  forse  di  rcscri/.ioni;  alcuni  nomi 
mancano  di  vario  lettere  ;  e  più  volte  è  posto  il  cognome  soltanto.  Sotto  la  iscrizione 
rimane  molto  spazio  vuoto;  entro  la  cornice,  e  nei  quattro  angoli  della  base  della  lapide 
scorgonsi  delle  cavità  dentellate  per  impernarla. 

8i  raccolsero  pure  molti  pezzi  di  intonachi  dipinti  in  verde  od  a  zone  rosse  e 
verdi  ;  molti  mattoni  e  frammenti  di  tegole. 

Della  suppellettile  funebre  si  ebbero  vari  vasi  fìttili,  ordinari,  senza  copertura 
od  ornato  di  sorta,  fatta  eccezione  di  un  frammento  di  coppa  aretina  a  vernice  coral- 
lina, ed  un  fondo  di  balsamario  di  vetro  di  colore  verdognolo. 

Si  ebbero  infine  molti  pezzi  di  ferro,  per  lo  più  chiodi,  e  chiodi  di  bronzo.  In  bronzo 
anche  un  oggetto  terminante  a  testa  di  ariete,  ed  una  monetina  imperiale,  ma  troppo 
consumata  dall'ossido. 

Molti  altri  resti  di  pietre  lavorate,  che  già  cominciano  ad  apparire,  danno  spe- 
ranza di  ulteriori  trovamenti. 

E  probabilmente  senza  ricerche  iilterioii  e  ben  dirette,  non  si  potrà  conoscere  se 
e  quale  rapporto  corra  fra  i  massi  finora  scoperti,  che  certo  dovevano  appartenere  a 
più  sepolcri. 

Senza  dubbio  nel  medesimo  sepolcro  dovevano  esser  poste,  così  la  lunga  lapide 
di  C.  Lusius  Storax,  che  ricorda  il  monumento  fatto  da  lui  per  sé  e  per  le  sue  due 
mogli  {sihi  et  siiis  conili gibìis),  l'altra  lapide  che  reca  piu-e  il  nome  di  Caio  Lusio; 
l'altra  che  contiene  memoria  delle  mogli,  in  unione  ad  un  collegio  fuueraticio;  del 
quale  collegio  doveva  altresì  esser  posto  nel  monumento  l'albo  dei  soci,  che  è  quello 
contenuto  nella  pietra  con  segni  di  abrasioni.  Ma  non  potremmo  indovinare  con  gli 
elomenti  finora  raccolti,  in  che  modo  queste  iscrizioni  fossero  state  distribuite.  Solo  la 
prima  sappiamo,  che  era  l'architrave  della  porta  d' ingresso  alla  camera  sepolcrale. 
Della  seconda,  quando  non  si  conoscevano  le  mism-e,  fu  scritto  che  probabilmente 
doveva  essere  inizio  della  leggenda  medesima  della  prima,  ripetuta  in  altra  parte  del 
sepolcro.  Ma  le  informazioni  ora  date  dal  sig.  cav.  Zecca  escludono  questa  supposi- 
zione. La  leggenda:  


iC  •  LVSI 


è  posta  al  principio  di  un  masso  rettangolare,  spezzato  nel  lato  destro,  intatto  nella 
parte  sinistra,  dove  è  chiaro  che  dopo  quel  genitivo  nulla  fu  inciso,  rimanendovi  la 
superficie  liscia  pel  tratto  di  m.  0,75. 

Ad  un  altro  sepolcro  si  riferisce  l'iscrizione  di  Settimio  Calvo  {Notizie  1887, 
p.  159);  ad  un  terzo  finalmente  un  altro  grande  masso  iscritto,  largo  poco  meno  di 
m.  1,00,  alto  circa  m.  0,55,  e  dello  spessore  di  m.  0,23.  Anche  di  questo  il  sig. 
cav.  Zecca  mandò  un  calco.  Vi  si  legge: 

/l  O  ■  Q_-  F  ■  A  R  N 
[gvr  I 

JaTA    VIRO  SVO-ET 
[O   ■    Q_  F     BASSO 
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A  destra  rimane  un  pezzo  del  fregio  che  formava  la  cornice,  come  nella  lapide 
di  Settimio  Calvo.  Qua  e  là  vedonsi  i  segni  di  pentimenti  e  di  correzioni. 

Frentani. 

XIII.  Vasto  —  Proseguiti  gli  sterri  per  la  costruzione  delle  fogne  nella  piazza 
Barbacani  (cfr.  Notule  1887,  p.  254)  si  scoprì  un  nuovo  cippo  sepolcrale,  alla 
stessa  profondità  di  circa  m.  1,50,  ed  alla  distanza  di  circa  m.  30.  Anche  il  nuovo 
cippo  è  di  calcare,  è  fastigiato,  ed  ha  nei  lati  la  patera  ed  il  prefericolo. 

Vi  è  incisa  l'iscrizione,  che  trascrivo  da  un  calco  cartaceo: 

D    •    M    •    S 
C  ■  H  O  S  ID  I  O  • 
PRIMITIVO 
H  OS  I  DIA  •  DI 
TRIACONIVGI 
CVA  •  QVO  •  VI  • 
XIT  ■  AN  ■  L  • 

B  •   M  •  F 

Sotto  il  cippo  era  la  cassa  sepolcrale  in  muratura,  entro  cui  si  trovò,  con  lo  sche- 
letro, un  balsamario  di  sottilissimo  vetro  in  frammenti,  ed  una  moneta,  ove  è  chiara 
la  leggenda  diva  Faustina,  senza  che  per  altro  si  possa  riconoscere  a  quale  delle  due 
imperatrici  si  riferisca. 

Si  recuperarono  poi  due  frammenti  epigrafici,  dei  quali  si  ebbero  i  calchi  cartacei. 

Il  primo  in  lastra  di  calcare,  conserva: 

.  L  L  e 
TX  R  I 

TV 

Il  secondo,  di  marmo,  reca  a  lettere  alte  m.  0,0G: 

DIS 

Verso  l'imboccatura  della  strada  Barbacani,  si  scopri  poi  una  tomba  rivestita 
di  tegoloni,  contenenti  gli  avanzi  di  scheletri  ed  una  ciotola  fittile.  Ti-a  le  terre  di 
scavo  furono  recuperate  varie  monete  imperiali  comuni,  ed  una  o  due  medievali  o 
della  rinascenza. 

In  altro  scavo  finalmente,  nella  piazza  predetta,  si  raccolsero  pezzi  di  vaso  di 
bronzo,  con  orlo  a  zone,  e  probabilmente  della  circonferenza  di  un  metro,  per  quanto 
può  argomentarsi  dei  residui  del  labbro. 

Regione  IL  {ApuUa) 

XIX.  Brindisi  —  L'ispettore  arcid.  G.  Tarantini  ha  fatto  sapere,  che  disso- 
dandosi un  terreno  del  sig.  Alessandro  Carrasco,  presso  il  cimitero  di  Brindisi,  fu  sco- 
perta una  tomba  antica,  che  ai  lati  era  formata  da  grossi  blocchi  di  pietra  detta 
càrparo,  ed  era  coperta  da   una  stretta  lastra  di  pietra  gentile.   Neil'  interno  era 
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intonacata  con  un  composto  di  calce  e  terra  rossa.  Dentro,  con  lo  scheletro,  erano  alquanti 
vasetti  lacrimari  tutti  rotti,  per  essere  caduto  in  antico  uno  dei  blocchi  di  càrparo. 
Sulla  lastra  di  copertura  era  incisa  l'epigrafe  seguente  :. 

MARCIA 

D-L-////SOTHE 

VIXIT-ANNOs 

,XXV1  HIC  siTa 

Fu  anche  recuperata  una  scultura  in  pietra  carparo,  rappresentante  un  leone, 
lungo  due  metri,  cou  propria  base.  Il  lavoro  è  di  buona  arte. 

Questa  scultura,  unitamente  alla  lapide  iscritta,  fu  donata  dal  proprietario  del 
fondo  alla  raccolta  comunale  di  Brindisi. 

vSlCILIA. 

XX.  Leiltiili  —  Rapporto  del  prof.  F.  Saverio  Cavallari. 

Non  ostante  le  continue  ricerche,  mai  avevamo  avuta  la  sorte  di  trovare  intatta 
nell'agro  di  Lentini  una  di  quelle  numerese  tombe  a  finestre,  chiamate  dal  natm-alista 
l)arone  Andrian  Femtergraehcr,  come  se  ne  vedono  nella  Sicilia  orientale,  al  di  qua 
delle  due  Imere.  Ma  il  giorno  14  dello  scorso  gennaio  del  corrente  anno,  perseve- 
rando nelle  indagini,  in  un  avvallamento  che  separa  le  colline,  ove  sorgono  gli  avanzi 
dell'acropoli  calcidese  dei  Lconlinoi  (cf.  Notizie  1884,  ser,  3*,  voi.  XIII,  p.  440  sg.), 
ne  abbiamo  trovata  una,  sfuggita  ai  ricercatori  di  tesori  di  ogni  tempo,  con  le  suppellettili 
(.■  le  ossa  umane  che  essa  conteneva. 

L'importanza  grandissima  del  nuovo  trovamento,  non  solo  giova  a  cancellare  tutte 
le  fantasticherie  di  molti  illustri  viaggiatori  e  scrittori  di  grande  rinomanza,  i  quali 
sostennero  che  queste  numerose  opere  di  escavazioni,  nelle  parti  inaccessibili  delle 
nosti'e  montagne,  fossero  abitazioni  di  trogloditi  clie  vivevano  in  uno  stato  selvaggio: 
non  solo  conferma  ciò  che  noi  ripetute  volte  avevamo  scritto,  vale  a  dii'e  che  grotte 
simili  non  potevano  essere  abitazioni  ma  tombe;  ma  ci  pone  in  grado,  massime  con 
lo  studio  dei  fìttili  rinvenuti,  di  meglio  conoscere  il  grado  di  civiltà  ed  i  costumi  di 
quella  numerosa  gente,  che  per  molti  secoli  abitò  la  parte  orientale  dell'  isola. 

Inoltre  riusciamo  con  i  nuovi  elementi  che  ci  si  offrono,  a  potere  meglio  deter- 
luinare  i  confini  topografici  della  Sicilia  orientale  ed  occidentale,  massime  per  la  dif- 
ferenza che  si  riscontra  nel  tipo  delle  tombe,  e  possiamo  così  completare  quello  studio, 
che  noi  avevamo  intrapreso,  fino  da  quando,  più  di  dieci  anni  or  sono,  pubblicammo 
il  lavoro  col  titolo  :  Le  cittii  e  le  opere  di  escavaz-ione  hi  Sicilia  anteriori  ai  Greci. 
{Archiv.  Htor.  Sicil.,  nv.  sr.  1876). 

Queste  tombe  per  la  loro  struttm-a  e  posizione,  e  per  la  suppellettile  clie  con- 
tengono, sono  molto  differenti  da  quelle  parimenti  numerose  della  Sicilia  occidentale. 

Sono  a  migliaia  e  disposte  per  gruppi,  scavate  nelle  pareti  verticali  delle  mon- 
tagne e  sempre  in  luoglii  quasi  inaccessibili,  e  particolarmente  nei  fianchi  degli  scoscen- 
dimenti lungo  i  fiumi,  così  nelle  spaccatm-e  del  monte  Lauro,  come  nei  torrenti  che 
lianno  origine  nella  catena  dei  monti  Erei  sino  a  Gangi  {Engyon),  Capizzi  {Capitiiini)  e 
Nicosia  {Ilerbita)  dal  lato  nord  ;  dal  lato  sud  sino  a  Mineo  {Menae)  ed  a  Caltagirone. 
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È  da  notare,  che  queste  tombe  a  finestre,  sempre  si  vedono  presso  le  località, 
ove  storicamente  si  conosce  che  ebbero  sede  città  abitate  dai  Siculi. 

Le  tombe  in  parola,  in  questa  parte  orientale  della  Sicilia,  più  notevoli  sono  quelle 
(Ielle  cave  di  Ispica,  presso  Spaccaforno,  quelle  di  Modica  {Motyka),  di  Kagusa,  di 
l'antaliea  presso  Sortino  {Ilerbessos,  secondo  Fazello),  di  Acri  sulla  montagna  della 
Pinnita,  del  monte  Tabbuto  presso  Kagusa,  di  Noto  {Necton),  di  Melilli,  della  penisola 
Magnisi  (Thapsos),  di  Buscemi,  di  Rosolini,  contrada  Stafenua,  di  Cassare,  Feria. 
Scicli,  di  Siracusa  al  Plemmirio  ed  ai  bordi  della  terrazza  che  comprendeva  le  Siracuse 
(donde,  secondo  Tucidide,  nel  fondare  Siracusa  Archia  cacci(^  i  Siculi),  e  di  Lentini. 

Il  gruppo  delle  tombe  dall'aspetto  di  finestre,  presso  questa  ultima  città,  è  di- 
sposto nelle  colline  che  fiancheggiano  i  tortuosi  avvallamenti,  che  in  parte  circondano 
il  Tirone,  il  Castellacelo  ed  il  Lastrichello,  alture  che  formano  l'acropoli  di  Leontinoi. 
guernita  di  antichi  fortilizi,  simili  a  quelli  del  castello  Eurvalo  di  Siracusa  {No- 
tisie  1884,  ser.  3^,  voi.  XIII,  p.  441  sq.).  La  tomba,  che  abbiamo  trovata  intatta,  resta 
nella  vallata  che  separa  la  citata  collina  dell'  acropoli,  e  quella  su  cui  sorge  il  moderno 
paese  di  Carlentini,  tra  una  quantità  di  tombe  disposte  l'una  a  lato  dell'altra,  scavata  nella 
roccia  di  tufo  calcareo,  dalla  parte  del  versante  esposto  quasi  all'oriente.  La  tomba 
è  situata  a  metà  dell'altezza  della  collina,  che  presa  dal  fondo  dello  avvallamento 
risulta  m.  68  circa. 

Un  altro  ordine  di  tombe  si  vede  piìi  in  alto,  ma  di  difficile  accesso,  mentre 
per  arrivare  alla  nostra  potevano  seguire  uno  stretto  e  tortuoso  sentiero,  serpeggiante 
dalla  contrada  Ruccia,  formato  dallo  scoscendimento  delle  pietre  e  della  terra,  che 
si  ferma  nei  risalti  delle  stratificazioni  della  collina. 

L'aspetto  esterno  di  queste  tombe  è  rappresentato  nell'annesso  disegno. 


Delle  aperture  che  vediamo,  la  prima  a  sinistra  di  chi  giia'-da  A .  si  trova  aperta 
da  non  molto  tempo.  Essa  sul  davanti  ha  rma  specie  di  vestiliolo,  scavato  nella  roccia, 
che  s'interna  m.  1,00  circa;  nel  fondo  vedesi  una  pareti  scavata  nella  stessa  roccia  ; 
ha  nel  centro  un  ingresso  di  m.  0,90,  clie  poscia  per  una  risega  si  restringe  sino  a 
m.  0,62.  Da  questo  ingresso  si  entra  in  una  stanzetta  rettangolare,  lunga  m.  2,46, 
larga  m.  2,39. 
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La  seconda  tomba  B,  è  rovinata  per  la  caduta  di  im  i)ezzo  di  roccia.  Della  terza  C, 
di  vedeva  solamente  il  lavoro  fatto  nella  roccia  dalla  parte  esterna  ;  ma  in  questa  era 
caduta  dalle  alture  tanta  terra,  da  non  potersi  vedere  se  vi  fosse  stato  un  ingresso. 
Tuttavolta  bastava  osservare  i  tagli  esterni  della  roccia,  per  sapere  che  quivi  doveva 
essere  un'altra  tomba,  senza  che  per  altro  si  potesse  indovinare  se  fosse  stata' aperta 
0  frugata  come  tutte  le  altre. 

E  poiché  ci  premeva  di  determinare  il  vero  delle  cose,  dopo  rimosse  le  terre  ed 
estiii)ate  le  erbe,  arrivammo  innanzi  ad  una  porta  chiusa  da  una  grande  lastra  di  tufo, 
fortificata  con  otto  cunei  di  lava  basaltica,  appositamente  scheggiati,  ridotti  quasi 
a  taglio,  e  conficcati  tra  il  rincasso  della  porta  e  la  lastra  suddetta,  in  modo  che  si 
ebbe  non  poca  fatica  a  toglierla. 

Nella  tomba  non  era  penetrato  che  pochissimo  terriccio;  la  porticina  è  larga 
m.  0,70,  alta  m.  0,98  ;  e  per  questa  si  entra  in  una  stanza  rettangolare  con  le  pareti 
inclinate,  col  cielo  quasi  orizzontale,  in  modo  da  prendere  la  configurazione  dello  in- 
terno di  una  piramide  tronca. 

La  larghezza,  presa  alla  parte  inferiore,  è  di  m.  1,82,  e  quella  della  parte  supe- 
riore m.  1,65:  la  lunghezza  è  m,  2,17,  e  nella  parte  superiore  m-  2,00:  l'altezza  infine 
m.  1,52. 

Entrando  nella  tomba,  si  discende  m.  0,10;  ed  al  lato  sinistro  di  chi  entra  si 
vede  un  gradino,  alto  m.  0,15.  Il  lavoro  nella  roccia,  da  taluni  segni,  sembra  sia  stato 
eseguito  con  uno  strumento  a  largo  taglio.  Nel  centro  della  stanza,  stavano  ossa  umane 
ammonticchiate;  molti  frammenti  del  cranio,  e  la  parte  inferiore  del  mento  con  la 
dentatura  :  a  pochissima  distanza  dalle  ossa,  si  vedevano  disposte  all'ingiro  molte  pietre 
appositamente  collocate  a  guisa  di  un  recinto,  forse  per  sorreggere  il  morto,  il  quale 
dalla  giacitura  delle  ossa,  dovette  essere  posto  in  una  posizione  rannicchiata. 

Presso  i  due  angoli,  di  fronte  all'ingresso  della  tomba,  si  rinvennero  alcuni  vasi 
di  terracotta,  che  veggousi  rappresentati  nell'annesso  diseguo. 
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Quello  indicato  col  n.  1  è  il  più  grande;  è  alto  m.  0,30,  ed  ha  il  diametro  mas- 
simo di  m.  0,21,  il  diam.  di  bocca  m.  0,18.  È  ben  conservato,  e  solo  un  piccolis- 
simo pezzetto  ne  manca  nel  labbro.  Sembra  fatto  al  tornio,  ed  è  dipinto  a  strie  oriz- 
zontali e  verticali,  di  colore  bruno-rossastro,  che  non  si  cancella  sotto  1'  azione  del- 
l' acido,  il  che  vuol  dire  che  l' ornamento  è  fatto  a  fuoco,  e  con  coloii  minerali. 
Ha  due  anse  ciie  sporgono  nel  centro.  Il  collo,  del  diam.  di  m.  0,13,  si  allarga 
nella  parte  superiore  per  una  bella  curva.  Stava  collocato  nell'angolo,  a  dritta  di  ciii 
entra  nella  tomba,  e  rovesciato. 

Il  vasettino  rappresentato  al  n.  2,  con  alto  manico,  misura  in  altezza  compreso 
il  manico  m.  0,115,  ed  ha  il  diametro  della  bocca  di  m.  0,095,  il  diametro  massimo 
di  m.  0,12. 

Il  n.  3  è  a  forma  di  oinochoe,  alta  m.  0,175,  ha  il  diametro  massimo  di  m.  0,1 1. 
e  nell'ansa  ha  ornati  a  strie  orizzontali  graffite. 

Il  n.  4  è  un  piccolo  vasettino  per  conserve,  che  era  chiuso  certamente  per  mezzi 
di  un  coperchietto,  fermato  con  cordicella  nei  buchi  praticati  nelle  sporgenze.  È  alto 
m.  0,055,  ed  ha  il  diametro  massimo  di  m.  0,075.  È  d'impasto  ordinario,  ma  rico- 
perto esternamente  di  un  sottile  strato  di  argilla  piìi  fina.  Ha  ornamenti  a  strie 
orizzontali,  come  è  rappresentato  nel  disegno.  Fu  trovato  vicino  ai  resti  dello  scheletro, 
nella  parte  della  mano  dritta. 

Il  n.  5  rappresenta  una  ciotola,  alta  m.  0,112,  diam.  massimo  alla  bocca,  ester- 
namente m.  0,221,  internamente  m.  0,177.  Ha  sull'orlo  una  prominenza  con  buco, 
forse  per  appenderla.  È  dipinta  a  zone  larghe  nella  parte  inferiore,  e  a  strie  verticali 
nella  parte  ricurva  della  bocca. 

Il  n.  6  raffigura  una  tazza  a  due  anse,  rotta  in  tre  pezzi,  alta  m.  0,920,  diametro 
massimo  al  ventre  m.  0,155,  alla  bocca  m.  0,145. 

Il  n.  7  infine  ritrae  una  ciotola,  un  poco  più  grande  dell'altra  n.  5,  alta  m.  0,125. 
del  diametro  massimo  nella  bocca,  esternamente  di  m.  0,265,  ed  internamente  m.  0,223. 
È  dipinta  a  strie  verticali  nel  labbro  superiore,  e  con  una  grossa  zona  orizzontale 
verso  la  bocca. 

Vi  si  trovò  pure  un  anello  di  rame  del  diametro  di  m.  0,036. 

Dalla  posizione  delle  ossa  e  dalla  giacitura  dai  denti  della  mandibola  inferiore,  si 
arguisce  che  il  cadavere  fu  collocato  con  la  faccia  rivolta  all'ingresso. 

I  vasi  superiormente  descritti,  furono  aggiunti  alla  raccolta  publ)lica  del  Museo 
nazionale  di  Siracusa. 


Roma,  15  agosto  1887. 


II  l7ii-«ttore  gen.  'Ielle  Alitichilù  e  Belle  arti 
PlORELLI 
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A  G  O  S  T  O 


Regione  X.  (  Venetia) 

I.  Concordia  —  Nuove  scoperte  nel  sepolcreto  del  militi  romani.  Rap- 
porto ^el  cav.  D.  Bertolixi. 

Continuando,  coll'assenso  del  conte  Persico,  alla  cui  gentile  condiscendenza  rendo 
pubbliche  grazie,  le  indagini  per  rinvenire  nel  suo  fondo  la  tomba  vista  da  me  in 
altri  tempi,  e  della  quale  non  mi  era  stato  possibile  copiare  l'epigi'afe,  la  si  sco- 
perse fortunatamente  a  due  passi  da  quella,  di  cui  ho  dato  ragguaglio  nelle  Notizie 
dello  scorso  mese  (p.  261). 

L'iscrizione,  che  vi  è  incisa,  dice: 

ETOYC  B  ri  Y  ENGAAeKATAKITG 

AeseTAXOCAY^MAPKIANOCCAA  , . 

AOYCTIOY  KGOMHC  (DICWPOYO^ANTIO 

A  I  CO       XC-GONÉTGONrweANTlCTOAMHCHA  sk 
6T0N  COPONTOYTONANÉYTWNIAI 
CON  A  YTOYAOJCH  TCO  TAMICJX  '/>;><' MI AN 

È  chiaro  nell'ultimo  vs.  X'7/  A"  ec,  cioè  :  yovcov  /.{/'rgar)  fii'ar.  Tra  il  vs.  5"  ed 
il  6°  vedesi  chiaramente  A|eTON  COPON  per  A"NYH)e  TON  COPON  ecc., 
sull'esempio  di  altri  titoli  concordiesi. 

L'età,  segnata  in  principio,  non  deve  scostarsi  gran  fatto  da  quella  di  tutte  le 
altri  lapidi  greche  del  sepolcreto  (C.  /.  Z.  V,  8723,  8725,  8727-33,  8989).  I  ca- 
ratteri, le  parole,  e  perfino  la  loro  disposizione,  in  tutto  si  corrispondono. 

Ma  riducendo  a  numero  le  lettere,  nell'ordine  con  cui  si  presentano,  vi  apparisce 
una  certa  confusione  ;  poiché  la  cifra  comincia  coU'unità  B,  per  passare  poi  alla  de- 
cina n,  e  chiudere  colle  centinaia  Y.  Bisogna  nondimeno  tener  conto  dell'avvertenza 
fatta  dall' Usener,  intorno  all'èra  segnata  nell'epigrafe  del  n.  8731,  che  cioè:  «  la  data 
segnata  AKY,  come  nelle  monete   e   nelle  lapidi   asiatiche,   sia  scritta   da   destra  a 
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sinistra  >»;  per  la  qiial  cosa  sia  da  intendere  come  risi)ondente  all'anno  421.  Esclude  il 
eh.  autore,  che  si  possa  quest'anno  riferire  all'era  de'  Seleucidi;  e  fa  notare,  che  le 
ère  di  alcune  città  siriache  si  iniziarono  da  fatti  della  storia  romana,  che  ebbero  im- 
portanza per  la  provincia  segnatamente,  o  dalla  sua  organizzazione  sotto  Pompeo 
nell'anno  690  di  Roma,  o  dal  soggiorno  di  Giulio  Cesare  colà,  nella  primavera  del  706  ; 
ovvero  finalmente  dalla  vittoria  actiaca  nel  723  della  città.  Ritiene  peraltro  non  ap- 
plicabile alle  epigrafi  concordiesi  l'età  pompeiana  e  l'actiaca,  giacché  nel  periodo  im- 
periale così  l'una  come  l'altra  epoca  dovevano  essere  state  condannate  all'oblio;  ed 
avvalora  questo  argomento  col  ricordo,  che  le  medaglie  di  Antiochia  mostrano  l'èra 
actiaca  usata  quivi  quasi  esclusivamente  sotto  Augusto,  caduta  in  disuso  fino  dai 
primi  anni  di  Tiberio,  abbandonata  poi  assolutamente  dopoché  Caligola  soppresse  la 
festa  commemorativa  della  vittoria  di  Azio.  E  concludendo,  ritiene  che  la  sola  delle 
tre  ère  romane  applicabile  alle  lapidi  concordiesi,  sia  la  cesariana,  che  data  dal  706;  dal 
tempo  cioè  in  cui  le  città  siriache  cominciarono  a  godere  il  beneficio  dei  favori  di  Cesare. 

Da  tali  premesse  deduce,  che  l'anno  siriaco  421  sia  eguale  all'anno  373-74  del- 
l'età nostra  (cfr.  Bull.  List.  1874.  p.  45.  sg.)  (i). 

Il  prof.  Mommsen  non  fu  dell'avviso  dell'Usener;  e  ritenne  che  in  luogo  dell'era 
cesariana,  i  nostri  monumenti  ci  dieno  le  note  di  quella  dei  Seleucidi.  A  ciò  fu  in- 
dotto dal  considerare,  che  nell'epigrafe  8733,  scoperta  nel  giorno  stesso  in  cui  egli 
visitò  il  sepolcreto,  ed  in  quella  riferita  nel  n.  8731.  di  cui  si  occupò  l'Usener,  si 
vede  uno  'i',  e  non  un  Y;  il  che  porta,  che  l'anno  della  seconda  sia  il  721;  quello 
della  prima  il  738,  età  che  il  dotto  professore  dimostrò  corrispondere  al  409-10, 
ed  al  426-27  dell'era  volgare  (C.  /.  L.  V,  p.  1058),  facendosi  partire  l'era  dei  Seleucidi 
dall'anno  312  av.  Cristo. 

Procedendo  con  questi  criteri  nella  determinazione  dell'età  segnata  nella  lapide 
presente,  dobbiamo  per  primo  osservare,  che  accettando  lo  scritto  qual'è,  abbiamo 
l'anno  siriaco  482,  poiché  l'Y  non  lascia  dubbio,  e  risaliamo  con  esso  ad  un  tempo, 
troppo  lontano  da  quello  delle  altre,  cioè  all'anno  170  d.  Cr.,  nel  quale  rimarrebbe 
inesplicabile  come  mai  in  una  tomba,  a  cielo  aperto,  fossero  stati  posti  quei  segni 
caratteristici  della  cristianità,  che  vediamo  ai  lati  dell'epigrafe,  mentre  si  sa  bene 
che  cade  proprio  in  questo  tempo  la  quarta  persecuzione  dei  cristiani  sotto  il  regno 
di  M.  Aurelio  (Orosio,  lib.  VII,  e.  15). 

Ove  poi  si  voglia  attribuire  ad  un  errore  del  quadratario  l'Y  in  luogo  dello  -¥. 
av.remmo  l'anno  siriaco  782,  corrispondente  al  470  dell'  età  nostra.  Ma  in  tal  caso 
discendiamo  di  troppo,  sendochè  siamo  già  all'agonia  dell'impero  d'Occidente,  e  non 
abbiamo  dalla  storia  alcun  dato,  per  supporre  allora  un  qualche  corpo  d'armata 
orientale  nei  nostri  paesi. 

Non  si  può  dunque  pensare  che  ad  un'era  romana;  e  per  le  ragioni  addotte  dal- 
rUsener,  alla  cesariana,  giusta  la  quale,  l'anno  482  segnato  sulla  lapide,  corrisponde 
all'anno  434  di  Cr.,  poiché  dal  cominciamento  dell'  età  cesariana  o  nuova  in  Siria 
(706  di  R.),   al   cominciamento   dell'  èra    cristiana  (754  di  R.),  corrono  48  anni.  È 

(1)  Per  errore  di  st;impa  in  questo  artìcolo  dell'Usener,  nel  Bullcltino  deU'lnstituto.  la  data  si 
presenta  nella  forma  ?>1  "',,  invece  di  37.S-7-1. 
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vero,  che  anche  cou  questa  data  disceudiamo  molto  basso;  ma  la  circostauza  che  ci 
troviamo  sotto  l'impero  di  Valentiuiauo  III,  il  tìglio  di  Placidia  e  del  patrizio  Co- 
stanzo, rende  probabile,  che  questo  milite  asiatico  fosse  un  avanzo  dell'armata  spedita 
in  Italia  da  Teodosio  il  giovane,  per  abbattere  l'usurpatore  Giovanni,  assediato  e  morto 
in  Kavenna  nel  425  ;  oppure  facesse  parte  della  milizia,  con  cui  il  generoso  Teodosio 
pimtellava  il  trono  dell'imperatore  fanciullo. 

Degno  di  nota  nella  nostra  lapide  è  il  AGseiAXOC,  ignoto  ai  lessici;  nome 
che  era  apparso  la  prima  volta  nella  lapide  concordiese  8989.  Ivi  il  prof.  Mommsen 
finì  per  credere,  che  vi  si  dovesse  ravvisare  il  nome  del  defunto.  Ma  nel  nuovo  monu- 
mento questa  parola  apparisce  ben  distinta,  poiché  precede  il  nome  AYP  MAPKIANOC. 
È  probabile  quindi,  che  tal  voce  indichi  im  uflìcio,  o  un  incarico  del  titolato.  Ma  lascio 
che  altri  discutano  intorno  a  ciò,  bastandomi  qui  esprimere  che  a  mio  avviso  non 
può  ritenersi  per  nome  proprio,  siccome  era  stato  creduto. 

Regione  VII.  (Etruria) 

IL  Civita  Castellana  (antica  Faleria)  —  Scavi  della  necropoli  (alma 
1)1  contrada   *  Valslarosa  »   descritti  dal  -sin  no  ri  A.  Cozz.\  ed  A.  Pasqui. 

Reiasione  irrima  {IJ  settembre  -  lù  ottobre  18S(J). 

Quell'altipiano  oggi  occupato  dal  vigneto  Tarquiui,  a  pochi  passi  dal  fossato 
della  Fortezza  (cfr.  Notizie  1887,  tav.  II,  fig.  1,  q,  p),  in  antico  era  diviso  in  tante 
isole,  dalle  vie  sepolcrali,  scavate  profondamente  nel  tufo,  allo  scopo  di  offrire  il  pas- 
saggio ed  insieme  di  mettere  allo  scoperto  le  fronti  del  masso,  per  aprirvi  l'adito  alla 
cella  mortuaria.  Una  di  dette  vie  presentemente  è  tutta  quanta  discoperta,  ed  è  quella 
che  forma  le  pareti  della  capanna  ;  di  altra,  che  la  traversava  ad  angolo  retto,  rimane  la 
spalla,  addossata  al  vigneto.  Sulla  fronte  di  ambedue  si  aprono  gl'ingressi  delle  tombe. 
Dietro  questi  indizi,  alla  metà  di  settembre,  quella  seconda  società  che  si  costituì  in 
Civita  Castellana  allo  scopo  di  rintracciare  monumenti  antichi  (cf.  Notizie  1887,  p.  170), 
pose  mano  ad  uno  scavo  regolare,  il  cui  primo  resultato,  fino  al  15  ottobre  188(3,  fu  la 
scoperta  di  due  tombe  già  espilate  in  antico.  Nondimeno  la  suppellettile  raccolta 
merita  una  notizia  particolareggiata,  perchè  a  somiglianza  di  quella  trovata  nelle  tombe 
della  prossima  contrada  Penna,  giova  per  lo  studio  storico  della  necropoli,  e  ci  offre 
un  esempio  della  ricchezza  del  popolo  falisco. 

Tomba  I.  —  La  parte  posteriore  della  prima  tomba  scoperta,  si  trovò  sezionata  dal 
sentiero  della  Madonna  della  Rosa.  Kimosso  il  terrapieno,  questa  tomba  apparve  di  pianta 
rettangolare,  incavata  nel  tufo  litoide,  senza  aiuto  alcuno  d'opera  muraria,  con  volta 
quasi  piana,  sostenuta  originariamente  da  un  grosso  pilastro.  In  giro  le  pareti  sono 
interrotte  con  tre  file  di  loculi  cosi  disposti  :  su  ciascuna  parete  laterale  sei  loculi  ; 
alti'i  sei  in  quella  di  fondo;  e  sulla  parete  ove  era  tagliato  l'ingresso^  a  destra  entrando, 
tre  loculi,  uno  sopra  all'altro;  a  sinistra  due  soli,  mancando  il  corrispondente  del  fondo. 
Il  pilone  pure  era  tagliato  con  un  loculo  passante  da  parte  a  parte.  Nell'età  a  cui 
appartengono  gli  oggetti  raccolti,  questo  sepolcro  aveva  subito  una  modificazione  ;  si 
distrussero  cioè  i  banchi  mortuari,  si  approfondì,   oltre  il  pilone,  la  parete  in  faccia 


—  308  — 

all'ingresso,  e  si  tagliarono  attorno  i  loculi.  Oltre  gli  oggetti  che  notiamo  qui  sotto, 
provano  una  più  antica  tumulazione  gli  avanzi  di  due  casse  di  legno,  con  rivestitura 
di  lamine  enee,  sbalzate  a  bottoncini  ;  la  traccia  dei  letti  funebri,  tuttora  visibile  negli 
angoli,  dove  oggi  si  approfondisce  la  fila  inferiore  dei  loculi  ;  infine  quel  taglio  irre- 
golare e  scabroso,  che  accenna  al  prolungamento  della  cella  oltre  il  pilastro. 

Gli  oggetti  che  seguono  furono  raccolti  nel  piano  della  tomba,  salvo  due  o  tre 
puntali  di  lancia,  che  si  trovarono  dispersi  fuori  dell'ingresso,  e  la  maggiore  parte 
dei  fittili,  che  si  estrassero  dai  loculi,  i  quali  alla  loro  volta  erano  tuttora  coperti  a 
metà  con  tegole  cementate. 

a)  Statuetta  rappresentante  un  pugilatore,  alta  m.  0,11,  posata  sopra  un  semplice 
disco.  La  figurina  è  ignuda,  con  lunga  capigliatura,  arrotondata  di  dietro  e  rialzata 
sulla  fronte  :  porta  la  destra  all'orecchio  e  protende  l'altra  in  avanti.  Nella  sola  mano 
destra,  che  è  interamente  conservata,  è  graffito  il  cesto,  il  quale  giunge  fino  a  mezzo  del 
braccio.  Segnano  i  particolari  di  questa  statuetta,  le  goffe  proporzioni,  le  larghe  spalle, 
la  grandezza  eccessiva  della  testa  ;  infine  il  profilo  della  sua  faccia,  ed  i  suoi  grandi 
occhi  a  mandorla,  ci  danno  un  tipo  perfetto  di  arte  tuscanica. 

b)  Statuetta  alta  m.  0,101,  posata  sopra  uno  zoccoletto  sagomato.  È  nuda,  con 
corta  chioma,  con  piede  sinistro  portato  in  avanti,  con  corpo  inclinato  e  colle  braccia 
alzate  sopra  alla  testa,  in  attitudine  di  lanciare  gli  halteres.  Questa  figura  è  piìi  snella, 
e  di  forme  più  pure  che  la  precedente. 

e)  Avanzi  di  un  candelabro.  Grosso  cerchio  di  bronzo  appartenente  alla  piattaforma 
del  piede  ;  cimasa  del  candelabro,  forata  nel  mezzo  e  munita  di  tre  branche  sporgenti. 
Ciascuna  di  queste  appendici  termina  a  forma  di  giglio,  nel  cui  mezzo  esce  fuori  una 
punta  acuminata.  Statuetta  alta  m.  0,088,  che  posa  sopra  uno  zoccolo  sagomato;  ha 
in  testa  una  capigliatura  rialzata  sulla  fronte,  cinta  alla  nuca  da  una  zona  e  calata 
di  dietro  fin  sopra  alle  spalle.  Attorno  agli  omeri  e  dinanzi  e  di  dietro,  fino  alla  cin- 
tura, è  ricoperta  con  un  mantelletto,  di  cui  im  lembo  ricade  Ixmgo  il  fianco  sinistro. 
Questa  figurina  sta  in  atto  di  gestire,  abbassando  la  mano  destra  e  rialzando  il  braccio 
e  la  mano  manca,  fino  all'altezza  della  spalla.  È  condotta  meglio  che  le  altre,  per 
giuste  proporzioni,  e  per  la  nitidezza  del  bulino  che  ha  tracciati  gli  occhi,  i  capelli, 
le  pieghe;  inoltre  in  essa  sono  state  accennate  dall'artista  le  dita  delle  mani  e  dei 
piedi,  e  la  muscolatura  delle  gambe. 

d)  Patera  (diametro  m.  0,235)  di  grossa  lamina,  con  orlo  sporgente  ed  appianato. 
Vi  fu  trovata  aderente  ma  piccola  ohinchoe  (alt.  m.  0,11)  di  forma  goffa,  con  orlo 
piegato  a  foglia  di  edera,  periato  all'ingiro.  All'orlo  ed  alla  metà  del  corpo  di  questa 
oinochoe,  è  saldato  un  sottile  manico,  con  costola  rilevata  e  periata;  alla  base,  detto 
manico,  è  compito  da  protome  di  Fauno  barbato. 

e)  Dieci  piedi  di  sedia,  composti  di  un  cilindro  chiuso  in  fondo  da  un  disco, 
e  superiormente  compiti  de  due  branche  imbullettate. 

/')  Impugnatura  di  bastone,  ovvero  di  scure,  lunga  m.  0,172,  foggiata  a  nodi 
di  spino  ed  ottenuta  con  un  solo  getto. 

(j)  Sei  manichi  di  secchielli  di  bronzo. 

h)  Unguentario  cilindrico,  bulinato  all'orlo  con  ovoletti,  e  nel  corpo  cou 
meandro  a  cerchietti. 


—  809  — 

/)  Cinque  murotoroi  di  l'orma  ciliudrica,  compiti  in  fondo  da  un  piccolo  pun- 
tale conico,  non  acuminato. 

l)  Tre  ghiere  smerlate  in  giro,  appartenenti  forse  alle  sedie,  di  cui  abbiamo 
notati  i  piedi  alla  lettera-  e. 

Ili)  Piccolo  unguentario  cilindrico,  privo  di  manico,  e  formato  con  una  sola  la- 
mina enea. 

n)  Vasetto  di  lamina,  a  foggia  di  bulla,  con  piede  allungato  a  tronco  di  cono 
e  con  orlo  periato. 

ù)  Cinque  borchie  di  bronzo,  tornite  con  sagome.  Una  di  esse  è  accoppiata 
con  altra  più  piccola,  per  mezzo  di  un  lungo  chiodo  a  capocchia  emisferica. 

p)  Sei  pezzi  di  aes  rade. 

q)  Un'  appendice  di  coperchio  di  bronzo,  foggiata  a  piccola  pina. 

r)  Vari  frammenti  d' imbullettature. 

s)  Maniglia  di  grande  vaso  di  bronzo.  Sulla  parte  che  aderiva  all'orlo,  ricorre 
un  ornamento  a  palmette,  e  sull' attaccatm-a  dell'ansa  vedonsi  due  piccole  teste  di 
leone,  il  tutto  espresso  a  bassissimo  rilievo. 

i)  Tre  piccoli  sostegni  acuminati  appartenenti  a  cista. 

u)  Due  sbarre,  disposte  parallelamente  l'una  all'altra,  incxu'vate  e  tenute  ferme 
da  tre  spine  di  bronzo.  Potevano  appartenere  all'  armatura  di  una  sedia. 

v)  Laminetta  appartenente  a  coperchio,  sbalzata  a  grossi  bottoni. 

a.)  Testa  giovanile  a  tutto  rilievo.  È  di  terracotta  scura,  ricoperta  di  un  co- 
lore celeste  oltremare. 

s)  Tre  idoletti  di  terracotta,  sostenuti  sul  piede  forato.  Inoltre  si  ebbero  molti 
fittili  comuni  di  arte  locale,  cioè  piattinetti  dipinti,  coppe  semplici,  orci,  vasetti  a 
vernice  nera  ecc. 

Tomba  li.  —  Nei  saggi  praticati  lungo  il  muro,  che  fiancheggia  la  strada  della 
Madoiiiia  della  Rosa,  apparve  un  angolo  di  questa  seconda  tomba.  Ripreso  lo  scavo 
all'  interno  della  vigna,  poiché  Y  intera  volta  del  sepolcro  si  trovò  franata,  ben  presto 
si  giunse  al  piano  del  sepolcro  medesimo.  L' ingresso  si  apriva  su  quella  strada,  che 
abbiamo  notata  in  principio  sotto  la  copertura  della  capanna  ;  discendeva  con  leggiero 
declivio  verso  la  porta,  la  quale  era  chiusa  al  di  sopra,  con  arco  a  tutto  sesto,  e  sul 
dinanzi,  con  blocchi  parallelepipedi  di  tufo.  Nel  mezzo  della  camera  s' inalzavano  due 
pilastri  a  pianta  quadrata,  lasciati  nel  masso,  e  collo  scopo  di  assicurare  la  stabilità 
della  volta  contro  un  crepaccio,  che  obliquamente  taglia  il  banco  tufaceo.  Questa 
tomba,  ugualmente  che  la  prima,  era  stata  rovistata  innanzi  che  si  sprofondasse  la 
volta,  e  gli  antichi  visitatori  vi  erano  penetrati  rimovendo  due  filari  della  serra.  Qui 
pure  rinnovasi  1'  esempio  di  una  tomba  arcaica,  sgombrata  in  tempi  non  molto  antichi, 
e  trasformata  in  un  grande  sepolcreto  a  loculi.  Fortunatamente  alcuni  oggetti,  appai- 
tenenti  alla  più  antica  tumulazione,  si  trovarono  raccolti  nell'angolo  a  sinistra  della 
porta,  quasi  ivi  fossero  stati  riuniti  dagli  antichi,  i  quali  trasformarono  la  tomba,  e 
fossero  rimasti  disprezzati  o  non  veduti  dagli  espUatori.  Eccone  un  breve  cenno. 

a)  Tre  spiedi  quadrangolari  di  bronzo,  con  impugnatura  compressa  ed  arricciata 
all'  estremità. 

b)  Tre  ghiere  di  bronzo,  a  tronco  di  cono,  con  avanzi  del  fusto  di  ferro. 
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e)  Paletta  a  forma  ovale,  un  poco  concava,  e  con  manico  terminato  all'estre- 
mità da  un'  appendice  munita  di  doppio  foro.  È  lunga  m.  0,24,  ed  è  rappresentata 
nella  tav.  VI,  fig.  5. 

d)  Avanzi  di  fodero  di  spada,  in  osso  od  avorio,  a  fine  intarsio  (tav.  VI,  tìg.  1). 
Nel  lato  opposto  è  superiormente  abbellito  con  intarsiature  di  ambra  (ib.  fig.  1  bis). 

e)  Avanzo  di  fodero  di  osso,  entro  il  quale  aderisce  la  lama  di  ferro  di  un 
coltello  0  di  una  spada.  Questo  fodero  sem))ra  ottenuto  con  un  femore  di  cavallo  o 
di  altro  animale,  tagliato  alle  estremità  articolari,  senza  indizio  d'altro  lavoro,  che  uu 
cerchio  di  ambra,  incastonato  presso  l' orificio. 

/■)  Frammenti  di  spada  o  di  lancia  in  ferro,  alla  quale  ultima  possono  appar- 
tenere le  ghiere,  di  cui  sopra  alla  lettera  b. 

(j)  Laminette  di  bronzo,  sbalzate  a  bottoncini,  appartenenti  a  vaso,  ovvero  ad 
una  cassa  di  legno. 

li)  Ornamento  che  forse  appartiene  a  bardatm-a  di  cavallo  (tav.  VI,  fig.  6).  Si 
compone  di  due  pezzi  trapezoidali,  fusi  e  di  bronzo,  i  quali  incastrano  entro  una  grande 
fusaruola  a  doppio  tronco  di  cono.  Nel  mezzo  di  detti  riquadramenti  sta,  da  un  lato 
ima  rozzissima  figura  virile,  nuda  e  con  braccia  aperte,  dall'altro  una  figm-a  femmi- 
nile nuda,  nella  stessa  attitudine  che  la  prima  e  con  un  bambino  attraverso  il  petto. 
Agli  angoli  esti'emi  di  questo  ornamento,  sono  fusi,  insieme  al  rimanente,  quatti'o 
occhietti,  entro  i  quali  sono  infilati  quattro  anelli  giranti.  Sì  attorno  alle  figm-e,  che 
intorno  alla  fusaruola  ed  ai  riquadi'amenti,  sono  disposte  a  fila  tante  ocherelle. 

/)  Alla  stessa  bardatura  crediamo  che  appartengano  due  ganci  con  lungo  occhio, 
decorati  nella  sommità  dell'  uncino  da  una  fila  di  tre  ocherelle,  le  quali  fanno  fronte 
ad  una  sola,  che  posa  sulla  testata  del  gancio  (tav.  VI,  fig.  4). 

I)  Della  medesima  bardatura  forse  fanno  parte  due  grandi  fibbie  di  bronzo, 
fuse  ed  a  forma  rettangolare,  ed  altra  a  forma  circolare,  traversata  da  una  sbarra. 

m)  Crediamo  che  possa  appartenere  al  mozzo  di  una  ruota  od  anchti  alla  te- 
stata di  un  timone,  un  disco  di  ferro  del  diametro  di  m.  0,12,  con  grossa  inchioda- 
tura nel  mezzo,  la  quale  serviva  per  fissarlo  in  un'  anima  di  legno,  rivestita  in  giro 
da  laminette  di  rame. 

II)  Frammenti  di  una  maglia,  formata  di  piccoli  anelli  di  bronzo.  Un  esem- 
plare consimile  venne  alla  luce  negli  scavi  AalY Acciaieria  presso  Terni. 

o)  Due  orecchini  di  oro  pallido,  composti  di  un  doppio  filo  avvolto  ad  elica. 

jo)  Una  lunga  sfatta  appartenente  ad  una  fibula  d'oro  (tav.  VI.  tìg.  3).  Lungo 
la  parte  piana  della  stessa,  gira  dapprima  un  meandi-o  rettangolare  a  piccolissime  perle 
di  oro,  indi  questo  si  converte  in  zig-zag.  Quest'  ornamento  è  limitato  al  di  sotto,  da  un 
listelletto  d'oro,  ondulato  a  guisa  di  corridietro.  Sull'unione  dell'arco  resta  tuttora  saldata 
un'  ocherella  rilevata,  le  cui  ali  ed  i  cui  occhi  sono  segnati  con  sottili  tratti  a  tìlograna. 

q)  Ornamento  in  oro  pallido  appartenente  a  fermaglio  di  cintura,  alto  m.  0,16, 
largo  m.  0,08,  rappresentato  in  parte  a  gi-andezza  naturale  nella  tav.  VI.  fig.  7.  Si 
compone  di  due  pettini,  formati  ciascimo  da  un  grosso  filo  argenteo,  accoppiato  e  ade- 
rentemente unito  a  zig-zag.  Questi  due  pettini  sono  fissati  mediante  saldatura  ad 
xm  asse  cilindrico,  di  mm.  12  di  diametro,  compito  ai  capi  da  due  bottoni  d'oro,  con 
meandro  a  croce,  in  filograna.  Il  cilindro  si  compone  di  tre  pezzi  :  a  ciascuna  estremità 
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lina  ghiera  di  oro,  lavorata  a  filograua  con  meandri  rettangolari  e  con  zig-zag  alternati  ; 
nel  mozzo,  un  corpo  levigato,  ottenuto  coli' unione  di  molti  tili  sottilissimi  di  oro,  che 
si  alternano  con  altri  attortigliati  a  funicella  e  con  altri  ondulati  ;  presso  quest'asse 
cilindrico,  nella  parte  posteriore,  sono  fissate,  mediante  laminette  saldate,  due  asticelle 
di  argento,  che  dovevano  tenere  ferma  la  fascia  del  balteo,  sulla  quale  pure  si  vedeva 
distesa  una  lamina  enea.  Il  cilindro  richiama  alla  mente  il  cilindro  d'oro  del  depo- 
sito di  PalestriBa,  conservato  nel  Museo  Kircheriano  [Monum.  List.  voi.  X,  tav.  XXX  a. 
fig.  4);  ed  il  pettine  somiglia  a  quello  pure  di  Palestrina  del  deposito  medesimo 
(ih.  tav.  XXXI,  fig.  2). 

r)  Anforetta  d'argento,  a  forma  di  piccolo  bombylios,  con  collo  ed  orificio  sa- 
gomato. È  lunga  mm.  32. 

.s)  Pendaglietto  sfaccettato,  compito  da  una  estremità  con  doppio  occhietto, 
dall'altra  con  punta  acuminata.  È  formato  con  una  sola  foglia  di  elettro,  riunita  a 
mezzo  di  saldatm-e. 

t)  Piccolo  pendaglio  di  sfoglia  d'oro,  a  forma  di  goccia. 
u)  Spiiither  di  lamina  d'argento,  frammentato. 

v)  Prammenti  di  collana  a  piccoli  anelli  ed  a  piccole  spirali  di  filo  argenteo. 
io)  Catena  ad  anelli  di  filo  eneo,  ammagliati  due  a  due  (tav.  VI,  fig.  2). 
x)  Varie  tazzine  di  bucchero   in   frammenti,  ad   eccezione   di   due   che    sono 
intatte.  Sono  condotte  a  mano  e  di  impasto  finissimo. 

y)  Frammenti  di  vasetti  di  bucchero  di  varia  forma.  In  alcuni  si  notano  pic- 
cole sporgenze,  ed  un  contorno  di  forellini.  Parecchi  presentano  un  ornato  a  denti  di 
lupo,  striati  obliquamente  con  grafiiture  parallele.  Uno  o  due  esemplari  hanno  intorno 
al  corpo  rozzi  fiori  di  loto,  ed  un  altro  una  figura  rozzissima  di  pesce.  Il  vaso  è 
manufatto,  ed  il  graffito  sempre  ripieno  di  ocre  rossa. 

s)  Pezzi  di  vaso  della  stessa  tecnica  dei  precedenti.  Sembra  che  l'utensile 
avesse  forma  ovoidale,  e  fosse  stato  abbellito  con  ornato  a  spicchi  traforati. 

Del  periodo  dei  loculi  non  possiamo  indicare,  che  qualche  frammento  di  vaso  di- 
pinto, di  stile  locale  decadente  ;  una  dozzina  di  patellae  con  entro  un  profilo  di  gio- 
vane donna  (Venere),  circondato  da  onde  marine,  che  sono  rappresentate  dal  solito 
corridietro  ;  ed  una  quantità  di  vasi  rozzi  e  di  vasi  etrusco-campani,  che  hanno  pochis- 
simo interesse  per  lo  studio  archeologico. 

Tenendo  conto  anche  delle  scoperte  avvenute  nella  prossima  contrada  della  Penna, 
che  vennero  descritte  nelle  due  precedenti  relazioni  (Notizie  1887,  p.  170,  262),  appa- 
risce chiaramente,  che  il  periodo  a  cui  appartengono  i  più  antichi  sepolcri  della  ne- 
cropoli falisca  è  quello  etrusco  arcaico,  siccome  etrusche  sono  le  fosse,  ovvero  i  depositi 
egizi  di  Tarquinia  e  di  Chiusi.  Un  lontano  .ricordo  dell'  epoca  italica,  è  rappresentato 
da  quei  fittili  manufatti,  che  nelle  nostre  tombe  hanno  raggiunto  il  punto  più  elevato 
del  loro  sviluppo,  sia  per  l'elegan/a  delle  forme  che  per  la  tecnica.  Inoltre,  i  mede- 
simi si  distinguono  tra  i  più  perfetti  prodotti  italici,  pei  tentativi  delle  decorazioni  a 
figure.  Un  altro  ricordo  dell'epoca  italica  lo  abbiamo  nelle  ocherelle  dei  bronzi  e  degli 
ori,  che  tuttavia  si  manifestano  molto  vicini  al  periodo  etrusco;  i  primi,  per  le  figure 
umane,  che  non  rappresentano  un  incunabulo  dell'arte,  siccome  quelle  graffite  nei  vasi; 
gli  altri,  per  gli  ornati  a  filograna,  ove  necessariamente  occorrono  le  saldature. 


—  312   — 

11  breve  spazio  di  terra  esplorata,  non  ci  permette  di  esporre  un  giudizio  asso- 
luto sull'origine  italica  della  necropoli  falisca.  Ci  limitiamo  soltanto  a  confermare, 
che  gli  avanzi  finora  scoperti  si  riferiscono  esclusivamente  al  popolo  eti-usco. 

Chiudiamo  queste  note  coli' emettere  l'opinione,  che  le  tombe  a  cella,  dopo  la 
distrazione  dell'  antica  Faleria  e  la  ricostruzione  della  nuova,  siano  state  sempre  ado- 
perate fino  ai  tempi  tardi;  ciò  spiega  la  mancanza  di  un  vero  e  proprio  sepolcreto 
in  prossimità  àeWAeqìmm  Faliscum,  e  la  presenza  dei  loculi  entro  le  tombe  arcaiche. 

Relazione  seconda  {lÒ  ottobre  -  13  dicembre  1880). 

Gli  ^cavi  delle  tombe  in  contrada  Fafe^«rosa,  dal  15  ottobre  al  15  dicembre  1886. 
proseguirono  in  direzione  nord  lungo  la  strada,  e  si  spinsero  fin  entro  la  vigna  Valori. 
Per  gli  stessi,  oggi  possiamo  aggiungere  sei  tombe  alle  due  precedentemente  scoperte 
e  descritte,  e  studiare  su  più  vasta  scala  i  vari  stadi  di  civiltà  del  popolo  falisco. 
A  tale  scopo,  ed  anche  perchè  nessuna  tomba  conservava  gli  oggetti  al  posto,  ordi- 
niamo il  seguente  catalogo,  a  seconda  dei  vari  prodotti,  che  per  arte  e  per  tecnica 
dimostrano  le  differenti  epoche  d'inumazione. 

Tomba  III.  —  Piccola  tomba  con  volta  franata.  Aveva  l'ingresso  sulla  strada, 
che  fiancheggia  ad  ovest  il  gruppo  delle  due  tombe  descritte,  e  che  taglia  in  croce 
quella  oggi  coperta  ad  uso  di  capanna. 

Vi  si  raccolse: 

a)  Patera  di  lamina  enea  in  cattiva  conservazione. 

b)  Testata  di  letto  a  doppia  fodera  di  bronzo,  imbullettata  nell'ossatura  di  legno. 
(?)  Puntale  di  lancia. 

d)  Ghiera  di  bronzo. 

e)  Borchia  di  bronzo. 

f)  Due  pezzi  di  aes  rude,  e  due  monete  di  bronzo  irriconoscibili. 

g)  Frammenti  di  un  tirabrace  di  ferro. 

h)  Piatti  e  tazze  fittili  comuni  di  arte  locale. 

/)  Tronco  di  statuetta  fittile,  a  poco  più  di  un  terzo  del  vero. 
Tomba  IV.  —  Grande  camera  sepolcrale,  a  pianta  quadrata,  con  novo  ordini  di  lo- 
culi disposti  in  doppia  linea.  Aveva  l'ingresso  rivolto  a  mezzogiorno,  cioè  comimicava 
coir  ultima  via  ricordata,  a  mezzo  di  un  tramite  discendente,  lungo  circa  m.  12,  largo 
m.  2.  Dalla  soglia  della  porta  al  piano  della  tomba  furono  tagliati  nel  tufo  cinque  scalini; 
il  che  prova  che  nel  III  e  II  secolo  a.  C.  si  utilizzò  una  tomba  etrusca,  approfon- 
dendone il  piano,  e  tagliando  i  loculi  sulle  pareti  ;  di  più  il  trovarsi  la  porta  vicina 
ad  un  angolo  della  camera,  ci  fa  supporre  che  in  detta  epoca  la  medesima  fosse  in- 
grandita oltre  la  parete  a  destra,  cioè  per  circa  la  metà,  e  per  sicurezza  della  volta, 
che  era  attraversata  da  im  crepaccio,  munita  di  un  solido  pilone  parallelepipedo,  nel 
mezzo.  Gli  antichi  espilatori  avevano  rimossa  la  serra,  alla  quale  erano  giunti  sca- 
vando im  pozzo,  limgo  la  fronte  della  tomba;  e  penetrati  nell'interno  avevano  saccheg- 
giati i  loculi,  abbattendoli  a  colpi  di  piccone.  Entro  un  loculo  si  scoprì  uno  scarabeo 
di  onice  bianca,  con  rozzo  intaglio,  raflìgurante  un  leone  che  addenta  un  capriolo.  Nel 
piano  della  tomba,  accanto  al  pilone,  si  trovarono  ammassati  i  frammenti  di  due  anfore 
ad  alto  collo,  a  corpo  ovoidale  ed  a  grandi  manichi.  Ambedue  erano  decorate  di  figure 
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a  bassissimo  rilievo,  ottenuto  colle  stampo,  indi  applicate  al  vaso.  Pare  vi  sieno  rap- 
presentate lotte  di  Greci  e  di  Amazzoni  ;  ma  ogni  ulteriore  giudizio  intorno  alla  forma 
di  questi  rari  utensili  od  alle  loro  rappresentanze,  bisogna  riserbarlo  pel  tempo  in  cui 
i  vasi  medesimi  saranno  riuniti-  Per  quanto  è  lecito  argomentare  dei  frammenti, 
avrebbero  le  grandi  proporzioni  dei  vasi  del  territorio  volsiniese,  provenienti  dalla 
raccolta  Gualterio,  e  conservati  ora  nel  Museo  Britannico,  ricchi  di  ornati  a  rilievo, 
secondo  quella  tecnica  che  segna  il  passaggio,  dall'arte  delle  coppe  calene  a  quella 
splendida  delle  officine  di  Arezzo. 

Al  momento  della  scoperta,  alcuni  dei  detti  bassorilievi  conservavano  traccia  di 
decorazione  policroma.  Le  ligure  femminili  erano  ricoperte  di  un  sottile  strato  d'into- 
naco bianco,  quelle  virili  dipinte  di  ocre  rossa.  Inoltre,  erano  impiegati  i  colori  giallo, 
per  le  vesti  delle  Amazzoni,  e  tm'chino  e  verde  per  le  vesti  delle  Baccanti,  per  le  davi, 
e  pei  berretti  frigi.  Oggi  tale  decorazione  è  del  tutto  svanita. 

Insieme  ai  vasi  descritti,  si  trovarono  due  Genietti  a  tutto  rilievo,  nudi,  alati,  e 
senza  alcun  sostegno  sotto  i  piedi.  Uno  di  essi  sembra  giuocare  con  una  palla,  facen- 
dola balzare,  o  scorrere  sul  braccio  destro,  disteso. 

Notiamo  infine  gli  altri  oggetti  che  si  raccolsero,  spurgando  dal  terrrapieno  il  pavi- 
mento della  tomba: 

a)  Grande  alabastron  di  terracotta  privo  di  decorazioni. 

b)  Statuetta  di  Venere  (?)  in  terracotta,  seminuda  ed  appoggiata  col  gomito 
sinistro  ad  una  colonnetta.  È  priva  della  testa  e  della  mano  destra,  il  cui  braccio  era 
sollevato  in  avanti. 

e)  Tazza  a  tronco  di  cono,  striata  a  graffiture  parallele. 

d)  Tre  tazze  a  callotta  sferica,  e  ad  orlo  rientrante,  verniciate  di  nero  plumbeo. 

e)  Scarabeo  piccolo,  di  onice  scura  fasciata  di  bianco  nel  corpo  del  coleottero. 
Nella  parte  piana,  un'  incisione  etnisca  d'un  guerriero,  con  testa  nuda,  coperto  di  lungo 
chitoii  pieghettato,  e  con  lancia  e  scudo  nelle  mani.  Ai  suoi  piedi  vedesi  un  serpente. 

/)  Scarabeo  piccolo,  di  corniola  scura,  con  rozza  incisione  di  Faimo  inginocchiato 
sull'otre  ed  appoggiato  sul  pedo. 

g)  Scarabeo  grande,  di  corniola.  A  destra,  figura  virile  nuda,  seduta  ed  appog- 
giata al  sommo  di  un'  asta  ;  a  manca,  altra  figura  virile,  china  sulla  clava. 

h)  Scarabeo  piccolo,  di  onice  scura  fasciata  di  bianco,  dove  accuratamente  incisa 
vedesi  una  figura  virile  nuda,  con  sola  penula  che  le  fascia  l'avambraccio  sinistro  e 
discende  lungo  il  fianco.  Si  piega  verso  xm  alberetto  nudo  di  fronde,  a  cui  sembra 
appeso  uno  scudo.  Attomo  alla  sua  testa,  a  piccole  lettere,  ma  accuratamente  incise, 
leggesi:  C5I6;  l'ultima  lettera  è  dalla  parte  opposta  della  testa. 

i)  Fili  di  oro,  forse  usati  per  ornato  delle  vesti. 
Tomba  V.  —  Tomba  non  molto  grande,  con  ingresso  ad  est,  internamente  divisa 
con  un  ordine  di  loculi.  La  volta  franata  e  caduta  sopra  al  pavimento,  ha  fatto  sì  che 
la  maggiore  parte  dei  fittili  fosse  ridotta  in  minuti  pezzi. 

a)  Avanzi  di  due  kylikes,  di  stile  decadente,  dipinte  nel  campo  circolare  dell'in- 
terno con  due  figure  virili  nude,  una  delle  quali  seduta  sulla  veste,  l'altra  in  piedi 
con  la  gamba  sinistra  alzata,  col  corpo  chinato  in  avanti,  e  con  le  mani  distese  in 
atto  di  gestire.  La  parte  esterna,   di  uno  stile  ancora  più  trascurato,  oltre  al  solito 
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intreccio  di  palmette  e  di  girali,  porta  si  da  un  lato  che  dall'  altro,  una  figui-a  vh-ile 
nuda,  allato  ad  una  femmina  coperta  di  tunica  talare. 

b)  Oxybaphoìi  in  frammenti,  ma  quasi  completo,  dove  di  uno  stile  decaden- 
tissimo,  da  un  lato,  tra  i  soliti  ornamenti  che  circondano  le  attaccature  dei  manichi,  è 
rappresentato  un  Fauno  giovane,  nudo  e  con  soli  calzari  ai  piedi,  il  quale,  inginocchiato 
sulla  gamba  sinistra,  solleva  coUa  mano  diritta  il  timpano,  ed  agita  la  sinistra  in  attitu- 
dine di  percuoterlo.  L'altro  lato  ci  offre  una  testa  di  Faimo  barbato,  veduta  di  profilo. 

(?)  Id. ,  dipinto  originariamente  di  nero  plumbeo,  sul  quale  con  largo  pen- 
nello, si  dipinsero  di  ocre  rossa  due  figure  virili  ammantate,  e  gl'intrecci  a  palmette 
da  ciascun  lato  dei  manichi.  In  una  delle  precedenti  relazioni,  che  riguardano  gli 
scavi  della  Peana,  abbiamo  avuta  occasione  di  descrivere  più  volte  i  vasi  di  tecnica 
consimile,  e  che  ci  rappresentano  l'estrema  decadenza  della  pittura  vasculare.  Proba- 
bilmente detti  vasi  venivano  importati,  siccome  tant'  altri  prodotti  dalla  Campania, 
indi  sul  luogo  decorati  da  mano  inesperta,  che  sovrappose  l'ocre  rossa,  disegnando  la 
massa  delle  figm-e,  senza  tenere  conto  del  panneggiamento  e  dei  dettagli  del  nudo. 
Non  lasceremo  di  notare,  che  il  vaso,  dopoché  fu  dipinto,  venne  sottoposto  ad  un  leg- 
giero grado  di  calore. 

d)  Frammenti  di  mohiochoe,  dipinta  nel  collo  con  un  corridietro  e  con  larghe 
linee  ondulate. 

(?)  Tazzina  semiovoidale  con  piccolo  listello  sporgente  al  piede,  e  con  due  anse 
a  bastoncello,  applicate  sotto  l'orlo  e  rivolte  un  poco  in  su.  Da  un  lato,  vi  è  dipinta 
ima  rozza  figura  femminile,  dall'altro,  una  colomba  ad  ali  spiegate. 

/)  Dodici  piattelli  un  poco  incavati  nel  mezzo,  dove  è  dipinta  in  profilo  una 
testa  di  femmina,  i  cui  capelli  sono  raccolti  entro  lo  sirophion.  AU'ingiro,  xm  corridietro 
rosso  sopra  il  fondo  nero.  Sotto  imo  di  questi  piattelli  è  graffìta  la  lettera  V\. 

g)  Quattro  piattelli  identici,  ma  privi  di  decorazioni. 

h)  Kijlix  frammentata  e  mancante  di  una  parte  dell'orlo.  Nell'interno,  yn  Fauno 
nudo  e  barbato,  seduto  su  pelle  di  tigre,  il  quale  offre  un  karchesioìi  ad  ima  Baccante, 
nuda,  con  soli  calzari  ai  piedi,  coronata  di  alloro,  coi  tirso  appoggiato  alla  spalla 
destra,  e  con  mano  sinistra  distesa  verso  il  Fauno.  Tra  le  due  figiu-e  è  dipinto  un 
corno  potorio,  dietro  a  quella  femminile,  una  fronda  di  lauro.  Nella  parte  esterna,  tra 
gli  ornamenti  a  palmette  e  girali  che  circondano  le  anse,  è  una  figura  femminile,  coperta 
di  lungo  cliiion,  tramezzo  a  due  uomini,  dei  quali  quello  a  destra  ammantato,  l'altro 
nudo  ed  in  attitudine  di  suonare  il  timpano. 

i)  Alcuni  frammenti  della  parte  centrale  di  una  /n/lix,  dove  in  uno  stile  de- 
cadente ma  accurato,  si  rappresenta  Apollo  coperto  soltanto  nelle  gambe,  da  un  ricco 
himalion,  ed  ai  piedi,  di  alti  calzari  ;  seduto  sopra  una  cerva,  con  lira  e  plettro  nelle 
mani.  Tra  le  zampe  della  cerva,  un  lepre  corrente;  dinanzi  alla  stessa,  una  civetta 
appollaiata  sopra  una  fronda  di  lam'o. 

/)  Frammento  di  kt/lix  di  stile  rozzo.  Vi  rimane  nel  mezzo  un  avanzo  di  Fauno 
che  iusegue  una  tigre. 

m)  Frammenti  di  anfora,  dove  rimangono  una  figiu'a  di  Fauno  con  tenia  nella 
sinisti'a,  ed  altra  femminile  nuda,  dipinta  di  bianco  e  seduta  sopra  Vliimation. 

a)  Frammenti  che  appartengono  ad  una  oinoclioc,  con  collo  dipinto  a  scacchi 
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(|iiadniti,  rossi  e  neri.  Nel  suo  coi^po  rimane  un  busto  di  Bacco  coronato  di  edera,  con 
tirso  appoggiato  alla  spalla  sinistra,  e  con  karchcsioìi  sollevato  sulla  destra.  Dinanzi 
a  lui  rimane  la  testa  di  un  Genio  alato,  che  solleva  la  mano  sopra  il  karchesion, 
versandovi  à&Woinoehoe. 

o)  Grande  creder  dipinto,  in  frammenti.  Occupa  il  mezzo  della  rappresentanza 
Giove  seminudo,  sopra  cui  è  *ritto  ZE((')$.  seduto  su  ricco  trono,  cinto  di  mirto  e 
con  lungo  scettro  appoggiato  alla  spalla  sinistra.  Gli  sta  dinanzi  Pallade,  con  leggenda 
AOHNA,  coperta  di  lungo  e  ricco  chiton,  armata  di  egida,  di  elmo  e  di  asta.  Tra 
Giove  e  quest'ultima,  una  Vittoria  ad  ali  aperte  (  N I K  H  )  vestita  di  un  leggiero  chiton, 
con  una  corona  in  mano.  Segue  sulla  sinistra  la  figura  di  Ercole  nudo  (HPAKAH^) 
cinto  di  mirto,  clie  s'inoltra  verso  Giove,  recando  sulla  destra  spalla  la  clava,  e  tra- 
scinando colla  mano  sinistra  le  spoglie  del  leone  nemeo.  Compie  a  destra  la  rappre- 
sentanza la  figura  di  Venere,  cinta  di  alto  diadema  di  gigli,  e  coperta  di  lunga  tunica 
chiusa  alla  vita  dal  cinto,  e  di  un  ricco  pallio  che  le  ricade  dietro  le  spaUe.  Dinanzi  alla 
sua  faccia  vola  un  Genietto  nudo.  Dietro  a  Giove,  è  la  figura  di  Giunone  (  H  P  A  )  coperta 
di  lunga  tunica,  allacciata  ai  fianchi  e  decorata  in  basso  da  alto  bordo,  dipinto  di  nero 
con  piccole  figure  di  cavalli  e  Geni  alati.  La  medesima,  ha  raccolta  la  chioma  sotto 
un  alto  diadema;  appoggia  la  sinistra  al  lungo  scettro,  e  porta  l'altra  mano  al  fianco. 
Dietro  alla  medesima  vedesi,  in  alto,  un  bucranio,  e  parte  della  figura  di  Mercurio,  che 
s'inchina  in  avanti  ed  appoggia  il  braccio  al  ginocchio  sinistro. 

Nella  parte  posteriore,  di  un'esecuzione  meno  accurata,  sono  dipinti  due  Faimi 
e  due  Baccanti.  Il  primo  Fauno  a  sinistra,  è  nudo  e  barbato;  si  appoggia  col  gomito 
sul  ginocchio  manco,  e  sostiene  colla  destra  il  corno  potorio.  La  figm-a  di  Baccante 
che  gli  sta  dinanzi  procede  verso  il  Fauno,  sostenendo  Voi/iochoe  nella  destra  ed  ap- 
poggiandosi coll'altra  al  tirso.  Essa  veste  una  lunga  tunica  allacciata  sugli  omeri  e 
coperta  sopra  di  un  corto  peplo,  annodato  sulla  spalla  sinistra,  il  quale  viene  indi- 
cato da  una  leggiera  velatura  di  colore  rossiccio.  La  figura  che  segue,  rappresenta  un 
Fauno  barbato  e  nudo,  che  si  rivolge  alla  precedente,  recando  nella  destra  il  kantharos 
e  sostenendo  colla  sinistra  il  tirso.  Compie  a  destra  la  rappresentanza  una  seconda 
Baccante,  di  cui  soltanto  rimane  un  braccio  e  la  parte  inferiore  della  lunga  veste. 
Il  vaso  è  di  squisito  lavoro  attico,  ed  appartiene  al  migliore  periodo  della  ceramica  greca. 

]ì)  Piede  e  parte  inferiore  del  coi-po  di  un'anfora  dipinta.  Nel  mezzo  Giove, 
cui  il  manto  circonda  solamente  i  fianchi.  Gli  si  presenta  Merciuio  con  petaso  in 
testa,  con  alti  calzari  ai  piedi,  e  con  penula  allacciata  suU' omero  destro.  Colla  diritta 
porta  il  caduceo,  e  sostiene  sul  braccio  sinistro  il  fanciullo  Dionisio.  Dietro  a  Mer- 
cm-io,  una  figura  femminile  colla  chioma  raccolta  sotto  un  alto  diadema,  inchinata 
in  avanti  e  con  piede  destro  posato  sopra  una  colonnetta.  Dietro  a  Giove  sta  seduta 
per  terra  Giunone,  colla  faccia  rivolta  al  medesimo,  con  capelli  chiusi  sotto  il  dia- 
dema, e  col  lungo  chiton  allacciato  sopra  alle  spalle.  Sopra  alla  sua  testa  rimane  la 
parte  superiore  di  uno  scettro,  che  la  medesima  figura  doveva  sostenere  colla  destra. 
Seffue  una  femmina  colorita  di  bianco,  vestita  di  ricca  tunica,  e  sostenente  colla  sinistra 
il  cembalo. 

q)  Frammento  di  anfora  consimile,  su  cui  rimangono  tracce  di  quattro  giovani 
nudi  e  di  un  Genio  femminile  alato,  coperti  di  lungo  chiton,  affibbiato  agli  omeri  ed 
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apeito  lungo  i  fianchi  :  si  avanza  ad  ali  spiegate  verso  un  cippo,  recando  nella  destra 
abbassata  Yoinochoe,  e  sollevando  nell'altra  la  patera. 

r)  Quattro  tazze  etrusco-campane,  a  corpo  emisferico  ed  a  largo  piede.  Una 
di  esse  è  verniciata  di  rosso,  l'altra  di  nero  plumbeo. 

s)  Tre  tazzine  etrusco-campane,  a  forma  emisferica,  con  orlo  un  poco  arricciato 
in  fuori,  e  con  breve  listello  che  loro  serve  di  piede?* 

t)    Nove  tazzine  prive  di  manichi,  con  basso  piede  e  con  orlo  rientrante. 

u)    Cinque  piattelli  di  creta  rossastra. 

v)  Anforetta  a  doppio  manico,  di  forme  snelle,  di  creta  giallognola,  con  sopra 
zone  larghe  e  sottili,  alternativamente,  colorite  di   rosso-scuro. 

x)    Due  piramidette  di  terracotta,  forate  presso  la  sommità. 

y)    Due  dadi  di  creta,  privi  di  segni. 

z)    Bozza  lucerna  di  terracotta  non  verniciata. 

aa)  Anello-sigillo  di  argento,  su  cui  è  sovrapposta  una  placchetta  elittica, 
entro  la  quale  sembra  incisa  una  figura  femminile,  coperta  di  lungo  chilon,  con 
la  mano  sinistra  elevata  fino  all'altezza  del  petto,  e  con  la  destra  abbassata  e  soste- 
nente un  oggetto,  forse  un  vaso. 

Tomba  VI.  —  Tomba  non  molto  grande,  a  pianta  quadrata,  con  loculi  incavati 
a  più  ordini  sulle  pareti,  e  con  pilone  nel  mezzo,  a  sostegno  della  volta  piana.  Nei 
loculi  non  si  trovò  oggetto  alcuno.  Nella  camera  furono  raccolti  i  pezzi  che  seguono: 

a)  Orlo  di  cratcr  con  anse  a  colonnette.  La  parte  piana  dell'orlo  è  dipinta  a 
piccole  baccellature  nere,  e  sopra  le  ause,  a  palmette  dello  stesso  colore.  Dette  bac- 
cellature si  ripetono  attorno  al  collo  e  nella  parte  superiore  del  corpo.  Del  rima- 
nente di  questo  vaso,  si  raccolsero  molti  frammenti,  ma  in  cattivo  stato. 

h)  Sette  piattelli  sostenuti  su  largo  e  goffo  piede,  con  orlo  piano  e  con  debole 
incavo  nel  mezzo,  su  cui  vedesi  il  solito  profilo  femminile  (Venere"?),  circondato  da 
un  corridietro. 

e)  Cinque  piattelli  identici,  ma  con  orlo  rovesciato  in  fuori  e  privi  di  decorazioni. 

d)  Dieci  paterae  molto  concave,  con  orlo  rovesciato  in  fuori  e  con  piccolo  li- 
stello che  loro  serve  di  piede. 

e)  Sette  piccole  tazze  con  orlo  rientrante. 

f)  Sei  tazze  identiche  alle  precedenti  nella  forma  del  corpo,  ma  sostenute  su 
alto  piede.  Alcune  di  queste  sono  decorate,  sì  internamente  che  esternamente,  con  traccie 
di  -coloritura  a  zone  rosse. 

(j)  Oinochoe  etrusco-campana,  di  forme  goiìe,  cioè  a  collo  sottile-  imposto  su 
coi-po  rigonfio  ed  appianato  nel  fondo. 

li)  Due  piatti  un  poco  concavi  con  orlo  rovesciato  in  giù.  e  sostenuti  su  alto 
listello  :  sono  verniciati  malamente  di  nero. 

i)  Cipque  tazze  a  basso  piede,  con  coi-po  a  callotta  sferica  e  un  poco  rien- 
trante all'orlo. 

/)  Cinque  tazze  identiche  nella  forma  alle  p'recedenti.  ma  la  metà  più  pic- 
cole, e  verniciate  di  nero. 

m)  Due  tazzine  emisferiche,  con  orlo  rovesciato  in  fuori  e  con  piccolo  listello 
in  luogo  di  piede. 
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n)  Vaso  di  forma  ovoidale,  di  teiTa  rozza. 

o)  Ohiochoe  di  creta  giallastra,  di  forma  goffa,  e  con  manico  rialzato  sopra 
all'orlo,  che  è  piano  e  circolare.  È  un  rifiuto  di  fornace,  perchè  scontorto  ed  am- 
maccato. 

p)  Diciannove  dischi  lenticolari  di  terracotta  (diam.  circa  mm.  24),  appartenenti 
forse  a  giuoco. 

q)  Tre  dei  soliti  tronchi  di  piramide,  in  creta  rozza,  perforati  alla  sommità. 
Tomba  VII.  —  Tomba  piccola  con  qualche  loculo  nelle  pareti.  Nel  rimuovere 
il  terrapieno  si  raccolsero  i  seguenti  bronzi: 

a)  Specchio  anticamente  offeso  con  strumento  tagliente.  Appariscono  tra  l'os- 
sido alcune  graffiture  indecifrabili. 

b)  Altro  specchio  sottilmente  graffito,  con  Genio  femminile  alato,  e  coperto  di 
lungo  chiton. 

e)  Piede  e  parte  inferiore  di  uu  candelabro.  Il  piede  è  foggiato  a  tre  zampe 
equine,  inginocchiate  ed  unite  tra  loro  con  palmette. 

d)  Due  frammenti  del  fusto  di  un  secondo  candelabro,  striato  a  fune.  Al 
medesimo  appartiene  una  figurina  di  gallo,  che  era  saldata  nel  luogo  stesso,  dove  nel 
candelabro  scoperto  nella  tomba  deUa  prossima  contrada  Penna  vedesi  la  colomba 
inseguita  dalla  faina. 

6')  Patella  di  bronzo  di  forma  quadrata,  forata  agli  angoli  e  concava  nel  mezzo. 
Appartiene  forse  al  secondo  candelabro  ricordato  sopra. 

/)  Vi  si  raccolse  pure  un  frammento  di  un  manico  di  anfora  rodia,  con  bollo 
circolare,  nel  cui  mezzo  un  fiore  ed  intorno  l'iscrizione,  non  impressa  del  tutto: 

Enino  AY///////////AMOY 
forse:  ini  JIolvxQccxeiK  Ilardfiov  (cf  Dumont,  Inscr.  Céramiq.  de.  Grece  p.  108). 

Tomba  Vili.  —  Questa  fu  la  prima  tomba  scavata  entro  la  vigna  Valori,  di  fronte 
alle  precedenti,  cioè  a  destra  della  via  della  Madonna  della  Rosa.  Aveva  l'adito  uu 
poco  discendente,  e  rivolto  a  levante  ;  la  porta  piccola  ed  arcuata,  chiusa  originaria- 
mente da  un  solo  masso  di  tufo;  l'interno  diviso  con  più  ordini  di  loculi,  e  la  volta 
piana  ed  in  parte  franata.  Qualche  frammento  di  tegola,  ricoperto  di  stucco  bianco, 
faceva  supporre  che  i  loculi,  sebbene  mancassero  del  battente,  fossero  chiusi  con  lastre 
di  terracotta,  ovvero  con  muratura,  sulla  quale  furono  tracciate  in  rosso  le  iscrizioni. 

Seguono  gli  oggetti,  che  si  poterono  recuperare,  spm-gando  dal  terrapieno  il  pavi- 
mento di  questa  tomba. 

a)  Anfora  grande,  a  corpo  ovoidale,  a  cui  quasi  aderisce  \m  orlo  piano.  Superior- 
mente è  decorata  di  lui  intreccio  di  vilucchi  e  palmette,  nel  modo  stesso  con  cui  è 
abbellita  sotto  ai  manichi.  La  parte  più  nobile  del  fregio  rappresenta  a  manca  una  Bac- 
cante, che  suonando  la  doppia  tibia  insegue  un  Fauno  tutto  avvolto  entro  ampio  man- 
tello. A  destra  di  questa  rappresentanza  una  Ninfa,  coperta  di  lunga  tunica,  appoggia 
in  alto  il  piede  sinistro,  e  solleva  nella  diritta  Voinochoe,  e  nella  sinistra  il  kantharos, 
dinanzi  a  giovane  nudo  e  con  solo  ìdmation  cadente  dietro  le  spalle.  La  parte  postica 
rappresenta  nel  mezzo  due  Geni  virili,  alati  e  nudi,  l'imo  presso  un  alberetto,  l'altro 
in  atto  di  sostenere  e  di  battere  il  timpano.  Tra  i  Geni,  una  figura  femminile  con  ca- 
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pigiatura  acconciata  a  tutulo,  vestita  di  lungo  chifon,  allacciato  sopra  lo  spalle  e 
cinto  alla  vita,  si  rivolge  al  Genio,  che  le  sta  alla'sinistra,  sollevando  ed  abbassando 
le  mani  in  atto  di  parlargli.  Tra  essa  ed  il  Genio  nominato,  è  dipinto  un  rozzo  sedile. 
Il  lavoro  è  di  arte  locale  alquanto  decadente. 

b)  Kijlix  di  forma  elegante,  di  stile  decadente,  ma  accurato.  Nel  mezzo  è  mi 
Fauno  barbato,  cinto  di  lauro,  con  testa  3  corpo  avvolti  nell'  himation,  che  gli  nuda 
soltanto  il  braccio  destro,  e  gli  discende  fino  al  polpaccio.  I  suoi  piedi  sono  chiusi 
entro  bassi  calzari.  Dietro  al  medesimo  vedesi  dipinta  ima  civetta  appollaiata  su  di 
imo  scoglio.  Lo  precede  una  giovinetta  nuda  con  soU  calzari  ai  piedi,  la  quale  suona 
la  doppia  tibia,  e  porta  infilata  nel  braccio  sinistro  ima  cordicella,  a  cui  è  sospeso  un 
oggetto  ovale.  Nella  parte  esterna  sì  da  un  lato  che  dall'altro  degli  ornamenti,  i  quali 
circondano  i  manichi,  ripetesi  in  uno  stile  trascuratissimo,  la  medesima  rappresen- 
tanza. Un  giovane  nudo  sostiene  una  tenia  colla  sinistra  sollevata,  tramezzo  ad  una  fem- 
mina coperta  di  lungo  chiton,  e  ad  un  giovane  chiuso  neM'hùnatioìi  e  calzato  con  alte  solca. 

e)  Oiìiochoe  a  collo  e  piede  allungati,  dipinta  a  figiu-e  rosse  su  fondo  nero, 
di  stile  locale  decadentissimo.  Nella  parte  anteriore  del  collo,  un  giovane  nudo  che 
stende  la  destra  verso  una  volpe.  Sul  corpo,  oltre  le  solite  palmette,  una  figura  nuda, 
assalita  da  due  grifi  alati,  e  sulla  destra  un  Charmi,  vestito  di  corto  chfioi/,  con  mar- 
tello e  bastone  nelle  mani. 

d)  Framiiienti  della  parie  posteriore  di  un  crater.  Vi  rimane  una  testa  di  Giu- 
none, cinta  da  alto  diadema,  presso  al  quale  è  la  parte  superiore  dello  scettro.  Dietro 
alla  medesima,  siede  un  Genio  virile  nudo,  che  sostiene  colla  sinistra  una  grande  falce. 
Tiene  il  mezzo  della  rappresentanza  un  Fauno  seduto  sopra  uno  scoglio,  tra  due  efebi 
nudi,  che  agitano  in  alto  il  timpano  ;  più  a  sinistra  rimane  la  parte  inferiore  di  Bacco  (?) 
nudo,  e  con  th'so  nella  sinistra  mano. 

e)  Oìnochoe  di  forma  singolare,  il  cui  corpo  si  compone  di  un  disco  a  pareti 
concave,  a  cui  è  imposto  un  collo  sottile  ed  un  beccuccio  molto  prolungato.  Nella 
parte  superiore  del  corpo  gira  \m  comdietro;  e  presso  l'attaccatura  del  collo  risaltano 
nel  campo  nero  le  figure  di  ima  tigre,  di  un  cane  e  di  una  lepre  corrente,  e  tra 
quest'  ultime,  quelle  di  ima  colomba  e  di  ima  cornacchia. 

/')  Parte  inferiore  di  crater,  sul  quale  restano  le  anse  a  bastoncello,  rialzate 
e  compresse  verso  il  corpo. 

g)  Sostegno  di  vaso  ad  alto  collo,  cilindi'ico  inferiormente,  e  superiormente  com- 
pito da  due  calotte  sferiche.  È  decorato  di  fasce  nerastre,  orizzontali  e  parallele. 

h)  Nove  piattelli  sostenuti  su  largo  piede,  con  orlo  rovesciato  in  giù,  con  pro- 
filo femminile  (Venere  ?)  nella  parte  concava,  e  con  un  corridietro  nella  parte  pianeg- 
giante dell'  orlo. 

i)  Oiìiochoe  a  coi-po  cilindi-ico,  su  cui  è  sovrapposto  un  collo  a  tronco  di  cono, 
che  termina,  con  beccuccio  rialzato  e  molto  sporgente.  Detto  vaso  è  interamente  ver- 
niciato di  rosso  scuro. 

l)  Sei  tazze  etrusco-campane,  con  orlo  un  poco  rovesciato  infuori. 

in)  Ventinove  tazze  di  forma  identica  alle  precedenti,  alcune  delle  quali  di 
creta  rozza,  altre  verniciate  di  ocre  rossa  dopo  la  cottura. 

n)  Tre  tazze  uguali  nella  forma  del  coi-po  alle  precedenti,  ma  sostenute  su 
gotto  piede,  e  prive  di  vernice. 
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o)  Sessantasette  piattelli  di  creta  rossa. 

p)  Grande  olla  cineraria,  di  rozzo  impasto,  con  orlo  applicato  quasi  im- 
mediatamente alla  sommità  del  corpo.  E  alta  m.  0,38,  e  priva  di  qualsiasi  deco- 
razione. 

(/)  Due  olle  consimili,  delle  quali  una  alta  m.  0,22,  l'altra  0,12. 

/■)  Cinque  piccole  oinochoe,  a  fondo  piano  e  ad  orlo  rotondo.  Sono  plasmate 
con  creta  rossastra,  alquanto  rozze  e  prive  di  decorazione. 

s)  Tre  vasi  unguentari  cilindi-ici,  con  manico  rialzato  sull'  orlo  e  verniciati  in- 
teramente di  nero-plumbeo. 

t)  Askos  a  ciambella,  mancante  di  manico. 

u)  Tre  dadi  in  terracotta,  privi  di  segni. 

v)  Due  pezzi  di  pasta  vitrea,  foggiati  a  calotta  sferica,  uno  dei  quali  nero, 
r  alti'o  bleu,  variegato  di  bianco. 

A')  Fusaruola  di  teiTacotta,  a  tronco  di  cono  e  strigliata  a  baccellatui'e. 

1/)  Due  braccialetti  di  bronzo,  striati  a  guisa  di  funicella. 

£)  Capocchia  d'ago  crinale,  compita  da  due  busti  di  cavallo. 

aa)  Coppia  di  fibule  di  bronzo  fuse,  di  cui  resta  soltanto  il  coi-po  a  navicella, 
vuoto  di  dietro. 

bh)  Arco  di  fibula  identica  alle  precedenti,  ma  in  pasta  vitrea  scm-a,  interse- 
cata di  colore  giallo  con  decorazione  a  spina-pesce. 

ce)  Due  pezzi  di  aes-rude. 
Tomba  IX.  —  È  la  seconda  tomba  scoperta  nella  vigna  'Valori,  quasi  accoppiata 
colla  precedente,  e  con  ingresso  rivolto  a  levante.  Si  trovò  ancora  in  identiche  cou- 
dizioni, cioè  manomessa  forse  ripetutamente,  e  con  volta  franata.  Ciò  fu  motivo,  che 
gli  odierni  scavatori  desistessero  dallo  spurgarla  completamente.  Nondimeno  presso 
la  porta,  in  tutto  quel  tratto  esplorato,  si  raccolsero  i  seguenti  fittili: 

a)  Due  kantharoi  di  bucchero  nero,  a  manichi  molto  rialzati  suU'  orlo. 

b)  Frammenti  della  parte  superiore  di  tazza  a  calice,  decorata  alla  base  da 
baccellature  a  rilievo. 

e)  Tazza  a  tronco  di  cono,  priva  delle  anse,  decorata  alla  metà  del  corpo  da 
tre  gi-afiiture  orizzontali  e  parallele. 

d)  Piccolo  siinpulum  manufatto,  con  collo  cilindrico,  con  parte  inferiore  del 
corpo  a  tronco  di  cono  riverso,  e  con  manico  rialzato  suU'  orlo. 

e)  Quattro  tazzine  a  calotta  sferica,  con  orlo  un  poco  rovesciato  in  fuori. 

f)  Rozza  oiiiochoe  di  bucchero,  a  fondo  appianato  ed  a  corpo  ovoidale,  su  cui 
immediatamente  si  unisce  un  orlo  poco  espanso  e  foggiato  a  beccuccio. 

g)  Oinochoe  di  tecnica  più  rafSnata  che  quella  della  precedente  ;  ha  il  corpo 
quasi  sferico,  che  posa  su  breve  piede  a  tronco  di  cono,  e  che  è  compito  da  collo 
aperto  all'orlo. 

Regione  I.  {Latlum  et  Campania) 

III.  Roma  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti: 
Regione  IV.  Un  piccolo  tratto  del  selciato  di  un'antica  strada  è  comparso  negli 
sterri,  che  si  eseguiscono  suU'  angolo  della  via  Carlo  Alberto,  per  livellare  la  piazza 
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di  s.  Maria  Maggiore.  Presso  alcuni  avanzi  di  muri  costruiti  in  tufa,  è  stato  trovato 
fra  le  terre  un  tubo  plumbeo  aquario,  assai  malconcio  e  consunto,  della  cui  iscrizione 
non  si  sono  potute  leggere  che  le  due  prime  parole  :  GENVCI  MARIN/aNI  .... 

Ivi    stesso    sono    stati  raccolti    tre    mattoni,  di  m.  0,22  X  0,22,  che  portano    a 
grandi  lettere  (alte  m.  0,175): 


^p;  RE  co 


In  piazza  della  Subiu'a,  fondandosi  un  nuovo  casamento  sulF  angolo  della  via 
Cavom-,  a  circa  m.  3,00  al  di  sotto  dell'odierno  piano  stradale,  si  è  scoperto  in  più 
pimti  l'antico  selciato  di  ima  strada,  o  piuttosto  di  una  platea  abbastanza  larga.  Due 
piccole  colonne  di  granito,  con  la  loro  base,  poggiavano  su  quel  pavimento,  ed  erano 
state  inserite  nel  muro  di  facciata  della  casa  ivi  demolita. 

Proseguendosi  le  demolizioni  in  via  Leonina,  pel  prolungamento  della  nuova  via 
Cavour,  tra  i  materiali  di  fabbrica,  si  è  rinvenuto  im  frammento  di  scultura,  fina- 
mente lavorato  e  di  buona  arte.  Rappresenta  un  gruppo  di  trofei  militari,  sui  quali 
è  distesa  una  pelle  di  leone  :  una  figura  tutta  nuda,  di  cui  restano  appena  piccolis- 
sime tracce  della  parte  posteriore  e  di  un  piede,  vi  era  seduta  al  di  sopra. 

Ivi  stesso  è  stato  recuperato  un  Genietto,  in  bassorilievo,  appoggiato  ad  ima  face 
rovesciata,  che  dovette  adornare  l'angolo  di  un  sarcofago.  Vi  si  trovò  parimenti  una 
stele  sepolcrale  in  marmo  (di  m.  0,83  X  0,37),  eh'  era  stata  adoperata  nella  costru- 
zione della  volta  di  una  cantina.  Nel  fastigio  vi  è  scolpita  la  protome  del  defunto, 
e  nelle  anteflsse  due  rosoni.  L'epigrafe  dice: 

D  M 

C  •  TITI  •  HER 
M  O  G  E  N  I  S 
AMICO* 
BENEMERENTI 

SATRIA 
PRIMITIVA 

FECIT  * 

Un  frammento  di  lastrone  marmoreo,  trovato  nello  stesso  luogo,  reca  questa 
iscrizione  : 


D  M 

PRIMI- ET -SECVNDI 


DOMITIACAENIS] 

MATER-PI/- 

FECl/ 
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Regioti'i  V.  Presso  gli  archi  dell'acquedotto  Claudio,  fra  porta  Maggiore  e  la 
chiesa  di  s.  Croce  iii  Gerusalemme,  si  è  rinvenuto  uu  fraoimeuto  di  lastra  marmorea, 
con  r  iscrizione  : 


|TRA-A-A-F-   F 
S-ETLICTORES  •  QV 
lAETVRA  •  APPAR 
PATRONQ- 


Dalla  demolizione  di  un  muro  moderno  in  via  Macchiavelli,  provengono  queste 
memorie  epigi'afiche  cristiane,  le  quali  sono  incise  sopra  sottili  lastre  di  marmo,  che 
in  origine  furono  affisse  a  loculi  di  sotterranei  cimiteri: 
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Regione  VI.  Proseguendosi  gli  sterri  in  via  Genova  (cf.  Notbie  1887,  p.  275), 
è  stata  messa  all'  aperto  una  piccola  stanza  circolare  (diam.  m.  3,60),  fabbricata  in 
buon  laterizio  e  decorata  con  pavimento  a  musaico,  il  cui  disegno  linamente  ese- 
guito a  vari  colori,  presenta  44  raggi  che  partono  da  un  piccolo  cerchio  centrale,  e 
sono  chiusi  all'estremità  da  altri  maggiori  cii'coli  concentrici. 

Nello  stesso  luogo  si  sono  rinvenuti  due  frammenti  di  fistole  aquarie  in  piombo, 


con  la  leggenda: 
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un  vaso  di  bronzo,  assai  danneggiato  e  privo  del  fondo,  ed  alcune  lucerne  fittili  comimmi. 
Regione   VII.  Neil'  orto  dei  Cappuccini,  presso  piazza  Barberini,  è   stato   recu- 
perato un  frammento  di  grande  masso  rettangolare  di  mamio,  sul  quale  rimane  questo 
avanzo  di  antica  iscrizione  : 
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Questo    frammento    epigi'afico  dee    confrontarsi    con    la    dedicazione   a  Eoma.  a 
Cl.\sse  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^  Parte  2^  43 
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Giove  Capitolino  ed  al  popolo  Komano,  fatta  parimenti  dal  popolo  di  Licia,  per  con- 
fei-mare  l'alleanza  coi  Romani,  dopo  la  vittoria  di  Siila  su  Mitridate,  e  che  fu  incisa 
nel  tempio  stesso  di  Giove  capitolino  (')•  Il  Mommsen  ha  dimostrato  (-),  che  allo 
scopo  di  serbare  la  memoria  delle  confederazioni  con  gli  esteri,  nell'età  repubblicana 
erano  in  uso  due  sacrarii:  quello  di  Giove  Ottimo  Massimo,  prossimo  all'ae^ies /'/f^?/ 
populi  Roìnani  sul  Campidoglio,  e  quello  più  antico  che  denominavasi  Capitoliimi 
vetus,  prossimo  zKacdei  dei  Fi  AH  sul  Quirinale.  Il  luogo  ove  è  stato  rinvenuto  il 
nuovo  iì-ammento,  non  è  molto  lontano  dall'altura  ove  sorgeva  il  Capitolium  vetus, 
che  i  topografi  collocano  fra  il  palazzo  Barberini  e  il  giardino  del  palazzo  Quirinale  {^). 
Ed  è  a  notare,  che  due  di  cotesti  massi  marmorei  con  dedicazione  scritta  —  l'una 
degli  Efesini,  l'altra  dei  Laodiceni  (C.  /.  L.  YI,  373,  374)  —  fm-ono  appunto  trovati 
presso  il  palazzo  Barberini  nell'anno  1637,  ed  ora  si  conservano  nella  galleria  lapi- 
daria al  Vaticano  (^). 

Nella  parte  della  villa  Ludovisi,  che  il  principe  proprietario  si  è  riservata  nella 
vendita  fattane  per  la  costruzione  di  un  nuovo  quartiere,  è  tornato  in  luce  un  antico 
sarcofago  in  marmo  greco,  di  cui  peraltro  non  restano  che  tre  lati,  essendone  stato 
regolarmente  segato  il  quarto  per  adattarlo,  come  pare,  ad  uso  di  sedile.- Nel  lato 
maggiore  mism-a  m.  1,35  in  larghezza,  m.  0,85  in  altezza:  i  lati  minori,  ridotti  a 
forma  trapezoidale,  sono  larghi  m.  0,68,  ed  alti  m.  0,85  e  0,60. 

Le  tre  facce  del  monumento  sono  scolpite  di  bassorilievo,  con  arte  che  imita 
lo  stile  greco  arcaicizzante.  Sul  davanti  vedesi  una  donna,  coperta  soltanto  da  una 
sottilissima  e  trasparente  subncula,  allacciata  sulle  spalle,  ed  immersa  fino  alla  metà 
della  persona,  probabilmente  in  un  bagno.  Due  donne  tunicate  la  sostengono  per  le 
braccia  e  la  aiutano  a  salire  in  alto,  mentre  coli'  altra  mano  stendono  davanti  a  lei 
un  denso  velo.  Nel  fianco  destro  una  figura  muliebre,  seduta  sopra  un  cuscino,  com- 
pletamente vestita  ed  ammantata,  sorregge  con  la  sinistra  una  lucerna,  e  sembra  in 
atto  di  posarla  sopra  un  candelabro  che  le  sta  dinanzi.  Nel  fianco  sinistro-,  la  stessa 
figura  .si  vede  parimenti  seduta,  ma  del  tutto  nuda,  con  le  gambe  a  cavalcioni,  e 
suonante  la  doppia  tibia. 

Regione  TX.  Di  un  cippo  spettante  alla  terminasione  delle  sponde  del  Tevere. 
Nota  del  sig.  Luigi  Borsari. 

Eseguendosi  gli  sterri  pel  grande  collettore  della  sponda  sinistra  del  Tevere,  e 
precisamente  nel  tratto  di  ripa  parallelo  alla  via  Giulia,  dietro  la  chiesa  di  s.  Biagio 
della  Pagnotta,  è  tornato  in  luce  un  cippo  di  travertino,  spettante  alla  serie  di  quelli 
della  terminazione  delle  ripe,  alto  m.  1,60,  largo  m.  0,76,  e  dello  spessore  di  m.  0,24. 
Il  cippo  era  al  posto,  alla  distanza  di  m.  12  circa  dall'acqua;  ma  rovesciato,  e  con 
la  parte  scritta  volta  a  terra,  per  cui  creduto  dagli  operai  im  inutile  e  semplice  blocco 
di  travertino,  fu  preso  a  colpi  di  mazza  ed  infranto.  Ricomposto,  si  è  veduto  che  per 


(1)  C.  I.  L.  VI.  ::!72:  of.  Nolizie  1887,  p.  112. 
C-)  Annali  d.  Instit.  1858,  p.  206;  C.  I.  L.  I,  p.  ITO. 
(3)  V.  Lanciani,  BuU.  Com.  1873,  p.  226;  1876,  p.  167. 
(")  Cf.  IVotisie  1887.  p.  111. 
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buoua  softe,  poco  manca  della  importantissima  leggenda  che  vi  era  incisa,  e  che  qui 
viene  riprodotta: 

PAVLLVSFABIVS  •' rc-ivov  0,0.-, 

CEGGIVSMARVLL 

LSERGIVS-PAVLLVSJ. 

C  •  O  B  E  L  Lf     ^S-   RV,'    '   " 

L  •  SCRIBONÌ  \ 

C VR ATOR     ' 

ET  ■  ALVI'    '^ 

EX  •  AVCf  "ORlf;  : 

TI CLAVDICAESAì  US;        o,o6 

A  V  G  •  G  E  R  M  A  N  I  e  !  o.ol 

/  -  .j 

P  R  I  N  C  I   P   I  S  •  S/ 

R  I  P  AM  •  CIPP  IS  •  POSJ 
TERMINAVERVNT- A-TR\       >R; 
A  D  •  P  O  N  T  E  M  ■  A  G  R  I  P  f\     ''-^. 

cioè:  Paullus  Fabius.  {P)ers{icHs)  \  C.  Eggiiis  Marull{us)  \  L.  Sergim  PauUus  \  C. 

Obell{m)s  Ru \  L.  Scnboniu{s) |  Curalor{es)  {Riparim)  \  El  alv{ei) 

{Tiberis)  \  Ex.  Auctont{ate)  \  Ti.  Claudi  Caesaris  \  Aug.  Genna/uc{i)  \  Piincipis 
S.  (C).  I  Ripam  cipim  pos{itis)\terminaverunt  a  Tr{ig)ar{io)\ad pontem  Agrip{aé). 

Non  v'  ha  chi  non  consideri  subitamente  la  duplice  importanza  di  questo  nuovo 
cippo,  dal  lato  cioè  epigrafico  e  topografico.  Infatti,  oltre  alla  lista  di  quattro  nuovi 
senatori  preposti  alla  cura  delle  rive  e  dell'  alveo  del  Tevere,  de'quali  non  avevamo 
menzione  di  sorta,  il  nostro  cippo  ci  insegna,  che  anche  sotto  l' impero  di  Claudio  durò 
inalterata  l'istituzione  fatta  da  Tiberio  nell'anno  15  dell' e.  v.,  di  un  collegio  cioè 
di  quattro  personaggi  di  rango  senatorio,  presieduti  da  un  consolare,  i  quali  duravano 
uu  anno  in  carica,  ed  a'  quali  incombeva  1'  obbligo  della  tutela  e  conservazione  delle 
ripe  e  dell'alveo  del  Tevere  (').  Il  consolare  Paullus  Fabius  Persicus,  preposto  al 
collegio  dei  curatori  menzionati  nel  nuovo  cippo,  è  il  console   dell'anno  34. 

Secondariamente,  abbiamo  in  questo  cippo  1'  unica  prova  di  terminazioni  eseguite 
sotto  r  impero  di  Claudio. 

Ma  il  pregio  topografico  è  assai  maggiore,  essendo  nel  cippo  indicati,  con  tutta 
precisione,  i  due  termini  a  quo  e  ad  quem,  tra  i  quali  era  compreso  il  tratto  di  sponda 
terminato  ;  a  trigario  cioè  ad  pontem  Agrippae. 

Della  località  della    regione  IX,   appellata    Irigarium,  avevamo  menzione  nei 

(')  Cf.  Dion.,  LVII,  U:  Borghesi,  Oeuvr.  HI,  p.  363;  Henzen,  C.  I.  L.  VI,  p.  266;  Momiiiseii. 
rum.  Staatsr  2-,  p.  951,  1002  sgg. 
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cataloghi  regionari,  ed  anche  in  un'  iscrizione,  esistente  ora  nella  galleria  lapidaria  del 
Vaticano,  più  volte  edita  dal  Marini  (')  e  riprodotta  poi  nell'Orelli,  n.  4266,  e  da  ul- 
timo nel  C.  I.  L.  VI,  8461.  In  essa  è  fatta  menzione  di  un  C.  lulius  Thallus  qui 
ocjlt  offxiiim  pliimbarìas  framtiberina  {regione)  et  {in  regione)  Trigari  ec.  A  quale 
scopo  servisse  questo  luogo  appellato  Ti'igarium,  è  chiaramente  conosciuto  da  un 
passo  di  Plinio  (')  e  dalle  glosse  greco-latine,  che  lo  dichiarano  ró/roc  onov  I'ttttoi 
yvitvcc^oìTat;  vale  a  dire  im  luogo  ove  si  addestravano  i  eavalli,  corrispondente  a 
quello  che  noi  chiamiamo  maneggio  o  cavallerizza.  Ma  non  sapevamo  in  qual  punto  della 
regione  IX  fosse  situato  questo  campo  per  addestrare  cavalli  ;  e  circa  la  sua  ubicazione 
erano  varie  le  opinioni  dei  topografi.  Il  Preller  (3)  lo  collocò  presso  il  palazzo  della 
Cancelleria,  confondendo  evidentemente  il  Trigarium  con  la  sede  della  fazione  Pra- 
sina  del  circo.  Il  Canina  poi  {^)  ne  fa  tutt'  una  cosa  collo  Stadio  e  le  Equirie,  ponendo 
tutto  nel  tratto  del  Campo  Marzio,  compreso  tra  il  Pantheon  ed  il  Mausoleo  d'Augusto 
da  una  parte,  Montecitorio  e  la  piazza  dell'Apollinare  dall'altra,  ed  assegnando  allo 
stadiiim  il  luogo  oggi  occupato  dal  palazzo  di  Montecitorio  ;  mentre  fra  i  topogi'afi 
oggi  è  fuori  controversia,  che  lo  Stadium  registrato  nei  cataloghi  regionarii,  altro  non 
sia  che  quello  costruito  da  Domiziano,  incorporato  poi  da  Severo  Alessandro  colle  sue 
terme,  ed  oggi  volgarmente  chiamato  Circo  Agonale. 

E  riconosciuto  poi  che  non  possa  farsi  un  sol  gruppo  delle  Equirie  col  Triga- 
riimi  ;  mentre  è  pure  da  ammettere,  che  una  certa  relazione  doveva  esservi  tra  questi 
due  luoghi  della  regione  IX,  dei  quali  i  topografi  hanno  voluto  fare  monumenti  ;  senza 
dii-e  che  tutti  gli  scrittori,  alludendo  solo  ai  giuochi  che  vi  si  celebravano,  fanno 
intendere,  che  dovevano  essere  solamente  vasti  spazii,  propri  per  tal  genere  di  giuochi, 
e  pei  quali  benissimo  prestavasi  la  parte  del  Campo  Marzio,  che  dalla  piazza  di  S.  M. 
in  Aquiro  (pretesa  corruzione  di  Equirie)  giungeva  sino  al  Tevere.  Questa  parte  occi- 
dentale infatti  della  pianm-a  cistiberina,  era  totalmente  sgombra  da  edifici;  e  quelli 
che  vi  sorsero,  sono  di  età  relativamente  tarda,  se  ci  riferiamo  all'epoca  déU'istitu- 
zione  dei  giuochi  equestri  nel  Campo  Marzio. 

Il  nostro  cippo  indica  dunque,  con  tutta  precisione,  l' ubicazione  del  Trigarium. 
campo  che  doveva  probabilmente  stendersi  limgo  il  Tevere;  colla  quale  ubicazione  con- 
corda mirabilmente  l'ordine  seguito  dai  regionari  ;  i  quali  enumerando  gli  edifizii  che 
erano  al  perimetro  della  regione  IX,  prima  di  passare  a  registrare  quelli  del  centro, 
terminano  col  Trigarium,  cui  succede  l' indicazione  di  Ciconias  Nixas.  E  poiché  ne 
risulta,  che  il  Trigarium  era  sul  Tevere,  cioè  al  confine  occidentale  della  regione, 
dobbiamo  credere  che  anche  il  luogo  ad  Ciconias  nixas  (probabilmente  famosa  caupona 
che  dall'  insegna  di  cicogne  congiunte  per  i  becchi,  toglieva  il  nome)  {^) ,  fosse  stato 
anche  sul  fiume,  immediatamente  dopo  il  Trigarium.  E  per  l'appunto,  l'iscrizione 
riprodotta  al  n.  178.5  del  volume  VI  del  C.  I.  L.,  e  più  ancora,  un  passo  del  Codice 


(')  Cf.  kcr.  Albane  p.  102. 
(2)  H.  N.  XXXVn,  1.3,  77. 
P)  Die  regionen  p.  172  sg. 
(•*)  Indicazione  p.  413  sgg. 
(■')  Cfr.  i  lessici  alla  v.  Ciconia. 
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Teodosiano  ('),  ove  è  detto  che  lì  era  trasportato  il  vino  proveniente  dalla  regione  doi 
Lucani  e  dei  Ernttii,  convaliderebbero  tale  ipotesi.  E  se  ciò  non  bastasse,  i  fasti  filo- 
caliani  ci  darebbero  un'  altra  prova  della  vicinanza  dei  due  luoghi  ;  poiché  essendo  notato 
che  al  o-iorno  decimoquinto  di  ottobre,  immolavasi  il  cavallo  destro  delle  bighe  vincitrici, 
ad  Nixas  {^),  ne  conseguirebbe  che  il  luogo  ove  que'^to  sacrificio  in  onore  di  Marte  (^) 
veniva  celebrato,  e  che  naturalmente  dovea  stare  in  relazione  con  giuochi  equestri,  altro 
non  fosse  stato  che  il  Trigarhm,  non  potendo  assolutamente  convenire  alle  Equirie 
l'indicazione  ad  (ciconias)  nixas. 

La  terminazione  eseguita  da  Claudio  in  questo  tratto  della  sponda  cistiberina.  avea 
termine,  come  dice  il  nuovo  titolo,  ad  ponfem  Agiv'ppae,  ponte  del  quale  nessun' altra 
notizia  prima  si  conosceva,  e  per  cui  molto  si  accresce  il  pregio  del  nuovo  monumento. 
Il  sito  preciso  ove  il  cippo  venne  in  luce,  è  quasi  intermedio  ai  ponti  di  Valen- 
tiniano  e  Valente  (Sisto),  ed  a  quello  di  cui  rimangono  le  vestigia  presso  s.  Spirito, 
appellato  prima  Neronianus  e  quindi  Trionfale,  senza  però  appo^^gio  di  documenti  di 
sorta  {% 

Approssimativamente,  il  nuovo  cippo  terminale  distava  m.  660  (computati  secondo 
l'asse  del  fiume)  dal  ponte  Sisto,  e  m.  460  dai  ruderi  esistenti  nell'alveo-,  presso 
s.  Spirito;  e  se  manca  ogni  memoria  intorno  ad  un  altro  ponte,  che  tra  i  due  ricordati 
fosse  stato  costruito,  manifesta  è  la  conseguenza  che  o  il  Sisto  od  il  Trionfale,  edi- 
ficato in  origine  da  M.  Agrippa,  avesse  conservato  il  nome  che  dal  nostro  cippo  ci 
è  indicato.  E  poiché  la  terminazione  delle  ripe  dovea  farsi  dalla  parte  superiore  del 
fiume,  alla  inferiore,  o  meglio,  a  seconda  del  corso  e  non  a  ritroso,  ne  scenderebbe  che 
escluso  il  ponte  Neroniano  o  Trionfale,  al  solo  Valentiniano  o  Sisto  il  nome  primitivo 
di  M.  Agrippa  avrebbe  potuto  convenire. 

Ora  il  primo  ponte  che  in  questo  tratto  subgianicolense  congiungeva  la  IX  colla 
XIY  regione,  vuoisi  concordemente  attribuire  a  M.  Aurelio  Antonino  Caracalla,  ciò 
desumendosi  dai  nomi  dati  al  ponte  dai  cataloghi  regionarii,  ove  è  appellato  Aure- 
lius,  e  dalle  altre  fonti  topografiche,  che  gli  danno  le  denominazioni  di  pom  Antoiinms, 
Antonini  in  Arenula  ;  finalmente  dall'  anonimo  Magliabeehiano,  che  lo  dice  pom 
lanicularis  (^). 

Fu  poi  interamente  rifatto  dagli  imperatori  Valentiniano  e  Valente,  che  lo 
decorarono  sontuosamente  e  vi  eressero  un  arco  trionfale,  alla  testata  dalla  parte  del 
Campo  Marzio.  Di  questi  lavori,  eseguiti  sotto  i  mentovati  imperatori,  si  trovarono  ampie 
conferme  nella  scoperta  delle  varie  parti  architettoniche  del  ponte  istesso,  quando 
nel  1878  fu  posto  in  secco  l'alveo,  sotto  la  prima  arcata  dalla  parte  del  Campo  Marzio. 
Si  fu  in  quest'occasione,  che  venne  in  luce  anche  il  piedestallo  marmoreo  recante 
incisa  l'epigrafe,  che  ricordava  questa  ricostruzione  del  ponte  avvenuta  sotto  Valenti- 
niano e  Valente  {^). 

(1)  XIV,  4,  9. 

(2)  C.  I.  L.  I,  pago^.  .3.52,  404. 

(3)  Cf.  Preller,  op.  cit.  p.  173. 

(-i)  Cf.  Jordan,  Top.  II,  p.  191  sg.;  Kibby,  Roma  antica  I,  p.  178  sg. 

(5)  Cf.  Jordan,  loc.  cit. 

(•*)  Cf.  la  monografia  dui  Laneiani  nel  Bullet.  Arch.  Cam.  1878,  p.  241  sg. 
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Stando  adunque  a  questi  dati,  l'opera  di  Caracalla  sarebbe  stata  condotta  nello 
spazio  di  tempo,  che  corre  tra  gli  anni  211  e  217  dell' e.  v.  ;  il  che  non  escluderebbe 
che  Agrippa  avesse  costruito  quivi  precedentemente  un  ponte,  per  collegare  le  due  parti 
della  città,  in  sito  così  importante,  come  quello  che  ti'ovavasi  tra  il  Gianicolo  ed  il 
vasto  gruppo  degli  edilizi  costruiti  da  Agiippa  nella  regione  IX  ;  e  potrebbe  parimenti 
ritenersi  benissimo,  che  ruinato  questo  ponte  primitivo  nel  lungo  periodo  di  tempo 
che  coiTe  da  Agrippa  a  Caracalla,  questi  F  avesse  ricostruito. 

Ma  ho  dovuto  abbandonare  questa  congettiu-a,  stante  la  inattesa  scoperta  topografica 
da  me  fatta  giorni  sono,  quella  cioè  dell'  esistenza  di  un  ponte,  affatto  sconosciuto, 
160  metri  a  monte  del  Sisto,  e  che  per  avere  ivn, caposaldo,  riferisco  alla  linea  delle 
mura  di  Am-eliano,  presso  la  Farnesina. 

Costruendosi  il  muragliene  del  lungo  Tevere,  quasi  dirimpetto  all'  odierno  vicolo 
del  Polverone,  fu  messo  allo  scoperto  un  tratto  di  antica  costruzione,  composto 
di  grandi  blocchi  di  travertino,  collegati  tra  loro  da  grappe  di  ferro  impiombate,  e  tale 
<ì.?iViiin\m\Yiiì -àWA  testata  di  un  ponte.  Che,  la  cosa  fosse  veramente  così,  è  stato  ora 
pienamente  confermato  dall'  esistenza  di  una  grossa  pila,  larga  m.  6,50,  in  linea  colla 
testata,  .e  anch'essa  composta  di  grossi  blocchi  alti  m.  1,20,  collegati  tra  loro  (come 
quelli  della  testata)  da  grappe  di  ferro  impiombate,  alcune  delle  quali  lunghe  sino 
m.  0,42. 

La  descrizione  fattane  dai  palombari  e  dagli  altri,  i  quali  attendono  a  sgom- 
brare l'alveo  del  fiume,  lascia  chiaramente  intendere  la  solida  e  bella  costruzione  pro- 
pria dei  tempi  augustei. 

Della  pila  conservansi  solo  tre  ordini  di  travertini,  e  non  è  fuori  probabilità  che 
in  antico  sieno  stati  tolti  i  pezzi  dei  filari  superiori;  altrimenti  la  pila,  nella  parte 
rivolta  a  monte,  avrebbe  dovuto  essere  superiomiente  speronata,  per  resistere  alla 
coiTente.  Quanto  oggi  ne  rimane  trovasi  a  m.  2,40  sotto  la  maggiore  magra.  La  luce 
dell'  arco,  può  calcolarsi  come  quella  dell'  odierno  ponte  Sisto.  Che  a  questo  ponte, 
affatto  sconosciuto  per  lo  innanzi,  debba  convenire  il  nome  di  jjons  Agrippae  parmi 
fuori  dubbio,  sia  tenuto  conto  del  rappoiio  in  cui  si  trova  il  sito  ove  gli  avanzi  del 
ponte  riapparvero,  e  quello  in  cui  fu  rinvenuto  il  nostro  cippo  ;  sia  tenuto  conto  della 
natura  della  costruzione  ('). 

La  difiScoltà,  veramente  gi-ave,  e  che  non  saprei  sciogliere  se  non  affacciando  una 
ipotesi  di  non  so  qual  valore,  si  è  di  sapere  come  mai  questo  ponte  siasi  reso  inservibile, 
0  meglio,  sia  scomparso  così  presto,  da  doversene  edificare  sotto  Caracalla  uno  nuovo, 
a  soli  m.  160  di  distanza. 

Per  ragioni  idrauliche,  parmi  inverosimile,  atteso  l'alto  grado  di  perfezionamento, 
a  cui  sotto  Augusto   le  opere   di   costruzione,   di  qualsivoglia  genere,   erano  giunte. 

(•)  Credo  opportuno  ricordare  qui  la  scoperta  avvenuta  nell'alveo  del  Tevere,  non  Imifri  dal 
luogo  in  discorso,  di  parte  di  cippo  di  travertino,  con  il  frammento  epigrafico  : 

m  •  agrippa 
privat(u»z) 

ITER. 

cippo  che  probabilmente  potrebbe  avere   relazione   con   il   ponte  da  Agrippa  costruito.  (Cf.  Notizie 
1885,  ser.  4>,  voi.  I,  p.  518. 
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Considerando  piuttosto,  i  grandi  lavori  compiuti  da  Settimio  Severo  ia  tramti.- 
berina  regione  ad  'poiimn  nomini^  «"/{'),  e  le  terre  ivi  da  lui  possedute  (-),  che 
poi  passarono  a  Caracalla:  non  potrebbe  pensarsi  che  questi  avesse  voluto  costniire 
un  ponte,  coordinandolo  agli  edifici  e  possedimenti  del  padre  suo? 

Mi  limito  ad  enunciare  questa  ipotesi,  lasciando  ad  altri,  ed  autorevoli,  di  trat- 
tare il  ditficile  argomento. 

Fondandosi  una  nuova  casa  in  piazza  Cenci,  è  stata  recuperata  una  lastra  di 
marmo,  con  cornice,  su  cui  leggesi: 

DIS  ■  MANIBVS  SACR 
PLAVTIO-P- F-PROeLO 

VIX-ANN-XXI-M-IIIIDIII- 
PLAVTIVS  •  FAVSTVS  •  ACCES 

PATRONO  ■  FILIO  •  PIISSIMO 

SIBI  •  POSTERISQ_-  SVlS 

Regione  XIII.  Dall'alveo  del  Tevere,  presso  la  sponda  di  Marmorata,  la  draga 
Sirena  ha  tratto  xm  frammento  di  cippo  marmoreo  scorniciato  (alto  m.  0,21X0,25), 
sul  quale  si  legge: 


L  ■  I  V  L  I  O  •  V  fc> 


IVLIANOPR 


7 


ANN-A-RATIONlB-PRAEF-f/ 
CLASSIS  •  PRaET  •  RAVEy 

tion- tempore -belli! 
"Ìet-vett 


Nello  stesso  luogo  è  stata  pescata  una  massa  quadi'angolare  di  piombo,  del 
peso  di  35  chilogrammi,  che  misura  m.  0,46  X  0,09  alla  base,  e  m.  0,42  X  0,05 
nella  parte  superiore,  ove  sono  impresse  le  parole  : 


SOCIET  •  ARGEiST 


FOD  ■  MOiST  •  ILVCR 


GALENA 


Da  im  lato  poi  vi  sono  le  sigle  : 

PDRN 

Via  Nomentana.  Nell'area  della  villa  già  Patrizi,  spianandosi  il  terreno  desti- 
nato a  giardino,  che  è  annesso  ad  un  nuovo  convento  di  Suore  francesi,  ed  ove  avven- 
nero le  scoperte  descritte  nelle  Noti::ie  1885,  ser.  4*,  voi'.  I,  p.  702  ;  1886,  p.  23  e  53,  è 
tornato  all'aperto  un  monumento  sepolcrale,  di  bella  costruzione,  che  è  stato  totalmente 
disfatto  prima  che  potesse  prendersene  esatta  notizia.  Esso  era  conservatissimo,  e  per 
quanto  può  argomentarsi  dalle  meschine   tracce    che    ne    rimangono,  componevasi  di 


(')  Sparziano,  in  Sev.  e.  19.  v.  Ddìet.  Ardi.  Com.  1882,  p.  51  sg. 

(■■)  Id.  e.  4.  cf.  i  Cataloghi  regionarii  hortos  Getae;  Canina,  Indicazione  p.  58.5  sg. 
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due  stanze,  una  delle  quali  serviva  forse  come  vestibolo,  l'altra  come  cella  sepol- 
crale. La  prima  era  costruita  intieramente  in  massi  rettangoli  di  peperino,  e  misu- 
rava m.  2,20  di  lunghezza,  m.  4,95  di  larghezza.  Da  una  porta,  larga  circa  ni.  2,5U, 
si  passava  nella  seconda  stanza  costruita  in  laterizio,  lunga  m.  4,90  e  larga  pari- 
menti m.  4,95.  All'esterno  il  monumento  era  coronato  da  una  grandiosa  cornice  in 
peperino. 

Via  Salaria.  I  movimenti  di  terra  praticati  nei  terreni  della  Società  dell'Esqui- 
lino,  fra  la  via  Salaria  e  la  Pinciana,  hanno  restituito  in  luce  nuovi  avanzi  di  se- 
polcri, consistenti  in  piccole  stanze  iu  reticolato  od  in  laterizio,  con  loculi  incavati 
nelle  pareti.  Fra  le  terre  sono  state  raccolte  le  seguenti  iscrizioni: 


734.  Stele  marmorea  fastigiata: 

corona 

DIS  •  MANI 

ACTE-VXOR' 


BENO] 


735.  Lastrina  da  colombario,  ansata  : 

ALCHIMVS- 

SVPRA- 
valeTvdinarivm 


736.  Piccola  lastra  di  marmo: 


ANTESTIA- 

FEC-QiSALVI 

ANO-FILIOPl 

ANN-IIi 

SIBIPO 


737.  Titoletto  da  colombario: 

AFONIVS-L-L-PHILEROS 
PACCIA  ■  D  •  L  •  SOSIMA 

738.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 


^M  •  ASIDc 
'AVRELIA-LO 


739.  Lastra  di  marmo  : 

D  ■}•  M 

BONONIA-SECVNDA  •  ET  •  P- 
AELIVS  ■  MANDANIANVS  •  IT  • 
.  MONIMENTVM-SIBI-DONA 
TVMA  CEIONIA-THALLVSA 
NOMINA  •  SVA  •  ISCRISPE        sic 
RVNT-ET-LIBERTISLIBERTA 
BVSQVE  •  POSTERISQVE 
E    O    R    V    M 


740.  Lastrina  di  marmo,  con  cornice  : 

D    •    M    •    S 

CORNELIAE  ■  C  ■  L 

DYN  AMIDI 


741.  Titoletto  di  colombario. 

ALBANA • 
CREM  VTI  A  • 

L-CREMVTIO-SAMO-PATRON 


742.  Simile: 

I 
DETELIAE- AMPLIATI 

FECITLICINIVSVALEN 

BENEMERENTI 


743.  Simile,    con    cornice  e  lettere 
rubricate  : 

D  •  F  A  B  I  VS- 

MACEDONIS-L 
ANTEROS-AR.CAR.IVS 
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744.  Cippo   marmoreo,   termiuato   a 

semicerchio  : 

D      M 

FABIAE 
P  L  H  E  G  V  S  A  E      sic 
VIXIT-ANNISXV 
FECIT  ■  FABIA 
SYNTYCHE 

M  ATER 
PIENTISSIMA 


745.  Titoletto  doppio  di  colombario  : 


D-         M 

FABIAE -SYM 
PH  E  RVS A 
VIXANN-XXX 
FECIT   AGAT 

HEMER.-BEN  ■ 
MEREN 


non  scritto 


\ 


746.  Lastra  di  marmo: 

M  -F 
LVS  -rYLVIÀ- 
iLIO  PIENTISSIMOV 
MERENTI-FECITVIX-ANN-rv- 

748.  Titoletto  di  colombario: 
OPETREIvy 
C  •  L  I  E  n/ 
•   VIXIT  ■  A 
D  S  V  I  T  /' 

750.  Cippo  di  travertino: 


747.  Simile  : 


V  COVIDIVSCL  ZENOHILVS 


L- VECILIVSL    L-MAEC 


752.  Lastra  di  marmo  : 

V I B  I  A  E  \ 

VIBIADYN^--.^^^ 

ETQ^OCTAVIO 

FSOLK 

/ 

754.  Cippo  di  travertino: 


Tivi  FRO  P  •  XII 
IN  AGRPXII 


o     1 

MAECIA 

L -MAEC 

MATRI- 

74P.  Lastra  marmorea: 

'AVIVS  ■  c| 
'  A  V I V  S  •  D  •  1\ 

jST-I  -ITAPHYLVsl 

751.  Lastrina  da  colombario: 

L  •  VIBIVS  ■  FA  VST! 

VIBIA  •  SATVRN' 

VIBIAE  •  VITAL 

F  -CARISSIM 

I 

753.  Grande  cippo  di  travertino,  qua- 
drangolare : 

IN  FR • P -XXV 
INAGRPl 


755.  Frammento  di  ima  grande  tavola 
di  marmo: 


756.  Frammenti  di  lastra  marmorea: 

M  I 
NENI-      ^- 
NE  •  MEKENTI 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  ■ 


r»     corona 

AA 

Ibi.  Simile: 

^NN-X 

\nis 

\    ONEM~~ 

'olili,  Ser.4\ Parte  2» 

44 
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IV.  GeilZanO  —  Un  nuovo  esame  dei  frammenti  laterizi  con  bolli,  scoperti 
nel  sito  le  due  Torri  presso  Ganzano  (cfr.  Notizie  1887,  p.  154),  ci  mette  in  grado 
di  togliere  i  dubbi,  che  intorno  la  lezione  dei  bolli  stessi  furono  sollevati. 

Nel  primo  («)  circolare,  leggesi: 

o      ...11- ARRVNTIAE  •  Cj 
^  LAE  •  FEC  / 

Il  nome  del  servo  di  Arruiitia  Camilli  fiUa  Camilla  (  C.  I.  L.  VI,  .5932)  andò 
perduto.  Di  questo  bollo  non  si  conoscono  altri  esempi. 
Il  secondo  {b)  è  senza  dubbio  frammento  del  bollo: 

q.le'plDWDyRl 

(cfr.  Bull.  Inst.  1886,  p.  52),  senza  che  vi  sia  accenno  alcuno  al  nesso  ^M. ,  come  era 
stato  creduto  (cfr.  Notizie  1.  e). 

Gli  altri  {e,  d,  e,  f)  non  sono  che  parti  più  o  meno  frammentate  del  noto  bollo 

rettangolare  C  VILLI  GRES  SV  ,   a  lettere  incavate.   (Marini  1392,  nota).   Abbiamo 

in  fatti: 

a)     CVILl/ 

h)  CVILL. 

f)  CVILL' 

d)  0  .  vili  iCRESSV 

e)  e  .  vili  ICRESSV, 

Furono  mostrati  dal  proprietario  come  rinvenuti  nel  luogo  medesimo  le  due  Torn_. 
questi  altri  bolli,  dei  quali  non  si  tenne  conto  nel  rapporto  già  edito  {Notizie  1.  e). 

o        'D\ol  de  mi  Camiide\ì^\  ATIMETI 

(Marini  687) 
o         q  .  Articidei  A-PAGATi 

(Marini  609) 

Finalmente  un  pezzo  del  bollo  rettangolare,  a  lettere  incavate,  delle  fornaci  Sul- 
piciane  di  Vinicio  Pantagato: 

sul. VI. vini. pai  UT  KG\ 
paeti  et  «[PRON  COS 

Regione  IL  {Apulla) 
Hirpini 

V.  Molano  —  Nola  deirisijcllore  cao.  Ferdinando  Colonna. 

Nello  scorso  aprile  eseguendosi  alcuni  lavori  agricoli  nella  contrada  Vado  degli 
Anfratti,  nel  comune  di  Molano,  alla  profondità  di  poco  meno  di  m.  1,U0,  in  una 
trincea  di  m.  6,00  X  7,00  si  incontrarono   urne   cinenarie   in   pietra  tufacea  di  color 
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grigio,  di  forma  parallelepipeda,  con  coperchio  della  stessa  pietra,  senza  alcun  lavoro 
decorativo,  linee  od  altro  fregio,  come  quelle  che  nel  luogo  medesimo  precedentemente 
si  erano  rinvenute  (cfr.  Notisie  1884,  ser.  3",  voi.  XIII,  p.  376). 

,  Le  urne  non  erano  allineate  fra  loro,  né  giacevano  ad  uguale  distanza.  Con  esse 
furono  restitiiiti  in  luce  frammenti  di  bucchero,  di  grosso  spessore,  con  qualche  stria- 
tura  irregolare,  tutti  di  trascurato  lavoro,  per  quanto  potei  argomentare  dai  pezzi 
che  mi  vennero  mostrati  dai  coloni. 

Ma  per  venire  a  conclusioni  utili,  occorrerebbe  iniziare  scavi  sistematici  in  quella 
campagna,  ove  si  cela  un  antichissimo  sepolcreto,  che  restituì  oggetti  di  remota  civiltà, 
e  vasi  che  denominati  di  s.  Agata  dei  Goti,  passarono  ad  arricchire  la  raccolta  Rainoni. 

Eegione  III.  {Lucania  et  Brut/i) 

VI.  Metaponto  (comune  di  Montescaglioso).  —  a)  k  circa  quattro  chilometri 
dall'area  dell'antica  città,  in  contrada  denominata  Buffolara^  dove  si  notarono  segni  di 
antiche  fornaci,  l'ispettore  cav.  Michele  Lacava  fece  alcuni  scavi,  dai  quali  potè  ricono- 
scere che  le  fornaci  antiche  in  quel  sito  erano  tre,  e  che  non  differivano  dalle  fornaci  delle 
moderne  officine  di  vasai.  Vi  raccolse  un  disco  di  terracotta,  del  diametro  di  m.  0,18 
circa,  in  cui  sono  impressi  a  stampa  i  simboli  di  varie  divinità,  come  nel  disco  fit- 
tile del  Museo  nazionale  di  Napoli,  illustrato  dal  eh.  Minervini  {Bull.  arch.  nap.  n.  s. 
V,  p.  169,  tav.  VI,  2),  e  nell'altro  edito  dal  .Jahn  {Weber  d.  boscti  Blick  in  Berichte 
der  aàchs.  Gesellseh.  1855,  p.  52,  tav.  V,  3).  Vi  è  differenza  nella  distribuzione  dei 
segni  ;  molti  dei  quali  del  resto  nel  nuovo  esemplare  non  sono  perfettamente  visibili, 
per  cattiva  impressione.  Vi  trovò  pure  una  stampa  fittile  ritraente  una  testa  leonina, 
forse  per  ornamento  architettonico,  e  pezzi  vari  di  altri  fittili  con  bolli,  dei  quali 
mandò  calchi  e  disegni. 

In  un  frammento  di  vaso,  è  il  bollo  rettangolare,  a  lettere  rilevate: 

ATAOINO^ 

In  un  pezzo  di  tegola  semicilindrica,  o  canalone,  è  impresso,  pm-e  in  rettangolo  : 

AAMAjqiO?     sic 

Lo  stesso  bollo  vedesi  pui'e  sopra  un  pezzo  di  un  vaso. 

In  altro  pezzo  di  vaso,    è  il  bollo  rettangolare,  a  linee  non  rette,  ma  piuttosto 

arcuate  : 

?  XI T  E  A  H  ? 

Finalmente,  in  altro  pezzo  di  vaso,  a  lettere  graffite,  leggesi: 

TEIAA^ON////;//?! 

b)  Nell'area  poi  dell'antica  Metaponto,  l'ispettore  predetto  rimise  in  luce  un 
altro  disco  fittile,  del  diam.  di  m.  0,12,  pure  con  vari  emblemi  di  divinità;  e  questo, 
meglio  conservato  del  primo.  La  distribuzione  degli  emblemi  nella  linea  centrale  è 
perfettamente  identica  a  quella  del  disco  Minervini  [Bull.  arch.  nap.  1.  e).  Superior- 
mente ricorrono  molti  degli  emblemi  stessi,  ed  altri  nuovi.  Così  nella  parte  inferiore. 
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VII.  Pisticci  —  Nota  dell'ispettore  cav.  M.  Lacava. 
In  occasione  di  lavori  agricoli,  nel  terreno  De  Porcellinis,  e  propriamente  nella 
località  detta  Cinque  carra,  a  lato  della  strada  che  dal  Tamariciale  conduce  alle 
Tavole  Paladine,  nel  comune  di  Pisticci,  si  scoprirono  due  tombe  già  violate  in  antico. 
Esaminato  il  limo  di  infiltrazione,  che  riempiva  le  camere  sepolcrali,  si  poterono  recu- 
perare i  seguenti  oggetti  di  oreficeria. 

a)  Anello  d'oro  del  peso  di  grammi  14,  con  corniola  ovale  incastonata,  su  cui 
è  inciso  un  toro  cornupeta.  Intorno  alla  corniola  ricorre  un  ornato  a  disegno  geo- 
metrico, fatto  a  bulino.  L'asse  maggiore  del  castone  misura  mm.  24,  il  minore  mm.  20. 

b)  Trentasette  piccoli  dischi  di  foglia  sottilissima  d'oro,  ripiegata  sopra  sé  stessa, 
in  modo  da  formare  un  corpo  lenticolare,  con  buco  nel  centro.  Ogni  disco  ha  il  dia- 
metro di  m.  0,01,  e  pesa  centigrammi  20. 

e)  Sei  pendenti,  ciascuno  del  peso  di  7  grammi,  e  della  lunghezza  totale  di 
mm.  48.  Sono  formati  di  tre  pezzi,  cioè  una  catenella  in  fllograna,  finamente  lavo- 
rata, lunga  m.  0,02;  una  rosetta;  un  elegante  pendaglio. 

d)  Globetto  a  forma  di  melograno,  diviso  in  quattro  segmenti,  tutti  ornati  con 
elegante  disegno  a  pulviscolo.  Pesa  grammi  2  e  sette  decimi,  ed  ha  il  diametro  di 
m.  0,012. 

e)  Piccolo  cilindi-o,  pure  ornato  elegantemente  a  pulviscolo.  Pesa  centigr.  120, 
ed  ha  il  diametro  di  mm.  5. 

/)  Altro  tubetto  a  corpo  rigonfio,  con  baccellature  come  le  rosette,  lungo  mm.  25. 
g)  Grande  orecchino  a  corpo  rigonfio,  ornato  di  bellissimi  disegni  a  pulviscolo, 
terminante  in  due  testoline  assai  eleganti. 

Vili.  Accettura  —  Note  dell'ispettore  predetto. 

Nelle  mie  ricerche  sulle  antichità  della  Lucania,  ebbi  la  fortuna  di  scoprire  vari 
luoghi  nei  quali  veggonsi  resti  di  remotissime  abitazioni.  Dii-ò  qui  di  ciò  che  ebbi 
a  notare  in  proposito,  nel  comune  di  Accettm'a. 

1.  Croccia  Cogaato.  Quattro  anni  fa  visitai  per  la  prima  volta  il  monte  Croccia 
Cognato  ;  e  sull'apice  di  esso  rinvenni  le  vestigia  di  un'  antica  città,  appena  ricono- 
scibili ti'a  i  massi  naturali  del  suolo  roccioso.  Pattivi  ora  alcuni  saggi  di  scavo,  le 
vestigia  che  prima  scarsamente  apparivano,  sono  divenute  palesi,  tanto  da  potersi  con 
certezza  dire,  esser  questa  la  città  che  allo  stato  presente  offra  maggiori  avanzi  tra  tutte 
le  alti'e  da  me  rinvenute. 

Ho  potuto  completamente  studiarne  il  perimetro  e  l'area,  e  farne  rilevare  la  pianta. 
La  città  avea  doppia  cinta  di  mura;  una  esterna,  l'altra  interna.  Questa,  molto  più 
ristretta,  costituiva  l'acropoli. 

Il  perimetro  della  cinta  esterna  è  di  m.  1340,  e  quello  dell'acropoli  m.  679. 
Questi  due  perimetri  hanno  di  comune,  al  ciglione  del  monte,  la  lunghezza  di  m.  267. 

Tutta  l'area  della  città  è  di  ettari  60,383;  la  superficie  dell'acropoli,  che  è  com- 
presa in  quest'area,  è  di  ettari  19,593. 

La  città  occupava  tutta  la  parte  meridionale  della  vetta  di  Croccia  Cognato, 
vetta  del  monte  che  gli  abitanti  dei  luoghi  prossimi  chiamano  Castello  dei  tre  confini. 

L'area  della  città  in  alcune  parti  è  pianeggiante  ed  ondulata  ;  in  altre  è  scoscesa. 


-  333  - 

La  parte  più  elevata  è  all'altezza  di  m.  115U;  la  più  bassa  a  m.  1090.  Ha  la  tìgiua 
di  un  trapezio  irregolare,  e  con  un  angolo  in  basso,  acutissimo. 

Il  lato  superiore,  die  corrisponde  alla  parte  boreale  ed  al  ciglione  del  monte, 
è  pianeggiante,  quasi  tutto  roccioso  ;  e  gli  avanzi  delle  mura  veggonsi  quivi  soltanto 
nella  discontinuità  delle  roccie.  Questo  lato  è  lungo  m.  380. 

La  parte  di  esso,  culminante,  è  il  masso  roccioso,  ove  trovasi  il  segnale  geodetico. 
Il  lato  di  occidente,  che  è  in  forte  pendìo,  ed  è  costituito  quasi  tutto  da  roccie,  in- 
contra il  lato  inferiore   quasi   ad  angolo  retto.   La  sua  limghezza  è  di  circa  m.  90. 

Il  lato  inferiore  o  meridionale,  quasi  tutto  pianeggiante,  ha  la  lunghezza  di 
m.  480  circa.  È  questo  il  lato  ove  per  la  distesa  di  circa  m.  400,  non  trovasi  roccia; 
ed  era  costituito  da  massi  di  pietra,  alcuni  informi  ed  altri  rozzamente  lavorati.  La  re- 
stante parte  era  fortemente  rocciosa. 

Il  lato  orientale,  lungo  m.  150  circa,  è  scosceso.  Il  muro  che  qui  un  tempo  esi- 
steva, doveva  essere  artificiale,  salvo  in  qualche  punto  delle  roccie. 

Questi  due  ultimi  lati,  cioè  il  meridionale  e  l'orientale,  non  si  uniscono  tra  loro, 
ma  formano  uno  sperone,  che  da  un  lato,  per  m.  110  è  tutto  aspramente  roccioso,  e 
può  dirsi  continuazione  del  lato  inferiore  ;  dall'altro,  per  la  lunghezza  di  m.  130  circa, 
è  meno  roccioso,  e  può  dirsi  continuazione  del  lato  oiientale  :  questa  parte  dello  spe- 
rone è  alquanto  pianeggiante,  e  servire  dovea  in  antico,  come  al  presente,  per  via  di 
accesso  alla  città. 

L'acropoli  è  sulla  parte  più  elevata.  Ed  il  muro  di  essa  è  comune  al  recinto  ur- 
bano, per  la  lunghezza  di  m.  267,  come  si  è  detto;  è  costituito  tutto  da  roccie  che 
si  elevano  a  picco  sul  ciglione  del  monte,  e  formano,  nel  versante  opposto,  balze  e  pre- 
cipizi enormi. 

L'acropoli  ha  la  figura  di  un  quadiilatero  allungato,  con  tre  lati  approssimati- 
vamente paralleli  alla  cinta  della  città.  11  lato  sopra  descritto  è  quello  superiore  e 
boreale,  il  lato  occidentale  è  roccioso  e  della  lunghezza  di  circa  m.  60  :  nel  punto 
ove  questo  lato  si  distacca  dal  ciglione  del  monte,  trovasi  un  masso  di  roccia,  più 
elevato  dei  cii-costanti,  e  che  porta  il  nome  di  Mesole.  11  lato  meridionale  era  costi- 
tuito in  gran  parte  da  mm-a  con  blocchi  e  pezzi  lavorati.  La  sua  lunghezza  è  di 
metri  circa  302.  Il  lato  orientale  è  lungo  circa  m.  50.  La  maggior  parte  del  recinto 
è  rocciosa;  e  solo  per  m.  586  era  costituita  da  mm-a;  nell'acropoli  la  parte  miu-ata 
era  di  m.  352.  I  blocchi  ed  i  massi  che  costituivano  le  mura,  erano  di  pietra  are- 
naria, roccia  del  luogo.  Questi  massi  tante  volte  sono  informi,  o  per  meglio  dire  hanno 
la  superficie  che  risulta  dal  naturale  distacco  della  roccia;  e  questa  superficie  tante 
volte  è  regolare,  perchè  la  natm-a  della  roccia  è  tale,  da  segmentarsi  in  poliedi'i  quasi 
regolari. 

Ma  vi  sono  pezzi  lavorati  con  ascia  o  con  scalpello;  dico  ascia  o  mannaia,  in 
quanto  che  la  roccia  non  è  dm-a. 

Ove  questi  pezzi  lavorati  maggiormente  si  scorgono,  è  nell'acropoli.  Sono  paral- 
lepipedi,  in  media  delle  dimensioni  m.  0,75X0,54X0,45;  —  0,70X0,45X0,40;  —  1,00X 
0,54X0,33;  —  0,85X0,50X0,54.  Veggonsi  questi  pezzi  in  sei  distinti  luoghi  delle  fon- 
dazioni del  muro  meridionale.  Ora  sono  ad  un  sol  filare  ed  ora  a  due. 

Le  mm-a,  come  le  attuali  vestigia  dimostrano,  avevano  lo  spessore  di  quattro  a 
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sei  metri:  nella  parte  anteriore  erano  costituite  da  grossi  massi  di  pietra,  sfaccettati  ;  e 
nella  interna,  da  piccole  pietre,  senza  cemento  alcuno. 

In  tutta  l'area  della  città  e  dell'acropoli  non  appariscono  attualmente  fondazioni  di 
case  ;  ma  però  scavandosi  da  venti  a  cinquanta  centimetri,  trovansi  muricciuoli  e 
pezzi  di  terracotta  appartenenti  a  rozzi  vasi,  fabbricati  a  mano  e  non  al  tornio,  ed 
avanzi  di  altre  terrecotte,  tegole  e  mattoni,  rozze  ed  imperfette  del  pari.  Non  bolli 
0  segni  alcuni  di  lettere,  né  figure  o  colori. 

Solo  ho  trovato  un  disco  in  terracotta,  rozzo  anch'esso,  ma  simile  nella  forma  agli 
innumerevoli  che  trovansi  in  Metaponto.  Interessante  è  il  fatto,  che  essendosi  in  una 
parte  della  cinta  dell'acropoli,  divelti  alcuni  pezzi  che  poggiano  sul  nudo  suolo  e 
che  costituivano  l'ima  fondazione,  si  rinvennero  al  di  sotto  di  uno  di  essi,  delle  terrecotte 
in  frantumi,  ancora  più  rozze  dalle  altre  ;  dalla  qual  cosa  potrebbe  argomentarsi,  che 
l'acropoli  fosse  fatta  sull'area  di  altra  città  più  antica. 

Ho  dovuto  convincermi  dalle  vestigia  esistenti,  che  le  mura  fossero  state  violen- 
temente distrutte,  e  non  disfatte  o  cadute  per  edacità  di  tempo. 

2.  Tempa  dei  Casaleaì.  È  im  cucuzzolo  di  monte,  poco  discosto  e  sottostante  a 
Croccia  Cognato,  ed  appartenente  alla  stessa  catena.  Al  ciglione  trovansi  erti  massi  natu- 
rali di  roccia;  ed  ove  la  roccia  non  è  continua,  appariscono  avanzi  di  mura,  costituite  da 
pietre  informi  divelle  dal  suolo  o  rozzamente  lavorate.  Queste  roccie,  come  a  Croccia  Co- 
(Itiato,  sono  nella  parte  boreale,  costituiscono  il  lato  superiore  della  città,  che  era  ben  pic- 
cola, appena  la  metà  dell'acropoli  della  prima.  E  ad  essa  molto  si  somiglia  nella  forma  e 
nella  posizione,  anzi  il  suo  sito  è  più  irto,  e  di  accesso  più  difficile.  È  anch'essa  un 
quadrilatero  allungato  :  i  lati  maggiori  rivolti  a  borea  ed  a  mezzogiorno,  ed  i  lati  minori 
ad  occidente  e  ad  oriente.  Il  lato  superiore  è  quello  suddetto  ;  ed  il  lato  inferiore  o 
di  sud,  è  quasi  parallelo  al  primo.  In  questo  lato,  le  vestigia  delle  mura  sono  quasi 
del  tutto  scomparse,  attesa  l'estrema  pendenza  del  suolo  ;  agli  altri  lati  sono  appari- 
scenti. Aveva  pm'e,  questa  piccola  città,  la  sua  acropoli,  a  simiglianza  di  ■  quella  di 
Croccia  Cognato,  e  del  pari  aveva  comune  colla  cinta  della  città  il  lato  superiore 
e  boreale;  il  lato  inferiore  e  meridionale  è  quello  che  ci  ha  lasciato  vestigia  maggiori. 

L'area  è  sparsa  di  annose  querele,  ed  in  essa  trovansi  avanzi  di  rozze  terrecotte. 
Tutto  induce  a  credere,  che  questa  piccola  città  fosse  stata  abitata  contemporaneamente 
a  quella  di  Croccia  Cognato,  ed  avesse  subita  la  medesima  sorte. 

3.  Tempa  del  Ifonte.  Il  luogo  è  ertissimo,  con  le  consuete  roccie  arenarie  come  Croc- 
cia Cognato;  anzi  le  roccie  sono  di  maggiori  dimensioni.  Dove  manca  il  recinto  delle  roccie, 
trovansi  massi  di  pietra,  di  cui  alcuni  lavorati.  Il  recinto,  sia  naturale  che  artificiale, 
si  estende  dalla  vetta  del  monte  alle  sue  pendici,  con  uno  sperone,  sin  dove  le  roccie 
medesime  si  prolungano.  In  un  punto,  quando  dall'apice  si  discende,  tra  una  roccia 
e  l'altra,  si  trovano  i  segni  di  un'antica  casa  o  capanna  e  questi  consistono  in  una 
scannellatura  fatta  per  tutta  la  lunghezza  della  roccia,  e  poi  ai  lati  tre  buchi  per 
parte,  destinati  a  sostenere  con  assicelli  il  tetto  della  capanna.  In  una  parete  trovasi 
una  nicchia  per  ripostiglio  di  oggetti.  In  questa  capanna  esiste  una  natm-ale  apertura, 
che  ha  potuto  servire  da  porta  o  da  finestra,  ed  è  costituita  da  un  masso  di  roccia 
incuneato  tra  due  altri.  In  un  masso,  assai  erto  e  contiguo  a  questa  capanna,  trovasi 
una  cavità  emisferica,  come  un  forno,  ove  appariscono  ancora  traccie  di  fuoco.  Diverse 
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altre  capanne  si  scorgono,  con  scannellatura  e  buchi  per  sostenere  assicelli,  ed  in  altre 
roccie  ancora  trovansi  bucbi  e  loculi,  serviti  per  ripostigli  di  oggetti.  Alcune  cavità 
dovevano  essere  destinate  a  raccogliere  acqua,  e  sono  naturali  ed  artificiali;  in  due 
specialmente  è  visibile  l'opera  dell'uomo.  Nelle  roccie  dello  sperone,  trovansi  pure 
vaschette  per  acqua. 

Gli  abitanti  di  questo  luogo,  a  giudicare  dalla  forma  e  ristrettezza  del  recinto, 
non  pare  sieno  stati  numerosi.  Non  vi  si  raccolsero  frammenti  fittili  di  sorta. 

4.  Piatola.  È  un'erta  collina  della  catena,  che  comincia  da  Tempa  del  Monte,  posta 
in  quella  insenatura  che  fa  la  catena,  quando  declinando  sempre,  si  avvicina  al  corso  del 
Basento.  Alla  cima  trovansi  le  vestigia  ili  un  recinto  costituito,  come  a  Tempa  del  Monte, 
di  roccie  natiu-ali,  sporgenti  dal  suolo;  e  dove  le  roccie  sono  discontinue,  ivi  furono 
gettati  dei  grossi  massi  di  pietre  informi.  È  stata  antichissima  dimora  dell'uomo,  ma 
l'area  è  più  ristretta  di  quella  di   Tempa  del  Monte. 

Al  piede  di  Piatola  rinvengonsi  molte  terrecotte,  ossia  avanzi  di  tegole,  mat- 
toni e  vasi  :  e  di  queste  teiTecotte  si  sono  serviti  e  si  servono  gli  attuali  coloni  del 
luogo,  per  diverse  fabbriche,  e  specialmente  per  forni. 

5.  Pantaleno.  Sull'apice  di  questo  monte  veggonsi  del  pari,  tra  i  massi  naturali  della 
roccia,  interposte  delle  pietre,  costituenti  anche  un  recinto  ristrettissimo,  che  dovè  ser\'ire 
pel  ricovero  e  dimora  di  gente,  nell'età  a  cui  si  riferisce  il  centro  abitato  di  Tempa  del 
Monte.  Al  piede  del  Pantaleno  trovasi  un  rialto  pianeggiante,  ove  rinvengonsi  fon- 
dazioni di  mura  come  a  Croccia  Cognato.  Le  mura  eran  poste  al  ciglione  di  questo 
altipiano  ;  e  costituivano  un  completo  recinto  della  superficie  di  quatto  o  cinque  ettari. 
Il  suolo  è  sparso  di  terrecotte. 

Nelle  vicinanze  di  questo  recinto  si  trovano  avanzi  di  abitazioni  distaccate.  Alla 
base  di  questo  rialzo,  sorge  una  vena  di  acqua  abbondante  e  purissima.  L"i  vicino  tro- 
vasi un  piccolo  poggio,  detto  Tempa  delle  ginestre,  ove  sono  gli  avanzi  di  un  recinto 
molto  ristretto,  e  servito  per  la  dimora  di  qualche  famiglia. 

6.  Tempa  s.  Angelo.  È  al  termine  della  catena,  che  incomincia  da  Serra  Car* 
pentiera;  e  su  di  esso  trovansi  i  medesimi  avanzi  di  recinto  come  a  Tempa  del 
Monte,  costituiti  da  roccie  naturali,  sporgenti  dal  suolo,  e  da  massi  informi  di  pietre, 
posti  ove  le  roccie  sono  discontinue.  La  cinta  è  peraltro  molto  ristretta,  e  potè  con- 
tenere pochissima  gente. 

7.  Viciname  di  Gallipoli.  In  agro  di  Garagiiso,  tre  miglia  discosto  da  Cognato., 
trovasi  un  colle  detto  santa  Domenica,  che  poco  si  eleva  sulle  circostanti  campagne. 
La  sua  superficie  è  ingombra  di  rottami  fittili,  frammenti  di  vasi,  tegole  e  mattoni. 
Presso  Olicelo  Lucano  trovasi  Serra  antica,  luogo,  come  santa  Domenica,  sparso  di 
rottami  di  antiche  terrecotte,  e  che  in  alcuni  punti  serba  vestigia  di  antiche  mura. 

Alle  falde  orientali  di  Serra  Carpentiera,  trovansi  le  rovine  di  una  cappella 
dedicata  a  s.  Nicola,  costituite  queste  rovine  da  fondazioni  di  mm-a,  e  cumuli  di  rot- 
tami fittili.  Nelle  vicinanze  della  cappella  esistevano  alcune  abitazioni,  a  giudicare 
dal  suolo,  sparso  di  terrecotte  e  mmicciuoli  di  pietre.  L'area  è  tutta  coperta  di 
Cerri  annosi. 
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Sardinia. 


IX.  Cuglieri  —  Il  Commissario  comm.  F.  Vivanet,  ottenne  pel  Museo  archeo- 
logico di  Cagliari,  dal  cav.  Giuseppe  Sahna  consigliere  di  Prefettiu'a,  una  lapide  ter- 
minale, che  esisteva  in  Teidaéxi,  contrada  Sessa,  nel  territorio  di  Cuglieri,  e  che  al 
cav.  Sauna  fu  donata  dal  canonico  Demuro.  La  lapide  è  alta  m.  0,77,  larga  superior- 
mente m.  0,57,  inferiormente  m.  0,66.  Ha  lo  spessore  di  m.  0,12. 

Vi  si  ripete  la  Iggenda  del  cippo  terminale  di  Sisiddu  dell'agro  stesso  di  Cu- 
glieri {C.  I.  L.  X,  7930),  con  la  differenza,  che  il  nuovo  titolo,  assai  deperito,  non  ha 
più  il  primo  verso,  né  si  può  riconoscere  se  in  una  delle  facce  avesse  avuto  il  quarto 
verso  di  diffìcile  interpetrazione,  come  l'esemplare  citato.  Ignorasi  del  pari,  se  indizio 
alcuno  di  lettere  incise  si  osservi  in  uno  dei  lati  corti. 

Vi  si  legge  da  una  parte: 


fC  IDDILIT/A 
'N  O  R  V'Mj 

Dall'altra,  ed  in  lettere  meglio  conservate: 


o-" 


[evThicianoì 
:r  V  M 

Il  prof.  Vivanet,  da  cui  ebbi  comunicazione  della  cosa,  mi  mandò  esatti  apografi 
e  calchi  cartacei  di  queste  iscrizioni. 

X.  Austis  —  Il  Commissario  predetto  riferì,  che  nella  costruzione  della  strada 
interprovinciale  del  Talora,  tronco  compreso  tra  la  località  della  Funtana  Elidone, 
e  l'abitato  di  Austis,  in  provincia  di  Cagliari  circondario  di  Lanusei,  vennero  alla 
luce  alcuni  oggetti  antichi,  che  saranno  collocati  nel  Museo  cagliaritano. 

Nella  località  appellata  Pira  Patcri,  a  circa  m.  800  dallo  stesso  abitato  di  Austis, 
negli  scavi  praticati  per  dar  luogo  alla  costruzione  di  un  ponticello,  da  un  lato  di  esso, 
e  proprio  nel  campo  aratorio  di  Niccolò  Todde,  si  rinvennero  vasi  fìttili,  ciascuno 
dei  quali  conteneva  un'  m-na  ossuaria  di  terracotta,  comune,  ricoperta  da  un  piatto 
pure  di  terracotta.  Sopra  questo  piatto  trovossi  un  lacrimatoio,  ed  un  medio  bronzo  di 
Druse. 

Altri  vasetti  di  vetro  si  recuperarono  in  pari  condizioni;  però  per  quanta  cura 
si  ponesse  nell'estrarli,  appena  due  se  ne  poterono  salvare. 

Dal  lato  opposto  al  mentovato  ponticello,  trovasi  la  proprietà  di  Giovanni  Lecca, 
ove  appunto  esistono  diversi  cippi  funerari  con  iscrizioni. 

Inoltre,  entro  il  paese  di  Austis,  in  prossimità  aU'  Oratorio,  si  scoprì,  alla  pro- 
fondità di  m.  1,.50  un  muro  costrutto  con  pietre  e  calce,  di  m.  0,90  di  spessore, 
lungo  m.  3,00  circa,  alto  0,80,  il  quale  per  l'intonaco  che  tuttora  conservava  ade- 
rente ad  una  parete,  mostrava   appartenere  ad  antico  serbatoio   di  acqua.  Da  questo 


muro  partiva  un  coudotto,  il  quale  prendeva  la  direzione  vor8<i  il  Inoifo,  ove  attiial- 
nieiito  sorgo  la  i)iitil)lica  fouto.  rhe  per  lu.  200  (listadalpae.se.  Tale  coudoUo  era  eostruito 
<la  tanti  tubi  fittili,  lunghi  ni.  (i.i^O,  spessi  m.  U,Ul,  di  forma  leggermente  conica,  poiché 
da  uua  parte  misuravano  m.  o,l((  di  diametro,  dall'  altra  m.  0,08.  Presso  questo  muro 
si  rinvennero  due  monete,  l'una  consolare  d'argento  della  famiglia  Caecilia;  l'altra 
medievale  aragonese,  di  eroso  misto. 

Kiima,   l.")  setti-mine  1887. 
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S  K  T  T  E  ]SI  13  R  E 


Regione  X.  (  Vcnetia) 

I.  Concordia  —  Nota  del  vice  direttore  del  Museo  Concordiese  cao. 

D.  Bertolini. 

Gli  scavi  del  sepolcreto  hanno  restituito  in  luce  due  interessanti  iscrizioni. 
L'una,  in  bellissimi  caratteri  del  primo  secolo,  dice: 

VOTTICIA    :)v 
ARGENTILLAVF 

L'alti-a  aggiunge  un  Numerus  a  quelli  sin  qui  scoperti  nell'agro  concordiese: 

V 

,FLAVIV\         \oLVS-DENVMEROFORTENy 
YmEìV\       jl_A_RCMJ>^IROTIOSVOHI/ 

/VERITPERCC/ 
fs  iWIVTI 

Questo  milite,  che  probabilmente  si  chiamò  Flavitis  [^Dassiyjlus,  come  l'altro 
ricordato  nel  C.  I.  L.  V,  8744,  appartenne  al  numero  dei  Portensi  {Forten{sr\um), 
che  all'epoca  della  Notitia  si  trovayano  nell'Africa,  sotto  il  comando  del  comite  di 
quella  regione  (v.  Not.  occ.  e.  VII,  F.  12).  Come  sia  qui  venuto  non  saprei  dire. 

Nel  secondo  verso,  lo  strano  IROTIO  è  probabilmente  derivato  dalla  inesperienza 
del  quadratario,  che  ci  diede  I  e  T  in  luogo  di  P,  forse  mal  segnato  nell'originale; 
e  quindi  il  complemento  in  questa  pai-te  sarebbe  DE  PROPIO  SVO,  come  al  n.  8738 
ed  in  altri.  Non  so  poi  ideare  una  combinazione,  che  riesca  a  completare  le  lettere 
del  quarto  rigo,  per  darvi  un  senso  accettabile. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  4^  Parte  2»  45 
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II.  Verona  —  Nota  dell' ispettore  prof.  0.  Cipolla. 

Altra  volta  (cfr.  Notizie  1884,  ser.  A^,  voi.  I,  p.  75)  ebbi  occasione  di  riferire,  intorno 
ad  alcuni  musaici  scoperti  nel  vicolo  Balena  n.  2,  e  nel  palazzo  del  Liceo  ;  e  precisa- 
mente nella  parte  di  quel  fabbricato,  che  è  ora  occupato  dal  Collegio  convitto  provinciale. 
Non  molto  distante  dai  luoghi  ricordati,  altre  scoperte  simili  recentemente  avvennero. 

In  via  Quattro  Spade,  presso  il  vicolo  Balena,  nell'albergo  A(ì\Y Aquila  Nera 
segnato  col  n.  civico  13,  di  proiirietà  del  sig.  Francesco  Branca,  si  eseguivano  al 
principio  dello  scorso  agosto  alcuni  lavori  di  fondazione  nel  cortile.  Alla  profondità  di 
m.  4,00  si  trovarono  le  ti  acce  di  un  piano  di  mosaico,  che  si  stendeva  in  direzione 
verso  il  vicolo  sopradetto.  La  scoperta  fu  notata  dal  eh.  cav.  Righi,  il  quale  ne  avvisò 
la  Commissione  conservatrice  dei  monimienti. 

Recatici  sul  posto  ed  esaminati  alcuni  tasselli  del  mosaico  rilevammo,  che  erano 
bianchi  e  neri,  grandi  e  lavorati  rozzamente.  Il  mosaico  quindi  non  poteva  essere 
di  pregio.  la  quest'occasione  scendemmo  nella  cantina,  il  cui  pavimento  è  in  gran 
parte  formato  da  un  mosaico  di  bell'aspetto,  a  tasselli  di  forma  piii  minuta  che  non 
siano  quelli  del  cortile.  Questo  secondo  mosaico  della  cantina,  che  trovasi  al  livello 
medesimo  di  quello  del  cortile,  deve  aver  servito  a  qualche  spaziosa  e  bella  stanza. 
È  chiuso  da  una  larga  zona  perimetrale,  ed  il  campo  è  a  riquadii,  fonnati  di  quadrati 
e  rettangoli  a  linee  di  rosso,  bianco  e  nero.  Dai  muratori  che  s'imbatterono  in  questo 
mosaico  del  cortile  si  seppe,  che  due  anni  or  sono  nell'albergo  della  Colomba  d'Oro, 
di  proprietà  dello  stesso  Branca,  in  via  delta  Colomba,  si  scoprì  un  altro  pavimento 
in  mosaico,  a  due  livelli,  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  una  scala  di  pochi  gradini. 

Nel  cortile  del  CoUegio-convitto,  scavandosi  per  formare  il  pozzo  di  un  paraful- 
mine, si  scopa  un  nuovo  piano  in  mosaico,  del  quale  si  raccolse  qualche  frammento 
a  tasselli  bianchi  e  neri.  Ma  non  se  ne  potè  determinare  il  disegno. 

III.  QuinzanO  —  Lo  stesso  sig.  ispettore  riferì,  che  nel  comune  di  Quinzano 
e  precisamente  nell'antico  santuario  di  s.  Rocco  a  4  kil.  da  Verona,  si  rinvenne  un 
frammento  di  titolo  sepolcrale,  di  calcare  bianco,  inciso  in  buoni  caratteri,  che  fu 
collocato  nel  muro  presso  la  porta  laterale  della  chiesa.  Il  titolo,  edito  dal  sig.  A. 
Fighi  {Il  santuario  di  s.  Rocco  in  Quinzano.  Verona,  Franchini  1887)  dice: 
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Regione  Vili.  {Cispadana) 

IV.*  Bologna  —  l.Nota  del  R.  Commissario  conte  G.  Gozzadini. 

Per  le  fondamenta  della  statua  equestre  del  gran  Re,  nella  piazza  a  Lui  inti- 
tolata in  Bologna,  è  stato  fatto  uno  scavo  lungo  m.  0,00,  largo  m.  8,50. 

Primieramente  furono  rinvenute  due  tombe  cristiane,  che  probabibnente  apparten- 
Tiero  alla  vicina  chiesa  di  s.  Apollinare,  atterrata  nel  segolo  XIII  per  allargare  la  piazza, 
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Inoltre,  a  m.  2,80  fiu-ono  raccolti  frammenti  di  epoca  romana,  di  vasi,  ciotole,  coppe 
d'argilla  gialla,  colorata  in  nero  bruno  e  rosso;  e  con  questi  un  frammento  ornamen- 
tale di  manne,  ed  un  oggetto  ornamentale  di  bronzo,  lavorato  a  traforo. 

A  m.  3,20  si  raccolse  un  pezzo  di  fìstula  aquaria  di  piombo,  limga  m.  2,90,  del 
modulo  di  m.  0,05,  situato  nella  direzione  da  est  ad  ovest,  usato  probabilmente  per 
una  delle  diramazioni  delle  acque  condotte  in  Bologna  con  l'acquedotto  romano,  ora 
in  parte  riattivato. 

A  m.  4,  dal  lato  orientale,  furono  riconosciuti  avanzi  di  due  fondi  di  capanne 
arcaiche,  distanti  tra  loro  circa  m.  1,00,  ed  avanzi  di  altro  fondo  di  capanna,  mano- 
messo nel  fare  lo  scavo.  Dai  due  fondi  fiu'ono  tratte  alcune  ossa  di  quadrupede  ed  i 
fittili  seguenti:  Vasetto  quasi  intero,  di  argilla  brunastra,  fina,  della  forma  di  cioto- 
letta  con  alto  bordo.  Vasetto  simile,  mancante  dell'ansa.  Id.  di  cui  rimangono  solo 
tre  pezzi.  Id.  in  quattordici  frammenti.  Vasetto  a  guisa  di  pignattino,  d'argilla  bru- 
nastra, fina,  rotto  in  quattro  pezzi,  con  piccolo  manico  verticale  ed  ornati  geometrici 
impressi  nella  parte  superiore.  Metà  di  vasetto  quasi  sferico,  di  argilla  rozza.  Due 
frammenti  di  vasetto  simile.  Due  frammenti  di  vaso  a  fonna  di  ossuario,  con  ornati 
impressi.  Quattro  frammenti  di  vasettino  con  uguali  ornati.  Altri  quattro  frammenti 
di  vasi  diversi,  con  ornati  impressi.  Mezzo  cilindi'O  a  capocchie,  ornate  di  dentella- 
ture rettangolari.  Piccola  fusaiuola  di  argilla  biancastra,  fina.  Due  frammenti  di  piatti 
di  argilla  bruna.  Due  pezzi  di  coperchi  di  vaso  con  piccolo  manico  orizzontale,  forato. 
Frammenti  di  altri  due  coperchi  più  piccoli.  Frammento  di  ciotola  di  argilla  bianca, 
fina,  simile  a  quella  raccolta  nella  ten-amara  di  Castelfranco.  Questo  pezzo  era  iso- 
lato in  altra  parte  della  fossa.  Frammenti  di  grossi  dolii,  uno  con  ansa  mammil- 
lare; un  altro  con  residui  di  ansa  orizzontale.  Piccolo  dolio  frammentato,  con  ansa 
mammillare.  Altro  piccolo  dolio  a  guisa  di  ossuario,  senza  manici,  con  cordone  presso 
l'apertura.  Frammenti  di  vaso  rozzo;  l'orlo  ha  impressioni  di  dita,  come  nei  fittili 
delle  terramare. 

2.  Rapporto  del  ff.  Commissario  prof.  E.  Brizio. 

Scavandosi  per  la  costruzione  della  Galleria  dell'  industria,  nel  pubblico  giardino 
Margherita,  alla  profondità  di  circa  m.  0,70.  dal  suolo,  apparve  una  grossa  sfera  di 
tufo  del  diam.  di  m.  0,60,  con  base  circolare.  11  cippo  essendo  collocato  verticalmente 
e  non  rovesciato,  lasciava  supporre  che  il  sepolcro  fosse  intatto.  Feci  allargare  lo  scavo 
e  ripulire  la  terra  in  modo,  da  scorgere  la  linea  che  segnava  l'ampiezza  del  sepolcro, 
il  quale  risultò  esatiiamente  orientato,  lungo  piìi  di  m.  3,00,  e  largo  m.  2,50.  Alla 
profondità  di  circa  m.  2,30  dal  suolo  attuale  giacevano  gli  oggetti  della  suppellettile 
funebre. 

Nell'angolo  nord-ovest  apparvero  anzitutto  le  tre  branche,  molto  logore,  di  un  can- 
delabro in  ferro.  Approfondendosi  poi  lo  scavo,  si  raccolsero  in  questo  medesimo  angolo, 
in  pezzi,  due  belle  anfore  a  flgm-e  nere,  di  stile  molto  acciu'ato,  ed  una  grande  tazza, 
pure  a  figure  nere,  ma  di  stile  trascurato. 

Presso  l'angolo  sud-ovest,  posavano  sulla  nuda  terra  le  ossa  combuste  del  cada- 
vere. In  vicinanza  vi  erano  due  fibule  in  bronzo  del  tipo  della  Certosa.  Limgo  il  lato 
nord  furono  raccolte  venti  semisferette  di  vetro,  di  vari  colori,  punteggiate  di  giallo, 
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che  dovevano  servire  per  il  giuoco  dei  dadi,  i  quali  ultimi  non  furono  sinora  trovati. 
Quasi  nel  mezzo  del  sepolcro,  posava  un  cratere    a  volute,  tutto  nero  senza  figure. 

Ma  l'oggetto  più  interessante  che  fu  estratto  dal  sepolcro  è  una  bellissima  fiasca 
di  vetro  verde  chiaro,  con  due  manichi,  e  con  orificio  a  tromba,  come  quello  dei  lekythoi. 
E  alta  m.  0,22  e  perfettamente  intatta.  È  la  prima  fiasca  di  vetro,  di  tale  forma, 
uscita  dai  sepolcri  felsinei. 

Presso  il  lato  meridionale  del  sepolcro,  si  scoprirono  quattro  gambe  ricurve  di 
una  sedia  di  avorio.  Sono  alte  m.  0,50  ;  ed  erano  a  due  a  due,  unite  tra  loro  a  metà, 
rese  mobili  da  un  perno  fatto  a  grosso  chiodo  di  ferro,  con  eapocchietta  di  bronzo  inar- 
gentato. 11  perno  era  esternamente  circondato  da  una  rotella  pm-e  di  avorio,  e  tornita. 
Sembra  che  nel  punto  di  contatto  delle  due  gambe,  fosse  stato  inserito,  per  moderare 
la  consumazione  dell'avorio,  una  sottile  piastrella  di  ferro,  riconoscibile  al  cerchio  di 
ossido  lasciato  suU'avoiio  stesso. 

I  piedi  di  queste  gambe  erano  rafforzati  da  forti  piastre  ellittiche  di  bronzo,  numite 
di  tre  ciiiodi  pm-e  di  bronzo,  le  cui  punte  penetravano  nelle  gambe  predette.  Nell'interno 
delle  piastrelle,  e  fra  le  pimte,  si  riconoscono  gli  avanzi  dell'avorio  che  aderiva.  Le 
piastrelle  dovevano  essere  quattro;  ma  solo  tre  se  ne  raccolsero,  e  stavano  presso  i 
piedi  della  sedia.  La  quale  probabilmente  era  stata  collocata  ritta  entro  il  sepolcro  ; 
ma  col  tempo,  compressa  dal  peso  della  terra  soprastante,  cedette  sfasciandosi.  Nella 
caduta,  due  delle  gambe  si  chiusero  e  quasi  unironsi  in  una;  le  due  opposte,  sulle 
quali  forse  maggiormente  gravitava  il  peso,  rimasero  aperte,  ma  coi  piedi  nell'  interno. 

II  tavolato  della  sedia  sembra  fosse  stato  di  legno  tempestato  di  borchiette,  perchè 
durante  lo  scavo  notaronsi  fra  le  gambe  eburnee  moltissimi  resti  di  legno  carbonizzato 
dall'umidità;  e  si  raccolsero  molti  chiodetti  di  bronzo.  ì  fianchi  però  dovevano  essere 
rafforzati  da  robuste  sbarre  di  avorio,  delle  quali  due  pezzi  ancora  sopravanzano;  il 
pili  lungo  di  m.  0,50,  il  più  corto  di  m.  0,28. 

Per  la  fragilità  del  materiale  non  essendo  possibile  ricomporre  la  sedia,  fu  fatta 
incastrare  con  tutta  la  terra  cii'costante  e  sottostante  nella  posizione  come  venne  sco- 
perta, ed  in  questo  modo  trasportata  nel  Museo,  ove  sarà  esposta  in  apposita  vetrina, 
unitamente  agli  altri  oggetti  che  erano  nel  medesimo  sepolcro. 

Col  legno  carbonizzato  della  sedia  si  raccolsero  tritumi  di  ambra,  e  tre  fibule  di 
bronzo  del  tipo  Certosa. 

Tra  gli  oggetti  del  corredo  funebre  meritano  singolare  riguardo  i  vasi  dipinti,  che 
si  raccolsero  in  frammenti.  Dalla  riunione  dei  pezzi  si  ebbero  :  un:  cratere  a  volute  ; 
due  anfore  a  figure  nere;  una  kylis  pure  a  figure  nere;  un'oinochoe;  un  bicchiere; 
finalmente  un  piattello  ed  una  tazza  senza  figure. 

Il  cratere,  le  cui  volute,  ornate  di  foglietto  nere,  sono  alte  m.  0,17,  avrà  l'altezza 
di  circa  m.  0,C0.  Tutto  nero  è  il  suo  corpo;  ma  il  collo,  alto  m.  0,15,  è  diviso  in 
due  zone,  di  cui  la  superiore  presenta  un  fregio  di  doppie  palmette  disposte  in  linea 
verticale,  e  dipinti  a  nero  con  puntini  di  violetto. 

Delle  due  anfore,  l'una  alta  circa  m.  0,55,  coi  due  manichi  rotondi,  aveva  anche 
il  coperchio,  del  quale  fu  raccolto  il  pomellino  centrale,  con  molti  minuti  frammenti. 
È  ornata  di  due  rappresentazioni,  chiuse  ognuna  in  proprio  quadro. 

Nella  prima  è  figiu-ata,  nella  maniera  propria  allo  stile  arcaico.  Minerva  con  elmo, 
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lancia  ed  egida,  in  atto  di  salire  sopra  luia  qnadi-iga,  stringendo  nel  tempo  stesso  le 
redini  dei  cavalli.  Dietro  il  corpo  dei  cavalli  apparisce  Ercole,  coperto  dalla  pelle 
del  leone,  le  cui  fauci  gli  chiudono  la  testa,  e  con  la  clava  alzata.  Dinanzi  ai  ca- 
valli, siede  sopra  un  masso  cubico  Hermes  riconoscibile  al  petaso,  alle  ali  dei  cal- 
zari, ed  al  caduceo.  Il  disegno  delle  figuro  è  abbastanza  accurato,  non  tanto  però  da 
far  credere  che  sia  un  lavoro  genuino  arcaico,  trattandosi  senza  dubbio  di  arcaismo 
aifettato.  L'occhio  di  Minerva  è  ovale;  circolare  quello  di  Ercole.  Il  colore  bianco, 
di  cui  sopravanzano  pochissime  tracce,  indicava  la  carnagione  della  dea.  La  veste  è 
dipinta  a  strisce  verticali  di  color  nero,  alternate  con  altre  di  color  violaceo  ;  con  tre 
giri  di  compasso  è  segnata  la  ruota  del  carro. 

In  maniera  più  trascurata  sono  dipinte  le  figure  del  quadro  posteriore.  Nel  centro 
im  giovane  con  la  testa  scoperta  e  cinta  di  benda,  armato  di  corazza  (di  quella  forma 
primitiva  che  non  disegna  il  petto),  di  lancia,  cnemidi  e  forse  anche  cosciali  accen- 
nati con  ima  voluta,  sta  davanti  ad  una  donna  in  lunga  veste  e  manto,  la  quale  con 
la  destra  alzata  gU  porge  un  elmo  munito  di  altissima  cresta.  Così  dietro  del  giovine 
come  della  donna  un  guerriero  si  allontana  in  direzione  opposta.  Tre  giri  di  compasso 
indicano  lo  scudo  dell'efebo,  il  cui  orlo  è  coperto  da  una  tinta  violacea.  La  carnagione 
della  donna  è  a  colore  bianco,  visibile  ora  soltanto  nella  faccia. 

La  seconda  anfora,  alta  circa  m.  0,42,  differisce  dalla  prima  in  più  particolari. 
Mentre  in  quella  già  descritta  domina  un  garbo  severo,  proprio  delle  anfore  arcaiche, 
in  cui  il  collo  fondesi  col  ventre,  questa  ha  già  quel  tipo  proprio  delle  anfore  più 
recenti,  con  ventre  e  collo  rettamente  distinti  fra  loro.  Oltre  a  ciò  i  manici  non  sono 
rotondi,  ma  piatti  ed  a  tre  cordoni  ;  le  doppie  palraette  che  circondano  il  collo,  vi  for- 
mano im  fregio  non  stretto,  ma  alto  e  largo.  Finalmente  merita  di  essere  notato,  che 
nell'anfora  già  descritta  le  due  rappresentazioni  erano  chiuse,  come  è  stato  esposto, 
entro  un  quadro;  in  questa  per  contrario  sono  libere,  e  solo  un  largo  fogliame,  che 
si  sviluppa  sotto  ciascun  manico,  le  separa  l'ima  dall'altra.  Ambedue  queste  rappre- 
sentazioni spettano  al  ciclo  bacchico.  La  prima  consiste  in  una  figura  femminile,  dritta 
sopra  una  quadriga,  ed  in  atto  di  reggere  con  la  destra  le  redini  dei  cavalli  ;  presso 
di  lei,  ma  in  piedi  appare  Dioniso  barbato,  coronato  di  edera,  con  in  mano  un  grande 
.tralcio  di  vite,  da  cui  pendono  i  grappoli.  La  sua  figura  mostrasi  dietro  ai  cavalli, 
presso  il  petto  dei  quali  appare  la  testa  di  un  caprone.  Nel  rovescio  due  figm-e  fem- 
minili circondano  Dioniso,  barbato,  cinto  di  edera,  con  lunga  veste,  e  grande  tralcio 
di  vite  in  mano. 

La  lajUx  del  diametro  di  m.  0,30,  offre  all'estremo  una  scena  del  ciclo  bacchico, 
disegnata  con  molta  negligenza,  e  più  volte  ripetuta.  Dioniso  barbato,  seduto  su  cline, 
ha  nella  sinistra  un  tralcio  di  vite  con  grappoli,  e  nella  destra  un  corno  potorio.  Gli 
sta  dinanzi  un  Satiro  barbato,  in  atto  di  alzare  la  sinistra,  ed  abbassare  la  destra, 
in  cui  aveva  un  oggetto,  di  forma  per  la  trascuratezza  del  disegno  non  più  riconosci- 
bile. La  figiu-a  di  Dioniso  ricorre  tre  volte  sul  medesimo  lato;  e  quella  del  Satiro 
due  volte.  Sull'altro  lato  ricompare  lo  stesso  gruppo.  Le  figure  dell'  interno  sono  distrutte; 
rimane  soltanto  la  testa  di  un  Satiro  barbato. 

Anche  il  nappo,  senza  manici,  è  a  figure  nere  con  macchie  qua  e  là  di  color  vio- 
letto;  ma   dipinte  in  maniera  anche  più  trascurata  che  nella  kylix  precedente.  Per 
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ora,  essendo  tuttavia  il  vaso  in  pezzi,  non  se  ne  può  determinare  la  rappresentazione, 
che  probabilmente  è  di  carattere  infernale.  Sopra  una  sedia  plicatile,  è  seduto  un  uomo 
barbato,  circondato  da  due  demoni  alati.  Quello  davanti  è  seguito  da  una  figura  fem- 
minile ammantata,  con  la  quale  forse  si  volle  rappresentare  l'anima.  Questo  gruppo 
è  ripetuto  più  volte  intorno  al  nappo,  che  tanto  pel  soggetto,  quanto  pel  disegno,  cre- 
derei di  fabbrica  etnisca. 

Col  fare  grossolano  delle  figure  del  nappo,  contrastano  la  finezza  e  la  diligenza 
con  cui  sono  eseguite  quelle,  anche  nere,  sopra  im'oiuochoe  trovata  insieme.  È  ancora 
in  pezzi;  ma  da  alcuni  indizi,  dalla  presenza  di  tralci  di  vite  e  di  Satiri,  si  può  fino 
da  ora  stabilire,  che  la  rappresentazione  si  riferisce  al  ciclo  bacchico.  Ma,  ripeto,  è 
notevole  la  finezza  con  cui  sono  graffite  le  figure. 

L' importanza  dei  vasi  descritti  consiste  specialmente  nella  loro  associazione  ;  cioè 
nel  fatto  che  si  trovarono  assieme  vasi,  che  con  ogni  ragione  si  giudicano  degli  ultimi 
periodi  della  pittura  vasculare,  con  altri  che  a  primo  aspetto  si  direbbero  di  un'arte 
arcaicissima.  La  quale  associazione,  che  nelle  tombe  etrusche  felsinee  si  è  con  molta 
frequenza  ripetuta,  rende  molto  probabile  l'opinione  del  Brunn,  espressa  la  prima  volta 
nell'anno  1871  nei:  Probleme  i,i  dcr  Geschichte  der  Vasenmalerei,  e  sostenuta  di 
nuovo  nella  sua  recente  dissertazione:  Die  Aiisgi'abimrjea  der  Certosa,  sopra  l'età  rela- 
tivamente tarda  e  l'arcaicismo  affettato  di  cotesti  vasi  a  figure  nere. 

Oltre  i  vasi  dipinti,  erano  nel  sepolcro  una  tazza  a  doppio  manico,  senza  figure, 
ed  un  piattello  nero  con  cordone  fortemente  rilevato. 

Regione  VII.  {Etnirla) 

V.  Or'Pieto  —  Scavi  della  necropoli  volsiniese  nel  fondo  già  Bracardi 
e  nella  prioria  di  s.  Giovenale. 

1.  Relazione  del  R.  Commissario  comm.  Gamurrini. 

Come  è  già  noto,  la  vasta  necropoli  etrusca  di  Orvieto  occupa  tutto  il  monte 
intorno  alla  rupe  della  città,  si  estende  nella  valle,  risale  i  colli  circonvicini,  e  dalla 
parte  di  sud-ovest  si  dirama  in  lontananza  fin  sopra  l' altipiano  dell' Alfina,  in  direzione 
del  lago  volsiniese.  Ne  fuiouo  esplorati  due  grandi  tratti  ;  l' uno  a  cura  del  R.  Governo  • 
nel  terreno  già  Bracardi  ed  in  quello  di  s.  Giovenale,  che  è  posto  sotto  la  rupe  a 
tramontana  della  città  (tav.  VII,  fig.  1  A,  B)  ;  l' altro  a  cura  del  sig.  ing.  Eiccardo 
Mancini  in  luogo  denominato  Caiiaicella  ('),  che  apparisce  il  punto  meno  guasto  del- 
l' insigne  sepolcreto.  Giova  premettere  che  la  Direzione  generale  delle  antichità  non  solo 
tenne  conto  della  funebre  suppellettile,  ma  fu  suo  precipuo  obietto  la  conservazione 
dei  monumenti,  cioè  delle  vie  sepolcrali  e  delle  celle,  che  le  fronteggiano,  e  che  sovente 
sono  segnate  delle  iscrizioni.  Sebbene  alle  tombe  si  trovi  generalmente  sovrapposto  un 
terrapieno  di  dieci  o  dodici  metri,  nondimeno  tanto  nel  gruppo  del  terreno  Bracardi 
(tav.  VII,  fig.  1  B),  quanto  in  quello  di  s.  Giovenale  (ih.  fig.  1  A),  apparvero  eviden- 
tissimi i  segni  di  molte  esplorazioni.  Di  quel  gruppo  specialmente  che  prenderemo  in 

(')  Cfr.  A^oiL-je  1885,  m.A",  voi.  I,  p.  ICl,  179,  240,  27:3,  361,395,  G7G,  tav.  II,  IH,  IV,  V  ;  188G, 
p.  6,  36, 120,  287,  356. 
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esame  riguardo  agli  elementi  epigi'afici  ed  architettonici  che  ha  offerto,  noterò  due  bea 
distinte  ricerclie  degli  antichi  oggetti,  in  modo  che  al  momento  della  nostra  scoperta 
non  fu  possibile  registrare  un  solo  frammento  fittilo  o  di  bronzo  di  qualche  importanza. 
La  prima  visita,  iu  epoca  molto  antica,  quando  cioè  le  tombe  si  trovavano  tuttora 
vuote  dal  terrapieno  infiltrato,  e  tuttora  intatte  nelle  volte,  si  effettuò  perforando  le 
pareti,  e  passando  così  da  tomba  a  tomba,  fino  a  che  l'isola  fu  del  tutto  depredata.  In 
questi  ultimi  tempi,  ben  mi  rammento,  tracciò  il  Golini  un  cunicolo  lungo  le  vie  sepolcrali, 
e  rasente  alla  fronte  delle  tombe  ;  e  con  tal  mezzo  apriva  ogni  porta,  cui  s' imbatteva. 

Al  terreno  Mancini  acquistato  dal  R.  Governo,  situato  al  Crocifisso  del  Tufo  ade- 
risce quello  Bracardi,  oggi  pure  proprietà  dello  Stato  (tav.  VII,  fig.  1  B,  tombe  26-39), 
e  quindi  quello  della  Prioria  di  s.  Giovenale  (ib.  fig.  1  A,  tombe  1-25).  Ovunque  vige 
il  sistema  delle  isole  funebri,  divise  fra  loro  dalle  vie,  le  quali  si  dipartono  dal  piede 
della  rupe,  e  sono  intersecate  da  altre  ad  angolo  retto;  di  guisa  che  le  dette  isole 
presentano  una  forma  rettangolare.  Tale  sistema  trova  appunto  riscontro  in  quel  grappo 
su  cui  dobbiamo  trattenerci,  perchè  il  più  conservato,  e  perchè  ci  offre  iscrizioni,  ed 
elementi  architettonici  del  più  bel  periodo  etrusco. 

In  breve  spazio  avvallato  e  scoperto  nella  falda  del  monte,  sorge  un  gruppo  di 
sette  celle,  costruite  a  grandi  massi  di  tufo.  Sono  indicate  nella  tavola  VII  fig.  1  B  coi 
num.  26,  27,  28,  29,  37,  38,  39  (i).  Il  gruppo  è  circondato  da  piccole  vie,  di  cui 
quella  a  ridosso  della  rupe  fi-onteggia  cinque  tombe  (30-34),  e  quella  sulla  destra  due 
soltanto  (35,  36),  le  quali  sembrano  collocate  agli  angoli  di  un'  altra  via  sepolcrale 
parallela  alla  rupe  stessa.  La  prima  sull'angolo  a  sinistra  di  chi  sale  (26),  si  trovò  sfa- 
sciata in  tutta  la  sua  larghezza,  e  con  culmine  della  volta  sprofondato.  Forse  di  questa 
apertm-a  si  servirono  gli  antichi  esploratori  per  penetrare  in  tutta  l' isola,  perforando, 
come  abMamo  detto  di  sopra,  le  pareti  che  dividevano  cella  da  cella.  In  essa  non  fu 
trovato  nuli'  altro  al  suo  posto  che  il  banco  funebre,  formato  di  grandi  parallelepipedi 
di  tufo,  squadi-ati  e  distesi  lungo  la  parete  di  fondo.  L'ingresso  di  questa  tomba 
corrispondeva  sulla  via,  che  si  dirigeva  a  manca  del  grappo  verso  la  rupe  ;  si  trovò 
demolito,  e  nessuna  traccia  si  rinvenne  del  titolo  sepolcrale,  che  poteva  essere  scolpito 
sull'architrave. 

Dalla  stessa  parte  si  apre  l' ingresso  di  altra  tomba  (27),  con  volta  e  pareti  per- 
fettamente conservate,  e  con  porta  esternamente  ed  internamente  limitata  da  stipiti 
sporgenti,  chiusi  da  tre  grandissimi  architravi  di  tufo,  i  quali  si  trovano  disposti  in 
modo  da  posare  l'uno  sull'altro,  movendosi  dal  più  interno  a  quello  esterno  (-).  Sulla 
fronte  di  quest'  ultimo  sta  scritto  in  lettere  arcaiche  : 

mi  mamarces  i{a)rchelnas. 

(")  La  veduta  prospettica  di  questo  gruppo,  conservato  nella  sua  integrità  dalla  pubblica  Ammi- 
nistrazione, si  riproduce  alla  tav.   V'III,  fig.  1. 

(2)  Tale  gradazione  dei  tufi  corrisponde  all'  altra  dei  gradini,  come  rilevasi  in  molti  esempi  di 
questa  necropoli  ;  e  ciò  per  economizzare  lo  spazio  e  per  agevolare  la  discesa,  senza  che  la  persona 
fosse  costretta  a  chinarsi.  La  sezione  indicata  alla  fig.  4  della  tav.  IX,  riproduce  l' interno  di  questa 
e  della  tomba  opposta,  e  mostra  chiaramente  la  posizione  degli  architravi. 
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Oltre  la  fronte  della  menzionata  tomba,  le  due  seguenti  sporgono  di  circa  due 
metri  sulla  via,  che  in  tale  punto  si  rialza ,  in  maniera  da  modificare  lo  scoscendimento 
del  pendìo.  Indi  il  piano  delle  tombe,  le  porte  e  la  grande  fascia  dell'attico,  emergono 
ciiTa  un  metro  sui  livelli  analoghi  delle  tombe  descritte  (').  La  prima  seguendo  il 
gix-o  (28),  porta  profondamente  inciso  sull'ingresso: 

$flM^t^=l4'<fì1'5VqVO<Ifl>ll^ 

mi  lurthurus  tarclivetenas,  dove  trovo  da  notare  l' importanza  della  riunione  dei  due 

vetustissimi  nomi   Tarche  e    Vetenas. 

L' ultima  tomba  su  questa  fi'onte  (29),  ci  offre   a   caratteri    piccoli  e  scomposti 

il  titolo: 

^fì^^lOv|^=!i^><]e|vvifqwilwi 

mi  mamarces  velihienas.  La  famiglia  Vclthiena,  che  gli  Etruschi  pronunziavano  Vol- 
tiena,  non  riguarda,  mi  sembra,  la  città  di  Volsinium,  che  si  scriveva  Velznas,  ma 
ha  comune  la  radice  col  nome  Volta,  che  così  chiama  Plinio  (H.  N.  1.  II,  cap.  53)  quel 
mostro  che  devastava  i  campi  dei  Volsiniesi,  e  col  nome  della  dea  Voltumaa,  il  cui 
tempio  era  situato  a  confine  tra  il  territorio  di  Volci  e  di  Volsinii. 

Appena  girato  l'angolo  di  questa  tomba,  lungo  la  via  sepolcrale  che  ch-conda  il 
gruppo  deseiitto,  s' incontra  un  avanzo  di  antica  sepoltm-a  a  cassa.  Il  recinto  rettango- 
lare^è  formato  di  lastre  di  tufo,  infisse  nel  terrapieno,  e  superiormente  coperte  con  altre, 
le  quali  sul  fianco  della  tomba  appoggiavano  sulle  sporgenze  dello  zoccolo,  come  vedesi 
indicato  alla  fig.  2  della  tav.  IX,  la  quale  riproduce  di  prospetto  le  tombe  già  descritte. 

L'alto  terrapieno,  imposto  a  quella  fila  che  prospetta  la  via,  e  che  in  pianta  è 
compresa  dal  numero  30  fino  al  numero  34  (-),  ha  fatto  sì  che  le  volte  e  le  pareti 
interne  si  sono  sfasciate;  e  solo  le  fi'onti  per  somma  ventm-a  si  conservarono  intatte 
fino  ai  nostri  giorni. 

Nondimeno  a  lato  della  prima  porta,  a  manca,  una  frana  del  terrapieno  ha  squas- 
sata la  parete,  e  ne  ha  demolito  l'angolo  in  quel  punto,  dove  in  una  bozza  riquadi'ata 
era  incisa  a  minuti  caratteri  l' iscrizione  : 

Non  so  se  la  medesima  debba  leggersi  :  avele  pelea  rasini  ;  ovvero  :  avelepe  learasini; 
ma  mi  atterrei  alla  prima  lezione,  a  meno  che  avelepc  non  sia  erroneamente  scritto 
per  avelene. 

La  seguente  tomba  (31),  la  cui  porta  si  trovò  saldamente  chiusa,  poiché  gli  antichi 
ed  i  moderni  depredatori  vi  penetrarono  dalla  tomba  menzionata,  ha  sull'alto,  sotto 
la  fascia,  e  attraverso  a  più  bozze  di  tufo,  l' iscrizione  seguente,  incisa  a  gi-andi  lettere 
e  irregolarmente  connesse: 


(1)  Clr.  la  veduta  disegnata  sulla  tav.  VIZI,  fìg.  1,  la  quale  riproduce  appunto  le  fronti  delle 
tombe  in  questione,  e  la  fig.  2  della  tav.  IX,  che  ci  dà  lo  sviluppo  geometrico  delle  medesime. 

(2)  Questa  fronte  è  stata  riprodotta  geometricamente  alla  fig.  1  della  tav.  IX. 


—  ;j47  — 

mi  mamarces  ranalielnas.  Il  cognome  r aliatici aas  è  di  forma  regolare,  e  forse  deriva 
dal  noto  reiiatie,  da  cui  renatiele  o  renatielaa,  iigualmoutc  che  da  melhc  si  ha  met(li)ek 
e  quiudi  meth{e)lna. 

Sopra  al  grande  architrave  della  terza  tomba  (82),  a  grandi  e  regolari  caratteri  : 

mi  veneltis  spurienas;  e  sopra  alla  seguente  (33),  la  cui  porta  si  trovò  a  suo  luogo 
rafforzata  attorno  da  piccoli  cunei  di  tufo: 

mi  venilus  trethelies  ;  il  quale  Tretelio  appartiene  ad  una  casata,  che  aveva  uu  altro 
sepolcro  nel  terreno  Bracardi. 

L'ultimo  sepolcro  sull'angolo  di  questa  fronte  (34),  spettava  forse  ad  una  donna. 
Ivi  infai-ti  leggesi: 

lyrmthia  viseras.  Un  prenome  siftatto  è  assolutamente  nuovo  nell'  etrusco  linguaggio  ; 
credo  debbasi  reintegrare  in  pr{(c)7n{a)thia  e  conisponda  a  Primitiva  o  Primitia  dei 
Latini;  imperocché  in  un  titolo  chiusino  abbiamo  Prima  Nastia  ('),  dove  Prima  è 
uu  prenome. 

Le  ultime  due  tombe  ricordate  (33,  34),  fronteggiano  un  piazzaletto  rettangolare, 
che  in  fondo  si  converte  nello  sti-etto  tramite,  che  a  destra  delimita  quest'  isola  sepol- 
crale. Seguendo  il  giro,  abbiamo  sulla  diritta  mano  due  tombe,  chiuse  da  grandi  pie- 
tre (38,  39)  e  prive  dei  titoli  ;  indi  sporge  sulla  linea  di  queste  e  chiude  il  menzionato 
piazzaletto  una  terza  tomba  (37),  con  ingresso  sulla  via.  Ancora  questa  è  priva  dell'  iscri- 
zione. Non  così  le  due  tombe,  che  fino  da  principio  abbiamo  indicate  a  capo  di  una 
via  sepolcrale  inesplorata,  la  prima  delle  quali  (35)  forma  l'angolo  del  piazzaletto,  ed 
ha  r  ingresso  su  quella  via,  cioè  rivolto  a  tramontana  ;  la  seconda  (36)  quasi  del  tutto 
interrata,  ha  la  fronte  sullo  stretto  passaggio  che  circonda  l' isola,  e  la  porta  chiusa 
esattamente  collo  stesso  ordine  di  filari,  che  compongono  l' intera  costruzione,  in  modo 
da  nascondere  affatto  l' ingresso,  il  quale  si  riconobbe  soltanto  da  quel  lato,  allorché 
fu  possibile  penetrare  nell'  interno  per  lo  stesso  tramite,  che  aveva  servito  agli  antichi 
esploratori.  Sopra  alla  porta  della  prima  leggesi  a  grandi  e  bei  caratteri,  incisi  in  un 
solo  masso  di  tufo: 

mamarces  papalnas  ;  nella  quale  scritta  trovo  da  osservare  che  dall'  etrusco  nome  jìapa 
è  derivato  papalna,  siccome  dal  latino  Papius  V  altro  di  Papinius. 
■    Sopra  alla  porta  chiusa  del  secondo  sepolcro: 

.   .   .  Wl^NI 

Dopo  la  ^  è  un  poco  sfaldato  il  tufo,  in  modo  che  vi  si  può  supporre  un'  altra  let- 
tera ;  laonde  supplisco  facilmente  con  nemu,  la  quale  parola  non  ricorda,  credo,  il  nome 

(')  Gamurrini,  App.  al  Fabrotti,  n.  418. 
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del  defunto,  ma  piuttosto  può  avere  il  significato  del  latino  nemo,  indicandovi  così  che 
fu  fatta  fabbricare  per  tale,  che  poi  mori  e  fu  seppellito  altrove. 

I  caratteri  generali  dell'  architettura  sì  interna  che  esterna  di  queste  tombe,  e 
delle  altre  del  terreno  di  s.  Giovenale,  non  difteriscono  da  quelli  già  noti  su  tutti  i 
punti  della  necropoli  orvietana.  Ciò  è  una  conferma  dell'alto  grado  di  civiltà  a  cui 
giunse  Volsiìiium,  tra  il  sesto  ed  il  quarto  secolo  avanti  l'era  nostra.  I  blocchi  di  tufo 
sono  perfettamente  squadrati  ;  racchiudono  in  generale  ima  cella  quadi-ata,  la  cui  volta 
si  compone  di  cimei  piramidali  sovrammessi  e  scorrenti  fino  alla  chiave,  che  si  chiude 
con  un  tufo  piano.  La  fronte  ed  i  lati  visibili  di  quelle  tombe  erano  coronati  da  un 
alto  listello  aggettante  ('),  sul  quale  a  piombo  colle  pareti  si  alzava  un  attico  com- 
posto, a  quanto  pare,  da  un  solo  filare  di  tufi.  Al  disopra  un  cumulo  di  terra,  sul  cui 
vertice  in  molti  esempi  era  infisso  il  cippo  sepolcrale. 

Quel  listello  sporgente  nelle  tombe  più  ricche  veniva  modificato  da  severa  moda- 
natura, composta  di  un  toro  incassato  entro  il  piombo  della  parete.  Del  rimanente 
all'  esterno  nessun  altro  motivo  di  decorazione.  La  porta,  la  cui  altezza  è  generalmente 
doppia  della  sua  larghezza,  e  che  talvolta  si  restringe  un  poco  all'  architrave,  è  pro- 
fonda per  quanto  è  larga  la  parete,  internamente  recinta  da  stipiti  e  da  architrave 
sporgenti,  contro  i  quali  si  addossa  la  serra.  Per  lo  più  un  solo  banco  funebre  occupa 
le  pareti  di  fondo;  e  questo  formato  di  più  blocchi  di  tufo  accozzati,  e  non  raramente 
di  una  sola  lastra  di  tufo,  posata  su  due  sostegni.  In  quest'ultimo  caso  il  cadavere 
era  circondato  soltanto  dalla  più  preziosa  suppellettile,  mentre  il  vuoto  al  di  sotto  del 
letto  si  utilizzava  per  ammucchiarvi  i  grandi  vasi,  e  gli  utensili  di  minor  conto.  Tal- 
volta qualche  indizio  di  chiodi  o  qualche  impronta,  specialmente  dell'  ossido  di  rame, 
ci  fanno  sospettare  che  le  armi  e  gli  utensili  fossero  appesi  attorno  alle  pareti. 

Ho  ricordato  poco  sopra,  che  il  cippo  sepolcrale  trovasi  per  lo  più  nel  centro  del 
timiuletto  0  della  volta:  non  tacerò  come  di  frequente  siansi  scoperti  i  cippi  sopra 
alla  fronte,  ed  in  quel  punto  che  cade  a  piombo  colla  metà  della  porta.  Ho  creduto 
utile  cosa  riunire  i  principali  tipi  di  questi  cippi,  disegnati  nelle  tav.  VII  e  Vili. 
Noterò  che  molteplici  sono  le  forme  dei  medesimi  e  comunissimi  quei  cippi  sagomati, 
che  ripetono  in  piccolo  gli  elementi  dell'etrusca  architettura.  I  più  hanno  forma  ovoidale; 
sono  di  piccole  dimensioni,  e  posati  sopra  un  plinto  quadrato  (-).  Molti  ripetono  la 
forma  conica  (tav.  VII,  fig.  3),  che  in  talimi  esempi  si  trasforma  in  un  prisma  sfac- 
cettato e  puntuto  (ih.  fig.  6). 

È  da  notarsi,  che  la  maggiore  parte  di  quei  piccoli  cippi  conici  o  a  forma  di  ciot- 
toli, è  tagliata  in  una  pietra  durissima  siccome  il  basalto  ed  il  serpentino  ;  mentre  i 
grandi  cippi  sagomati  con  cornice  sono  indistintamente  di  tufo.  Quelli  ricordano  i  rozzi 
nuclei  dei  sepolcri  italici,  questi  rappresentano  il  segno  del  sepolcro  ingentilito  e  carat- 
terizzato da  forme  puramente  etrusche. 

I  tipi  di  questo  genere  di  cippi  si  riassumono  nelle  sue  forme,  che  diamo  alla 
tav.  VII,  sotto  le  fig.  1  bis  e  7  ;  il  primo  emisferico  siccome  Vomphalos  delfico,  decorato 
alla  base  da  un  bastone  sporgente,  il  quale  riposa  sullo  zoccolo  cilindrico:  l'altro  è 

(')  Cfr.  la  veduta  prospettica  della  tav.  VITI,  tìg.  1,  e  le  fronti  della  tav.  IX,  fig.  1  e  2, 
(^)  I  prototipi  di  questo  genera  sono  rappresentati  dalle  fig.  2,  4  e  5  della  tav,  VH, 
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un  disco  lego;ermente  arrotondato  nella  superficie  superiore,  e  striato  in  gii'O  da  un 
bastoncello,  che  risulta  compreso  fra  due  pianetti;  elemento  decorativo,  che  sovente 
fregia  le  più  splendide  costruzioni  sepolcrali  della  necropoli  volsiniese. 

Poiché  siamo  nell'  argomento,  ed  abbiamo  così  di  volo  toccato  il  progressivo  svi- 
luppo dei  termini  sepolcrali  in  Orvieto,  non  credo  supei-fluo  aggiungere  una  breve  notizia, 
su  due  cippi  scoperti  nella  parte  meridionale  della  necropoli  iu  contrada  Camilcella, 
i  quali  sì  nella  forma  che  nella  rappresentanza  ci  dimostrano  1'  elevato  sviluppo  a  cui 
si  portarono  questi  piccoli  monumenti,  siccome  da  altri  fu  osseiTato  per  le  necropoli 
di  Chiusi  e  di  Perugia.  Uno  di  essi,  che  riproduciamo  alla  fig.  2  della  tav.  Vili,  ha 
per  base  un  plinto  quadrato,  negli  angoli  del  quale  s' incm-vano  e  sporgono  in  fuori 
quattro  grandi  foglie  arricciate:  tra  l'una  e  l'altra  foglia  si  erige  uno  stelo,  composto 
superiormente  da  un  rozzo  fiore  di  loto.  Sopra  alle  foglie  s' inalzano  a  bassissimo  rilievo 
larghe  fi'onde  di  palma,  che  fasciano  un  torso  a  tronco  di  cono,  incavato  ed  aggettante 
alla  sommità,  a  guisa  della  campana  d'un  capitello.  L'altro  cippo  disegnato  sulla  stessa 
tavola  alle  fig.'3,  rappresenta  forse  il  defunto  vestito  completamente  delle  sue  anni,  rivolto 
a  destra,  e  con  lancia  ritta  dinanzi  e  stretta  nel  pugno.  È  scolpito  a  bassissimo  rilievo, 
e  compreso  entro  un  riquadramento  a  largo  listello.  Il  cippo  inferiormente  (all'  altezza 
del  braccio)  sembra  troncato,  e  superiormente  è  compito  da  doppia  pendenza  (').  Per 
la  storia  della  scoperta  devesi  ricordare,  che  innanzi  ad  ima  tomba  del  gruppo  s.  Gio- 
ve/iale,  fu  trovata  una  piccola  macina  da  mulino  (tav.  VII,  fig.  8). 

Ritorno  alle  tombe.  Chi  crederebbe  mai  che  la  terra  stessa,  che  copre  le  vie  e 
le  celle  tanto  nella  sezione  Bracardi  che  di  quella  di  s.  Giovenale,  fosse  meritevole 
quanto  ogni  altra  cosa  di  speciale  considerazione  ?  Le  vie  s' inoltravano  a  più  risalti 
0  scaglioni  (-),  mano  a  mano  che  salivano  lo  scoscendimento  alla  base  della  rupe.  Ori- 
ginariamente erano  interrate  per  un  metro  circa,  fino  cioè  alla  metà  della  porta,  con 
detriti  di  tufo  solidificati  a  colpi  di  maglio,  e  ugualmente  sopra  alle  celle  si  riempì 
il  tutto  con  tufo  pestato  a  scopo,  credo,  d' impedire  che  le  filtrazioni  delle  acque  pene 
trassero  nelle  tombe,  ovvero  ne  guastassero  le  volte.  Ma  sopra  le  vie  e  sopra  le  tombe 
si  scorge  uno  strato  di  carbone,  misto  con  ossami  e  vasi  infranti,  che  in  tale  punto 
supera  sul  livello  delle  menzionate  vie  l' altezza  di  un  metro  :  e  questo  strato  inter- 
posto da  altri  di  terra  e  di  rena,  da  restare  da  prima  maravigliati  sul  motivo  del  mede- 
simo, è  da  dubitare  se  fosse  stato  causato  dagli  Etruschi,  nei  funebri  apparati  e  per 
lungo  corso  di  anni,  ovvero  dai  Romani  dm'ante  il  lungo  assedio  che  tennero  intorno 
a  Volsinium.  Ma  esaminando  accuratamente  la  località  ed  i  detriti  che  compongono 
quello  strato,  inchiniamo  alla  prima  opinione.  Infatti  gli  avanzi  dei  carboni  occupano 
alcuni  punti  delle  vie,  né  si  estendono  sopra  alle  tombe  ;  anzi  riposano  immediatamente 
sull'antico  piano   viabile;   vi   si   riconoscono    avanzi    di   legna    minute  e  tritate,   ed 

{')  Sono  notissimi  in  Etruria  cippi  con  rappresentanza  di  guerrieri  scolpiti  a  bassissimo  rilievo, 
siccome  il  nostro.  Di  più  la  necropoli  volsiniese  ci  ha  offerto  un  nuovo  tipo  di  termine  sepolcrale, 
raffigurante  una  testa  di  guerriero  in  grandi  proporzioni  e  a  tutto  rilievo.  Uno  di  questi  cippi  con- 
servasi nella  raccolta  orvietana  (tav.  VII,  fig.  9). 

(^)  V.  la  differenza  dei  livelli  notata  alquanto  sopra,  tra  la  tomba  segnata  col  n.  27  e  quella 
col  n.  28.  Tale  dislivello  è  ancora  più  manifesto,  nelle  due  fronti  sviluppate  sulle  linee  e  e  ed  /'  /' 
della  pianta  più  volte  citata,  e  riprodotte  alla  tav.  IX,  fig.  2  e  3. 
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esclusivamente  ossa  di  l)ue,  di  porco,  di  polli  ed  anche  spine  di  pesci.  Inoltre  lo  strato 
è  tutto  quanto  cosparso  di  rozzi  fìttili  conviviali,  cioè  frammenti  di  orci,  di  foculi, 
di  vasi  da  mescere  e  da  bere.  Questi  cumuli  dunque  sono  formati  dagli  avanzi  delle 
funebri  cene,  le  quali  dai  prischi  Latini  si  appellavano  silicenvia,  e  che  dovevano  essere 
comuni  sì  agli  Italici  che  agli  Etruschi  (')■  Quantunque  in  generale  si  sappia,  che  gli 
Etruschi  compivano  il  rito  delle  cene  o  dontro  o  fuori  delle  tombe,  giova  molto  averne 
per  la  scoperta  suddetta  ima  distinta  e  piena  certezza. 

Non  si  è  trovato  mai  avanzo  del  cibo  entro  le  tombe,  nelle  quali  i  vasi,  sebbene 
si  riferiscano  ai  conviti,  erano  integri,  e  disposti  con  cura,  allorché  la  fortuna  ci  port<S 
alla  scoperta  di  una  tomba  non  violata. 

Come  si  è  detto,  tale  strato  si  trova  sovente  interposto  con  altri  di  terra. 

Sull'  antico  piano  delle  vie,  si  raccolgono  frammenti  di  vasi  di  bucchero  ed  anche 
di  qualche  tazza  dipinta  arcaica  ;  indi  coli'  alzarsi  del  terrapieno,  succedono  fittili  dipinti 
e  stoviglie  usuali  del  IV  e  V  secolo,  fino  a  quelle  tazze  gentili  di  un  nero  lucido,  le 
quali  si  diffusero  nell'Etruria  dalla  Campania  sui  primi  del  sec.  Ili  a.  C.  La  quale 
successione,  mentre  dimostra  il  non  interrotto  rito  da  oltre  due  secoli,  ed  il  procedere 
tranquillo  della  civiltà  ed  opulenza  dei  Vohiniesi,  d'  altra  parte  ci  presta  una  valida 
prova  per  conchiudere,  che  quella  floridezza  mancò  d' un  tratto  all'  epoca  designata 
dei  vasi  campani,  siccome  con  altri  argomenti  dimostrai  laddove  riconobbi  Volsiminn 
in  Orvieto  (-). 

2.  Rapporti  dei  sigg.  A.  Cozza,  ed  A.  Pasqui. 

Gli  scavi  fatti  eseguire  dal  25  agosto  1884  al  15  giugno  1885  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione  nella  necropoli  nord  di  Orvieto,  in  contrada  s.  Giovenale, 
oltre  ad  avere  portato  notevole  sussidio  alle  ricerche  topografiche  sulle  tombe  della 
città  etrusca,  ed  avere  aggiunto  nuovo  materiale  all'  epigrafia  dei  sepolcri  ed  alla  loro 
speciale  struttura,  portarono  in  luce  elementi  tali,  per  cui  lo  studio  della  suppellet- 
tile funebre  rinvenuta,  condurrà  a  stabilire  con  sufficiente  precisione,  quale  fosse  il  cor- 
redo di  vasi  che  nelle  singole  tombe  di  quel  tempo  e  di  quella  località  solevasi  deporre. 

Innanzi  di  dimostrare  il  risultato  di  tale  osservazione,  giova  mettere  sotto  occhio 
la  numerosa  suppellettile  raccolta;  e  ciò  faremo  disponendola  a  forma  di  catalogo,  rispon- 
dente ai  numeri  di  ciascuna  tomba  delineata  alla  tav.  VII,  fig.  1,  descrivendo  brevemente 
il  carattere  e  lo  stato  di  conservazione  di  ciascun  oggetto,  e  se  questo  lo  meriti,  ricor- 
rendo per  maggiore  chiarezza  alle  tavole  X.  XI,  XII.  XIII.  le  quali  servono  di  corredo 
alla  presente  relazione. 

Tomha  I  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  1). 

a)  Vaso  identico  alla  fig.  1  della  tav.  X.  Appai-tiene  alla  classe  delle  oimchoau 

con  collo  sottile  imposto  su  corpo  quasi  a  bulla  sferica.  Di  questo  vaso  resta  la  parte 

superiore  del  collo  e  del  corpo,  1'  ansa  colla  fig.  del  levriere  coricato  e  le  orecchiette 

colle  impronte  gorgoniche.  La  parte  superiore  del  corpo  è  decorata  di  baccellature  grandi 


(1)  A  mio  parere  quel  nomo  significa,  die  lo  vivande  ovano  supì'a  sllirem  positae.  Cfr.  Servio 
in  Aen.  V,  v.  92. 

(2)  Ann.  Inst.  1879,  p.  1.5;  1881,  p.  28. 
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e  rilevate,  l'inferiore  dì  una  lar<ja  zona  compresa  entro  due  listelli,  con  sopra  figure  umane 
e  chimericlic  :  quelle  impresse  con  stampa  e  quindi  steccate  sullo  stesso  vaso  ;  queste 
a  grande  rilievo,  plasmate  a  parte,  indi  applicate  sulla  detta  zona.  Nel  frammento 
che  rimane  si  vedono,  tra  due  sfingi  alate  e  rivolte  a  manca,  due  piccole  figiu^e  umane 
che  progrediscono  a  destra,  una  virile  con  lunga  capigliatura  ondulata,  cinta  a  quanto 
sembra,  di  un  aderente  corsaletto,  che  le  nuda  le  braccia  e  le  coscie.  Trae  per  la  mano 
una  femmina  coperta  con  tunica  talare  e  sopra  coli'  himation ,  che  discende  dalla  testa 
e  le  avvolge  le  spalle  ed  il  petto.  Tale  rappresentanza  ritorna  più  volte  in  vasi  di 
tipo  identico,  e  la  troveremo  più  completa,  quando  descriveremo  un  esemplare  della 
tomba  sesta. 

h)  Frammento  dell'orlo  di  un  craier  di  bucchero  riprodotto  alla  tav.  XI,  fig.  17. 
Vi  si  conserva  una  parte  del  manico  a  forma  piatta,  unito  alla  sommità  del  corpo  con 
due  colonnette.  Attorno  alla  parte  piana  del  breve  collo  è  dipinta  una  fascia  di  ocre  rossa. 

e)  Oiiiochoe  piccola  di  bucchero  leggiero  ed  accuratamente  levigato  :  corrisponde 
nella  fonaa  e  nella  grandezza  al  tipo  dato  nella  tav.  X,  fig.  9,  colla  differenza  del  collo 
a  tronco  di  cono  riverso.  Notiamo  ora  per  sempre,  che  detto  vaso  non  trovasi  giammai 
disgiunto  dalla  grande  oiiiochoe  (come  ad  esempio  da  quella  descritta  poco  sopra  alla 
lettera  a),  e  corrisponde  ad  un  quarto  della  capacità  di  quella. 

d)  Al  precedente  vaso  troviamo  sempre  accoppiato  un  recipiente  a  corpo  ovoi- 
dale, posato  sopra  breve  listello,  che  gli  serve  di  base,  e  superiormente  compito  da  alto 
orlo  piano  ed  obliquo.  Dalla  sommità  del  corpo  all'  orlo,  corre  un'  ansa  a  bastoncello 
molto  rialzata  su  questo.  Detto  vaso,  raccolto  in  questa  tomba,  viene  riprodotto  alla 
fig.  13  della  tav.  XI.  Mentre  l' oiiiochoe  per  la  sua  forma  si  manifesta  un  vaso  da 
mescere,  il  nostro  esemplare  appartiene  alla  classe  dei  vasi  da  attingere,  a  motivo 
dell'  alto  manico  e  dell'  orificio  circolare. 

e)  Tazza  a  calice  sostenuta  su  snello  piede,  presso  la  cui  base  gira  un  sottile 
meandro  a  cerchietti.  Le  pareti  di  questa  tazza  sono  ondulate,  conforme  all'esemplare 
edito  alla  fig.  7  della  tav.  X.  Porse  appartengono  alla  stessa  classe  cinque  piedi,  uno 
dei  quali  con  meandro  circolare,  e  parte  di  consimili  pareti. 

/■)  Tazza  piccola  ma  identica  alla  precedente. 

g)  Alto  poculuìii  a  calice  (cfr.  fig.  24,  tav.  XII),  con  listelli  rilevati  in  giro. 

h)  Due  kaiilharoi  ad  alti  manichi,  posati  su  snello  piede,  e  con  corpo  a  tronco 
di  cono  riverso.  (Cfr.  fig.  10,  tav.  X). 

i)  Frammenti  di  due  grandi  vasi  di  bucchero  di  forma  sferoidale,  decorati  di 
listelli  nel  ventre.  Uno  di  essi  conserva  un'ansa  nella  massima  sporgenza  del  corpo; 
l'altro  porta  tra  i  listelletti  molte  zone  orizzontali,  graffite  e  punteggiate  profondamente. 
Per  altri  confronti  possiamo  con  qualche  certezza  riportare  il  primo  alla  forma  enun- 
ciata alla  fig.  19  della  tav.  XI,  l'altro  alla  classe  delle  anfore,  il  cui  tipo  è  dato  alla 
fig.  11  della  stessa  tavola,  ma  con  corpo  più  sferoidale,  siccome  più  arcaico  ed  in  armonia 
colle  decorazioni. 

l)  Grossa  olla  d' impasto  rossastro,  di  forma  quasi  sferica,  un  poco  appianata 
alla  base,  e  con  orlo  cilindrico  all'orificio,  che  si  trovò  tuttora  chiuso  da  semplice 
coperchio.  Alla  metà  del  suo  coi-po  sono  applicate  due  anse  sermielittiche,  rivolte  in 
su  (tav.  XI,  fig.  19). 
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m)  Di  altro  rozzo  vaso,  forse  da  cuocere,  resta  il  solo  coperchio,  uguale  a  quello 
che  si  trovò  unito  alla  piccola  olla  14,  tav.  XI. 

n)  Tre  pocula  a  calice  privi  di  anse,  con  corpo  conico,  a  cui  è  imposto  un  orlo 
piano  e  verticale  (tav.  XII,  fig.  22). 

o)  Tazza  a  calice  di  forma  compressa  verso  il  piede,  ma  con  corpo  a  ciotola 
e  con  orlo  rientrante  (tav.  XII,  fig.  23).  Dentro  a  questo  esemplare  è  graftita  rozza- 
mente un'  PI. 

2ì)  Tre  tazze  a  coppa  emisferica,  il  cui  orificio  è  compito  da  un  orlo  piano,  sul 
quale  si  inalza  un  breve  listelletto  (tav.  XII,  fig.  25). 

q)  Frammenti  che  appartenevano  ad  un  sostegno,  identico  a  quello  riprodotto 
alla  fig.  31  della  tav.  XII. 

r)  Cinque  alabastra  di  bucchero,  taluno  dei  quali  porta  a  metà  qualche  solco 
tornito  (tav.  XII,  fig.  32). 

s)  Una  lancia  in  ferro,  di  forma  identica  a  quella  che  vedesi  disegnata  alla 
tav.  XII,  fig.  54. 

t)  Due  lame  da  coltello  ed  uno  spiedo  di  ferro,  fusi  insieme  dall'  ossido. 

u)  Bombylios  sagomato  (tav.  XIII,  fig.  62),  e  dipinto  a  fasce  rosse  e  rosso-scure. 

v)  Arijballos  piriforme  con  piccolo  piede  e  piccolo  collo,  a  cui  aderiscono  due 
anse  a  bastoncello  (tav.  XIII,  fig.  67).  Attorno  alla  prominenza  del  corpo  una  sot- 
tile zona  rossa  che  campeggia  sul  nero  plumbeo  del  vasetto. 

x)  Kylix  frammentata  e  mancante  in  gran  parte.  Nel  centro  piccola  fig.  di  Bacco 
seduto  su  sedia  plicatile.  È  interamente-  coperto  d' ìtiination  rosso  e  nero.  All'esterno 
da  ciascun  lato  compreso  fra  le  anse,  in  mezzo  a  due  grandi  occhi,  si  ripete  la  stessa 
figurina  di  Bacco  seduto  e  con  tralcio  d'  edera  e  corno  potorio  nelle  mani.  Dinanzi  a 
Bacco  s' inchina  im  Fauno  nudo,  il  quale  sostiene  colla  destra  il  rhyton,  e  coli'  altra 
la  stephane.  Ai  lati  di  ciascuna  ansa  due  Fauni  nudi  e  barbati  in  atto  di  danzare. 
Il  vaso  è  dipioto  di  nero,  e  nere  ugualmente  le  figure,  le  quali  campeggiano'  entro  una 
fascia  rossa  :  alcuni  tratti  rossi  e  bianchi  sono  impiegati  per  indicare  la  barba,  le  pieghe 
delle  vesti  e  le  corone. 

y)  Ciotola  semiovoidale  con  due  civette  dipinte  in  rosso,  tramezzo  a  fronde 
di  alloro. 

Tomba  II  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  2). 

a)  Oiaochoe  rozza,  con  ansa  a  bastoncello  e  con  orlo  sagomato  a  beccuccio 
(tav.  X,  fig.  8). 

b)  Solito  vaso  da  attingere,  ad  orlo  rotondo  e  ad  alto  manico.  Sì  questo  che 
il  vaso  precedente  si  trovano  sempre  accoppiati. 

e)  Due  vasetti  a  corpo  ovoidale,  posato  su  piccolo  piede  e  con  anse  alla  metà, 
disposte  verticalmente.  La  fig.  18  della  tav.  XI,  che  ripete  lo  stesso  tipo,  diversifica 
soltanto  per  le  anse  orizzontali. 

d)  Due  tazze  potorie  (tav.  X,  fig.  6)  prive  del  piede,  in  luogo  del  quale  un 
piccolo  listello  sporgente.  Le  loro  anse  a  bastoncello  sono  disposte  obliquamente 
suir  orlo. 

e)  Piccolo  disco  un  poco  incavato.  È  di  bucchero  chiaro,  cioè  privo  di  verni- 
ciatura 0  di  brunitiu-a. 
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/■)  Piccolo  smpulum  di  bucchero  nero-lucido.  Il  suo  corpo  lia  forma  cilindrica 
con  pareti  ondulate  ;  il  suo  manico  a  nastro  rileva  alquanto  sull'orlo,  in  maniera  ana- 
loga ai  vasetti  laziali,  di  cui  uno  proveniente  dalle  tombe  di  s.  Giovenale,  fu  ripro- 
dotto alla  tav.  XII,  fig.  29. 

{/)  Sei  patellae  di  forma  compressa,  con  orlo  rientrante  e  con  listelletto  in  giro 
al  fondo  (tav.  XII,  fig.  27).  Una  di  esse  ha  ijresso  il  listello  del  fondo  due  forti  pun- 
teggiature. 

h)  Piattello  di  bucchero  liscio,  sostenuto  su  piccolo  piede  a  tronco  di  cono,  e 
con  orlo  rovesciato  in  fuori. 

/)  Fondo  di  vaso  di  bronzo,  forse  im'oinochoe. 

1)  Laminetta  sbalzata  a  bottoncini  e  con  avanzi  d' imbuUettature.  Sembra  appar- 
tenesse a  piccola  cista. 

m)  Manico  di  bronzo  a  voluta,  appartenente  ad  unguentario  di  lamina. 

n)  Anse  semicilindriche  sagomate  con  listelletti,  le  quali  a  mezzo  di  saldature 
plumbee  venivano  fissate  all'  orlo  di  grandi  vasi.  Per  molti  altri  esemplari  apparisce, 
che  dentro  a  questa  specie  di  orecchiette  giravano  sottili  manichi  di  filo  eneo. 

o)  Piccolo  collo  di  anfora  in  bronzo,  fuso  e  tornito.  Questo  s' innestava  al  rima- 
nente del  vaso  per  mezzo  di  saldatm-a. 

p)  Piccolo  cidter  di  lamina  enea,  chiuso  entro  la  guaina. 

q)  Manico  di  osso  appartenente  a  specchio.  All'  ingiro  è  striato  a  tornio,  con 
sagome  e  listelletti. 

r)  Due  manichi  da  specchio,  fonnati  con  femori  di  animali  tronchi  ai  capi  arti- 
colari, indi  arrotondati. 

s)  Frammenti  di  una  cista  di  osso  e  di  avorio.  Rimangono  le  decorazioni  den- 
tellate degli  angoli,  una  lamina  d'  avorio  che  rapi^resenta  il  fondo  ovvero  il  coperchio, 
una  piccola  serratura  di  bronzo  ed  alcuni  chiodetti  con  capocchia  sagomata,  uno  dei 
quali  si  mostra  alla  fig.  41  della  tav.  XII. 

t)  Disco  di  bronzo  che  può  appartenere  a  finale  di  bastone,  ovvero  a  piede  di 
sedia.  ìl  di  bronzo  fuso  e  sagomato  a  tornio  ;  veniva  fissato  all'  asta  di  legno  mediante 
grossa  spina  di  ferro. 

n)  Frammenti  di  un  alare  di  ferro,  che  si  compone  del  sostegno  semicircolare 
di  lamina,  e  della  sbarra  arcuata  all'  estremità  e  compita,  a  quanto  sembra,  da  una 
testa  di  cavallo.  La  fig.  51  della  tav.  XII  riproduce  tali  ù-ammenti  ricomposti. 

v)  Piccolo  utensile  in  lamina  di  bronzo,  servibile  per  toeletta,  biforcuto  ad  una 
estremità,  ed  all'altra  compito  da  un'  appendice  forata.  Da  una  parte  la  lama  di  detto 
strumento  è  intaccata  a  guisa  di  lima,  non  altrimenti  che  i  moderni  netta-unghie. 
V.  tav.  XII,  fig.  43. 

x)  Avanzi  di  due  fibulette  con  arco  compresso. 

//)  Spilla  di  rame,  la  cui  capocchia  è  formata  da  un  filo  avvolto  in  maniera 
consimile  alle  moderne. 

2)  Due  pezzi  di  aes  rude,  e  tre  ciottoletti  silicei. 

aa)  Cilindi'o  a  doppia  capocchia  di  bucchero,  servibile  forse  per  rocchetto  da  filo. 

bb)  Frammenti  di  spiedi,  infissi  in  una  intelaiatura  di  ferro.  Gli  spiedi  erano 

girevoli  wi  fori  dell'  intelaiatura,  compiti  ad  un'  estremità  da  un  grosso  nodo,  che 
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talvolta  è  forato  e  v'  innesta  un  manico  avvolto.  La  fig.  38  della  tav.  XII  ci  mostra  in 
sezione  l' incastro  di  uno  di  questi  spiedi  ;  di  più  conservasi  un  esemplare  completo 
nel  Museo  orvietano. 

ce)  Il  solo  piede  di  bombylios  dipinto. 

dd)  Fig.  68,  tav.  XIII.  Oiitochoe  di  forma  fantastica,  con  manico  striato  nella  sua 
lunghezza,  e  che  s' innesta  alla  sporgenza  angolare  del  corpo  ed  all'orlo  sagomato.  Attorno 
al  collo  è  dipinta  una  rappresentanza  a  tìgure  rosse,  che  rilevano  sul  nero  lucente 
dell'intero  fittile.  Detta  rappresentanza  sembra  che  abbia  principio  colla  figm-a  dell' ago- 
noteta,  che  agita  in  alto  il  bastone  ondulato,  e  colla  destra  tiene  un  efebo,  che  sta  in 
atto  di  fermarsi  dopo  la  corsa.  L'  agonoteta  è  coperto  di  sola  toga,  che  gli  ricade  dietro 
le  spalle,  nudandogli  la  persona;  l'altro  porta  un  mantelletto  gettato  sugli  omeri,  e 
nell'atto  d'arrestarsi  volge  indietro  la  faccia,  e  solleva  colla  sinistra  la  benda,  segno 
ovvero  premio  della  vittoria.  Un  secondo  corridore  con  mantelletto  dietro  le  spalle  e 
con  calcei  ai  piedi,  è  rappresentato  in  atto  di  correre.  Tra  le  gambe  di  questo  giovane 
vedesi  rovesciato  a  terra  un  ojcijbajjhoa,  che  forse  indicava  la  meta  della  corsa.  Detto 
vaso  fu  trovato  intatto  ;  misura  cm.  24  di  altezza,  e  ci  offre  un  saggio  della  più  pura 
ed  accurata  arte  vasculare  greca. 

ee)  Kìjlix  dipinta  a  fig.  rosse  sul  fondo  nero  (tav.  XIII.  fig.  69).  Nell'interno,  entro 
al  campo  circolare  una  figura  virile  con  mantello  calato  fino  ai  fianchi,  e  seduta  sopra 
una  klÌM.  Oltre  la  ìdine  sta  in  piedi  una  femmina  ammantata.  Tra  le  anse  su  ciascun 
lato  ripetesi  una  figura  femminile,  ammantata  e  seduta  tra  due  giovani  nudi.  Allato 
ai  due  giovani,  cioè  tra  questi  e  la  femmina,  leggesi  in  doppia  linea  :  KAAE  e  KAAOS. 
Tomba  ///  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  3). 

Questa  tomba  si  trorò  affatto  espilata,  e  forse  da  non  molto  tempo,  poiché  dinanzi 
alla  sua  chiudenda  spezzata  si  scuoprì  un  moderno  cunicolo. 
Tomba.  /F  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  4). 

La  prima  che  fu  scoperta  a  capo  della  fila  sinisti'a.  Le  sue  pareti  fiu'ono-da  antico 
tempo  smantellate  e  rasate  al  suolo  :  ciò  fu  cagione  che  in  essa  non  si  rinvennero  che 
i  piccoli  vasi.  • 

a)  Collo  e  parte  del  beccuccio  di  oinochoe,  di  tipo  comune.  Presso  1'  attacca- 
tura dell'  ansa  una  piccola  orecchietta,  su  cui  è  impressa  la  faccia  gorgouica. 

b)  Avanzo  di  un'  anfora  a  corpo  liscio,  che  forse  non  si  allontanava  nella  forma 
da  quella  edita  nella  tav.  XI,  fig.  11.  Crediamo  appartenesse  all'ornamento  del  suo 
coperchio  un  gallo  a  tutto  rilievo,  privo  delle  gambe,  e  plasmato  nel  bucchero. 

e)  Due  vasetti  a  coi-po  ovoidale,  dei  quali  uno  a  foggia  di  oinochoe,  1'  altro 
con  orificio  circolare,  e  con  beccuccio  conico  e  forato  alla  metà  del  corpo. 

d)  Tazza  a  calice,  sul  tipo  di  quella  riprodotta  alla  fig.  24  della  tav.  XII,  colla 
dift'erenza  di  rozze  impressioni  a  baccellature  verticali  ed  a  tigri  correnti,  ottenute  dap- 
prima con  stampa,  indi  rinettate  a  stecco  e  graflite. 

e)  Due  piccoli  simpula  a  disco  concavo,  e  con  manico  a  Ijastoncello,  applicato 
alla  base  dèi  corpo  ed  all'  orlo  e  rialzato  su  questo  (tav.  XII,  fig.  28). 

f)  Frammento  di  tazza  semiovoidale,  dipinta  con  foglio  di  alloro  e  colla  civetta, 
ugualmente  che  il  fittile  descritto  alla  lettera  y  della  tomba  prima. 

(j)  Mascella  inferiore  dell'unico  scheletro  trovato  in  questa  tomba. 
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Tomba    V  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  ó). 

Di  questa  tomba  si  couservaya  solamente  il  primo  filare  di  bozze;  in  conseguenza 
erano  stati  distnitti  i  banchi,  e  tutto  quel  materiale  che  emergeva  sopra  1'  altezza  dei 
filari  stessi,  siccome  le  grandi  olle,  le  oiancìwai  e  le  anfore  di  bucchero. 

a)  Un  solo  frammento  di  grande  oiaochoe,  che  ripeteva  il  tipo  più  comune  dato 

alla  fig.  1  della  tav.  X. 

b)  Due  vasi  da  attingere  con  alte  anse  (fig.  Vi,  tav.  XI),  uno  dei  quali  di  creta 

giallognola. 

e)  A'ijl/x  di  forma  arcaica,  molto  concava  con  alto  orlo  e  con  bassissimo  piede  : 
è  d' impasto  rossiccio,  colorita  interamente  di  nero.  La  sua  forma  trova  riscontro  nel 
vaso  riprodotto  sulla  tav.  XIll,  fig.  57,  vaso  che  vedesi  rappresentato  in  pittura  nel- 
l'anfora greca  disegnata  nella  tavola  stessa,  fig.  50.  la  quale  anfora  proviene  da 
questa  stessa  necropoli. 

d)  Kaiiiharos  con  corpo  a  tronco  di  cono,  posato  su  snello  piede,  e  con  doppia 
ansa  molto  sporgente  sopra  all'orlo.  Cfr.  la  fig.  K»  della  tay.  X. 

e)  Cinque  tazze  del  tipo  più  comune,  che  diamo  alla  fig.  22  della  tav.  XII. 
È  da  notarsi  che  ciascuna  di  queste  tazze  porta  nel  fondo  una  debolissima  steccatura 
in  croce,  il  quale  segno  in  alcuni   esemplari  si  ripete   graffito   all'  esterno   nel  corpo 

del  vaso. 

/■)  Tazza  molto  concava  e  con  orlo  rientrante,  identica  all'  esemplare  riprodotto 

alla  fig.  23  della  tav.  XII. 

(j)  Tre  tazze  uguali  alla  precedente,  ma  più  piccole  e  posate  su  alto  piede. 

h)  Patella  con  breve  risalto  nel  fondo,  e  con  orlo  rilevato.  Al  di  sotto  e  nèl- 
r  interno  due  giaflìture  in  croce. 

/)  Tazza  a  calice  con  corpo  emisferico,  con  orlo  piano  e  con  breve  listello  sopra 
a  questo.  È  priva  del  piede,  che  vedesi  troncato,  e  forse  ci  ricorda  1'  esemplare  della 
tav.  XII,  fig.  25. 

/)  Vasetto  piano  con  orlo  rovesciato  in  fuori. 

m)  Piccolo  simpultcì'ii  di  terra  cotta  nerastra. 

,i)  Laminetta  appartenente  forse  ad  una  cista,  poiché  vi  resta  uuita  una  pic- 
cola serratura. 

o)  Collana  di  anelletti  di  bronzo  ammagliati  due  a  due. 

p)  Anello  di  bronzo. 

q)  Piccolo  piede  di  sedia  (?). 

r)  Manico  di  bronzo  fuso  e  tornito,  appartenente  forse  ad  un  bastone. 

s)  Fusaruola  in  terra  cotta  a  tronco  di  cono,  compito  alla  base  da  un  disco. 
Poteva  servire  per  pendaglio  di  veste.  Vedesi  disegnata  sulla  tav.  XII  alla  fig.  40. 

/)  Collo  di  vaso  eneo  lavorato  al  tornio,  e  identico  all'altro  scoperto  nella  tomlja 
seconda,  notato  sopra  alla  lettera  o. 

Il)  Fondo  di  im'  oinochoe  di  bronzo. 
Tomba   VI  (tav.  VII,  fig.  1  A,  u.  6). 

a)  Vaso  identico  per  forma,  ed  in  parte  per  decorazione,  al  primo  descritto 
della  prima  tomba.  Da  un  lato  le  sfingi  racchiudono  la  rappresentanza  dell'uomo,  che 
conduce  la  femmina  per  mano  (cfr.  tav.  X.  fig.  1);  dall'altro  vi  è  ripetuto  due  vofte 
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questo  grappo,  ed  aggiunto  da  ciascun  lato  un  tibicine,  coperto  di  lungo  chiton,  nel 
cui  bordo  è  impressa  una  greca  dentellata. 

b)  Due  oiiiochoai  con  corpo  a  bulla  sferica,  e  con  collo  a  tronco  di  cono  sago- 
mato all'  orificio. 

e)  In  corrispondenza  coi  medesimi,  come  abbiamo  notato  nelle  tombe  precedenti, 
si  trovarono  due  smpula  (tav.  XI,  fig.  13)  a  coi-po  ovoidale,  ad  alto  orlo,  e  con  ansa 
rilevata. 

d)  Tre  kantharoi  ad  alte  anse  a  nastro,  non  dissimili  da  quello  da  noi  indi- 
cato per  tipo  alla  lìg.  10  della  tav.  X. 

e)  Tazza  a  calice,  il  cui  corpo  emisferico  posa  su  alto  piede,  ed  è  superiormente 
compito  da  orlo  piano  ed  obliquo,  e  da  ansa  a  nastro  molto  elevata   (tav.  XK,  fig.  26). 

/')  Idem  privo  del  piede,  e  con  corpo  sagomato  a  listelli. 

g)  Tazza  a  calice,  identica  al  corpo  di  quella  disegnata  sotto  la  figura  24  della 
tav.  XII,  ma  priva  del  piede  e  dei  listelli. 

h)  Tazza  identica,  ma  con  orlo  sagomato,  e  striato  obliquamente  con  punteg- 
giature. 

i)  Coppa  emisferica  di  bucchero  chiaro,  sostenuta  su  piccolo  piede,  sicconio 
l'identico  esemplare  disegnato  alla  tav.  XII,  fig.  23,  coli' aggiunta  di  due  ause  a  baston- 
cello disposte  obliquamente  sopra  all'  orlo. 

/)  Idem,  im  poco  concava,  priva  di  anse  e  con  orlo  piano  e  verticale. 

m)  Vasetto  del  tipo  indicato  alla  fig.  25  della  tav.  XII,  cioè  a  fondo  emisferico, 
ad  orlo  piano  e  rialzato,  con  breve  listelletto. 

n)  Piccola  olla  con  due  grandi  manichi  semielittici,  applicati  sulla  parte  più 
prominente  del  corpo,  e  con  piccolo  piede  a  tronco  di  cono.  Il  suo  orlo  cilindrico 
s' innalza  verticalmente,  e  forse  per  lo  scopo  di  ricevere  un  coperchio.  Attorno  all'attac- 
catura del  corpo  al  collo,  detto  vaso  è  striato  con  circoli  concentrici,  ed  il  corpo  a  sot- 
tili baccellature  oblique  (tav.  XI,  fig.  12). 

o)  Tazza  a  calice  di  forma  compressa,  simile  al  ti])o  più  volte  ricordato  alla 
fig.  22  della  tav.  XII.  Nel  corpo  della  medesima  esternamente  è  graflìta  un'fl. 

p)  Tre  tazze  consimili,  ma  in  cattivo  stato  di  conservazione.  Sotto  il  piede  di 
una,  due  linee  in  croce. 

q)  Due  piccoli  simpula  di  bucchero  lucido.  Cfr.  tav.  XII,  fig.  28. 

r)  Tazzina  a  forma  emisferica,  compressa  verso  il  fondo,  che  posa  sopra  im  pic- 
•colo  listello. 

.s)  Due  olle  grandi  e  due  piccole,  chiuse  da  coperchio,  le  quali  si  possono  rife- 
rire ai  tipi  editi  nella  tav.  XI,  fig.  14  e  15,  le  ime  a  corpo  ovoidale  appianato  nel 
fondo,  munito  superiormente  di  orlo  rabboccato  in  fuori  e  prive  di  manichi;  le  altre 
con  anse  verticali,  con  alto  collo  cilindrico,  e  con  orlo  piano  e  sagomato  a  listello  qua- 
drangolare. Una  sola  se  ne  raccolse  intatta. 

t)  Pusaruola  fusiforme  di  vetro  chiaro. 

u)  Pendagli  da  vestimenta  a  forma  di  fusaruola.  Cfr.  la  fig.  40  della  tav.  XII. 

?;)  Due  cilindri  a  doppia  capocchia  (tav.  XII,  fig.  30),  uno  di  bucchero,  l'altro 
di  creta  rossa,  ovvero  verniciato  di  rosso. 

x)  Frammenti  di  ferro;  appartengono  ad  alari  e  ad  uno  spiedo. 
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ij)  Utensile  da  toeletta,  u<jualo  a  quello  descritto  alla  lettera  v  della  tomba 
seconda. 

j)  Due  lance  di  ferro,  di  cui  una  sola  con  lama  integra.  Viene  riprodotta  alla 
fig.  48  della  tav.  XII. 

aa)  Lungo  chiodo  di  rame  con  ardiglione  quadrangolare,  e  con  capocchia  rom- 
boidale (tav.  XII,  fig.  45). 

hìi)  Utensile  da  toeletta  di  fonua  serpeggiante,  composto  di  un  filo  eneo  acu- 
minato da  una  parte,  e  compito  dall'  altra  con  appendice  compressa  e  ritorta. 

ce)  Olla  ovoidale  compressa  nel  fondo,  priva  di  anse,  e  dipinta  a  linee  rosse  e  da 
riquadramenti  di  uguale  colore,  i  quali  risaltano  sul  fondo  giallastro  della  teiTa  cotta. 

dd)  Piccola  kylix  di  forma  arcaica,  dipinta  internamente  con  sottili  linee  nere 
disposte  a  circoli  concentrici,  ed  esternamente  con  larghe  fasce  rosse.  Cfr.  per  la  forma 
la  fig.  63  della  tav.  XIII. 

ee)  Tazza  molto  concava  e  con  due  manichi  a  bastoncello,  semielittici,  appli- 
cati orizzontalmente  nella  massima  sporgenza  del  corpo.  È  un  poco  più  piccola,  ma 
consimile  alla  fig.  59  della  tav.  XIII,  e  porta  da  ciascuna  parte  compresa  fra  le  anse, 
due  oclie  dipinte  di  nero  sbiadito  e  di  paonazzo,  ugualmente  che  gli  arcaici  vasi  corinzi. 

ff)  Oinochoe  alta  cm.  25  con  manico  elevato  sopra  all'orlo,  e  compresso  verso 
il  collo  (fig.  G5,  tav.  XIII).  La  parte  dinanzi  ha  un  riquadramento  a  meandri,  che 
contiene  tre  figure  sedute  su  sedia  plicatile,  dipinte  in  nero  sul  fondo  rosso.  In  mezzo 
Apollo  seminudo  in  atto  di  suonare  la  lira,  ai  lati  due  Ninfe  ammantate,  le  quali 
gestiscono. 

Tomba    VII  (tav.  VII,  fig.  1  A,  u.  7). 

a)  Grossa  oiuocìioe  in  frammenti,  di  forma  corputa,  con  manico  a  nastro  limi- 
tato ai  lati  dell'  attaccatura  dell'  orlo  da  due  piccole  sporgenze.  Il  rimanente  non  porta 
alcun  segno  di  decorazione  (tav.  X,  fig.  4). 

b)  Due  oiiioclioai  più  piccole,  con  orecchiette  a  testa  gorgonica. 

I?)  Frammenti  di  grande  oinochoe,  consistenti  nel  collo  sagomato  con  listelli 
ed  in  grande  parte  dell'  ansa,  nella  cui  attaccatura  all'  orlo  rileva  una  protome  fem- 
minile, coperta  da  lunga  chioma  inanellata. 

d)  Quattro  tazze  a  calice  posate  su  alto  piede  :  hanno  le  pareti  ondulate,  che 
terminano  all'  orificio  con  artigli  felini  (fig.  3,  tav.  X).  Il  più  conservato  di  quelli  esem- 
plari porta  nel  coii)o  un  meandi-o  di  grafliture  ondeggianti,  e  nella  base  del  piede  un 
giro  di  ovoli  a  stampa. 

e)  Anfora  di  un  tipo  identico  a  quella  riprodotta  alla  fig.  11  della  tav.  XI.  Bimane 
solo  una  parte  dell'  orlo  coi  due  rialzi  semiovoidali,  nei  quali  esternamente  sono  impresse 
due  protomi  femminili,  coperte  da  ricca  capigliatura. 

f)  Tre  piccoli  simpula  con  anse  a  nastro,  rilevate  sopra  all'  orlo. 

g)  Frammento  di  piatto  a  basso  tronco  di  cono,  compito  da  orlo  piano,  sporgente 
e  verticale.  In  un  Iato  dell'orificio  s  innalza  una  protome  femminile,  con  lunga  capi- 
gliatm'a. 

h)  Quattro  tazze,  il  cui  tipo  vedesi  riportato  sulla  tav.  XII  alla  fig.  23  :  cioè 
a  corpo  molto  concavo,  con  orlo  leggiermente  rientrante  e  con  basso  piede  sporgente 
alla  base.  Una  di  esse  fu  graffita  poco  sotto  all'  orlo  con  V. 
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i)  Grossa  olla  sferoidale  cou  due  anse  inclinate  nel  corpo,  con  collo  cilindrico, 
compito  da  orlatui-a  sporgente  ed  atta  a  ricevere  il  coperchio.  È  di  creta  rossastra,  sco- 
riata  verso  il  fondo,  forse  per  l'azione  del  fuoco.  Cfr.  tav.  XI,  fìg.  19. 

/)  Anforetta  di  huceliero. 

m)  Frammenti  di  situla  in  bronzo.  Oltre  ai  pochi  avanzi  delle  pareti  di  sot- 
tile lamina,  si  conserva  un'orecchietta  composta  di  un  gruppo  di  palmette.  avvinte  da 
due  seii^enti:  nella  doppia  cerniera  gira  il  manico  a  sottile  filo  eneo,  che  termina  ai 
capi  con  un  collo  d' oca. 

h)  Collo  d' anforetta  di  bronzo  fuso  e  tornito. 

o)  Puntale  di  bastone  di  bronzo,  sagomato  a  tornio. 

p)  Pendaglietto  di  lamina  enea  (tav.  XTI,  tìg.  44). 
Tomlm    Vili  (tav.  VII,  tìg.  1  A,  n.  8). 

a)  Frammento  dell'orlo  di  un  creder,  identico  a  quello  riprodotto  alla  fig.  17 
della  tav.  XI. 

b)  Parte  superiore  di  oiiiocìioe  con  ansa  a  bastoncello,  liscia  e  compita  all'  attac- 
catura dell'  orlo  da  due  sporgenze  appuntate.  Il  collo  è  striato  da  sottili  listelli,  e 
neir  attaccatura  del  corpo  decorato  di  larghe  baccellatm'e. 

e)  Due  frammenti  di  o/aochoe,  con  anse  limitate  da  due  orecchiette  a  faccia 
gorgoniea.  In  altro  residuo,  appartenente  al  corpo,  si  vedono  impressi  piccoli  leoni  cori- 
cati, i  quali  dovevano  girare  l'intero  vaso  entro  una  zona,  limitata  sopra  e  sotto  da 
un  listelletto. 

d)  Due  vasetti  ovoidali  ad  alto  collo  obliquo,  posati  sopra  un  basso  piede. 
(Cfr.  tìg.  18,  tav.  XI).  Alla  metà  del  corpo  sono  applicate  due  anse  semielittiche  a 
bastoncello. 

e)  Vaso  da  attingere  del  tipo  più  comune  (tav.  XI,  fig.  18). 

/■)  Tre  tazze  a  calice  con  pareti  ondulate,  e  con  artigli  sporgenti  nell'  orlo.  Sono  . 
identiche  nella  forma  e  nella  decorazione  a  quella  disegnata  nella  tav.  X  alla'  fig.  8. 

{/)  Tazza  a  forma  compressa,  con  orlo  piano  e  rilevato  orizzontalmente  (cfr.  il 
tipo  dato  alla  fig.  22  della  tav.  XII).  Neil'  interno  vi  è  rozzamente  graffita  un'  fl. 

h)  Due  tazze  consimili  alla  precedente,  ma  con  orlo  rientrante,  a  somiglianza 
dell'  esemplare  riportato  sulla  tav.  XII  alla  fig.  23.  Una  di  esse  porta  esternamente 
graffita  la  lettera  Y. 

i)  Due  semplici  patellae  di  bucchero  nero  e  lucido. 

/)  Piatto  quasi  piano,  sostenuto  su  snello  piede,  e  con  orlo  rovesciato  in  fuori. 
Sotto  il  piede  il  segno  X  graffito. 

m)  Tazza  a  corpo  emisferico  e  ad  orlo  piano.  Manca  del  piede  e  dell'  unica 
ansa,  però  è  consimile  all'  esemplare  che  diamo  alla  tav.  XII,  26. 

n)  Tre  anfore  sul  tipo  riprodotto  alla  fig.  11  della  tav.  XI.  Di  una  di  queste 
rimane  il  coperchio  a  calotta  sferica,  decorato  di  baccellature.  Delle  altre  i  coperclii 
e  la  maggiore  parte  del  collo.  Ciascun  coperchio  porta  un  apice  acuminato,  entro  il 
quale  fissavasi  un  gallo  di  bucchero. 

o)  Piccola  olla  semiovoidale  priva  di  manichi,  e  di  tecnica  alquanto  rude.  Forse 
era  chiusa  originariamente  da  coperchio,  siccome  l'esemplare  congenere,  riprodotto  alla 
fig.  14  della  tav.  XI. 


p)  Frammenti  di  ferro,  i  quali  forse  appartenevano  ad  uno  spiedo,  ed  alla  parte 
rostrata  di  un  tirabrace  corrispondente  alla  porzione  g  della  lig.  36  delineata  sulla 
tav.  XII,  la  quale  ci  rappresenta  l' intero  utensile,  proveniente  da  tombe  congeneri  della 
necropoli  orvietana. 

q)  Fusarunla  di  cnstallo  bianco,  e  pendaglio  da  veste  (cfr.  tav.  XII,  fig.  40) 
a  forma  di  fusaruola  in  tei'ra  cotta. 

y)  Tazzina  a  piccolo  piede  e  a  doppia  ansa,  applicata  orizzontalmente  nella  mas- 
sima sporgenza  del  corpo  (cfr.  tav.  XIII,  fig.  59).  Tra  le  ause  una  fascia  giallastra 
con  sopra  dipinte  le  oeherelle  a  colore  rosso. 

s)  Bombylios  dipinto  di  nero,  e  con  foglioline  rosse  attorno  alla  base  del  collo. 
La  sua  forma  trova  riscontro  coli'  esemplare  disegnato  alla  tav.  XIII,  fig.  64. 
Tomba  IX  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  9). 

a)  Oiiiochoe  di  bucchero,  liscia  e  di  forma  gofta.  È  riprodotta  alla  tav.  X. 
fig.  5. 

//)  Due  piccole  oinochoai  di  rozza  tecnica,  e  di  forma  poco  elegante. 

e)  Due  vasi  da  attingere  ad  alto  manico,  a  corpo  ovoidale,  e  ad  orlo  piano 
od  obliquo. 

d)  Due  vasi  a  forma  ovoidale,  a  fondo  appianato  e  ad  alto  orlo.  Sono  muniti 
di  doppia  ansa,  disposta  verticalmente  nella  massima  sporgenza  del  corpo  (tav.  XI, 
fig.  16). 

e)  Pnculim  a  tronco  di  cono,  e  con  sola  ansa  rialzata  sopra  all'orlo.  Neil'  interno, 
dall' attaccatm-a  del  manico  all'orlo,  si  muovono  due  rozze  grafliture  parallele. 

/')  Due  tazze  a  doppio  manico  (tav.  X,  fig.  10),  prive  del  piede. 

(j)  Sette  tazze  a  calice  di  tipo  comime  (tav.  XII,  fig.  22). 

h)  Sette  tazze  identiche  a  quella  riprodotta  alla  tav.  XII,  fig.  23.  Nel  coi-po  di 
una  è  il  segno  graffito  ■i^^■,  nella  seconda  tre  linee  incrociate  nel  centro;  nella  terza 
internamente  fl0;  nella  quarta  due  graffìture  parallele  presso  l'orlatura  del  piede:  infine 
in  altra  ^ . 

i)  Vasetto  identico  ai  precedenti,  ma  di  creta  giallognola. 

/)  Idem  più  piccolo,  e  posato  su  alto  e  snello  piede. 

m)  Tazzina  piccola,  priva  del  piede,  e  con  orlo  rovesciato  in  fuori. 

n)  Piatto  un  poco  concavo,  con  orlo  rovesciato  e  piede  snello  (cfr.  tav.  XII. 
fig.  21). 

o)  Frammenti  di  due  grandi  anfore  (tav.  XI,  fig.  11),  con  collo  sagomato  a  listel- 
letti,  e  con  orlo  piano  e  decorato  lateralmente  di  due  dischi,  e  sopra  all'attaccatura 
dei  manici,  da  due  protorai  femminili.  Si  conservano  delle  medesime  ancora  i  coperchi 
a  calotta  s.^erica,  sagomati  a  listelli,  e  muniti  del  sostegno  pel  gallo.  Una  parto  del 
corpo  delle  medesime  apparisce  decorata  con  impressioni  di  animali  ferini,  forse  leoni 
coricati. 

lomJm  X  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  10). 

Questa  tomba  fu  trovata  all'atto  vuota.  A  Iato  del  suo  ingresso  si  scopr'i  una  pic- 
cola cassa  di  tufo  con  uno  scheletrino,  attorno  al  quale  si  raccolsero  due  vasi  da  attin- 
gere, sul  modello  dato  nella  fig.  13  della  tav.  XI,  uno  di  essi  di  bucchero  rozzo  e  privo 
di  lucido  0  di  vernice;  una  piccola  oìaochoi'.  il  cui  orlo  è  sagomato  a  foglia  d'edera, 
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la  cui  ansa  a  nastro  si  eleva  un  poco  sopra  all'oritìcio  ;  infine  due  piattelli  a  disco 
concavo,  attorno  al  cui  orlo  risalta  un  beccuccio,  e  due  paterae  umbilicate  con  graf- 
fitura'  in  croce  sotto  il  fondo. 

Le  tombe  XI.  XII,  XI II  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  11,  12,  13)  avevano  subito  la 
stessa  sorte  di  quella  precedente,  cioè  da  non  molto  tempo  erano  state  espilate.  I 
pochi  frammenti  raccolti  furono  così  insignificanti,  da  essere  trascurati  dagli  assistenti 
dello  scavo. 

Tomba  X/F  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  14). 

a)  La  solita  oiaochoe  di  modulo  grande.  Era  stata  spezzata  d'antico  tempo. 
ed  in  parte  asportata,  così  che  della  stessa  si  potè  soltanto  recuperare  una  parte 
dell'  orlo  sagomato  a  beccuccio,  l' ansa  semplice  ed  a  nastro,  ed  una  metà  dell'attac- 
catura del  collo  al  corpo,  dove  gira  il  consueto  ornamento  a  larghe  baccellature. 

il)  Due  piccole  oinochoai  di  bucchero  rozzo,  corrispondenti  nella  forma  e  nelle 
dimensioni  alla  fig.  8  e  9  della  tav.  X. 

e)  Due  vasi  ovoidali  ad  alto  orlo,  e  con  due  anse  verticali  e  diaraeti-almente 
opposte. 

d)  Tazza  emisferica  con  doppia  ansa,  rialzata  obliquamente  sull'  orlo. 

e)  Tre  coppe  a  basso  piede,  con  orlo  breve  e  rialzato  verticalmente,  cfr. 
tav.  XII,  fig.  22. 

/)  Tre  piattelli  concavi,  sostenuti  su  piccolo  piede  e  muniti  di  orlo  arricciato 
in  fuori,  cfr.  tav.  XII,  fig.  21. 

(l)  Quattro  tazze  prive  di  manichi  e  con  orlo  rialzato  verticalmente.  Neil'  interno 
di  una  è  graffita  un'  H  ;  nel  piede  di  altra  una  croce. 

li)  Piccola  'patella  umbilicata. 

i)  Due  tazzine  a  forma  compressa  verso  il  piede. 

/)  Un  cilindro  a  doppia  capocchia,  di  creta  rossiccia,  e  di  una  manifattura 
rozzissima. 

m)  Kylix  dipinta  a  fig.  nere  su  fondo  rossastro.  Internamente  un  Fauno  dan- 
zante ;  esternamente  da  ciascun  lato  dei  manichi,  due  guerrieri  armati  di  elmo,  lancia 
e  scudo  alternati  con  due  cavalieri. 

Tomba  XV  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  15). 

a)  Oimchoe  di  bucchero  lucido,  di  forma  elegante,  con  beccuccio  sagomato  e 
rovesciato  in  giù.  Il  suo  coUo  è  fasciato  da  più  listelletti,  l'ansa  decorata  dal  levriere, 
e  nell'  unione  dell'  orlo  dalle  orecchiette  a  rozzissime  impressioni  gorgoniche.  Attorno 
alla  sommità  del  corpo  è  un  gii-o  di  baccellatm-e  ;  più  ia  basso,  entro  una  fascia  limi- 
tata da  listelli,  quattro  oche  svolazzanti,  ottenute  colla  medesima  stampa,  rinettate 
collo  stecco,  e  graifite  in  alcune  parti,  siccome  nelle  ali,  e  nella  testa  (tav.  X,  fig.  2). 

b)  Parte  inferiore  di  oiaochoe,  con  avanzo  del  fregio  ad  impressioni  di  teste 
equine  e  di  leoni  coricati. 

e)  Collo  di  oimchoe,  a  cui  aderisce  una  parte  del  ventre  quasi  sferico  (cfr. 
tav.  X,  fig.  1).  Attorno  alla  parte  più  incavata  del  collo,  girano  i  listelletti  paralleli 
e  grosse  sporgenze,  che  forse  stanno  là  a  ricordare  le  imbuUettature  dei  vasi  di  bronzo 
consimili.  Ai  lati  dell'  ansa,  dove  questa  si  unisce  all'orlo,  due  rialzi  circolari,  nei  quali 
sono  impresse  due  teste  di  tigre. 
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d)  Frammenti  che  appartengono  ad  un  kantharos  di  bucchero,  a  pareti  sottili 

0  ad  alte  anse. 

e)  Tre  frammenti  appartenenti  ad  altrettante  tazze  a  càlice,  con  ornati  di  fiori 

di  loto,  alternati  con  tigri  coricate. 

f)  Otto  tazze  di  bucchero  di  varia  grandezza,  di  forma  quasi  emisferica,  e  con 
orlo  rientrante.  Una  di  esse  porta  esternamente  due  graffiture  in  croce. 

(j)  Due  piattelli  con  orlo  rovesciato  in  fuori. 

h)  Tazza  emisferica  priva  del  piede,  e  con  segno  |  graffito  all'  esterno. 

/)  Olla  chiusa  da  coperchio,  e  con  doppia  ansa  rilevata  verticalmente  sulla  parte 

più  sporgente  del  corpo. 

/)  Frammenti  di  grandi  anfore  sul  tipo  edito  nella  tav.  XI,  fig.  11.  Le  parti 
più  significanti  delle  medesime  consistono  in  un  orlo  sagomato  a  listelli,  con  attacca- 
ture delle  due  anso,  e  con  orecchietta  semicircolare,  che  contiene  una  rozza  impronta 
di  faccia  femminile.  Di  altra  resta  il  solo  gallo,  che  come  più  volte  abbiamo  accen- 
nato, era  infisso  nell'apice  acuminato  del  coperchio. 

m)  Due  lame  alquanto  larghe,  appartenenti  forse  a  coltello. 

lì)  Due  lame  di  pugnali  (?)  di  ferro,  una  delle  quali  grande,  ed  a  foglia  d' oliva. 

o)  Frammenti  di  spiedi  di  ferro. 

p)  Frammento  di  ferro,  appartenente  forse  al  sostegno  di  un  alaa-e. 

q)  Parte  superiore  ed  altri  frammenti  di  grandi  molle.  Nell'occhiellatura  del 
manico  (fig.  37  g\  tav.  XII)  gira  un  anello  di  filo  di  ferro. 

r)  Capocchie  e  chiodi  di  bronzo  (tav.  XII,  fig.  34  e  35),  laminette  di  rame, 
piccola  serratura,  il  tutto  spettante  ad  una  cista,  la  qxiale  forse  aveva  nella  som- 
mità del  coperchio  quella  piccola  e  rozza  ariete  coricata,  riprodotta  alla  fig.  42  della 

tav.  XII. 

Tomba  XVI  (tav.  VII,  fig.  1  A,  u.  Hi). 

a)  Oinochoe  piccola,  la  quale  ha  forma  ovoidale  con  collo  breve  e  poco  aperto 
al  beccuccio.  È  priva  di  manico,  che  doveva  essere  a  nasti-o. 

//)  0/nochoe  piccola  di  forma  goffa  (tav.  X,  fig.  8). 

e)  Due  vasi  da  attingere,  con  corpo  ovoidale,  orlo  piano  e  rialzato  obliqua- 
mente, e  con  ansa  sporgente  sopra  all'orlo.  Uno  dei  medesimi  è  di  bucchero  lucido, 
r  altro  di  creta  giallastra. 

d)  Due  piccoli  s/mpida,  di  forma  identica  ai  precedenti.  Nel  corpo  di  uno  veg- 
gonsi  due  lineette  graffite  in  croce. 

e)  Vaso  a  corpo  ovoidale,  appianato  nel  fondo,  e  ad  orlo  piano  ed  obliquo.  Alla 
metà  del  ventre   sporgono   orizzontalmente   due  anse  a  bastoncello   ricm-ve  (tav.  XI, 

fig.  18). 

/■)  Idem  alquanto  più  piccolo. 

g)  Vaso  non  dissimile  dai  due  precedenti,  ma  con  anse  disposte  verticalmente, 
conforme  all'esemplare  disegnato  alla  tav.  XI,  fig.  16. 

h)  Piccola  olla  chiusa  da  coperchio,  d'impasto  rozzo  e  con  escoriazioni  nePcorpo, 
prodotte  dall'azione  del  fuoco  (tav.  XI,  fig.  14). 

i)  Pocdum  a  forma  di  calice,  privo  di  qualsivoglia  ornamento. 

/)  Tazza  di  forma  compressa,  sostenuta  su  piccolo  piede,  e  con  orlo  rientrante 
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(cfr.  tav.  XII,  fig.  23).  È  in  parte  frammentata,  ma  fortunatamente  conserva  nell'  interno 
r  iscrizione  graffita  : 

in)  Tre  tazze  con  corpo  identico  alla  precedente,  ma  con  breve  listello  in  luogo . 
di  piede. 

/i)  Vasetto  con  orlo  rovesciato  in  fuori. 

0)  Piatto  un  poco  incavato,  e  con  orlo  rovesciato  in  fuori.  Posa  sopra  un  pic- 
colo e  snello  piede,  conforme  al  tipo  dato  nella  fig.  21  della  tav.  XII.  Questi  ultimi 
sei  vasi  sono  di  bucchero  chiaro,  cioè  senza  lucido,  e  forse  senza  vernice. 

p)  Tre  dadi  di  osso  con  segni  impressi  a  trapano.  Uno  ne  è  riprodotto  nella 
tìg.  33,  tav.  XII.  Sono  formati  con  femore  di  animali,  tagliato  a  piccoli  parallele- 
pipedi, ed  intassellato  nei  fori. 

Tomba  XVII  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  17). 

a)  Avanzo  di  grande  oinochoe  (cfr.  tav.  X,  fig.  1),  decorata  nel  collo  da  listelli; 
nel  manico  dal  solito  cane  accovacciato;  e  presso  l'attaccatura  di  questo  all'orlo,  da 
due  teste  di  ariete  a  tutto  rilievo. 

b)  Frammento  della  parte  centrale  del  corpo  di  grande  oinochoe,  forse  del  tipo 
fig.  1  della  tav.  X,  con  un  giro  di  piccole  sfingi  coricate. 

e)  Grossa  oinochoe  a  forma  ovoidale,  molto  goffa  e  con  ausa  a  sezione  penta- 
gona,  e  limitata  all'  unione  dell'orlo  da  due  piccole  sporgenze  coniche,  cfr.  tav.  X, 
fig.  4. 

d)  Cinque  piccole  e  rozze  oinochoai,  le  quali  ripetono  il  modulo  più  volte  ricor- 
dato della  tav.  X,  fig.  8  e  9. 

e)  Due  vasi  da  attingere,  a  forma  di  oinochoe,  ad  alto  manico  e  con  orlo  rotondo, 
e  rialzato  obliquamente. 

/■)  Tre  pocula  a  calice  e  con  alto  piede  (cfr.  tav.  X,  fig.  7).  Dei  medesimi 
restano  i  frammenti  della  parte  superiore,  steccata  a  lunghe  baccellature.   " 

g)  Due  ])ocula  a  pareti  lisce. 

h)  Orlo  ed  attaccatura  del  manico  di  un  cralcr,  con  fascia  dipinta  di  rosso, 
identico  in  tutto  alla  fig.  17  della  tav.  XI. 

i)  Due  anfore  grandi  (cfr.  tav.  XI,  fig.  11),  con  orecchiette  contenenti  all'esterno 
una  maschera  femminile  ;  con  baccellature  attorno  alla  parte  superiore  del  corpo,  e  con 
fregio  limitato  sopra  e  sotto  da  due  listelli,  e  decorato  da  fiori  di  loto,  alternati  da 
tigri  coricate.  Dei  coperchi  delle  medesime  rimangono  alcuni  frammenti  sagomati  a 
zone  parallele,  e  due  galli. 

1)  Due  anfore  piccole,  una  delle  quali  con  baccellature  in  giro  alla  sommità 
del  corpo;  l'altra  con  fascia  ribassata  tra  due  listelletti,  la  quale  contiene  piccole  sfingi, 
malamente  impresse. 

m)  Tre  vasi  a   corpo  ovoidale,  e  ad  orlo  piano,  obliquamente  rialzato.   Nella 
massima  sporgenza  del  ventre  sono  applicate  due  anse  verticali  a  bastoncello. 
■   n)  Due  tazze  ad  orlo  rientrante. 

o)  Due  tazzine  a  corpo  emisferico,  sostenute  su  snello  piede. 

■2ì)  Due  vasi  identici  alle  precedenti  tazze,  ma  con  orlo  munito  di  battente; 
il  che  ci  fa  supporre  che  sia  mancante  il  loro  coperchio. 
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q)  Piatto  concavo  ad  odo  rovesciato  in  fuori,  e  sostenuto  su  piccolo  piede  iu 
modo  analogo  alla  tìg.  21  della  tav.  XII. 

/■)  Tre  piccole  jMtellac.  una  delle  quali  umbilicata,  le  altre  posate  su  piccolo 

listello. 

s)  Frammenti  di  un  sostegno  a  navicella,  traforato,  posato  su  alto  piede  con 
grosse  sagome  tornite.  Un  esemplare  completo,  tolto  dalla  raccolta  orvietana,  v^edesi 
delineato  alla  tav.  XII,  fig.  31. 

t)  Due  vasi  piccoli,  con  anse  verticali  alla  sommità  del  corpo.  Sono  di  rozzis- 
simo  impasto,  e  ripetono  nella  forma  il  tipo  della  grande  olla  riprodotta  alla  tav.  XI, 

fig.  20. 

u)  Puntale  di  bastone,  ottenuto  con  una  tibia  d' animale  accuratamente  levigata. 

v)  Due  orecchiette  di  bronzo  foggiate  a  bucranì,  e  servite  per  anse  di  gran- 
de vaso. 

x)  Candelabro  di  ferro,  sostenuto  su  quattro  piedi  inginocchiati  ed  arricciati 
alla  base  ;  il  suo  fusto  è  avvinto  a  metà  da  un  nodo,  e  superiormente  si  converte  in 
cinque  branche  appuntate,  di  cui  quattro  laterali  e  con  mucrone  sporgente,  1'  altra  cen- 
trale e  diritta.  Su  quelle  punte  s"  infilavano  i  fascetti  resinosi,  e  tale  ufficio  evidente- 
mente viene  dimostrato  dai  dipinti  della  seconda  tomba  Golini  di  Orvieto  (tav.  XII, 
fig.  53). 

Tomba  XVI II  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  18).  Non  ha  dato  oggetto  alcuno. 
romba  XIX  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  19). 

«)  Grande  olla  a  forma  ovoidale,  appianata  nel  fondo,  con  breve  collo,  e  con 
orlo  sporgente.  Nella  parte  superiore  del  corpo  sono  applicate  due  anse  verticali  e  semi- 
elittiche.  Della  medesima  si  conserva  ancora  il  coperchio,  foggiato  a  disco  concavo,  nel 
cui  mezzo  si  eleva  xm'ansa  cilindrica  a  capocchia  (tav.  XI,  fig.  20).  È  di  un  rozzo  impasto 
micaceo  con  tracce  di  corrosione,  le  quali  accennano  avere  la  medesima  sostenuto  a 
lungo  r  azione  del  fuoco. 

b)  Bombylios,  dipinto  a  figiu-e  nere  sul  fondo  naturale  della  terracotta.  Nella 
parte  anteriore  del  ventre,  tramezzo  a  due  grandi  occhi,  un  Fauno  nudo  danzante  e  con 
lungo  tralcio  nelle  mani  (tav.  XIII,  fig.  (34). 

e)  Boinbylios  a  forma  di  gamba  inginocchiata,  e  con  beccuccio  in  alto.  Il  piede 
della  stessa  è  chiuso  entro  un  alto  calzare  dipinto  di  rosso  scuro,  e  sopra  grafllto  sot- 
tilmente. Sotto  il  ginocchio  è  dipinta  una  faccia  di  tigre  essa  pure  graffita. 

(1)  Grano  ovoidale  di  vetro  chiaro,  compresso  e  forato  ai  due  capi  (tav.  XII, 

fig.  47). 

e)  Due  cuspidi  di  lancia  in  ferro,  riprodotte  alle  fig.  49  e  50  della  tav.  XII. 

/■)  Piccola  ascia  in  ferro  (tav.  XII,  fig.  52). 
Tom.be  XX-XXV.  Il  rimanente  delle  tombe,  che  occupano  il  fondo  e  fiancheggiano 
a  destra  la  via  sepolcrale  (tav.  VII,  fig.  1  A,  n.  20-25),  fu  trovato  esplorato  forse  da 
tempo  non  molto  antico,  ed  una  parte  del  contenuto  di  esse  gettato  in  \m  canto  della 
tomba  segnata  al  n.  21.  Noi  classificheremo  in  ordine  alla  materia  i  vari  oggetti  rac- 
colti ;  ma  conviene  dapprima  notare  la  scoperta  di  due  piccole  anfore,  che  forse  sfug- 
girono alle  ricerche  degli  espilatori  perchè  riparate  da  un  sasso.  Appartengono  alla 
tomba  indicata  col  n.  23;  ripetono  la  forma  più  comime  con  doppia  ansa  strigliata. 
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che  si  unisce  dalla  sommità  del  corpo  alla  base  del  collo.  In  una  è  dipinta  a  tìgm-e 
nere  sul  fondo  naturale  del  vaso  una  quadriga,  su  cui  stanno  due  figure  ammantate. 
Dietro  alla  stessa  apparisce  la  figura  di  Bacco  barbato,  con  ramo  di  edera  nella  destra 
e  con  h'ìjafìios  nella  manca.  Innanzi  a  Bacco  progredisce  una  figiu-a  giovanile  con  lira 
(Apollo  ?),  ed  alla  testa  dei  cavalli  sorge  in  piedi  un  giovane  coperto  d' hmation,  con 
alti  calzari  e  con  petaso  in  testa.  La  parte  opposta  di  questo  vaso  rappresenta  un  guer- 
riero nudo  (Achille?),  appoggiato  con  un  piede  sopra  all'elmo,  in  atto  di  porsi  gli  schi- 
nieri dinanzi  ad  una  femmina  (Teti?),  la  quale  sostiene  due  lance  nella  sinistra,  ed 
uno  scudo  circolare  nella  destra.  Dietro  alla  prima  figm-a  descritta  vedesi,  in  atto  di 
partenza,  lo  stesso  guerriero  armato  di  tutto  punto.  L'altro  vaso,  riprodotto  alla  flg.  66 
della  tav.  XIII  di  uno  stile  alquanto  trascurato,  ripete  la  rappresentanza  del  guer- 
riero che  si  arma  dinanzi  alla  femmina.  L'opposto  lato  del  medesimo,  in  luogo  della 
quadriga  rappresenta  Ercole,  cinto  di  stretta  tunica,  con  arco  e  clava  nelle  mani  ;  una 
iìgm'a  di  Pallade,  ed  un  avanzo  di  figm'a  femminile,  la  quale  sembra  sostenere  un  corno 
potorio.  Questo  vaso,  a  differenza  dell'altro,  è  molto  danneggiato,  e  mancante  di 
qualche  parte. 

Non  tralasceremo  di  notare  un  altro  vaso  dipinto,  il  solo  oggetto  rinvenuto  nella 
tomba  che  porta  il  n.  24.  Consiste  in  im  oinochoe  di  forma  ovoidale,  con  snello  piede 
e  con  orlo  sagomato  a  foglia  di  edera.  La  sua  parte  dinanzi  contiene  entro  una  riqua- 
dratura a  meandi'i  due  Ninfe  accoppiate,  con  idria  ritta  in  testa,  le  quali  stanno  di 
fronte  ad  altre  due  con  idria  coricata  sulla  testa,  come  se  quelle  ritornassero  da  attin- 
gere acqua  e  queste  andassero.  Detta  oinochoe  è  alta  m.  0,27,  e  dipinta  a  fìg.  nere 
sul  fondo  rosso,  di  uno  stile  arcaico  puro. 

Segue  la  classificazione  degli  oggetti  delle  altre  tombe: 

Bucchero.  —  Residui  dell'orlo  di  grandi  oinochoai  (cfr.  tav.  X,  fig.  2).  In  uno 
di  esse  l' attaccatura  del  manico  nella  parte  interna  dell'  orificio  è  decorata  di  protome 
femminile.  —  Quattro  frammenti  grandi,  appartenenti  ad  altrettanti  pocula[  alcuni  dei 
quali  con  pareti  decorate  di  piccole  tigri  e  di  sfingi  :  tutti  quanti  ripetono  i  due  tipi 
dati  alla  tav.  X,  fig.  3  e  7  ed  alla  tav.  XII,  fig.  24.  —  Tazza  di  bucchero  a  corpo 
emisferico,  posato  su  snello  piede  ed  ad  orlo  piano  e  sporgente  al  di  sotto  con  un  listello 
(cfr.  fig.  25,  tav.  XII).  —  Due  kaiitharoi  di  bucchero  chiaro.  Con  tale  nome  abbiamo 
sempre  distinti  quei  vasi  potori,  il  cui  corpo  a  tronco  di  cono  è  sostenuto  su  elegante 
piede,  e  mimito  di  due  alte  anse  a  nastro,  uno  dei  quali  esemplari  abbiamo  riprodotto 
alla  tav.  X,  fig.  10. 

Vcm  dipiiiii.  —  Frammenti  di  due  piccole  anfore  (cfr.  per  la  forma  la  fig.  CyiS 
della  tav.  XIII),  una  delle  quali  sembra  decorata  da  una  parte  con  tre  figure  femminili, 
forse  Baccanti,  dall'  altra  con  una  quadriga  e  con  una;  Pallade  armata  di  lancia.  — 
KijUx  di  tipo  arcaico,  con  corpo  fasciato  esternamente  di  doppia  zona  rossa  :  nell'  in- 
feriore, da  ciascun  lato  dei  manichi  si  ripete  l' iscrizione  : 

TUE^ONHONEAPXOETOIESEN 

scritta  a  piccole  lettere  nere;  nella  superiore,  ai  lati  delle  anse,  un'oca  dipinta  in  nero 
ed  in  rosso  e  sottilmente  graffìta.  —  KylLv  di  tipo  arcaico  un  poco  più.  piccola  della 
precedente,  ma  più  completa.  In  antico  fu  restaurata,  fissando  il  corpo  della  medesima 
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al  lungo  piede,  mediante  un  grosso  chiodo  di  rame  'a  capocchia  emisferica.  Da  un  lato 
occupa  il  mezzo  della  rappresentanza  un  cavaliere  nudo,  in  atto  di  reggere  coi  freni 
il  cavallo.  Gli  corrono  dietro  due  tigure  virili,  una  delle  (juali  con  penula  gettata 
siiir  omero  sinistro,  l' altra  ammantata  e  con  lungo  bastone  nella  manca.  Tra  questa 
ultima  e  la  tigm-a  del  cavaliere,  un  uccello  che  vola;  dinanzi  al  cavallo  una  figura 
corrente,  con  asta  nella  dritta,  e  più  innanzi  due  figure  ammantate  e  poggiate  su  lungo 
bastone.  Limitano  a  sinistra  questa  rappresentanza,  una  gallina  ed  una  figura  identica 
alle  due  ultime  accennate.  Il  fregio  opposto  è  limitato  lateralmente  da  due  oche,  uguali 
a  quelle  del  vaso  precedente,  talmente  clie  sembrano  eseguite  dallo  stesso  artista.  Accanto 
alle  oche,  da  ciascuna  parte  due  figure  ammantate  ed  appoggiate  al  bastone  ;  nel  mezzo 
un  guerriero  nudo,  con  asta  e  con  scudo  protesi,  insegue  una  figm-a  nuda  e  con  sola 
zona  attraverso  alle  spalle.  —  Due  piccole  kiiUkex  di  tipo  arcaico,  identico  a  quello 
dato  alla  tav.  XIII,  fig.  63.  Internamente  sono  dipinte  a  linee  rosse  concentriche,  ester- 
namente con  larga  fascia  rossa.  —  Altre  due  piccole  kijlikes  in  frammenti,  uguali 
nella  forma  e  nella  grandezza  alle  precedenti.  Una  di  esse  porta  dipinti  nel  campo 
circolare  dell'  interno  due  caproni  ritti  sulle  zampe  posteriori,  e  rivolti  col  dorso  l' uno 
contro  r  altro  :  attorno  ai  medesimi  tre  gruppi  di  lettere  piccole  e  male  dipinte,  che 
crediamo  di  decifrare  in  questo  modo: 

UE     ,     lAT     ,     AMAI . 

La  parte  esterna  rappresenta  da  ciascun  lato  delle  anse  due  leoni  accoppiati,  in  atto 
di  camminare  e  con  testa  rivolta  indietro;  sotto  appena  visibili  poche  lettere.  Nei 
frammenti  della  seconda  kylix,  appariscono  dipinti  alcuni  volatili  nel  circolo  del- 
l' interno,  e  piccole  sfingi  nella  zona  esteriore.  —  Frammenti  di  una  grande  kiiU.c 
con  due  occhi  dipinti  di  nero  e  di  bianco,  tra  i  quali  due  cavalieri.  —  KylLv  arcaica 
a  basso  piede,  ed  a  corpo  rotondo  e  compito  da  orlo  sporgente  (cfr.  tav.  XIII,  fig.  59). 
Nella  parte  rotondeggiante  del  coi-po,  da  ciascun  lato  delle  anse,  è  dipinta  in  rossastro 
xvx  oca  tramezzo  a  due  arpie  :  nell'  interno  una  rosetta  formata  da  scacchi  circolari  bianchi, 
neri  e  rossi.  —  Bombijlios  a  bulla  sferica,  a  cui  è  impo.-to  un  sottile  collo  cilindrico, 
compito  da  orlo  piano  e  sporgente:  ai  lati  del  collo  iva  piccolo  manico  ad  occhietto 
(tav.  XIII,  fig.  58).  Attorno  al  suo  corpo  sottili  zone  rosse  e  nere,  ed  anche  all'attacca- 
tura del  collo  dipinto  con  foglioline  nere.  —  Anfora  (tav.  XIII,  fig.  56)  dipinta  a  figure 
nere  sul  fondo  giallastro  naturale  del  vaso.  La  parte,  superiore  del  corpo,  sì  da  un 
lato  che  dall'  altro,  porta  una  rappresentanza  quasi  identica,  ed  è  limitata  al  di  sotto 
da  un  intreccio  di  palmette  e  fiori  di  loto.  Attorno  all'  orlo  gira  una  corona  di  foglie 
di  edera.  La  parte  più  conservata  del  fregio  ci  offre  una  corsa  di  giovani,  con  lunghi 
capelli  avvinti  alle  tempie,  col  dosso  coperto  da  una  pelle  di  capra  (?)  dipinta  di  bianco, 
i  quali  saltano  una  fila  di  vasi,  alzando  simultaneamente  ambedue  le  mani  e  la  gamba 
destra.  Il  primo  salta  un  kantharos,  di  cui  si  riproduce  il  tipo  alla  tav.  XIII,  fig.  55  ; 
il  secondo  una  ki/lix  a  basso  piede  (tav.  Xlll,  fig.  57);  il  terzo  una  kylix  del  più  per- 
fetto tipo  arcaico  (tav.  Vili,  fig.  61);  l'ultimo  una  kelebe  a  doppia  ansa  di  forma  snella, 
riprodotta  alla  fig.  60  della  tav.  Xlll.  La  rappresentanza  opposta  differisce  dalla  prece- 
dente per  r  ordine  inverso  dei  vasi,  e  perchè  gì'  individui  che  prendono  parte  alla  cor.^a 
sono  più  vecchi,  barbati,  colla  solita  pelle  di  capra  che  loro  fascia  i  fianchi,  e  di  più 
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itifallici,  e  con  piedi  pari  tra  i  detti  vasi,  come  se  avessero  eseguito  il  salto.  —  Pic- 
colo alabastron  di  alabastro. 

Bronzi.  —  Patera  umbilicata  di  lamina  enea  (tav.  XII,  fig.  30).  —  Tre  manichi 
a  cilindro  sagomato,  entro  il  quale  gira  l'anello  di  sottile  filo.  —  Piccolo  specchio, 
composto  di  una  semplice  lastra  circolare,  priva  di  qualsiasi  decorazione. 

Oro,  argento  ed  ambra.  —  Pendaglio  di  ambra  a  forma  di  mandorla.  Viene  ripro- 
dotto alla  tav.  XII,  fig.  46.  —  Anello  di  argento,  formato  con  una  grossa  listra  arro- 
tondata all'esterno,  e  compito  da  placca  ovale,  su  cui  vedesi  sottilmente  inciso  un  pegaso. 
È  da  ritenersi  come  pregevole  lavoro  orientale,  forse  fenicio.  —  Tre  piccole  spirali 
di  filo  d' oro.  —  Tre  orecchini  d'  oro  a  forma  di  bauletto,  decorati  a  sottili  riquadra- 
menti  e  di  rosette  a  filograna.  Due  dei  medesimi  vennero  alla  luce  nel  vagliare  la 
terra  della  tomba  XXI.  —  Frammento  di  un  sottile  filo  d'  oro,  appartenente  forse  ad 
un  anello  e  vari  anellini  d'argento.  —  Foglia  sottilissima  d'oro,  che  appartiene  a 
fronda  di  serto. 

La  maggior  parte  del  materiale  esposto  nel  precedente  catalogo,  mercè  la  diligenza 
con  cui  fu  raccolto,  offre  motivo  di  studio  tanto  per  stabilire  i  tipi  principali  del  vasel- 
lame, quanto  per  classificare  il  medesimo  in  ordine  alla  progressiva  successione  della 
tecnica  e  delle  forme.  Nostro  precipuo  scopo  sarà  quello  di  studiare  la  suppellettile 
raccolta,  sotto  l'aspetto  dell'impiego  che  poteva  avere  negli  usi  della  vita;  e  ciò  facendo 
avremo  occasione  di  ricorrere  frequentemente  al  sussidio  della  tecnica  e  delle  forme. 
Senz'  altro  indugio  deliniamo  a  brevi  tratti  il  resultato  dei  nostri  studi,  distinguendo 
in  tre  classi  gli  oggetti  raccolti  ;  nella  prima  i  vasi  etruschi  di  bucchero;  nella  seconda 
i  fittili  greci;  nell'ultima  gli  utensili,  gli  ornamenti  e  le  armi. 

Bucchero.  —  Vasi  da  mescere.  Il  vaso  più  grande  e  piìi  nobile  che  accompagna 
sempre  il  funebre  corredo  delle  nostre  tombe,  è  l' oiaochoe^  la  quale  diamo  alla 
fig.  1  della  tav.  X.  Corrisponde  per  la  capacità  al  doppio  boccale,  tuttora  .usato  dal 
volgo  in  Orvieto  ;  è  alta  in  media  cm.  30,  e  generalmente  in  essa  sfoggiano  i  più  ricchi 
ornamenti,  di  cui  poteva  disporre  1'  antica  arte  dei  fittili.  I  tipi  più  cornimi  e  più  antichi 
oifrono  mia  forma  quasi  a  bulla  sferica,  tutt'altro  che  elegante,  restringentesi  al  collo 
e  decorata  ai  lati  dell'  attaccatura  delle  anse  da  due  grandi  orecchiette  con  impressioni 
di  Gorgone;  nel  manico  da  un  levriere  accovacciato;  nel  collo  da  più  listelli  riimiti 
nella  parte  maggiormente  convessa  ;  nel  corpo  da  un  giro  di  grandi  baccellature,  distanti 
le  une  dalle  altre;  e  poco  sotto  da  una  fascia  che  contiene  sfingi  alate  o  chimere  e 
rozze  figure  umane.  La  decorazione  dei  listelli,  e  delle  baccellature  si  è  ottenuta  col  tornio 
e  collo  stecco,  operando  sulle  pareti  stesse  del  vaso  ;  al  contrario  le  figure  del  fregio, 
per  le  quali  non  avevansi  altri  mezzi  che  la  stampa,  furono  impresse  a  parte,  indi 
applicate  al  corpo  del  fittile.  Col  progredire  dell'arte,  il  descritto  vaso  si  trasforma 
in  oinochoe  di  forme  più  eleganti,  e  di  tecnica  più  raffinata.  Il  corpo  ha  perduta  la 
goffa  rotondità,  ed  assume  la  ciu-va  di  un  ovoide,  restringentesi  alla  base  ;  il  coUo  è  più 
snello  e  la  curvatiu-a  dell'  orlo  più  proporzionata.  Alle  rozze  decorazioni  chimeriche 
vengono  sostituite  figure  più  perfette  di  oche,  di  tigri  e  di  leoni,  impresse  con  stampa 
e  non  solo  ritoccate  con  lo  stecco,  ma  ancora  con  sottili  graffiture.  Inoltre  quest'  ultimo 
esemplare  si  distingue  dal  menzionato,  pel  giro  di  baccellatiure  più  uniformi  e  avvicinate 
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le  ime  alle  altre;  nel  riiiianeute  il  solilo  levriere  accovacciato  lungo  il  manico,  e  le 
solite  impressioui  nelle  orecchiette,  che  talvolta  sono  più  piccole,  e  portano  in  luogo 
di  protomi  gorgoniche,  faccio  femminili  o  leonine,  e  in  due  o  tre  esemplari  teste  di 
ariete  a  tutto  rilievo.  La  forma  elegante  di  questa  seconda  oiaochoc  sì  mantenne  inal- 
terata lino  alla  decadenza  dell'arte  etrusca,  ancora  quando  alla  tecnica  del  bucchero 
fu  sostituita  quella  dei  vasi  ad  impasto  rossastro.  La  fig.  2  della  tavola  X  rappresenta 
quest'ultimo  tipo  descritto. 

Ancora  i  vasi  lisci  sono  da  distinguere  in  due  tipi  principali,  che  armonizzano 
coi  precedenti;  il  primo  a  corpo  sferiforme  (tav.  X.  fig.  4),  l'altro  ovoidale  (tav.  X. 
fig.  5),  ambedue  privi  di  eleganza,  ed  imitanti  a  quanto  sembra  gli  originali  congeneri 
di  bronzo.  Infatti  a  somiglianza  di  questi  il  manico  si  biforca  all'attaccatura  superiw-e, 
ed  abbraccia  un  terzo  circa  dell'  orificio,  sporgendo  all'  estremità  con  testine  umane  o 
di  ariete:  piìi  volte  la  parte  superiore  del  corpo  ci  ricorda  la  sovrammissione  delle 
lamine,  per  un  giro  di  bottoncini  rilevati  nello  stesso  bucchero  e  per  qualche  listello, 
che  distingue  il  collo  dal  coi-po,  ovvero  questo  dal  piede. 

Come  abbiamo  notato  piìi  volte  nel  catalogo,  insieme  ai  sovraccennati  vasi  si  sco- 
prirono due  0  quattro  oìnochoai,  ciascuna  delle  quali  risponde  ad  un'ottavo  del  conte- 
nuto dei  vasi  maggiori.  Sono  plasmate  con  una  specie  di  bucchero  chiaro,  compatto, 
privo  di  lucido  o  di  vernice.  Questi  vasi  rozzi  ed  usuali  non  gareggiano  certo  coli' ele- 
ganti forme  delle  grandi  oiuochoai,  e  nemmeno  portano  impresso  o  graffito  il  benché 
minimo  segno  di  decorazione.  Loro  caratteristica  è  il  collo  corto  e  goffo,  compito  da 
un  beccuccio  con  labbra  rialzate,  e  posato  su  corpo  ovoidale,  alla  cui  base  servono  di 
piede  due  od  un  solo  listelletto  (tav.  X,  fig.  8  e  9). 

•*  Vasi  da  attìngere.  —  Non  solo  nel  gruppo  di  cui  ci  occupiamo,  ma  ancora  in  altri 
limitrofi,  e  nelle  tombe  a  sud  di  Orvieto  (necropoli  della  Camicella),  quasi  tradizional- 
mente fu  deposto  il  piccolo  simpulum  dì  bucchero,  a  forma  di  disco  un  poco  incavato, 
compito  dì  alto  manico  a  nastro,  che  si  unisce  dalla  base  all'  orio  (cfr.  fig.  28  e  29 
della  tav.  XII).  Abbiamo  detto  t;adizioualmente,  inquantochè  conservasi  inalterata  la 
sua  forma  fino  dall'  epoca  dei  puticoli  italici,  e  in  un  periodo  in  cui  si  mostra  il  più 
esteso  uso  del  tornio,  il  medesimo  è  sempre  manufatto  e  di  una  tecnica  primitiva. 

Un  vaso  da  attingere  più  proprio  del  periodo  etrusco  dei  buccheri,  è  quello  che 
riproduciamo  alla  fig.  lo  della  tav.  XI.  Ha  forma  ovoidale,  appianata  nel  fondo,  che 
più  volte  sporge  con  breve  listello,  superiormente  compita  da  orlo  piano  e  obliquo  e 
da  un'  ansa  a  bastoncello,  che  dalla  sommità  del  corpo  risale  sopra  all'  orio.  L'  ansa 
elevata  e  1'  orlo  rotondo  e  sporgente,  nm  lasciano  alcun  dubbio  che  esso  non  sia  da 
annoverare  tra  i  vasi  da  attingere.  Ciascuno  di  detti  simpula  accompagna  sempre  la 
piccola  oi/iochoe,  poco  sopra  menzionata,  in  modo  che  il  numero  dei  vasi  da  attìngere 
corrisponde  sempre  a  quello  dei  vasi  da  mescere  ;  di  più  tra  gli  uni  e  gli  aUri  vi  è 
uguaglianza  di  misura.  La  differenza  della  forma  e  talvolta  della  tecnica  c'induce  a 
sospettare,  che  i  vasi  in  questione  servissero  per  differenti  liquidi,  che  potevano  essere 
il  vino  per  le  oiuochoai,  e  l'acqua  per  i  simpula. 

Vasi  da  contenere  liquidi.  —  La  necropoli  orvietana  fino  ad  ora  non  aveva  dato 
nessun  esemplare  di  un  vaso  di  bucchero,  il  cui  uflicio  avesse  analogia  col  crater  dei 
Greci.  A  vaso  consimile  non  vi  ha  dubbio  che  non  appartenga  quel  grande  frammento 
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dell'orlo  disegnato  alla  fig.  17  della  tav.  XI,  del  quale  resta  intatta  un'ansa  a  colon- 
nette, a  somiglianza  di  quelle  dei  vasi  Greci  dipinti.  E  che  l'artista  nel  formar  questo 
vaso  abbia  avuto  innanzi  uno  di  quei  fittili  greci,  viene  provato  ancora  dalle  zone 
che  vi  dipinse  attorno  al  collo,  come  se  avesse  voluto  mascherare  la  tecnica  locale, 
per  avvicinarla  il  più  possibile  al  colore  di  quell'argilla,  la  cui  manipolazione  troviamo 
tuttora  ignorata  dalla  ceramica  etrusca  ('). 

Detto  vaso  accompagna,  è  vero,  i  più  splendidi  buccheri;  ma  non  è  tanto  comune 
alle  nostre  tombe,  quanto  l'anfora  plasmata  colla  stessa  materia,  e  che  riproduciamo 
alla  fig.  11  della  tav.  XI.  Il  tipo  più  comune  ha  forma  ovoidale,  molto  allungata,  deco- 
rata attorno  alla  sommità  del  corpo  da  un  giro  di  larghe  baccellature;  nel  collo  da 
più  listelli  ugualuiente  che  nell'  orlo,  su  cui,  sopra  all'  attaccatura  dei  manichi,  si  ele- 
vano due  orecchiette  con  impressioni  di  animali  e  più  spesso  di  ima  faccia  muliebre. 
Completa  questo  vaso  un  alto  coperchio  a  calotta  sferica,  striato  a  listelletti,  tra  i  quali 
sono  profonde  punteggiature  o  meandri  graffiti;  e  terminato  sul  vertice  da  un  apice 
appuntato,  che  penetra  nel  ventre  di  un  rozzo  gallo.  Quello  descritto  è  il  tipo  più 
gi'ande  di  anfora,  alta  circa  cm.  00.  Altre  anfore  di  forma  identica  sono  rappresentate 
da  un  tipo  più  jiiceolo,  che  misura  cm.  45  d' altezza,  e  per  lo  più  entro  una  tomba 
sì  le  une  che  le  altre  si  deponevano  in  uguale  numero  (2).  Alcuni  esemplari  interi, 
altri  in  frammenti,  raccolti  nel  gruppo  di  s.  Giovenale,  portano  a  somiglianza  delle 
oinochoai  descritte  in  principio,  uno  o  due  fregi  con  rozze  impressioni  di  animali,  tra 
i  quali  leoni  e  tigri  accovacciati,  teste  di  ariete  e  di  cavallo,  a  preferenza  delle  impres- 
sioni ad  animali  chimerici.  Di  più  non  trascureremo  di  notare,  che  mentre  i  fregi  delle 
.  grandi  oinochoai  sono  stati  da  prima  impressi,  indi  applicati  al  vaso,  quelli  delle  anfore 
sono  ottenuti  immediatamente  sulle  pareti,  cioè  calcati  nella  stampiglia  dall'interno 
del  vaso,  ugualmente  che  le  grandi  baccellature,  così  che  dimostrano  un  notevole  pro- 
gresso artistico,  e  richiamano  alla  memoria  la  tecnica  a  sbalzo  dei  metalli. 

Un  vaso  non  comune  a  molte  tombe,  ma  il  cui  scopo  doveva  esser  quello  di  con- 
tenere i  liquidi,  viene  riprodotto  alla  fig.  12  della  tav.  XI.  Lo  abbiamo  designato 
col  nome  di  olla  a  doppio  manico,  obliquamente  rialzato  sulla  parte  più  rotondeg- 
giante del  corpo,  decorata  di  sottili  baccellature  verticali,  ottenute  collo  stecco  :  posa 
su  snello  e  piccolo  piede,  ed  è  compita  superiormente  da  un  breve  collo  cilindrico. 
Sembra  che  il  prototipo  di  detto  vaso  sia  da  ricercarsi  tra  gli  antichi  prodotti  italici, 
venuti  alla  luce  per  gli  scavi  dei  Monierozzi  nella  necropoli  di  Tarquinia,  e  per  gli  scavi 
della  necropoli  Bisentina.  Sì  in  un  luogo  che  nell'altro  si  raccolse  una  considerevole 

(I)  Come  a  suo  luogo  ricorderemo,  il  gruppo  di  tombe  di  s.  Giovenale  ha  dato  i  più  arcaici 
vasi  greci  dipinti  (a  dift'crenza  della  necropoli  della  C'aiinicella),  e  nessun  prodotto  locale,  che  indi- 
casse un'imitazione  della  tecnica  e  della  pittura  di  quelli. 

(•J  La  tomba  cosidetta  del  Generale,  il  cui  contenuto  conservasi  integralmente  nel  Museo 
orvietano,  conteneva  un  perfetto  corredo  di  vasellame  corinzio,  che  risponde  ai  prodotti  locali,  di  cui 
ci  occupiamo.  Anche  nel  deporre  quel  corredo,  si  ebbe  cura  che  le  due  piccole  anfore  corrispondes- 
sero in  numero  alle  grandi,  le  quali  se  variano  nella  forma  non  variano  però  nelle  dimensioni,  a  con- 
fronto di  quelle  di  bucchero.  Nel  periodo  che  comunemente  viene  indicato  col  nome  di  etrusco-cam- 
pano, i  cui  prodotti  foi-mavano  l' intera  suppellettile  di  una  tomba  scoperta  dall'  ing.  R.  Mancini 
alla  Cannicella,  si  osservò  che  le  anfore  grandi  corrispondevano  in  numero  a  quelle  piccole,  e  che 
le  loro  dimensioni  non  si  allontanavano  dai  più  antichi  esemplari. 
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quantità  di  est'ini:)lari  identici  nella  forma  al  nostro,  ma  di  tecnica  differente,  cioè  di 
bronco,  siccome  le  sitale,  ovvero  di  creta  giallastra;  quest'ultima  ricoperta  di  uno 
stucco  rosso  e  giallo,  sul  quale  risaltano  riquadramenti  e  cerchietti.  Nella  necropoli  di 
Bisenzio  detti  vasi  si  scoprirono  tanto  entro  le  casse  della  Polledrara,  che  rispondono 
all'epoca  della  tomba  tarquiniesè  del  Guerriero,  quanto  in  quelle  della  Palazzella, 
dove  si  trovano  insieme  ai  fittili  corinzi  ed  ai  prodotti  del  periodo  arcaico  etrusco. 

Chiudiamo  questo  paragrafo  coll'annoverare  nella  classe  dei  vasi  da  contenere 
liquidi  quelli,  di  cui  vedonsi  le  figure  nei  numeri  15,  16  e  18  della  tav.  XI.  Hanno 
spesso  una  forma  ovoidale  compressa  alla  base,  munita  lateralmente  di  due  anse  o 
verticali  od  oblique.  Ogni  tomba  conteneva  uno  dei  vasi  riprodotti  alle  fig-  16  e  18, 
e  talvolta  tutti  e  due.  Il  vaso  fig.  15  è  molto  raro,  e  generalmente  trovasi  solo. 

Vasi  foton.  —  I  tipi  più  caratteristici  e  più  usuali  di  questi  vasi  sono  rappresen- 
tati dalle  fig.  3,  6,  7  e  10  della  tav.  X,  e  22,  23,  24  e  26  della  tav.  XII.  Il  più 
arcaico  per  la  forma  e  per  la  tecnica  è  il  vaso  22  della  tav.  XII  ;  il  più  comune  e 
quasi  diremmo  di  rito,  è  il  kantharos  dionisiaco  rappresentato  dalla  fig.  10  della 
tav.  X,  la  cui  tecnica,  forma  e  dimensione  non  subiscono  altre  varianti  che  quelle, 
che  sono  conseguenza  di  un  lavoro  prodotto  da  mano  differente. 

Così  alcuni  liantìiaroi  variano  nella  foggia  più  goffa  o  più  snella  del  piede, 
nella  maggiore  o  minore  elevatezza  delle  pareti,  e  delle  anse.  Del  resto  non  sono 
decorati  da  alcun  fregio,  a  meno  che  non  voglia  chiamarsi  decorazione  quella  specie  di 
cordicella,  che  gira  attorno  alla  base  delle  pareti.  Mentre  i  vasi  sopraindicati  si  trovano 
nelle  nostre  tombe  in  numero  molto  variabile,  e  qualche  volta  mancano  affatto,  l'esemplare 
in  questione,  non  solo  si  trova  sempre,  ma  ancora  in  numero  corrispondente  ai  vasi  • 
da  mescere  più  volte  citati  alle  fig.  8  e  9  della  tav.  X,  quasiché  coi  medesimi  dovesse 
formare  un  gruppo  completo,  rispondente  al  vasellame  necessario  ad  un  solo  individuo. 

Un  altro  vaso,  che  ha  molta  analogia  col  descritto,  è  quel  kjjalhos  ad  un  solo  manico, 
riprodotto  alla  fig.  26  della  tav.  XII.  É  di  una  forma  affatto  originale,  la  quale  non  s'in- 
contra che  nel  periodo  inoltrato  del  bucchero.  Ci  sia  permesso  azzardare  la  nostra  opinione, 
di  travedere  nelle  membrature  del  suo  corpo  l'elegante  kijli.v  arcaica  dei  vasi  greci. 

II  vaso  fig.  6  della  tav.  X,  piuttosto  che  rappresentare  una  variante  degli  esem- 
plari esaminati,  ricorda  le  ciotole  laziali  a  tronco  di  cono  riverso,  e  quasi  ne  conserva 
la  rozzissima  tecnica  in  mezzo  al  periodo  più  splendido  del  bucchero.  Anche  il  vaso 
fig,  23  della  tav.  XII  va  distinto  per  la  tecnica  dagli  altri  di  questa  classe:  è  sovente 
plasmato  di  rozza  creta,  a  grosse  pareti,  e  talora  verniciato  di  nero  con  qualche  ten- 
tativo di  lucidatura  a  stecco.  Diffìcilmente  trovasi  privo  di  qualche  cifra  convenzio- 
nale, graflìta  dopo  la  cottura,  ovvero  tracciata  collo  stecco  sulla  creta  molle.  Uno  in 
particolai'e  ci  ricorda  forse  il  proprietario  colla  iscrizione  >lfll  +  fl  1^  {tomba  XVI). 

Tra  i  vasi  di  tecnica,  più  raffinata  e  di  esecuzione  più  perfetta,  vengono  distinti 
quei  iHJCula  a  calice,  di  cui  si  danno  i  prototipi  alle  fig.  3  e  7  della  tav.  X,  e  24 
della  tav.  XII.  Il  catalogo  che  precede  questa  nota,  ha  annoverato  molti  esemplari  con- 
generi e  ne  ha  descritte  le  forme  del  corpo,  ora  modellate  a  strigilatui'e  ;  ora  compite 
nell'orlo  con  artigli  felini;  talvolta  impresse  con  fregi  a  meandri,  ad  ovoletti;  e  più 
specialmente  il  tipo  24  della  tav.  XII  con  zone  comprese  tra  listelli,  e  contenenti  rozze 
impressioni  a  stampa,  quali   leoni,  tigri  accovacciate,  nodi  e   fiori  di  loto. 
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Vasi  per  vivande.  —  La  seconda  tomba  dipinta  dei  Selle  Cammini,  detta  del  Plu- 
tone ('),  benché  più  tarda  di  circa  due  secoli  e  mezzo  dall'epoca  della  nostra  necropoli, 
offre  nondimeno  la  più  incontrastabile  prova  dell'uso  del  vasellame  presso  gli  Etruschi, 
per  quello  che  riguarda  i  recipienti  da  contenere  vivande  confezionate.  Le  ósvTfQm 
TQÙnt'CM,  apparecchiate  dei  commestibili  prima  di  esser  trasportate  dinanzi  alle  Minai 
conviviali,  contengono  più  vasetti  dipinti  in  nero,  forse  a  raiiigarare  buccheri,  tra  i 
quali  è  patente  la  somiglianza  con  gli  esemplari  venuti  alla  luce  per  gli  scavi  di 
s.  Giovenale,  e  riprodotti  alle  fig.  21,  25  e  27  della  tav.  XIL  Infatti  la  forma  del  loro 
orlo  esclude  ogni  supposizione,  che  potessero  servire  come  vasi  potori:  nel  primo  esem- 
plare è  piano  e  rovesciato  in  fuori;  nel  secondo  sporge  sopra  all'orificio  con  breve 
listello  ;  nell'ultimo  è  rientrante.  Confrontandoli  con  quelli  dipinti  nella  parete  della 
tomba  menzionata,  il  primo  e  l'ultimo  contengono  una  sostanza,  che  si  è  segnalata 
con  colore  giallastro,  e  che  doveva  avere  una  certa  solidità,  poiché  si  accmnula  ro- 
tondeggiante sopra  agli  orli  ;  l'altro  sembra  ricolmo  di  una  sostanza  meno  compatta, 
perchè  livellata  cogli  orli  del  fittile. 

Vasi  da  cuocere.  —  All'epoca  della  nostra  necropoli,  presso  gli  Etruschi  dovevansi 
adoperare  due  metodi  per  cuocere  le  vivande.  L'uno  consisteva  in  un  focolare  aperto, 
fiancheggiato  da  alari  di  ferro  (tav.  XII,  fig.  51):  il  cui  corredo  più  volte  deposto 
in  mezzo  alla  cella  sepolcrale,  ha  dato  spiedi,  tirabrace  (fig.  36,  tav.  XII),  molle 
(fig.  37,  tav.  XII),  e  graticole,  i  quali  strumenti  ci  fanno  dubitare  che  tale  fornello 
fosse  soltanto  usato  per  arrostii-e  le  carni.  Un'altra  specie  di  focolare  lo  abbiamo 
dipinto  nella  stessa  tomba  poco  sopra  mentovata  dei  Selle  Cammini  (Conestabile 
0.  e.  tav.  XI),  e  consiste  in  un  muramento  isolato  con  fori  circolari  per  le  caldaie, 
e  con  apertm-e  laterali  per  le  fornaci.  I  vasi  hanno  forma  ovoidale,  e  s'internano 
per  due  terzi  circa  della  loro  altezza,  in  modo  che  la  fiamma  li  ravvolge  e  ne  fa- 
cilita l'ebollizione.  È  chiaro  che  detta  specie  di  focolare  non  era  atta  ad  arrostii-e 
le  carni,  ma  solo  a  bollii-le,  od  a  preparare  vivande  liquefattibili.  Sarebbe  stato  inu- 
tile qui  ricordare  questa  seconda  specie  di  focolare,  se  alcuni  vasi  raccolti  nei  nostri 
scavi  non  lo  avessero  richiesto.  Tra  questi  presentiamo  un  esemplare  comunissimo, 
che  è  quello  disegnato  alla  fig.  20  della  tav.  XI,  e  che  porta  alla  base  traccio  indu- 
bitabili dell'azione  corrosiva  del  fuoco.  È  d'impasto  rossastro,  a  grosse  pareti,  chiuso 
con  un  orificio  non  molto  grande  rispetto  alle  pi'oporzioui  del  corpo,  e  munito  nella 
parte  superiore  di  questo  di  due  anse  semielittiche  e  verticali,  che  sono  molto  adatte  per 
esti-an-e  da  un  vuoto,  quale  sarebbe  quello  di  un  focolare,  un  vaso  molto  pesante,  im- 
merso per  più  che  la  metà  della  sua  altezza. 

A  molti  esemplari  di  tale  rozzo  fittile,  che  si  conservano  intatti  od  in  frammenti, 
uniamo  un  piccolo  vaso  (fig.  14,  tav.  XI)  di  forma  ovoidale,  con  fondo  ajipianato  e  con 
grosso  orlo  arricciato  infuori,  nel  quale  incastra  un  coperchio  a  patella  concava 
ed  umbilicata;  inoltre  la  grossa  olla  chiusa  da  identico  coperchio  (fig.  19,  tav.  XI),  e 
con  anse  nella  parte  più  rotondeggiante  del  corpo.  In  ambedue  questi  fittili  é  patente 
la  corrosione  suaccennata  prodotta  dall'azione  del  calore. 


(')  Conestabile,  Pitture  murali  a  fresco  ecc.  tav.  XI. 
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Vasi  greci.  —  Non  si  è  trovata  tomba  del  gruppo  di  s.  Giovenale,  che  non  abbia 
orterto  un  saggio  dell'arte  vascnlare  greca. 

Questo  genero  d'inipoi'tazione  sembra  che  siasi  introdotto  iu  Volsinii  in  un'epoca 
non  molto  remota,  in  quanto  che  troviamo  confusi  tra  la  suppellettile  dei  buccheri,  i  vasi 
arcaici  corinzi  ed  i  vasi  attici  a  figure  rosse  su  fondo  nero.  Sì  gli  uni  che  gli  altri 
furono  deposti  nelle  tombe,  allo  scopo  di  rappresentare  il  coixedo  di  rmo  o  più  indi- 
vidui, e  forse  quello  speciale  del  defunto,  mentre  nel  funebre  convito  ai  commensali 
spettavano  probabilmente  i  vasi  più  usuali  di  bucchero. 

Due  soli  dei  vasi  raccolti  (cf.  fig.  59,  tav.  XIII)  rappresentano  l'arte  corinzia  ar- 
caica, per  la  creta  giallastra  e  porosa,  di  cui  non  riscontrasi  esempio  in  altre  manifat- 
tm'e,  e  per  la  caratteristica  degli  animali  dipinti  in  nerastro,  in  paonazzo  ed  in  bianco. 
Alla  stessa  arte,  ma  ad  un'  epoca  alquanto  più  recente,  deve  riferirsi  l'anfora  fig.  5tì 
della  tav.  XITT,  mentre  non  vi  è  dubbio  che  i  vasi  riprodotti  alle  fig.  63,  64,  65  e  66 
della  tav.  XIII,  spettano  alle  varie  gradazioni  dell'arte  attica  arcaica,  e  le  fig.  58,  62, 
67,  68  e  69  alla  stessa  arte  nel  suo  più  florido  sviluppo. 

Strumenti,  ornamenti,  ed  anni.  —  Quando  abbiamo  pariate  dei  vasi  da  cuocere,  si 
porse  a  noi  occasione  di  accennare  ad  alcuni  strumenti  da  cucina,  quali  le  molle,  i 
tirabrace,  gli  spiedi,  gli  alari  e  le  graticole,  il  cui  uso  da  per  sé  abbastanza  chiaro 
non  abbisogna  di  ulteriore  spiegazione.  Ad  essi  crediamo  di  aggiimgere  la  piccola 
ascia  di  ferro,  disegnata  alla  fig.  52  della  tav.  XII,  sull'esempio  di  quella  dipinta  nella 
tomba  orvietana  del  Plutone,  in  mano  a  colui  che  spezza  la  carne  sul  ceppo:  di  più 
alcune  lame  di  coltello,  che  furono  trovate  aderenti  per  l'ossido  agli  spiedi,  ed  un 
piccolo  cutter  di  ferro  entro  una  guaina  di  sottile  lama  enea. 

Quasi  ogni  tomba  ha  dato  i  frammenti  di  piccoli  candelabri  in  ferro,  sul  tipo 
di  quello  che  offriamo  alla  fig.  53  della  tav.  XII.  Consistono  generalmente  in  un  fusto 
quadrangola!^;  sostenuto  su  quattro  piedi,  ed  aperto  al  disopra  con  quattro  rampi  a 
punta  e  piegati  infuori,  e  talora  con  uno  centrale. 

Qui  torna  in  acconcio  dare  un  breve  cenno  di  quell'utensile  di  bucchero,  riportato 
alla  fig.  31  della  tav.  XII,  di  cui  si  raccolse  qualche  franimento  in  quasi  tutte  le 
tombe.  Ha  forma  di  doccio  semiciliudrico,  sostenuto  su  alto  e  robusto  piede,  sagomato 
a  tornio.  Le  pareti  dello  stesso  hanno  lo  spessore  di  circa  m.  0.01,  sono  traforate  a 
guisa  di  canestra  ;  ed  agli  angoli  compite  da  ima  sporgenza,  entro  la  quale  spesso 
vedesi  graffita  una  testa  di  ariete.  I  margini  sono  non  di  rado  decorati  da  grossi  bot- 
toni, ovvero  da  artigli  ferini.  Generalmente  si  crede  di  ravvisare  nel  detto  utensile 
una  piccola  toeletta,  per  deporvi  spille,  aghi  crinali  ed  altri  ornamenti  che  spettano 
al  mondo  muliebre.  Ma  il  suo  corpo  traforato  non  ci  sembra  molto  adatto  a  tale 
scopo.  Lo  indichiamo  invece  come  sostegno  dei  fascetti  resinosi,  che  ardevano  nei 
candelabri.  Se  così  non  fosse,  non  sapremmo  come  spiegare  la  sua  forma  rotondeg- 
giante, e  il  trovare  i  suoi  lati  muniti  di  piccoli  fori,  i  quali  poiché  non  sono  orna- 
menti, ci  mostrano  che  il  contenuto  veniva  legato  con  cordicella  ;  il  che  non  occorreva 
al  certo  se  detto  strumento  avesse  servito  per  oggetti  da  toletta. 

Fra  gli  strumenti  da  toletta  s'incontra  di  frequente  un  nettaunghie  (fig.  43, 
tav.  XII),  consistente  in  una  sottile  listra  di  bronzo,  che  è  foggiata  a  coda  di  rondine 
ad  una  estremità,  e  compita  da  occhietto  forato  dall'altra.  Una  parte  della   lama  è 
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intaccata  a  guisa  di  limetta.  Noveriamo  inoltre  i  piccoli  bombylioi  dipinti,  serviti 
forse  per  vmguentari,  gli  alabastra,  gli  alberelli  in  bronzo  e  le  ciste,  di  cui  si  hanno 
copiosi  frammenti  in  avorio,  in  osso  ed  in  metallo.  Fra  quei  rottami,  che  non  abbiamo 
trascurato  di  raccogliere,  ad  onta  della  loro  jnccolezza  e  del  cattivissimo  stato  di  con- 
servazione, appariscono  pezzetti  di  osso  appartenenti  a  manichi,  e  frammenti  di  specchi 
metallici,  di  sostegni  da  sedie,  di  cilindretti  (cfr.  fig.  39,  tav.  XII)  di  bucchero,  ser- 
vilnli  forse  per  raccogliervi  il  filo,  di  pendagli  da  veste  (fig.  40.  tav.  XII)  ugnalmente 
di  bucchero,  di  pettini,  di  dadi  ecc.;  oggetti  del  resto  sì  comuni,  che  difficilmente 
trovasene  sprovvista  qualsiasi  tomba. 

Ma  se  tali  oggetti  non  attirarono  le  brame  dei  primi  espilatoli,  e  furono  lasciati 
a  suo  luogo,  non  così  avvenne  degli  ornamenti  di  oro  e  di  argento,  che  a  seconda 
del  grado  civile  degli  estinti  si  deponevano  in  maggiore  o  minore  quantità  nella  tomba. 
Se  qualche  oggetto  intero  o  qualche  frammento  si  è  scoperto  liei  nostri  scavi,  si  ri- 
conobbe che  il  medesimo  era  sfuggito  alle  primitive  ricerche,  perchè  nascosto  sotto 
qualche  frana  o  in  mezzo  al  ten-apieno  infiltrato,  ovvero  perduto  lungo  le  vie  sepol- 
crali 0  dentro  i  cuniculi  praticati  dagli  scavatori.  In  sì  gran  numero  di  tombe,  non 
possiamo  indicare  che  tre  orecchini  d'oro  a  forma  di  bauletto  lavorati  a  filograna; 
due  piccole  spirali  di  filo  am'eo  ;  e  vari  frammenti  di  anelli  di  oro  e  di  argento  ;  del 
quale  ultimo  metallo  (ma  con  molta  lega  di  rame)  un  anello  intero,  con  sopra  una 
piccola  incisione  di  pegaso.  Dei  monili  avanza  qualche  frammento  di  grosso  filo  eneo, 
compito  ad  una  estremità  con  un  globetto  sferico;  delle  corone  una  sottile  foglia  d'oro; 
delle  collane  due  pendagli,  uno  dei  quali  di  ambra  (tav.  XII,  fig.  46),  l'altro  (tav.  XII, 
fig.  44)  di  lamina  enea  impressa  a  sbalzo  ;  inoltre  catenelle  di  bronzo,  grani  di  vetro 
colorato,  di  osso  e  di  ambra.  Karissime  le  fibule  di  qualsiasi  specie,  a  preferenza 
delle  quali  sembra  che  si  usassero  le  spille  a  capocchia  rotonda,  consimile  alle  mo- 
derne, e  gli  uncinetti  metallici. 

Tra  i  frammenti  raccolti  nessun  arma  di  bronzo  :  al  contrario  molto  frequenti  le 
lancio  di  ferro,  con  avanzi  della  legatura  di  rame  o  dei  chiodetti  infissi  nei  fori  delle 
cannule.  Forse  i  sauroteroi  delle  medesime  dovevano  essere  dello  stesso  metallo  ;  ma 
la  cattiva  conservazione  di  questi  oggetti  non  ci  permette  un'esatta  distinzione.  I 
tipi  più  conservati  sono  quelli  riprodotti  alle  fig.  48,  49,  50,  54  della  tav.  XII,  che 
nondimeno  ripetono  forme  comunissime  a  questa  come  ad    altre    necropoli    etrusche. 

Regione  I.  {Latium  et  Campania) 

VI.  Roina  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti. 

Regione  IV.  Fra  la  via  Meiiilana  e  la  chiesa  di  s.  Martino,  nel  costruire  una 
piccola  fogna  sotto  il  marciapiedi  della  via  dello  Statuto,  sono  stati  rimessi  all'aperto 
due  sepolcri  arcaici,  scavati  nel  suolo  vergine  e  coperti  con  massi  informi  di  tufo. 
Il  primo  conteneva  due  vasi  del  noto  tipo  laziale,  e  pochi  frammenti  del  cadavere 
incombusto  dispersi  fra  la  terra;  nell'altro  furono  raccolti  tre  vasi  del  medesimo  tipo, 
due  de'quali  con  ornati  lineari  a  graffito,  il  terzo  con  cordoni  rilevati  sul  corpo.  Si 
recuperarono  pure  una  fibula  di  bronzo,  mancante  dell'ardiglione,  due  anelli  in  bron'^t», 
Qcl  un  verticchio  in  terracotta,  " 
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Queste  tombe  appartengono  al  gnippo  di  sepolcri  vetustissimi,  che  già  tornarono 
in  luce  in  altro  parti  della  stessa  regione,  e  de'quali  fu  dato  un  cenno  nelle  lYo/isie 
1885,  ser.  4»,  voi.  I,  p.  163;  1886,  p.  122  e  270. 

Proseguendosi  gli  sterri  per  la  piccola  fogna  in  via  dello  Statuto,  si  è  trovata 
iin'altra  simile  tomba,  contenente  l'intiero  scheletro;  quattro  rozzi  vasi  di  tipo  laziale, 
uno  dei  quali  con  ansa  lunata;  un  verticchio;  due  globetti  ed  un  grande  anello  di 
ten-acotta;  inoltre  una  fibula  ed  un  anello  di  bronzo.  Immediatamente  a  contatto 
dei  pezzi  di  tufo,  che  proteggevano  il  sepolcro,  si  è  rinvenuto  un  grande  vaso  fittile 
(alto  m.  0,56,  diam.  alla  bocca  m.  0,40),  collocato  nel  sito  corrispondente  al  fianco 
destro  del  morto. 

In  via  di  s.  Martino,  abbassandosi  il  piano  della  strada  lungo  il  lato  orientale 
della  chiesa,  è  tornata  all'aperto  una  tomba  dello  stesso  periodo  arcaico  ;  ma  talmente 
devastata,  che  se  ne  sono  estratti  soltanto  due  vasi  frammentati  d'argilla,  con  costo- 
latm'e  orizzontali  e  verticali. 

Nel  primo  tratto  della  via  Cavour,  presso  lo  sbocco  di  essa  sulla  piazza  del- 
l'Esquilino,  si  è  rinvenuta  una  piccola  anforetta  di  vetro,  alta  m.  0,115,  di  bella 
iridazione,  e  mancante  soltanto  di  un'ansa  e  di  parte  del  collo.  Ivi  stesso  è  stata 
raccolta  fra  le  terre  una  testa  fittile  di  donna,  coperta  dal  manto,  ed  appartenente 
al  notissimo  tipo  delle  teste  votive. 

Demolita  la  casa  detta  dei  Penitenzieri  sulla  piazza  di  s.  Maria  Maggiore,  sono 
stati  recuperati  due  blocchi  grezzi  di  ametista,  che  misurano  m.  0,10  X  (), lo  X  0,07 
e  m.  0,15X0,03X0,07. 

In  via  Buonarroti,  nell'area  adiacente  alla  chiesa  e  convento  delle  Suore  di  Cluuy, 
si  è  rinvenuta  ima  piccola  base  marmorea  iscritta,  spezzata  nell'angolo  superiore  sinistro. 
Della  scultm'a  sovrapposta  non  rimane  che  il  piede  di  una  figura  stante,  ed  ima  zampa 
di  leone.  L' iscrizione  dice  : 

/A  POLLONI-  RAI  MVLLOVLYZOLO////,// 
/cOH-irPRAE-r-FORTVNATI-EX-VlCO  Mi/,// 
•  COH  •  Vili  •  7  ■  BITALIS  ■ 
'TACENS  ■  COH  •  VIIlI-7-DEMETRIANl 
MVCATRA  COH  •  Villi  •  7  ■  MAIORIS 

lìedione  V.  Negli  sterri  per  l'apertura  di  una  nuova  strada,  fra  le  vie  Mac- 
ehiavelli  e  Leopardi,  in  mezzo  a  ruderi  di  fabbriche  private,  si  sono  trovati  due  rocchi 
di  colonne,  uno  di  porta  santa,  l'altro  di  africano.  Una  base  di  colonna  si  rinvenne 
ancora  al  posto,  sopra  un  masso  rettangolo  di  travertino. 

Fra  le  terre  fu  raccolto  un  piccolo  compasso  di  bronzo,  ed  alcune  lucerne  in 
terracotta.  Una  di  queste,  col  rilievo  di  un  cane  in  corsa,  porta  il  marchio  di  fabbrica  : 

® 
LEAESAE         sic 

® 

Il  nome  di  cotesto  figulo,  noto  per  molti  simili  bolli  di  lucerne,  è  L.  Caec... 
Sete....  (Marini  n.  46-51). 


■Mi 


Recjioiie  VI.  Tra  le  materie  estratte  per  le  fondazioni  delle  nuove  fabbriche  sulla 
piazza  delle  Terme  di  Diocleziano,  è  stato  recuperato  il  seguente  frammento  epigrafico, 
probabilmente  spettante  a  latercolo,  inciso  su  lastra  marmorea  di  m.  0,18X0,15. 
La  leggenda,  dice: 


Negli  sterri  che  si  eseguiscono  per  le  fondamenta  della  Banca  Nazionale,  e  pre- 
cisamente al  cavo  n.  55,  si  è  scoperto  un  pozzo  di  forma  circolare,  del  diametro  di 
m.  0,65,  rivestito  internamente  con  lastre  di  cappellaccio.  Il  pozzo  è  interamente 
riempito  di  argilla  e  sabbia  di  filtrazione,  e  nello  spurgo,  che  sinora  se  ne  è  fatto 
sino  a  m.  9  di  profondità,  sono  stati  recuperati  dodici  vasi  fittili,  ordinari,  non  molto 
antichi,  della  forma  di  oenochoe.  Si  ritrassero  pure  numerosi  frammenti  spettanti  a  vasi 
consimili. 

Al  cavo  n.  59,  in  detta  località,  è  stato  messo  in  luce  un  pavimento  a  mosaico 
grossolano,  bianco  e  nero,  tutto  sconnesso  e  privo  di  qualunque  disegno. 

Neo-li  stendi  che  si  vanno  continuando  fi'a  la  via  Genova  e  la  via  Milano,  presso 
il  palazzo  dell'Esposizione,  si  è  trovato  un  frammento  di  fibtula  aquaria  in  piombo, 
simile  a  quelli  recuperati  nello  stesso  luogo  nel  luglio  decorso,  e  portanti  il  nome  di 
Aemilia  Paulina  Asiatice  (v.  Notizie  1887,  p.  275).  Il  nuovo  frammento  conserva 
soltanto  la  parte  finale: 

V.E  ASIATICE 


Ivi  stesso  in  mezzo  ai  molti  ruderi  di  antiche  fabbriche,  che  tornano  in  luce,  e 
che  portano  le  tracce  di  una  grande  devastazione  per  incendio,  si  è  trovato:  una  pic- 
cola pietra  dm-a  con  le  figure  intagliate  di  due  genietti  alati  ;  un  meschino  frammento 
di  statuetta  virile,  forse  divinità;  un  altro  piccolo  torso  muliebre,  probabilmente  di 
una  Venere;  ed  un  piatto  fittile,  sull'orlo  del  quale  è  impressa  metà  del  sigillo  di 
fabbrica  : 

Itivs 

ARVS  F 

In  una  stanza  poi  appartenente  al  medesimo  edificio,  giacevano  accumulati  i 
seguenti  oggetti,  che  sembrano  precipitati  da  un  piano  superiore. 

Bronzo.  —  Candelabro  a  tre  piedi,  alto  m.  1,15;  il  fusto  è  a  foggia  di  tronco 
d'albero.  Lucerna  bilicne,  lunga  m.  0,21,  alta  m.  0,065,  con  gli  anelli  e  parte  della 
catenella  di  sospenf^ione.   Vaso  con  alti  manichi  non  ripiegati,  ma  terminanti  con 
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uu  ornamento  a  fogliami.  Tre  alti  vasi,  alquanto  schiacciati  e  danne-^giati  ;  e  fram- 
menti (li  parecchi  altri  di  dimensioni  diverse.  Patera  con  lungo  manico;  ed  altra 
senza  manico,  simile  ad  una  ciotola,  del  diametro  di  m.  0,17.  Piastra  cii-colare,  forse 
specchio,  con  un  giro  di  forellini  all'orlo:  diam.  m.  0,125.  Aletta,  alt.  m.  0,12,  che 
appartenne  ad  una  piccola  statua.  Frammenti  diversi  di  lastre,  borchie  e  catenelle. 
Ferro.  —  Arpione,  senza  manico.  Due  paia  di  tenaglie,  una  delle  quali  lunga 
m.  0,2(3.  Treppiedi  alto  m.  0,14.  Grande  massa  di  aste,  o  spranghe,  ed  altri  oggetti 
fusi  insieme  per  causa  d' incendio.  Chiodi,  e  pezzi  di  arnesi  diversi. 

]'etro.  —  Askos  conservatissimo,  alto  m.  0,10,  col  diametro  parimente  di  m.  0,10. 
Vaso  in  forma  di  fiasco,  alto  m.  0,165.  Due  vasetti  cilindrici,  alti  m.  0,05,  diam.  0,0(J5. 
Molti  frammenti  di  vasi,  di  varia  forma  e  grandezza. 

Terracotta.  —  Anfora,  di  graziosa  forma,  alta  m.  0,24.  Lucerna,  che  nei  piatto 
rappresenta  Giove  seduto  con  l'aquila  a  sinistra.  Due  lucernette  comuni.  Frammenti 
diversi  di  vasi  aretini.  Due  grandi  tegoloui,  di  m.  0,60  quadrati,  con  bollo  rettilineo: 

L-VALERI 
SEVERI 

Regione  VII.  I  lavori  che  si  eseguiscono  nell'orto  dei  Cappuccini,  per  la  nuova 
strada  che  deve  congiungere  il  quartiere  Spithòver  con  la  piazza  Barberini,  hanno 
fatto  recuperare  una  colonna  di  alabastro,  lunga  m.  2,70  col  diametro  di  m.  0,35,  e 
due  lastroni  di  pavoaazzetto,  che  uniti  insieme  danno  una  lunghezza  di  m.  3,71,  e 
sono  alti  circa  un  metro. 

Nel  sito  medesimo  sono  stati  raccolti  alcuni  frammenti  di  vasi  aretini;  due 
luceme  fittili  communi;  un  grande  ago  in  osso,  ed  una  piccola  fibula  di  bronzo  in 
forma  di  v>. 

Regione  Vili.  Negli  sterri  per  le  fondazioni  di  uno  dei  piloni  del  monumento 
a  Vittorio  Emanuele  II,  sull'alto  del  colle  capitolino,  è  venuta  in  luce  una  piccola 
base  marmorea  di  m.  0.67  X  0,27  X  0,26,  sulla  quale  a  cattive  lettere,  è  rozza- 
mente inciso: 

MERCVRIO 

Regione  XIII.  Presso  la  sponda  di  Marmorata  è  stata  estratta  dall'alveo  del 
Tevere  una  colonna  grezza  di  portosanta,  lunga  m.  6,00,  dal  diametro  di  m.  0,82  al 
sommoscapo  e  m.  0,86  all'imoscapo,  ove  veggonsi  tracciate  le  cifre  seguenti,  spet- 
tanti alla  marca  di  cava: 

ISCCIX 

MLXXIII 

Via  Salaria.  Gli  stem,  che  si  vengono  continuando  nell'area  occupata  antica- 
mente da  quel  vasto  gruppo  di  sepolcri,  fra  la  via  Salaria  e  la  Pinciana,  del  quale 
più  volte  si  è  detto  nelle  Noti,:ie,  hanno  fatto  recuperare  queste  altre  iscrizioni,  co- 
piate dal  prof.  G.  Gatti. 
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758.  Stele  di  marmo  eou  timpano 
ed  antefisse: 

coì'ona 
D  M 

AEMILIAE-CHLOE 
QVAE  •  VIX- AN- 
XLV  •  FECERVlSr 
FILI  •  C  ■  AEMILIVS 
AVGVSTALIS  • 
ET-  C -AEMILIVS  • 
SICVLVS  -  MATRi 
PIENTISSIMA. 
B  M 


759.  Cippo   di   travertino,  le  let- 
tere sono  dipinte  con  minio  : 


M  -  ANTIVS  •  3  -  L 
BARNVS 
ANTIA  •  M  -  L 

CRI//////////////// 
IN  -  FR  •  P  •  XII 
IN  -  AGR-P-XII 


7G0.  Cippo  di  travertino: 

et:  APIDIVS 
QlL-RVFVS 
ANC  MARIA 
D-L-SCVRRA 


761.  Altro  simile: 

_^-r?d'IDIVS 
Q_L-RVFVS 
ANC  MARIA 
•=^-L^CVRRA 


7(ì2.   Frammento    di   lastoa   mar- 
morea : 

D  - 
BRYTTl\E-STy) 
VIXIT-A.NN-T/ 
VRBANVS-CO/ 


763.  Lastra*  di  marmo  : 

D  M 

DIASMENO 
BARBARICARIO 
CAES-N-SER-   ' 
FEC-TYCMICVS 
CONLIBE^y 

TI  TI 


764.  Grande  cippo  rettangolare  di  travertino: 


Mie  -  LOCVS  -  SIVE  -  ARIA  -  EST 

LIBERTORVM 
ET  ■  LIBERTARVM 
ET  •  FAMILIAE 
DVORVM  •  FABIORVM 

ARCARI-ET-POTVMI 
IN-FROKr-P-XS-IN-AGR 
P-XII-ET-POST-AEDICVLA 
OCTAVI-FELICIS 
LATP-=IIIS-LONG  -  P  -  VHS 
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705.  Lastra  di  marmo: 


7(J6.  Lastra  di  marmo  : 


vELIAE  •  MAXIMAE 
,ECIT- 

VA-  SECVNDA 
"RAEDIO-SVO 


V 


VAE  •  VIX  •  AN 


D  •  M  •  MVTI AE 
ISIADI  •  VIX  •  AN  •  XXXIII 
M-VLPIVSOPTATVS 
AVGLIBCONIVGIPIEN 


767.   Frammento   di   lastra   mar- 
morea : 

D 

LEONATI-I 

AMANi 

MARRVCVS  -M/, 
VERNAE-S\I 

-INI/ 


768.  Lastrina  da  colombario,  an- 


sata: 


ÌCIVS  ■  C  •  L 
RA- PATER 
VS-CL-FILIVS 


769.  Tavola  di  marmo  opistografa. 
Da  nu  lato: 


770.  Dall'altro  lato: 


DlS  -MANIBVS 
P  •  MARIO  •  MELPONTI 
P  •  MARIVS  •  SEMNVS 
FECITFRATRISVO 

ET  ■  SIBI  ■  FOSTER.ISQ_yE 
SVIS 


D  M 

HERENNIÀ • PRIMIGE 
NlA-CONIVGI-SVO-BE 

ne  •  merenti  ■  fecit  •  ani 

cetoposterIsqve-svIs- 

q_  v  ■  annis-xxx 


.771.  Cippo  di  travertino  (cf.  No- 
tisie  1886,  p.  888,  n.  284-286): 


MVNATIA-D-L 

HALINE 

LMVNATIVSOL 

PHILODAMVS 

INFROPXINAGF-XII 


772.  Cippo  di  travertino: 

A  •  P0MP0^1VS 
M-A-L-APOLLONIV^ 

M-AEMILIVS-D-A-L 
HERMAPHILVS 

VALERIA-PLEVROPa 

A  •  POMPONIVS  ■  A  •  L 
ALEXSANDRVS 

INFROP  ■  XII 
INAGROPXII 
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773.  Lastra  di  marmo  opistografa. 

Da  un  lato:    , 

jSIIBVS 

LI-REVOC 

/r  N  E  L I  A  E 

/ni-fecit 

(A -SEVERA 

/e-ollarvm 

775.  Lastrina  da  colombario: 

t  •  svlpici  philoc 
iii-qyae-hIc-con 

777.  Cippo  di  travertino: 

LEIBERTOR 
ET  •  FAMILIAE 
PTVRPILI 

BLESA Mi 
INFR-       P-XVII 
INAGRP-       XII 


774.  Dall'altro: 


IVS  ■  ZOSI 

AVDIAE 

\  FILIAE 

^ECIT 

i    XV 

ES'XI 

XX 

77(5.  Simile: 

COLLIBER 

QVE 

778.  Cippo  di  travertino: 

v'  SCILI  N  A 
/iBERTORVM 
/n  •  FR-P-XII 
^INAGRP-    XIIX 


Nello  stesso  luogo  si  è  pure  ritrovato:  un  cinerario  rotondo  di  marmo,  ed  un 
altro  simile  con  anse,  di  travertino;  un'arca  ellittica  in  terracotta,  lunga  m.  0,75, 
larga  m.  0,40  ;  parecchie  lucerne  iìttili  communi,  cinque  delle  quali  Iranno  i  seguenti 
bolli  di  fabbrica: 

GABINIA     • 


a)  L  FABRIC  MAS 

e)  C  IVL  NICEF 
•I- 


à) 


(/,  e)  LITOGEINE 


VII.  Culti  —  Il  sig.  Bernardo  Califano,  proseguendo  le  indagini  nel  noto  fondo 
Pattiirelli  nel  comune  di  Curii,  donde  numerose  antichità  si  rimisero  alla  luce,  e  dove 
si  rinvennero  i  cippi  con  iscrizieni  osche  editi  nelle  Notizie  dello  scorso  luglio  (p.  290), 
scopri  una  colonnetta  tronca  di  terracotta,  con  propria  base,  dell'altezza  di  m.  0,27. 
Vi  ricorre  sul  collo  un'  iscrizione  osca,  della  quale  l' ispettore  degli  scavi  comm.  Gal- 
lozzi  mandò  un'  impronta  in  lamina  di  piombo.  Vi  si  legge  : 


A 


\ 


U  h% 
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Vili.  Pompei  —  Reiasione  del  prof.  A.  Sogliamo  intorno  alle  scoperte 
avvenute  nell'ambito  della  città  dahjiugno  al  luglio  (cfr.  Notizie  1887,  p.  242). 

1  giugno.  Nei  disterri  della  seconda  stanza  dell'ala  sinistra  del  peristilio,  nella 
casa  segnata  col  n.  2,  is.  2°-,  Reg.  Vili:  —    Vetro.  Una  bottiglia,  alta  m.  0,16. 

■  2  detlo.  Nello  sgombro  delle  terre  presso  le  case  e  botteghe  sul  lato  sud  delle 
isole  4''  e  h^  della  Reg.  V,  e  di  quelle  sul  lato  nord  dell'  isola  7"  Reg.  IX,  fra  le 
terre  di  scarico:  —  Broazo.  Due  monete  sconservate  (frazioni  di  asse).  Due  pinzette. 

4  detto.  Nel  n.  5  dell' is.  4-''  Reg.  V:  —  Vetro.  Una  bottiglia  deformata  dal 
fuoco,  alta  m.  0,21.  —  Terracotta.  Parte  superiore  di  una  lucerna,  in  cui  è  raffigu- 
rato un  bucranio.  Frammento  di  un  mattone  col  bollo:  L- PONT- AlSTlOC  (cfr.  C.  I. 
L.  X,  8042,  86). 

14  detto.  Dagli  operai  addetti  alla  nettezza  è  stato  ritrovato  e  consegnato:  — 
Bronzo.  Una  frazione  di  asse  di  C.  Cesare,  col  tipo  del  pileo  tra  S  e  C. 

21  detto.  E  stato  eseguito  il  disterro  di  altra  porzione  di  stanzetta,  il  cui  scavo 
era  stato  cominciato  il  12  aprile  scorso,  quella  cioè  che  è  adiacente  al  triclinio,  e  tro- 
vasi sul  lato  sud  del  piccolo  viridario  della  casa  con  ingresso  nel  vicolo,  ad  oriente 
di  quella  del  Centenario  (cfr.  Notizie  1887,  p.  245)  nel  terzo  vano  a  contare  dall'angolo 
nord-ovest,  nel  lato  occidentale  dell'isola,  attualmente  denominata  isola  VII  nella 
Reg.  IX.  Vi  si  è  raccolto:  —  Bronzo.  Una  padelletta  circolare  con  piccola  maniglia 
mobile,  diam.  m.  0,24.  Piccolo  vaso  di  foima  circolare,  diam.  m.  0,065.  Un  netta- 
orecchie,  lungo  m.  0,15.  Uno  specchio  di  foraia  rettangolare,  lungo  m.  0,105,  largo 
m.  0,076.  Un  suggello  di  forma  rettangolare,  con  manubrio  ad  anello,  avente  in  rilievo 
la  leggenda  retrograda: 

lon J va-  3 
nvH 

La  seconda  parola  è  posta  nella  piastrina  elittica  dell'anello  medesimo.  È  a  ricordare 
che  nella  stanzetta  medesima  fu  rinvenuto  il  12  aprile  (cfr.  Notizie  1.  e.)  un  suggello 
con  leggenda  retrograda,  portante  il  nome  Q.  Nolani  Primi.  —  Ferro.  Una  chiave 
lunga  m.  0,12.  Altra  simile  lunga  m.  0,04..  Un  martello.  —  Vetro.  Un  Ijalsamario.  — 
Terracotta.  Una  pignatta  contenente  materia  bituminosa,  ed  im  vasetto  dal  cui  fondo 
internamente  si  eleva  un  pinolo  in  teiTacotta,  il  quale  è  immesso  in  un  oggetto  elis- 
soide  vuoto,  anche  di  terracotta,  che  scorre  ma  che  non  può  togliersi  dal  detto  pinolo.  — 
Marmo.  Piccolo  mortaio  col  corrispondente  pestello.  Un  peso. 

22  detto.  Dagli  operai  della  nettezza:  —  Bronzo.  Una  moneta  di  M.  Agiippa, 
col  tipo  di  Nettuno  in  piedi  a  sin. 

6  luglio.  Reg.  V,  is.  4*,  n.  7.  —  Bronzo.  Due  pinzette.  —  Commestibili.  Agli 
carbonizzati.  —  Piombo.  Un  peso  lungo  m.  0,06,  che  da  un  lato  offre  la  leggenda: 

:  E/V\E 
dall'altro: 

HABEBIS 

15  detto.  Medesima  località,  nella  retrobottega:  —  Commestibili:  fave  (?)  car- 
bonizzate. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  III.  Hcne  4^,  P;ii-tc  2"  -50 
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20  detto.  Keg.  V,  is.  5*.  n.  7.  —  Broiuo.  Suggello  con  manubrio  ad  anello, 
e  con  la  leggenda  a  rilievo: 

iiHa-iJATAqa 
Miaosua^HOD 

Per  Spatalus  cfr.  C.  I.  L.  IV,  n.  1104.  Due  monete,  l'una  di  Nerone,  l'altra  scon- 
servata. Un  cucchiaio.  —  Argento.  Una  moneta  legionaria  di  M.  Antonio  con: 
LEG  XV.  —  Ferro.  Uno  scali^ello.  —  Piombo.  Un  peso. 

Kegione  il  {Apulia) 

IX.  Brindisi  —  Nota  dell'  ispettore  arcid.  G.  Tarantini. 

Nell'anno  1865,  spianandosi  un  tratto  del  suolo  adiacente  alle  mura  di  questa 
città,  per  la  costruzione  della  stazione  ferroviaria,  fu  rinvenuto  un  grande  cippo  se- 
polcrale di  marmo  bianco,  sul  quale  era  incisa  a  buoni  caratteri,  l'iscrizione  pub- 
blicata nel  voi.  IX  del  C.  I.  L.  n.  50.  Ivi  trovasi  ricordato  che  a  Mercellia  Festa, 
per  la  quale  fu  eretto  il  monumento  dal  corpo  dei  decurioni,  tra  gli  altri  pubblici 
onori  fu  decretata  anche  una  statua. 

Ora,  a  poca  distanza  dalla  detta  stazione  ferroviaria,  facendosi  dal  sig.  Antonio 
Tarantini  profondi  scavi  per  la  costruzione  di  una  palazzina,  alla  profondità  di  m.  5 
dall'attuale  livello  della  strada,  è  stato  trovato  il  torso  di  una  colossale  statua  mu- 
liebre, in  marmo  bianco,  che  reputo  essere  stata  la  statua  menzionata  nel  citato 
cippo  sepolcrale ,  rappresentante  cioè  Mercellia  Pesta.  Manca  della  testa,  delle  braccia 
e  delle  gambe.  È  vestit  a  di  tunica  a  larghe  pieghe,  ed  è  di  buona  scultura.  Dalla 
sommità  dell'omero,  sino  al  punto  ove  le  ginocchia  spuntano  fuori  dalla  tunica,  mism-a 
m.  1,60.  La  circonferenza  è  di  m.  2,15.  Si  vede  che  era  una  statua  proporzionata 
alla  grandiosità  del  monumento. 

Nel  fondo  dei  signori  Montagna,  nella  vicina  contrada  Paradiso,  ove  tornarono 
in  luce  varie  iscrizioni  (cfi.-.  Notizie  1881,  ser.  3*,  voi.  VII,  p.  540;  e  voi.  IX, 
p.  415,  485),  si  scoprì  recentemente  un  titolo  in  pieti-a  gentile,  alto  m.  0,40,  largo 
m.  0,17,  aggiimto  alla  raccolta  comimale.  Vi  si  legge: 

L   SALVIVS 
FAVSTVS 
HICSITVS 
EST 

X.  Siracusa  —  Avand  di  costruzioni  attribuiti  al  santuario  della 
Fonte  Ciane,  scoperti  sul  Cozzo  di  Scandurra.  Nota  del  comm,  Fr.  Sav. 
Cavallari.  ' 

Dovendo  alcuni  picconieri  costruii-e  un  miu'O  a  secco  nella  proprietà  del  sig.  An- 
tonio di  Silvestri,  videro  che  dal  prossimo  sito  denominato  il  Coì:o  di  Sca/idurra, 
avrebbero  potuto  avere  materiale  ottimo  per  il  loro  lavoro;  ed  apertovi  uno  scavo, 
ne  trassero  grande  quantità  di  massi  squadi-ati  di  tufo  calcare,  coi  quali,  rompendoli, 
fecero  il  nuovo  muro  per  la  lunghezza  di  circa  150  metri. 
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Fra  quei  tufi,  alla  profondità  di  un  metro  dall'altipiano  del  Cozzo  suddetto, 
rinvennero  una  grande  e  ben  conservata  grondaia  di  calcare,  rappresentante  una  testa 
di  leone,  chiomata,  con  la  bocca  aperta,  la  lingua  sporgente,  e  la  gola  forata  per 
lo  scolo  delle  acque.  È  lunga  m.  0,465,  alta  m.  0,34,  e  conserva  posteriormente  una 
parte  del  sima. 

Ebbi  notizia  della  cosa  dal  mio  amico  notaio  Concetto  Chimirri,  assai  devoto 
all'incremento  del  Museo  Siracusano,  per  cui  mezzo  fu  donata  al  Museo  stesso  la  pre- 
ziosa scultura.  E  poicliè  il  rinvenimento  accennava  ad  un  edificio  situato  sopra  una 
delle  collinette  che  circondano  la  palude,  ove  sgorga  la  celebre  Fontana  Ciane,  e  per 
quanto  riguarda  lo  stile,  doveva  quella  testa  leonina  riferirsi  al  migliore  periodo  del- 
l'arte greca,  pensai  subito  che  così  ci  fosse  indicato  il  luogo  ove  sorgeva  il  sacrario 
dedicato  alla  Ninfa,  da  cui  la  famosa  fonte  ebbe  nome. 

Recatomi  sul  sito,  ed  avuto  dall'egregio  proprietario  barone  Giuseppe  Scandurra 
il  permesso  di  far  eseguire  indagini,  riconobbi  subito  resti  di  antico  muro,  e  molti  e 
grossi  frammenti  fittili,  collegati  con  grappe  di  piombo,  e  pezzi  di  tegole  e  di  tego- 
line  curvilinee;  e  quindi  un  frammento  di  altra  grondaia  simile  alla  precedente. 
L'edificio  doveva  aver  la  forma  di  un  quadrato,  per  quanto  può  risultare  da  ciò  che 
potè  essere  osservato,  come  dirò.  Del  mm'o  meridionale  si  scoprì  im  tratto  continuato 
per  la  lunghezza  di  circa  20  metri,  fino  all'angolo  sud-ovest;  ed  era  formato  a  blocchi 
squadrati  di  tufo  ben  lavorato,  e  di  una  qualità  che  non  si  incontra  nelle  cave  del 
luogo.  Il  paramento  esterno  non  è  intagliato  con  finitezza  di  esecuzione;  l'interno  pre- 
senta tracce  di  muratm-a.  Volendone  verificare  ogni  parte,  si  approfondì  lo  scavo;  e 
si  trovò  che  in  questa  faccia  interna  del  mm-o,  inferiormente,  e  quasi  in  contatto  al 
paramento,  era  una  fila  di  recipienti  rotti  e  restam-ati  con  grappe  di  piombo,  disposti 
l'uno  appresso  dell'altro,  con  piccolissimo  intervallo,  non  poggiati  sopra  solido  suolo, 
ma  conficcati  in  uno  strato  cretaceo,  e  lateralmente  murati  con  calcestruzzo. 

Gli  avanzi  di  musaico  a  cubetti  ordinari  di  m.  0,04  di  lato,  trovati  in  mezzo  alla 
terra  smossa  dall'aratro,  potrebbero  far  credere  che  il  pavimento  fosse  stato  tessellato, 
e  fosse  stato  costruito  all'altezza  dell'orlo  dei  recipienti. 

Il  muro  occidentale  fu  scoperto  in  tutto  il  suo  corso;  ed  era  lungo  m.  36,33, 
avendo  lo  spessore  di  m.  0,56.  Conservava  due  filari  di  massi  di  tufo.  Anche  inter- 
namente, ed  addossati  a  questo  muro,  si  trovarono  recipienti  fittili,  ma  non  in  con- 
tinuazione, essendone  stati  rotti  molti,  dei  quali  si  notarono  i  pezzi.  Altri  pezzi  se 
ne  videro  lungo  il  lato  settentrionale  ed  orientale.  Ma  del  muro  settentrionale  rima- 
nevano solo  10  metri  e  poco  piìi,  e  del  mm-o  orientale  nessun  avanzo  era  stato  la- 
sciato dai  picconieri.  Nondimeno  dal  fosso,  che  questi  aprirono  per  cavare  i  tufi  si  può 
bene  argomentare  l'andamento  del  muro  stesso,  e  concludere  quindi  che  l'edificio  fosse 
stato  quadrato. 

La  grondaia  di  cui  ho  detto  in  principio,  fu  scoperta  a  poca  distanza  dell'angolo 
sud-est;  l'altra  frammentata,  presso  l'angolo  medesimo.  Nell'angolo  nord-ovest,  si 
rimisero  in  luce  due  pezzi  di  colonne  scannellate,  del  diametro  di  m.  0,43  ;  il  più 
grande  è  alto  m.  0,49,  e  le  scannellature  sono  larghe  mm.  78.  La  colonna  all'imo- 
scapo ha  una  fascia  un  poco  sporgente,  dell'altezza  di  m.  0,13. 

Tutto  adunque  dimostra,  che  in  questo  Cosso  di  Scandurra  fosse  stato  eretto  un 
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edificio  decorato  di  colonne,  che  pel  loro  diametro  di  m.  0,49,  bene  potevano  sorgere 
sui  muri,  che  hanno  lo  spessore  di  m.  0,56.  Il  quale  edificio  altro  non  poteva  essere 
se  non  il  santuario  della  Ninfa  Ciane  (t»;s  Kvdvt^g  Isqóv,  Diod.  XIV,  72),  donde 
nel  39(3  av.  Cr.  Dionisio  attaccò  i  Cartaginesi  comandati  da  Imilcone. 

XI.  Santa  Croce  di  Camerina  —  Lo  stesso  direttore  dei  Museo  Siracusano 
comm.  Cavallari  riferi,  che  il  sig.  Giovanni  Oliveri  donò  per  le  raccolte  pubbliche 
di  Siracusa  due  epigrafi  cemeteriali  greche,  provenienti  da  Saiila  Croce  di  Cavierlria, 
dove  esiste  una  catacomba  cristiana.  Delle  epigrafi  trasmise  i  calchi.  La  prima,  incisa 
in  tufo  calcare,  è  lunga  m.  0,35,  larga  m.  0,26;  e  vi  si  legge: 

TP  YTHTH 

XPHCT AK A 

I  A  M  6  N  n  T  O 

CeZHC€NeTH 

AMHNACH 

L'altra  epigrafe,  incisa  su  lastra  fittile,  lunga  m.  0,36,  larga  m.  0,36,  attraversata 
da  segni  incrociati,  reca: 

TA<>OCTPY(t)C0rvJ 
OEnPYEBYTEPOY 


■^>^ 


Eoma,  15  ottobre  1887. 


Il  Oirettore  gen.  delle  Antichità  e  Belle  aiti 
FlORELLI 
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Regione  XI.  (Traiispadana) 

I.  Milano  —  Xota   dell'ispettore  prof.  Pompeo  Castelfranco. 

Ebbi  giù  occasioue  di  parlare  intorno  al  rinvenimento  di  bronzi  liguri  nel  cortile 
dell'ospedale  di  *•.  Anloiiiiw  (cfr.  Notizie  1887,  p.  50),  ed  alla  speranza  di  rintrac- 
ciare quivi  una  necropoli  anticliiàsinra,  anteriore  ai  romani  ed  ai  gallo-romani;  e  ciò 
perchè  tali  bronzi,  i  quali  per  la  loro  foggia  si  riferivano  ad  un  periodo  della  prima 
età  del  ferro,  rispondente  al  terzo  periodo  di  Este,  ed  alla  fine  dei  tempi  della  celebre  ne- 
cropoli di  Golasecca,  ci  facevano  risalire  ad  un'epoca  molto  anteriore  a  quella  della 
supposta  fondazione  di  Mediolamim,  per  opera  di  quel  certo  Belloveso,  di  cui  parlano 
le  tradizioni. 

Anche  gli  studiosi  di  antichità  milanesi  sapevano  per  tradizione,  che  una  necro- 
poli romana  avea  dovuto  esistere  nei  pressi  dell'antica  Porta  Itomrnia  del  /'ossalo,  non 
lungi  dal  famoso  Arco  Roìiiaan,  attribuito  a  Massimiano  Erculeo.  Solo  ignoravasi  il 
luogo  preciso  di  tale  necro]ioli  ;  ma  che  fosse  da  queste  parti  sembrava  a  molti  assai 
probabile. 

I  tre  cimiteri  più  celebri,  ricordati  dalle  tradizioni  cristiane  come  esistenti  verso  il 
principio  dell'e.  v.  intorno  a  Milano,  sono:  1"  il  cimitero  di  s.  Filippo,  disposto  dal 
vescovo  s.  Caio,  fuori  Pnrla  Vercetliaa,  laddove  fu  la  basilica  di  Filippo,  detta  poi 
di  Xahori'c  e  Felice  e  da  ultimo  x.  Francesco  Grande,  ad  uno  dei  cn]ii  e  sul  prolun- 
gamento della  via  cardinale;  '1°  il  cimitero  di  s.  Eustorgio,  fuori  dell'auticn  l'orla 
Ticinese;  'i°  il  cimitero  romano  fuori  dell'antica  Porta  Romana,  ad  uno  dei  capi  del 
decumano.  Altro  cimitero  rilevato  da  scavi  fortuiti,  a  nord-est  della  città,  presso  il 
Bettolino,  quando  si  fecero  i  lavori  pel  nuovo  giardino  pubblico,  faceva  riscontro  a 
quello  di  s.  Eustorgio. 

Non  occorrendo  occuparci  per  ora.  se  non  di  quanto  si  riferisce  ai  trovamenti  di 
s.  Antonino,  parlerò  qui  con  qualche  [larticolare  del  solo  cimitero  di  Porta  Romana, 
0  piuttosto  dei  cimiteri  posti  fuori  di  questa  porta,  lungo  la  via  ai  due  lati  di  essa. 

Uno  di  tali  cimiteri  pare  si  chiamasse  dei  Pellegrini,  ed  è  accennato  dal  Toire, 
Classe  ui  scienze  mobali  ecc.  — JIemorik  —  Vul.  Ili,  iSerie  4*,  Parte  2*  51 
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dal  Latuada,  dal  Bosco,  dal  Sassi,  dal  Castiglioni,  dal  Giulini  ecc.  Non  tutti  sono  d'ac- 
■cordo  nello  stabilire  ove  fosse;  ma  pare  probabile  nei  pressi  della  già  via  dei  Moroni 
(via  Pesce),  clie  è  l'antico  bastione  o  vallo,  poco  lungi  da  quel  s.  (liovanni  in  Conca, 
sotto  il  pavimento  del  quale  rinvenni  il  musaico  col  leopardo,  ora  depositato  a  Brera. 
Per  me  ritengo  che  fuori  Porta  Romana,  ai  tempi  romani  e  successivamente,  i  cimi- 
teri non  dovevano  essere  tutti  in  un  gruppo,  ma  estendersi  ai  lati  della  via,  che  con- 
duceva a  Laus  Pompeia  e  verso  Placentia,  raggiungendo  la  via  Emilia. 

Le  indicazioni  di  questa  necropoli,  ai  lati  della  via  fuori  di  città,  non  mancano. 
Accennerò  anzi  tutto  alle  lu'ne  cinerarie,  che  si  sarebboro  rinvenute,  come  nota  il 
Fumagalli,  nel  fabbricare  la  torre  del  palazzo  dei  conti  d'Adda,  presso  s.  Alessandro; 
e  questo  sarebbe  il  punto  più  vicino  all'antica  città.  Più  lungi  dalle  mm-a,  il  luogo 
già  detto  dei  Pellegrini,  ove  era  sepolto  s.  Castriziano  vescovo.  Indi  ancora,  secondo 
lo  stesso  Fumagalli,  la  casa  dei  signori  Ruggieri,  rimpetto  il  Lentasio,  che  restituì 
olle  cinerarie.  Proseguendo  lungo  la  via  romana,  giimgiamo  a  s.  Nazario,  ove  nel  1845, 
in  una  casa  appartenente  alla  canonica,  si  scoprirono  avanzi  romani,  e  fra  questi  due 
sepolcri  tutti  dipinti  al  di  dentro,  contenenti  le  ossa  di  due  mai'tiri  cristiani,  cui  ven- 
nero dati  i  nomi  di  Venusto  e  Niceto. 

Continuando  il  nostro  cammino,  abbiamo  a  sinistra  il  gruppo  degli  ospizi  di  s.  An- 
tonino e  di  s.  Caterina ,  dal  primo  dai  quali  era  uscita  la  bella  lapide  figurata  di 
Urbico  gladiatore,  proveniente  dalla  collezione  Litta.  ed  ora  depositata  a  Brera  (cfr. 
C.  I.  L.  V,  5933). 

A  destra,  poco  lungi,  la  chiesa  di  s.  Calimero  già  tempio  di  Apollo,  ove  fu  preso 
s.  Calimero.  Più  oltre  ancora  la  via  degli  Orti,  già  detta  via  di  Brera,  ove  or  sono 
pochi  anni  rinvenni  tombe  romane  donate  al  Museo  dai  proprietari  del  suolo,  signori 
fratelli  Invitti.  Più  oltre  a  destra  la  casa  Binda,  vicino  all'attuale  porta  romana,  ove 
nel  1859  vennero  in  luce  varie  ricche  tombe  romane,  con  vasi  di  bronzo,  andate 
disperse.  Altre  ancora  al  di  là  dell'attuale  cerchia  dei  ba.stioni  fuori  della  medesima 
porta,  nella  possessione  detta  la  Triiicheria  (v.  Fumagalli). 

Con  tali  dati  e  scoperte  precedenti,  le  mie  speranze  di  rinvenire  qualche  sepol- 
creto non  erano  dunque  troppo  avventate.  E  se  si  ricorda  che  la  lapide  di  Urbico  gla- 
diatore era  uscita  da  s.  Antonino,  al  pari  dei  bronzi  della  prima  età  del  ferro,  ora 
donati  al  Museo  dal  sig.  Carmelli,  tra  tante  località  il  cortile  di  s.  Antonino  presen- 
tavasi  come  quello,  che  dovea  nascondere  la  più  antica  necropoli  della  città  gallo- 
,  romana  per  l'epigrafe  di  Urbico,  e  ligure  pei  bronzi  della  prima  età  del  ferro. 

Veniamo  ora  a  parlare  dei  cimelii  scoperti  nel  cortile  dell'edificio  predetto  di 
s.  Antonino,  dal  22  novembre  al  10  dicembre  dello  scorso  anno. 

Pei  primi  m.  0,40  era  terra  vegetale,  tutta  piena  di  radici.  Al  di  sotto  di  questo 
strato,  per  altri  m.  0,55,  era  terra  di  ripoi-to,  con  cocci  di  vari  tempi,  tra  i  quali  pezzi 
del  collo  e  delle  anse  di  anfore  romane.  Indi  un  piccolo  strato  di  m.  0,15  della  me- 
desima terra  di  riporto,  con  macchie  di  litta  (jialla.  Poi  per  m.  0,15  ima  specie  di 
battuto  di  ghiaietto  pesto,  al  di  sotto  del  quale  cominciano  a  vedersi  segnate  in  un 
terriccio,  ricco  di  residui  di  cremazione,  le  macchie  nere  del  sepolcreto,  strato  il  quale 
ha  quasi  ovunque  la  potenza  di  m.  0,95.  È  sul  fondo  di  tale  sti'ato,  poggiato  sulla 
litta  gialla,  che  rinvenni  il  sepolcreto  stesso,  coi  suoi  vasi  di  cotto,  le  ampolline  di 
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veteo,  le  lucerne  ecc.,  ad  una  profondità  di  m.  2,20.  Ogniino  comprenderà  ora  elio  il 
ghiaietto  pesto,  che  trovammo  tra  m.  1,25  a  m.  1,40  di  profondità,  era  l'antico  suolo 
del  cimitero  romano,  e  che  i  m.  0,15  di  terra  di  riporto,  con  macchie  di  lilla  f/ialla, 
di  quella  stessa  lilla  che  troviamo  vergine  a  m.  2,20,  sono  le  prove  degli  scavi  fatti 
dagli  antichi,  per  avere  il  loculo  ove  disporre  le  urne  e  gli  avanzi  della  cremazione. 
In  due  punti  lo  scavo  dovette  profondarsi  sino  a  m.  1,80;  nei  quali  punti  invece 
dei  soliti  vasetti  e  lucerne  fittili  e  balsamari  vitrei,  erano  due  anfore  vinarie,  deca- 
pitate a  pili  di  due  terzi  della  loro  altezza,  usate  a  guisa  di  urne  cinerarie,  come  nelle 
necropoli  galliche  di  Magenta  e  Garbagnate,  da  me  ultimamente  illustrate  (cfr.  7??;//. 
(/;  PalelH.  Hai.  anno  XII,  n.  0,  12,  p.  246-47,  250-51). 

Abbiamo  quindi  due  strati  di  tombe;  uno  che  chiameremo  romaiio,  alla  profon- 
dità di  m.  2,20;  l'altro  che  discendeva  sino  a  m.  3,05,  e  che  diremo  gallico. 

Tomba  I.  In  un  canto  della  fossa  erano  alcuni  denti  di  cavallo,  non  combusti, 
e  ossa  umane  combuste,  con  pochissimi  cocci  rossi.  La  tomba  certamente  era  stata 
manomessa. 

Tomba  IL  Vi  si  trovò  una  patina  piatta,  nerastra,  capovolta,  lavorata  al  tornio, 
integra  ;  e  con  essa  i  cocci  di  altra  consimile,  ed  altri  vasetti  di  pareti  sottili.  Queste 
patine  ricoprivano  le  ceneri  e  le  ossa  combuste,  depositate  sul  fondo  del  sepolcro. 

Tomba  III.  Era  una  delle  meno  povere.  Consisteva  in  una  semplice  buca.  Vi 
erano  sparsi  gli  avanzi  del  rogo,  cioè  carboni  ed  ossa  combuste,  indi  raggruppati  in 
un  canto  stavano  i  seguenti  oggetti  :  balsamario  di  vetro,  semplice,  azzmTognolo  chiaro  ; 
vasetto  emisferico  rossastro,  chiaro,  di  parete  sottilissima,  con  brevi  e  numerose  e  fitte 
righe  corte,  impresse  a  terra  cruda,  a  scopo  decorativo;  vasetto  emisferico,  grigio  di 
pareti  sottili,  con  righette  come  quello  su  descritto;  lucerna  monolicne,  con  gruppo 
rappresentante  un  uomo  di  età  matura ,  ed  un  fanciullo  inginocchiato  ed  appoggiato 
sulle  mani. 

Tomba  1 V.  Vasetto  brimo  rosso,  panciuto,  lavorato  al  tornio,  e  frammenti  di 
altri  vasi  con  ossa  combuste  e  carboni.  Frammenti  di  urna  rossa,  ansata,  che  non  sem- 
bra lavorata  al  tornio,  ma  è  ingubbiata  finamente  e  lisciata  colla  stecca.  La  tomba  certa- 
mente fu  manomessa.  Vi  erano  vari  cocci  di  anfore,  tra  le  terre  di  riempimento  della 
fossa,  cioè  ad  una  profondità  minore  che  non  fosse  il  fondo  delle  tombe,  a  cii-ca  m  1,60. 

Tomba  V.  Cocci  di  due  vasi  cenerognoli,  uno  dei  quali  a  forma  di  catino.  Fram- 
menti di  lucerna  monolicne,  e  frammenti  dell'orlo  di  urna  cineraria,  di  vetro  sottile. 
Ago  piatto,  di  ferro,  spezzato,  lungo  circa  m.  0,15,  con  cruna. 

Tomba  VI.  A  maggior  profondità  delle  altre  tombe,  presentavasi  la  bocca  di 
una  mezza  anfora,  rotta  e  vuota;  sepoltura  già  manomessa.  Fra  le  terre,  cocci  di 
patina  piatta,  a  vernice  rosso-nerastra,  e  frammenti  di  sottili  vasi  cenerognoli.  La 
punta  terminale  della  mezza  anfora,  fino  alla  profondità  di  m.  3.05,  era  conficcata 
nella  lilla  gialla,  vergine. 

Tomba  VII.  Vasetto  basso,  a  bocca  larga.  Ossa  combuste,  sparse  nella  tomba,  e 
alcune  poche  nel  vaso. 

Tomba  VIII.  È  un'urna  cineraria  grande,  rozza ,  di  terra  rossa,  lavorata  al  tor- 
nio. Contro  la  parete  esterna,  balsamario  comime  di  vetro  sottile,  mancante  di  parte 
del  collo.  Ossa  combuste  nell'urna  e  intorno.  11  tutto  alla  massima  profondità  di  m.  2.20. 
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Tomba  IX.  Era  a  maggiore  profondità  delle  precedenti,  e  cioè  sino  a  ni.  3.10. 
Anfora  segata  a  più  che  -/s  dell'altezza.  Era  chiusa  da  un  opercolo  di  pietra  bianca, 
frantumato,  ma  coi  pezzi  ancora  vicini,  che  chiudevano  ermeticamente  la  bocca.  Detta 
anfora,  così  chiusa,  era  perfettamente  vuota  di  terra.  Nell'interno  dell'anfora  (la  cui  altezza, 
comjiresa  la  punta  estrema  conficcata  nella  litta  vergine,  è  di  m.  0,58)  fino  quasi  a 
mezza  altezza  del  vaso,  erano  le  ossa  combuste.  Depositati  nelle  ceneri  stavano  due 
vasi;  un'urna  di  vetro  sottile,  perfettamente  vuota,  in  parte  opalizzata,  alta  m.  0,13, 
larga  alla  bocca  m.  0,10;  e  un  vasetto  fittile,  del  pari  vuoto.  Il  vasetto  ha  un'ansa 
sola,  l'altra  rotta  anticamente,  forse  per  rito.  È  ornata  di  due  rozze  teste  alate  di 
putto,  a  tutto  rilievo,  una  da  ciascim  lato.  Le  ali  sono  fatte  a  guisa  di  palma,  o  piut- 
tosto ogni  ala  somiglia  a  una  corta  e  grossa  penna,  con  costa  centrale  e  barbe  late- 
rali. Colle  due  teste  si  alternano  due  bottoni  ornati.  11  vasetto  è  decorato  di  vernice 
0  smalto  giallo,  verdastro.  Lateralmente,  accanto  all'anfora,  stava  una  specie  di  bottiglia 
0  olpe  di  terra  rossa,  alta  circa  m.  0,30,  con  una  sola  ansa  piatta,  ornata  di  scana- 
lature verticali.  Fra  le  ceneri  nell'anfora  rinvenni  un  ossicino  combusto,  che  è  una  prima 
falange  del  dito  esterno  sinistro  di  palmipede,  probabilmente  dell'anitra  comune.  La 
foima  di  questa  tomba,  formata  con  anfora  segata,  ricorda  il  rito  delle  tombe  galliche 
di  Magenta  e  Garbagnate. 

Tomba  X.  Alla  profondità  di  circa  m.  2,  erano  cocci  di  anfora  manomessa  e  ca- 
povolta, e  vicino  a  quell'anfora  e  sparse,  le  ossa  fradicie  di  almeno  due  scheletri  non 
combusti,  alla  rinfusa. 

Mi  rivolsi  poi  alla  deputazione  provinciale  di  Milano,  per  ottenere  il  permesso  di 
tentare  qualche  scavo  nel  vicino  Ospizio  delle  partorienti  e  degli  Esposti  a .?.  Caterina  ; 
ed  ecco  quello  che  dalle  indagini  quivi  fatte  si  ebbe. 

In  un  cortile  giardino  di  s.  Caterina  (compartimento  maschi)  vicino  a  s.  Antonino, 
aprii  ima  trincea  ;  ed  anche  qui  si  trovarono  le  tombe  ad  incinerazione,  ed  il  fondo  di 
esse  a  ra.  2,70,  dove  incominciava  la  lilla  (jialla,  vergine.  La  prima  trincea'  diede  solo 
tre  tombe. 

La  prima  conteneva  un  balsamaiio  di  vetro  azziUTOgnolo,  comune.  Vari  fi'ammenti 
di  lucerna  fittile,  monolicne.  Olpe  ansata ,  tutta  a  cocci ,  da  ricomporsi.  Vari  chiodi 
di  ferro  a  larga  capocchia.  Uno  è  lungo  m.  0,10;  gli  altri  sono  più  corti,  di  due  non 
si  ò  conservato  che  la  capocchia  molto  larga.  Questi  chiodi  a  larga  capocchia,  sono  ima 
specialità  delle  tombe  gallo-romane  di  Lombardia. 

Nella  seconda  tomba  si  raccolsero,  con  un'urnetta  cineraria,  cocci  di  altri  vasi; 
frammento  di  patina  della  forma  dei  vasi  aretini,  a  terra  rossastra,  ben  cotta;  ossa 
combuste  e  carboni. 

La  terza  tomba  conteneva  pochi  frammenti  di  mascella  umana  non  combusta,  e 
pochi  cocci  consimili  ai  soliti  di  queste  tombe. 

Un  altro  scavo,  in  altro  gran  prato  di  s.  Caterina,  ci  fece  incontrare  il  terreno 
vergine,  a  poco  più  di  m.  1,50  dalla  superficie. 

Alcimi  scavi  tentati  dlY  Oralorio  di  s.  Carlo,  non  diedero  alcim  risultato  utile, 
tutto  quel  terreno  essendo  già  stato  da  certo  nobile  Mellino  (sembrami  circa  la  fine 
dello  scorso  secolo)  abbassato  di  circa  m.  2,  per  renderlo  irrigabile,  e  procurare  ai  suoi 
figli  il  piacere  di  avere  in  casa  un  ampio  laghetto. 
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Rkoione  vili.  {Cispadana) 

II.  Porretta  —  Di  una  ten-amara  scoperta  al  Pofjijio  della  (ìajj- 
fjiola,  e  di  altra  a  s.  Maria  ViUiaiia  nel  comune  di  Porretta.  Rapporto 
del  jf.  R.  Commissario  prof.  E.  Brizio. 

1.  Terramara  al  Poggio  della  Gafidlola.  Tre  chilometri  prima  di  gimigere  a 
Porretta,  sulla  rira  destra  del  Reno,  e  lontano  da  esso  meno  di  un  chilometro,  ele- 
vasi un  piccoli)  poggetto  isolato  e  di  non  facile  accesso,  che  domina  il  fiume.  Il  poggio 
detto  la  Gaggiola.  sorge  quasi  di  rimpetto  alla  foce  del  torrente  Siila  o  Seta,  tri- 
butario del  Reno.  Sulla  sua  sommità  stendesi  un  piano  di  circa  80  metri  di  lunghezza, 
per  50  di  larghezza,  dove  ora  è  costruita  una  casa  colonica  molto  rustica.  Nel  1879 
il  proprietario  sig.  Demetrio  Neri,  facendo  alcuni  scavi  per  estrarre  una  bella  eufotide, 
onde  il  poggio  è  nella  sua  parte  centrale  costituito,  s' imbattè  dal  lato  di  ponente,  in 
uno  strato  di  terreno  nero,  come  quello  delle  teiTcmare,  il  quale  conteneva  appunto 
in  grande  quantità  gli  avanzi  propri  di  codeste  stazioni  ;  vale  a  dire  frammenti  di  vasi, 
carboni,  ossa  di  quadrupedi,  corna  di  cervi  ecc.  Di  tali  trovamenti  fu  già  dato  un  an- 
nunzio nelle  Notide  (1879,  ser.  S'',  voi.  V,  p.  3),  ma  in  modo  incompleto.  Il  primo  a 
rilevare  il  vero  carattere  archeologico  di  quella  località  fu  l'avv.  Arsenio  CrespeUani,  in 
una  lettera  diretta  il  26  agosto  188.5  al  dott.  Demetrio  Lorenzini,  farmacista  di  Por- 
retta,  e  dal  medesimo  pubblicata  nella  sua  pregevole  Guida  dei  bugili  di  Porrella  188G, 
p.  115.  Trovo  utile  di  trascrivere  qui  le  parole  del  CrespeUani. 

«  L'esistenza  di  una  terramara  sul  Poggio  di  Gaggiola  è  indubitata,  presentando 
le  reliquie  che  si  sono  salvate  dal  vandalismo,  e  che  ancora  restano  sul  posto,  i  carat- 
teri espliciti  0  propri  dei  cuinidi  emiliani,  chiamati,  dalla  loro  proprietà  fertilizzante, 
Marne  dal  volgo,  e  Terremare  dai  dotti,  per  parlare  diversamente  dagli  altri.  Che 
si  tratti  di  una  vera  terramara,  lo  provano  le  forme,  gli  impasti  ed  il  genere  delle 
stoviglie,  di  cui  restano  i  frammenti  ed  i  pochi  oggetti  raccolti  dall'attuale  proprie- 
tario sig.  Demetrio  Neri.  Infatti  dai  suddetti  frammenti  ricavasi,  che  le  forme  sono 
quelle  comuni  alle  stoviglie  trovate  negli  accennati  depositi,  come  può  vedersi  nelle 
tavole  annesse  alla  Monografia  ed  Iconografia  della  Terramara  di  Gorsano,  pub- 
blicata dal  Coppi,  ed  in  quelle  del  mio  opuscolo  Marne  Modenesi  ecc.;  gl'impasti 
parimenti  presentano  le  tre  zone  derivanti  dall'essere  cotte  a  fuoco  libero,  talvolta 
cos'i  intenso  da  restarne  vetrificate  ;  il  genere  poi  è  rappresentato  dai  frammenti  delle 
due  ben  distinte  classi,  cioè  la  classe  rozza,  dalle  pareti  grossolane  e  di  color  ros- 
siccio; e  la  classe  fina,  dalle  pareti  sottili,  dal  color  nerastro  e  dalle  forme  ele- 
ganti, come  appunto  riscontrasi  nelle  stoviglie  dei  cumuli  dell'Emilia.  Né  man- 
cano le  anse  caratteristiche,  quelle  che  danno  il  vero  carattere  alle  terremare,  voglio 
dire  le  anse  semihmate  e  le  cornute,  avendosene  tre  ben  distinti  ed  espliciti  esem- 
plari delle  non  poche  raccolte  dal  proprietario  e  disperse,  come  vedrà  nella  tav.  I, 
fig.  14;  tav.  II,  fig.  18  del  citato  mio  opuscolo;  e  cos'i  dell'ansa  canaliculata,  come 
nella  tav.  Ili,  fig.  11,  19  della  pubblicazione  Y Appennino  Bolognese  ecc.  Monu- 
menti archeologici  descritti  dal  prof.  Bri:io,  con  questo  di  particolare,  che  al  Poggio 
di  Gaggiola  si  hanno  le  stoviglie  fatte  con  la  terra  del  posto,  vedendosi  negl'impasti 
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le  miche  lucenti  proprie  di  quel  terreno,  come  riscontrasi  nelle  stoviglie  delle  nosti'e 
Marne,  che  hanno  nei  loro  impasti  materie  diverse,  a  seconda  dei  terreni  nei  quali 
esse  si  trovano. 

1.  Tra  gli  oggetti  che  mi  furono  presentati  sono  caratteristici  :  la  piccola  scure  di 
pietra  verde  serpentinosa  affanitica,  con  foro  circolare  nel  mezzo,  come  ai  numeri  6,  7, 
della  tav.  annessa  alle  Scoperte  archeologiche  fatte  in  Sardegna  1871;  la  lama  di 
bronzo  d'uno  dei  soliti  pugnali,  come  nella  tav.  V  della  precitata  Moiiogi'ajìa  ed 
Iconografia  del  prof.  Coppi  ;  il  frammento  della  macina  a  mano  ricavata  da  un  ciot- 
tolo comune,  appianata  da  una  sola  parte  ;  le  quattro  fusaiuole  di  terracotta  lavorate 
a  mano,  disadorne,  simili  a  quelle  della  tav.  XXXX,  n.  3,  41,  e  44  della  citata  mono- 
grafia del  Coppi;  le  ossa  di  bruti,  maiale,  pecora  e  bue.  con  frammenti  di  ganascia 
di  sus  xcrofa  palastris,  proprie  dei  cumuli  marnosi  o  terremare;  le  corna  o  palchi 
di  corna  di  cervo,  comuni  in  tutti  i  cumuli  dell'  Emilia  » . 

A  queste  notizie  dell'  egregio  Crespellani,  posso  aggiungere  un'  altra  non  meno  inte- 
ressante. Ed  è  il  rinvenimento  in  questa  terramara  di  una  fibula  in  bronzo  spettante 
ad  uno  fra  i  più  antielii  tipi.  È  simile  a  quella  trovata  nella  palafitta  di  Peschiera 
nel  lago  di  Garda,  e  pubblicata  dal  von  Sacken  e  dal  Montelius  (•)•  L'  ho  veduta 
nel  giugno  1886  qui  a  Bologna,  in  casa  del  proprietario  sig.  Neri  ed  in  compagnia 
del  cav.  Rubbiani.  Chiunque  conosce  la  quistione  sollevata  in  questi  ultimi  anni  dal 
eh.  prof.  Undset,  se  la  fibula  esista  nelle  terremare  {BuUett.  di  Paletn.  ital.  voi.  IX, 
p.  131)  apprezzerà  tutta  l'importanza  di  tale  rinvenimento.  È  ben  vero  che  anche  per 
la  nostra  fibula,  come  per  le  reggiane  e  parmensi  descritte  ed  in  parte  pubblicate 
daU'Undset,  si  ripete  la  circostanza  che  la  fibula  non  fu  il  prodotto  di  uno  scavo  me- 
todico. Ma  il  fatto  eh'  essa  proviene  da  un  terreno,  in  cui  sulla  presenza  di  una  ter- 
ramara non  può  esser  dubbio,  e  che  la  fibula  di  Poggio  Gaggiola  è  non  soltanto  di 
un  tipo  antico,  ma  come  le  otto  reggiane  e  parmensi,  di  quelle  trovate  finora  soltanto 
nelle  palafitte  del  Garda,  ha  sempre  la  sua  gravità  ed  accresce  probabilità  all'ipotesi 
enunciata  daU'Undset,  che  i  terramaricoli  abbiano  usato  anche  la  fibula.  Sullo  stesso 
Poggio,  alla  terramara  si  sovrappone  uno  strato  archeologico  del  periodo  etrusco  Cer- 
tosa. Perchè  oltre  il  frammento  di  ciottola  etrusca  con  iscrizione  grafììta,  già  edito 
nelle  Notizie  sopra  citate,  ho  veduto  presso  lo  stesso  proprietario  numerosi  altri  fram- 
menti di  vasi  di  fabbrica  etrusco-campana,  insieme  a  frammenti  di  vasi  in  bronzo, 
propri  anche  questi  del  periodo  Certosa.  Questa  sovrapposizione  di  imo  strato  archeo- 
logico del  periodo  Certosa  alle  teiTemare,  si  è  ripetuto  anche  nel  reggiano  e  nel  mode- 
nese, dove  come  asserisce  il  Chierici  {Bullet.  di  Paletn.  il.  voi.  Ili,  p.  186  ;  voi.  V, 
p.  191)  sopra  tutte  le  ten-emare  osservansi  vestigia  della  civiltà  Certosa;  ed  in  al- 
cune anche  costruzioni  stabili  per  abitazioni.  Lo  stesso  fatto  è  stato  riconosciuto  anche 
dal  prof.  Undset  {Dullett.  cit.  voi.  IX,  p.  135)  "  che  quando  sopra  una  ten-amara  abbiamo 
un  altro  strato  archeologico,  questo  generalmente  appartiene  incirca  allo  stesso  periodo 
etnisco  che  è  rappresentato  a  Marzabotto  " .  Al  contrario  finora  non  è  stato  constatato 
sulle  terremare  l'esistenza  di  uno  strato  archeologico  dell'epoca  detta  di  Villanova. 

{')  Montelius,  Spannen  Iran  Broiìsaìdcrn  eie    p.  90,  n.  Ili;  von  Sacken,  Sitcuìifisbcricìde  der 
Kaherl.  Aitai,  der   Wissenschaften  von  Wien,  1853. 


—  389  — 

2.  Terramara  di  santa  Maria  Villiana.  Nella  più  sopra  citata  Guida  dei  Bagni 
di  Porretta  del  dottor  Lorenzini,  leggonsi  a  pag.  126  le  seguenti  parole  :  «  Invitiamo 
gli  archeologi  a  visitare  la  vetta  del  monte  Santa  Maria  Villiana,  dove  dai  molti  cocci 
di  stoviglie  in  tutto  simili  a  quelli  del  Poggio  di  Gaggiola,  dalle  ceneri,  dai  carboni, 
dalle  ossa  di  quadrupedi  ecc.,  si  può  con  certezza  congetturare  che  si  tratti  di  im  esteso 
cumulo  etrusco  o  marna  •'. 

Nell'agosto  io  mi  trovava  a  PoiTctta;  e  parlando  col  dottor  Lorenzini,  e  richie- 
dendolo di  schiarimenti  su  codeste  antichità  di  Santo  Maria  Villiaaa,  egli  mi  mostrò 
taluni  cocci  ed  un  bronzo,  che  pochi  giorni  prima  un  contadino  gli  avea  portato  ap- 
pimto  da  quel  sito.  Il  bronzo  era  una  specie  di  pugnale,  lungo  m.  0,16,  con  lama  a 
foglia  di  ulivo,  con  leggera  costola  nel  mezzo  ed  un  leggiadro  manichette,  ornato  d'in- 
cisioni di  linee  oblique  fra  due  serie  di  puntini,  e  finiente  in  un  anello,  ora  rotto  in 
parte. 

I  cocci  consistevano  di  un  principio  di  ansa  lunata,  di  im'  ansa  cilindro-retta, 
di  un  pezzo  d'orlo  di  vaso  grossolano  con  impressioni  fatte  col  dito,  di  un  fondo  piatto 
di  altro  vaso  grossolano,  nonché  di  frammenti  di  tazze  nere  dette  di  fabbrica  etru- 
sco-campana. 

Dal  complesso  delle  stoviglie  si  avea  tutta  la  probabilità,  che  esse  appartenes- 
sero ad  ima  terramara.  Perciò  stabilii  di  visitare  il  sito,  e  farvi  un  saggio  di  scavo. 
Domandai  al  dottor  Lorenzini  una  guida  pratica  del  luogo  per  accompagnarmi.  Aveva 
invitato  a  far  parte  dell'escursione  il  senatore  Scarabelli,  l'avv.  Santarelli,  i  professori 
Fiorini  e  Pincherle.  ed  il  dottor  Guido  Ballerini,  dell'Università  di  Bologna.  I  tre 
primi  non  poterono  intervenire.  Facemmo  la  gita  Pincherle,  Ballerini,  io  e  la  guida. 
A  Santa  Maria  Villiana  si  aggiunse  a  noi  il  dottor  Antonio  Burchi,  medico  condotto 
di  Gaggio  Montano,  persona  compitissima.  Egli  ci  accompagnò  dal  villaggio  di  Santa 
Maria  Villiana  fino  alla  vetta  del  monte,  su  cui  trovasi  la  terramara. 

È  veramente  strano,  che  siasi  scelto  come  luogo  di  abitazione  il  vertice  di  un 
monte  così  elevato.  Imperciocché  esso  trovasi  a  piìi  di  mille  metri  sul  livello  del  mare, 
ed  è  pili  alto  di  Monte  Ovolo,  che  gli  sta  di  fianco.  La  terramara  si  stendeva  proprio 
sulla  più  alta  cresta  del  monte.  Di  là  si  gode,  una  vista  stupenda.  Ad  est  appariva 
im  tratto  della  pianiu-a  bolognese,  ed  a  nord  si  discemevano  i  monti  del  trentino  co- 
perti di  neve  :  alle  nostre  spalle  era  il  Cimone,  e  più  dappresso  il  Monte  Granagliene, 
che  sembrava  soprastare  a  Porretta.  Il  vertice  del  Monte,  sul  quale  trovasi  la  ter- 
ramara, è  a  cavaliere  delle  due  vallate  formate  dal  Kio  Anevo  e  dal  Kio  Marano. 
Lassù  stendesi  un  piano  natm-ale,  lungo  una  sessantina  di  metri  per  trenta  ch-ca  di 
largo,  tutto  coperto  oggi  da  piccole  querce.  Ma  ivi  la  terra  pingue  e  nera,  caratte- 
ristica delle  terremare,  vi  ha  poco  spessore.  Dopo  poco  più  (U  mezzo  meti-o  s'incontra 
la  roccia,  la  Uutra,  come  dicono  i  contadini  del  luogo,  onde  il  monte  è  costituito. 
Senza  dubbio  furono  le  pioggie  di  tanti  secoli,  che  hanno  trasportato  la  terra  ed  i 
residui  che  essa  conteneva,  giù  per  i  fianchi  del  monte.  Difatti  assai  più  alto  é  lo 
strato  di  terramara,  lungo  il  pendio  orientale  del  colle  verso  il  Eio  Anevo,  ed  il  conta- 
dino mi  assicm-ava  che  giù  fin  quasi  al  Rio  s'incontrano  cocci  e  terra  nera. 

Ho  fatto  fare  parecchi  saggi,  presso  i  punti  dove  il  contadino  mi  indicava  aver 
altre  volte  raccolti  cocci,  ossa,  ceneri  e  carboni.  E  difatti  dapertutto  appariva,  ad  un 
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metro  circa  dal  suolo  attuale,  la  terra  nera  frammista  con  ceneri,  carboni,  ossa  di 
animali  e  frammenti  di  stoviglie.  Questo  strato  di  terra  nera  aveva  in  alcuni  punti 
lo  spessore  di  un  metro  ed  anche  più.  Trattandosi  di  semplici  saggi  di  scavo  ed  avendo 
il  tempo  limitato,  non  ho  potuto  chiarire  talune  particolarità  che  mi  interessava  di 
conoscere,  cioè  l'estensione  e  la  forma  d'impianto  della  stazione.  Per  questo  occorre- 
rebbero molti  giorni  di  lavoro  continuato,  e  vaste  e  profonde  trincee,  fino  a  raggiungere 
da  per  tutto  il  suolo  vergine. 

È  certo  che  la  località  meriterebbe  una  tale  ricerca. 

Dai  pochi  cocci  raccolti  in  quei  piccoli  saggi,  ho  acquistato  la  convinzione  che 
la  stazione  è  una  vera  terramara,  come  quelle  della  pianura  e  dei  colli  emiliani,  ed 
appartiene  alle  medesime  genti  che  abitarono  in  queste.  Codesti  cocci  sono  :  anse  cor- 
nute, anse  cilindro-rette,  anse  canaliculate,  anse  semicircolari  di  vasi  grossolani,  fondi 
piani  di  vasi  grossolani,  pareti  di  ciottole  fine  e  nere,  frammenti  di  pareti  di  vasi 
grossolani  con  tubercoli,  altri  con  cordoni  rilevati,  fusaiuole,  mandibole  di  pecora,  di 
porco . ecc. 

Inoltre  anche  in  questa  stazioue  si  ripete  il  fatto  già  osservato  in  quasi  tutte 
le  terremare  emiliane,  cioè  la  sovrapposizione  di  uno  strato  archeologico  del  periodo 
etrusco  Certosa.  Da  imo  dei  saggi  di  scavo  fatti  eseguire  da  me.  lio  avuto  il  fondo 
di  una  ciottola  di  fabbrica   etnisco-campana. 

L'importanza  della  terramara  di  Santa  Maria  Villiana  consiste  nella  sua  località, 
nel  trovarsi  così  distante  da  Bologna  cinquanta  kilometri,  nell'alta  montagna  e  sul 
vertice  di  un  monte  elevatissimo.  Veramente  non  è  la  prima  volta,  che  teiTemare  ap- 
paiono sull'alta  montagna.  Già  il  Chierici  avea  rintracciato  nel  Reggiano  i  vestigi  di 
ima  terramara  a  Bismantova  {Bullett.  cit.  voi.  II,  p.  243-252),  più  di  30  kilom. 
internata  nella  montagna,  ed  altra  terramara  avea  scoperto  il  medesimo  dotto  a 
Monte  Castagneto  {Bullett.  cit.  voi.  IX,  p.  141),  ancor  più  nell'interno. 

Ora  si  aggiimgono  questa  di  Santa  Maria  Villiana  e  l'altra  più  sopra- menzio- 
nata, ed  ancor  più  distante  da  Bologna  (56  kilom.)  di  Poggio  della  Gaggiola. 

Quando  il  numero  delle  terremare  sull'alto  Apennino  sarà  moltiplicato,  si  sarà 
compiuto  im  grande  passo,  per  risolvere  la  questione  intorno  la  gente  clie  abitò  quelle 
stazioni. 

Per  ora  mi  limito  a  ripetere  quanto,  a  proposito  di  Monte  Castagneto,  diceva  il 
compianto  prof.  Chierici  :  «  L' Apennino  superiore,  propria  sede  dei  Liguri,  è  ancora 
pocg  noto,  per  impegnarci  in  una  teoria  »   {Ibid.  voi.  IX,  p.  169). 

III.  Gaggio  Montano  —  Ofjnetti  di  età  barbarica  rinvenuti  presso 
le  Rovine  di  Masovte.  Nota  del  ff.  R.  Commissario  predetto. 

Presso  il  dottor  Lorenziui,  a  Pon-etta,  ho  veduto  taluni  oggetti  antichi,  che  ven- 
nero trovati  in  questi  ultimi  mesi  a  Gaggio  Montano,  e  propriamente  nella  località 
detta  Bovine  di  Masonte,  che  il  dottore  predetto  mi  assicm-a  essere  sparsa  di  sepolcri, 
e  fornire,  di  tanto  in  tanto,  oggetti  di  varie  epoche.  Gli  oggetti  più  importanti  che 
ho  notato  sono:  ima  lancia  di  feiTO  ed  un  pimtale  di  lancia,  pure  di  ferro,  nonché 
una  scure  similmente  di  ferro.  Quest'ultima  lia  la  fonua  di  un'  arma  barbarica,  detta 
francisca.  Una  molto  simile,  trovata  nella  necropoli  barbarica  di  TeMona,  in  Piemonte, 
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è  pubblicata  negli  Atti  della  Socwlà  di  Arclicoluyiu  e  lìdie  A,ii  della  'i>roviiicla 
di  Torino,  voi.  IV,  tav.  II,  n.  17.  Un'altra  scure,  di  forma  identica,  esiste  da  pa- 
recchi anni  nel  Museo  civico  di  Bologna,  a  cui  fu  donata  dal  marcb.  Alfonso  Malvezzi. 
Fu  trovata  a  Bagnarola,  in  uno  di  quei  cumuli  detti  Monte  (cf.  Notizie  1882,  ser.  3% 
voi.  X,  p.  159).  insieme  a  frammenti  di  vasi  di  pietra  oliare  lavorati  al  tornio,  ad  una 
cuspide  di  lancia  in  ferro  e  ad  un  paio  di  cesoie,  identiche  nella  forma  a  quelle  trovate 
nella  mentovata  necropoli  di  Testona,  per  comune  consenso  degli  archeologi  giudicata  lon- 
gobarda (cf.  Atti  della  Soc.  di  Arch.  e  Delle  Arti  di  Toriìin,  voi.  IV,  tav.  Ili,  n.  47). 
Tanto  gli  oggetti  di  S.  M.  Villiana,  quanto  quelli  di  Gaggio  Montano  ch'erano  presso 
il  dottor  Lorenziui.  vennero  poi  da  me  acquistati  per  il  R.  Museo  archeologico  di 
Bologna. 

Regionk  vii.  {Etriirìa) 

IV.  Perugia  —  Tombe  etnische  scoperte  nel  Cimitero. 

Kiferì  l'ispettore  prof.  L.  Carattoli,  che  nei  lavori  di  sterro  per  la  nuova  cinta 
di  miu'o  nel  pubblico  cimitero,  e  quelli  di  abbassamento  e  livellazione  dell'accresciuto 
terreno,  si  scoprirono  verso  la  metà  dello  scorso  luglio  tre  coperchi  di  urne  ctrusche 
in  travertino,  ed  alcuni  frammenti  di  vasi  comuui. 

11  primo  coperchio,  lungo  m.  U,.52,  largo  m.  0,4U,  porta  a  tutto  rilievo  una  figura 
di  uomo  recumbente.  con  patera  umbilieata  nella  destra,  ed  in  basso  l'iscrizione,  che 
per  quanto  può  desumersi  dal  calco  dice  : 

/://,vq 

Il  secondo,  lungo  m.  0,55,  largo  m.  0,42,  alto  m.  0,22,  ha  nel  timpano  a  basso- 
rilievo una  figm-a  recumbente,  volta  a  sinistra,  con  famulus  a  lato,  e  l'iscrizione  di 
cm  solo  qualche  lettera  resta  visibile. 

Il  terzo  coperchio,  lungo  m.  0,70,  e  largo  m.  0,48,  ha  due  scudi  rovesciati  nel 
prospetto. 

Avendo  considerato  l'ispettore  Carattoli  che  in  quel  terreno,  in  vario  tempo,  non 
pochi  monumenti  di  antichità  etrusca  e  romana  erano  stati  rimessi  alla  luce,  consigliò 
agli  egregi  rappresentanti  del  Municipio  di  tentarvi  saggi  di  scavo,  per  vedere  se  fosse 
stato  poi  il  caso  di  aprirvi  regolari  investigazioni.  Ed  essendo  stato  accettato  il  con- 
siglio, si  ebbero  da  questi  saggi  cospicui  frutti. 

Dal  rapporto  del  sig.  ispettore  si  rileva,  che  il  giorno  9  agosto  alla  profondità  di 
m.  3,40  del  ten-eno,  in  direzione  sud-est,  si  rinvenne  in  una  camera  intatta  il  sepolcro 
di  una  famiglia,  dove  giacevano,  le  une  addossate  alle  altre,  trenta  vu-ne  di  travertino, 
quasi  tutte  con  iscrizione ,  ed  ornate  nella  maggior  parte  con  sculture.  In  apposito 
ripiano,  superiormente  a  destra,  erano  parecchi  vasi  di  terracotta  di  varia  forma  e 
grandezza,  alcuni  dei  quali  dell'altezza  massima  di  m.  0,40  ciascuno,  parimenti  iscritti, 
con  epigrafi  etnische  e  latine,  che  come  le  epigrafi  delle  urne  si  riferiscono  alla  fami- 
glia Rafia  0  liufia,  che  in  quella  camera  ebbe  la  sua  tomba.  Tanto  le  urne  quanto  i 
vasi  contenevano  il  solito  mucchietto  di  ceneri  nell'interno,  senza  oggetto  alcuno.  Si 
Cl.vsse  di  scienze  mokau  ecc.  —Memorie  —  A^nl.  HI,  Serio  ■!*,  l'arte  2*  52 
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rinvennero  poi  in  terra  e  nel  ripiano  frammenti  di  bronzo  di  piccoli  specchi,  di  anse  ap- 
partenenti a  piccole  ciste,  ed  im  ago  crinale  in  osso  semplice.  Di  tutte  le  epigrafi  il 
prof.  Carattoli  mandò  esatti  apografi  ;  dei  quali  si  preparava  la  stampa,  quando  essen- 
dosi recato  in  Perugia  il  eh.  prof.  E.  Brizio,  ed  avendo  avuto  opportimità  di  esami- 
nare le  cose  rinvenute,  ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi  anche  i  suoi  apografi  e  le 
sue  osservazioni,  mettendomi  così  in  grado  di  dare  maggiori  notizie  sull'importante 
rinvenimento. 

Note  del  prof.  E.  Brizio. 

1.  >iRifì)  qfl-i8fìq>i^ 

Incisa  sul  copercliio,  in  cui  un  uomo  sdraiato  e  poggiato  sul  gomito  sin.  è  in  atto 
di  portarsi  la  dr.  al  capo,  come  per  porsi  la  corona,  che  era  dorata. 

L'urna  misura  m.  0,57  X  0,4.5  X  0,40.  Sulla  fronte  è  rappresentato  un  arco  di 
porta,  i  cui  piedritti  sporgono  nell'interno.  Linee  rosse  verticali  ed  orizzontali  indi- 
cano i  massi  quadrati  dei  piedritti,  e  linee  oblique  e  parallele  riproducono  le  pietre 
dell'arco.  La  porta  è  chiusa.  Sembra  essere  di  legno,  con  rinforzi  tutti  attorno  di  bronzo. 
La  parte  che  doveva  figurare  di  legno,  è  dipinta  a  giallo;  i  rinforzi  e  le  traverse 
a  color  violetto,  con  foglietto  quadi'e  di  oro,  collocate  fra  loro  a  distanza,  per  accen- 
nare le  borchie  onde  la  porta  era  rafforzata.  A  ciascun  fianco  dell'arco  sporge  una  pro- 
tome femminile  dorata.  Quella  a  sin.  dell'osservatore  è  ben  conservata  ;  l'altra  a  desti-a 
è  logora  presso  la  fronte,  per  difetto  della  pietra.  Nel  mezzo  della  porta  vedesi  in 
piedi  un  magistrato,  coperto  di  veste,  con  toga  che  gli  involge  anche  il  braccio  sinistro. 
Libero  è  il  destro,  la  cui  mano  stringe  una  verga,  simbolo  della  sua  carica.  La  toga 
bianca  ha  gli  orli  dipinti  a  bleu.  Le  scarpe  sembrano  dorate.  La  testa  del  personaggio 
è  un  vero  ritratto.  Calva  la  fronte,  conserva  i  capelli  dipinti  a  rosso  scuro  sull'occi- 
pite e  presso  le  orecchie. 

2.  >lflDqfìM>l=i|8fìq>|q 

L'iscrizione  profondamente  incisa,  e  poi  dipinta  in  rosso,  trovasi  sul  coperchio. 
L'urna  (m.  0,65,0  X  0,55  X  0,43)  è  ornata  di  ima  faccia  di  Medusa,  fra  due  pelte.  Medusa 
con  serpi  legati  intorno  al  collo,  ha  quattro  ali  ;  due  più  grandi  alle  terapia,  due  più 
piccole  sulla  fronte;  i  capelli  sono  dipinti  in  rosso;  le  ali,  le  serpi  e  le  pelte  a 
color  verde. 

3.  ovzisq-vfì 

>ifliNiq 

Urna  grezza,  senza  scultm-e,  di  ra.  0,37X0,32X0,20.  L'iscrizione  è  dipinta,  e 
per  negligenza  dello  scrittore  nella  prima  linea  fu  dimenticata  l'fl  di  Rafi. 

■4.  2i8flqi)qfìm-Aiiflo 

Incisa  sul  coperchio,  sopra  cui  è  rappresentata  una  donna  adagiata  col  gomito  sin. 
su  due  cuscini,  con  patera  nella  destra.  Presso  il  suo  capo  è  un'anfora  di  tipo  romano, 
puntuta  a  doppio  manico;  più  una  mensa  a  tre  piedi,  su  cui  veggonsi  una  focaccia 
tonda  e  due  pani  piramidali.  Sull'urna  (m.  0,39  X  0,  45  X  0,37),  è  rappresentato  Achille 


—  :{li;!  — 

che  insoffiie  Troilo  a  cavallo ,  ed  avendolo  l'aggiunto,  lo  acciutta  pei  capelli.  In  soc- 
corso di  Troilo  accorre  un  guerriero.  In  alcune  parti  delle  figure  restano  avanzi  di  colori. 
5.  •>lflV)l1l)-32l8flq2>l 

L'iscrizione  è  dipinta  sull'urna  (m.  0,32  X  0,48  X  0,40)  ;  sotto  è  un  bucranio  roz- 
zamente scolpito  e  dipinto,  fra  due  pelto. 

tì.  Mflnqflm>jqi8Vfìq-fì>i 

Scolpita  sopra  un'm-na  grezza  di  ra.  0,.38  X  0,50  X  0,37. 

7.  fìmqov2i8flq  qfl>i 

Incisa  e  poi  dipinta  in  rosso  sul  coperchio  di  un'urna  grezza. 

8.  -Z^tfìMltfl^ZISfìqfìlIfìO 

Incisa  e  poi  dipinta  in  rosso  sul  coperchio  di  un'urna  grezza,  di  ra.  0,28X0,  35X0,30. 

9.  /v\i8vfìqi3ma+v2fìiiflo 

Incisa  e  dipinta  sopra  im'urna  grezza  di  m.  0,28X0,35X0,30. 

10.  I  q  fl  )  M  fl  •  fl  8 

Scolpita  e  dipinta  in  rosso  su  di  urna  grezza  di  m.  0,36X0,40X0,28. 

11.  «)  I3tini3^  inqRvI 

in/fì.fli 

L'iscrizione  segnata  con  la  lettera  «,  che  leggerei  Larici  Ceicinei,  è  in  rosso  sull'orlo 
del  coperchio  ;  quella  con  la  lettera  h,  è  dipinta  sul  fianco  dell'urna.  Sulla  fronte  del 
coperchio  è  figurato  un  vaso,  fiancheggiato  da  due  Eroti.  Sull'urna  è  scolpita  una  figiu-a 
di  giovane  recumbente,  con  il  gomito  sinistro  sui  cuscini,  e  la  patera  nella  destra. 
Un  manto,  avvolgendogli  l'occipite,  gli  copre  la  parte  inferiore  della  persona,  lascian- 
dogli scoperto  il  petto,  fino  all'ombelico.  Ai  piedi  un  servo,  rozzamente  effigiato,  gli 
porge  ima  patera.  Il  letto,  su  cui  il  giovine  riposa,  è  son-etto  da  due  robusti  piedi 
con  modinature,  ed  ornato  sul  davanti  con  ampio  di'appo.  A  terra  vedesi  il  suppe- 
daneo; in  alto  cinque  patere  con  corone. 

12.  2l8flqflltlt 

Scolpita  e  dipinta  in  rosso  sul  coperchio  ;  sul!'  urna  un  rosone  fra  duo  pelte. 

13.  MI8flqAMnfì8 
Scolpita  e  dipinta  in  rosso  sul  coperchio;  l'urna  è  grezza. 

14.  fìi+i+  oqfli8Rq-vfl 

Scolpita  e  dipinta  in  rosso  suU'm-na;  sotto  l'iscrizione  è  un  rosone  fra  due  pelte. 

15.  2m)fì:):t3>//////i:i8flqiflit2fì0 

Scolpita  e  dipinta  sull'urna  (m.  0,38  X  0,42  X  0,32);   sotto  l'iscrizione  è  scolpito 
un  vaso  a  doppio  manico,  fra  duo  pelte;  sulla  fi  onte  del  coperchio  un  cipresso. 
16.  2l8fìqi3l1t^2V0fìO 

Scolpita  sul  coperchio;  nell'urna  (m.  0,45  X  0,48  X  0,40)  un  rosone  fra  due  pelte. 
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17.  /A18Vflq-n-flKlfìO 

Incisa  nel  coperchio;  nell'urna  (m.  0,38X0,44X0,30)  faccia  di  Medusa,  con  ali 
dipinte  a  rosso. 

18.  ^Ifllfl^ 

qfìi8vq^2 

L'iscrizione  è  sul  coperchio;  il  verso  superiore  è  dipinto,  l'inferiore  scolpito.  Sull'urna 
(m.  0,38  X  0,50  X0.38)  è  una  figura  di  Scilla,  che  con  ambo  le  mani  stringe  una  pelta 
in  atto  di  scagliarla. 

19.  miOfì>l:l8fìq:qfì>J 

Incisa  e  dipinta  sul  coperchio.  L'ultima  I  non  fu  dipinta,  ma  apparisce  chiaramente 
per  l'incisione.  L'm-na,  semplice,  misura  m.  0,35  X  0  47  X  0,83. 

20.  oqfìisflqqfl 

>Jfl3TIT 
Il  primo  verso  è  scolpito  e  dipinto  sul  coperchio;  il  secondo  è  sull'urna  (m.  0.24  X 
0,45  X  0,30)  e  soltanto  dipinto. 

21.  fìl03>l:Rlfì):fìO 

Scolpita  sopra  un'urna  grezza  (m.  0,49X0,21X0,35);  sul  fianco  del  coperchio 
veggonsi  dipinti  i  segni  -)-  H — h- 

22.  m*afll8Va:3>IVfl      . 

Incisa  e  poi  dipinta  in  nero  suU'm-na.  Su  questa  e  sul  coperchio  è  espresso  un  rosone 
(m.  0,47  X  0,37  X  0,26). 

23.  fì>im>iaR  isfla-ofl 

Sul  coperchio  ;  sull'mraa  (m.  0,36  X  0,37  X  0,26)  è  una  testa  di  Medusa.  L'ultima 
parola  dell'iscrizione  non  è  molto  certa,  perchè  di  una  difficoltà  somma  a  leggersi. 
24.  MI8flq:flH-l+l  +  Efì8 

Sul  coperchio;  sull'urna  sono  scolpite  due  pelle  (m.  0,57X0,54X0,31). 

25.  >ifìmD  qfìisvqqfl 

Urna  di  m.  0,68  X  0,52  X  0,48. 

26.  //////////,fl>/;//i8vq///>i 

È  incisa  sull'urna,  e  non  dipinta,  ma  non  ne  appariscono  che  le  sole  lettere  tra- 
scritte. Sotto  l'iscrizione  è  scolpito  un  grande  rosone,  fra  altri  quattro  più  piccoli.  Il  co- 
perchio è  ornato  di  un  rosone  fra  due  pelte  inclinate. 

27.  M     \oyf]<]<^^ 

Graflìta  leggermente  sopra  un'  m'na  grezza  di  colore  cinereo. 

•28.  TlIRTlAAVILlACFRVFIVXoR 

Incisa  e  poi  dipinta  in  rosso  sul  coperchio.  Sull'urna  è  un  rosone  fra  due  pelte. 
29.  A  R  R  V  1 1 V I  A  n//////////////// N  A  T  V  S  ■  //: ,  P  A 

Leggermente  graflìta  e  poi  dipinta  in  vermiglio,  che  nella  maggior  parte  andò  per- 
duto. Sull'urna  è  scolpito  un  rosone  fra  due  pelte. 


—  :ì9ó  — 
Le  iscrizioui  seguenti  sono  poste  sugli  ossuari  di  terracotta. 

80.  >iflifi+qfli8flqvR 

Graffita  e  dipinta  in  rosso. 

31.  I8flq   fìimtfl-fìllfìt 

2 

Graffita  e  dipinta  in  rosso  :  la  2  della  seconda  linea  fu  soltanto  dipinta. 

82.  ■     >lfìll1VTV5  l8flq-3>IVfl 

Graffita:  nella  parte  opposta  dell'ossuario  leggesi:  A  ■  RV 

38.  >Jfìnn-qFll8fìqqfì 

Le  lettere,  dipinte  in  rosso,  sono  molto  evanescenti. 

34.  MflDqfì;iii8fìq-2>i 

3ó.  LRVI'l2COTONIA 

IMATVS 

36.  LARTIA  OCTAVIA  , 

37.  AR'02  RVri2  ATINIIA 

NATVS 

È  chiaro  nella  prima  parola  dell'ultimo  titolo,  che  il  lapicida  aveva  cominciato  a  scri- 
vere V  invece  di  O,  e  che  poi  si  corresse. 

Degli  specchi  ti'ovati  in  questa  tomba  della  fainiglia  Rtifia,  due  sono  etruschi 
ellittici,  frammentati;  uno  di  essi  è  graffito  con  figura  di  una  Lasa  alata,  di  lavoro 
assai  trascurato;  due  altri  sono  romani,  di  forma  quadrata,  e  due  pure  romani,  ma 
tondi,  hanno  la  patina  hicentissima,  nella  quale  dove  lo  specchio  non  è  alterato  dall'os- 
sido, si  riflette  anche  adesso  nettamente  l'immagine. 

Da  una  nicchia  isolata  proviene  un'  urna  in  travertino  (m.  0,60  X  0,57  X  0,55)  con 
sciiltm-e,  e  con  l'iscrizione: 

•JfliOfl//M-Vfì:Vlo^5i:JÌ 

È  incisa  nel  coperchio,  sul  quale  è  adagiato  un  nomo  con  grossa  corona  in  capo, 
ed  al  collo  e  sul  petto  un'  amplissmia  collana,  di  cui  tiene  i  due  capi  nella  sinistra. 
Con  la  destra  stringe  un  càntaro.  Neil'  m-na  è  figm-ato  l'assalto  delle  mm-a  di  Tebe, 
di  cui  si  vedono  in  fondo  i  merli  con  una  torre.  Tra  i  merli  appariscono  quattro  figm-e, 
in  atto  di  scagliare  sassi  sopra  gli  assalitori,  i  quali  appoggiata  la  scala  alla  ton-e, 
tentano  dare  la  scalata.  Uno  di  essi  vedesi  precipitato  colla  testa  all'ingiù.  E  Capaneo. 
Un  secondo  è  similmente  caduto  al  suolo  ;  e  gli  altri  coprendosi  il  capo  con  lo  scudo, 
e  stringendo  nella  destra  il  parazonio,  si  apparecchiano  a  salire.  È  notevole  che  il 
primo  dei  guenieri  ha  l'elmo  ornato  di  una  rotella,  che  osservasi  spesso  sugli  elmi 
etruschi  di  bronzo. 

Continuate  le  opere  di  scavo  dal  18  al  21  di  agosto,  in  vari  pimti  e  separata- 
mente, si  ebbero,  come  risulta  dal  rapporto  del  sig.  ispettore  Carattoli,  tre  specchi 
metallici  graffiti.  Il  primo  è  con  la  figura  di  una  Lasa  nuda  alata,  che  ha  un  oggetto 
rotondo  nella  destra  abbassata,  e  la  sinistra  sul  fianco.  Il  secondo  è  coi  Diosciu'i  aifi'on- 
tati,   e  fra  loro  Elena   seminuda,   e   Minerva   di   cui   apparisce   la  testa  con  l'elmo. 
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Il  terzo  più  gi-ande  e  ben  conservato,  ha  i  Dioscuri  affrontati,,  ed  Elena  vestita  in 
mezzo  a  loro. 

Da  un'  altra  tomba  provengono  due  specchi,  imo  quadi'ato  romano,  in  frammenti, 
ed  altro  elittico  etrusco,  ben  conservato,  su  cui  di  buon  disegno  sono  gi-afSte  le  figure 
dei  Dioscrai  affrontati,  con  stella  in  mezzo  ad  essi. 

Il  giorno  22,  come  dal  rapporto  del  sig.  ispettore,  alla  sinistra  della  camera  sepol- 
crale, alla  profonditù,  di  m.  2,50,  si  rinvennero  tre  bassi  gradini,  forse  a  termine  di 
una  strada,  che  davano  adito  ad  una  tomba,  avente  uno  scheletro  posato  su  banchina, 
con  la  testa  ad  ovest,  i  piedi  ad  est;  certo  con  cassa,  poiché  fra  la  terra  si  rinven- 
nero grandi  anelli  di  ferro,  forse  maniglie,  e  chiodi  pm-e  in  ferro.  Ai  piedi  del  cada- 
vere si  raccolsero  pallottole  di  vetro,  in  grande  quantità,  a  più  colori,  e  di  diversa 
forma  ;  e  due  grossi  anelli  pure  di  vetro  di  colore  verdegnolo,  uno  rotto  e  l'alti-o  in- 
tiero, del  diametro  di  m.  0,03.  Presso  a  questo  erano  sedici  tessere  in  osso  bianco, 
della  limghezza  di  m.  0,09  ciascima,  e  dell'altezza  di  m.  0,0.5.  Quindici  di  esse  sono 
iscritte  da  ambo  le  parti,  con  parole  in  una  faccia,  e  numeri  in  un'  altra.  Da  im  lato 
il  rettangolo  finisce  in  una  specie  di  disco,  come  nelle  tessere  gladiatorie. 

Di  queste  quindici  tessere  ecco  gli  apografi: 


1. 

«. 

MOICE         sic 

2. 

a. 

/////////ICE 

3. 

a. 

//////// PP  A 

4. 

a. 

VIXRIDES 

5. 

a. 

MORARIS 

6. 

a. 

ARGVTE 

7. 

a. 

PERNIX 

8. 

ti. 

l/llllllllllllll 

9. 

a. 

BENICNVS 

10. 

a. 

AMAToR 

11. 

a. 

FELIX 

12. 

a. 

FVVCO 

13. 

a. 

PIGER 

14. 

a. 

TVBE//// 

15. 

a. 

V....ETE 

h. 

unni 

h. 

vili 

il. 

vini 

I,. 

XIII 

h. 

XIIII 

h. 

XV 

h. 

XVII 

h. 

XVIII 

h. 

XX ////A. 

h. 

XXX 

h. 

IX 

h. 

lllllllllllll 

Con  queste  tessere  si  trovarono  33  sassolini  piatti,  ii-regolarmente  ellittici,  due 
dei  quali  con  segni  o  lettere  sopra  una  faccia,  e  dentellati  all'orlo.  Dei  due  iscritti 
si  offi-ono  qui  appresso  i  fac-simili: 

■       & 

Unitamente  si  raccolsero  pure  816  pezzi  di  pasta  vitrea,  in  forma  di  semisferette 
e  di  tre  colori,  cioè  turchino,  giallo  e  bianco.  Non  mancarono,  frammenti  di  bronzo,  tra 
i  quali  i  più  importanti  sono  :  un  pezzo  di  decorazione  ;  due  foglie  cesellate   ed  una 
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fibula.   Di   ferro   fu  .trovato   un   residuo  simile  alla  punta  di  un  fodero  di  spada;  di 
terracotta  non  pochi  vasetti  ordinari,  parte  sani  e  parte  frantumati. 

Altri  saggi  di  scavo  in  varie  direzioni  riuscirono  infruttuosi.  Gli  oggetti  recuperati, 
e  superiormente  descritti,  furono  destinati  ad  accrescere  le  raccolte  del  Museo  civico 
Perugino. 

Nota  del  R.  Commissario  comm.  G,  F.  Gamurrini,  intorno  alle  tessere 
iscritte  di  sopra  accennate. 

Due  tessere  simili  a  quelle  ora  scoperte,  si  conservano  nella  raccolta  delle  anti- 
chità, che  il  compianto  Mariano  Guardabassi  donò  alla  sua  Perugia  ;  ma  vi  si  può  leg- 
gere solo  il  lato  col  nome,  non  distinguendovisi  piìi  il  numero  del  lato  opposto. 

"•     cvLO  h.       Ululili  II 

4.       FATVE  *.  /////////// 

Il  luogo  stesso,  ove  le  nuove  tessere  erano  state  depositate,  ci  conduce  a  credere 
che  avessero  servito  di  giuoco  o  di  trastullo,  a  chi  era  stato  quivi  con  loro  sepolto  : 
si  separano  in  conseguenza  dalle  classi  delle  ospitali,  teatrali,  gladiatorie,  frumentarie  o 
servili.  Ciò  confermasi  per  le  palline  semisferiche,  a  cui  erano  unite ,  e  che  servissero 
per  il  giuoco  a  sassetti  (calculi,  nscxeiu)  a  due  o  piìi  colori,  è  ben  noto. 

Non  bisogna  però  confondere  queste  tessere  con  quelle,  che  gli  antichi  chiama- 
rono tesserne  lusoriae,  e  che  erano  di  forma  cubica,  corrispondenti  ai  nostri  dadi  :  per 
le  quali  si  usava  il  bossolo,  detto  turricula,  o  fritillus,  ed  anche  orca.  E  molto  meno 
si  devono  confondere  col  giuoco  dei  tali,  cioè  gli  astragali  ed  ossetti,  che  si  gettavano, 
0  si  raccoglievano  nel  dorso  della  mano.  Tanto  i  dadi  però,  come  i  tali,  segnavano  i 
numeri,  e  ad  ogni  loro  tratto  davano  gli  antichi  dei  nomi,  che  in  buona  parte  ha  il 
Mem'sio  {De  ludis  Graeeoricm)  raccolti  dai  greci  autori.  Pochi  ne  sappiamo  dei  latini: 
e  notissimo  è  Viactus  Vetieris_,  o  venereum,  che  era  far  diciotto  con  tre  dadi  :  buono 
il  basilieon  (tolto  come  è  chiaro  dal  greco),  e  cattivo  il  volturius,  come  si  legge  nel 
CurcuUo  di  Plauto:  ed  il  piìi  basso,  peggiore  di  tutti,  il  canìs. 

Eustazio  nel  suo  commento  all'Iliade  ci  dice,  che  trentacinque  erano  i  nomi  dei 
tiri  degli  astragali,  o  dei  dadi:  e  che  quelli  erano  presi  dagli  dei,  dalle  dee,  dagli 
eroi,  dagli  uomini  illustri,  e  anche  dalle  meretrici.  Il  che  ci  svela  due  cose:  l'una 
che  il  gioco  si  faceva  con  parecchi  dadi  o  astragali,  e  che  si  poteva  tirare  più  volte 
e  sommare  i  tiri  fatti.  Dal  nome  poi  di  'EvQmióì/g  dato  al  quaranta  si  argomenta,  che 
non  tutti  i  nomi  avevano  il  numero  in  ordine  progressivo,  se  i  nominati  non  erano 
più  di  trentacinqiie.  L'altra  cosa  si  è,  che  i  buoni  tiri  riceverono  un  nome  di  una 
divinità  0  di  un  eroe,  ed  i  cattivi  uno  vile  :  il  che  risponde  a  quel  poco  che  si  sa  per 
i  nomi  latini.  A  quel  passo  di  Eustazio  si  deve  congiungere  quello  di  Polluce  (IX, 
cap.  17),  che'  dice,  in  alcuni  tali  una  figura  o  una  faccia  valere  a  denotare  il  numero. 
Il  che  viene  in  qualche  modo  illustrato  da  tre  tessere  di  osso  in  forma  di  moneta, 
edite  da  Rafl'aele  Fabretti  nella  sua  silloge  delle  iscrizioni  (cap.  VII,  pag.  530).  Dove  in 
una  si  legge  HYQIA  entro  corona  di  alloro,  e  nel  rovescio  il  numero  greco  e  romano 
B  II:  in  altra  la  testa  di  Apollo,  e  nel  rovescio  AnOAAWN  con  H  e  'Vili:  similmente 
nella  terza  la  testa  del  Dioscuro,  e  nel  rovescio  KACTWP  con  IB  e  XII.  Queste  mentre 
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confermano,  che  ai  nvimeri  nel  gioco  si  dava  \m  nome,  non  riguardano  però  i  tratti 
dei  dadi,  ma  probabilmente  si  ponevano  in  ima  specie  di  scacchiera,  e  formavano  un 
gioco  direi  olimpico  o  circense,  simile  ai  latrunculi  o  alla  nostra  dama. 

Non  sarà  facile  determinare  il  gioco,  al  quale  spettavano  le  tessere  perugine.  Vi 
osserviamo,  che  i  numeri  minori  hanno  voci  ingiuiiose,  mentre  benevole  i  maggiori  :  il 
u.  XIII  che  sta  tra  gli  uni  e  gli  altri  ha  il  significante  motto  :  vix  ricles  ;  il  che  ci 
induce  a  credere,  che  i  nimieri  cattivi,  e  per  i  quali  forse  si  doveva  pagare,  termi- 
navano col  12,  e  ne  seguivano  alcuni  medii,  come  il  moraria  XIIII,  e  \ Argute  XV, 
forse  fino  al  numero  XX,  dove  non  coiTeva  la  perdita  né  la  vincita.  Ciò  che  dico,  mi 
apparisce  molto  probabile.  I  nomi  ingiuriosi  sono  in  vocativo,  ed  i  benigni  in  nomi- 
nativo (');  ed  in  questo  caso  la  tessera  fa  le  veci  del  vincitore,  che  chiama  chi  ha 
tratto  male,  a  pagare.  Della  qual  cosa  si  dimostrò  molto  liberale  Augusto,  quando 
giocava,  come  gli  fa  dire  Svetonio  {Aug.  cap.  71):  i^  Ego  perdidi  viginti  millia  nummum 
t  meo  nomine  :  sed  cum  effuse  in  lusu  liberalis  fuissem,  ut  solco  plerumque  :  nam  si 
t  quas  manus  remisi,  cuique  exegissem,  aut  retinuissem,  quod  cuique  donavi,  vicissem 
»  vel  quinquaginta  millia  " .  Vale  a  dire  che  egli  aveva  condonato  dei  cattivi  tiri  agli 
avversari,  e  data  facoltà  di  farne  dei  nuovi.  Queste  tessere  pertanto,  oltre  dare  il  nome 
e  la  regola  del  tratto,  potevano  fare  le  veci  delle  puglie  nel  gioco  dei  dadi,  o  dei 
tali  od  ossetti,  o  segnare  i  punti  fatti  nel  gioco  delle  palline  vitree,  o  delle  pietruzze  a 
due  0  più  colori,  come  lo  fa  argomentare  la  grande  quantità,  che  era  unita  alle 
tessere. 

Cicerone  nel  primo  libro  de  Omiore  licorda  il  gioco  diiodecim  scn'ptonm,  che 
invero  non  si  sa  in  che  consistesse.  Probabilmente  dovevano  essere  tessere  scritte  con 
un  respettivo  valore,  a  simiglianza  delle  perugine,  dicendo  egli  in  Hortensio  :  "  Itaque 
tibi  concedam,  quod  in  XII  scriptis  solemus,  ut  calculum  reducas,  si  te  alicuius  dati 
poeniteat  ^ .  Ora  queste  invece  sono  sedici,  se  tutto  il  giuoco,  come  è  probabile,  fu  de- 
posto insieme  col  morto.  Uscendo  noi  dal  limite,  che  esse  segnavano  i  punti  di  altri 
giuochi,  ci  troviamo  in  balia  dell'immaginazione  per  supporre,  che  ne  componessero 
per  loro  stesse  di  vari  e  di  graziosi.  Potevano  esser  poste  in  una  piccola  urna  {alleila), 
e  trarvi  la  sorte  del  numero  maggiore.  Potevano  distribuirsi  a  modo  delle  nostre  carte, 
onde  la  maggiore  prendesse  la  minore  con  certe  date  regole.  Sta  il  fatto,  che  costi- 
tuivano anche  un  giuoco  speciale,  dove  pare  che  il  numero  massimo  fosse  il  settanta, 
notato  col  nome  di  Felix  {^).  La  scoperta  perugina  pertanto  è  pregevole  sotto  un 
doppio  riguardo  (3)  :  che  ci  ha  fatto  conoscere  vari  dei  nomi  dati  ai  numeri  nel  gioco 
dai  Romani ,  e  ci  ha  messo  sulla  strada  per  riconoscere  altri  giochi,  che  si  componevano 
colle  tessere,  i  quali,  non  ricordati  dagli  scrittori,  pure  facevano  parte  della  vita  popo- 
lare e  privata  degli  antichi. 


(1)  Il  n.  1  MOlCE  stimo  stia  per  Moeche;  il  n.  2  altro  vocativo;  il  ii.  3  [Valppn.  La  paleo- 
grafia appartiene  al  secondo  secolo  av.  Cr.:  la  forma  del  n  in  Pemix  :  Benicnus  per  Benignus-, 
Fuuco  per  Fuco  o  Fucus. 

(2)  Ancora  presso  i  Greci  v'era  un  tiro  di  dadi  appellato  'Ev(f«ifi(oi',  che  dall'onomastico  di  Polluce 
si  pone  tra  i  mezzani  ;  quindi  non  corrispondeva  al  giuoco  delle  tessere  di  cui  si  tratta. 

P)  Si  noti  la  paleografia  delle  lettere. 
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V.  Chiusi  —  Nota  dell'ispettore  cav.  P.  Nardi  Uki. 

Nell'interno  della  città,  presso  la  chiesa  di  s.  Apollinare,  eseguendosi  nel  decorso 
agosto  un  cavo  per  le  fondamenta  di  una  fabbrica  di  proprietà  dell'avv.  Flavio  Pao- 
lozzi,  in  via  Arniite  dal  lato  di  mezzogiorno,  fu  scoperto  alla  profondità  di  m.  1,45 
un  sepolcreto  dell'epoca  longobarda.  Vi  erano  cinque  tombe,  disposte  senza  ordine, 
formate  con  lastre  di  travertino  ai  lati  e  nelle  coperture;  lunghe  m.  1,90,  larghe  m.  0,85, 
alte  m.  0,40.  Contenevano  uno,  o  due  scheletri,  tutti  colla  giacitura  ad  oriente.  Non 
vi  si  rinvenne  alcun  oggetto. 

Nello  strato  di  terreno  sottostante,  alla  profondità  di  m.  3,00,  furono  rinve- 
nuti altri  tre  sepolcri,  posti  in  linea,  alla  distanza  di  circa  m.  0,80  l'uno  dall'al- 
tro. Questi  erano  formati  con  lastre  di  pietra.  In  uno  fu  trovato  un  anello  d'oro,  di 
buono  stile,  con  pietra  gemmaiia  non  incisa,  del  peso  di  gr.  65  ;  nell'altro  nulla  fu 
rinvenuto. 

Nel  terzo,  im  paio  di  orecchini  a  filo  d'oro  uncinato,  ed  in  fondo  un  bottone 
d'oro  a  filigrana,  di  gr.  12,90;  un'armilla  d'argento  di  gì-.  16;  uno  spillo  crinato  d'ar- 
gento, con  borchia  d'oro,  di  gì".  17,  avente  incassature  per  pietre,  od  altri  vitrei  or- 
namenti ,  tutte  rimaste  vuote  eccetto  una ,  che  conteneva  ancora  la  piccola  pietra 
gemmaria  non  incisa;  un'armilla  di  bronzo;  due  piccoli  spilli  d'argento,  di  gr.  4,50;  una 
pastiglia  e  sei  altri  piccoli  acini  della  stessa  specie;  ed  un'ampolla  di  vetro,  infranta. 
Ancora  in  questi  tre  sepolcri  gli  scheletri  erano  volti  ad  oriente. 

Alla  maggiore  profondità  di  m.  3,70,  è  stato  scoperto  un  mosaico  di  forma  rotonda, 
tutto  radiato,  a  grandi  liste  bianche  e  nere,  che  vergendo  al  centro  si  assottigliano  e 
vi  si  appuntano  ;  e  con  bordatura  all'  intorno,  a  piccole  liste  oblique,  parimenti  bianche 
e  nere.  Il  diametro  di  questo  mosaico  è  di  m.  8,00,  e  la  bordatiu-a  di  un  metro.  Il 
lavoro  è  accurato  e  di  buono  stile.  Presso  il  mosaico  esisteva  una  parte  di  colonna 
di  travertino,  rovesciata,  con  suo  capitello;  questa  è  lunga  m.  1,59,  ed  iia  un  diametro 
di  m.  0,50.  Sono  stati  trovati  finalmente  diversi  frammenti  di  antefisse  colorate;  il 
che  conferma  il  sospetto  che  ivi  fosse  stato  un  tempio  dell'età  romana.  Vi  si  raccol- 
sero due  monete  di  bronzo,  ima  di  Druse  Cesare,  l'altra  di  Nerone. 

Non  è  stato  possibile  ritrarre  il  mosaico  iutiero,  perchè  in  molta  parte  danneg- 
giato quando  fu  distrutto  il  tempio,  e  perchè  formato  sopra  uno  strato  breccioso,  cui 
fortemente  aderiva  ('). 


(')  I  detti  sepolcri  rinvenuti  nello  strato  sottoposto  alle  tombe  longobarde,  furono  creduti  di 
età  bizantina;  la  quale  attribuzione  parve  impropria  al  R.  Commissario  corani.  Gamurrini,  sia  che 
si  consideri  la  storia  di  Chiusi,  sia  che  si  abbia  riguardo  alla  tecnica  dei  gioielli,  che  da  ciueste 
tombe  si  trassero.  Conservandosi  in  essi  l'arte  piuttosto  buona,  quale  era  nel  basso  impero,  né  po- 
tendosi considerare  per  gotica  né  longobarda,  della  quale  saggi  pregevolissimi  ha  dato  la  stessa  città 
di  Chiusi,  nella  scoperta  del  ricco  sepolcro  longobardo  all'Areisa,  si  deve  stimare  che  spetti  al  secolo 
quarto  o  quinto  al  piìi  tardi.  Se  i  sepolcri  fossero  stati  veramente  costruiti  a  grandi  pietre,  nel  terreno 
soprap])osto  al  pavimento  del  tempio  distrutto,  si  potrebbe  dubitare,  che  essi  appartenessero  a  tempo 
ancora  più  tardo  ;  perchè  non  sembrerebbe  probabile  ,  che  il  tempio  fosse  stato  distrutto  avanti  la 
legge  Teodosiana  del  391.  Ma  termina  il  Gamurrini  opinando,  che  il  pavimento  sia  jiiuttosto  di  una 
casa  distrutta,  forse  nel  finire  della  rr]iubblica  nelle  guerre  civili  :  e  allora  si  spiega  facilmente  cunie, 
all'epoca  imperiale,  in  quel  luogo  abbandonato  servisse  di  cimitero. 

Clas§e  di  scienze  morali  ecc.  —Memorie  —  Voi.  in,  Serie  4^  Parte  2*  .5.3 
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VI.  Orvieto  —  Il  sig.  ing.  Kiccardo'  Mancini  riferì,  che  ripresi  gli  scavi  in  con- 
trada CaiiiiiceUa  (cfr.  iVotis/e  1887,  p.  61),  e  precisamente  nel  terreno  del  sig.  G.  B.  Onori, 
vi  fu  scoperta  una  piccola  tomba  ad  una  carnea,  devastata  in  parte,  ove  non  si  rin- 
venne suppellettile  di  sorta. 

Nel  terreno  attiguo,  del  sig.  D.  Emilio  Puggini,  ove  si  è  potuta  riconoscere  l'esi- 
stenza di  ima  grande  necropoli,  quasi  del  tutto  distrutta,  si  sono  trovati  sparsi  per 
ogni  dove,  alcuni  frammenti  incompleti  di  tazze  fittili,  di  arte  attica  a  figure  rosse,  non 
elle  di  vasi  di  arte  locale  e  della  decadenza. 

Eegione  vi.  (Umbria) 

VII.  CarSlllae  (Comune  di  Cesi)  —  Nell'area  dell'antica  Carsidae  fu  rimesso 
in  luce  un  cippo  di  travertino,  alto  m.  1,00,  largo  m.  0,75,  e  dello  spessore  di  m,  0,95. 
Vi  si  legge: 


T  •  FLAMINIO  •  CVRTI  •  L  ■ 
COMMVNIMAG- AVG 


La  copia  fu  fatta  dal  calco  cartaceo,  che  il  sig.  sindaco  di  Cesi  mandò  al  Ministero. 


Regione  I.  {Latium  et  Campania) 

Vili.  Roma  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti: 
Regione   VI.  Tra  i  ruderi  dell'antica  casa  privata,  tornati  in  luce  dietro  il  pa- 
lazzo dell'Esposizione  di  belle  arti,  ove  furono    recuperati  gli  oggetti   in  bronzo,   di 
cui  si  disse  nelle  Notisie  dello  scorso  mese  (p.  374),  si  è  ritrovata  una  piccola  erma 
di  Bacco  barbato,  alta  m.  0,15,  scolpita  in  giallo  antico. 

Regione  VII.  Proseguendosi  gli  sterri  per  una  nuova  strada  attraverso  l'orto 
dei  Cappuccini,  presso  piazza  Barberini,  sono  stati  raccolti  :  un  piccolo  anello  di  bronzo, 
che  finisce  in  testa  di  serpe  ;  xm'ametista,  servita  probabilmente  per  gemma  di  anello  ; 
ed  alcuni  vasetti  fìttili  comuni. 

Regione  XIV.  Per  i  cavi  di  fondazione  di  un  nuovo  casamento  presso  la 
chiesa  di  s.  Bonosa,  è  stato  ritrovato  un  frammento  di  lastra  marmorea,  che  reca  scritto  : 


M 


/STINAE  FILIAE  DVL 
QJ/AVIII-MESVIII-D-VI 
lAE  ■  ATTICAE  ■  CONIV 

parabili-  fecitp' 
ì:^ter-sibi-etsvis- 

ABVS  •    OVE 

ORVM 
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lu  un  altro  piccolo  frammento  di  marino,  trovato  nello  stesso  luogo,  si  legge 


Ai  prati  di  Castello,  costruendosi  una  casa  sulla  nuova  via  Orazio,  poco  distante 
dall'  incrociamento  di  questa  con  la  via  Boezio,  si  è  rinvenuta,  alla  profondità  di 
in.  2,50,  una  statua  muliebre  panneggiata,  che  dal  collo  ai  piedi  misura  m.  1,95. 
fiancano  la  testa  ed  ambedue  le  braccia,  le  quali  erano  riportate  ed  impernate. 

Proseguite  le  escavazioni  nel  medesimo  luogo,  è  tornato  in  luce  un  frammento  di 
statua  colossale,  che  nella  primitiva  sua  integrità  doveva  misurare  circa  m.  8,50  di 
altezza.  La  parte  recuperata,  alta  m.  1,10,  è  il  torace  con  parte  del  braccio  sinistro. 
La  figura  era  nuda,  ed  un  solo  lembo  di  manto  si  vede  gittato  sulla  spalla  sinistra, 
presso  la  quale  rimane  anche  la  parte  superiore  di  xm  cornucopia  ricolmo  di  frutta. 
Il  braccio  desti-o  doveva  essere  sollevato  in  alto,  siccome  apparisce  dall'attaccatura 
del  medesimo  sulla  spalla. 

Provengono  da  scavi  urbani,  ma  da  luogo  non  bene  determinato,  un  anello  d'oro 
con  l'iscrizione  +EvEi,  ed  un  sigillo  di  bronzo  su  cuileggesi: 

3J)  IJ3J1VA  M 
laV)  A  IJiai/IA 
H    OVA    OJV) 

Questi  due  oggetti  fm-ono  acquistati  dal  sig.  Amilcare  Ancona  di  Milano,  presso 
un  negoziante  antiquario.  Il  sigillo  è  importante,  perchè  appartenne  a  quel  Oleandro, 
liberto  dell'imperatore  Commodo,  che  appunto  dall'ufficio  di  cubicularius  fu  elevato 
alla  più  gi-ande  potenza,  e  sali  perfino  alla  prefettiu^a  del  pretorio  (Lamprid.,  Commod.  7  ; 
Dio.  LXII,  12,  13). 

Via  Salaria.  Nei  terreni  della  Società  dell'Esquilino,  fra  la  porta  Pinciana  e 
la  Salaria,  è  stato  rimesso  all'aperto  un  piccolo  colombario  benissimo  conservato, 
ma  già  frugato  in  altri  tempi  e  spogliato  della  funebre  suppellettile.  È  costruito  in 
buon  laterizio,  rivestito  di  stucco. 

La  parete  di  fondo  ha  una  piccola  abside  semicircolare,  nella  quale  si  aprono 
tre  piccole  nicchie,  ove  probabilmente  erano  state  collocate  urne  cinerarie  in  manuo. 
Nella  parete  di  contro  è  ricavato  una  specie  di  podio,  sul  quale  dovea  poggiare  un 
piccolo  sarcofago  :  ti'e  nicchiette  stanno  al  di  sopra,  destinate  a  vasi  ossuarii  od  anche 
a  piccoli  busti  o  statuette.  Le  due  pareti  laterali  contengono  i  loculi  per  le  olle,  in 
due  ordini  :  a  sin.  sono  tre  loculi  in  ciascuna  fila  ;  due  a  di'.,  essendo  occupato  il 
rimanente  della  parete 'dalla  piccola  scala  che  discendeva  all'ipogeo.  Ogni  loculo  ha 
due  olle  di  terracotta  ;  e  sotto  ciascuno  di  essi  è  dipinta  in  color  bianco  una  tabella 
ansata,  su  cui  avrebbero  dovuto  leggersi  i  nomi  dei  morti  quivi  deposti.  Ninna  però 
di  cotesto  tabelle  presenta  la  minima  traccia  di  scrittura. 

Nello  sterro  si  ritrovò  una  straordinaria  quantità  di  ossami  ;  che  certamente  fu 
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accumulata  in  quel   luogo,  quando  vennero   espilati  questo    ed  altri   sepolcri    vicini, 
vuotandone  le  olle.  Fra  la  terra  si  rinvennero  circa  30  lucerne,  di  forme  communi; 
una  delle   quali  porta  il    bollo  CAE  MERC  ;  un'  altra  GABINIA  ;  ed   una  terza    ha 
graffite  sul  fondo  esterno  le  sigle  IVV|VII. 

Il  pavimento  della  descritta  stanza  sepolcrale  è  a  musaico  bianco  e  nero,  a  sem- 
plici fasce  e  riquadrature. 

Sopra  questo   movimento  sorgeva  un  altro  simile  colombario,  del  quale  restano 
soltanto  poche  olle,  dell'ordine  più  prossimo  al  pavimento. 

Provengono  poi  dai  vari   movimenti  di  terra  nell'area  medesima,  i  seguenti  ti- 
toli sepolcrali  copiati  dal  prof.  G.  Gatti  (cfr.  Notizie  1887,  p.  375). 

779.  Tavola  di  marmo:  780.  Frammenti  di  lastra  marmorea  : 

D         ;        M 
À  V  •  R  E  •  L  I  O  \ 

SÀ-BI    NI -ANO  LBEJ 

ÀV-RELI     À  PEOVl 

lEM-NV-ARÀ  CENTVR //CJlEUIun; 

FECITCON    IVCI  VIXS-   l/'T-ANNL 

BENEME-RENTI- 
"^^'1  •  XITÀNNISIL 


781.  Piccola  stole  di  marmo: 
CARPIMO 

POMPEI  -MAGRI 
SVMPTVARl'o 


782.  Metà  di  lastra  marmorea: 


DIS 

fu 

o 

N 
> 

IQAVID 


M 


(> 


783.  Lastrina  di  marmo  ;  l' iscrizione 
è  totalmente  abrasa: 

CLODIA //;0  L  PRIMA 


r84.  Frammento  di  lastra  manuorea: 

D         M 
-J  I A  E  •  H  I L  A 


785.  Lastrina  da  colombario: 


('87.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 


786.  Titoletto  di  minimo  modulo: 
C  •  I  VL I V  S 

SENECA- V-A- XIX 

788.  Tavola  di  marmo: 

M-  IVNIVS'PRISCvS 

VIXIT 

ANN       SEXS 

DIES'VIGINTI-SEXS' 
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789.  Lastra  di  marmo: 


/ATRI-B  •;/ 
'CINIVS  •    iV; 
ALIS 


•F-  B 


790.  Lastra  marmorea: 

L  •  L  I  V  I  N  E^- 

\  LLFAVSTVV-^ 

oXlae  LOCVM 

/u'Ahabet  a  patron- 


791.  Lastra  di  marmo: 


CN  ■  LVCCEIVS- 
P  A  R  T  H  A  N  I  O  sie 

VIX  •  A  •  L  •  SVAVISSVME 
LVCCEIA  ■  ASIA  FILIA 
PATRISVO-SIBEIETSVEI-F    sic 


792.  Titoletto  da  colombario: 

LVTATIAJ 
MELITI! 

793.  Simile: 

lniveiìivs-l-l-fX 

NIVEltlA  •  L  •  L  •  P  ì 


794.  Lastra  di  marmo;  l'iscrizione  è 
del  tutto  cancellata: 

Q_NVMISIVS 
Q    LPHILO 


795.  Lastra  di  marmo: 

DISMANIBVb. 
TRONI  •  LYRAb 
ANNIS- XVIII    F 
OBVLTRONIA- 


796.  Grande  tavola  di  marmo: 


DIS  •  MANIBVS  •  SACRVM 
SEX-  POMPEIO  •  HERMETI  •  VIXIT  •  AN  •  L 
FECIT  ■  POMPEIA  •  MA  •  PATRONO 
SVOBENEMER  •  ET  •  SIBI  ■  POSTER-SVIS 


DIS-MANIBVS  SACRVM- 

CORNELIAE  ■  TELETE  •  C  •  CORNELIVS 
CHRESIMVSCONIVGISVAEBENE 
MERENTI'ETSIBI-POST-SVIS  IN  FPXMN 

A-  P  •  XII 


797.  Lastra  di  marmo  :  belle  lettere  : 


WSTIA/ 

/ 

IGENIA-M' 

vLEN^/ 

r-AN> 


?98.  Lastrina  da  colombario  : 


ir  IV  1  IVI  I 
TiTViT 

Ugro.iv 


—  4U4 


799.  Frammento  marmoreo  : 


800.  Simile: 


R  H 
VIXI 
XXX 
P  H  A 

CONIVG 

B  M 


801.  Titoletto  da  colombario: 


scA 

V-AN* 
PSC 
B 


CN-SENTI/ 
NYMPHj 

V-ET-SENTIA-PR/ 


803.  Lastrina    da  colombario,  molto 


erta  : 


CN  .  TEIEDIV 
CN  •  L-"1LARVS  ^ 


805.  Lastrina  da  colombario: 


e 


'OSSA  •  HIC  •  SIT 
N-TVCCICN-L-PI 
FECIT-SVO-PAT 


807.  Lastra  di  marmo: 


VIBIAHELP 
VIXIT- AN^ 
XXV 


802.  Lastra  di  marmo: 

D       • 

STAIAE-R 

vix  •  anI 

//ERMES- S 
F  ■  SIBI  •  ETl 

804.  Lastra  di  marmo: 


/ESPHOR 
iNIVGI  • 
NTIBVS  •  SVIS 

te 


806.  Frammento  marmoreo: 


808.  Piccola  stele  marmorea: 

D  Mv^ 

V  R  B I  C  A  E 

V  I  XIT 
ANNO ■ ET 
ME  NSIB- 
III-DIEBXV 


809.  Lastra  di  marmo: 

JZ  O  S  I M 
ZVNDA 
E-CARISSI 
VlSQVE-Sy, 

ITVM 


810.  Lastra  di  marmo: 


HTPI TAYKY 
TH • AKOYTOC 

CHTicezHce 
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811.  Lastra  marmorea  di  forma  oblunga,  ed  appartenente  forse  ad  un  loculo  di 
sotterraneo  cimitero  cristiano  :  lettere  di  bassa  età  : 

V  S  C  I  A  N  V  S 

/v^M  •  C  •  R  O  M  A  M 

/s-ANN-AQ-XKIII-H'S' 


In  un  altro  frammento    di  lastra  certamente    cimiteriale  è  graflita   la    consueta 
colomba,  sul  corpo  della  quale  è  incisa  una  piccola  croce  latina. 
812-819.  Frammenti  di  lastre  marmoree: 


DlIS  •  M'A> 


s 

M 

Itvs 
\et 

ET 

^ 

^S  I^ 

/o 

•  svo 

/n  ■ 

ANNI 

MSES- 

III   ET 

V- A- V 
EIVS 
T 


\yy 


caesf 


Ì.RIS 
TOR 

LII 


SER 


XIX 


IB 
ZRINVS 

.ona/ 


Via  Tiburtina.  Sul  piazzale  dinanzi  alla  basilica  estramurana  di  s.  Lorenzo, 
facendosi  im  cavo  per  la  costruzione  della  fogna,  è  stato  raccolto  fra  la  terra  un  ma- 
nico osseo  (lungh.  0,35,  diam.  0,10)  vuoto  all'interno,  e  traversato  da  un  foro  alla 
metà  in  circa  della  limghezza.  Termina  in  forma  di  mano  serrata,  e  verso  il  mezzo 
ha  due  piccole  ali,  rilevate  sui  due  lati  opposti. 

Giunto  lo  sterro  alla  profondità  di  otto  metri,  si  è  trovato  im  tegolone,  lungo 
m.  0,58,  largo  m.  0,16,  che  ha  incisa  l'iscrizione: 


QVIRIACE 
JN  PACE 


A>t" 


Spetta  senza  dubbio  ad  un  loculo  del  sotterraneo  cimitero  di  Ciriaca,  una  gal- 
leria del  quale  si  estende  forse  tino  all'indicato  piazzale  esterno  della  basilica.  Fre- 
quente s'incontra  nelle  iscrizioni  sepolcrali  di  quel  cimitero  la  croce  monogrammatica, 
propria  della  fine  in  circa  del  secolo  IV  e  degli  inizi  del  V,  siccome  ha  insegnato 
il  eh.  comm.  De  Rossi  nella  dissertazione  De  christianis  titulis  Carthaginiensibus 
(1858)  p.  33. 
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IX.  Castelforte  —  Di.  un  edificio  termale  riconosciuto  nel  comune  di 
Castelforte.  Rckuionc  dell'ingegnere  degli  scavi  cav.  L.  Fulvio. 

Nel  comune  di  Castelforte,  e  propriamente  in  contrada  s.  Antonio,  a  circa  10 
chilometri  dal  paese,  ed  alle  falde  del  monte  su  cui  sorge  la  borgata  di  Sujo,  il 
signor  Giuseppe  Duratorre  aveva  fatto  intraprendere  lavori  di  fondazioni  per  costruirvi 
un  edificio  balneare,  colà  dove  abbondano  le  sorgenti  di  acque  minerali.  Ma  i  lavori 
stessi  non  tardarono  a  far  riconoscere  avanzi  di  antichi  edifici,  che  nel  sito  prescelto 
per  le  nuove  fabbriche  si  celavano  ;  dei  quali  avanzi  eccomi  a  dar  conto,  secondo  gli 
ordini  datimi  dal  Ministero. 

Il  luogo  della  scoperta  in  contrada  s.  Antonio,  come  si  ò  detto,  trovasi  a  m.  81 
dalla  sponda  destra  del  Garigliano,  ed  in  corrispondenza  di  un  grosso  pilone,  di  cui  si 
scorgono  i  ruderi  in  mezzo  al  fiume,  e  che  probabilmente  dovea  sorreggere  un  ponte. 

Le  antiche  fabbriche  dissepolte  occupano  da  sud  a  nord  una  limghezza  di  m.  57  ; 
e  da  est  ad  ovest,  ove  è  il  monte,  ima  larghezza  di  m.  40  circa.  La  parte  bassa 
del  monte  era  garantita  da  un  solido  muro  di  opera  incerta,  i  cui  resti  mostrano  che 
era  grosso  m.  1,35,  alto  m.  1,50,  e  lungo  oltre  m.  60.  Le  porzioni  esistenti  di  questo 
muro  sono  attraversate  da  parecchi  tubi  di  argilla,  che  s'internano  in  tutta  la  grossezza, 
e  talvolta  da  embrici  accoppiati  a  guisa  di  tubi;  il  che  mostra  chiaramente  che  esso 
era  stato  costruito  per  sostenere  la  terra,  la  quale  franando  avrebbe  potuto  arrecare 
danni  agli  edifizi,  che  si  trovavano  ad  un  livello  inferiore.  Questi  erano  disposti  su 
due  lati  di  una  via,  che  corre  quasi  nel  senso  del  fiume,  larga  m.  4,70.  Il  tratto  che 
ne  fu  scoperto,  misura  in  hmghezza  m.  57.  La  parte  di  mezzo  è  lastricata  con  poli- 
goni di  lava  basaltina,  e  le  zone  laterali  sono  di  semplice  terra.  Sul  lato  destro,  par- 
tendo da  sud  e  andando  verso  nord,  lungo  la  via  si  riscontrano  tre  discarichi  delle  acque 
pluviali,  in  opera  laterizia.  Presso  il  secondo,  che  ha  nelle  pareti  verticali  tre  buchi 
che  immettevano  in  altrettanti  corsetti,  due  nel  senso  della  via,  ed  uno  a  squadro  dei 
primi,  è  una  vaschetta  profonda  circa  m.  0,20,  con  canale  che  si  versa  nello  stesso 
discarico.  In  seguito  si  osservano  traccie  della  sponda  e  del  fondo  di  un  corso  rive- 
stito di  intonaco  di  laterizi  pesti,  che  può  ritenersi  essere  una  delle  cmiette  laterali 
della  via.  Sul  lato  sinistro  esiste  un  solo  discarico,  posto  all'estremo  settentrionale. 

L'edificio  a  sinistra  della  via,  è  una  terma  di  acque  termo-minerali,  ed  è  formato 
di  due  file  di  camere  addossate. 

Vi  si  entra  da  un  vano,  che  esternamente  ha  due  colonne  di  opera  laterizia,  e 
nel  piede  tre  scalini,  due  di  lava  basaltina  e  il  terzo  di  travertino  :  scendendo  i  quali 
si  accede  in  un  atrio,  che  può  dirsi  tetrastilo,  e  che  ha  il  pavimento  di  grossi  mu- 
saici neri,  con  fascia  bianca  all'intorno:  è  nel  mezzo,  ma  non  nel  centro,  l'impluvio, 
col  piano  di  mosaici  bianchi  e  le  sponde  di  marmo  in  giro.  Da  esso  si  eleva  una  co- 
lonna di  marmo,  poggiata  su  base  ottagonale,  che  reggeva  una  vasca  di  alabastro, 
rinvenuta  in  pezzi,  e  contenente  un  cannello  di  piombo  pel  getto  d'acqua.  Negli  angoli 
di  tale  impluvio  sono  quattro  pilastri  di  opera  laterizia,  che  davano  aiuto  e  forza  alle 
travi  del  tetto.  Un  sedile  gira  per  tutti  i  lati,  eccetto  nel  muro  di  fronte  verso  destra. 

Il  muro  d'ingresso  è  misto,  di  opera  reticolata,  incerta,  e  laterizia;  in  esso,  verso 
destra,  è  un  vano  murato  dagli  antichi  stessi.  Il  muro  a  destra  è  reticolato,  ed  ha  una 
finestra  che  sporge  nella  camera  attigua.  Il  muro  a  rimpctto,  nel    basso  è  di  opera 
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laterizia,  incerto  nella  parto  superiore,  e  vi  si  osservano  tre  nicchie  per  statue;  quella 
di  mezzo  col  fondo  alquanto  arrotondato,  le  due  accanto  di  pianta  rettangolare  ;  tutte 
tre  erano  rivestite  di  marmo.  1 1  muro  a  sinistra  è  di  opera  pseudo  isodoma,  di  pietra 
e  mattoni,  ed  ha  una  finestra  ed  una  porta,  che  danno  nella  camera  seguente. 

Questa  era  divisa  iu  due  da  un  muretto,  ora  caduto  ;  ha  il  pavimento  di  battuto  ; 
ed  è  più  stretta  della  precedente,  perchè  nella  sua  lunghezza  vi  si  trova  costruita 
verso  la  via  una  vasca  per  l'acqua  fredda,  vasca  che  si  eleva  dal  suolo,  ed  ha  nel  muro 
esterno  incassata  una  tubulatura  di  argilla,  del  diametro  di  m.  0,12,  ed  in  uno  dei 
miui  a  squadro  un  foro,  di  sezione  quadrata,  che  scende  in  tutta  l'altezza  della  fab- 
brica. Nel  muro  a  destra,  che  è  di  opera  laterizia,  all'altezza  di  poco  meno  di  m.  2 
dal  suolo,  ed  in  centro,  è  una  nicchia  di  pianta  quadrata  ;  quindi  segue  un  vano,  la 
cui  soglia  a  circa  un  metro  di  altezza  dal  pavimento,  e  corrisponde  nel  salone  a  ridosso. 
Sul  muro  a  rimpetto,  che  è  di  opera  laterizia,  sono  due  vani.  Da  uno  di  essi,  diviso 
dalla  camera  seguente  da  un  miu-etto,  che  gira  a  mezzo  tondo,  si  passa  in  un  corridoio 
coperto  a  volta,  che  resta  a  ridosso  della  stessa  camera,  alla  quale  si  entra  dall'altro 
vano.  Essa  è  la  seconda  a  sinistra  dell'atrio;  ha  il  pavimento  di  battuto,  e  vi  gira 
un  sedile  per  soli  due  lati.  Il  muro  a  destra  è  di  opera  incerta,  con  un  solo  pilastro 
più  grosso  e  di  opera  laterizia.  Il  muro  a  rimpetto  è  caduto  per  buona  parte,  ma 
era  di  opera  laterizia  ;  in  esso  è  un  vano  con  tre  scalini  di  marmo,  mediante  i  quali 
si  ascendeva  in  un  compreso,  non  ancora  scavato,  il  cui  pavimento  è  di  musaici  bianchi. 
Sotto  uno  dei  citati  scalini  passa  una  fìstula  di  piombo,  che  s'interna  nel  corridoio 
descritto. 

Addossato  al  muro  d'ingresso  è  un  pogginolo,  lìancheggiato  da  due  pilastri,  che 
forse  sorreggevano  una  volta.  In  seguito,  sul  muro  a  sinistra  è  una  fornace  circo- 
lare, con  bocca  di  sezione  triangolare,  fiancheggiata  da  pilastri,  su  cui  poggiava  la 
volta  a  botte,  che  nel  suo  piano  superiore  fonnava  il  pianerottolo  di  una  scala,  che 
trovasi  in  seguito,  e  che  forse  serviva  per  accedere  alla  vasca  di  acqua  fredda  accen- 
nata precedentemente.  Attigua  a  questa  stanza  comincia  ad  apparirne  un'altra,  con  le 
suspensiirae  nel  pavimento,  e  le  mura  rivestite  di  tubi  tittili  rettangolari,  la  quale 
doveva  essere  o  un  tepidario  o  un  calidario. 

Seguitando  il  fronte  della  via,  sono  altre  tre  camere  a  destra  dell'atrio,  tutte  di 
opera  laterizia  ;  alle  quali  si  accede  dalla  parte  postica  dell'edifìzio.  La  prima  è  una 
larga  camera,  il  cui  pavimento  in  musaico  è  circa  due  metri  al  disotto  della  strada. 
Ha  lo  zoccolo  di  marmo,  e  l'intonaco  molto  spesso,  nel  quale  scorgonsi  due  pezzi  di 
laterizi,  come  Vitruvio  consiglia  di  praticarsi  pei  luoghi  umidi. 

Sul  muro  esterno  è  im  vano,  murato  dagli  antichi  stessi,  il  quale  nel  piede  ha  una 
soglia  di  lava  basaltina,  posta  più  iu  alto  della  via  e  del  piano  della  camera.  Ad- 
dossata allo  stesso  nnu-o,  e  per  tutta  la  sua  lunghezzn,  è  una  vasca  rettangolare,  con 
scalini  dalla  parte  interna,  cinta  in  tutti  i  lati  da  im  podio,  il  quale  si  prolunga  sul 
muro  a  sinistra,  attiguo  all'atrio,  sino  a  raggiungere  cinque  gradini  posti  nell'angolo, 
che  girano  a  quarto  di  cerchio,  mediante  i  quali  si  ascende  in  un  immenso  salone, 
posto  a  ridosso  dell'atrio  e  della  camera  a  sinistra  di  esso.  A  m.  0,.50  dal  muro  rim- 
petto, parallelamente  ad  esso,  corre  sul  pavimento  una  fistola  di  piombo,  la  quale 
forse  comunicava  cou  un  tubo  simile,  rinvenuto  nel  calidario  a  ridosso,  e  del   quale 
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dirò  in  seguito.  A  destra  finalmente  è  un'altra  camera,  che  ha  pure  il  pavimento 
di  musaico,  lo  zoccolo  di  marmo,  e  larga  vasca  rettangolare  addossata  al  muro  di  fac- 
ciata, nel  quale  si  apre  una  finestra  con  parapetto  abbastanza  alto.  A  sinistra  è  una 
vasca  circolare,  a  metà  sporgente  ed  a  metà  incavata  nel  muro  ;  di  IVjata  una  scaletta, 
per  cui  si  ascende  ad  un  tepidario  ;  ed  a  destra  ò  un  vano  che  entra  in  un  ultimo  salone 
di  grandiosi  proporzioni,  il  quale  non  è  ancora  tutto  scavato,  e  che  ha  finestra  a  fronte 
di  strada,  e  nicchia  rettangolare  sul  muro  a  destra. 

Gli  ambienti  a  ridosso  sono  quattro  :  e  sono  tutti  di  opera  laterizia.  Il  primo  è 
il  corridoio  già  descritto.  Il  secondo  è  il  salone,  che  occupa  tutta  la  larghezza  del- 
l'atrio e  deUa  camera  a  sinistra  di  esso,  e  che  non  è  interamente  scavato.  Vi  si  accede 
da  cinque  gradini,  precedentemente  descritti,  ed  ha  lo  zoccolo  in  marmo  bianco 
ed  il  pavimento  di  grossi  lastroni  della  stessa  pietra.  Il  vano  d'ingresso  corrisponde 
neirangolo  a  destra,  ed  è  tagliato  nella  croce  dalle  mura;  a  sinistra  dello  stesso 
muro  di  ingresso,  è  una  vasca  circolare  rivestita  di  marmo,  parte  incavata  in  una 
nicchia,  e  parte  sporgente  in  fuori,  in  cui  si  discende  mediante  tre  scalini.  Sullo  stesso 
muro  e  nell'altra  estremità  è  ima  nicchia  rettangolare,  in  mezzo  a  cui  è  una  piccola 
base  quadrata,  ed  a  sinistra  è  infissa  orizzontalmente,  in  alto,  una  lastra  di  marmo, 
forata  da  un  incastro  lungo  e  stretto,  fatto  in  guisa  da  potervi  introdurre  e  poggiare 
qualche  cosa.  Nel  mezzo  di  questo  salone  è  una  lunghissima  vasca  rettangolare,  con 
scalini  per  discendervi,  incavati  nel  pavimento,  rivestita  di  ottimo  stucco,  fatto  a 
parecchi  strati  sovrapposti,  e  con  tul)ii  di  scarico  in  un  lato.  Finalmente  nell'angolo 
a  destra,  cominciano  ad  apparire  alcimi  scalini,  che  si  elevano  progressivamente. 

La  stanza  seguente  è  un  calidarium,  le  cui  mm-a  sono  tutte  rivestite  di  tul)i 
rettangolari  di  argilla.  Il  pavimento  è  quasi  tutto  sprofondato,  e  si  veggono  tutte  le 
siispetisiorae,  che  doveano  sorreggerlo.  Sul  muro  che  lo  separa  dalle  stanze  a  fronte 
di  strada,  probabiluìente  era  una  vasca  ;  perchè  su  di  esso  si  è  rinvenuta  una  lamina 
di  piombo,  forata  e  congiunta  con  un  tubo,  che  traversa  il  muro  stesso  in  'corrispon- 
denza della  fistola,  rinvenuta  nella  prima  camera  a  destra  dell'atrio.  Sul  muro  a  rim- 
petto  è  im  vano  di  passaggio,  non  ancora  scavato,  e  quindi  due  vasche;  una  semi- 
circolare, rivestita  di  tubi  di  argilla  solo  nella  porzione  retta;  l'altra  circolare,  rive- 
stita di  tubi  tutto  all'intorno,  dalla  parte  interna.  Il  piano  su  cui  poggiano  le  sii^pen- 
sicrae  è  di  mattoni,  ed  è  inclinato  verso  le  vasche  descritte,  il  che  fa  presumere  che 
da  quella  parte  debbano  trovarsi  le  fornaci. 

■  La  stanza  accanto,  alla  quale  si  ascende  dalla  penultima  a  fronte  di  strada,  è  un 
tepidario,  che  ha  un  vano  di  comunicazione  col  calidario  descritto.  In  esso  si  scorgono 
le  smpenswae,  ed  alcuni  tubi  che  rivestivano  le  pareti.  È  da  notare,  che  nei  vuoti 
delle  snspensitrae  in  piede  delle  mura,  sono  delle  tegole  poste  in  calce,  quasi  verti- 
calmente, le  quali  dovevano  condurre  il  calorico  nei  tubi. 

A  destra  della  via  sono  due  edifizi,  innanzi  ai  quali  è  una  fila  di  colonne,  poste 
a  distanze  uguali,  e  riunite  da  un  muretto  basso,  con  due  piccolissimi  vani,  e  con 
unico  passaggio  ristretto  dagli  antichi  stessi,  dal  quale,  mediante  tre  scalini  di  marmo, 
si  scendeva  in  un  lungo  portico,  che  precede  gli  edifizi.  Essi  sono  seperati  da  un  ambulacro, 
fiancheggiato  da  sedili.  Partendo  dall'ambulacro,  nel  primo  a  destra,  che  si  è  appena 
cominciato  a  scoprire,  in  angolo  è  incastrata  una  condottura  di  latrina  :  indi  si  scorge 
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uu  vano,  murato  dagli  autichi  stessi,  dal  quale  si  accedeva  in  un  corridoio  coperto 
da  una  volta  inclinata  verso  il  fiume,  che  superiormente  ha  un  battuto  di  laterizi, 
anche  esso  in  pendio;  e  forse  mediante  questa  rampa  si  ascendeva  dal  piano  di  cam- 
pagna al  piano  superiore,  o  alle  coperture  dell'ultimo  piano.  Segue  un  ambiente  diviso 
in  tre,  che  forma  un  corridoio  sul  davanti,  illmninato  da  due  finestre  e  che  ha  tubo 
di  latrina  a  sinistra,  e  podio  a  destra,  su  cui  si  trovò  della  calce  ammassata  ;  ed  a 
ridosso  un  camerino  ed  una  camera,  che  ha  una  finestra  sul  corridoio  stesso.  In  seguito 
sono  altre  tre  camere  non  ancora  scavate. 

11  secondo  edifizio  e  formato  da  cinque  grandi  ambienti,  simili  tra  loro,  con  volta 
a  botte,  e  da  due  lunghi  corridori,  posti  nell'estremo  settentrionale;  i  quali  erano 
coperti  da  volte  inclinate  in  contrario,  in  modo  da  foniiare  due  rampe  per  salire  al 
piano  superiore.  Ciascun  ambiente  verso  la  via  presenta  un  corridoio,  parallelo  alla 
facciata,  illuminato  da  due  finestre,  e  con  un  vano  d'ingresso  nel  mezzo,  che  Jia 
soglia  di  pietra  con  battente  e  buchi  pei  cardini;  di  fronte  due  vani,  che  danno  in 
altrettante  camerette,  alcune  delle  quali  hanno  finestre  corrispondenti  nel  corridoio 
istesso.  Verso  il  fiume  lo  spazio  è  anche  diviso  in  tre:  e  vi  si  accede  da  un  unico 
vano  con  simile  soglia  nel  piede,  dal  quale  si  entra  in  un  corridoio,  che  dà  in  due 
camere  poste  a  ridosso  delle  prime.  Le  miu-a  sono  di  opera  incerta,  con  spigoli  in 
muratm-a  isodoma,  e  solo  verso  la  via  il  resto  del  muro  di  facciata  è  di  opera  reticolata. 

La  loro  altezza  è  di  oltre  m.  3  verso  la  via,  e  non  raggiunge  i  due  metri  verso 
il  fi\ime.  Verso  la  via  è  un  sedile,  che  si  arresta  al  terzo  vano,  e  sotto  di  esso  passa 
un  piccolo  condotto  probabilmente  di  acqua  piovana.  A  destra  del  corridoio  che  pre- 
cede il  primo  ambiente,  verso  la  via,  è  un  piccolo  podio  ;  ed  a  sinistra  di  quello  che 
precede  il  terzo,  un  mm-etto  che  cinge  una  specie  di  vasca.  Finalmente  nell'angolo 
settentrionale  è  una  tubulatura  di  latrina.  Innanzi  al  primo  vano,  verso  il  fiume,  è 
im  condotto  coperto  da  tegole. 

La  decorazione  è  quasi  sparita  ;  solo  nella  prima  stanza  verso  la  via,  sono  tracce 
di  linee  rosse  e  gialle,  che  forse  cingevano  riquadri  ;  e  nella  stanza  sesta  è  una  fascia 
rossa  all'altezza  dell'imposta  della  volta. 

È  manifesto  che  in  questo  gruppo  di  edificii.  diviso  dallo  stabilimento  balneare, 
e  posto  verso  il  fiume,  debbasi  riconoscere  un  hospilium  o  mletudinarium. 

Il  prof.  Sogliano  che  per  ordine  del  Ministero  si  recò  pure  sul  luogo  dello  scavo, 
dopo  aver  parlato  dei  resti  delle  fabbriche,  riferì  quanto  segue,  circa  le  statue  e  gli 
oggetti  trovati. 

«  Non  senza  interesse  per  la  determinazione  dell' edifizio  sono  le  statue  di  marmo 
più  0  meno  frammentate,  che  nell'atrio  tornarono  a  luce. 

La  prima  è  una  statua  di  Esculapio,  della  quale  non  avanzano  che  le  braccia, 
i  piedi  e  il  bastone  col  serpe  ravvolto.  È  probabile  che  fosse  collocata  nella  nicchia 
di  rincontro  all'ingresso. 

La  seconda  è  una  statua  muliebre,  panneggiata,  priva  della  testa  e  degli  avam- 
bracci, alta  m.  1,60. 

La  terza,  alta  m.  0,93,  è  una  statuetta  muliebre  mancante  delle  braccia,  e  con 
la  testa  distaccata:  è  panneggiata,  ed  ha  in  testa  il  medio  e  la  slephane. 


—  410  — 

La  quai-ta  è  una  piccola  statuetta  di  uaa  Ninfa,  rotta  e  priva  del  capo  e  delle 
braccia:  nuda  superiormente,  e  coperta  le  gambe  dal  manto,  che  le  discende  dalla 
spalla  sin.,  poggiava  la  sinistra  sopra  un'urna  rovesciata,  e  sorretta  da  un  pilasti-ino. 

In  una  delle  stanze  adiacenti  al  salone  si  rinvenne  un'  altra  statuetta  femminile, 
alta  m.  1,02,  panneggiata  e  mancante  pure  della  testa  e  delle  braccia. 

Della  esecuzione  di  tali  statue  non  parlo,  poiché  sono  tutte  piìi  o  meno  corrose 
dall'  azione  delle  acque  minerali. 

Fra  gli  oggetti  raccolti  noto  in  primo  luogo  una  grande  umetMa,  di  forma  ellit- 
tica (diam.  maggiore  mill.  60,  diam.  min.  mill.  4.5)  :  porta  inciso  il  busto  di  una  Nike 
alata,  rivolto  a  dr.  e  coverto  di  chitone,  che  lascia  nuda  la  mammella  destra.  L'inci- 
sione è  abbastanza  profonda,  e  tenuto  conto  della  qualità  della  pietra,  che  non  si 
presta  ad  una  finissima  esecuzione,  può  dirsi  bene  eseguita. 

Importanti  poi  sono  i  seguenti  frammenti  di  tegole  con  bolli,  che  accrescono  la 
serie  delle  tegulae  Mime;  esse  sono  le  prime  che  sieno  state  scoperte  in  quella  con- 
trada (cfr.  C.  I.  L.  X,  p.  853)  : 

a)  frammento  di  tegola  piana: 

SOPILV 
"I 

b)  frammento  simile: 

SOPILV 

e)  frammento  di  tegola  curva: 

jiiqo2 

d)  frammento  col  bollo  circolare  : 


Meritano  pure  di  essere  menzionate  poche  monete  romane  di  broii:o,  fra  le  quali 
un  dupondio  di  Augusto,  coniato  (ial  monetiere  P.  Lmio  Agrippa  ;  im  dupondio  di  Ve- 
spasiano, ed  altre  del  basso  impero.  Vi  si  ebbero  alcune  monetine  di  oro  arabe  e 
normanne,  e  parecchie  migliaia  di  danari  tornesi,  contenuti  in  due  vasetti  di  creta. 
Inoltre  si  raccolsero  pochi  fili  d'oro,  appartenenti  a  qualche  tessuto;  dei  frammenti 
di  fistule  plumbee  di  non  piccolo  diametro,  e  alcuni  oggetti  in  ferro,  come  gladii,  cu- 
spidi, una  falce  ed  una  scure.  Finalmente  non  mancarono  pezzi  vari  in  bronzo,  in  ferro, 
ih  piombo,  in  terracotta  (qualche  lueenia),  e  in  vetro. 

In  quanto  al  tempo,  cui  possono  riferirsi  i  nostri  edifizi,  non  credo  di  andar  lon- 
tano dal  vero,  attribuendoli  al  primo  secolo  dell'impero  " . 

X.  Cunia  —  Da  un  rapporto  del  predetto  prof.  Sogliano  lisulta.  che  nello  scorso 
luglio,  tra'  il  confine  del  bosco  reale  di  Licola,  e  quello  della  proprietà  Correale  nel 
territorio  cumano,  è  stata  rinvenuta  una  lastra  di  travertino,  alta  m.  0.24,  larga 
m.  (),.36,  in  cui  leggesi  l'iscrizione  seguente,  secondo  l'apografo  del  relatore: 

FVRIA  •  DL- 
CHELIDO  • 
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Dal  colono  Autoriuo  Vincenzo  furono  poi  trovate,  sul  monte  di  Cuma,  le  due 
epigrafi  seguenti,  che  anch'  esse  desumo  dagli  apografi  del  prof.  Sogliauo. 

La  prima,  incisa  in  framuiento  mannoreo,  alto  m.  0,18,  largo  0,21,  dice: 

\tI  VS • SEX ■ L ■ 

\achvs 
\ 

La  seconda  su  frammento  marmoreo,  alto  m.  0,17,  largo  m.  0,21,  reca: 

hicreqWlESCn  IN  PACE 
VSVNICVS  PATRI 

(/VIVIXIT  ANSFLììl 
me/is  ESIIII  ET  DIES  XII//// 
depEST  X////K///// 
•••AV/////////// 

Queste  due  ultime  epigrafi  vennero  acquistate  per  la  raccolta  pubblica  del  Mu- 
seo Nazionale  di  Napoli  ;  la  prima  fu  donata  per  la  stessa  raccolta  dall'Amministra- 
zione della  Casa  di  S.  M.  il  Ke. 


XI.  Napoli  —  Il  direttore  degli  scavi  comm.  M.  Ruggiero  ha  fatto  sapere,  che 
nei  lavori  per  sottofondare  il  muro  divisorio  tra  le  case  in  via  s.  Maria  Antcsaecida 
n.  43-46,  è  stato  scoperto  im  sepolcro  antico,  alla  profondità  di  m.  11,00  dal  piano 
della  strada. 

Esso  era  costruito  con  tegoloni  di  creta,  composti  alla  cappuccina,  poggiati  sulla 
terra,  e  coperti  da  tegoloni  semiconici,  messi  in  calce. 

Nell'interno  tra  gli  ossami  disfatti,  si  rinvenne  una  lucerna  intera  e  ben  conser- 
vata, che  ha  nel  disco  superiore  quattro  palmette  di  poco  rilievo,  le  quali  s'incon- 
trano ad  angolo  retto,  intorno  al  forellino  centrale,  e  disotto  porta  il  bollo:  ' 

MNOVIVST 

Si  raccolse  inoltre  un  frammento  di  altra  lucerna  fittile,  che  ha  nel  disco  ima  testa 
alata,  forse  Amore  ;  un'  olla  di  terra  grezza  ;  ed  una  moneta  imperiale  di  bronzo,  irri- 
conoscibile. 


XII.  Pompei  —  1 .  Scavi  eseguiti  nel  bimestre  agosto-settembre.  Relazione 
del  prof .  A.  Sooliano. 

Furono  continuati  gli  scavi  nella  Reg.  VIII,  is.  2^  e  nella  Reg.  IX,  is.  7*;  e  si 
ebbero  i  seguenti  trovamenti: 

8  agosto.    Reg.  IX,    is.  7*.    n.   4:   —   Yelrn.    Cinque    carafinette    di    diversa 
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gi'andezza.  —  Pania  vitrea.  Nove  globetti  neri,  altrettanti  bianchi  ed  uno  giallo.  — 
Osso.  Due  dadi. 

11  detto.  Medesima  regione  ed  isola,  sulla  soglia  della  bottega  n.  5:  —  Oi'o.  Un 
piccolo  anello  del  peso  di  gr.  3  '/a-  —  Bronso.  Un  sesterzio  di  Vespasiano,  con  la  leg- 
genda del  rovescio  FORTVNAE  REDVCI  e  il  tipo  della  Fortuna  in  piedi  a  sin.,  col 
cornucopia  in  una  mano,  e  nell'altra  il  timone  poggiato  sul  globo;  nell'esergo  S  C.  Un 
ago  saccaie,  un  pomo  tornito  e  taluni  ornamenti  di  mobile.  —  Ferro.  Una  lucerna 
monolychne  lunga  m.  0,11,  un  coltello  ed  una  chiave.  —  Cristallo  di  rocca.  Un  pezzo 
infonne.  —  Osso.  Ventitre  cerniere. 

18  detto.  Medesima  regione  ed  isola,  medesima  bottega  n.  5.  —  Oro.  Un  piccolo 
orecchino  formato  di  un  sottilissimo  filetto  del  peso  di  gr.  0,60.  —  Argento.  Un  cucchiaio 
del  peso  di  gr.  15,  lung.  m.  0,14.  Un  denaro  di  Vespasiano,  col  tipo  della  Pace  se- 
dente a  sin.  —  Broii:-o.  Una  coppia  di  pinzette.  Due  borchie.  Un  sesterzio  di  Vespasiano, 
col  tipo  di  ROMA  in  piedi  a  sin.,  che  appoggiandosi  all'asta  tiene  in  mano  la  Vit- 
toria ;  ai  lati  S  C.  Due  altre  monete  sconservate.  Una  pentola  e  una  casseruola ,  nel 
cui  fondo  interno  è  im  piccolo  disco  d! argento,  con  una  testina  sconservata  in  rilievo: 
in  questa  casseruola  si  rinvenne  il  cucchiaio  d'argento  sopra  indicato.  —  Ferro.  Un  pic- 
cone, ima  chiave,  e  un  piccolo  coltello  con  manico  di  avorio,  striato  obliquamente.  — 
Corallo.  Un  piccolo  ramoscello  grezzo,  lung.  m.  0,050.  —  Vetro.  Due  unguentari. 

21  detto.  Scavo  straordinario  eseguito  nella  Eeg.  V,  is.  4^^,  bottega  n.  4:  —  Bronzo. 
Una  coppa  di  bilancia.  —  Marrno  nero.  Un  piccolo  peso  con  la  indicazione  di  due  punti 
incisi.  —  Vetro.  Una  boccetta  contenente  materia  nera,  e  un  piccolo  vasetto.  —  Ter- 
racotta. Due  coppe  di  diversa  grandezza,  delle  quali  la  più  piccola  contiene  del  color 
nero  (?),  e  un  frammento  di  altra  con  residuo  anche  di  colore. 

23  detto.  Reg.  TX,  is.  7%  andi'oue  della  casa  u.  4:  —  Bronso.  Un  asse  sconservato 
di  M.  Agrippa.  Un  dupondio  di  Galba  con  la  leggenda  del  rovescio  :  S  •  P  •  Q_:R  ||  OB  || 
CIVES  II  SERVATOS  in  corona  d'alloro,  e  im'altra  moneta  sconservata.  Tre"  borchie. 

27  detto.  Reg.  I,  is.  3*,  n.  8.  Dagli  operai  addetti  alla  nettezza:  —  Marmo.  Un 
sostegno  di  tavola,  con  avanzo  del  pernio  di  ferro  nella  sommità,  al  quale  è  addos- 
sata una  figiu-a  virile  nuda,  mancante  della  parte  inferiore,  e  che  poggiando  la  dr. 
sul  capo  fa  da  telamone  o  atlante  :  la  figm-a  è  assai  corrosa,  epperò  in  cattivo  stato 
di  conservazione. 

29  detto.  Regione.  IX,  is.  7=^,  casa  n.  6.  Nella  stanza  a  dr.  della  fauce:  — Bronso. 
Una  coppia  di  pinzette  e  xm  piccolo  cucchiaio.  —  Vetro.  Vasetto  con  avanzi  di  una  cor- 
dicina.  Altro  vasetto.  Due  boccette  ed  un  unguentario.  —  Pasta  vitrea.  Cinque  glo- 
betti scanalati,  di  colore  violaceo. 

30  detto.  Reg.  IX,  is.  7*,  androne  della  casa  n.  6  :  —  Bronco.  Un  dupondio  di  Ne- 
rone con  la  leggenda  del  rovescio:  PACE  P  R  VBIQ_PARTA  lANVM  CLVSIT  e  il 
tipo  del  temj)io  di  Giano  :  ai  lati  S  C.  Un  vaso  a  due  manichi  e  dodici  chiodi.  —  Vetro. 
Due  boccette.  —  Terracotta.  Una  lucerna  monolychne. 

Essendosi  aperto,  a  richiesta  del  prof.  A.  Man,  il  1"  sepolcro  a  di\  di  chi  esce 
dalla  porta  Ercolanese  (Piorelli,  Bescr.  Pomp.  p.  413, 1),  rimasto  sinora  inesplorato, 
si  è  trovato  che  l'apertura,  alta  m.  0,80  e  larga  m.  0,65,  prima  murata  e  poi  chiusa 
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esternamente  da  una  lastra  di  lava,  immetteva  in  im  basso  e  stretto  passaggio,  alto 
m.  0,7U  e  largo  m.  0,65,  pel  quale  si  entrava  in  una  piccola  cella  a  vòlta  cilindrica, 
rivestita  d'intonaco  bianco.  In  questa,  sul  suolo,  negli  angoli  adiacenti  al  lato  lungo 
rivolto  alla  strada,  si  rinvennero,  coverte  di  terra  frammista  ad  una  certa  quantità  di 
legno  carbonizzato  e  di  chiodi,  avanzi  certamente  del  rogo,  due  urne  di  piombo  con 
coverchio,  ìieu  conservate,  l'ima  alta  m.  0,86  (diam.  della  bocca  m.  0,33),  l'altra  alta 
m.  0,26  (diam.  m.  0,28).  contenenti  ciascima  un'olla  di  terracotta,  il  cui  coverchio  era 
capovolto  e  fermato  da  un  solino  di  calce  :  una  sola  di  queste  oUe  era  stata  involta  in  im 
tessuto,  del  quale  restano  le  tracce  sul  ventre.  Le  olle  di  terracotta  racchiudevano  ossa 
combuste  e  due  monete  di  brotun,  cioè  due  assi  di  Augusto,  l'uno  coniato  dal  triimiviro 
monetale  Cn.  Pisene  e  l'altro  da  P.  Lmio  Agrippa.  Si  raccolsero  inoltre  parecchi  fram- 
menti degli  oggetti  bruciati  col  cadavere,  e  fra  questi  noto  :  —  Avorio.  Una  testina 
muliebre  a  di-,  in  rilievo,  adorna  di  diadema  e  con  gli  occhi  di  altro  materiale,  alt. 
mill.  3.5.  Altri  dodici  piccoli  frammenti,  la  maggior  parte  listelli  con  rilievo  di  foglie, 
in  uno  dei  quali  evvi  a  rilievo  la  testa  di  un  animale.  Due  cilindi'etti  rivestiti  da  lami- 
netta  di  bronzo,  lung.  mill.  50. 

2  settembre.  Reg.  XI,  is.  7*,  casa  n.  4,  nell'angolo  sud-est  dell'atrio  si  trovarono 
i  seguenti  oggetti,  rinchiusi  già  in  ima  cassetta  di  legno  andata  disfatta  :  —  Bronco. 
Un  gruppo  di  istrumenti  chirurgici,  cioè:  Uno  specidum  uteri  ben  conservato,  alto 
mill.  225  ;  un  forceps  alto  mill.  180;  quattro  coppie  di  pinzette  dentellate,  ed  una 
frammentata  nelle  estremità;  otto  ferretti  chinu'gici,  alcuni  terminanti  a  gancio  e 
con  l'estremità  superiore  tornita,  limgh.  mass.  mill.  100;  un  astuccio  cilindrico  col 
relativo  coverchio,  lungo  mill.  230,  e  contenente  un  tasto  chirargico  lungo  miU.  195, 
uno  specillo  limgo  mill.  180,  ed  altii  cinque  ferretti  diversi;  nove  altri  astucci  simili 
al  precedente,  di  diversa  grandezza,  e  due  altri  frammentati  ;  due  verghette  cilindiiche, 
lunghe  mill.  320,  finienti  inferiormente  a  gancio  con  la  punta  aiTotondata,  ed  aventi 
l'estremità  superiore  quadi-angolare  ed  acuminata,  la  quale  veniva  innessa  nel  manico; 
tre  coltellini  con  lama  di  acciaio,  il  cui  taglio  è  ricurvo,  e  col  manico  terminante 
a  mo' di  cuspide,  lung.  miU.  125;  otto  coltellini  simili,  privi  della  lama;  uno  stni- 
mento,  lungo  mill.  220,  con  gi'ossa  crima  verso  l'estremità  inferiore,  e  con  un  pometto 
nella  estremità  superiore  ;  una  specie  d'imbutino  di  forma  quasi  cilindrica,  con  lungo 
canaletto,  avente  alcuni  forellini  verso  l'estremità  inferiore,  dove  è  danneggiato,  lung. 
mill.  180  ;  quattro  frammenti  di  altri  istrumenti  chiriu-gici.  Sei  cerniere.  Tre  borchie. 
Una  theca  calamaria  cilindrica,  con  coverchio  a  molla,  e  con  tracce  di  atramenttim 
nel  fondo,  alta  mill.  60.  Alti'a  simile  più  piccola,  alta  mill.  40.  Una  misura  (piede 
romano),  lunga  m.  0,295.  Una  bilancia  a  due  coppe,  accanto  alla  quale  si  linvennero 
i  relativi  pesi.  Cinque  di  questi  sono  di  forma  quatkata,  ed  hanno  la  indicazione  e  il 
peso  seguente  : 


[4] 

gì'- 

14 

[5] 

gr- 

17,5 

[6] 

gì-- 

21 

[7] 

gr. 

24,9 

[10] 

gr. 

35,8 
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È  a  notare,  clie  il  peso  A  fu  raccolto  il  21  settembre  fra  le  ten-e  trasportate  allo 
scarico;  ma  non  v'ha  nessun  dubbio,  che  appartenga  alla  medesima  serie.  Sono  multipli 
di  una  imita,  che  fissata  a  gr.  3,50,  corrisponde  esattamente  pei  primi  tre  pesi  (4,  5,  tì); 
ma  per  gli  altri  due  (7,  10),  il  multiplo  di  gr.  3,  50  offre  una  differenza  in  meno. 
L'unità  dimque  deve  aver  fluttuato  fra  i  limiti  estremi  gì-.  3,50  e  3,60,  cioè  la  metà 
incirca  del  peso  dello  statere  campano ,  che  non  supera  i  gr.  7,  7  (cfr.  Mommsen  in 
Hermes,  yol.  XVI,  p.  819).  Si  raccolsero  inoltre  due  pesi  di  forma  sferica:  l'uno  lia  l'in- 
dicazione :  in  argento  ed  il  peso  di  gr.  55  {iinciae  duae),  e  l'altro  un  sol  punto  o 
globetto  in  argento  e  il  peso  di  gr.  27  {tmcia).  Finalmente  un  alti-o  peso  anche  di  forma 
sferica,  ma  di  marmo  nero-,  gr.  85.  —  Ferro.  Uno  scalpello,  una  lama  di  coltello, 
una  forbice.  —  Areiiaria.  Una  cote.  —  Terracotta.  Una  pignatta  contenente  una  so- 
stanza, che  non  si  può  determinare  senza  l'analisi  chimica. 

3  detto.  Keg.  IX,  is.  7*,  casa  n.  6,  cucina:  Terracotta.  Sette  anfore,  delle  quali 
una  offre  la  seguente  epigrafe  in  lettere  rosse: 

?  A     ? 

FALABB ■ TAL 

Nell'atrio  della  medesima  casa:  —  Terracotta.  Antefissa  con  testa  muliebre,  dan- 
neggiata nel  volto  e  rotta  nel  collo.  Tre  mascherette  per  grondaia. 

5  detto.  Reg.  IX,  is.  7^,  n.  6,  fauce  :  —  Legno.  Frammento  di  cerchio,  ornato  ester- 
namente di  piastrine  rotonde  di  broiiso,  disposte  a  tre  a  tre  in  serie  verticali,  ad  uguale 
distanza  fra  loro.  In  tre  punti  queste  serie  verticali  di  piastrine,  sono  divise  da  ima 
doppia  serie  verticale  di  piccole  borchie  di  broìizo,  diam.  m.  0,15.  Cinque  altri  fram- 
menti simili,  più  piccoli. 

7  detto.  Medesima  regione  ed  isola,  medesima  casa,  atrio:  —  Bro/iso.  Un'asta  di 
bilancia.  Undici  anelletti  diversi  fra  loro.  Un  asse  sconservato  di  Tiberio.  — ^  Marm,o. 
Un  mortaio  col  corrispondente  pistello,  in  forma  di  dito  ripiegato.  —  Pasta  vitrea.  Novan- 
totto  globetti  di  color  turchino,  di  diversa  grandezza  e  striati  verticalmente.  —  Terra- 
cotta. Lucerna  in  forma  di  nave,  nelle  cui  sponde  sono  sedici  beccucci,  otto  per  ciascun 
lato  :  ha  due  manubrii  ad  anello  nella  superficie,  ed  è  leggermente  scheggiata  a  poppa; 
lung.  m.  0,25.  Altra  lucerna  monolychne,  sul  cui  orlo  poggiano  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra due  lucerne  più  piccole,  e  il  manico  ad  anello  è  sormontato  da  luna  falcata. 
Collo  di  anfora  con  l' epigrafe  in  rosso  : 

NI- A. 

10  detto,  Reg.  IX,  is.  T^,  n.  4,  atrio:  —  Bronzo.  Una  pentola,  un  oleare,  un 
vaso  ad  un  manico,  e  un  coverchio  di  casseruola.  —  Ferro.  Un  braciere.  —  Piombo. 
Un  peso.  —  Osso.  Sedici  cerniere. 

12  detto.  Medesima  regione,  isola  e  casa,  a  dr.  del  tablino:  —  Oro.  Un  paio  di  orec- 
chini formati  da  un  gancio,  dal  quale  pende  im  breve  filetto  a  cordone  con  globetto 
di  madreperla,  peso  complessivo  gì'.  7.  —  Argento.  Due  frammenti  di  sottilissime  lami- 
nette,  gr.  2'/o.  —  Bronzo.  Una  lucerna  monolychne,  che  conserva  tuttora  il  lucignolo  di 
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stoppa.  Un  (lupoudio  di  Nerone  col  tipo  della  Vittoria  volante  ,a  sin.,  reggendo  lo 
scudo,  nel  quale  S  P  QJl  ;  ai  lati  S  C;  e  un'altra  moneta  sconservata.  —  Vetro.  Tre 
boccette. 

13  detto.   Keg.  IX,  is.  7*,  n.  4,  nell'angolo  sud-ovest   dell'atào:  —  Terracotta. 
Un'anfora  con  l'epigrafe  in  lettere  nere  evanescenti: 


M  O  L 
LÀ.., 


14  detto.  Eeg.  Vili,  is.  2%  n.  26,  secondo  cubicolo  a  dr.  dell'atrio.  —  Terracotta. 
Una  lucerna  monolychne.  Dagli  operai  della  nettezza  :  —  Bronzo.  Un  dupoudio  di  Galba 
col  tipo  della  Libertà  in  piedi  ;  altra  moneta  sconservata. 

16  detto.  Keg.  IX,  is.  1^,  bottega  n.  7,  fra  gli  strati  superiori  delle  terre:  — 
Bronzo.  Un  ago  saccaie.  —  Osso.  Un  fuso. 

17  detto.  Medesima  località,  nella  dietrobottega  :  —  Terracotta.  Vasetto  cilincMco, 
alto  m.  0,20  (diam.  della  bocca  m.  0,15),  rinvenuto  in  frantumi  e  restam-ato:  ha  patina 
invetriata,  con  le  rappresentanze  a  rilievo  di  due  uccelli  e  di  un  quadrupede.  Mattone 
fi-ammentato  col  bollo  circolare  A  CTI  e  nel  mezzo  S.  —  Vetro.  Un  vasettino.  —  Ferro. 
Un  martello. 

20  detto.  Reg.  Vili,  is.  2^,  casa  n.  23,  in  un  rustico  locale  adiacente  alle  fornaci 
del  bagno  privato,  si  raccolsero  gli  oggetti  di  metallo  prezioso  e  1  libelli,  su  i  quali 
riferirà  qui  appresso  il  eh.  prof.  De  Petra.  Vi  si  rinvenne  inoltre  una  moneta  sconser- 
vata di  bronzo. 

21  detto.  Dagli  operai  della  nettezza:  —  Bronzo.  Due  assi  sconservati  di  Augusto. 
24  detto.  Reg.  Vili,  is.  2'',  fra  gli  strati  superiori  delle  terre:  —   Terracotta. 

Tegola  frammentata  col  bollo  notissimo: 

SAGINI  PRODAA 

2()  detto.  Dagli  operai  della  nettezza:  —  Bronzo.  Un  asse  repubblicano;  un  dupon- 
dio  di  Domiziano  col  tipo  della  Spes,  e  un'altra  moneta  sconservata. 

2.  Begli  oggetti  di  metallo  prci^ioso  e  dei  libelli  scoperti  in  Pompei, 
Relazione  del  prof.  Giulio  de  Petra. 

Il  giorno  20  settembre,  nella  Regione  Vili,  is.  2^,  casa  n.  23,  in  un  rustico 
locale  adiacente  alle  fornaci  del  bagno  privato,  si  trovarono  avviluppati  in  un  forte 
tessuto,  di  cui  si  riconobbero  chiaramente  le  tracce,  molti  vasi  d'argento  uniti  a  tre 
libelli.  Parve  dapprima  che  il  numero  di  questi  fosse  ben  più  grande,  perchè  da 
quello  stesso  trovamento  si  ebbe  una  quantità  notevole  di  pezzi  di  legno,  i  quali 
erano  tutti  chi  più  chi  meno  disfatti  dall'umido  e  dall'aria;  e  la  poltiglia  delle  parti 
marcite,  nascondendo  le  facce  e  i  contorni  di  ogni  pezzo,  impediva  di  riconoscerne  la 
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natura.  Ma  poi,  da  un  esame  accuratamente  fatto  si  riconobbe,  che  in  fuori  dei  due 
libelli,  che  avevano  sin  dal  primo  giorno  mostrata  una  pagina  scritta,  ed  oltre  ad  un 
terzo  libello,  i  cui  fogli  vennero  aperti  in  seguito,  tutti  gli  altri  pezzi  di  legno  non 
presentavano  il  minimo  indizio  di  scrittm-a,  ed  erano  assai  massicci,  e  diversi  per 
qualità  dal  legno  adoperato  nei  libelli.  Per  ispiegare  la  cosa  io  suppongo,  che  l'involto 
sia  stato,  al  tempo  della  catastrofe,  posato  sopra  un  panconcello  di  legno,  i  cui  avanzi 
furono  raccolti  e  confusi  con  le  tabelle  cerate.  Il  luogo  dello  scavo,  e  le  cii'costanze 
del  trovamento  narratemi  dai  soprastanti,  non  contraddicono  punto  a  questa  suppo- 
sizione. 

La  maggior  parte  del  vasellame  di  argento  forma  un  servizio  per  quattro  per- 
sone, e  componesi  di  4  coppe,  4  sottocoppe,  4  tazze  con  anse  che  sporgono  orizzon- 
talmente dall'orlo,  4  tazzine  simili  più  piccole,  4  ovajiioli,  im  filtro  ed  un'ampolla 
col  fondo  sforacchiato.  In  buonissimo  stato  si  trovò  tutta  questa  suppellettile,  salvo 
una  coppa,  cui  manca  un'ansa.  Il  peso  è  come  segue: 


4  coppe,   da  gr.  189,80  a  gr.  215,00 
4  sottocoppe,  da  gr.  184,30  a  gr.  231,20 
4  tazze,   da   gr.  115,90  a  gr.  195,80 
4  tazzine,  da  gr.  87,50  a  61,20     .     . 
4  ovajuoli,  da  gr.  68,50  a  gr.  73,80 

un  filtro 

un'ampolla  coi  buchi  nel  fondo      .     . 


somma  gr.  799,80 
809,90 
551,00 
194,80 
286,20 
31,70 
49,50 


Totale  gr.    2722,90 


Vi  è  poi  un'altra  parte  di  argenti  spajata  o  rotta,  che  doveva  essere  fusa,  cioè: 


4  tazzine  con  piede,  tutte  frammentate,  salvo  una  sola  ;  da 

gr.  19,10  a  gr.  24,80 

ima  tazza  senza   anse 

un  cucchiajo 

un   cucchiarino 

un  manico  di  grosso  cucchiajo 

un  lungo  tubo  frammentato 

due   aste  riunite  dall'ossido 

un   collo   di   boccetta 


gr. 


88,60 
38,70 
18,70 

5,70 
26,80 
22,30 
14,00 

6,00 


Totale  gr.   220,80 
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Compiouo  il  £;nippo  degli  oggetti  di  metallo  questi  altri  : 

Una  statuetta  in  argento  di  Giove,  seduto  sopra  un'ara  di  l)ronzo,  che  ha  nella 
destra  il  fulmine,  ed  è  mancante  del  braccio  sinistro. 

Un  gran  piatto  di  bronzo,  con  bordo  rialzato,  e  tutto  rivestito  internamente  di 
una  lamina  di  argento  lavorata  a  cesello,  che  però  è  in  frammenti. 

Tre  paia  di  orecchini  d'oro. 

Per  l'umido  che  li  aveva  in  parte  decomposti,  i  libelli  tornarono  a  luce  incom- 
pleti, ed  oggi  ne  rimane  molto  meno  di  quello,  che  si  leggeva  subito  dopo  la  sco- 
verta :  poiché  appena  scorso  qualche  giorno,  gli  strati  di  cera  staccandosi  dal  legno 
si  screpolarono  in  minutissimi  pezzi,  che  si  sono  disgregati  e  confusi.  Due  libelli 
hanno  dimensioni  maggiori,  e  mism-avano  (  valutando  approssimativamente  ciò  che 
manca)  circa  m.  0,20  largh.  e  0,13  alt.;  più  piccolo  è  il  terzo  (0,14  largh.),  che 
somiglia  presso  a  poco  agi' istrumenti  di  Cecilio  Giocondo. 

I.  Libello.  Ha  dato  la  seconda  pagina  dell'autentica,  ossia  la  seconda  tavoletta, 
come  appare  dall'incavo  per  i  suggelli,  che  è  sul  rovescio  di  essa.  Era  spezzata  in 
pili  parti,  e  mancante  di  quasi  tutto  il  lato  destro.  Venne  subito  copiata  dal  Mau, 
e  l'apografo  di  lui  ora  sta  a  far  le  veci  dell'originale  pressoché  distrutto.  Certamente 
era  il  contratto  più  lungo,  perchè  una  seconda  pagina  tutta  piena  di  minuti  caratteri 
fa  presupporre  una  prima  pagina  simile. 
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II.  Libello.  Se  n'è  couservata  una  tavoletta,  di  cui  diamo  il  fae  simile 


Assolutamente  non  è  la  seconda,  e  potrebVessere  o  la  terza  o  la  prima,  secon- 
docliè  lo  altre  linee,  che  il  contesto  ricliiedc  per  la  chiusura  dell'atto  e  la  data,  si 
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suppone  che  stessero  a  pie'  delle  righe  esistenti,  o  nella  paj^ina  appresso.  Questa  se- 
conda cosa  a  me  pare  la  più  probabile,  e  quindi  ritengo  che  sia  la  prima  tavoletta 
del  libello,  ed  essa  è  l'unica,  in  cui  la  cera  sia  rimasta  attaccata  al  legno,  forse  per 
l'ossido  di  rame,  di  cui  è  impregnata. 
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III.  Libello.  È  stato  come  tagliato  nella  sua   larghezza,  ed  il  lembo  superiore 
(Ielle  tre  tarolette  si  è  conservato,  mentre  il  resto  si  trovò  marcito. 
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In  tutti  e  tre  gli  atti  intervengono  Dicidia  Margaris  e  Popiìea  liberta  di  Prisco. 
L'anno  è  certo  in  due  libelli,  ed  è  il  61  d.  C.  (')•  Ai  nomi  del  console  ordi- 
nario L.  Cesennio  Peto,  i  nostri  atti  aggiungono  il  gentilizio  lunio. 

Sul  genere  di  contratto  stipulato  nel  primo  istrumento,  non  oso  affermare  alcuna 
cosa.  Forse  i  mancqna  ricordati  in  parecchi  luoghi,  accennano  ad  una  vendita  di 
schiavi;  ed  è  certo  che  l'isti'umento  è  redatto  sotto  forma  di  una  dichiarazione  della 
venditrice  Poppea  Note  (mihìj  Ubi  egi,  id  mihi  tecum  coavenit).  Il  secondo  istru- 
mento contiene  la  vendita  di  due  schiavi  giovinetti.  Semplice  e  Petrino,  che  Dicidia 
Margaris  compra  da  Poppea  Note.  Il  terzo  contratto  si  riferisce  ad  una  somma  di 
1450  sesterzi,  che  Poppea  Note  si  obbliga  di  pagare  a  Dicidia  Margaris,  forse  per 
mutuo. 

Regione  IV.  {Sanmium  et  SaMna) 
li.ani 


Note  deir  ispettore  prof.  De  Nino. 

XIII.  Popoli  —  Nel  tenimento  di  Popoli,  rimuovendosi  una  grossa  maceria 
in  mezzo  al  terreno  dei  sigg.  Pasquale  e  fratelli  Muzi,  contrada  Colle  della  Corte, 
si  sono  ultimamente  scoperti  molti  miu-i  antichi  e  gli  avanzi  di  mia  cella  vinaria, 
con  la  parte  inferiore  di  tre  lìijtìios.  Avendo  io  poi  fatta  continuare  la  rimozione  di 
altri  ruderi,  sono  venuti  in  luce  due  altri  fìjlìios_,  uno  dei  quali  del  diam.  di  m.  1,30. 
Lo  spessore  delle  pareti  di  essi,  è  in  media  di  m.  0,04.  Non  mancano  li  intorno 
frammenti  di  anfore,  e  di  altri  vasi  fittili. 

Un  mezzo  MI.  distante,  in  direzione  ovest,  e'  è  la  contrada  Casella  dei  Frali, 
dove  si  vedono  anche  sparsi  molti  laterizi  antichi  ;  e  in  un  podere  di  Francesce  Fornito, 
vi  sono  gli  avanzi  di  muri  che  potrebbero  riconnettersi  con  quelli  della  contrada 
.s.  Giovanni,  già  descritti  da  me  nelle  Notizie  1879,  ser.  3^,  voi.  Ili,  p.  208. 

XIV.  Revisondoli  —  Credo  utile  per  gli  studi  dell'antica  topografia  comu- 
nicare queste  poche  osservazioni. 

Tra  Roccaraso  e  Pietransieri,  tenimento  di  Revisondoli,  sorgono  due  monti  :  l'uno 
chiamasi  Castelnuovo  e  l'altro  Castellazzo.  Il  primo  è  sparso  di  laterizi  antichi,  e  di 
avanzi  di  mmi  medioevali.  Nessuna  ti-accia  di  mm-a  dette  ciclopiche;  ma  a  valle  si 
vedono  strabocchevoli  massi  di  roccia,  a  fior  di  terra. 

A  poca  distanza,  Castellazzo  offre  gli  stessi  laterizi.  Ma  di  medievale  poco,  o 
solo  un  residuo  di  torre,  verso  oriente.  Ad  ovest  cominciano  poi  gli  avanzi  di  mura 
ciclopiche,  dell'epoca  primitiva.  Verso  la  base  del  monte,  ne  resta  in  piedi  un  tratto 
lungo  m.  23,00,  alto  in  media  ni.  1,60.  Castellasi  dunque  dovè  essere  altra  pri- 
mitiva sede  di  popolazione  italica. 


(1)  Klein,  Fasti  Consularcs  1881,  pg.  .39. 
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XV.  RoCCaraSO  —  Nolla  contrada  Como,  teuimento  di  Roccaraso,  sorge  un 
colle  bislungo,  in  direzione  approssimativa  da  nord  a  sud.  La  cresta  si  allarga  verso 
la  metà,  e  poi  si  restringe  per  riallargarisi  meno  verso  mezzogiorno.  A  levante  e  a  greco, 
una  gran  frana,  da  tempo  immemorabile,  scemò  di  molto  l'attuale  superficie.  Ma  con 
tutto  ciò,  su  quel  che  resta  si  vedono  sparsi  ancora  frammenti  di  laterizi;  tra  cui 
alcimi  di  bucchero  italico.  Si  può  dunque  conchiudere,  che  Como  fu  un  altro  centro 
di  primitivo  popolo.  Delle  mm-a  poligonali,  rimangono  scarsi  indizi  al  sud  ed  al  sud-est. 

La  stazione  era  quasi  inaccessibile  ad  est  e  a  nord-est,  dove  si  verificò  la  frana. 
La  strada  d'  accesso  al  recinto  doveva  stare  al  sud-est.  Vi  dovevano  essere  anche  degli 
anfratti  ad  oriente,  per  accedere  al  sottostante  ruscello,  detto  il  Rdscim  o  Rasino, 
che  diede  il  nome  al  paese  di  Roccaraso,  che  nel  medioevo  si  chiamò  appunto  Rocca 
del  Rdscim.  La  contrada  Como  dista  da  Roccaraso  meno  di  un  chilometro  in  linea 
retta,  e  trovasi  alla  destra  del  nominato  ruscello.  La  tradizione  popolare  afferma,  che 
nella  contrada  Como,  sorgesse  già  una  città  omonima,  che  fu  poi  sepolta  per  teiTe- 
moto.  La  frana,  di  cui  si  è  fatto  cenno,  potrebbe  in  qualche  modo  spiegare  la  tradizione. 

Nell'attigua  contrada  Moana,  vedesi  una  traccia  di  via  romana,  che  volgarmente 
chiamano  via  della  carrozza.  Da  indicazioni  di  vecchi  pastori  ho  saputo,  che  quella 
traccia  si  interrompe  e  ripiglia  il  suo  corso,  volgendo  da  una  parte  verso  Casteldisangro 
ed  Alfedena,  dall'altra  verso  il  Piano  della  Rimonna,  e  poi  a  Fonte  la  Guardia, 
a  Sammuco,  e  di  là  al  Piano  di  Cinquemiglia. 

Tra  le  contrade  Monna  e  Como  e'  è  l'altra  di  Agrifoglio,  e  poi  quella  del  Poggio, 
che  è  una  collina,  appiè  deUa  quale  sono  ruderi  di  villaggio  medioevale.  Alcimi  di 
questi  ruderi  sono  ridotti  a  case  campestri,  le  quali  portano  il  nome  di  Casali 
del  Poggio. 

Regione  II.  {ApuUa) 

XVI.  Canosa  —  L'ispettore  cav.  G.  Jatta  riferì,  che  presso  il  sig.  Filomene  Fa- 
telli  di  Canosa,  vide  un  unguentario,  che  rappresenta  la  mezza  testa  di  porcellino 
espressa  molto  al  naturale.  Manca  però  di  una  parte  del  manico  tondo,  posto  poco 
al  di  sopra  dell'occhio  dell'animale  ;  di  un  pezzo  del  fondo  e  di  mezzo  orecchio.  L'oc- 
chio del  porcellino  è  chiuso,  e  le  palpebre  sono  contornate  di  rosso;  cos'i  anche  il  collo, 
che  è  cinto  da  \m  filo  di  puntini  bianchi.  Linee  rosse  distinguono  le  labbra,  da  cui 
esce  fuori  una  bianca  zanna,  mentre  ima  macchia  bianca  piramidale  divide  la  fronte. 
In  fondo  all'orecchio  vedesi  uu  foro  più  gi'ande,  contornato  da  altri  quattro  piccoli 
forellini,  comunicanti  con  l'interno  dell'unguentario,  e  destinati  a  servire  di  unico  pas- 
saggio al  liquido,  così  neU'introdurlo,  come  nel  versarlo.  Il  vasellino  è  lungo  m.  0,11. 

XVII.  Ruvo  di  Puglia  —  Rapjwrtì  dell'Ispettore  cav.  G.  Jatta. 
a)  Epigrafi  latine  scoperte  presso  il  Largo  del  Castello. 

Nello  sterro  che  Monsignor  Vescovo  fa  eseguire,  tra  Piazza  3Iarghcrila  ed  il 
Largo  del  Castello  nella  città  di  Ruvo,  per  edificarvi  una  chiesa,  si  scoprirono  tra 
gli  ultimi  di  agosto  ed  i  primi  di  settembre  due  titoletti  funebri  con  iscrizioni  latine. 
Merita  di  essere  avvertito,  che  nei  luoghi  in  cui  queste  iscrizioni  tornarono  in  luce, 
non  si   riconobbe   indizio  alcuno   di   sepolcro,   né   di   altra  cosa   spettante   a  tumu- 
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lazione  ;  il  che  dimostra  che  le  due  pietre  furono  da  altro  sito  trasportate  ;  e  ciò  pro- 
babilmente avvenne  nei  tempi  di  mezzo,  quando  si  formò  il  terrapieno  dietro  le  mura 
della  fortezza,  nel  sito  appunto  in  cui  ora  si  scava. 

Il  primo,  inciso  in  calcare  del  luogo,  alto  m.  0,90,  largo  m.  0,41,  e  dello  spes- 
sore di  m.  0,08,  dice  in  rozzissimi  caratteri  (').  : 

D    ■     M 
SVPEROFRÀ 
TRI»T- AVRELI 
VALENTINITV 
RMA- ATICAMI 
sic    EQISIGAVGNoS 
C  V  R  A    E  G  I  T 
DASIVSTVR 
M  A    S  E  V  E  R  I 

Il  SIG  per  SING  ricorre  anche  altrove  (Ann.  Inst.  1885,  p.  258). 

L'altro  pm-e  di  calcare  paesano,  è  alto  m.  0,38,  largo  m.  0,38,  e  dello  spessore 

di  m.  0,14.  Vi  si  legge: 

DM 

t  •  xvr  ■  a.vitvs 
eq_  exsing  •  avg 
tvrXeusXtvrni 
nidomo.thrXci 

AE////-ÌÌ.^N' XXXIII 
VI 

Per  la  formola  EQ_iEX  SING  possono  chiamarsi  in  confronto  i  n.  3231,  3242,  3294 
del  voi.  VI  del  Corpus;  così  per  l'altra  forma  indicante  l'origine,  il  n.  3216. 
b)   Tomba  greca  rinvenuta  a  poca  distanza  dell'abitato. 

Giuseppe  Gadaleta,  mediatore  di  negozi  di  vino,  avendo  in  questi  ultimi  tempi 
comprato  dal  Demanio  un  fondo  posto  a  qualche  centinaio  di  metri  dalla  città  nella 
parte  orientale,  mentre  vi  eseguiva  delle  coltivazioni,  ebbe  la  fortuna  negli  ultimi 
giorni  del  p.  p.  luglio,  d'imbattersi  in  im  sepolcro  greco  intatto,  ma  rovinato.  A  causa 
del  tempo,  o  della  loro  soverchia  fragilità,  le  lastre  di  calcare  che  coprivano  la 
sepoltura  hanno  dovuto  da  secoli  rompersi,  e  cadendo  con  la  terra  sovrastante  nella 
fossa,  prodm-re  la  frattura  della  fimebre  suppellettile,  meno  qualche  vaso  che  trovavasi 
agli  angoli  o  in  luogo  protetto  ancora  dalla  copertura.  È  perciò  a  deplorarsi,  che  mal- 
grado la  diligenza  adoperata  dagli  inventori  nel  vuotare  la  tomba  del  suo  contenuto, 
buona  parte  dei  vasi  sia  venuta  fuori  scheggiata  e  rotta,  ed  un'altra  maggior  parto 
ridotta  in  minuti  frammenti:  tuttavia  cercherò  di  dare  la  notizia  piìi  completa  che 
sia  possibile  delle  cose  trovate. 

1.  Anfora  con  manichi  a  volute,  ornati  di  rabeschi  dipinti,  che  inferiormente 
terminano  in  testina  di  cigno,  e  superiormente  portano  le  solite  quattro  protomi  della 

(')  Di  questa  e  della  seguente  epìgrafe  il  cav.  Jatta  mandò  anello  i  calchi, 
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Gorgone.  Il  collo  dell'anfora  è  coperta  di  vari  ornati  bianchi  e  rossi  ;  palmette  e  ra- 
beschi occupano  le  parti  laterali  corrispondenti  ai  manichi,  e  sotto  le  rappresentazioni 
gira  ima  greca.  Da  ima  parte  vedesi  un  heroon,  con  base  e  soglia  ornate  da  un  bianco 
tralcio  di  ellera,  due  colonne  con  capitelli  d'ordine  ionico,  architave,  fregio  e  fa- 
stigio sormontato  ai  tre  angoli  da  acroterii  in  forma  di  palmette.  Nel  tempietto  siede 
sopra  una  bianca  sedia  a  spalliera  un  uomo  giovine,  anche  dipinto  di  bianco  e  dise- 
gnato con  linee  gialle  :  però  il  colore  bianco  è  quasi  interamente  caduto,  tal  che  ap- 
pariscono in  maggior  numero  le  linee  ed  i  contorni  di  nero  che  vi  sottostavano.  [11 
corpo  del  giovane  è  nudo  nella  sua  parte  superioi'e,  ed  un  hlmalioii  gli  si  ravvolge 
alle  gambe,  che  egli  tiene  parallele  tra  quelle  anteriori  della  sedia  :  lascia  pendere 
il  braccio  sinistro  dietro  la  spalliera  di  questa,  e  con  il  destro  steso  in  avanti  sembra 
accennare  ad  una  bianca  lira,  che  sta  sospe-a  nel  campo  AAVheroon.  Probabilmente 
si  tratta  del  monumento  sepolcrale  di  un  poeta,  a  cui  recano  le  offerte  mortuarie  da 
un  lato  una  donna,  e  dall'altro  un  giovane.  La  donna  ornata  e  vestita  al  solito,  ha 
nella  destila  abbassata  un  grappolo  d'uva,  e  nella  sinistra  un  tralcio  di  ellere  bianche 
pendente  in  giù,  ed  una  patera  da  cui  sorge  un  bianco  alabastron  :  il  giovane  nudo, 
tranne  la  clamide  che  pende  dall'omero  e  dal  braccio  sinistro,  ed  una  bianca  vitta  con 
corimbi,  che  gli  cinge  la  testa,  ha  una  corona  nella  destra  abbassata,  e  sostiene  con 
la  sinistra  un  lungo  ramo  bipartito,  a  fronde  tonde  intramezzate  da  bacche  :  l'uua  e 
l'altro  stanno  in  piedi  e  rivolti  al  monumento. 

Nell'altra  parte  dell'anfora  è  dipinto,  come  pare,  il  seguito  delle  scena  precedente, 
cioè  altre  persone  che  si  avviano  con  offerte  al  monumento.  Vedesi  a  .sinistra  di 
chi  guarda  un  giovane  nudo,  con  bianca  tenia  intorno  alla  testa,  che  cammina  verso 
destra  volgendo  indietro  il  capo,  e  reca  in  mano  un'altra  tenia  annodata  in  forma  di  corona, 
e  nell'altra  mano  una  patera  sormontata  da  bianclii  glolietti.  Lo  segue,  camminando  nella 
stessa  direzione  e  nell'istesso  atteggiamento  del  capo,  una  giovine  donna  ornata  e  vestiti 
al  solito,  con  una  corona  nella  destra  ed  un  grappolo  d'uva  nella  sinistra.  Finalmente 
chiude  la  scena  un  giovine  Satiro  nudo,  in  atto  di  danzare,  con  bianca  vitta  intorno  alla 
testa,  coda  bianca  sul  dorso,  tirso  ansato  nella  sinistra  e  corona  nella  destra,  che  sombra 
voglia  porre  sul  capo  della  donna.  Nel  campo  altra  corona  ed  altri  due  grappoli  di  uva 
Alt.  compresi  i  manichi,  m.  0,54;  circonf.  m.(),88. 

2.  Vaso  a  tre  manichi  {Kalpis)  con  ghirlanda  di  fronde  di  alloro  al  collo,  ra- 
beschi e  palmette  nella  parte  postica,  e  greca  sotto  la  rappresentazione.  Anche  qui 
occupa  il  mezzo  un  monumento  sepolcrale  in  forma  di  cippo,  riposante  sovra  base 
più  larga,  e  sormontato  dalla  cornice  ornata  da  un  doppio  fregio  di  ovoletti  e  triglifi. 
Il  corpo  del  cippo  è  verticalmente  listato  di  grosse  linee  nere  su  fondo  rosso,  ed  oriz- 
zontalmente cinto  da  una  larga  zona  anche  nera  con  ornati  bianchi  a  zig-zag,  da  cui 
pende  un'altra  simile  piegata  in  due  parti  eguali.  Sul  monumento  elevasi  come  offerta, 
0  come  episema,  una  bianca  vasca  non  piccola,  fornita  alla  sua  volta  di  lungo  piede 
scanalato  e  di  base:  sotto  poi  lo  stesso  veggonsi  altre  offerte  biancodipinte,  cioè  un 
cantharos  ed  una  patera.  A  destra  di  chi  guarda  è  un  giovine  guerriero  nudo  in  piedi, 
con  il  pileo  metallico  sul  capo,  la  clamide  pendente  dalle  braccia,  una  lancia  su  cui 
si  appoggia  nella  sinistra,  ed  una  spada  inguainata  e  pendente  dal  balteo  nella  destra, 
con  che  mostra  di  offrirla  al  monumento.  All'altro  lato  di  questo  vedonsi  un  giovane 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  HI,  Ser.  1",  Parte  2*  56 


—  424  — 

nudo  ed  una  donna  in  atto  di  favellare  fra  loro.  Il  giovine  appoggia  le  spalle  al  mo- 
numento, ha  nella  sinistra  abbassata  un  corto  bastone,  ima  corona  di  mirto  intorno 
al  capo,  e  gestisce  con  la  destra  accennando  a  sé  stesso.  La  donna  ornata  e  vestita 
al  solito,  gestisce  anche  lei  con  la  destra  aperta  sotto  al  proprio  petto,  e  con  la  si- 
nistra abbassata  solleva  un  lembo  del  chitone  al  disotto  dell'anca.  Si  sarebbe  tentati 
a  vedere  in  questa  scena  l'incontro  di  Oreste  e  Pilade  con  Elettra,  pi-esso  la  tomba 
di  Agamennone  (?).  Alt.  m.  0,38. 

8.  Vaso  in  forma  di  secchio  assai  ben  conservato.  Sull'orlo  si  elevano  in  corri- 
spondenza fra  loro  due  piccole  sporgenze,  munite  entrambe  di  due  fori,  ne'  quali 
doveva  passare  il  manico  mobile  di  metallo;  e  sotto  queste  sporgenze  ne'  due  lati 
del  vaso  sono  ornati  di  rabeschi  e  palmette.  Un  gii-o  di  globetti  bianchi,  divisi  da 
due  linee  verticali  anche  bianche,  circonda  esteriormente  il  labbro  del  secchio,  ed  una 
greca  poco  al  disopra  del  piede,  chiude  le  rappresentazioni.  Alt.  m.  0,20. 

Da  una  parte  vedesi  una  scena  erotica.  Nel  mezzo  è  una  cliiie,  su  cui  oltre  il  tappeto 
che  scende  in  giù,  formando  panneggiamento  intorno  intorno,  distinguesi  chiaramente 
lo  stroma,  e  su  questo  è  seduto,  con  la  parte  superiore  del  corpo  eretta  e  le  gambe 
distese  sulla  ci/'iie  ed  avvolte  nell'  himation,  un  giovane  uomo,  che  intorno  al  capo  ha 
una  corona,  ed  a  questa  congiunta  ima  bianca  vitta.  Una  auletria,  o  tibicina,  con  i 
soliti  ornamenti  donneschi,  vestendo  un  chitone  leggiero  e  fiorato,  cii'conda  con  ambe 
le  braccia  il  collo  del  giovine  come  per  baciarlo,  e  lascia  vedere  nella  destra  la  doppia 
tibia  biancodipinta.  Costui  con  il  braccio  sinistro  cinge  a  sua  volta  la  vita  della 
suonatrice,  come  per  trarla  a  sé,  mentre  abbassando  l'altro  braccio  sembra  carezzarne 
quella  parte  del  corpo,  che  accende  il  suo  desiderio.  Ai  piedi  della  cUne,  rivolta  al 
descritto  gruppo,  vedesi  un'altra  donna  in  piedi  con  chitone  dorico,  il  pallio  avvolto 
intorno  alla  persona  dalla  cintura  in  basso,  e  i  soliti  ornamenti  muliebri  :  la  quale 
ha  nella  sinistra  una  patera,  e  nella  destra  un  oggetto  biancodipinto  indeftnibile.  e 
mostrasi  in  atto  di  presentare  queste  cose  al  giovine.  Sulla  elide  stendesi'  in  alto  un 
pergolato,  con  bianco  tralcio  e  pampini  e  grappoli  d'uva  pendenti:  ai  piedi  poi  della 
stessa  vedesi  una  piccola  mensa  tripode,  con  sopra  tre  bianche  paste,  delle  quali  una 
di  forma  piramidale  [nvQa;Uc),  e  due  di  forma  ovale  allungata  {Ttójravci?),  e  più  in 
là  sul  suolo  l'afrodisiaco  simbolo  della  lepre  fuggente.  Al  destro  lato  dell'aggruppa- 
mento di  iìgiu-e  finora  descritto,  elevasi  un  arboscello  a  quattro  rami  con  fronde  tonde 
frammezzate  da  bacche,  e  più  su  vedesi  im  piccolo  Eros  sedente  sulla  propria  cla- 
mide, il  quale  presiede  pensoso  alla  scena,  facendo  riposare  un  braccio  sul  ginocchio 
destro,  ed  appoggiandosi  con  l'altro  sul  luogo  dove  è  seduto.  Nel  campo  da  questa 
parte  è  un  fiore  a  quattro  foglie  ed  una  rosetta.  Al  sinistro  lato  del  suddetto  gruppo 
vedesi  poi  un  Satiro  nudo,  con  calzari  bassi  ai  piedi  e  corona  lìianca  di  mirto  intorno 
alla  testa,  il  quale  benché  mostrisi  chiaramente  fornito  degli  orecchi  aguzzi  di  capro, 
è  senza  dubbio  privo  della  coda  cavallina.  Egli  dà  le  spalle  alla  cliae^  ma  volge  in- 
dietro la  testa  con  occhio  invidamente  strizzoso,  per  guardare  i  due  giovani  abbrac- 
ciati, e  se  la  espressione  del  suo  volto  non  dicesse  abbastanza,  egli  è  ancora  itifallico  ; 
tiene  intanto  nella  destra  abbassata  un  infondibolo  a  lungo  manico,  facendo  riposare 
la  sinistra  sul  polso  dell'altra  mano.  La  presenza  di  questo  Satiro,  o  almeno  di  questo 
servo  dalle  orecchie  satiresche,  il  pergolato,  e    sovratutto  la  scena  dipinta   sull'altra 
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faccia  del  vaso,  potrebhoro  forse  indurre  a  credere,  che  il  pittore  pretese  dliuiu::are 
ima  scena  generica  d'amore,  dipingendo  un  giovano  eraale  sotto  le  sembianze  di  Dioniso. 
Comunque  sia,  sull'altra  faccia  del  vaso  è  dipinto  senza  alcun  dubbio  Dioniso, 
sedente  tra  una  donna  ed  un  completo  Satiro.  11  nume  ha  corona  lemniscata  sul  capo, 
come  il  giovane  precedentemente  descritto,  capelli  lunghi,  i  cui  cirri  scendono  sugli 
omeri  e  sul  petto,  ed  alti  cotm'ni  ai  piedi  :  con  il  corpo  interamente  nudo  siede  sul 
proprio  pallio,  incrociando  le  gambe,  appoggiandosi  col  gomito  sinistro  sullo  stesso 
pallio  che  gli  serve  di  sedile,  e  sostenendo  il  tirso  con  la  mano  destra.  Sotto  di  lui 
veggonsi  una  patera,  delle  pietre,  una  piantolina,  e  più  in  là  un  fiore  fantastico  for- 
nito di  lungo  stelo  con  foglie,  terminante  in  una  rosetta.  A  destra  di  Dioniso  è  una 
donna  ornata  e  vestita  al  solito,  la  quale  facendo  riposare  il  piede  destro  in  luogo 
pili  alto,  cmTa  il  ginocchio,  su  cui  appoggiasi  con  il  braccio  sinistro,  e  con  la  destra 
mostrasi  in  atto  di  porre  una  corona  sul  capo  del  dio.  Dall'altro  lato  vedesi  un  Satiro 
nudo  in  piedi,  con  bassi  calzari,  corona  bianca  di  mirto  intorno  ai  capo,  orecchi  aguzzi 
e  coda  cavallina,  che  tiene  una  patera  nella  sinistra  stesa  in  avanti,  ed  un  calatimi 
nella  destra  abbassata. 

4.  Anforetta  a  due  manichi  (Peliké),  con  ghirlanda  al  collo  di  fronda  di  alloro 
e  bacche  da  ima  parte,  e  palmette  dall'altra  :  rabeschi  e  palmette  sotto  i  manichi,  e 
ijreca  al  finire  delle  rappresentazioni.  Alt.  m.  0,30. 

Sopra  una  faccia  del  vaso  vedesi  nel  mezzo  una  donna,  seduta  sopra  una  sedia 
a  spalliera,  innanzi  alla  quale  è  anche  il  suppedaneo  in  forma  di  doppio  gradino. 
La  donna  ha  calzari,  lungo  chitone,  himation  ravvolto  alle  gambe,  e  di  bianco  le 
doppie  armille,  la  collana  di  perle  e  tre  radii  sopra  la  fronte.  Ella  appoggiasi  con 
il  gomito  sinistro  sulla  spalliera  della  sedia,  con  la  mano  destra  solleva  sull'omero 
un  lembo  della  veste,  e  volge  leggermente  il  capo,  come  per  ascoltare  un  giovane 
che  le  sta  dietro  in  piedi.  Costui  interamente  nudo,  tranne  la  clamide  pendente  dal- 
l'omero e  dal  braccio  sinistro,  con  la  testa  cinta  da  bianca  e  sottile  tenietta,  bastone 
anche  bianco  e  leggiero  nella  mano  sinistra  e  corona  nella  destra  abbassata,  mostrasi 
infatti  in  atteggiamento  di  favellare  con  lei.  Innanzi  alla  donna  sedente  infine,  e  con 
un  piede  sul  suppedaneo  della  sedia  di  costei,  vedesi  ritta  un'altra  donna  ornata  e 
vestita  al  solito,  che  tiene  spiegata  con  ambe  le  mani  ima  lunga  zona.  Nel  campo 
sono  dipinti  un  palla  da  giuoco  sul  giovane,  un  fiorellino  a  quattro  foglie  sulla  donna 
sedente,  e  più  in  là  una  colomba  recante  a  lei  una  bianca  corona  di  mirto. 

È  da  vedere  anche  in  questa  una  erotica  scena  di  genere,  che  si  ripete  con 
poche  variazioni  sull'altra  faccia  del  vaso.  Qui  scorgesi  infatti  la  stessa  donna  seduta 
sulla  sedia  a  spalliera  con  il  suppedaneo  d'innanzi,  la  quale  è  ornata  e  vestita  come 
la  precedente,  ma  invece  di  volgersi  a  parlare  col  giovane  che  le  sta  dietro,  è  in 
atto  di  favellare  con  l'altra  donna,  tenendo  nella  destra  un  ramo  biforcato  a  tonde 
fronde.  La  donna  con  cui  parla  fa  riposare  il  pie'  sinistro  sopra  luogo  alto,  ed  ap- 
poggia sul  ginocchio  curvo  il  braccio  corrispondente,  mentre  piega  l'altro  sull'anca. 
11  giovane  è  in  tutto  simile  all'altro  precedentemente  descritto.  Nel  campo  si  ripetono 
il  fiorellino  e  la  palla  da  giuoco  ;  manca  l'uccello,  e  la  zona  invece  di  essere  nelle 
mani  della  donna,  che  sta  in  piedi,  è  dipinta  dietro  di  lei. 

5.  Vaso  di  graziosa  forma  {Ilolmos),  composto  di  tre  pezzi  staccati,  piede,  urna 
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a  coperchio,  però  ridotto  deplorevolmente  iu  frautumi.  11  piede  è  tutto  uero  ed  alto 
m.  0,25.  Su  questo  doveva  riposare  l'urna  a  ventre  sferico,  piccolo  fondo  piano,  parte 
superiore  anche  piana  con  cortissimo  collo,  nel  cui  mezzo  la  bocca  del  diametro 
di  m.  0,09,  sormontata  dal  copercliio.  Questo  è  alto  m.  0,15,  e  rappresenta  una  piccola 
lu-netta  (Stamnos)  su  lungo  piede,  fornita  anch'essa  del  suo  coperchino,  che  però 
manca  del  tutto.  Per  quanto  è  dato  raccogliere  dai  frammenti,  sembra  certo  che  nel 
ventre  del  vaso  fossero  anche  dipinte  delle  scene  di  genere,  tratte  dalla  vita  comune. 
Sopra  una  delle  facce  veggonsi  infatti  quattro  donne,  aggruppate  intorno  ad  una  bianca 
vasca  da  bagno.  Una  di  essa  appoggia  graziosamente  il  gomito  sinistro  sopra  un  pi- 
lastrino bianco,  ed  eleva  la  destra  contemplando  un  piccolo  uccello,  anche  bianco, 
mentre  nell'altra  mano  tiene  im  alabadron.  L'altra  donna  sta  ritta  in  piedi,  tenendo 
nella  destra  un  ventaglio,  e  nella  sinistra  una  cassettina  chiusa.  La  terza  che  sembra 
lavata  da  poco,  con  il  corpo  nudo  fino  alla  cintura  e  nel  rimanente  coperto  dal  pallio, 
appoggiasi  con  il  braccio  sinistro  sull'orlo  della  vasca,  e  tiene  nella  destra  lo 
specchio.  La  quarta  finalmente  sta  ritta,  e  con  ambe  le  mani  spiega  una  lunga 
zona,  forse  la  fascia  per  contenere  le  mammelle  {ÙTióòeanoi).  Sull'altra  faccia  meno 
nobile  del  vaso,  pare  che  la  scena  si  componga  di  tre  sole  figure,  le  quali  rappresen- 
tano un  giovane  nudo,  sedente  sulla  propria  clamide,  che  sostiene  con  la  destra  ima 
patera,  e  sul  cui  capo  fa  panneggio  una  zona  :  di  Eros  librato  a  volo,  che  con  ambe  le 
mani'  sostiene  una  corona,  e  l'offre  al  giovane  testé  descritto:  e  di  una  donna  in  piedi, 
che  ha  nella  sinistra  una  lunga  zona,  e  nella  destra  forse  ima  patera.  Sulla  parte 
superiore  piana  del  vaso,  va  in  giro  alla  bocca  dello  stesso  ima  larga  fascia  con  rabe- 
schi e  palmette.  Sul  coperchio  finalmente  l'umetta,  oltre  i  soliti  ornati,  presenta 
(la  una  parte  una  testa  muliebre,  e  dall'altra  quella  di  im  giovane,  coronata  di  bianche 
foglie  di  mirto. 

6-7.  Due  patere  nere  senza  maniclii,  delle  quali  ima  è  rotta  e  mancante  d'un  pezzo. 
Non  ne  avrei  fatta  neppure  menzione,  se  non  le  rendesse  degne  di  nota  >  l'epigrafe 
graffita,  che  ciascuna  di  esse  porta  al  disotto  del  piede.  In  una  leggesi  IKKn,  ed  il 
grafie  più  acuto,  o  la  fermezza  maggiore  del  polso  dello  scrivente,  diede  alla  lettera 
una  forma  relativamente  buona.  Sotto  l'altra  leggesi  IKfi,  ma  la  calligrafia  lascia 
molto  a  desiderare.  Sembra  nondimeno  che  si  sia  preteso  scrivere  sotto  entrambe  la 
medesima  parola,  e  che  la  forma  ortografica  piti  corretta  si  trovi  in  quest'ultima  {tx« 
per  ixvtofiai?).  Diam.  m.  0,16. 

.  8.  Piccola  anfora  pugliese  con  i  soliti  ornati  al  collo,  sotto  i  manichi  e  sul  piede. 
Da  un  lato  vedesi  una  stele  sepolcrale,  biancodipinta,  alla  quale  stanno  intorno 
una  donna  in  piedi,  ornata  e  vestita  al  solito,  con  patera  nella  mano  sinistra,  ed  un 
giovane  nudo,  seduto  sulla  propria  clamide,  con  una  striglie  nella  destra.  Dall'altro 
lato  sono  due  palestriti  avvolti  nei  mantelli,  uno  dei  quali  appoggiasi  sul  bastone, 
in  atto  di  favellare  fra  loro.  Alt,  m.  0,42. 

9.  Piccola  coppa  con  coperchio,  sul  quale,  oltre  i  soliti  ornati  a  palmette  ed  un 
meandro  intorno  all'orlo,  vedesi  da  una  parte  una  testa  di  donna,  e  dall'altra  in  cor- 
rispondenza un  uccello  con  l'ali  aperte.  Alt.  m,  0,09. 

10.  Piccolo  vaso  a  tre  manichi  (Kalpis),  che  oltre  i  soliti  ornati,  presenta  nel 
prospetto  un  giovane  ed  una  donna,  di  disegno  trascuratissimo,  in  atto  di  giuocare  alla 
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palla.  La  douua  ha  laudata  la  palla  iu  alto,  dove  si  vede,  e  sembra  attenderla  sul 
dorso  della  mano  :  il  giovane  ha  il  braccio  sinistro  involto  nella  clamide,  e  mostrasi 
atteggiato  con  la  destra,  a  prendere,  o  colpire,  la  palla,  ove  questa  forse  non  cadesse 
sulla  mano  della  donna,  o  ne  rimbalzasse  non  direttamente.  Alt.  m.  0,20. 

11.  Graziosa  lucerna  bilione,  tutta  nera,  di  lucida  e  lina  vernice.  Ha  la  forma 
d'una  navicella  a  fondo  piatto,  con  i  due  becchi,  uno  a  poppa  e  l'altro  a  prora.  La 
bocca  è  grande  con  orlo  rientrante,  e  dal  fondo  interno  elevasi,  tenendo  il  mezzo 
della  detta  bocca,  una  specie  di  all)ero,  per  continuare  la  metafora,  che  finisce  in  un 
manico  a  cappietto,  acconcio  cosi  a  portare  la  lucerna  da  un  luogo  ad  un  altro,  come 
a  tenerla  sospesa.  Lungi,  m.  0,185. 

12.  Umetta  (Slainms),  che  oltre  i  soliti  ornati,  presenta  da  un  lato  un  giovane 
nudo  con  la  testa  coronata  di  mirto,  ritto  innanzi  ad  un  cippo,  tenendo  nella  destra 
abbassata  un  bianco  serto  di  mii'to,  e  nella  sinistra  alzata  uno  specchio.  Dall'altro  lato 
ripetesi  il  cippo,  ed  innanzi  ad  esso  è  una  donna,  con  un  oggetto  ovoidale  nella  sinistra 
ed  un  grosso  grappolo  d'uva  nella  destra.  Nel  campo  da  una  parte  e  dall'altra  un 
finestrino,  una  palla  da  giuoco,  e  forse  un  uovo  sul  cippo.  Alt.  m.  0,17. 

13.  Copei'chio  frammentato  di  una  coppa,  soprg,  il  quale  sono  disposte  circolar- 
mente delle  figure,  e  si  giungono  a  distinguere  due  giovani,  tre  donne  ed  un  Eros, 
in  atto  di  favellare  fra  loro  e  di  offrirsi  dei  fili  di  perle.  Il  disegno  è  trascuratissimo. 

14.  Coppa  molto  frammentata,  che  doveva  forse  avere  anche  il  coperchio  dipinto. 
Oltre  i  soliti  ornati  nei  due  lati  sottoposti  ai  manichi,  si  distingue  in  ciascuno  degli 
altri  due  lati  una  figura;  da  una  parte  di  donna  bacchica  riccamente  ornata  e  vestita, 
che  siede  sopra  un  pogginolo  tenendo  nelle  mani  il  tamburello  ed  un  grappolo  d'uva, 
mentre  presso  a  lei  vedesi  una  palla  da  giuoco,  e  più  sopra  una  zona  annodata  iu 
forma  di  corona:  e  dall'altra  parte,  di  Satiro  che  sta  in  piedi  d'innanzi  ad  un  cippo, 
ed  ha  nella  sinistra  dei  globettini  bianchi,  nella  destra  un  calathus,  che  sostiene  per 
il  manico. 

1.5.  Coppa  con  il  coperchio  rotto  in  un  sol  punto:  la  sottocoppa  è  quasi  intera- 
mente nera.  Sul  coperchio,  oltre  i  soliti  ornati  di  meandri,  rabeschi  e  palmette,  vedesi 
da  un  lato  una  donna  seminuda,  a  cui  Vhima/loii  avvolge  le  sole  gambe,  lasciando 
scoperto  il  rimanente  del  corpo,  seduta  sul  suolo,  con  una  patera  nella  mano  sinistra 
e  d'appresso  forse  una  palla  da  giuoco  ;  dall'altro  lato  un  Eros  parimenti  seduto, 
con  corona  bianca  di  mirto  intorno  al  capo,  ramo  anche  bianco  della  stessa  pianta 
nella  destra,  e  patera  nella  sinistra.  Alt.  m.  0,12. 

16.  Bicchiere  {S/q/phos)  rotto  in  un  sol  punto.  Oltre  un  giro  di  ovoletti  sotto 
il  labbro,  ed  i  soliti  ornati  ne'  due  lati  corrispondenti  ai  manichi,  presenta  da  una 
parte  la  tìgm-a  di  Eros,  in  atto  di  giungere  camminando  ad  un  cippo,  sul  quale  è  un 
bianco  globetto,  recando  nella  destra  abbassata  una  corona  anche  bianca,  e  nella  sinistra 
stesa  in  avanti  una  patera  sormontata  da  globetti.  Eros  volge  la  testa  indietro,  come 
per  vedere  se  è  seguito  dalla  donna,  che  è  dipinta  sull'altra  faccia  del  vasettino. 
Questa  infatti  è  in  cammino  nella  direzione  stessa  di  Eros,  e  reca  nella  sinistra  una 
cassettina  chiusa,  e  nella  destra  un'altra  corona.  Alt.  m.  0,12. 

17.  Unguentario  (Ari/ballos)  molto  frammentato,  che  tuttavia  lascia  ben  ravvi- 
sare la  pittura  del  prospetto.  Una  donna  riccamente  ornata  e  vestita,  cammina  a  destra 
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volgendo  la  testa  verso  Eros,  che  le  tiene  dietro.  Ella  reca  nella  destra  abbassata  un 
grosso  grappolo  d'uva,  e  nella  sinistra  un  cestello,  da  cui  sorge  una  piantolina  con 
cinque  distinti  steli  e  fiori  su  ciascuno.  Eros  ha  nella  sinistra. una  corona  bianca,  e  con 
la  destra  eleva  uno  specchio,  certamente  per  fare  in  esso  riflettere  il  viso  della  donna 
a  lui  rivolto  :  concetto  non  nuovo,  ma  sempre  gentile.  Nel  campo  è  un  finestrino  aperto 
e  un  fiore  a  quattro  foglie,  sul  suolo  una  patera.  Alt.  0,21. 

18.  Bicchiere  {Skij'phos)  molto  frammentato  e  forse  mancante  di  un  pezzo.  Da 
un  lato  vedesi  ben  conservata  la  figura  di  una  donna,  che  cammina  a  destra  con 
specchio  e  corona  nelle  mani.  Dall'altro  lato  sta  probabilmente  Eros  in  piedi,  ma  se 
ha  simboli  nelle  mani,  o  quali,  non  ben  si  distingue. 

Taccio  di  parecchi  altri  vasi  sia  con  figm-e,  sia  con  semplici  ornati,  sia  coperti 
interamente  di  nera  vernice.  Non  sono  stato  avvertito  al  momento  della  scoperta, 
e  quindi  nulla  posso  dire  intorno  al  modo  come  erano  disposte  le  ossa  nella  tomba, 
ed  alla  orientazione  di  questa.  Per  quanto  mi  ha  riferito  l'inventore,  pare  del  resto 
che  tanto  il  sistema  di  tumulazione,  quanto  la  costruzione  del  sepolcro,  non  si  disco- 
stino dall'ordinario.  In  tutti  i  vasi  estratti  il  disegno  si  appalesa  del  tutto  libero, 
ma  leggiero  e  qualche  volta  trascurato.  Secondo  il  mio  giudizio,  tutta  la  suppellettile 
funebre  deve  credersi  un  prodotto  della  fabbricazione  locale,  ed  assegnarsi  al  buon  tempo 
dell'arte  appula,  non  posteriore  al  secolo  III  avanti  l'era  volgare. 

Sicilia. 

XVIII.  Termi ni-Imerese  —  Nota  dell'ispettore  prof.  Saverio  Ciofalo. 
Nell'agosto  scorso  mi  anmmciarono  alcuni  contadini,  di  aver  trovato  in  un  podere 

del  signor  G.  Kussitano,  contrada  Franco,  alcune  tombe.  Recatomi  sul  luogo  ebbi  a 
convincermi,  che  si  trattava  di  un  antico  sepolcreto.  Cominciate  delle  ricerche,  aUa 
profondità  di  m.  0,-50,  apparvero  delle  tombe  a  cassa,  formate  con  lastre  >di  pietra 
calcare,  in  direzione  di  est  ad  ovest.  Ne  furono  esplorate  circa  dieci,  a  breve  distanza 
l'una  dall'altra.  In  esse  trovai  dei  vasetti  e  delle  lucerne  di  creta,  di  grossolano  lavoro, 
con  qualche  monetina  romana,  e  delle  ossa  che  andarono  subito  in  polvere.  Altre  sette 
tombe,  formate  colle  solite  lastre,  si  rimisero  alla  luce  sopra  una  collinetta  vicina. 
Gli  oggetti  raccolti  furono  trasportati  nel  Museo  civico. 

XIX.  Palermo  —  Rapporto  del  prof.  A.  Salinas. 

Scavandosi  un  condotto  nel  quartiere  della  Vittoria,  fuori  porta  Nuova,  alla  Cuba, 
si  è  scoperta  una  piccola  camera  sepolcrale,  intagliata  nel  tufo  con  un  sarcofago  grosso- 
lano, pure  di  tufo;  e  lì  dentro,  e  nel  suolo  adiacente,  si  sono  raccolti  per  cura  dell'Uffi- 
cio del  Genio  Militare  alquanti  vasi  (anfore,  vasi  ad  un  manico,  ima  lucerna). 

Appena  pervenne  alla  Direzione  del  Museo  Nazionale  la  notizia  della  scoperta, 
si  trasportarono  al  Museo  i  vasi  raccolti,  e  si  ebbe  cura  di  rilevare  una  pianta  del 
posto  preciso  in  cui  è  il  sarcofago,  e  la  camera,  che  non  poteva  conservarsi.  Questi 
avanzi  appartengono  alla  vasta  necropoli  palermitana  dell'età  cartaginese,  la  quale, 
come  è  dimostrato  dalle  passate  scoperte,  estendevasi  dalla  via  de'  Torrazzi,  in  tutti 
i  dintorni  dell'Educatorio  di  Sales,  e  dell'Albergo  dei  Poveri.  E  nel  quartiere  stesso 


._  429  — 

in  altri  tempi  si  son  trovate  numerose  camerette  sepolcrali.  Di  questi  dati  topogra- 
fici, considerati  nel  loro  complesso,  ragionerò  altrove  ;  per  ora  noterò  questo  :  che  i  vasi 
venuti  testé  alla  luce,  sebbene  quasi  tutti  appartenenti  ad  età  e  a  fattura  non  pre- 
gevoli per  rimota  antichità  o  per  eleganza  di  stile,  pure  ne  comprendono  uno  che  ha 
l'altissimo  pregio  di  essere  il  primo  vaso  dipinto  di  sicm'a  provenienza  palermitana, 
che  si  possegga  dal  nostro  Museo.  È  una  grande  tazza  arcaica,  molto  profonda,  rotta 
e  restam-ata  in  tempo  antico  (come  si  vede  dai  buchi  che  servivano  a  legare  im  grosso 
frammento,  ora  staccato),  alta  m.  0,16  e  larga  m.  0,22.  In  una  fascia,  alta  m.  0,06 
sono  dipinte,  dall' im  lato  e  dall'altro,  due  scene  perfettamente  simili  con  figure  nere 
di  lavoro  non  molto  accurato,  con  alcune  parti  bianche  e  paonazze.  Tra  due  figiu'e 
completamente  vestite  e  sedute,  stanno  in  piedi  due  donne,  che  pare  si  spoglino  del 
chitoìi,  avanti  a  due  uomini  ignudi.  Alle  estremità  del  quadro,  stanno  due  sfingi.  Dalla 
presenza  di  questa  tazza  arcaica  è  da  inferire,  che  ima  parte  della  suppellettile  di  tombe 
molto  antiche  fosse  conservata  in  età  posteriore  ;  della  qual  cosa  non  mancano  esempi. 
Koma,  20  novembre  1887. 

Il  Diretto!'»  gen.  delle  Anticliità  e  Celle  arti 
FlORELLI 
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NOVEMBRE 


Regione  X.  {Venetia) 

I.  Verona  —  yota  de  ir  ispettore  cav.  Stefano  De  Stefani. 

In  un  riparto  di  un  ampio  cortile  dell' ex-convento  dei  Cappuccini,  posto  in  par- 
rocchia della  ss.  Trinità,  vasto  fabbricato  che  fronteggia  la  riva  destra  dell'Adige, 
ora  occupato  dal  Genio  militare,  si  procedette,  sino  dal  gennaio  del  corrente  anno, 
ad  alcuni  saggi  nel  terreno,  in  vista  dei  prossimi  lavori  e  di  nuove  costruzioni  da 
farsi.  Nell'angolo  di  im  riparto  del  cortile  maggiore,  e  precisamente  in  quello  che  ra- 
senta il  muro  a  sin.  dell'antica  chiesa  omonima,  si  volle  fare  un  saggio  per  costruirvi 
una  scala,  che  mettesse  al  piano  superiore  del  magazzino.  Lo  scavo  allora  si  limitò 
ad  una  fossa  larga  m.  1,40,  lunga  m.  3,40,  profonda  m.  4,50.  Fino  alla  profondità  di 
di  m.  1  circa,  il  terreno  componevasi  di  terra,  con  prevalenza  di  detriti  di  antiche 
fabbriche  demolite;  ed  a  quel  piano  apparvero  in  posto  gli  avanzi  di  un  pavimento 
molto  solido  e  grosso,  a  terrazzo  uso  veneto,  composto  di  calce,  polvere  di  mattoni 
rossi,  e  frammenti  di  pietra.  Sotto  questo  battuto  il  terreno  era  ghiaioso,  ma  erano 
evidenti  le  infiltrazioni  del  limo  depostovi  dalle  alluvioni  dell'Adige. 

Alla  profondità  di  m.  4  apparve  uno  strato  regolare  di  grandi  anfore  vinarie,  a 
punta,  alte  m.  1,21,  il  cui  ventre  nella  maggiore  circonferenza  misura  m.  0,95.  Il  collo 
è  sostenuto  da  due  forti  anse.  Mancavano  di  operculi.  Erano  regolarmente  allineate, 
ed  infitte  in  vm  grosso  strato  di  sabbia,  per  la  maggior  parte  vuote,  e  senza  incrostazioni 
interne.  Talune  soltanto  contenevano  poca  terra,  colatavi  o  dalla  bocca  o  da  qualche 
rottura  nelle  pareti.  Nessuna  era  segata  a  guisa  di  quelle  usate  per  ossuari;  nes- 
suna conteneva  oggetti  di  sorta,  e  mancava  la  marca  di  fabbrica. 

Lo  scavo  allora  sospeso,  venne  ripigliato  nell'agosto  ultimo  scorso,  per  circa  m.  q.  4, 
ed  apparve  manifesto,  come  quel  deposito  di  anfore  occupasse  uno  spazio  relativamente 
piti  ampio. 

II.  Negrar  di  Valpolicella  —  Nota  delVispettore  predetto  cav.  De 
Stefani. 

Invitato  dall'  amico  cav.  Antonio  Bertoldi,  vice-direttore  del  Museo  civico  di  Ve- 
nezia, alla  sua  villa  di  Negrar  di  Valpolicella,  il  giorno  10  novembre,  mi  recai  nella 
vicina  contrada  chiamata    Villa,  in  un  podere  denominato  Cortesclle  {piccole  corti), 
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di  proprietà  del  sig.  Giovanni  Caprini,  per  visitare  gli  scavi,  che  il  proprietario  faceva 
eseguire. 

Della  esistenza  di  antichi  ruderi  antichi  in  quel  luogo,  eravi  tradizione  nel  paese, 
e  nella  famiglia  del  Caprini.  A  quando  a  quando  apparivano  frammenti  di  coppe  em- 
bricate e  di  laterizi  romani  ;  pezzi  di  intonachi  parietali  con  larghe  fascie,  dipinte  a 
colori  rosso,  azzurro  e  verde;  tasselli  e  pezzi  di  mosaico,  anche  policromo. 

Nello  scorso  anno,  lavorando  i  contadini  a  scopo  di  coltivazione  in  quel  luogo, 
mandarono  in  frantumi  un  pezzo  di  pavimento  a  mosaico,  che  aveva  ornamentazioni, 
a  quanto  assicurano,  assai  belle. 

Gli  scavi  intrapresi  dal  proprietario  in  questi  giorni,  diedero  fortunatamente  i  se- 
guenti risultati,  dei  quali  fui  testimonio  col  Bertoldi,  e  che  mi  affretto  a  render  noti, 
per  la  loro  importanza. 

Alla  profondità  di  m.  1,25,  apparve  un  pezzo  di  mosaico  policromo  in-  posto,  per- 
fettamente orizzontale,  iìssato  sopra  un  solido  e  compatto  cemento  dello  spessore  di 
m.  0,10  ;  mosaico  dsl  quale  non  è  ora  scoperta  che  una  superficie  irregolare  di  m.  4  circa. 

Dal  lato  nord  si  presenta  una  larga  fascia,  che  ad  ovest  forma  angolo,  continuando 
in  direzione  sud,  per  breve  tratto,  perchè  spezzato.  Questa  fascia,  dal  lato  ovest,  è 
tuttora  a  ridosso  di  una  sostruzione  murale  (per  quanto  mi  assicuravano,  concordi,  i 
presenti),  e  quindi  sarebbe  senza  dubbio  perimetrale. 

Tale  fascia  è  decorata  da  un  ornato  lunato,  con  punte  trilobate  o  crociformi,  di 
color  rosso  sopra  fondo  bianco.  A  questa  fascia,  in  ambo  i  lati,  succedono  tre  fa- 
sce minori.  Due  di  queste  ai  lati,  hanno  un  meandro  ricorrente  nero  sopra  fondo 
bianco  ;  la  fascia  di  mezzo  invece  ha  un  ornato  a  doppia  treccia,  di  color  rosso  cupo 
sopra  fondo  bianco.  Nell'angolo  ora  scoperto  del  mosaico,  in  un  quadi'ato,  si  ripete 
lo  stesso  motivo  limato  della  grande  fascia  esterna  perimetrale.  Quando  io  mi  tro- 
vava sul  luogo,  apparve  presso  al  detto  angolo  un  quadro  di  m.  1,00,  circondato  da 
cornice  colla  seguente  rappresentanza. 

Una  piccola  biga,  tirata  da  due  focosi  cavalli  lanciati  a  tutta  eorsa.  Un  putto 
ignudo,  di  fronte,  li  guida  tenendo  nella  destra  alzata  una  frusta,  mentre  nella  sini- 
stra stringe  le  redini.  Dieti-o  alla  spalla  sinistra  del  fanciullo  svolazza  un  lembo  di 
indumento  a  chiaroscuro,  agitato  dal  vento. 

Il  disegno  del  putto,  quanto  ai  dettagli,  non  è  molto  corretto.  È  mirabile  per 
contrario  il  colore  della  carne,  rappresentato  da  una  gradazione  di  tinte  sfumate  e 
.bene  ai-monizzate.  I  cavalli  sono  di  colore  diverso.  Il  sinistro,  oggi  del  tutto  scoperto, 
è  di  color  baio  chiaro  ;  il  destro,  del  quale  ora  non  si  vedono  che  le  gambe  posteriori, 
è  di  color  bigio.  La  biga  è  a  varie  gradazioni  di  giallo;  e  sul  corno  del  parapetto 
vi  è  un  nastro  od  ornamento  a  cappio,  formato  di  tasselli  di  smalto,  di  un  bel  colore 
verde  di  malachite.  Le  ruote  sono  di  color  rosso  cupo. 

Una  sproporzione  notevole  esiste  tra  il  putto,  che  è  in  grandezza  quasi  naturale, 
e  la  biga  ed  i  cavalli,  che  sono  relativamente  molto  piccoli.  A  mio  giudizio,  in  ciò 
concorde  con  quello  del  collega  cav.  Bertoldi,  il  mosaico  in  discorso  è  romano,  dei 
bei  tempi,  pregevole  per  la  eleganza  dei  fregi,  per  l'abbondanza  e  varietà  dui  colori, 
ed  in  generale  anche  per  l'esattezza  e  solidità  del  lavoro. 
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Regione  Vili.  {Cispadana) 
Aiilic/ùtà  scoperte  nel  Modenese.  Rapporti  dell'ispettore  cao.  A.  Cre- 

SPELLANI. 

Ili,  Modena  —  Nella  piazza  Garibaldi,  die  costituisce  il  nuovo  quartiere  orien- 
tale della  città,  scavandosi  due  pozzi  per  uso  del  teatro  Storchi,  nel  pozzo  all'esterno 
di  detto  teatro  si  incontrarono  alla  profondità  di  m.  4,50,  i  resti  di  una  camera  appar- 
tenente a  fabbricato  di  costruzione  romana.  Il  pavimento  di  mosaico  a  pietruzze 
bianche  e  nere,  disposte  a  disegno,  e  conficcate  in  uno  strato  dello  spessore  di  m.  0,10, 
di  calcestruzzo  formato  con  mattoni  stritolati,  calce  sabbia  e  polvere  di  selce,  era 
ancora  in  posto,  ed  aveva  da  due  lati  le  pareti  costrutte  con  mattoni  cementati. 
Sotto  questo  mosaico  oravi  un  altro  strato  dello  spessore  di  m.  0,20,  formato  di 
mattoni  spezzati  ed  embrici  disposti  ad  interstizi,  in  modo  da  lasciar  passare  l'aria, 
allo  scopo  di  tenere  maggiormente  asciutto  il  soprastante  pavimento  ;  e  questo  strato 
di  materiale  così  dispostovi,  poggiava  sopra  un  altro  musaico,  pure  a  pietruzze  bian- 
che e  nere,  lavorate  con  maggior  finezza  di  quelle  del  superiore,  e  ficcate  in  calce- 
struzzo del  solito  impasto  e  dello  spessore  di  m.  0,10.  Quest'ultimo  pavimento  stava 
sopra  un  selciato  di  sassi  di  fiume. 

L'essersi  trovati  questi  due  pavimenti  a  mosaico  di  epoche  diverse,  come  lo  in- 
dica la  fattura  loro,  l'uno  sopra  l'altro,  alla  distanza  di  m.  0,20,  mi  farebbe  suppoiTO 
che  il  superiore  fosse  ima  delle  tante  riparazioni,  che  i-  Modenesi  fecero  alle  loro  case, 
in  forza  del  continuo  elevarsi  del  suolo  per  inondazioni;  cosicché  per  abitare  all'asciutto, 
erano  forzati  ad  elevare  i  pavimenti  delle  stanze  del  pianterreno,  ed  a  munii-le  di  quella 
specie  di  vespaio  che  abbiamo  veduto  esistere  tra  questi  due  pavimenti. 

Fra  il  limo  che  riempiva  il  vano,  compreso  dalla  canna  del  pozzo,  si  raccolsero  : 
Mattoni  lydion,  frammentati  e  altri  completi,  di  m.  0,45  X  0,30  X  0,07.  Un  manico 
di  anfora  di  terra  rossiccia.  Un  pomello  forse  coperchio  di  dolio.  Un  pezzo  di  intonaco 
di  colore  rosso  fiammante.  Un  altro,  di  colore  scuro,  quasi  nero.  Due  pezzi  informi 
di  marmo  bianco  di  Carrara.  Un  pezzo  di  bardiglio.  Questi  oggetti  vennero  collocati 

nel  civico  Museo. 

Nel  pozzo  poi  di  ponente,  che  trovasi  nell'interno  del  teatro  Storchi,  si  rinven- 
nero a  m.  7  dal  piano  del  luogo,  gli  avanzi  di  una  cantina  di  età  romana,  come  indi- 
cavano i  frammenti  delle  anfore  e  dei  doli  che  se  ne  estrassero. 

IV.  MaranellO.  —  AMaranello,  comune  del  Modenese,  il  ^/arflmm  ^rflWm 
del  Tiraboschi  {Disionario  top.  storico  degli  Stati  Estensi),  scoprivansi  nella  posses- 
sione detta  Guana,  posta  in  sinistra,  sulle  alture  del  torrente  Tiepido,  i  ruderi  di 
una  vasta  cella  vinaria  di  epoca  romana.  Il  pavimento  mism-ava  cii-ca  m.  6  in  qua- 
dratura; era  costruito  con  mattonelle  rettangolari,  composte  ad  opus  spicatim,  in- 
fisse in  uno  strato  dello  spessore  di  ra.  0,10,  di  calcestruzzo  in  mattoni  tritm-ati  com- 
misti a  calce  bianca.  Attorno  ricorrevano  le  tracce  delle  pareti  costruite  con  ciottoli 
di  fiume,  misti  a  mattoni  del  genere  lijdion,  ed  a  mezzogiorno  scorgevasi  la  porta  di 
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ingresso,  con  soglia  ili  un  sol  pezzo  di  tufo  giallognolo,  lunga  m.  1,20  larga  m.  0,45, 
sulla  quale  vede?ansi  le  due  impronte  circolari  degli  assi  della  serranda  e  il  foro  per 
il  pessulo. 

Sul  pavimento  suddetto  stavano,  misti  a  tei'ra,  frammenti  di  mattoni,  di  embrici, 
di  tegole,  di  anfore,  di  coperchi  di  grandi  doli  ed  altri  frammenti  di  vasi  minori,  tutti 
di  terra  rossiccia,  lavorata  al  tornio  e  senza  vomica.  Quattro  grandi  doli  erano  infos- 
sati nel  suolo,  e  fui'ono  spezzati  dagli  scopritori,  che  ne  ricavarono  trenta  kil.  di  piombo 
dalle  sole  legatm-e  che  ne  tenevano  unite  le  pareti. 

Fra  le  macerie  si  rinvenne  qualche  pezzetto  di  piccoli  vasi  aretini  dalla  vernice 
rossa  corallina,  ed  altri  vasetti  nerastri,  di  impasto  grossolano,  che  comunemente  incon- 
transi  tra  le  rovine  di  fabbriche  romane. 

Di  monete  se  ne  trovarono  una  ventina  tra  bronzo  e  rame,  ma  tutte  guaste  dall'os- 
sido, e  che  abbracciavano  il  periodo  da  Augusto  ai  due  Filippi.  Di  buona  conserva- 
zione non  oravi  che  un  denaro  d'argento  di  Faustina  iuniore,  col  tipo  della  Piidicitia. 

V.  Montale  —  a  Montale,  frazione  del  comune  di  Castelnuovo  Rangone,  nel 
soprassuolo  o  strato  di  terra  comune  che  ricopre  la  vera  terramara,  si  trovarono  pa- 
recchi pezzi  di  materiali  edilizi  romani,  tra  i  quali  un  esagono  alto  m.  0,05,  che  nella 
sua  faccia  superiore  ha  scritto  attorno,  in  lettere  ad  incavo,  fatte  a  pasta  molle  : 

Si  ebbe  pure  un  frammento  di  anfora  col  bollo,  in  lettere  ad  incavo: 

coRr 

VI.  ZenzanO  —  in  Zenzano,  frazione  del  comune  di  Savignano  sul  Panaro, 
nel  podere  denominato  Foresto,  il  cav.  Plessi  scopriva  alcuni  oggetti  litici  consistenti 
in  schegge  di  selce  piromaca,  in  coltellini,  ed  in  una  bellissima  freccia  lunga  m.  0,062, 
di  selce  biancastra,  munita  del  peduncolo  per  inastarla.  Tali  oggetti  potrebbero  con- 
dm-re  alla  scoperta  di  qualche  stazione  dell'epoca  della  pietra,  che  sola  manca  a  com- 
pletare le  serie  delle  epoche,  nel  gruppo  di  reliquie  del  passato,  costituente  la  bor- 
gata di  Savignano  sull'antica  via  Claudia,  alle  falde  delle  colline  modenesi  e  bolognesi. 

VII.  Bologna  —  H  fif.  R.  Commissario  prof.  E.  Brizio  riferì,  che  abbassandosi 
il  livello  della  piazza  Vittorio  Emanuele  in  Bologna,  per  sostituire  all'antico  ciotto- 
lato un  pavimento  in  lastra,  venne  scoperta,  alla  profondità  di  poco  piti  di  un  metro, 
ima  sepoltura  cristiana.  Era  formata  da  un  loculo  costruito  a  mattoni,  largo  m.  0,50 
e  lungo  meno  di  m.  2.  Dentro  vi  era  deposto  uno  scheletro,  molto  guasto,  con  la 
testa  ad  occidente  ed  i  piedi  ad  oriente.  Il  loculo  era  in  parte  coperto  da  una  grande 
lastra  di  marmo  liscia,  ed  in  parte  da  mattoni  in  terracotta. 

La  sepoltura  appartiene  probabilmente  alla  chiosa  di  s.  Apollinare,  che  sorgeva, 
ivi  tino  al  secolo  XIIF,  in  cui  venne  demolita  per  l'ampliamento  della  piazza.  Altre 
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due  sepoltiu'e  simili,  erano  già  state  scoperte,  poco  lontano,  nell'agosto  scorso  (cf.  ^Vo- 
Vuie  1887,  p.  340). 

Vili.  Imola  —  Il  tr.  li.  Commissario  predetto  fece  anclie  sapere,  per  notizia  a 
lui  trasmessa  dal  eh.  senatore  Giuseppe  Scarabelli,  che  nel  vicolo  s.  Leonardo  in  Imola, 
fu  scoperto  un  mosaico  alto  m.  2,  largo  1,80,  a  pietruzze  bianche  e  nere,  che  compon- 
gono tanti  quadretti,  grandi  in  media  ciascuno  m.  0,45,  e  riempiti  quali  di  circoli, 
quali  di  scacchi,  e  quali  di  losanghe.  Codesti  quadretti  sono  poi  uniti  tra  loro,  agli 
angoli  da  diagonali,  ed  ai  lati  da  losanghe.  Il  musaico  è  abbastanza  conservato. 

Nuove  scoperte  nel  forlivese,  descritte  dall'ispettore  eav.  A.  Sant.vrelli. 

IX.  Forlì  —  In  occasione  di  scavi  per  fondamenti  nell'  interno  del  palazzo  già 
Paulucci-Piazza  oggi  del  Municipio,  posto  presso  al  Duomo  di  Forlì,  a  m.  2  di  pro- 
fondità s' incontrò  un  potente  strato  di  terra  rimaneggiata,  cosparsa  di  fittili.  A  m.  3 
dal  piano  si  ebbe  una  moneta  di  bronzo  dell'alto  impero,  irriconoscibile  per  l'ossido; 
e  a  m.  5  si  videro  gli  avanzi  di  una  fornace  con  molti  mattoni  mammellati,  misuranti 
m.  0,45  X  0,30  X  0,07,  e  resti  di  anfore  romane. 

Proseguendosi  i  lavori  di  sterro  per  fare  mattoni  nella  fornace  Hoffmann  fuori  della 
Barriera  Ravaldino,  alla  profondità  di  m.  4,  e  sempre  sulla  linea  donde  uscirono  in 
passato  altre  anticaglie  gallo-romane,  si  raccolsero  monete  di  bronzo  dei  Gordiani  e 
dei  Filippi;  frammenti  di  stoviglie  di  quel  tempo,  fra  le  quali  alcune  lucerne  mono- 
licni  anepigrafi;  pezzi  di  vasi  di  vetro;  e  avanzi  di  vasi  aretini  privi  di  marche. 
Lo  strato,  in  che  si  trovano  queste  reliquie  senz'ordine,  ha  lo  spessore  vario  tra  i 
m.  1  e  m.  1,30.  Erano  con  gli  oggetti  indicati:  una  testa  d'ago  crinale  semisferica 
di  vetro  tiu'chino,  ornata  di  giri  concentrici  ;  im'  arco  di  fibula  di  bronzo  a  bottoni 
laterali,  non  che  un  vasetto  nerastro  a  cono  tronco  fatto  a  mano,  con  labbro  tagliuz- 
zato lievemente  espanso,  e  con  segni  ornamentali  ottenuti  coll'unghia,  sul  ventre.  Questi 
tre  cimeli,  richiamando  im  periodo  più  alto  del  romano,  avvalorano  la  supposizione 
da  me  espressa  altra  volta,  che  in  questo  luogo  fosse  una  spscie  di  scarico  per  tutti 
i  rifiuti  di  abitazioni,  o  prossime  o  poco  lontane. 

In  un  predio  di  Monte  Poggiolo  a  sud-ovest  di  Forlì,  distante  circa  4  chil.  da 
questa  città,  fu  raccolta  da  un  colono  una  fibula  di  bronzo  a  barchetta,  con  tre  bot- 
toni nell'arco.  È  del  tipo  di  alcune  di  quelle  che  facevano  parte  del  ripostiglio  da  me 
illustrato  nel  Bull,  di  Palei.  Hai.  del  passato  anno  1886,  tav.  VIII,  n.  6.  Ha  patina 
smeraldina  bellissima,  e  porta  entro  la  ripiegatura  dell'ardiglione  lo  spillo  staccato 
ed  ivi  saldato  dall'ossido.  Ne  feci  acquisto  pel  Museo. 

Nel  decorso  settembre  fui  avvertito,  che  in  Villa  Ronco  a  4  chil.  da  Forlì,  preci- 
samente in  un  fondo  già  Felici,  ora  della  famiglia  Ranieri,  erano  state  scoperte  mu- 
raglie antiche.  Recatomi  sul  luogo,  ebbi  a  constatare  quanto  appresso.  Nel  campo 
di  detto  fondo,  che  forma  come  un  piccolo  promontorio  volto  a  sud  sul  fiume  Ronco,  il 
quale  oggi  ne  lambisce  il  piede,  s' incontrò  una  vasca  col  fondo  formato  di  rozzo  mu- 
saico a  tasselli  bianchi.  È  uno  di  quei  recipienti,  che  scopersi  in  altri  punti  del  terri- 
torio forlivese,  e  che  ritengo  destinati  a  qualche  industria  rustica.  Un  muro  di 
calcestruzzo,  grosso  cent.  35,  forma  l'incassatura  quadrangolare.  A  metà  circa  di  questo 
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muro  nasce  nell'interno  una  sponda  a  scarpa,  rivestita  anch'  essa  di  musaico,  che 
va  a  legarsi  col  piano  della  vasca.  Il  medesimo  è  inclinato  verso  una  fossetta, 
che  si  trova  ad  un  terzo  del  recipiente.  In  un  angolo  era  una  specie  di  rialzo  qua- 
drato, con  le  sponde  raccordate  al  pavimento.  La  lunghezza  del  manufatto  presa  inter- 
namente è  di  m.  o,65;  la  larghezza,  di  m.  1,80.  I  muri  che  lo  costituiscono  si  pale- 
sarono a  fior  di  terra,  ma  essendo  privi  di  coronamento,  non  so  precisar  quanto  fossero 
alti  :  allo  stato  attuale,  il  piano  del  bacino  sta  sotto  quello  di  campagna  per  soli 
cent.  70.  Quando  la  vasca  fu  fuori  d'uso,  venne  praticata  una  fossa  nel  mezzo  e  per  il 
lungo  del  fondo  ;  e  vi  fu  deposto  un  cadavere  coperto  con  rottami  messi  giù  senz'  ordine  : 
altro  scheletro  si  trovò  in  altro  punto  della  vasca,  ma  più  in  alto,  anch'  esso  in  mezzo 
a  mattoni  e  avanzi  di  grandissimi  doli.  Non  moneta  con  quei  morti,  non  vasi  interi, 
non  bolli  nei  fìttili,  nulla  insomma  che  possa  dare  un  indizio  suU'  età  del  manufatto, 
restando  solo  stabilito,  secondo  me,  che  si  tratti  di  opera  romana,  e  pel  contorno  che 
avevano  i  cadaveri,  abbiano  essi  pure  a  ritenersi  di  quel  tempo. 

Lì  presso  si  vedono  tracce  di  fabbrica,  e  terra  nerastra.  Avendo  fede  che  deb- 
bano esservi  i  resti  di  qualche  abitazione,  come  ebbi  a  riscontrare  appunto  insieme 
ad  uno  di  questi  bacini  nella  vicina  Villa  di  Majano,  posta  sulla  stessa  linea,  e  sulla 
sponda  dello  stesso  fiume  {Nat.  1883,  ser.  3%  voi.  XI,  p.  272;  1884,  voi.  XIII,  p.  246; 
188.5,  ser.  4*,  voi.  I,  p.  189),  ho  persuaso  il  proprietario  ad  aprire  più  ampie  trincee. 

X.  Villanova  presso  Forlì  —  Nella  ripresa  degli  scavi  a  Villanova,  frazione 
del  comune  di  Forlì,  per  completare  l'esplorazione  di  quella  stazione  preistorica  ('), 
della  quale  a  suo  tempo  renderò  esteso  conto  con  apposita  memoria,  ebbi  occasione 
di  praticare  degli  assaggi  in  alcuni  appezzamenti  di  un  fondo  del  prof.  cav.  Luigi 
Casati,  che  s'intersecano  coi  cantieri  ove  si  trova  la  stazione  suddetta;  e  vi  rinvenni 
tre  tombe  romane,  e  tracce  di  altre.  Non  avendo  al  momento  potuto  estendere  le 
ricerche  in  quel  punto,  do  intanto  un  cenno  della  scoperta. 

Le  tombe  furono  incontrate  a  pochi  metri,  alla  destra  dell'ingresso  al  detto  fondo 
rispondente  sulla  via  Emilia,  e  alla  distanza  di  circa  2  ehil.  da  Forlì.  Stavano  a 
m.  1.  di  profondità,  ed  erano  di  un  comìnisto  e  di  due  inumati. 

a)  La  prima  a  capanna,  formata  di  embrici,  era  limga  m.  1,90  larga  m.  0,50 
orientata  da  est  ad  ovest,  e  mostrava  segni  di  antichi  guasti.  Si  trovò  piena  di  avanzi 
di  rogo,  ossa  bruciate,  e  molto  carbone.  Dal  lato  est  raccolsi  un  avanzo  di  fibula  di 
bronzo  che  non  potei  deteriuinare,  un  unguentario  di  vetro  bianco,  una  moneta  di 
bronzo  mezzano  dell'alto  impero  indecifrabile,  e  una  lucerna  monolicne  col  bollo 
VIBIVS  ■  F  ■ 

h)  Seconda  tomba  pure  a  capanna.  C'era  uno  scheletro  giudicato  di  donna,  col 
capo  ad  est  e  i  piedi  ad  ovest.  Stava  adagiato  di  fianco  con  la  faccia  volta  a  sud. 
Aveva  in  un  dito  della  mano  destra  un  piccolo  anello  di  bronzo.  Dal  lato  sinistro  rinvenni 
terra  bruciata,  carboni,  frammenti  di  vasettini  di  terra  fina  color  castagno,  e  due 
unguentari  di  vetro  verdastro  contorti  dal  fuoco.  Presso  al  capo  cinque  grossi  chiodi 
di  ferro  a  capocchie  semisferiche.  Il  sepolcro  misurava  m.  1,60  X  0,G0.  Ritengo  che 

(')  Notì::ie  1886,  p.  ,".1. 
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l'avanzo  d'ustrino  sia  rimasto  compreso  casualmente  nella  fossa,  non  sapendo  fin  qui 
trovare  relazione  con  la  medesima. 

e)  Altra  tomba  d'inumato,  anch'essa  frugata  anticamente.  Invece  che  a  capanna, 
era  fatta  con  muretti  di  una  testa  legati  con  calce,  che  giravano  superiormente  ad 
arco,  ed  era  lunga  m.  1,70  larga  m.  0,45;  ma  la  copertura  si  trovò  guastata  e  il 
materiale  precipitato  entro  la  fossa,  la  quale  non  conteneva  che  terra  nerastra  untuosa, 
e  qualche  osso  scomposto.  Rimarcai  la  bellezza  dei  mattoni  e  l'ottima  loro  cottura. 
Sono  lunghi  m.  0,40,  larghi  m.  0,19,  grossi  m.  0,07  ma  tutti  senza  bolli,  come  sono 
pm'e  anepigrafi  le  tegole  delle  altre  due  tombe. 

Il  cav.  Casati  fece  dono  degli  oggetti  trovati  alla  raccolta  cittadina. 

Regione  VII.  (Etriina) 

XI.  Arezzo —  Nuove  scoperte  di  antichità.  Rapporto  del  E.  Com- 
missario comm,  Gamurrini. 

1.  Nella  città  di  Arezzo,  dietro  le  case  del  borgo  Colcitrone,  presso  all'angolo  di 
Borgunto,  fu  riconosciuto  un  tratto  dell'antica  cinta;  il  quale  non  è  che  un  prolun- 
gamento di  quello  della  chiesa  di  s.  Bartolomeo,  di  cui  si  è  parlato  nelle  Noi.  (1883, 
ser.  3%  voi.  XI,  p.  448).  Prima  però  di  congiungersi  ad  esso,  faceva  angolo,  nel  modo 
stesso  che  fanno  le  case  a  lui  appoggiate  all'esterno  ;  e  così  prosegue  per  tutte  e  due  le 
vie  Colcitrone  e  Borgunto.  Nell'angolo  di  quelle  antiche  mura  sorgeva  nel  medio  evo  un 
palazzo,  che  fu  verso  il  1340  di  Tebaldo,  e  verso  la  fine  della  repubblica  aretina 
era  divenuto  residenza  del  potestà.  Così  leggesi  nel  protocollo  di  Ser  Giuliano  in  con- 
tratto del  1383:  «  Actum  in  domibits  olirà  domini  Tebaldi  siti  in  contrata  inter 
muros  veteres,  habitat ionis  et  resideiiliae  domini  potestatis  ^ .  Il  palazzo  doveva 
toccare  la  vecchia  porta,  che  fu  distrutta  nell'allargamento  urbano  del  1200;  e  vi  e;a 
una  torre,  ricordata  nello  stesso  protocollo  all'anno  1395  :  »  Tarris  Antoni  quondam 
Luchiiii  domini  Tebaldi  sita  in  contrata  inter  muros  veteres,  et  in  platea,  et  in 
via  ante  dictam  plateam  » .  Il  tratto  discoperto  si  può  giudicare  ricostruito  sul  vecchio, 
di  cui  rimangono  scarse  vestigia.  Si  dirige  in  linea  retta  verso  la  piazzetta  innanzi 
la  chiesa  di  s.  Niccolò,  distante  un  metro  o  poco  più  dalla  porta  :  e  così  prosegue  dietro 
le  case  del  borgo  Colcitrone,  riallacciandosi  ad  altri  tratti  ancora  ben  visibili.  Per- 
tanto anche  questa  parte  della  cinta  urbana  a  mezzogiorno  è  stata  riconosciuta  con 
sicurezza. 

2.  Importante  è  lo  scavo,  che  si  è  fatto  in  Pias:-a  grande,  e  precisamente  sotto 
la  gradinata  del  palazzo  di  Fraternità,  o.ve  risiede  il  tribunale,  a  fine  di  formare  una 
stanza  sotterranea,  nella  quale  fosse  situata  una  macchina  a  vapore  atta  a  spingere 
l'acqua  nell'alto  della  città.  Nell'estrarre  la  terra,  si  sono  i  lavoranti  incontrati  in 
sepolcri  etruschi  disfatti,  i  <iuali  sono  il  proseguimento  di  altri,  che  si  rinvennero  nel 
rifondare  la  mm-aglia  destra  delle  contigua  Pieve  di  s.  Maria.  Tanto  gli  uni  che  gli 
altri  datano  dal  terzo  secolo  av.  Cr.  :  vi  si  riscontra  la  medesima  suppellettile  funebre, 
in  vasi  etrusco-campani  coli' ordinaria  impronta  della  palmetta.  Segnano  la  direzione 
di  una  via  antichissima,  che  saliva  verso  la  porta  della  città,  che  si  doveva  trovare 
verso  la  piaggia  di  s.  Martino.  I  sepolcri  vennero  certamente   manomessi  al  tempo 
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romano,  perchè  nel  ricostruire  il  miu'O  della  Pieve,  si  rinvenne,  che  sopra  di  loro  era 
stato  fondato  un  edilìzio  dei  tempi  augustei,  come  si  scorgeva  dall'opera  dei  pavi- 
menti. E  se  non  lo  stesso,  certo  un  altro  sontuoso  sorgeva  ove  è  adesso  la  fontana 
di  piazza,  la  quale  è  di  pochi  metri  distante  dalla  stanza  scavata.  Questo  non  solo 
si  trae  da  vecchi  ricordi,  ma  si  confermò  venti  anni  or  sono,  quando  lavorando  intorno 
alla  fonte,  si  cavarono  dei  fregi  marmorei  spettanti  ad  un  cornicione.  Dai  Romani 
(o  dalla  colonia  sillana  od  augustea)  fu  guastata  la  via  con  i  sepolcri,  e  abbellita 
questa  parte  prima  di  entrare  in  città  ;  ma  in  qual  modo  non  si  può  dire. 

Le  vestigia  della  strada  erano  scomparse,  e  invece  si  è  trovata  la  chiavica  for- 
mata a  lastroni,  due  per  ritto  ed  uno  sopra,  larga  m.  0,90,  alta  m.  0,40:  la  quale 
aveva  una  forte  pendenza  colla  direzione  indicata  della  supposta  via.  Si  rinvenne  lì 
presso  un  vetustissimo  muro  di  blocchi  arenarii,  colla  direzione  dalla  fonte  alle  loggie, 
ed  un  altro  quasi  parallello  di  tempo  romano  a  calce  durissima. 

Dai  residui  sepolcrali  poche  cose  furon  tratte:  nulla  in  bronzo,  alcun  che  in 
ferro,  e  molti  frammenti  di  tazze  e  vasetti  delle  stoviglie  etrusco-campane,  im  prodotto 
forse  delle  fornaci  in  Arezzo,  come  altre  volte  ho  riferito.  In  un  frammento  sono  graf- 
fìte  le  due  letifere  iniziali  del  prenome  di  Lars: 

In  una  lucerna  dello  stesso  genere,  la  quale  è  mancante  del  becco,  è  segnato  intorno 
al  foro  per  l'olio,  il  nome  di  Tarchis: 

MlvPqflT 
ed  in  giro,  cominciando  dal  becco,  queste  parole  sono  scritte,  che  probabilmente  espri- 
mevano un  motto,  ora  molto  osciu-o: 

•••OV>l:2l;f3T  TEflqS  :  I  O  3l<Jfl  •  •  • 
«...  alieO^i  frasi  te::/s  hiO-  ...»  Come  fu  notato,  il  segno  ordinario  della  figulina 
consiste  in  una  palmetta,  ripetuta  quattro  o  sei  volte  ;  ma  in  un  esemplare  ho  scorto 
im  vasetto  a  forma  di  boccaletto  arcaico  :  è  forse  questa  una  marca  peculiare  di  una 
figulina  di  Arezzo.  È  utile  poi  di  osservare  qualche  tazza  con  palmette,  la  quale  in 
parte  è  nera,  ed  in  parte  è  corallina. 

3.  Nel  pian  terreno  del  palazzo  della  nobile  famiglia  Cechini  in  via  degli  Alber- 
gotti,  fu  a  caso  rinvenuta  una  piccola  fornace  di  im  povero  figulo.  Questa  sebbene 
situata  nell'alto  della  città  dalla  parte  sud-ovest,  pure  rimaneva  a  piedi  delle  mura, 
le  quali  dall'angolo  di  casa  Bel  Greco  tagliavano  in  obliquo  l'attuale  Bo?'go  degli 
orti.  La  fornace  era  nel  suo  stato  primitivo,  e  lasciata  come  in  tronco,  con  i  piat- 
telli rotti  0  mal  cotti  lì  intorno  sul  terreno.  Consiste  in  una  buca  circolare,  profonda 
m.  0,85,  del  diametro  di  m.  1,20  :  una  fossatella  egualmente  profonda,  larga  m.  0,90 
e  lunga  m.  1,60  vi  comimicava,  la  quale  serviva  per  mettem  il  fuoco  sotto.  Nel 
mezzo  della  buca  stava  ritta  ima  rozza  colonnetta  di  arenaria,  alta  m.  0,62.  Questa 
sostener  doveva  un  lastrone,  sul  quale  il  povero  artefice  poneva  i  suoi  vasetti  a  cuocere, 
e  poi  vi  faceva  sopra  la  sua  voltieina  di  terra.  Erano  quelli  di  tre  diiferenti  forme 
senz'alcun  ornato:  piattelli,  larghe  coppe,  e  bicchieri  di  colore  rosso:  la  marca  del 
suo  nome  impressa  nel  centro  del  vaso  era  questa: 

LC-P-ERQ  L-C-PET  L-CPET  LCPET 

////////////////  rsrrr       cori 


—  439  — 

Il  fondo  pertanto  e  la  fabbrica  erano  di  Lucio  e  Caio  Petronii,  e  ehi  lavorava,  appel- 
lavasi  Coria  ;  il  qual  nome  sarebbe  più  muliebre  che  maschile,  se  pure  interamente 
non  si  scriveva  Corianus.  Quando  costui,  come  sembra,  fu  costretto  a  lasciare  la  sua 
fornacetta  in  tronco,  erano  rimasti  alcuni  suoi  piatti  mal  cotti,  o  formanti  un  impasto 
por  il  troppo  fuoco:  e  così  dopo  circa  due  mila  anni,  siamo  divenuti  spettatori  del 
suo  disastro. 

4.  Presso  ai  pubblici  bagni,  situati  fra  la  piazza  Guido  Monaco  e  la  collinetta 
chiamata  il  Poggio,  lo  stagnino  Lorenzo  Neri  nel  fare  i  fondamenti  di  una  casa  con- 
statò l'esistenza  di  un  sepolcreto.  Negli  Annali  dell'Instituto  archeologico  (')  ho  abbar 
stanza  provato,  che  il  Poggio  del  Sole  conteneva  la  necropoli  aretina  del  tempo  etrusco 
e  romano  tìn  presso  all'impero.  Ora  i  rinvenuti  sepolcri  erano  fatti  a  fossa,  lunga 
circa  m.  2  ;  e  la  testa  del  morto  era  posta  ad  oriente,  e  i  piedi  a  ponente.  Ciò  mi 
hanno  riferito  sul  luogo,  quando  i  sepolcri  erano  già  disfatti,  onde  non  ho  potuto  esa- 
minare che  la  scarsa  loro  suppellettile.  Prima  di  tutto  apparisce  la  loro  dift'erente  età  : 
essendovi  una  moneta  (triente)  colla  testa  di  Pallade  del  sistema  sestantario  :  tre  assi 
onciali  consunti,  e  appositamente  spezzati  prima  di  deperii  nel  sepolcro  :  ed  infine  una 
monetina  di  Claudio  in  bronzo.  Le  poche  stoviglie  sono  di  due  qualità  rispondenti  al 
tempo:  la  prima  etrusco-campana,  cioè  boccaletti  e  tazze  coli' impronta  della  palmetta, 
in  una  delle  quali,  non  finita  di  verniciare,  è  il  sigillo  dello  spino  secco:  l'altra 
aretina,  consistente  in  un  grande  piatto,  e  in  frammenti  :  in  uno  di  questi  è  la  marea 
in  xm  piede  :  P  •  CLOPRO,  e  un  secondo  ha  il  sigillo  :  CORNELI  pure  in  un  piede. 

5.  Al  baluardo  di  s.  Giusto  nel  fiume  Castro,  che  traversa  la  città,  im  cento 
di  passi  sotto  al  mulino  detto  delle  Gagliarde,  si  scorgevano  lungo  l'alveo  le  vestigia 
di  un  grosso  miu'o  costituito  di  blocchi  infonni.  Dm-ante  la  grande  siccità  di  quest'anno, 
i  prossimi  ortolani  hanno  fatto  delle  buche  nel  fiume  per  trovare  acqua.  Approfondando 
dove  era  il  mm'o,  si  è  potuto  rilevare  la  sua  costruzione  e  direzione,  e  lo  scopo.  È 
formato  di  blocchi  informi  posti  orizzontalmente,  e  sono  ripieni  gli  interstizi  da  pic- 
coli sassi:  la  sua  larghezza  è  di  circa  m.  1,50,  di  oltre  m.  2  la  sua  profondità 
basata  sul  terreno  vergine.  Ma  certamente  in  antico  era  piti  alto,  e  specialmente  le 
piene  del  fiume  lo  hanno  ridotto  a  livello  dell'alveo.  Non  vi  si  scorge  cemento,  ed  il 
modo  della  costruzione  indica  abbastanza  essere  opera  etrusca:  della  quale  si  può  in 
qualche  modo  argomentare  l'età,  rinvenendosi  a  piedi  del  miu'O  stesso  i  residui  dei 
vasi  campani.  Il  fiume  vi  scori'eva  in  antico  dalla  parte  della  città,  ed  il  muro  faceva 
ripa  di  rincontro,  onde  non  poteva  essere  né  di  cinta  ne  di  difesa  urbana.  Si  argo- 
menta adunque  che  sia  stato  edificato  a  retta  e  protezione  di  una  via,  la  quale  veniva 
dai  colli  vicini,  e  specialmente  da  quello  detto  di  s.  Cornelio,  dove  sorgeva  con  for- 
tissime mura  una  città  dapprima  italica,  quindi  etrusca.  È  probabile,  che  la  strada  . 
fosse  praticata  anche  a  tempo  imperiale,  dirigendosi  essa  alle  prossime  terme  ed  al- 
l'anfiteatro. Alcuni  saggi  appositamente  fatti  eseguire,  hanno  verificato  l'esistenza  di 
quel  muro  etnisco  per  oltre  cinquanta  metri. 

6.  La  diretta  via,  che  si  diparte  da  porta  s.  Spirito,  e  procede  verso  l' Olmo  per 
entrare  nella  Val  di  Chiana,  chiamasi  via  romana,  ed  è  parallela  e  contigua  all'antica, 

(1)  Ann.  delVInst.  1872,  p.  270. 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Ser.  4^,  Parte  2="  58 
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nascosta  alla  media  profondità  di  oltre  un  metro.  Nel  cavare  nel  piano  l'argilla  per 
gli  embrici,  s'incontrano  gli  operai  talvolta  nei  sepolcri,  che  si  prolungavano  ai  lati 
della  via  ;  e  generalmente  sono  romani  del  tempo  imperiale.  Molto  raramente  rinven- 
gonsi  le  vestigia  di  uu  fabbricato,  come  è  avvenuto  non  lungi  dalla  chiesuola  di 
Salone,  ed  ivi  alcuni  muri  disfatti  lo  testimoniarono,  ed  una  maschera  di  marmo  fra 
quelli  assai  consunta.  Sopra  alla  stessa  chiesa,  a  mano  sinistra  della  strada,  un  sepolcro 
conteneva  i  seguenti  oggetti  :  —  Un  anello  di  mistura  di  rame  con  argento,  e  in  mezzo 
uu  ovale  di  argento  incastonato,  in  cui  stanno  incise  le  lettere  in  tre  rio-he  : 

•OM- 
I N  M 

Non  so  se  riveli  un  nome  od  un  motto.  Una  lucerna  di  terra  cotta,  col  bollo  di  VIBIANI. 
Due  monete  di  br.  di  Otacilia  Severa.  Un'altra  di  Alessandro  Filippo:  per  cui  bene 
è  determinato  il  tempo  del  sepolcro. 

È  opportuno  qui  ricordare,  come  durante  il  lavoro  di  cava  si  raccolgono  degli 
oggetti  antichi,  i  quali  mostrano  in  quali  tempi  si  frequentava  la  via.  E  prima  occorre 
una  piccola  freccia  di  silice  piromaca.  Un  pezzo  di  aes  rude.  Un'oncia  etrusca  colla 
rota  a  sei  raggi,  senza  potere  intendere  se  nel  rovescio  sia  un'ancora  o  una  scure. 
Un  asse  onciale  di  Koma.  Due  monete  di  gran  bronzo  di  Adriano.  Tre  altre  imperiali 
assai  consimte.  Tre  mascherette  sceniche  di  bronzo,  romane  di  buono  stile,  e  per  de- 
corazione di  qualche  stipo  o  cassa.  Due  pezzi  di  bronzo  sagomati  e  curvati  esterna- 
mente, per  cui  sembra  servissero  di  fortezza  a  qualche  cista  rotonda.  Una  palmetta 
di  bronzo  imperniata.  Due  piccole  palle  di  bronzo  col  suo  picciolo,  probabilmente  una 
serviva  d'archipenzolo.  Un  vago  di  vetro  colorato,  di  epoca  etrusca. 

7.  Lungo  la  stessa  via  romana  dalla  parte  destra,  a  un  chilometro  dalla  porta, 
il  sig.  Emilio  Mancini  nel  preparare  le  fondazioni  di  una  casa,  si  è  imbattuto  a  circa 
mezzo  metro  dalla  superficie  del  terreno,  in  alcuni  sarcofagi  molto  rozzi  e  massicci  di 
pietra  arenaria,  che  indicavano  un  sepolcreto  barbarico.  Le  arche  si  rinvennero  aperte 
e  i  coperchi  rovesciati  e  rotti:  in  niuna  parte  segno  di  lettere.  Vale  certo  la  pena 
di  conoscere  di  che  si  tratta,  ma  per  ora  il  proprietario  non  ne  ha  concesso  la  facoltà. 
Arezzo  fu  infino  al  duodecimo  secolo  città  longobarda  per  le  sue  leggi  e  costumanze, 
e  dovrebbe  avere  dei  sepolcri  barbarici,  oltre  alle  due  precipue  sedi  longobarde  di 
Talzano  e  della  Chiassa:  pure  questo  è  il  primo  che  si  rivela,  e  in  una  località, 
sulla  quale  le  carte  del  medio  evo  non  ci  danno  alcun  lume. 

8.  La  collina  amenissima  di  s.  Fabiano  a  nord-est  della  città,  era  al  tempo 
romano  assai  frequentata  e  sparsa  di  ville,  di  cui  non  scarse  sono  le  vestigia  di  miu-i 
(specialmente  verso  s.  Polo),  che  incontransi  lavorando.  Il  sig.  avv.  A.  Giuliani  ha 
riconosciuto  nel  poggetto  detto  Calbi,  che  fa  seguito  alla  stessa  collina  (il  nome  di 
Calbi,  Calvi,  Calvello  si  dava  sovente  dagli  etruschi  tanto  alle  piccole  che  alle  grandi 
alture),  una  figulina  di  tegole  tenuta  da  Scevinio  Restituto,  il  quale  cos'i  le  impron- 
tava a  lettere  rilevate: 

C-SCEVINIVS 
RESTITVTVS  F 
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Ha  trovato  fra  i  rotttami  un  asse  semioneiale  molto  consunto,  e  una  moneta  di  Traiano  ; 
inoltre  ima  scure  in  ferro,  simile  a  quelle  che  si  adoperano  per  tagliar  legna ,  e  un 
frammento  di  vaso  aretino  con  P  •  L  •  C  L  E  in  forma  di  piede. 

9.  Verso  s.  Fabiano  e  s.  Polo  nei  terreni  del  sig.  Perticucci,  e  tra  gli  auticlù 
fabbricati  disfatti,  è  stata  trovata  una  piccola  testa  di  Giimone  in  bronzo. 

XII.  Lucignano  in  Val  di  Chiana  —  Nota  del  predetto  R.  Gom- 
mlssano  G.vmurrini. 

Il  sig.  ing.  Oreste  Bernardini  mi  ha  riferito,  che  in  un  suo  possesso  situato  nel 
comune  di  Lucignano,  in  Val  di  Chiana,  e  precisamante  in  una  collina  tufacea,  in 
vocabolo  Mosciiio,  quasi  nel  centro  della  valle  fra  i  tre  paesi  di  Foiano,  Asinalunga, 
e  Lucignano,  apparisce  esistere  una  vasta  necropoli  etnisca.  Viene  a  congiungersi  con 
quella  di  Casalta,  ben  nota  per  molti  trovamenti;  e  così  si  verificano  tombe  nelle 
vicine  colline.  E  da  vedersi  ancora,  dove  la  popolazione  fosse  raccolta  e  munita. 

Il  sig.  Bernardini  tentando  presso  la  sommità  del  colle,  ha  rinvenuto  due  tombe 
a  camera,  e  le  strade  di  altre  sette,  che  intende  di  esplorare  nel  prossimo  anno.  L'ima 
è  volta  colla  sua  strada  a  sud-est,  e  si  entrava  nel  primo  vano  scendendo  per  due 
scalini,  il  quale  era  di  forma  quadi'ata  con  uicchiotto  a  destra,  e  del  tutto  spogliato, 
anche  delle  ossa.  Si  accedeva  quindi  in  altra  stanza  più  interna,  colla  porta  di  fronte 
a  quella  principale;  ed  ivi  erano  accumulati  molti  vasi,  sopra  dei  quali  era  caduta 
e  franata  la  volta  ;  vale  a  dire  che  la  spogliazione  era  avvenuta  prima  della  frana. 
I  vasi  sono  di  bucchero  nero  arcaico,  urne,  boccali  e  tazze,  delle  quali  non  ho  veduto 
che  una  sola  ad  alti  manichi,  con  una  serie  ripetuta  di  figiu'ette,  in  giro,  della 
solita  tecnica  fenicia.  E  questo,  come  afterma  il  Bernardini,  era  l'unico  vaso  etrusco 
che  presentasse  ornamenti.  Mi  ha  piu-e  mostrato,  tratto  da  quel  gruppo,  un  ìjoìiiby- 
lios,  nel  quale  sono  figurati  in  nero,  im  capro  pascente,  un'oca  ed  un  altro  animale 
quadrupede  (forse  un  leone).  Questi  due  oggetti  concordano  a  far  risalire  l'età  del 
sepolcro  al  sec.  VII  av.  Cristo. 

L'alti'a  tomba,  colla  sua  strada  a  sud-ovest,  e  che  nella  parete  di  fondo  sembra 
avesse  comimieazione  col  vano  anteriore  della  prima  (se  pure  questa  apertiua  non  fu 
fatta  dagli  antichi  esploratori),  consisteva  in  una  cella  quadi'ata,  con  entro  quattro 
urne  cinerarie  di  calcare  fetido. 

Una  stava  nel  mezzo,  infranta,  e  vi  erano  commisti  i  frammenti  di  una  tazza 
a  figm'e  nere,  con  soggetto  bacchico,  in  stile  assai  trascm'ato. 

Le  tre  altre  erano  collocate  nella  parete  di  fondo,  una  nel  mezzo,  l'altra  all'angolo 
a  sinistra,  e  l'altra  in  un  nicchiotto  scavato  nell'angolo  a  destra.  Apparisce  per  l'indi- 
cata tazza,  che  questa  tomba  non  sia  più  antica  del  secolo  VI,  e  quindi  di  un  secolo 
inferiore  all'altra. 

XIII.  Orvieto  —  L'ingegnere  sig.  Riccardo  Mancini  ha  riferito,  che  essen- 
dosi cominciati  alcuni  saggi  di  scavo  nel  terreno,  vocabolo  Leone,  di  proprietà  del 
sig.  Cesare  Zampi  in  contrada  Canmcella,  si  riconobbe  che  anche  in  questo  fondo  si 
estende  la  necropoli  meridionale  dell'antica  Volsi.nimn.  Vi  si  rimise  all'aperto,  a  circa 
m.  3,00  di  profondità,  una  tomba  già  devastata,  e  varie  volte    depredata.   Conserva 


—  442  — 

solamente  le  pareti  iu  giro,  di  in.  2,20x1-08x1,35,  e  le  due  banchine  laterali,  lunghe 
ognuna  m.  2,20X0,26X0,47.  Si  ha  motivo  di  credere,  che  la  porta  fosse  orientata 
ad  est.  Essendo  stata  rinvenuta  ripiena  di  tufi  e  terra;  non  si  raccolsero  che  pochi 
frammenti  di  vasi  e  tazze  di  coccio  ordinario,  di  uno  stile  assai  tardivo,  unitamente 
a  tre  fuseruole  di  bucchero.  Non  vi  si  riconobbe  traccia  di  combustione,  bensì  di 
cadaveri  inumati. 

XIV.  Allumiere  —  L'ispettore  barone  Klitsche  de  la  Grange  riferì,  che 
nella  tenuta  Casalone,  vasta  proprietà  del  sig.  marchese  Sacchetti,  situata  dal  lato 
nord  del  territorio  di  Allumiere,  alla  distanza  di  circa  otto  chilometri  dall'abitato,  or 
non  è  molto  dissodandosi  larga  zona  di  suolo,  comparve  uno  strato  di  ossa  umane  e 
frammenti  fìttili.  Recatosi  sul  luogo  U  predetto  ispettore,  potè  constatare  1'  esistenza 
di  un  antico  sepolcreto. 

Gli  scheletri  incombusti  giacevano  entro  tombe  quadrilunghe,  rozzamente  costrutte 
a  secco,  con  pietrame  del  sito,  e  ricoperte  da  grandi  tegoloni.  Presso  il  capo  di  ciascuno 
scheletro  era  un  piccolo  vasetto  fittile,  grezzo,  non  verniciato. 

Sebbene  tutti  frammentati,  questi  vasi  lasciavano  riconoscere  nella  loro  forma 
l'imitazione  locale  di  tipi  greci,  tra  i  quali  predominante  la  foggia  di  kantharoi  e  di 
oiiiocìioai\  per  lo  che,  mancando  traccia  di  vasellame  di  bucchero  nero,  sembra  che 
l'età  del  sepolcreto  debba  riferii'si  a  già  tardo  periodo  etrusco. 

Regione  VI.  {Umbria) 

XV.  Terni  —    Nota    del   E.  Commissario  comm.  G.  F.  G.imurrini. 

Dai  sigg.  prof.  Luigi  Lanzi  ed  Ettore  Sconocchia,  mi  è  stato  indicato  un  muro 
sfasciato  e  scoperto  nel  fare  le  fondamenta  di  una  casa,  a  destra  della  via  nuova,  che 
si  parte  da  quella  Cornelio  Tacito  e  si  dirige  per  la  valle  Nerina.  I  massi  cavati 
hanno  la  forma  cubica  e  rettangolare  del  travertino  delle  Marmore,  e  costituiscono 
un  mm'O  presso  a  poco  parallelo  alla  via  attuale.  Facile  mi  fu  il  riconoscere,  che  do- 
veva far  parte  della  primitiva  cinta  di  Iiiteranma,  di  cui  lunghi  tratti  sussistono  tut- 
tora fuori  di  porta  romana.  Il  sito  e  la  direzione  della  muraglia  scoperta  confermano, 
che  la  città  aveva  nella  sua  origine  la  forma  quadrata.  Come  abbastanza  ne  indica 
il  nome,  essa  era  situata  iater  amiies  :  avente  cioè  il  fiume  Nera  all'est,  ed  un  canale 
tratto  dallo  stesso  Nera,  che  girava  le  miura,  o  il  torrente  Serra,  che  ora  ha  variato, 
0  per  opera  luuaua  abbreviato  il  suo  corso,  ad  ovest. 

Spetta  ad  un  popolo  estraneo,  conquistatore,  la  elezione  di  costruire  una  città 
in  luogo  basso,  nel  seno  di  una  valle  tra  due  fiumi,  a  guisa  di  un'  isola,  per  difen- 
dersi e  confermare  il  dominio.  Poiché  la  gente  della  contrada  possedeva  nei  monti  e 
nei  colli  alture  forti  ed  apriche,  dalle  quali  poteva  agevolmente  spaziare  nelle  valli. 
Questi  erano  gli  Umbri,  che  im'  ampia  città  tenevano  a  dieci  kil.  da  Interamna, 
e  munitissima  nel  monte  soprastante,  e  che  ora  chiamasi  Cesi:  e  tuttora  se  ne  veg- 
gono gli  avanzi  delle  vetustissime  mura. 

Esempi  poi  si  hanno  ben  noti  e  frequenti,  della  città  costituite  tra  i  fiumi  dulie 
colonie  del  popolo  conquistatore. 
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Se  noi  osseiTiamo  la  topografia,  questa  ci  indica  abbastanza  che  tale  irnizione 
non  poteva  discendere  che  dalla  contigua  Sabina. 

La  tradizione  locale,  incisa  in  un  marmo  dell'  anno  32  dopo  Cr.  al  tempo  di 
Tiberio,  esistente  nel  Palazzo  del  comune  (cf.  Borghesi,  Oeuvr.  V,  239),  ci  all'erma 
che  la  città  contava  allora  704  anni  dalla  sua  fondazione  ....  ANNO  POST  |  INTERAM- 

NAM  CONDITAM  |  DCCIIII ;  il  che  ci  porta,  sia  la  data  più  o  meno  esatta, 

ad  81  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma:  e  probabilmente  una  tale  tradizione  dipende 
dall'anno  memorabile  della  conquista  e  della  dedotta  colonia.  Il  fatto  combina  con 
quel  tempo,  nel  quale  si  estese  nell'Italia  centrale  la  potenza  della  forte  e  frugale 
Sabina  ;  per  cui  come  a  questa  devesi  in  gran  parte  Roma  nel  Lazio,  Faleria  nell'Etrmia, 
così  apparisce  ancora  spettarle  Inter amna  nell'Umbria.  Avanti  che  la  città  nemica 
sorgesse,  ima  popolazione  umbra  abitava  le  colline  di  nord-est,  al  cui  piede  si  discopre 
adesso  la  necropoli  italica,  che  da  due  chilometri  dista  da  Interamna. 

Le  esplorazioni,  che  per  ingrandimento  dell'Acciaieria  si  succedono  in  quel  sito, 
confermeranno  spero  questa  mia  opinione:  che  la  distruzione  di  quell'umbro  castello 
ebbe  effetto  dalla  conquista  dei  Sabini,  e  dalla  deduzione  della  loro  colonia  :  per  cui 
la  scoperta  necropoli  dovrebbe  avere  un'  età  anteriore  al  settimo  secolo  avanti  Cristo. 

Regione  I.  {Lat'niin  et  Campania) 

XVI.  Roma  —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti: 
Regione  IL  Presso  al  monastero  dei  Santi  Quattro  Coronati  al  Celio,  costruen- 
dosi la  fogna  della  via  Annia,  è  stato  raccolto  fra  le  terre  un  frammento  di  lastrone 
marmoreo  (m.  0,19  X  0,37),  sul  quale  si  legge  in  caratteri  degli  ultimi  tempi  repub- 
blicani il  frammento  che  segue,  copiato  dal  prof.  Gatti,  a  cui  appartiene  la  nota  illu- 
strativa del  frammento  stesso: 

~M  A  G  T  H  E 

SVFFRAGIO  V  PAG  »  PRIM 
LVDOS»FECER' 


1  Le  parole  suffragio  pa.g{anornm),  che  leggiamo  nel  vs.  2,  indicano  manifesta- 
mente doversi  riferke  questo  frammento  ad  ima  iscrizione  di  carattere  storico,  posta 
dai  mag{istri)  di  un  pago  ;  i  quali  fiu-ono  prim{i)  eletti  a  tale  ufiBcio,  e  ludos  fece- 
r{unl\  insieme  forse  a  qualche  opera  edilizia,  attenente  al  culto  paganale,  ove  la 
lapide  fu  affissa. 

>i  Per  gli  scritti  di  vari  dotti,  massime  del  Mommsen  ('),  è  stata  abbastanza 
messa  in  chiaro  l'indole  dei  montes  e  dei  fcigi,  che  fino  all'anno  747  di  R.,  nel  quale 
la  città  fu  ripartita  da  Augusto  in  quattordici  regioni,  formavano  l'antica  suddivisione 
topografica  delle  quattro  regioni  serviane.  Montiiiii  propriamente  erano    gli    abitatori 

(')  Die  romuchen  Tribus  p.  1.5-20.  211-21.5;  C.  I.  L.  I,  p.  205;  rijin.  Geschichte  l',  p.  108; 
róm.  Staatsrecht  ni,  p.  112-119.  Cfr.  Detlefsen,  Ann.  Insti.t.  1861,  p.  51-63;  Lanciani,  Bull.  ardi. 
com.  1875,  p.  199-203;  de  Rossi,  Piante  di  Roma  p.  11-16;  MarquanU,  rom.  Staatsvenc.  I-,  p.  5, 
12  seg.,  180  ses. 
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del  primitivo  Septimontium,  consistente  nel  Palatino,  uell'Esquilino  e  nella  interposta 
Subma  ('),  e  ad  essi  furono  uniti  i  Colliìd,  dimoranti  sul  Quirinale.  Payaiii  poi  erano 
quelli  che  abitavano  le  parti  della  città  adiacenti  ai  montes,  sia  che  si  trovassero 
fuori  del  recinto  serviano,  sia  che  vi  fossero  compresi.  Quindi  negli  ultimi  tempi  re- 
pubblicani, troviamo  ricordati  i  pagi  intramuraui  dell'Aventino  e  del  Campidoglio  ;  e 
come  estramurani  conosciamo  il  pago  Gianicoleuse,  il  Montano,  il  Lemonio  (-).  Assai 
diffìcile  però  è  determinare  la  mutua  relazione  dei  pai://  e  dei  vìontes  ;  tanto  più  che 
nell'età  repubblicana  il  vocabolo  Sepllmoaiiitm  fu  applicato  più  largamente  ad  indi- 
care le  sette  grandi  alture  della  città  (Palatino,  Campidoglio,  Quùinale,  Aventino, 
Celio,  Esquilino,  Viminale).  Imperocché  allora  taluni  degli  antichi  pagi,  come  l'Aven- 
tino, il  Campidoglio,  e  fors'anco  il  Celio,  si  trovano  appellati  montes  :  cosicché  par- 
rebbe, che  l'antica  denominazione  di  pagi  fosse  specialmente  rimasta  ai  quartieri,  che 
si  trovavano  fuori  delle  mura  serviane  (■').  Ciò  non  ostante  però  é  indubitabile  l'esistenza 
di  pagi  intramuraui. 

«  Il  frammento  epigraiìco  testé  rinvenuto  sembra  certamente  appartenere  ad  uno 
di  cotesti  pagi  intramuraui;  il  quale  era  costituito 'regolarmente  nella  consueta  forma 
dei  coUegii,  co'  suoi  mayistri  eletti  dal  voto  popolare,  colle  sue  feste  religiose  e  civili. 
Se  nel  vs.  1  può  supplirsi  HE{i'culaaci),  avremmo  il  nome  A\\m  pagus  Ikrciiìaiieiis 
in  Koma,  quale  per  es.  era  a  Capua,  a  Benevento,  a  Velleia  ('),  e  da  confrontarsi  coi 
magistri  Mercurialmm,  che  \va&  lapide  lanuvina  ricorda  insieme  ai  Capitolini  e  ai 
pagani  Aventineases  ('■). 

«  È  noto  che  i  montes  ed  i  pagi  non  erano  un'istituzione  politica,  né  avevano 
alcuna  parte  nella  pubblica  amministrazione;  ma  formavano  soltanto  una  divisione 
topica  della  città  e  coUegii,  costituiti  a  scopo  di  culto  religioso.  Proprio  dei  montani 
era  il  Septimontiale  sacrum,  dei  pagani  le  Paganalia;  e  tra  queste  ultime  feste  re- 
ligiose erano  compresi  anche  i  ludi,  fatti  a  cura  dei  magistri  del  pago  (").  Questa 
circostanza  ci  richiama  subito  alla  uiente  i  ludi  compitalicii,  che  erano  fatti  dai  ma- 
gistri dei  montes  e  dei  pagi,  come  capi  di  quei  collegi!  religiosi  ("),  e  ci  mette  sulla 
via  per  intendere,  perché  nella  nostra  lapide  i  magistri  del  pagus  HE{rcidaneus?) 
sieno  indicati  come  primi  eletti  suffragio  paganor/tm.  Il  Mommsen  in  fatti,  con  l'a- 
bituale sua  cortesia  mi  ha  fatto  riflettere,  che  aboliti  col  senatusconsulto  dell'anno  690 
molti  coUegii  urbani,  e  specialmente  i  compitalicii,  fm-ono  questi    ristabiliti    per  la 

(')  Pnlatium,  Velia,  Cermalus,  Subura,  Fagutal,  Oppius,  Cispius.  —  V.  Detlefesen,  1.  e.  p.  61; 
Becker,  Tiipogr.  p.  122  segg;.  Jordan,  Topogr.  II,  p.  210,  211;  Richter,  iJow  (in  Dmkm.  d.  KUm. 
Altert.)  p.  1143. 

(-)  V.  Mummsen,  ròm.  Stnatsr.  Ili,  p.  11.")  o  Ile,  1.  In  luotj'o  incerto  del  Lazio  era  il  pagux 
Amentinus  minor  (C.  I.  L.  VI.  251),  e  nella  regione  di  Fioulea  il  pagm  Uìmanus  Triinsulmanm 
Peleciamis  (C.  I.  L.  XIV,  4105). 

(^)  Laneiani,  Bull.  com.  1.  e.;  do  Rossi,  Piante  di  Poma  ]i.  14. 

(■•)  C.  /.  L.  IX,  1455  ;X,  3772;  XI,  1147.  A  Benevento  è  menzionato  anche  \\  pagus  Martialis, 
che  deduceva  il  proprio  nome  dalla  divinità  tutelare,  nello  stesso  modo  che  VApollinaris,  il  Cerialis, 
il  Dianiutt.  il  Junonius  ed  il  Mercurialis  nei  territori  Piacentino  e  Velciato  (C.  /.  L.  XI,  pag.  225). 

p)  C.  I.  L.  XIV,  2105.  Cfr.  Mommsen.  rum.  Gesrh.  1.  e. 

C^)  C.  I.  L.  X,  3772;  Mommsen,  nm.  Staatsr.  Ili,  \<.  117. 

(")  Ascnn.  in  Pis.  IV,  8;  Marquardt,  rirm.  Strial.vi'rir.  Ili-,  p.  203.  204. 
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legge  Clodia  dell'anuo  (J9()  (')•  Laonde  l'iscriziouo,  di  elio  ci  occupiamo,  potrà  bone 
riferirsi  all'epoca  della  restituzione  dei  predetti  coUegii  e  dei  ludi  compitalicii  ; 
e  vi  riconosceremo  la  menzione  dei  magistri,  miffrarilo  j^aganormi  prm\^i  factl'] 
dopo  quella  legge  " . 

Regione  I V.  Presso  la  piazza  di  s.  Maria  de'  Monti  proseguendosi  gli  sterri  per 
la  sistemazione  della  via  Cavour,  sotto  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola,  è  stata 
ritrovata  parte  di  una  lastra  marmorea,  che  contiene  un'iscrizione  del  tutto  simile  a 
quelle  edite  nel  C.  I.  L.  VI,  1728  a  h.  L'altra  parte  deUa  medesima  lapide  per 
caso  era  stata  acquistata,  qualche  tempo  fa.  dal  prof.  G.  Gatti;  il  quale  dell'intiera 
epigrafe,  lunga  m.  0,90,  alta  m.  0,28,  ha  mandato  l'apografo  seguente: 


FLAVIVS-  PHILIPPVS  •  VC-PRAEF  •  VRBI 
nYMPHIVM     SORDIVMS  (/i_V  A  L  O  R  E  M 
FOEDATVM  ETMARMORVM  n/vDITATE  DEFCK 
MEMADCVLTVM  PRISTINVM  Re/vOCAVIT 


676" 


Nel  V.  4  la  terza  lettera  fu  cancellata  con  abrasione. 

"  L'anno,  in  cui  Flavio  Filippo  ebbe  la  prefettura  di  Roma,  osserva  il  prof.  Gatti, 
è  incerto;  non  essendo  noto  questo  personaggio  per  altri  documenti  storici  o  monu- 
mentali. Egli  però  spetta  alla  fine  in  cii-ca  del  quarto  secolo,  od  ai  primi  anni  del 
quinto  ;  e  da  taluni  scrittori  è  stato  identi&cato  con  quel  Flavio  Filippo,  che  fu  con- 
sole nel  408  insieme  con  Anicio  Auchenio  Basso.  Ma  il  Tillemont  (7//.s/.  dc$  empe- 
reurs  IV,  p.  479)  ha  dimostrato,  che  l'uno  deve  essere  distinto  dall'altro;  essendoché 
il  console  del  408  non  ebbe  la  magistratura  in  Eoma,  ma  in  Oriente  (cfr.  de  Rossi, 
Inscr.  chi'ist.  I,   p.  246  e  579;  Ritter,  Prosopogr.  cod.   Theodos.  s.  v.  Phìlippm). 

«  Egualmente  incerto  è  il  sito  del  ninfeo,  che  trovandosi  sordmm  squalore  foe- 
datum  et.  marmormn  nuditate  deforme,  il  suddetto  prefetto  ad  pristlmim  cultmn 
revocavU  ;  ed  in  almeno  tre  iscrizioni,  che  dovevano  essere  affìsse  sui  diversi  lati  del 
medesimo,  ne  volle  ricordato  il  restauro.  Considerando  però,  che  una  di  cotesto  iscri- 
zioni nel  secolo  XVI  giaceva  presso  il  foro  Traiano,  circa  il  luogo  ov'era  la  casa  di  Gio- 
vanni Corizio  e  l'immagine  volgarmente  detta  Spoglia  Christi  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  1728  b) , 
e  che  l'altro  esemplare  è  ora  tornato  in  luce  da  un  luogo  non  molto  discosto',  sembra 
assai  probabile,  che  l'antico  ninfeo  restituito  da  Flavio  Filippo  al  primitivo  splendore, 
fosse  posto  in  quelle  medesime  vicinanze.  Il  sito  corrisponderebbe  al  versante  meri- 
dionale del  Quirinale,  fra  la  moderna  piazza  del  Grillo  e  la  via  di  s.  Agata  de'  Goti  - . 

Negli  sterri  pel  proseguimento  della  via  dello  Statuto,  accanto  alla  chiesa  di 
s.  Martino,  si  è  trovato  un  porcellino  fittile,  lungo  m.  0,11,  alto  m.  0,07.  Le  setole 
pili  ispide  sulla  groppa  sono  rappresentate  in  forma  di  globetti. 

Una  lancia  di  ferro,  lunga  m.  0,30,  larga  m.  0,06,  coi  cartoccio  vuoto  ed  alquanto 
danneggiato,  è  tornata  in  luce  nello  spurgare  un'antica  cloaca,  esistente  nel  tratto  della 
via  Cavour  che  sta  sotto  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola,  ed  alla  profondità  di 
m.  7,30  dal  piano  stradale. 

(')  Muiinnsei),  eh  Colìcijns  p.  71-77;  Marquardt  1.  e.  IH-.  \i.  201. 
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Rerjione  V.  I  movimenti  di  terra  pel  proUmgamento  della  via  Buonarroti,  hanno 
fatto  recuperare  un  pezzo  di  fregio  lattile,  col  rilievo  di  una  figura  a  cavallo,  vestita 
di  tunica  e  clamide,  che  tiene  la  destra  sollevata;  ed  un'antefissa,  parimenti  fittile, 
che  conserva  ancora  una  piccola  parte  del  canale.  Nel  mezzo  vi  è  figurata  una  Vit- 
toria alata,  che  reca  un  trofeo  militare,  e  posa  i  piedi  sopra  un  globo,  a'  cui  lati  stanno 
due  caproni  alati,  che  finiscono  in  coda  di  pesce. 

Aperto  un  cavo  per  costruire  la  nuova  \ia  curva,  fi'a  le  vie  Macchiavelli  e  Buo- 
narroti, nel  quale  sito  tornarono  in  luce  nel  maggio  decorso  numerosissimi  donarli  in 
teiTacotta,  che  furono  riconosciuti  spettare  al  tempio  di  Minerva  Medica  (Notizie  1887, 
pag.  179,180),  si  è  incontrato  un  altro  grande  cumulo  di  simili  oggetti  votivi,  che 
dovevano  trovarsi  depositati  nelle  favisse  del  santuario  predetto.  Vi  sono  statuette, 
tanto  maschili  che  femminili,  in  varia  movenza,  talune  delle  quali  ben  modellate  e 
di  buona  arte  ;  teste  di  diversa  grandezza,  di  fronte  e  di  profilo  ;  piedi,  mani  ed  altre 
membra  e  visceri  del  corpo  umano;  frammenti  di  statue,  grandi  poco  meno  del  na- 
turale; figm'e  di  animali,  come  bovi,  vitelli,  colombe  ecc.;  lucerne,  vasetti,  e  patere 
di  piccolissime  dimensioni.  Vi  sono  pure  parecchi  esemplari  del  gruppo  effìgiante  le 
tre  divinità  eleusinie.  Cerere,  Proserpina  e  .lacco;  un  putto  che  stringe  fra  le  braccia 
un'anitra;  una  figurina  femminile  che  allatta  un  bambino;  un  uomo  a  cavallo;  ed  alcune 
centinaia  di  frammenti,  che  potranno  almeno  in  parte  essere  esaminati  e  ricomposti. 

Merita  speciale  considerazione  una  statuetta  rappresentante  Minerva,  che  col  braccio 
sinistro  si  appoggia  ad  un  grande  scudo  posato  sopra  un  cippo;  avendosi  in  questo 
simulacro  un'altra  eftìgie  della  divinità  salutare,  che  in  quel  luogo  era  peculiarmente 
venerata. 

Presso  il  medesimo  sito  è  stato  raccolto  im  frammento  marmoreo,  scolpito  con 
foglie  d'acanto,  fusarole,  ovoli,  dentelli  e  rosoncini,  forse  appartenente  a  cornice  o 
0  capitello  di  pilasti'o,  la  cui  parte  piana  sembra  essere  stata  adoperata  come  tavola 
lusoria,  essendovi  incise  le  seguenti  parole,  con  caratteri  trascm'ati  e  di  età  molto  bassa  : 

PATRON  X  VSSTHE 
f^ANVSC  X  APITAN 
EVSREP    X    ARAVET 

Il  marmo  è  alto  m.  0,45  ;  la  superficie  scritta  mism'a  m.  0,  70  X  0,56. 

Questa  tavola  lusoria  è  certamente  la  più  recente,  di  quante  ne  sono  conosciute 
finora.  Imperocché  l'uso  della  parola  capitanetis,  non  è  anteriore  alla  fine  in  circa  del 
secolo  ottavo,  e  fu  particolarmente  in  uso  nei  secoli  XI  e  XII,  come  titolo  di  dignità. 

Rerjione  VI.  Dagli  sterri  per  la  nuova  via  dietro  il  palazzo  dell'Esposizione  di 
belle  arti,  proviene  un  peso  romano  di  20  libbre,  in  pietra  di  paragone  ;  ed  un  fram- 
mento di  lastra  marmorea,  sul  quale  rimangono  queste  poche  lettere: 


PATRONI 
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Demolendosi  nello  stesso  luogo  un  muro  di  bassa  età,  e  propriamente  circa  il  sito 
medesimo,  donde  vennero  in  luce  gli  oggetti  in  bronzo  descritti  nelle  Notule  di  set- 
tembre (p.  ;374) ,  si  è  trovata  una  statuetta  muliebre  panneggiata,  mancante  del  capo; 
ed  una  gi'ande  tegola,  su  cui  è  impresso  il  bollo  : 

FALERNI DVO 
D  O  M  I  T  I  O  R  \ 
LVCANI   ET  TV.LI  S 

Dalla  cronologia  delle  figuline  dei  Domizì  l^ucano  e  Tulio,  criticamente  stabilita 
dal  eh.  dott.  Dressel  {Zlegelstemiìel  der  Gens  Domitia\}.  27),  risulta  ch'esse  furono 
possedute  dai  due  fratelli  fra  gli  anni  60  e  93  di  Cr.  ;  essendo  ai  medesimi  pervenute 
dopo  la  morte  del  loro  padre  adottivo  Domizio  Afro. 

Fondandosi  poi  la  nuova  casa  paiTocchiale  accanto  alla  chiesa  di  s.  Vitale,  si  sono 
recuperati  sei  rocchi  di  porfido,  che  appartengono  ad  una  colonna  caduta  e  spezzata. 

Regione  VII.  Sterrandosi  il  sottosuolo  nell'atrio  del  palazzo  Seiarra,  sono  stati 
rimessi  in  luce,  in  stato  perfetto  di  conservazione,  quattro  archi  dell'aquedotto  Vergine, 
costruiti  con  blocchi  di  tufa  assai  tenace,  e  simile  nella  grana  alla  pietra  sperone. 
La  chiave  di  ciascun  arco,  come  pure  la  cornice,  che  sporge  al  disotto  dello  speco,  sono 
di  ti'avertino.  Il  fondo  dello  speco  è  di  calcestruzzo  a  scaglie  di  selce:  le  pareti  di 
cortina.  Il  diametro  di  ciascun  arco  è  di  metri  3,15  :  la  larghezza  complessiva  dell'aque- 
dotto è  di  metri  3,60. 

Il  tratto  ora  scoperto  descrive  ima  curva  leggerissima,  ed  andrebbe  ad  inne- 
starsi, dalla  parte  di  occidente,  al  noto  fornice  di  Claudio  sulla  via  Lata  :  dalla  parte 
di  oriente,  ai  piloni  scopeiii  due  anni  or  sono,  dietro  la  tribuna  dell'oratorio  di 
s.  Marcello. 

Il  fondo  dello  speco  corrisponde  a  m.  1,70,  sotto  il  piano  del  cortile  Seiarra  :  il  piano 
antico  della  città  è  a  m.  7  cii'ca. 

A  metà  circa  della  nuova  via  Marco  Minghetti,  e  nella  medesima  proprietà  Seiarra, 
è  stato  scopei-to  un  fregio  marmoreo,  rotto  in  più  pezzi  ed  in  parte  mancante.  Vi  si 
veggono  rappresentati,  di  intaglio,  tre  gruppi  di  fiori  di  loto  ed  il  sacro  sparviero, 
con  le  ali  protese.  Il  lavoro  è  di  imitazione  romana.  Il  blocco  marmoreo  doveva  essere 
lungo,  in  origine,  cii-ca  metri  4,  ed  è  alto  sessanta  centimetri. 

Dinanzi  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Via,  alla  profondità  di  m.  1,50  dal  livello 
stradale,  si  sono  rinvenute  due  basi  di  colonne  marmoree,  del  diametro  di  m.  0,66  ; 
ed  un  capitello,  piu-e  di  mamio,  alto  m.  0,60  X  0,55  ornato  di  foglie,  e  tagliato  a  cubo. 

Cavandosi  il  terreno  per  la  sistemazione  di  una  strada  nel  nuovo  quartiere  di 
villa  Ludovisi,  non  molto  distante  dalle  antiche  miu-a  di  Belisario,  si  è  i-accolta  una 
punta  di  giavellotto  in  bronzo,  che  giaceva  nello  strato  del  terreno  vergine,  ad  ima 
notevole  profondità  dal  piano  attuale. 

Presso  il  palazzo  della  stessa  villa  Ludovisi,  il  principe  proprietario  ha  rinvenuto  una 
statua  di  re  barbaro,  vestito  nel  modo  consueto,  cioè  con  tunica  succinta  e  larghe  brache. 
Mancano  la  testa,  le  braccia  ed  i  piedi.  La  figura  è  di  grandezza  poco  minore  del 
vero,  e  sta  genuflessa  e  curvata,  nell'atteggiamento  di  sostenere  qualche  oggetto  pesante. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vol.  HI,  Ser.  4^  Parte  ì^  -59 
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Regione  Vili.  Da  un  piccolo  cavo,  eseguito  nella  piazza  della  Consolazione  per 
condottiu'a  del  gas,  proviene  un  bel  rocchio  di  colonna  scanalato,  dì  giallo  antico,  che 
misura  m.  0,90  in  altezza,  col  diametro  di  m.  0,32. 

Regione  IX.  In  via  Tomacelli,  presso  allo  sbocco  sul  Corso,  facendosi  la  nuova 
fogna,  si  è  ritrovato  un  piccolo  tratto  di  strada  antica,  lastricata,  secondo  il  solito,  a 
grandi  poligoni  di  lava  basaltina.  Questa  strada  è  a  m.  4,00  sotto  il  piano  attuale. 

Un  grande  rocchio  di  colonna  di  poriido  (alt.  m.  0,92,  diam.  0,60)  è  stato  recu- 
perato presso  la  via  dei  Barbieri,  nella  sistemazione  della  nuova  strada,  che  dalla 
via  Argentina  condurrà  al  ponte  Garibaldi. 

Demolito  un  muro  di  fabbrica  moderna  nella  via  dei  Filippini,  si  è  rinvenuto 
tra  i  materiali  di  costruzione  un  rocchio  di  colonna  a  spira,  di  marmo  bianco  (alt.  m.  1,50, 
diam.  0,30) ,  ed  un  frammento  di  sarcofago,  che  conserva  una  delle  grandi  maschere, 
ond"  era  ornato  l'angolo  destro  della  sua  fronte. 

Per  i  lavori  che  il  Comune  di  Roma  va  compiendo,  secondo  il  piano  regolatore 
della  città,  nel  quartiere  del  Ghetto,  si  è  incominciato  l' isolamento  della  facciata 
esterna  meridionale  del  portico  di  Ottavia.  La  parte  occidentale  di  essa,  che  era  intie- 
ramente nascosta  entro  la  casa  posta  sull'angolo  di  via  della  Pescheria,  ora  si  viene 
scoprendo,  in  seguito  alla  totale  demolizione  della  casa  medesima.  Restano  tuttora  in 
piedi  l'ultima  colonna  del  propileo  e  il  pilastro  d'angolo:  il  fi-ontone  è  conservato 
in  ogni  sua  parte. 

L'iscrizione  incisa  nell'epistilio,  ora  è  visibile  intieramente;  e  nel  principio  dei 
vv.  1  e  3  si  leggono  i  nomi: 


IMP-CAESL-SEPTIMIN  'S-SEVERVS-PIVS-PERTINAX  •  AVG  •  eie. 

TRiB-  potest-5u-Imp  -va  ■  cos-iTT  •  P  ■  P  -ET 
IMP'CAES  •  M-AVRELiyS  •  ANTONINVS-PIVS'FELIX- AVG-    etc. 

INCENDIO  •   CORRVPTANl  •   K'E.STituerunt 


che  i  precedenti  collettori  d' epigrafi  non  avevano   veduto, .  e   che  giustamente  furono 
suppliti  nel  C.  I.  L.  VI,  1034. 

Sopra  un  grande  masso  rettangolare  di  marmo  (m.  1,95X1,45X0,55),  che  cer- 
tamente appartenne  alla  costruzione  del  portico,  e  fu  adoperato  in  una  delle  fabbriche 
moderne,  che  ora  vengono  demolite,  restano  queste  poche  lettere  d' iscrizione  monu- 
mentale : 


GVSTI  A  PATR 


Le  lettere  del  vs.  2  sono   alte  m.  0,15,   e   nella  profondità  hanno  i  solchi,  nei 
quali  era  fermata  la  riempitura  di  metallo. 

Fra  i  materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  una  casa  in  via  Rua,  presso  gli 


—    14!»   — 

avanzi  del  portico  di  Ottavia,  si  è  avuta  ima  lastra  di  marmo,  di  m.  0,90  X  0,40,  con 
la  seguente  iscrizione  sepolcrale: 

L    '    IVVENTIVS    '    L'    L 

HETHICVS-FECITSIBi  ET 
LIVVENTIOLL-NIGRO 
IVVENTIAE  •  L  •  L  •  LEONTIDI 
L  •  IVVENTIO  •  L  ■  LMACHAONI 
LIVVENTIO-    L    •    L    •    FELICI 

L- IVVENTIO- L-L-NICONl-POSTERISCl;EORVM 

Nei  lavori  per  il  proseguimento  del  Corso  Vittorio  Emanuele,  presso  la  piazza 
Sforza  Cesarini,  si  è  ritrovato  un  pezzo  di  mattone  col  marchio  di  fabbrica: 

\  CN  DOIVi  ì  MANDI  / 
VALEAT  t  QVIFEC 

II  tìgulo  Cu.  Domizio  Amando  fu  im  liberto  della  gente  Domizia,  il  quale  eser- 
citò le  officine  tegularie,  prima  che  ne  avesse  la  proprietà  Domizia  Lucilla,  cioè  fra 
gli  anni  75  e  108  di  Cr.  (cfr.  Dressel,  Ziegelstempel  der  Gens  Domitia  p.  53). 

Regione  XIII.  Incominciata  la  demolizione  del  fabbricato  detto  della  Salara, 
in  via  di  Marmorata,  è  stato  ritrovato  un  pezzo  della  parte  anteriore  di  un  sarcofa<'o 
marmoreo,  ove  si  vede  scolpita  una  lìgm-a  muliebre,  di  cui  resta  soltanto  la  testa  e 
parte  del  petto. 

Dallo  stesso  luogo  proviene  questo  frammento  epigrafico: 


4- ILIO 


r 


QVIV 

Via  Sdiaria.  A  cagione  delle  pioggie  continue,  cadute  nel  corrente  mese,  non 
si  sono  fatti  nuovi  sterri  nell'area  del  noto  sepolcreto  fra  le  porte  Pinciana  e  Salaria. 
Peraltro  da  alcuni  piccoli  movimenti  di  terra,  eseguiti  presso  colombari  già  prece- 
dentemente scavati,  si  sono  avute  queste  altre  iscrizioni,  copiate  dal  prof.  G.  Gatti  : 

820.  Cippo  di  travertino:  821.  Simile: 

ANTONIA 
SOTERIS -MANTA/IE    slr  COMMVNIS 

AVE- BENE  QVIESQVE  HILARI 

SECVRA 

822.  Simile:  823.  Cippo  di  peperino: 
H  -"S\ 

C  ■  I V  N  I  vV-r-ri-nrCr  SPVDII  PVSINNA 

NICVS- V- A-XXXV  MISIIRINA  VAN  II 

vFECIT  -  LARCIA  CFLOIg  MIIIIDXX 
vET  -  PRIAMVS  -  CONSER 
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824.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

J 


Inoltre  sono  stati  raccolti  quattro  mattoni,  che  recano  impressi  questi   T)olli   di 
fabbrica  : 

o  M- ANTONI  •  FOR'VNT^I     (due  cpie)      Mar.  594 

grande  ramo  di  palma 


EX  ■  PR  ■  F///////////////7S  DOLIAR 

IVLI  •  CALLISTI 

cinghiale 

TROPHIMI  AGATHOBVLI 
DOMITI  TVLLI 


Mar.  80!) 


Mar.  1347 


XVII.  Tivoli  —  n  r.  ispettore  sig.  Luigi  dei  Conti  Pusterla  lia  riferito,  che 
in  un  orto  vicino  al  ponte  ieìV Acquoria,  alquanto  piii  in  basso  delle  antiche  polve- 
riere, è  stata  casualmente  scoperta  in  frammenti  una  statua  di  manao  bianco,  rico- 
perta d"  incrostazioni  calcari,  rappresentante  Ercole  giovane,  di  grandezza  naturale.  Man- 
cano la  spalla  e  tutto  il  braccio  destro,  l'avambraccio  sinistro  e  parte  della  gamba  destra. 

La  figura  è  in  piedi,  del  tutto  nuda,  con  la  pelle  del  leone  sul  capo  e  discen- 
dente sopra  le  spalle. 

XVIII.  Pozzuoli  —  L'ispettore  mons.  Gennaro  Aspreno  (ialante  riferì,  che  fu 
scoperta,  nel  tenimento  di  Pozzuoli,  un'epigrafe  sepolcrale  ora  presso  il  sig.  prof.  Ame- 
rico de  Gennaro-Ferrigni,  della  quale  l'ispettore  predetto  mandò  un  calco  cartaceo. 
Si  ignora  il  luogo  preciso  della  scoperta. 

D  M 

APISIAE  PRIMAE  APISIVSPHILI 
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TISSIMAE  •  VIXIT-       ANN 
XXXVII  ■      M  •     XI     ■    DII  • 


XIX.  Napoli  —  Xola  dell'  ispcUore  car.  Fkrdixaxdo  Colonna. 

Nei  lavori  di  sostruzione  pei  casamenti  sorti  sull'area  di  quelli  demoliti  pel  ret- 
tifilo s.  Giacomo,  alla  parte  postica  del  nuovo  palazzo  detto  della  èo/'/z/ws/fl,  edificato 
sul  suolo  dell'ultimo  dei  giardini  municipali,  si  scoprirono  due  urne  cinerarie  fittili, 
con  relativi  coperchi,  contenenti  ossa  combuste,  e  cinque  tombe  composte  di  undici  tegoli 
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oj^uuua,  compresi  quelli  di  chiusiira  ai  lati,  della  Ibniia  di  quidlu  a  capanna,  con  i 
relati\i  scheletri. 

Nel  sottosuolo  della  primitiva  via,  divenuta  ora  area  edificatoria,  si  incontrarono 
tre  tombe  in  tegoli,  come  le  precedenti;  cocci  di  fittili,  senza  disegni  e  decorazioni  ; 
ossa  di  animali  bovini  ;  materia  irriconoscibile  in  istato  di  adesione.  Le  tombe  erano 
alla  profondità  di  m.  5  a  6. 

Fiu-ono  inoltre  raccolti:  —  Fittili.  Molti  piccoli  vasi,  alcuni  a  vernice  nera, 
senza  disegni  e  decorazioni,  in  maggior  parte  unguentari,  di  ordinario  impasto.  Vaso 
a  t'orma  di  l:aiitharos ,  alto  m.  0,18,  diam.  m.  0,11  all'orificio,  e  0,08  alla  base,  con 
disegno  e  decorazioni.  Da  una  parte,  a  color  rosso  su  fondo  nero,  è  un  uomo  amuian- 
tato,  che  a  hmghi  passi,  da  sinistra  muove  verso  destra,  e  si  arresta  sorpreso  alla  vista 
di  im  erma  di  Priapo,  che  gli  sta  innanzi.  All'orlo  foglietto,  e  due  linee  di  contorno 
ad  im  meandro,  decorano  la  base.  Dalla  parte  opposta  non  è  dipinto  e  non  ha  patina. 
Vaso  d'impasto  meno  ordinario.  —  Bronzo.  Un  braccio  destro  di  statuetta  nuda,  lue- 
gato  e  con  mano  aperta,  lungo  m.  0,1.3,  di  buon  lavoro.  Anello  del  diam.  di  m.  0,019 
circa,  liscio,  con  piano  in  rilievo  di  figura  rettangolare,  di  m.  0  012  X  0,000,  portante 
a  caratteri  incavati,  divisa  in  due  linee,  la  leggenda: 


i-RPI 
DIV<? 


Altri  tre  anelli,  lisci,  di  simile  l'orma.  Varie  monete,  alcune  ossidate,  altre  ben 
conservato,  delle  quali,  cinque  spettano  a  Gallieno  ed  una  a  Mario  (268  e.  v.),  con 
leggenda  IMP- C' M- AVR-MARIVS- AVG-  Busto  a  dr.  con  corazza  e  testa  radiata, 
nel  rov.  VICTORIA  •  AVG  ■  Vittoria  a  destra,  con  corno  di  abbondanza  nella  dr.  e  palma 
nella  sin.  Otto  altre  monete  di  bronzo  di  piccolo  modulo,  ma  assai  sconservate  ed 
irriconoscibili.  —  Pietra.  Pila  di  pietra  calcare  con  i  due  manichi  ricavati,  con  fori 
ellittici,  nello  spessore  del  recipiente  tagliato  a  tronco  di  cono,  della  misura  di  m.  0,31 
di  altezza,  m.  0,20  di  diametro  all'orificio,  e  m.  0,07  diam.  alla  base,  e  m.  0,09  di 
spessore.  Fu  trovata  presso  il  bastione  s.  Spirito.  Cornice  in  marmo  bianco  di  m.  0,12  X 
0,27  X  0,13,  con  linee  decorative  di  palmette  ed  ovoli  e  dentelli.  Presenta  a  graffito, 
nel  piano  superiore,  i  segni:  A_VII.  Tronco  di  colonna  con  striature,  di  m.  0,85  X  0,21. 
Lastra  di  marmo  bianco  di  m.  1,07X0,31X0.11,  levigata  in  una  faccia  ed  avente 
nel  centro  di  questa  un  incavo  semicircolare  a  guisa  di  canalicolo,  di  m.  0,05  X  0,04. 

XX.  Pompei  —  1.  Relazione  dell'  ispettore  A.  SocxLiano  intorno  celle 
seoperte  aovemite  nello  scorso  ottobre. 

Nello  scorso  ottobre  si  è  continuato  il  disteiTo  dell'  Is.  2^,  F.eg.  VITI  e  dell'  Ls.  7-'', 
Reg.  IX,  e  si  ebbero  i  seguenti  trovamenti  : 

5  ottobre.  Dagli  operai  della  nettezza  :  Bronso.  Un  asse  di  Tiberio,  con  la  leg- 
genda del  rovescio  :  PONTIF  MAXIM  TRIBVN  POTEST  XXII  (y)  ;  nel  mezzo  S  C. 
Un  dupondio  di  Nerone,  portante  sul  rovescio  la  leggenda  y/ftcE  PR  VBIQ  •  PARTA 
lANVM  \climt\  e  il  tipo  del  tempio  di  Giano,  ai  cui  lati  S  C.  Altro  dupondio  del 
medesimo  imperatore,  avente  sul  rovescio  la  Vittoria  alata  a  sin.,  reggendo  lo  scudo, 
in  cui  S  p  q  R  ;  ai  lati  S  C. 


—  452  — 

(i  detto.  Reg.  Vili,  Is.  2*,  n.  28,  negli  strati  superiori  delle  terre:  Veh'o.  Un 
piccolo  unguentario.  —  Eeg.  V,  Is.  3-',  n.  2  (bottega)  :  Bronzo.  Una  secchia  fram- 
mentata. —   Terracotta.  Una  lucerna  monolychne. 

11  detto.  Dagli  operai  della  nettezza:  Bro)i:-o.  Un  sesterzio  di  Claudio  col  tipo 
della  Spes. 

12  detto.  Eeg.  IX,  Is.  7^,  negli  strati  superiori  delle  terre  :  Terracotta.  Ante- 
fissa frammentata,  con  testina  muliebre  coronata  di  edera  e  di  bacche.  Alt.  m.  0,18. 
Dagli  operai  della  nettezza  :  —  Bronzo.  Un  dupondio  di  Nerone,  col  tipo  della  Vittoria 
alata  a  sin.  reggendo  lo  scudo  ;  ai  lati  S  C. 

15  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  :  Bronzo.  Un  asse  di  M.  Agrippa  avente 
sul  rovescio  il  tipo  di  Nettuno  in  piedi,  appoggiato  al  tridente  e  col  delfino  in  mano  ; 
ai  lati  S  C.  Un  asse  di  Claudio  col  rovescio  consunto. 

19  detto.  Reg.  IX,  Is.  7^,  n.  6,  negli  strati  superiori  delle  terre  :  Terracotta. 
Lucerna  bilychne,  rotta  in  uno  dei  beccucci,  e  col  manico  ad  anello  sormontato  da 
luna  falcata.  Altra  simile,  con  ornato  a  rilievo  sul  disco.  Altra  lucerna  bilychne,  col 
manico  ad  anello  sormontato  da  luna  falcata,  nella  quale  è  a  rilievo  l'aquila  di  fronte, 
con  la  testa  a  dr.  e  le  ali  spiegate,  stante  sopra  il  fulmine,  dietro  cui  la  luna  cre- 
scente :  sul  disco  corona  di  alloro.  Altra  lucerna  bilychne,  rotta  in  uno  dei  beccucci, 
e  col  manico  ad  anello  sormontato  dall'aquila  con  le  ali  spiegate,  e  con  la  testa  a  dr.  : 
sul  disco  corona  di  alloro.  Altra  lucerna  bilychne,  con  ornato  nel  disco,  e  col  manico 
ad  anello  sormontato  da  palraetta  o  scudo  triangolare,  in  cui  è  a  rilievo  il  fiore  di 
loto.  Altra  lucerna  bilychne,  rotta  in  uno  dei  beccucci.  Altra  simile,  rotta  in  ambi 
i  beccucci.  Lucerna  monolychne,  con  rosone  sul  disco,  e  col  manico  ad  anello  sormon- 
tato da  palmetta  o  scudo  triangolare,  in  cui  è  a  rilievo  il  busto  radiato  di  Helios 
fra  due  corni  d'abbondanza,  che  s'incrociano  con  le  estremità.  Altra  lucerna  mono- 
lychne, avente  nel  disco  un'anitra  a  rilievo,  e  sul  fondo  H.  —  Argento.  Piccolo  fram- 
mento che  non  ben  si  capisce. —  Reg.  Vili,  Is.  2^,  atrio  della  casa  n.  28:  Bronzo.  Una 
conca  e  una  lucerna  monolychne,  con  manico  ricurvo  finiente  in  una  testa  di  oca. 

25  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  :  Bronzo.  Un  dupondio  di  Nerone,  col  tipo 
della  Vittoria  alata  a  sin.,  reggendo  lo  scudo,  in  cui  S  P  Q  R  ;  ai  lati  S  C.  Altra 
moneta  sconservata.  —   Vetro.  Due  unguentari. 

27  detto.  Reg.  VIII,  Is.  2=',  casa  n.  23,  terzo  vano  a  sin.  dell'atrio:  Argento. 
Un  denaro  di  P  •  nAET;/,s  (Mommsen-Blacas  n.  79).  Altro  denaro  sconservato.  Un 
denaro  delle  legioni  di  M.  Antonio  con  l'indicazione  LEG  VII;  altro  con  LEGVIII: 
altrp  con  LEG  V....  ;  altro  sconservato.  Un  denaro  di  Vespasiano  cm  la  leggenda  del 
rovescio  COS  Vili,  e  il  tipo  di  Marte  in  piedi  a  sin.,  portando  l'asta  e  il  trofeo. 

30  detto.  Reg.  V,  Is.  4^,  n.  3  (bottega)  :  Bronzo.  Un  vasetto  e  un  candelabro.  — 
Ferro.  Un  cassonetto  e  un  martello. 

2.  Sepolcri  scoperti  a  Valle  di  Pompei.  —  Bela;:  io  ne  del  predetto  prof . 

A.    SOGLIANO. 

Essendosi  interamente  scoperti  i  sepolcri  tornati  a  luce  nel  fondo  della  signora 
Angela  Contieri  vedova  Pacifico  (cfr.  Notizie  1886,  pag.  334  sgg.  e  1887,  pag.  33  sgg.), 
sono  ora  in  grado  di  descriverli  pienamente. 


—  453  — 

Innanzi  tutto,  essendo  molto  prossimo  alla  città,  non  v'ha  dubbio  che  il  nuovo 
sepolcreto  sia  da  attribuire  a  Pompei.  Come  accennai  nel  mio  primo  rapporto  intorno 
a  questo  scavo  {Notizie  1886,  p.  334  e  837),  i  sepolcri  costeggiano  la  ria  pablica, 
che  menava  direttamente  a  Nticeria.  Il  tratto  di  strada  sinora  rimesso  all'aperto, 
largo  m.  4,50.  è  configurato  a  schiena  con  (javete  laterali,  e  presenta  nella  superficie 
scheggioni  vulcanici,  confitti  senza  continuità  nel  masso  di  terra  battuta  {rudus),  in 
cui  si  possono  tuttora  riconoscere  ti-aQce  di  carreggiate:  non  è  improbabile  però,  che 
al  pari  della  strada  fuori  porta  Ercolanese,  il  selciato  non  mancasse,  fuori  appena  la 
porta,  cui  la  nuova  via  deve  ricongiimgersi,  e  dalla  quale  il  tratto  ora  scoverto  dista 
alquanto.  Invece  che  dai  soliti  marciapiedi,  esso  è  fiancheggiato  da  due  rampe  di 
terra  ben  rassodata,  sulle  quali  sono  piantati  i  monimienti;  la  rampa  settentrionale, 
di  sotto  al  primo  sepolcro  a  contare  da  ovest,  si  eleva  dal  livello  stradale  per  m.  1,15, 
e  poi  va  sensibilmente  degradando  verso  est,  mentre  la  meridionale,  di  sotto  ai  due 
monumenti  sinora  tornati  a  luce,  si  eleva  per  m.  1,40. 

I  sepolcri  furono  sei.  1  primi,  segnati  coi  n.  1  e  2,  sorgono  a  destra  della  strada 
per  chi  esce  dalla  città;  e  furono  da  me  descritti  {Notizie  1886,  p.  334  sgg.).  A  quanto 
ne  dissi  devo  aggiimgere,  che  il  parapetto  forato,  il  quale  difende  nel  lato  anteriore 
il  monumento  n.  2,  ricorre  anche  in  sepolcri  già  noti,  come  in  quello  della  sacerdo- 
tessa Mamia. 

II  sepolcro  n.  3,  che  è  il  primo  fra  quelli  sinora  scoverti   sulla   rampa   setten- 
trionale, a  contare  da  ovest,  cioè  a  sinistra  della  strada,  sorge  sopra  un  basamento  di 
lava,  con  modanature  di  tufo,  il  quale  è  quasi  interamente  nascosto  dal  terrapieno,  e 
solo  nell'angolo  nord-est,  per  il  pendio  della  rampa,  sporge  dal  suolo  per   im' altezza 
massima  di  m.  0,26.  La  modanatm-a  di  tufo,  alta  nella  fi'onte  m.  0,21,  manca  affatto 
nel  lato  posteriore  o  nord,  dove  il  rivestimento  di  stucco  arriva  sino  al  basamento  di 
lava.  Il  sepolcro  ha  forma  quadrata  (m.   3jT')  ;  e  l'altezza  massima  della  parte  con- 
servata è  di  m.  3,40.  Costruito  di  opera  incerta,  rafforzata  negli  angoli   da   pilastri 
laterizi,  racchiude  imo  spazio,   grande  m.  TJl'- ,  profondo  m.  2,20,  nel  quale  si  doveva 
discendere  dall'alto,  mediante  una  piccola  rampa  di  fabbrica,  che  addossata   al   lato 
nord,  gira  su  quello  ad  oriente  :  le  pareti  interne  di  tale  spazio  sono  affatto  prive  d'in- 
tonaco.  Sottoposta  al  monumento  è  una  piccola  cella  a  vòlta  cilindrica,  grande  m.  1,75', 
alta  sino  all'imposta  della  vòlta  m.  2,65,  nella  quale  pare   si    discendesse    dal   lato 
posteriore,  per  mezzo  di  un'apertura  larga  m.  0,60,  alta  0,80,  e  profonda  0,85,  prati- 
cata nella  grossezza  del  muro  di  fondazione,  il  cui  piano  è  inclinato  verso  l'interno. 
Quest'apertila  era  chiusa  esternamente  da  una  lastra  di  lava  (m.  0.50'),  curva  su- 
periormente in  armonia  con  l'andamento  della  vòlta,  e  messa  in  calce    ed  interrata. 
Il  sepolcro  è  tutto  rivestito  di  stucco  bianco,  scompartito  in  riqua<h-ature,  salvo  che 
nel  lato  posteriore  o  nord,  dove  lo  stucco  è  liscio.  Anche  lisci  sono  i  pilastii  angolari. 
SuUa  fronte  sono  incavate  tre  piccole  nicchie  ad  arco,  quasi  della  medesima  grandezza, 
e  rivestite  internamente  di  stucco  :  esse  poggiano  sul  basamento,  e  contenevano  ciascuna 
un  cippo  ad  erma,  di  lava.  Dei  cippi  ad  erma  fu  rimosso  solo   quello   della  nicchia 
centrale,  e  vi  si  rinvenne  al  di  sotto  un'oUa  di  terracotta  con  ossa  combuste.  Il  cippo 
della  nicchia  a  sin.  ha  nel  davanti  un  buco,  praticato  nella  grossezza   del   mirro    di 
fondazione  per  la  lunghezza  di  1  metro:  conformato  ad  imbuto,  mism-ando    l'orifizio 
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superiore  m.  0,03  e  l'orifizio  inferiore  ra.  0,10,  questo  buco  riesce  inferiormente 
nella  voltieina  di  una  niccMetta  rettangolare,  larga  m.  0,30,  alta  0,65,  profonda  0,30, 
cavata  nella  corrispondente  parete  della  cella  sotterranea,  e  contenente  un'olla  coper- 
chiata di  terracotta  con  ossa  bruciate.  Un  buco  simile  è  praticato  nel  piano  della 
nicchia  a  dr.,  e  attraversando  la  grossezza  del  muro  di  fondazione,  riesce  anch'esso 
nella  voltieina  di  un'  altra  nicchietta  rettangolare,  quasi  della  medesima  grandezza, 
che  contiene  del  pari  un'oUa  di  terracotta  con  ossa  combuste.  Sembra  però  che  questo 
secondo  buco  sia  stato  anticamente  abolito,  poiché  vi  fu  sovrapposta  im'informe  pietra 
calcare,  e  sopra  di  questa  venne  collocato  il  cippo  ad  erma.  Qui  giova  ricordare  l'iu-na 
di  terracotta  racchiusa  in  un'altra  di  piombo,  rinvenuta  nel  sepolcro  n.  2  e  già  da  me 
descritta  {Notisie  1886,  p.  335):  la  particolarità  degna  di  nota,  che  essa  offre,  è  un 
tubo  di  piombo,  che  passava  così  pel  coverchio  dell'ima  come  per  qtiello  dell'altra, 
ambedue  forati  nel  mezzo.  Evidentemente  la  flstula  plumbea  di  questo  vaso,  doveva 
avere  il  medesimo  scopo  che  quei  buchi  fatti  nel  piano  delle  due  nicchie  suddette,  e 
riuscenti,  attraverso  la  grossezza  del  mm'o  di  fondazione,  di  sopra  alle  olle  contenute 
nella  cella  sotterranea.  Il  confronto  dei  fori  praticati  col  trapano  neUe  maschere  e  negli 
ossuari  o  canopi  etruschi,  e  che  il  mio  amico  prof.  L.  A.  Milani  crede  destinati  a  favorii-e 
Ye/fiiwlmn  o  esalazione  delle  ceneri  {Mon.  etruschi  iconici  d'uso  cinerario  nel  Mus. 
Uni.  di  ant.  classica,  voi.  I,  punt.  S'',  1884,  p.  297  e  315),  può  essere  qui  citato 
opportunamente. 

Come  finisse  superiormente  il  sepolcro,  non  possiamo  sapere,  poiché  la  parte  su- 
periore é  caduta.  Limgo  il  lato  ovest  di  esso  é  un  mm-etto  alto  m.  0,30,  distante 
dalla  faccia  laterale  del  monumento  m.O,  16,  appartenente  ad  altra  costruzione  ancora 
interrata. 

AUe  epigrafi  dipinte  già  trascritte  (cfr.  Notizie  1887,  p.  34)  devono  aggiimgersi 
le  seguenti  altre,  apparse  dopo  che  il  sepolcro  fu  interamente  isolato  dalle  terre: 

Sul  lato  orientale,  in  grandi  lettere  rosse  e  crassae,  ma  non  senza  eleganza 

L  •  ^'o/VSIVM  •  SATVIN  •  DR  •  \S  o/" 

cfr.  Notisie  1.  e.  n.  2,  dove  per  la  grande  evanescenza  del  colore  credetti  di  leggere 

? 
eVSPIVM.  Non  è  improbabile  che  questo  L.  Volusio  Saturnino  sia  da  identificare  col 

console  suftetto  omonimo,  dell'anno  3  d.  C,  del  cui  consolato  si  fa  menzione  in  uno 

dei  titoli  marmorei  pompeiani  rinvenuti  nel  tempio  della  Fortuna  Augusta  (  C.  I.  L. 

X,  n.  824). 

Al  di  sotto,  graffito  in  lettere  piuttosto  grandi: 

HILARVS 
cfr.  Notizie  1.  e.  n.  3. 

Sul  lato  occidentale,  similmente  in  grandi  lettere  rosse  e  crassae: 

s  .A.  rv?N 

11  sepolcro  n.  4  ha  il  basamento  attiguo  a  quello  del  monumento  ora  descritto, 
e  l'intervallo  tra  le  facce  laterali  dei  due  sepolcri  è  di  m.  0,41.  Però  il  basamento 
del  n.  4  sporge  di  m.  0,64  innanzi  al  basamento  del  n.  3,  il  quale  alla  sua  volta 
sporgo  di  m.  1,10  dietro  a  quello  del  n.  4.  Questo  sepolcro  adunque  si  eleva  sopra 
un  basamento  di  fabbrica  rivestito  di   stucco,    lungo   m.    3,80,   largo  m.  2,90,    alto 
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m.  0,30;  sulla  fronte  il  basamento  sporge  innanzi  dalla  faccia  del  iiionuinento  di 
m.  0,80.  Il  sepolcro  ha  quindi  forma  rettangolare  ;  e  poiché,  come  negli  altri,  la  parto 
superiore  è  caduta,  ha  l'altezza  massima  di  m.  3,60,  la  larghezza  di  m.  3,55  (com- 
prese le  colonne  angolari),  e  la  profondità  di  m.  2,75  (comprese  le  colonne).  È  co- 
struito di  opera  incerta  di  lava,  rafforzata  negli  angoli  da  tìlari  di  mattoni,  che  si 
alternano  con  tìlari  di  pietre  di  tufo,  tagliate  a  guisa  di  mattoni;  ed  è  tutto 
rivestito  di  stucco  bianco  liscio,  il  quale  però  verso  l'angolo  sud-est,  là  dove  il 
lato  orientale  del  sepolcro  vien  mascherato  dal  monumento  seguente  (n.  5),  manca 
per  m.  0,65,  e  manca  pure  nella  parte  posteriore  della  colonna  angolare  sud-est. 
Come  nel  sepolcro  n.  2  (cfr.  Noti  si  e  1886,  p.^335),  sporge  da  ciascuno  dei  due  an- 
goli del  prospetto  un  ^/^  di  colonna  laterizia  scanalata,  con  capitello  corintio  alterato 
di  tufo,  che  sorregge  l'architrave,  mentre  a  ciascuno  dei  due  angoli  posteriori  è 
addossata  una  mezza  colonna,  anche  scanalata.  Nel  mezzo  del  monumento  è  prati- 
cato, come  nel  sepolcro  n.  1,  un  passaggio  a  vòlta  piana,  largo  m.  0,95,  alto  m.  2,07, 
e  rivestito  internamente  di  stucco  liscio.  Sulla  fronte,  all'altezza  di  m.  0,88  dal  vano 
del  passaggio,  corre  una  cornice  lunga  m.  2,14.  e  sporgente  per  0,13,  sorretta  da  due 
mensole  alte  m.  0,  62;  motivo  che  s'incontra  pure  nel  sepolcro  n.  2  (cfr.  Notizie  1.  e). 
Nel  suolo  del  detto  passaggio,  sono  ancora  infissi  due  cippi  ad  erma  di  lava  ;  e  nella 
sua  parete  occidentale  sono  cavate  due  piccole  nicchie  ad  arco,  larghe  m.  0,38,  alte  0,68, 
profonde  0,45,  rivestite  internamente  d' intonaco.  Un  altro  cippo  ad  ernia  di  tufo  è 
infisso  nella  terra,  alle  spalle  del  sepolcro  e  presso  il  basamento  del  u.  3. 

Il  sepolcro  n.  5  non  ha  basamento,  ma  è  fondato  sulla  rampa,  la  quale  qui  no- 
tevolmente si  abbassa.  È  attiguo  al  n.  4,  di  modo  die  il  piede  tocca  il  basamento, 
e  la  cornice  è  incastrata  nella  colonna  angolare  sud-est  di  quel  monumento.  Ha  forma 
rettangolare,  e  misiu-a  m.  4,18  in  altezza  massima,  essendo  caduta  la  parte  superiore  ; 
m.  3,26  sulla  fronte  e  m.  1,38  nei  Iati.  Costruito  di  opera  incerta  di  lava  e  di  pietre 
calcari,  è  rivestito  d'intonaco  bianco  ;  e  la  sua  decorazione  è  semplicissima,  in  quanto 
che  all'altezza  di  m.  2,50  dal  suolo  corre  una  fascia  di  stucco  alta  m.  0,18,  che  però 
manca  nel  lato  posteriore,  di  sopra  alla  quale  sporge  per  m.  0,21  una  cornice  che  gira 
su  tutti  e  quattro  i  lati.  Nel  mezzo,  come  nei  sepolcri  u.  1  e  4,  è  praticato  un  pas- 
saggio a  vòlta  cilindrica,  largo  m.  1,15,  alto  m.  1,65,  rivestito  internamente  d'into- 
naco, e  al  disopra  del  quale,  sulla  fronte,  è  incastrata  l'epigrafe  di  P.  Mancio  Diogene 
(cfr.  Notizie  1887,  p.  33).  Superiormente,  cioè  al  di  sopra  della  cornice,  si  eleva  un 
dado  alto  m.  0,21,  che  sostiene  tre  nicchie  o  loculi,  la  cui  parte  superiore  è  caduta. 
Rivestite  d'intonaco  nell'interno,  queste  nicchie  hanno  la  medesima  profondità  di  m.  1, 
ma  variano  nella  larghezza,  misurando  la  centi-ale  m.  0,90,  e  le  due  laterali  m.  0,59. 
Nella  nicchia  centrale,  addossato  al  miu-etto  di  fondo,  è  un  gradino  di  fal)brica,  alto 
m.  0,35,  coverto  d'intonaco  giallo  con  fascia  rossa;  e  rosso  e  giallo  è  del  pari  l'in- 
tonaco, che  riveste  internamente  la  nicchia.  Nel  passaggio  a  vòlta,  ma  in  comspon- 
denza  dell'arco  opposto  a  quello  della  fronte,  sta  infisso  nel  suolo  un  cippo  ad  erma 
di  lava.  Alle  spalle,  e  propriamente  in  continuazione  della  faccia  laterale  est,  corre  im 
muretto  di  opera  incerta  di  lava,  conformato  superiormente  a  due  pioventi,  lungo 
m.  2,80,  alto  m.  1,70.  Nell'angolo  formato  da  questo  muretto  e  dal  lato  posteriore  del 
monumento,  è  confitto  nel  suolo  un  piccolo  cippo  ad  erma. 
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Alla  distanza  di  m.  0,57  dal  descritto  sorge  il  sepolcro  n.  6,  sopra  un  bel  ba- 
samento di  travertino  di  forma  quadrata  (m.  4,8U') ,  non  ancora  del  tutto  disterrato, 
alto  nella  fronte  m.  0,60.  Dell'altezza  massima  di  m.  3,56  (escluso  il  basamento),  questo 
sepolcro  misura  così  nella  fronte  come  nei  lati  m.  4,70  (comprese  le  colonne  ango- 
lari). È  di  opera  incerta  di  lava,  rivestito  di  stucco  bianco  liscio  ;  e  da  ciascuno  dei 
quattro  angoli  sporge  un  ^/^  di  colonna  laterizia  scanalata,  mentre  a  ciascuna  delle 
quattro  facce  sono  addossate  due  mezze  colonne  anche  laterizie  e  scanalate;  sicché 
ciascun  lato  risulta  diviso  in  tre  spazi.  Al  sommo  della  fronte  sono  tracciate  delle 
linee  parallele,  che  accennano  a  riquadratm-e  ;  le  medesime  linee  si  vedono  nella  faccia 
occidentale,  mentre  negli  altri  lati  lo  stucco  è  caduto  con  la  fabbrica.  Nel  mezzo  del 
prospetto  vi  è  una  bella  porta  apritela  in  travertino,  con  soglia,  stipiti  e  archi- 
trave anche  di  travertino,  il  cui  vano  è  largo  m.  0,60,  alto  m.  1,50:  la  porta  simula 
due  battenti,  ed  era  munita  di  serratm'a  e  di  un  grosso  anello  di  ferro.  Per  siffatta 
porticina  si  entrava  in  una  celletta,  lunga  m.  1,15,  larga  0,72,  alta  2,27,  coperta 
di  volta  e  intonacata,  dalla  quale  mediante  ima  scaletta  di  nove  gradini  di  fabbrica 
si  ascendeva  alla  parte  superiore,  ora  distrutta,  del  monumento.  Da  ultimo  addossato 
alla  colonna  angolare  nord-est  si  vede  l'inizio  di  un  muretto  ancora  interrato. 

Alle  epigrafi  già  pubblicate  (cfr.  Nolisie  1887,  p.  38-40)  vanno  aggiunte  le  se- 
guenti, apparse  sul  lato  orientale  posteriormente  scoverto: 

Dipinta  in  lettere  rosse: 

L  ■  MVNATIVM  • 

CaesernInvm- 

NVCERIAE  •  n  •  VIR  • 
QVINQ^V  •  B  ■  of 

È  una  esatta  riproduzione  della  epigrafe,  che  si  legge  sulla  fronte  del  sepolcro, 
a  di-,  della  porta  di  travertino  {Notizie  1887,  pag.  39,  30:  cfr.  p.  35,  4.  p.  36,  12; 
1886,  p.  335  a,  d). 

Graffite  : 

«)  Nel  primo  scompartimento  dall'angolo  nord-est,  ed  in  piccole  lettere  : 

CLM  PHILIIROTIS 

Sotto  questa  epigrafe  è  una  testa  graflfita  (cfr.  C.  I.  L.  IV,  n.  1826). 
i)   Ivi  stesso  in  lettere  più  grandi  fra  vari  segni: 

RO 

M  SOI 

Le  lettere  RO  sono  a  doppio  contorno. 
e)   Nel  secondo  scompartimento: 

xxxxx 

<^)  In  una  scanalatura  della  colonna  intermedia: 

A 

Innanzi  al  monumento  descritto  e  all'altro  precedente,  sono  infissi  nel  suolo  al- 
cuni cippi  informi  di  lava  di  diversa  grandezza. 
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Oltie  ai  trovamenti  da  mo  indicati  nel  mio  primo  rapporto  (cfr.  Noti: le  1886, 
p.  334  sgg.),  si  raccolsero  posteriormente  tre  monete  di  hroiuo,  cioè  una  frazione  di 
asse  di  Augusto,  con  la  leggenda  PVLCHER  TAVRVS  REGVLVS  )(  IIIVIR-A- AAFF 
e  nel  mezzo  S  C  ;  un  sesterzio  ossidato  di  Tiberio,  e  una  monetina  irriconoscibile.  In 
quanto  alle  statue,  delle  quali  è  parola  in  quel  rapporto  {Notizie  1886,  p.  336),  se 
ne  sono  rinvenute  sinora  dieci,  sei  rli'ili  e  quattro  muliebri,  oltre  ad  una  testa  isolata; 
e  salvo  due,  quasi  perfettamente  conservate,  le  altre  sono  più  o  meno  danneggiate. 
Quattro  sono  di  travertino  e  le  altre  di  tufo,  rivestite  di  stucco  con  tracce  di  colori. 
Tranne  una  sola,  tutte  sono  im  po'  più  grandi  del  naturale.  Le  due  statue  meglio 
conservate  sono  di  travertino,  luna  Jiiaschile  e  l'altra  muliebre  ;  alle  quali  si  accosta 
per  la  conservazione  una  terza  statua  di  travertino,  virile,  a  cui  però  manca  la  testa. 
Sono  tutte  panneggiate,  e  le  statue  virili  si  presentano  nel  costume  delle  statue  così 
dette  mudicipali,  con  l'ampia  toga,  l'anello  e  la  cista  ai  piedi.  La  disposizione  dei 
capelli  nelle  statue  muliebri,  è  quale  si  osserva  nei  ritratti  della  prima  metà  del 
primo  secolo. 

Da  ultimo  si  rinvennero  dieci  capitelli  romano-corintii  di  tufo,  rivestiti  di  stucco. 

Sinora  di  im  suburbio,  aggregato  all'antica  città,  nel  tempo  romano,  imica  testi- 
monianza era  la  così  detta  via  dei  sepolcri,  fuori  la  porta  Ercolanese  :  è  merito  dello 
scavo  Paciiìco  di  averci  messo  sulla  traccia  di  un'altra  parte  del  subm-bio,  di  un'altra 
strada  cioè  fiancheggiata  da  sepolcri  non  ignobili,  e  forse  anche  da  ville  e  da  taberue. 
11  saggio  fatto  è  ancor  troppo  poca  cosa,  perchè  si  possa  giudicare  di  questo  amplia- 
mento della  città  dalla  parte  di  oriente  :  ora  è  solamente  possibile  qualche  deduzione 
cronologica,  intorno  ai  sepolcri  tornati  a  luce.  Innanzi  tutto  essi  mostrano  nell'archi- 
tettura e  nella  decorazione  una  certa  uniformità,  della  quale  non  si  può  non  tener 
conto.  I  sepolcri  n.  1,  4  e  5  sono  attraversati  dal  piccolo  passaggio  a  vòlta  (cilin- 
drica nei  n.  1  e  5,  piana  nel  n.  4),  e  i  n.  2,  4  e  6  presentano  il  motivo  delle  mezze 
colonne,  con  capitelli  romano-corintii,  addossate  agli  angoli  del  monumento,  motivo 
che  ebbe  una  più  larga  applicazione  nel  n.  6.  I  sepolcri  n.  2  e  4  si  con'ispondono 
anche  nella  cornicetta,  sostenuta  dalle  mensole  al  di  sopra  del  vano  d'ingresso;  e  la 
porta  di  travertino  del  n.  6,  trova  un  riscontro  negli  stipiti  del  vano  d'ingresso  del 
n.  2,  i  quali  simulano  in  istucco  i  battenti  di  una  porta  aperta.  Si  discosta  alquanto 
l'architettura  del  n.  3,  così  per  la  mancanza  del  passaggio  e  delle  mezze  colonne, 
come  per  la  cella  sotterranea  e  le  tre  nicchie  cavate  nella  fronte;  ma  in  compenso 
i  fori  praticati  nel  piano  delle  due  nicchie  laterali,  e  che  come  ho  già  detto,  attra- 
verso il  muro  di  fondazione,  riescono  nelle  corrispondenti  nicchie  della  cella  sotterranea, 
ricordano  l'm-na  con  la  tìstula  di  piombo  rinvenuta  nel  n.  2.  La  maniera  di  costru- 
zione sinora  prevalente  è  l'opus  i/icertum,  particolarmente  di  lava,  e  pel  basamento, 
le  modanature  e  i  capitelli  troviamo  anche  adoperati  la  lava,  il  travertino  e  il  tufo. 
Tutti  i  sepolcri  poi  hanno  il  rivestimento  di  stucco,  o  liscio  o  scompartito  in  riqua- 
drature. Una  tale  uniformità  ci  autorizza  a  collocare  l'innalzamento  di  questi  sepolcri 
a  non  molta  distanza  fra  loro;  e  la  testimonianza  delle  epigrafi  e  delle  monete  con- 
ferma questa  opinione.  Infatti  l'iscrizione  gladiatoria  del  n.  2  [Notizie  1886,  p.  336) 
ci  -dà  il  tenniaiis  ad  q)i.eìn  della  erezione  di  questo  sepolcro,  che  non  può  essere 
posteriore  a  Tiberio.  La  menzione  di  un  L.  (  Vol)ttsius  Saturaiiius  nelle  epigrafi  del 
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11.  3  (vedi  sopra),  se  non  è  da  rifcnirsi  al  console  omonimo  dell'anno  3  d.  C,  non 
ci  allontana  però  molto  da  quel  torno  di  tempo,  trattandosi  certamente  di  un  discen- 
dente di  quello:  anche  la  menzione  del  fmidas  3IaMÌanus  {Not/sie  1887,  p.  34,  3) 
contribuisce  a  quest'accettazione.  Lo  stesso  dicasi  del  C.  Uli/is,  ricordato  in  un'epi- 
grafe del  n.  4  {Noti;;le  1887,  p.  87,  22),  benché  le  iscrizioni  di  questo  monumento 
sieno  certamente  più  recenti  di  quelle  tracciate  su  i  sepolcri  laterali  (').  Nel  sepolcro 
n.  5,  la  paleograiia  delle  iscrizioni  {Notizie  1887,  p.  33,  1  ;  p.  38,  25)  non  permette 
di  pensare  agli  ultimi  tempi  di  Pompei.  In  quanto  alle  monete,  non  ne  vennero 
fuori  che  di  Augusto  e  di  Tiberio,  oltre  ad  un  asse  repubblicano  (cfr.  Notizie  1886, 
p.  335  seg.).  Inoltre  il  sepolcro  n.  3  sorse  un  tempo  isolato,  poiché  i  programmi  dipinti 
sulle  facce  laterali,  altrimenti  non  si  sarebbero  potuti  leggere  dai  passanti;  deve  essere 
stato  quindi  anteriore  all'altro  n.  4,  che  vi  fu  elevato  accanto.  Si  potrebbe  anche  affer- 
mare, che  il  sepolcro  n.  4  debba  aver  preceduto  il  n.  5,  essendo  la  cornice  di  coro- 
namento di  questo  incastrata  nella  coknna  angolare  sud-est  di  quello;  ma  in  tal  caso 
sarebbe  da  spiegare  la  mancanza  del  rivestimento  di  stucco  nel  n.  4,  appunto  là  dove 
il  lato  orientale  del  monumento  vien  nascosto  dal  n.  5.  Finalmente,  volendosi  mettere 
i  descritti  sepolcri  in  relazione  con  quelli  fuori  porta  Ercolanese,  è  chiaro  che  essi  deb- 
bano formar  gruppo  con  quelli  del  primo  tempo  imperiale.  La  decorazione  di  stucco 
che  riveste  Yopm  incerliim,  se  ci  vieta  di  far  risalire  i  nostri  sepolcri  ad  un  tempo 
più  antico,  a  cui  certamente  appartiene  il  sepolcro  di  M.  Porciiis,  non  permette  del 
pari  che  sieno  attribuiti  ai  tempi  neroniani,  dai  quali  comincia  ad  essere  in  uso  il 
rivestimento  delle  lastre  marmoree.  Il  motivo  delle  mezze  colonne,  specialmente  nel 
sepolcro  n.  6,  e  il  parapetto  forato  nel  n.  2,  ricordano  assai  da  vicino  il  noto  sepolcro 
di  Mamia.  % 

Regione  IV.  {Samnium  et  Sah'uia) 
Aequi 

XXL  Poggio  Filippo  —  Il  prof.  E.  Canale-Parola  copiò  nel  villaggio  Poggio 
Filippo,  comune  di  Tagliacozzo,  im'iscrizione  incisa  in  pietra  calcarea,  lunga  m.  0,60 
larga  m.  0,30.  Secondo  il  calco  che  ne  trasmise  vi  si  legge: 


"^tìo'- 


/CALVINAEj 
lVBINAEETVE^| 

La  lapide  fu  trovata,  a  quanto  dicesi,  nel  1870  in  contrada  detta   Castelliiccio 
presso  la  chiesa  diruta  di  s.  Angelo. 


(')»  Colgo  questa  occasione  per  aggiungere,  che  allo  strano  avverbio  graffito  ccventinahiliter, 
da  me  letto  sulla  parete  a  sin.  entrando  nel  i>icoolo  passaggio  a  vòlta  di  questo  sepolcro  (Not.  1887, 
p.  37  /■),  oiire  un  confronto  l'eiiigrafe  anche  grafflta,  da  in3  pubblicata  nelle  Notizie  1884,  ser.' 3», 
V"l.  XIII.  ]i.  ■\:y>.  nella  quale  lille  avverbio  ricorre  di  nuovo. 
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XXI [.  Scanzano  —  Nei  villaggio  di  Scanzano,  comune  di  s.  Maria,  a  poca 
distanza  da  Tagliacozzo,  e  precisamente  in  contrada  s.  Maria,  scavandosi  nel  1881 
le  fondamenta  per  l'attuale  camp^santo,  fu  rinvenuta  una  lastra  di  calcare,  lunga  m.  0,60, 
larga  m.  0,50,  lapide  che  ora  vedesi  incastrata  nella  parete  esterna  del  muro  di  cinta 
del  camposanto  predetto.  La  osservò  il  prof  Ercole  Canale-Parola,  die  ne  trasmise 
im  calco  cartaceo.  Vi  si  legge: 

L  •  V  E  T  T  I  V  S  • /V\ 

VARVELVSFAB 
STAATIAQF 

■  V  X  S  O  R  •  H 
-^=-iOL^$  I  IPV±T 


Pare  non  debba  incontrarsi  difficoltà  nel  leggervi:  L.  Vettius  M.  (/'.)  Varvelus 
Fah{ia)  Slaatia  (aie)  q.  f.  \  U.csor  {sic)  A[/f]  |  sit{n)t  sepult{i),  come  per  l'ultimo  verso 
propose  il  doti  Huelsen. 

Il  monumento  è  anche  pregevole  pel  fatto,  che  portando  la  indicazione  della  triliù 
Fabia,  come  gli  alt:i  del  territorio  (cfr.  C.  I.  L.  IX,  p.  370  sg.),  ed  essendo  certa- 
mente trovato  nel  tenimento  di  Scanzano,  come  il  titolo  che  qui  appresso  viene  ripro- 
dotto, accresce  i  sospetti  sulla  genuinità  del  titolo  G.  I.  L.  IX,  ;J94(i,  che  attribuito 
al  paese  medesimo  di  Scanzano,  porta  fra  l'altro   l'indicazione  della  tribù  Cla{iuUa). 

Nel  villaggio  medesimo  il  predetto  professore  vide  quest'altro  titolo,  inciso  su 
lastra  di  calcare  di  m.  0,70  x  0,.35,  del  quale  mandò  parimenti  il  calco  cartaceo: 

L  ■■  VETIVS  •  I  •  F  •  FAB     de 

Paeligni 

XXIII.  Sulmona   —  Xota  dell'Ispettore  prof.  A.  De  Nino. 

Nella  necropoli  di  Sulmona  (cfr.  Notizie  1887,  p.  293)  a  Valle  Casalengo,  in 
alcxme  terre  del  sig.  Antonio  Maione,  furono  scoperte  altre  quattro  o  cinque  tombe, 
che  i  contadini  distrussero,  senza  che  io  ne  fossi  informato.  Si  conservarono  però  gli 
oggetti  rinvenuti,  che  dal  proprietario  sono  stati  donati  al  Museo  peligno  in  Sul- 
mona. Eccone  l'elenco.  Sette  balsamari  fusiformi;  un  urceolo  a  foggia  di  oca,  simile 
ai  corfiniesi;  un' anfo retta;  due  piccole  oinochoai;  un'olla  di  forma  schiacciata;  una 
patina  comune.  Si  ebbe  inoltre  un'idria  a  due  anse  verticali,  alte  m.  0,17,  col  dia- 
metro di  bocca  m.  0,11,  e  di  base  m.  0,08.  In  essa  vedonsi  residui  di  disegni  a  fasce 
orizzontali,  di  color  celeste  e  rosso  di  lacca.  Da  ultimo  vi  è  un'olla,  alta  m.  0,10,  col 
diam.  di  bocca  m.  0,09  e  di  base  m.  0,0.5,  colorata  a  fasce  orizzontali  turchinicce  e 
celesti,  con  al  collo  disegni  rettangolari  pendenti  in  giti,  e  sotto  il  corpo,  altri  simili 
disegni  turchinicci,  e  piti  sotto  ancora,  disegni  di  tentacoli  paralleli  e  continui  di  color 
rosso,  appena  riconoscibile.  Il  tutto  di  creta.  In  ferro  poi  una  cuspide  di  lancia  a  lama 
larga,  lunga  m.  0,30,  e  una  a  quadrello  terminante  a  foglia  di  mando..'la,  lunga  m.  0,30. 
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Regione  II.    (Apiilia) 

XXIV.  Rionero  in  Vulture  —  in  contrada  Passo  di  s.  Francesco  presso 
l'abitato  di  Rionero,  dove  in  altri  tempi  si  raccolsero  monete  in  gran  numero  (cfr. 
Notizie  1877,  p.  225),  fu  rimesso  in  luce  un  sigillo  di  bronzo,  posseduto  ora  dall  on. 
deputato  Giustino  Fortunato.  Vi  si  legge: 

SECVN 
D  I  N  I 

Nel  tenimento  del  comune  medesimo,  in  contrada  la  Gai)pella  del  Priore  furono 
esplorate  alcune  tombe,  donde  si  trassero  patere  di  bronzo  ed  ampolle  di  vetro  colorato. 

Finalmente  in  contrada  PaduU  del  comune  predetto,  nel  bosco  di  MonticcMo, 
presso  avanzi  sotterranei  di  antiche  fabbriche,  che  sembrano  appartenere  ad  edificio 
termale,  si  raccolsero  molte  monete  romane  imperiali,  colle  quali  si  trovarono  alcune 
monete  di  Turio. 

XXV.  S.  Fele  —  in  contrada  Civita,  ove  ebbe  sede  il  Castello  di  Arma- 
terra,  ricordato  nei  diplomi  normanni  ed  angioini,  fu  scoperto  un  frammento  di  cal- 
care del  luogo,  contenente  il  resto  di  un  iscrizione  latina.  Vi  si  lesse,  come  rilevasi 
dal  calco  inviato  dall' on.  Fortunato: 


È  manifesta  nell'ultimo  verso  la  formula  [t']e  rogo  p^raeieriens  dicas  s(it)  t(iòi) 
t{erra)  l{eìHs)]. 

XXVI.  Mesagne  —    Nota  dell'ispettore  arcld.  G.  Tarantini. 

Per  notizia  mandata  dal  sindaco  di  Mesagne,  seppi  che  a  circa  un  chilometro 
dall'alìitato,  verso  occidente,  furono  scoperte  due  tombe,  i  cui  scheletri  por  ignoranza 
furono  bruciati  dagli  scavatori.  Recatomi  sul  luogo  dello  scavo,  per  esaminare  le  cose, 
trovai  che  le  tombe  erano  scavate  nel  masso  durissimo  di  carparo,  colla  direzione  da 
oriente  ad  occidente.  Ciascuna  di  esse  ha  la  lunghezza  di  m.  2,3(5,  la  larghezza  di 
m.  0,08,  e  l'altezza  di  m.  0,90;  e  ciascuna  era  coperta  con  cinque  grossi  blocchi  della 
stessa  pietra  càrparo.  Parano  divise  fra  loro  per  mezzo  di  un  muro  artefatto,  dello 
spessore  di  m.  0,40.  In  una  esistevano  quattro  scheletri,  confusi  ed  ammucchiati  con 
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terra  ed  alquante  stoviglie  rotte;  e  nell'altra  tre  scheletri  ben  disposti,  che  giacevano 
su  di  un  grosso  strato  di  terra  calcarea  bianca  ed  assorbente,  che  ho  veduta. 

Nella  prima  è  stata  trovata  una  statuetta  votiva,  tittile,  di  una  deità  femminile, 
e  tre  altre  rotte,  una  delle  quali  maschile  ;  un  piatto  rustico  ;  altro  più  grande  e  for- 
nito di  piede,  ma  rotto  ;  una  coppa  a  fondo  nero,  e  varie  altre  piccoline  della  stessa 
qualità  ;  un  orciuolo  pure  a  fondo  nero,  con  pancia  larga  e  collo  molto  lungo  e  stretto  ; 
tre  lacrimatoi  rustici  e  rotti;  alcuni  giuocattoli,  tra  i  quali  uno  rappresentante  un  piccolo 
cavallo,  che  manca  della  testa;  due  delle  solite  piramidette  fittili. 

Roma,  18  dicembre  1887. 

n  Direttore  gen.  delle  Anlicliità  e  Belle  arti 
FlORELLI 
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Regione  X.  (  Voietia) 


I.  S.  Pietro  al  Natisene  —  L'ispettore  degli  scavi  in  Cividale  conte  M. 
De  Portis  riferì,  che  nello  scorso  ottobre,  scavandosi  entro  l'abitato  di  s.  Pietro  al 
Natisone,  e  propriamente  nell'area  posseduta  dal  defunto  cav.  Gustavo  Cucavaz,  fu  sco- 
perta a  m.  1,00  di  profondità  una  tomba  con  piano  di  mattoni,  contenente  ossa  umane 
ed  un  braccialetto  di  bronzo,  infilato  in  un  osso  di  avambraccio.  È  a  lamina  ripie- 
gata, con  gli  estremi  alquanto  schiacciati,  ed  ha  il  diametro  di  m.  0,048  ;  la  parte 
interna  è  piana,  l'esterna  è  ornata  di  tagli  obliqui.  Ne  fu  fatto  dono  al  K.  Museo 
di  Cividale. 

II.  Cancello  Veronese  (comime  di  Mizzole)  —  Antichità  scoperte  a  Ca- 
stelletto sopra  Cancello  Veronese.  Rapporto  dell'  ispettore  cav.  De  Stefani. 

Molti  sono  i  luoghi  anche  nel  veronese,  che  solo,  ovvero  associato  a  quello  del 
paese  o  della  borgata,  portano  il  nome  di  Castello^  o  dei  suoi  diminutivi  di  Castelli  a 
e  Castelletto,  non  meno  che  dei  superlativi  o  peggiorativi  di  Castelloa  e  Castellammo. 

Raro  è  il  caso,  che  in  questi  luoghi  non  si  sieno  scoperti  in  un  tempo  più  o  meno 
lontano,  o  non  si  vadano  scoprendo  anche  al  presente,  o  ruderi  di  castelli  medioevali, 
od  avanzi  dell'umana  industria  di  etìi  barbarica  romana,  e  qualche  volta  anche  di 
età  anteriori  esostoriche  e  protostoriche  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro. 

Questo  fatto  si  è  verificato  in  parte  di  recente  anche  a  Castelletto,  piccola  emi- 
nenza che  a  guisa  di  cono  tronco  sovrasta  al  paese  ed  alla  parocchia  di  Cancello, 
frazione  del  comune  di  Mizzole,  appartenente  al  primo  distretto  di  Verona,  dove 
fino  dal  marzo  decorso  il  Genio  militare  intraprese  la  costruzione  di  un  forte. 

Il  conte  Antonio  Cartolari,  proprietario  del  luogo  e  di  un  vasto  podere  che  lo 
cii'conda,  mi  aveva  già  altre  volte  parlato  di  accidentali  trovamenti  di  anticaglie 
diverse  che  si  andavano  colà  facendo  ;  e  non  esitò  a  porre  in  mia  mano  le  cose  raccolte, 
onde  io  potessi  esaminarle  e  descriverle,  disposto  anche  a  donarle  al  Museo  veronese 
qualora  avessero  qualche  importanza  per  la  storia. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  V' ol.  in,  Ser.  4S  Parte  2*  lìl 
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Trovai  meritevoli  di  essere  ricordati  i  seguenti  oggetti:  —  Bronzo.  Una  fibula 
ad  arco  semplice,  colla  spilla  messa  a  cerniera  anziché  a  spirale.  È  il  vero  tipo  della 
fibula  di  Marzabotto  (tiozzadini,  DI  lui  antica  necropoli  a  Mar^abotto  1865,  pag.  54, 
tav.  XVII,  fig.  17).  Parecchie  di  queste  fibule  esistono  nel  Museo  civico  veronese,  due 
delle  quali  fm-ono  scavate  nella  necropoli  di  Raldon  {Antiqtiitatis  relicj^idae  a  Mar- 
cìu.oiic  Jacopo  Mmcllio.  Veronae  1756,  pag.  29,  tav.  LI,  fig.  4;  e  tav.  LII,  fig.  5). 
Otto  piccoli  bronzi  dell'epoca  imperiale,  ed  un  medio  bronzo  di  Traiano.  Si  è  tro- 
vata pure  nei  campi  una  medaglia  di  metallo  giallo,  di  Gian  Galeazzo  Visconti  coUa 
data  MCCCLxxxvi.  —  Ferro.  Una  piccola  accetta  o  scm-e,  specie  di  dolabra  o 
secar is  dolabrata,  che  accenna  d'esser  stata  di  tempera  forte,  e  che  per  la  piccolezza 
e  l'eleganza  anche  del  martello,  sembra  più  un'arma  da  guerra  di  quello  che  un 
utensile  agricolo.  Due  coltellacci  a  lungo  codolo,  con  falcetto  arcuato.  Due  pezzi  di 
falce.  Un  simpiulo  mancante  di  una  parte  del  manico.  Qualche  giavellotto  a  codolo. 
Alcuni  chiodi  di  varia  grandezza  molto  ossidati,  come  gli  altri  pezzi  di  ferro  citati 
di  sopra.  —  Fittili.  Due  colli  rotti  di  prefericoli,  di  argilla  rossa  senza  patina.  Pezzi 
e  fondi  di  due  piccole  ciotole  di  fino  impasto,  a  bordi  diritti  e  con  cordoncini  all'  in- 
giro rilevati.  Il  disco  superiore  di  una  lucerna  monolicne,  senza  patina  e  senza  rap- 
presentanza, a  becco  lungo  e  di  forma  comune  fra  noi.  Frammenti  di  un  fondo  e  di 
pareti  di  una  piccola  tazza  o  scodellina,  di  finissimo  impasto  di  bucchero  cinereo  a 
pareti  sottilissime,  senza  bollo.  —  Vetro.  Un  piccolo  unguentario  verde  col  collo  rotto, 
e  due  gruppi  di  piede  di  calice,  di  vetro  bianco  fuso,  con  ornamenti  incerti  a  rilievo 
ed  iridescenti  per  decomposizione  —  Le  ossa  di  animali  trovate  a  più  riprese  erano 
state  trascurate;  solo  rimanevano  denti  di  cavallo  e  di  maiale,  e  frammenti  inde- 
terminabili. 

Intanto  per  incarico  del  Ministero  dell'Istruzione,  e  previo  accordo  colla  Dire- 
zione teiTitoriale  del  Genio  militare,  il  giorno  27  aprile  scorso  mi  recai  al  Cancello, 
e  salii  sulla  vetta  di  Castelletto,  dove  i  lavori  per  il  nuovo  forte  da  costruii'si  erano 
da  alcuni  giorni  incominciati. 

Erano  stati  scoperti,  a  pochi  centimetri  di  profondità,  ruderi  ed  avanzi  di  fonda- 
menta di  una  torre  quadrata  ;  e  qua  e  là  all'  ingiro  della  piattaforma  sul  declive,- 
altri  avanzi  di  mura  di  cinta.  Alcimi  massi  riquadrati  e  lavorati  a  spigolo,  di  pietra 
dura,  facevano  credere  che  appartenessero  agli  angoli  della  torre,  ovvero  ai  pilastri 
di  una  porta.  Il  materiale  delle  mura  è  quello  del  luogo  :  calcari  e  tufi  più  o  meno 
alterati  dal  contatto  di  roccie  eruttive,  e  di  basalti  che  s' infiltrarono  in  quel  cono. 
Mancano  interamente  laterizi  romani  ;  ed  il  genere  di  costruzione  si  attribuisce  all'epoca 
medioevale. 

Del  resto  né  di  questo  Castello,  né  di  un  altro  molto  vicino,  che  porta  il  nome 
di  Bocchetta,  dove  pure  sono  ancora  in  posto  mm-a  simili  con  qualche  vòlta  sotter- 
ranea, parla  la  storia  ;  ed  é  muta  eziandio  la  leggenda. 

Un  esame  agli  scavi  già  in  corso,  ed  al  materiale  in  quelli  trovato,  del  quale 
dirò  in  appresso,  mi  persuase  che  questa  volta  non  poteva  contare  sopra  una  ricca  messe. 

Una  seconda  visita  sul  luogo  mi  confermava  in  questa  opinione.  Lo  strato  del 
terreno  archeologico  mancava  in  più  luoghi  ;  in  altri  era  di  pochi  centimetri  ;  qua  e 
là  alliorava  la  nuda  roccia.  Inoltre  dove  lavora  qualche  centinaio  di  uomini,  uno  scavo 
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diligente  e  regolare  per  scopo  di  ricerche  scientifiche,  lien  difficilmente  si  puft  ese- 
guire. Non  valeva  la  peua  di  fermarsi  sul  luogo,  e  d'altra  parte  il  cap.  nob.  G.  Giuria, 
che  dirigeva  i  lavori,  e  che  si  era  prestato  con  tanta  premura  ed  intelligenza  negli 
scavi  -fatti  sul  monte  s.  Briccio  di  Lavagno,  si  assumeva  di  vegliare  in  mia  vece,  e 
di  mandarmi  a  chiamare,  se  il  caso  lo  richiedesse. 

Nessun  rinvenimento  posteriore  di  qualche  importanza  essendosi  fatto,  mi  limito 
a  descrivere  gli  oggetti  che  dm-ante  quei  lavori  fino  al  dicembre  corrente  si  sono  sca- 
vati, e  che  sono  destinati  ai  Museo  civico  veronese.  —  Bip/el/'a  bianca:  Un  peso  di 
grammi  420,  fatto  a  pera  con  largo  foro  all'estremità  superiore.  —  Pochi  ciottoli 
granitici  spianati  in  parte.  Alcune  palle  forse  da  fionda,  arrotondate  dalla  mano  del- 
l'uomo, grandi  piii  di  una  noce,  fra  le  quali  due  naturali  di  pirite  di  ferro.  — 
Ferro.  Due  punte  di  giavellotti  a  bozzolo,  e  pezzi  di  coltello  indeterminabili.  — 
Ossa  di  animali.  Ve  ne  sono  di  cavallo,  di  bue,  di  piccoli  ruminanti  ;  molari  e  grandi 
saune  di  cignale;  corna  di  capra  o  di  montone.  —  Stori fjlie.  Sono  tutte  di  rozzo 
impasto,  e  per  lo  più  frammenti  di  vasi  di  forma  e  capacità  diversa,  di  argilla  nerastra, 
cotti  a  fuoco  libero.  Alcimi  hanno  ornamentazioni  primitive,  a  grossi  cordoni  punteg- 
giati, 0  muniti  di  qualche  tubercolo.  Molte  sono  le  anse.  Oltre  le  forme  comuni,  vi 
si  notano  le  lunate  e  cornute,  e  quelle  fatte  ad  arcione  con  alte  e  diritte  orecchie. 
Da  ultimo  uno  scodellino  o  piccola  tazza  con  ausa  comune,  con  labbra  quasi  diritte, 
pure  di  rozzo  impasto,  del  diametro  di  cent.  6,  alta  cent.  272,  e  con  le  pareti  dello 
spessore  di  cent.  1. 

Per  fomia  e  tecnica  questi  fittili  trovano  riscontro,  almeno  nel  veronese,  con 
quelli  delle  stazioni  lacustri  del  Garda  e  di  altre  riputate  delle  prime  età  del  ferro, 
e  con  quelli  rinvenuti  nelle  capanne  del  Loffa,  intorno  a  cui  pende  ancora  il  giudizio 
dei  dotti. 


Regione  XI.  {Transpadana) 

III.  Torino  —  Note  dell'ispettore  eomm.  Vincenzo  Promis. 

1.  Fui  avvertito  sui  primi  dello  scorso  novembre,  che  nei  lavori  in  Piazza  di 
s.  Giova/Idi,  per  l'allargameuto  della  via  del  Seminario,  e  precisamente  all'angolo 
della  via  di  tal  nome  e  di  quella  del  Cappello  d'oro,  si  erano  scoperti  avanzi  antichi. 
Recatomi  sul  luogo,  alla  profondità  di  m.  2,70  vidi  un  bellissimo  tratto  di  pavimento 
stradale  romano,  a  gi-andi  massi  poligonali  ;  e  confrontando  questo  tratto  colla  pianta 
di  Torino,  annnessa  alla  Storia  dell'antica  Torino  di  mio  zio  Carlo  Promis,  riconobbi 
collegarsi  con  quanto  ivi  è  segnato,  e  da  lui  fu  esaminato  nel  crocicchio  della  via 
stessa  del  Seminario,  con  quella  del  Palano  di  Città. 

Non  fu  possibile  conservare  questo  selciato,  che  cade  precisamente  nelle  fonda- 
menta di  una  casa  in  costruzione.  Alcuni  decimetri  sotto  ad  esso,  si  scopri  un  tratto 
di  chiavica  romana,  intatta,  in  ciottoli  collegati  da  fortissima  calce,  che  sperasi  possa 
essere  rispettato,  e  rimanere  visibile  nella  cantina  della  nuova  casa.  Fra  i  materiali 
rimessi  in  luce  da  questo  scavo,  trovai  molti  dei  soliti  embrici  senza  marca  alcuna, 
meno  due.  Il  primo  porta  un  segno  come  di  un  S,  a  tre  linee  fatte  col  dito  sulla 
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creta  molle  ;  il  secondo  tre  linee  che  si  incrociano,  con  curve  a  guisa  di  mezze  lune 
nello  spazio     interposto. 

2.  In  un  sotterraneo  di  una  vicina  casa  in  via  Cappello  d'oro,  vidi  piu-e  un 
tratto  di  muro  romano,  ben  conseiTato,  ma  che  per  lo  stato  attuale  della  località  non 
potei  bene  esaminare.  Deve  essere  per  la  sua  posizione  una  parete  d'antico  edificio 
privato. 

3.  Al  di  là  del  fiume  Dora,  nel  sito  ove  nel  piano  di  ingrandimento  della 
città  è  segnata  la  via  Foggia,  e  parallelamente  allo  stradale  che  conduce  al  R.  Parco, 
eseguendosi  un  nuovo  incanalamento  pel  corso  d'acqua  del  Parco,  parallelo  all'antico, 
da  cui  dista  un  centinaio  di  metri,  tornarono  in  luce  antichi  avanzi.  Vi  andai,  e  l'as- 
sistente municipale  mi  disse,  che  eransi  trovate  poche  tombe,  la  cui  località  mi  fece 
pui-e  vedere,  ma  che  tosto  furono   distrutte. 

Erano  a  profondità  di  poco  più  di  un  metro  ;  non  avevano  direzione  fissa,  ed  erano 
poste,  si  vede,  come  veniva  il  comodo.  Intanto  non  si  trovò,  che  il  pavimento  formato 
di  embrici  che  non  avevano  alcuna  marca  ;  tutto  il  resto  era  franato.  La  loro  Imighezza 
era  al  piìi  di  m.  1,.30.  Gli  oggetti  scoperti  in  quel  tratto  di  terreno  sono  pochi,  cioè: 
un  vaso  di  forma  ordinaria;  un  doppio  anello  di  bronzo;  un  fregio  in  bronzo,  forse 
di  fibula;  va  ie  monete  allatto  consunte  dall'ossido,  dell'epoca  di  Costantino  I;  un  medio 
bronzo,  mal  conservato,  di  Faustina  giuuiore,  col  rovescio  di  Venere;  ed  alcune  monete 
di  lega  e  di  rame  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III. 

L'oggetto  più  importante  è  un  bel  frammento  d'iscrizione  sepolcrale,  in  magnifici 
caratteri,  che  credo  del  primo  secolo  dell'impero,  e  che  fu  tagliata  forse  per  coprire 
un  tratto  di  tomba  od  un'urna  che  più  non  si  rinvenne.  Questo  frammento  è  in  marmo, 
perfettamente  conservato,  e  reca  inciso: 
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cioè:  libito)  Fadio  ]'i\hi  /(ilio)  F/'0/ito\[_iu2,  o  Froiito\_iùaiio\.  Fra  i  vari  esempi 
che  dimostrano  essersi  scritto  il  prenome  Vilnus  per  intiero,  può  essere  ricordato  il 
titolo  beneventano  C.  I.  L.  IX,  1632. 


IV.  Rivoli  —  Nota  del  predetto  ispettore  comm.  V.  Promis. 

Tre  sepoltm-e  di  età  romana  furono  scoperte  nel  territorio  di  Rivoli,  presso  Torino, 
in  una  villa  di  proprietà  del  conte  Luigi  Nuvoli. 

Ivi  nel  dissodare  un  tratto  di  terreno,  sito  forse  un  chilometro  a  nord  della  sta- 
zione ferroviaria  di  Rivoli,  in  regione  Mangiale,  alla  profondità  di  poco  meno  di 
m.  1,00,  si  scoprirono,  una  vicino  all'altra,  tre  grandi  anfore,  terminanti  in  punta 
arrotondata,  di  terra  rossa  di  grana  assai  fina  ;  le  quali,  ai  primi  colpi  di  badile 
andarono  in  frantumi,  meno  una,  rotta  in  tre  pezzi,  che  conservasi  ora  dal  conte 
Nuvoli,  con  tutti  gli  oggetti  rinvenuti.  Vi  si  trovò  il  solito  materiale  funerario,  com- 
misto alla    terra   penetratavi,  con    ossa  e  ceneri:  il  che  tutto  raccolto  dai  lavoranti, 
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fu  liuiiitn  senza  alcuna  distinzione.  Alle  anfore  servivano  di  (Coperchio  tre  frammenti 
di  lastra,  di  una  pietra  quarzosa,  dei  quali  uno  arrotondato,  appariva  chiaro  essere  la 
parte  superiore  di  una  stele  funebre.  Iscrizioni  non  se  ne  trovarono.  A  pochi  metri 
da  detta  località,  nello  scorso  anno,  lavorandosi  ad  uno  spianamento  di  terra,  si  scoprì 
un  tratto  di  selciato  di  strada  romana,  forse  quella  che  da  Torino  metteva  alla  valle 
di  Susa.  Gli  offcfetti  rinvenuti  nelle  tre  anfore  sono: 

a)  Tre  vasi  di  fonna  ordinaria,  in  terra  rossa,  uno  dei  quali  di  impasto  più  fine. 

h)  Coppa  di  te.-ra  rossiccia,  intera,  con  fascia  a  fregi  in  rilievo,  cioè  nella 
parte  superiore  un  gfiro  di  perline',  e  sotto  una  riga  di  puntini  ad  onda,  accompagnata 
da  foglietto.  La  grana  della  terra  è  molto  fina. 

e)  Piattello  in  vetro  smaltato,  a  vari  colori,  in  frammenti. 

(!)  Coppa  di  terra  bigia  finissima,  di  bella  sagoma,  ed  intatta. 

e)  Altra  simile,  pure  intiera,  di  forma  differente,  uia  di  uguale  impasto. 

/')  Piccolo  vasetto  intiero  di  creta  nera  fine,  con  rete  a  losanga,  fatta  con 
punta:  ed  altro  vasetto  liscio  e  un  poco  più  piccolo. 

fj)  Lucerna  di  forma  ordinaria,  colla  parete  superiore  ornata  di  puntini  a  ri- 
lievo, con  base  esagona,  senza  marca. 

h)  Altra  Incorna  semplice,  colla  marca  :  CRESCES. 

i)  Altra  col  bollo  :  C  •  FABI. 

/)  Vari  lacrimatoi  di  vetro,  a  l)occia  sferica  con  collo  assai  corto  ;  tre  dei  quali 
sono  intieri:  uno  di  color  bianco,  uno  giallo  scuio,  ed  uno  azzurro  scuro.  Uno  di  fornui 
oblunga  è  di  bel  colore  azzmxo.  Altri  di  vetro  bianco  a  lungo  collo  e  boccia  oblunga, 
sono  intieri  o  frammentati. 

m)  Vaso  frammentato  di  vetro  bianco,  in  forma  di  uccello,  di  cui  esiste  solo 
la  parte  anteriore. 

Il)  Chiodetti  in  bronzo,  senza  capocchia. 

o)  Chiodi  in  ferro,  provenienti  forse  da  ima  cassa  bruciata  col  cadavere. 

p)  Piccolo  anello,  fonnato  con  sottile  foglia  di  rame,  ripiegata  sopra  sé  stessa. 

q)  Frammento  di  specchio. 

r)  Vari  frammenti  di  vetri  e  di  vasi  fittili  di  diverso  colore,  parte  lisci  e 
parte  ornati  con  una  punta. 

•s)  Embrici  per  copertura  di  tetti  o  tombe,  con  orlo  rivoltato,  ma  senza  bollo. 

/)  Quattro  monete  di  bronzo,  mal  conservate  ;  una  di  Augusto,  la  seconda  iUe- 
gibile,  la  terza  di  Tiberio,  e  la  quarta  di  Claudio. 

V.  Gran  San  Bernardo  —  Sui  Plaa  de  lupUer,  o  Pkm  de  Moni  Joiix,  nel 
comime  di  S.  Romy  in  territorio  Valdostano,  sul  Gran  San  Bernardo,  ove  sorgeva  il 
famoso  tempio  di  Giove  Penino  {C.  I.  L.  V,  p.  761),  e  dove  pareva  non  rimanesse 
altro  a  scoprire  dopo  le  ricerche  fattevi  nel  1838  (cfr.  Notizie  1883,  ser.  3*,  voi.  XI, 
p.  34  sq.)  il  can.  Lugon,  religioso  dell'ospizio,  rimise  in  luce  di  recente  varie  tavo- 
lette votive,  della  cui  importanza  trattò  il  socio  corrispondente  prof.  Barnabei  nell'ultima 
riunione  della  nostra  classe  (cfr.  Rendiconti  voi.  Ili,  fase.  13,  p.  363). 

Le  nuove  epigrafi,  in  piccole  lamine  di  bronzo,  sono  cinque;  e  per  quattro  di 
esse  si  potè  determinare  la  lettura  sopra  calchi  cartacei. 


—  4G8  — 

La  prima,  lunga  poco  nieno  di  m.  o,2o,  alta  iii.  0,07,  stando  alle  niisure  del  calco, 
Ila  vali  buchi  per  essere  infissa,  e  reca  a  lettere  punteggiate: 

scrIbonivs-flavvs 

POENINO-VS-LMtf 
La  seconda,  rotta  a  sin.  in  principio,  misura  m.  0,12X0,14,  e  dice: 


^I  VSDIOCIjS- 
'i^PRlMVSPRC' 
ETSVORVM  PÒÉNInO 


M 


scudo  e  palma 


Le  tracce  di  alcune  lettere,  che  traspariscono  dal  calco  nella  fine  del  2.  ts.,  fecero 
sospettare  al  prof.  Barnabei,  che  quivi  sull'esempio  del  titolo  f'.  I.  L.  V,  n.  (3865,  fosse 
stato  segnato  il  nome  della  persona,  per  la  quale  fu  posto  il  voto  ;  e  che  si  potesse 
con  tutta  sicurezza  proporre  la  reintegrazione  più  semplice  ....citis  D/oc//s\  l{ibertus) 
Privms  prò  {salute  su(r\\et  nuorum  Poeiiitio\v.  s.  1.  m. 

La  terza,  di  m.  0,065X0,074,  manca  della  metà  a  sinistra,  e  reca  : 


IVS 

•  HERMA 

L 

■       M 

^.O 

IO   • 

SABINO 

■  s 

Escluso  che  nei  vs.  3  e  4  possa  riconoscersi  una  data  consolare,  e  tenuto  conto 
della  ragione  simmetrica,  con  cui  è  distribuita  la  epigrafe,  il  prof.  Barnabei  vi  lesse  : 
ius  ITerma  \{v{otum)  s{olvit)'\  l{iben,s)  m{eritó)\\_p~\ro\ io  Sabino\  [et]  s{uis). 

La  quarta,  per  le  cattive  condizioni  in  cui  il  bronzo  è  ridotto,  non  si  prestò  ad 
un  calco  cartaceo.  Misura  m.  0,085X0,135,  e  fu  così  copiata  dal  can.  Lugon  : 


e  NPION       VS 

VOTV  LIBNS    •    S 

POI    NINO 
LIBNS  MER  IT 
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La  quinta  di  m.  0,10X0,07,  è  la  più  importante.  Vi  si  logge  in  lettere  rilevate 
e  ben  distinte  : 


M  CALPVRNVS 
VETERANVS 
DOMI  N  AP  VS 
V-S'  L -M- 


SU' 


■Ite 


cioè:  M.  Calpuni{i)us\  Veteranus\  Domimbus\  r{oiim)  s{olvit)  l{ibens)  m{ento).  Il 
prof.  Barnabei  fece  notare,  esserci  qui  presentata  in  modo  pieno  la  forma  dominabus; 
donde  restano  esclusi  i  dubbi  sulla  reintegrazione  di  questa  forma  in  altri  titoli,  ed 
essere  esclusi  pure  i  dubbi  del  eh.  Max  Ihm,  circa  il  rapporto  tra  il  culto  delle  Dominne 
e  quello  delle  Matronae  (cfr.  Ihm,  Der  MMter-oder  Matronenkidtiis  und  scine  Denk- 
màler,  Bonn  1887  p.  98). 

Ai  nuovi  rinvenimenti  va  unito  anche  quello  di  un  pezzo  di  iscrizione  marmorea, 
di  lu.  0,48X0,36,  scoperta  a  quanto  pare  dallo  stesso  cau.  Lugon  nel  principio  del 
corrente  anno.  Ne  mandò  un  fac-simile  il  sig.  ispettore  Bérard;  da  cui  risulta  che 
il  titolo  era  posto  a  Giimone,  leggendovisi,  come  propose  il  Barnabai: 


O  N  I 


■  A  completare  questi  cenni  sopra  le  nuove  epigrafi  del  tempio  di  Giove  Penino, 
devo  aggiungere  che,  secondo  un  rapporto  del  Bérard,  la  serie  non  sarebbe  soltanto 
aumentata  con  queste  qui  riferite,  e  con  l'altro  piccolo  avanzo,  di  cui  fu  detto  nelle 
Nothie  del  1883,  ser.  3*,  voi.  XI,  p.  309;  ma  devesi  tener  conto  di  un  altro  fram- 
mento, che  per  quanto  io  mi  sappia  non  fu  ancora  edito.  La  trascrizione  datane  dal 
detto  Bérard  dice  : 

TI    •    CL 


Non  fm-ono  date  le  misure  della  pietra,  e  fu  detto  solamente  che  il  frammento 
vedesi  sul  Pian  de  Jiipiler,  ed  è  scritto  in  l)ei  caratteri. 
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Regione  YIII.    {Cispadana) 

VI.  Bertinoro  —  Nota  deW ispettore  cav.  Antonio  Santarelli. 

Avendo  nel  passato  mese  avuto  occasione  di  recarmi  a  Bertinoro  per  ragioni  di 
ufficio,  fui  al  Municipio  per  sapere  del  trovamento  di  oggetti  antichi  dei  quali  mi 
erano  giunte  vaghe  voci. 

La  notizia  infatti  non  era  senza  fondamento.  Sugli  ultimi  del  1886,  nell'  aprire 
trincee  per  la  costruzione  del  nuovo  cimitero  comunale,  alla  distanza  di  chil.  1,UU  dalla 
città  dal  lato  est,  erano  stati  incontrati  dai  lavoratori  a  poca  profondità,  vasi,  ed  oggetti 
di  bronzo  e  di  ferro  misti  ad  ossa  imiane.  La  solita  avidità  del  tesoro  fece  si,  che  la 
suppellettile  fosse  sconvolta,  e  in  parte  trafugata:  ma  per  buona  ventura  gli  agenti 
del  municipio  giimsero  in  tempo  per  raccogliere  quanto  basta,  a  stabilire  che  si  trat- 
tava di  una  tomba  pre-romana. 

Per  quanto  mi  è  stato  detto,  il  cadavere  era  sepolto  nella  nuda  terra,  senza  ripari. 
Aveva  attorno  alcuni  vasi,  che  fm'ono  ridotti  in  briccioli.  I  due  pezzetti  ricuperati 
e  che  si  trovano  con  gli  oggetti  the  descriverò,  accennano  a  stoviglie  con  sem- 
plice schiacciatura,  di  argilla  grossolana  mista  a  lamine  di  mica,  fatti  a  mano  e 
ben  cotti. 

Ciò  che  il  comune  potè  salvare  di  questo  sepolcro,  e  che  serba  con  cm'a  nella 
sua  residenza  insieme  a  poche  ossa  del  cadavere,  consta  di  quanto  appresso:  —  Bronzo. 
Due  armille  grandi.  Una  più  piccola.  Frammento  di  fibula.  —  Ferro.  Due  grandi  cuspidi 
di  lancia  molto  ossidate,  ma  in  buono  stato.  Un  giavellotto  pure  ossidato,  e  di  buona 
conservazione.  Cartoccio  di  altro  giovellotto  o  di  lancia. 

Vengo  ai  piìi  minuti  ragguagli. 

a,  b)  Le  armille  maggiori  sono  di  verga  esagona,  grossa  mill.  10,  con  le  estre- 
mità che  si  sovrappongono  per  circa  mezzo  giro  sul  cerchio,  e  terminano  a  testa  schiac- 
ciata di  fronte  con  risalto.  11  diametro  interno  è  di  miD.  75. 

e)  La  minore  ha  la  stessa  forma  delle  altre,  tranne  per  la  grossezza,  che  è 
di  mill.  7,  ed  il  diametro  di  mill.  50. 

d)  11  frammento  di  fibula  consta  del  solo  arco  semplice,  un  poco  ingrossato 
alla  metà;  dell'ardiglione  non  v'è  che  porzione  della  ripiegatura.  Dall'altro  lato  l'arco 
cessa  ove  doveva  cominciare  la  custodia.  È  lungo  come  si  trova  mill.  20,  e  grosso 
mill.  4. 

e)  Grande  cuspide  di  lancia  a  foglia  d'alloro,  rientrante  verso  la  punta,  con 
lieve  costola  in  mezzo,  e  fornita  di  bossolo  per  introdurre  l'asta.  Nel  punto  della 
maggiore  espansione  è  larga  mill.  75,  e  mism-a  in  lunghezza  complessiva  cent.  45  :  il 
cartoccio  preso  isolatamente  ò  lungo  cent.  13. 

/)  Altra  cuspide  pure  a  foglia  d'alloro,  lievemente  costolata,  con  minore  rien- 
tranza deUa  descritta,  e  fornita  anch'essa  di  bossolo  :  è  larga  mill.  50,  lunga  in 
complesso  cent.  38:  il  solo  cartoccio  cent.  10. 

(j)  Giavellotto    foggiato  a  fronda  d'olivo,  ma  più   massiccio  delle    lauce^    eoo 
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cartoccio  come  queste,  lungo  in  complesso  cent.  28,  largo  niill.  30  :  il  bossolo  misura 
in  lunghezza  cent.  14. 

h)  Cartoccio  di  altra  lancia  o  giavellotto,  lungo  cent.  15. 

Le  tre  armille  di  br.,  per  forma  e  volume  richiamano  parecchie  altre  venute 
fuori  nella  nostra  regione,  specialmente  alle  pendici  dei  monti.  Ebbi  occasione  di  par- 
lare di  esse  nel  Ball,  di  Paletnol.  it.  anno  XII.  p.  188,  a  proposito  del  ripostiglio 
da  me  scoperto  presso  Forlì. 

Ultimamente  ne  ho  fatto  entrare  nel  Museo  cittadino  altre  due,  trovate  nel  vicino 
comune  di  Fiumana,  che  riproducono  quella  descritta  sotto  la  lettera  a.  Ma  il  più 
spiccato  riscontro  delle  maggiori  («.  b)  è  quello  dell' armilla  tornata  in  luce  a  s.  Lo- 
renzo in  Noceto,  descritta  e  disegnata  dal  Marchesi  nel  Supplemento  st.  della  città 
di  Forlì  1678,  p.  809.  Non  è  senza  motivo  scientifico  l'accennare,  che  la  medesima 
era  associata  a  coltelli-ascie,  ed  a  quei  pugnali  triangolari  di  br.,  che  pel  tipo  eserci- 
tarono la  dottrina  del  eh.  Marietti  nel  Bull,  di  Paletnol.  it.  anno  II,  tav.  1. 

L'arco  della  fibula  (d)  accenna  al  tipo  della  Certosa,  e  s'identifica  per  forma  e 
grandezza  con  alcune  raccolte  nella  necropoli  di  Tolentino  (cfr.  Bull,  di  Paletnol.  it. 
anno  VI,  tav.  IX,  n.  7). 

La  cuspide  di  lancia  (e)  per  la  spiccata  rientranza  verso  la  punta,  ed  anche  per 
la  misiu-a,  riproduce  quella  rinvenuta  a  Cenisola  dal  eh.  Podestà  (cfr.  Notizia  1879, 
tav.  IX,  11). 

L'altra  (/')  s'accosta  ad  una  che  fu  trovata  nella  necropoli  di  Tolentino  (cfr.  Bull. 
di  Paletnol.  it.  anno  VI,  tav.  X,  n.  14).  Il  giavellotto  {(j)  ha  risconti'o  con  uno  venuto 
fuori  dalla  necropoli  d'Introbbio  (cfr.  Bull,  di  Paletnol.  it.  anno  XIII,  tav.  IX,  n.  16). 

Sebbene  la  suppellettile  della  tomba  Bertinorese  sia  piuttosto  scarsa  e  indubbia- 
mente mancante  per  le  avvenute  dispersioni,  pure  per  quell'insieme  di  elementi  italo- 
gallici  che  v'intravedo,  mi  pare  di  discreto  interesse  storico.  Ho  perciò  vivamente 
raccomandato  a  quel  sig.  sindaco  cav.  avv.  Lorenzini,  di  prevenirmi  se  in  ulteriori 
escavazioni  che  potessero  farsi  nell'area  che  diede  i  descritti  cimeli,  si  scoprissero  altri 
oggetti  arcaici;  ed  ho  ragione  di  sperare  che  il  mio  desiderio  sarà  secondato. 

Regione  VII.  {Etruria) 

VII.  Vetulonia  —  Nelle  Notizie  del  1886  (p.  143)  annunziai,  che  sotto 
la  direzione  dell'ispettore  cav.  I.  Falchi  erano  state  intraprese  nuove  indagini  nella 
necropoli  di  Vetulonia,  presso  Colonna,  nel  comune  di  Castiglioni  della  Pescaia,  dove  le 
esplorazioni  precedenti  avevano  rimesso  in  luce  copioso  materiale  scientifico,  aggiunto  alle 
pubbliche  raccolte  del  Museo  etrusco  di  Fii-enze  {Notizie  1885,  ser.  4^,  voi.  I,  p.  274, 
573,  tav.  IX-XI,  I).  Di  questi  nuovi  scavi  del  1886,  che  diedero  suppellettile  anche 
piti  ricca,  esposta  parimenti  nel  Museo  fiorentino,  pubblicò  un  rapporto  il  eh.  prof.  Helbig 
nel  Bullettino  dell'Istituto  archeologico  germanico  {Mittheilungen,  Rom.  Abth.  1, 129  sq.), 
rapporto  che  edito  menti-e  i  lavori  erano  in  corso,  descrive  solo  in  parte  le  cose  rinvenute. 
Del  complesso  dei  fatti  che  si  riferiscono  a  queste  scoperte  importantissime  tratta  il 
rapporto  che  segue,  la  cui  pubblicazione  pei  lavori  di  restam-o  occorrenti  a  vari  pezzi, 
e  pel  lavoro  delle  tavole,  non  potè  esser  fatta  prima  di  ora. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vol.  HI,  Ser.  4*,  Parte  2*  62 
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Nuovi  scavi  della  necropoli  di  Vetiilonia,  descritti  dall'ispettore  cav. 
I.  Falchi. 

A  migliore  intelligenza  di  ciò  che  avrò  ad  esporre,  stimo  utile  mettere  qui  in 
principio  una  piccola  pianta  della  necropoli  di  Vetulonia,  a  nord-est  di  Colonna  ('), 
coi  nimieri  che  richiamano  i  vari  luoghi  della  necropoli  stessa. 


1.  Via  principale  di  Colonna. 

2.  Via  dei  sepolcri  o  del  piano. 

3.  Via  delle  Casette. 

4.  Via  delle  Sagrona. 

5.  Via  di  Buriano. 

6.  Scala  santa. 

7.  Casetta  del  Poggio  alla  Guardia. 

8.  Tombe  a  pozzo  del  Poggio  alla  Guardia. 

9.  Scavi  dell'anno  1886. 

10.  Circoli  con  urne-capanne. 
11-12  Altri  scavi  del  1886. 

13.  Circoli  di  pietre  informi. 

14.  Poggio  al  Bello,  e  Tomba  del  Duce. 

15.  Grande  cuccumella  di  s.  Andrea. 

16.  Circolo  di  pieti-e  di  Poggio  alle  Birbe. 

17.  Tombe  vetustissime,  e  casetta  di  Belvedere. 

18.  Grande  cuccumella  di  Poggio  Pepe. 


19.  Grande  circolo  di  pietre. 

20.  Circoli  di  pietre  alla  Sagrona. 

21.  Grande  cuccumella  della  Pietrera. 

22.  Grande  cuccumella  del  Diavolino. 

23.  Tombe  delle  Pellicce. 

24.  Cuccumella  diruta  di  Sestinga. 

25.  Cuccumella  abbattuta  di  s.  Michele. 

26.  Costiaccia. 

27.  Val  di  Franebetta. 

28.  Val  di  Campo. 

29.  Acquastrini. 

30.  Fonte  vecchia. 

31.  Sestinga. 

32.  Valle  del  Grondaiolo. 

33.  Cancello  della  Costiaccia. 

34.  Casetta  Pardi. 

35.  Tumuli  dello  Stefani. 


Il  Pogcjìo  alla  Guardia  (8),  collina  che  si  solleva  sopra  una  gran  costola,  a  nord- 
est del  monte  di  Colonna,  si  divide  nel  suo  declive  in  quattro  prolungamenti  o  dira- 
mazioni distinte,  che  costituiscono  altrettanti  poggi  minori.  Uno  di  essi  è  continuazione 


(')  S.  M.  il  Re  con  decreto  del  22  luglio  1887  ha  restituito  a  Colonna  l'antico  suo  nome  di  Vetulonia. 
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diretta  del  Poggio  alla  Guardia,  e  mantiene  lo  stesso  nomo  anche  oltre  le  tombe  a 
pozzo;  ma  a  poca  distanza  da  queste  presenta  altro  rigonfiamento,  che  prende  il  nomo 
di  Poggio  alle  Birbe  (1(3),  suddividendosi  ancli'esso  in  nuove  diramazioni  con  deno- 
minazioni diverse.  Altro  prolungamento  a  nord  si  chiama  Belvedere  (17);  l'ultimo 
a  sud-est  è  chiamato  Poggio  al  Bello  (18). 

Ad  eccezione  del  Poggio  al  Bello,  tutti  i  ricordati  poggetti  sono  coperti  da  segni 
manifesti  di  tombe  ;  ma  più  di  tutti  il  Poggio  alle  Birbe,  ove  si  vedono  tombe  esplo- 
rate a  cassone,  e  cuecumelle  a  umazione  con  splendide  costruzioni  sepolcrali,  e  qualche 
iscrizione  etrusca. 

Il  Poggio  al  Bello  invece,  lasciato  il  limite  delle  tombe  a  pozzo  del  Poggio 
alla  Guardia,  non  otì'riva  a  primo  aspetto  nessun  seguo  certo  di  tombe;  ma  la  sua 
posizione  amena  e  ridente,  ed  una  certa  pratica  acquistata,  me  lo  fecero  sospettare 
riserbato  a  tombe  più  sontuose. 

E  infatti,  sgombrata  la  sua  superficie  da  pochi  suffrutici,  che  la  ricoprivano, 
sulla  parte  più  elevata  del  poggetto,  nel  sito  indicato  dalla  pianta  col  n.  14,  vennero 
allo  scoperto  tre  pietre  di  sassovivo,  non  proprie  di  quella  località,  che  supposi  gli 
avanzi  di  un  circolo  grandissimo.  Mi  detti  perciò  a  ricercarne  il  centro;  e  ne  ebbi 
im  raggio  di  m.  8,50  ;  quindi  un  circolo  di  oltre  m.  51,  sul  quale  disposti  i  lavo- 
ranti, venne  a  discoprirsi  un  cerchio  intero  di  pietre,  che  s' incastravano  nel  terreno 
per  circa  60  centimetri.  Nel  fare  questo  lavoro  vennero  pure  a  scoprirsi  i  segmenti 
di  due  altri  grandi  cerchi  vicinissimi,  fatti  nello  stesso  modo  ;  e  così  mi  accorsi  di  esser 
caduto  in  mezzo  a  tombe  di  grande  importanza,  disposte  come  in  questo  schizzo. 


Il  circolo  di  mezzo  aveva  il  diametro  di  m.  17,00;  quello  a  destra  (2)  di  m.  16,00; 
quello  a  sinistra  (3),  di  ra.  12,00. 

Tutti  e  tre  questi  cii-coli  erano  limitati  da  lunghe  pietre,  piane,  uguali,  di  sas- 
sovivo, poste  quasi  una  accanto  all'altra,  e  fitte  profondamente  nel  terreno  vergine,  e 
come  suol  dirsi,  a  coltello. 
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Di  questo  uso  antichissimo  presso  quasi  tutti  i  popoli,  di  limitare  con  pietre  per 
ritto  l'area  sepolcrale,  parlò  con  molta  dottrina  il  Fergusson  nel  suo  libro  Le&  ino- 
niiments  megalilhiqiies  (tr.  Hamard).  In  Italia,  circoli  simili  sono  di  recente  comparsi 
a  Golasecca,  e  furono  descritti  dal  prof.  Castelfranco  nei  volumi  II,  III,  Vili  del  Bullet- 
tiìio  di  Paletnologia  italiana  ;  se  ne  ebbero  pure  a  Tolentino,  e  ne  trattò  il  conte  Genti- 
loni-Silveri  (');  i  quali  circoli,  di  non  grandi  dimensioni,  cingevano  tombe  a  umazione. 

Nella  necropoli  vetuloniese,  ove  non  è  ancora  comparsa  una  sola  tomba  arcaica 
a  umazione,  incominciano  a  comparire  framezzo  alle  tombe  più  antiche;  talora  com- 
posti di  grosse  pietre  informi  a  qualche  distanza  fra  loro,  e  talora  di  tavole  uguali 
sempre  bianche  di  sassovivo,  messe  quasi  una  accosto  all'altra  in  cerchio  perfetto;  i 
quali  ultimi  circoli  vanno  sempre  più  ingrandendosi  e  facendosi  più  frequenti,  quanto 
più  ci  si  scosta  dalle  tombe  a  pozzo.  Quelli  di  più  rozza  apparenza,  costituiti  da 
grosse  pietre  informi  di  arenaria,  contengono  spesso  più  pozzetti,  con  ossuari  di  forma 
tipica  e  a  capanna;  ma  gli  altri  contengono  costantemente  im  materiale  funebre  ben 
differente,  e  giammai  ossuari  comuni,  ma  frequentemente  gran  quantità  di  vetro  e  di 
ambra,  idoletti  egizi  e  fibule  a  sanguisuga  e  scarabei.  Ma  di  ciò  tornerò  a  parlare 
con  apposito  studio. 

Dei  tre  circoli  del  Poggio  al  Bello,  rappresentati  dal  disegno  della  pagina  pre- 
cedente, incominciai  ad  esplorare  quello  primo  scoperto  o  mediano,  che  occupa  la  parte 
più  elevata  del  poggetto  ;  e  disposti  sei  lavoranti  nel  punto  più  basso  a  sud  della  tomba, 
intrapresi  uno  scavo  accurato,  notando  nel  verbale  anche  le  circostanze  di  poco  momento. 

Al  primo  giorno,  che  fu  il  6  di  aprile  1886,  non  trovai  che  poca  terra  a  ricoprire 
sasso  compatto  e  non  mai  sconvolto;  ma  al  secondo  giorno  il  terreno  cominciò  a 
sprofondarsi,  e  ben  presto  mi  trovai  dinanzi  alle  prove  evidenti  di  una  tomba  ric- 
chissima, cui  ho  imposto  il  nome  di  tomba  del  Duce. 

Tomba  del  Duce. 

Gli  annali  degli  scavi  in  Italia  hanno  già  registrato  ritrovamenti  di  tombe  son- 
tuose, i  cui  prodotti  sono  gelosamente  custoditi  nei  nostri  Musei  e  fuori  :  e  certo  alcuni 
di  quei  sepolcri  possedevano  maggiore  e  più  doviziosa  suppellettile,  ma  per  importanza 
scientifica  credo  sia  il  nostro  più  d'ogni  altro  meritevole  dell'attenzione  dei  dotti. 

Simili  al  nostro  sepolcro  per  il  carattere  e  per  il  tempo,  sono  in  Italia  quelli  del  clas- 
sico suolo  di  Frenesie  (-),  di  Vulci  (•'),  di  Cere  (J),  di  Chiusi  ('■),  di  Corneto  Tarquinia  C''), 
i  quali  per  altro  ne  differiscono  nella  maniera  di  costruzione. 

(')  Notizie  1883,  ser.  S'»,  voi.  XI,  p.  514.  —  Cfr.  ilatériaux  pour  VHistoire  de  Vhomme  1879. 
(ffautes  Pyrenées). 

(2)  Notizie  degli  Scavi  1876,  ser.  2^  voi.  IH,  p.  85;  Bull  Inst.  con:  ardi.  187C,  p.  Wl  ;  An- 
nali 1876,  p.  197;  Monum.  voi.  X,  tav.  XXXI-XXXVIO;  voi.  XI,  tav.  II;  cfr.  Archeologia,  41, 1,  p.  187, 
200  ;  Ami.  Inst.  1866,  p.  186,  207  ;  Collect.  Castellani  1884,  tav.  XX  ;  Gazette  archéologique  1887,  p.  15. 

(3)  Segnatamente  la  tomba  scoperta  nella  Polledrara,  detta  la  Grotta  d'Iside,  oggi  nel  Museo  Bri- 
tannico. Micali,  Monum.  ined.  p.  37,  tav.  IV,  Vm,  XLV,  XLVI. 

(■•)  E  la  famosa  tomba  Regulini-Galassi  conservata  nel  Museo  Gregoriano,  illustrata  dal  Grifi 
nei  suoi  Àlonumenti  di  Cere  antica;  dal  Canina  neWEiruria  Marittima,  e  da  tanti  altri.  Cfr.  Bull. 
Inst.  1836,  p.  56,  62.  Dennis,  Cities  ecc.  I,  264,  270. 

(5)  Bìlll.  Inst.  1883,  p.  193,  196. 

(«)  Bull.  Inst.  1869,  p.  257;  Annali  1874,  p.  249,  266;  Monum.  voi.  X,  tav.  X,  X'». 
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E  in  vero,  stando  al  fatto,  quasto  sepolcro  non  potrebbe  dirsi  a  po;^o,  perchè 
non  ha  mio  sprofondamento  con  pareti  a  piombo  circolari  o  rettangolari;  non  a  fossa, 
perchè  non  possiede  parallellismo  di  pareti  artificiali  o  naturali;  nemmeno  potrebbe 
dirsi  tecnicamente  ima  tomba,  perchè  non  possiede  né  vuoto,  né  seguo  di  manufatto 
alcuno,  né  di  copertura.  Nella  nostra  lingua  non  avremmo  che  un  termine  capace  di 
designare  questo  sepolcro  come  oggi  apparirebbe,  e  questo  è  la  l/uca  {creux  de'  Francesi), 
cioè  un  gran  vuoto  fatto  nel  teireno  con  uno  scopo  qualunque,  senza  l' intendimento 
di  conservarlo,  e  condotto  in  diverso  modo,  seguendo  le  minori  difficoltà  per  ottenerlo. 
Questo  nemmeno  avrebbe  da  per  tutto  la  medesima  profondità;  perchè  per  una  parte  si 
affonda  fino  a  ra.  2,70,  e  per  il  rimanente  fino  a  m.  0,75  dalla  superficie  del  suolo; 
onde  sembrerebbe  che  l'artefice  si  fosse  esteso  in  senso  orizzontale,  quanto  era  neces- 
sario per  fare  uno  scavo  della  forma  disegnata  entro  il  circolo  centrale,  e  in  profon- 
dità quanto  si  prestava  la  dm-ezza  del  terreno,  lasciando  il  piano  della  tomba  ad 
altezze  differenti.  Poi  si  sarebbe  fatto  il  deposito  sepolcrale,  diviso  in  più  gruppi;  e 
questo  si  sarebbe  ricoperto  di  terra  e  di  pietre. 

Così  apparirebbe  si  fosse  proceduto;  ma  conosciuta  la  ricchezza  della  suppellet- 
tile fimebre,  dobbiamo  noi  attenerci  a  questo  strano  modo  di  sepoltura  ?  Possiamo  noi 
ammettere  che  un  prezioso  ripostiglio,  tanto  accuratamente  aggiustato,  dovesse  essere 
subito  lapidato  e  messo  in  frantumi  appena  deposto?  A  che  allora  uno  scudo  a  co- 
prire e  difendere  un  reciijiente  pieno  di  oggetti?  A  che  uno  strato  legnoso  a  proteg- 
gerli, come  vedremo  in  seguito?  A  che  recipienti  di  bronzo  fatti  apposta  per  conte- 
nere e  conservare  oggetti  preziosi?  A  che  quella  divisione  in  grappi?  A  che  lo  studio 
adoprato  per  mostrare  che  tutti  quei  gruppi  appartenevano  ad  una  medesima  tomba  ? 

Non  nego  di  essere  io  stesso  rimasto  per  qualche  tempo  in  quella  credenza, 
imperocché  è  questo  il  resultato  degli  scavi  ;  e  asportato  tutto  il  terreno  scommosso, 
è  venuto  veramente  a  disegnarsi  il  vuoto  tale  e  quale  lo  vediamo  rappresentato  entro 
il  circolo  centrale  nella  fig.  riprodotta  alla  p.  473  ;  ma  io  non  credo  che  così  sia  stato 
in  principio;  e  ritengo  che  il  lungo  volgere  di  tanti  secoli,  e  i  mutamenti  avvenuti  nella 
condizione  di  quel  terreno,  siano  causa  dell'inganno. 

10  per  ciò  dubito  gi-andemente,  che  esistessero  tanti  pozzi  quanti  erano  i  gruppi  ; 
che  col  tempo  per  cagione  delle  radiche  delle  piante,  siano  franate  le  pareti  naturali 
dei  pozzi  stessi,  e  gl'intermezzi  scomposti  fino  a  smuovere  un'estensione  di  terreno, 
e  far  credere  che  la  tomba  consistesse  in  una  buca  informe  quale  vedesi  disegnata. 
Tale  mia  opinione  è  avvalorata  dall'osservazione,  che  più  circoli  di  pietre  visitati 
quest'anno  nella  necropoli  di  Vetulonia,  hanno  mostrato  contenere  diversi  pozzetti 
quasi  tutti  con  urne-capanne,  ma  tutti  ugualmente  guasti  e  rovinati.  Ciò  è  conseguenza 
della  qualità  dell'arenaria,  che  con  facilità  si  lascia  penetrare  dalle  radiche  delle 
piante,  le  quali  ingrossate  nelle  fenditure  naturali  dell'arenaria  stessa  ('),  hanno  rove- 
sciato le  pareti  dei  pozzetti  riempiendoli  interamente.  Vedi'emo  ancora  come  uno  dei 
pozzi  della  tomba  del  duce,  conservasse  qualche  resto  intatto  delle  sue  pareti. 

11  nostro  ricco  deposito  si  componeva  di  un  gran  numero  di  bronzi,  di  ogni  forma 

(')  Io  ritengo  anzi,  che  le  stesse  radiche  delle  piante  siano  state  capaci  di  ridurre  a  terreno 
sciolto  quello,  che  era  primitivamente  arenaria  compatta. 
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e  d'ogni  destinazione  ;  di  una  gran  quantità  di  ferro;  di  alcuni  prodotti  di  oreficeria;  e 
di  moltissimi  tittili,  in  gran  parte  bucclieri.  Tutta  questa  abbondante  suppellettile  era 
disposta  in  cinque  gruppi  separati  fra  loro,  indicati  nella  figura  superiormente  riprodotta 
alla  p.  473,  coi  numeri  4,  5,  6,  7,  8  ;  ed  era  distribuita  in  modo,  che  ciascun  gruppo  aveva 
un  carattere  tutto  suo  proprio,  e  oggetti  e  stoviglie  che  non  figuravano  in  altri,  all'  in- 
fuori di  certe  patere  di  bronzo,  le  quali,  eccetto  che  in  un  sol  gruppo,  figui-ano  in 
tutti  (1). 

Così  il  primo  gruppo  (4)  si  componeva  per  la  maggior  parte  di  ferro;  vi  si  tro- 
varono infatti  avanzi  di  un  cocchio;  bardatm-e  e  finimenti  da  cavalli  ;  ma  non  conte- 
neva fittili,  ne  vasi  di  bronzo,  né  armi.  Il  secondo  (5)  conteneva  molti  bronzi,  entro 
un  gran  bacile  coperto  da  uno  scudo,  e  vasi  di  terracotta,  senza  segno  di  ferro  e  di 
armi.  Il  quarto  (7),  poiché  il  terzo  (6)  era  stato  derubato,  si  distingueva  per  le  orefi- 
cerie, per  le  armi  e  pei  bronzi  d'uso  familiare.  Il  quinto  (8)  infine  comprendeva  un 
cinerario  d'argento,  ima  barchetta  di  bronzo,  oggetti  d'ornamento,  con  molti  altri  ;  e 
mancava  affatto  di  buccheri  e  di  armi.  Questa  disposizione  nella  suppellettile  del  se- 
polcro, sembra  studiata  a  bella  posta  per  dimostrare,  che  tutti  i  gruppi,  per  quanto 
separati  fra  loro,  erano  dedicati  ad  un  solo  e  medesimo  estinto. 

Dovendo  dunque  dare  un  ordine  a  si  abbondante  e  variata  materia,  stimo  miglior 
partito  disporla  secondo  l'ordine  stesso  del  ritrovamento,  analizzandola  gruppo  per 
gruppo.  Non  oltrepasserò  i  limiti  che  mi  sono  proposto  di  una  semplice  ed  esatta 
descrizione  ;  onde  é  che  la  ricca  suppellettile,  die  io  a  cura  del  Governo  ho  raccolto 
nella  necropoli  vetoloniese,  non  verrà  da  me  illustrata,  ma  accompagnata  da  tavole, 
presentata  solo  allo  studio  dei  dotti.  Queste  tavole,  disegnate  dal  sig.  Leoncini  di 
Firenze,  furono  eseguite  sotto  gli  ordini  e  con  la  continua  assistenza  dell'  egregio 
vice-direttore  del  Museo  prof  Milani,  al  quale  è  dovuto  pure  il  merito  di  aver  cm-ato 
il  savio  collocamento  degli  oggetti  vetuloniesi,  che  restaurati  dal  bravo  sig.  Pietro  Zei, 
fanno  oggi  bella  mostra  in  apposita  sala  del  Museo  etrusco  fiorentino. 

Primo  Grup]ìo. 

Questo  grappo  (p.  473,  circolo  centrale  n.  4)  fu  il  primo  che  comparve  dopo  avviato 
lo  scavo  ;  e  noi  abbiamo  già  veduto,  come  e  dove  questo  scavo  ebbe  il  suo  incomincia- 
mento.  Solo  aggiungerò  un  fatto,  che  può  avere  una  certa  importanza,  e  si  é  che 
prima  di  arrivare  al  ricco  deposito,  un  lavorante,  certo  Angiolo  Fioreuzoni,  ben  pratico 
di  quegli  scavi,  incontrò  un  frammento  di  fittile,  che  fuor  di  dubbio  apparteneva  al 
tetto  di  un'urna  capanna;  onde  scesi  nel  sospetto  che  anclie  questa  tomba  fosse  stata 
derubata.  Ma  quel  frammento  non  apparteneva  certamente  al  nostro  sepolcro  ;  tuttavia 
quel  ritrovamento,  nel  sustrato  della  tomba,  meritava  di  essere  registrato. 

A  quattro  metri  circa  dalla  periferia,  o  dal  circolo  di  pietre  per  ritto,  che  segna 
il  limite  della  tomba,  il  terreno,  che  prima  era  di  pietra  compatta  e  giammai  smossa, 


(1)  Di  questo  sepolcro  diede  una  succinta  narrazione  il  eh.  Helbig  [Bull.  Inst.  1886, 1,  p.  131), 
il  quale  si  condusse  a  Colonna,  quando  appunto  si  scavava;  ma  a  quel  tempo  la  tomba  era  poco 
più  che  a  mezzo  scoperta,  onde  quella  sua  relazione  è  incompleta,  e  non  palesa  la  grande  imiior- 
tanza  di  questo  ritrovamento. 
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cominciò  a  trovarsi  scomposto  e  facile  ad  asportarsi;  e  a  soli  70  centimetri  di  pro- 
fondità, comparve  uu  grande  ammasso  di  ferro,  che  per  quanto  di  grande  spessore, 
andava  in  minuti  pezzi  appena  toccato.  Pensai  allora  di  cercare  i  limiti  di  questo 
gruppo,  e  di  isolarlo  con  la  speranza  di  poterlo  togliere  tutto  in  blocco.  Ma  esso  era 
deposto  sopra  grosse  pietre  informi,  posate  una  sull'altra  e  già  smosse,  formanti  quasi 
un  tronco  di  colonna,  e  mi  fu  impossibile.  Pensai  allora  di  separare  accm'atamente 
il  ferro  dalla  terra,  e  così  riuscii  a  lasciare  al  posto  anche  i  minuti  frammenti,  e  a 
farmi  ima  chiara  idea  della  loro  forma  e  della  loro  disposizione. 

Questo  ammasso  di  ferro  era  limitato  da  due  grandi  cerchi  incompleti,  del  dia- 
metro di  cent.  65,  i  quali  portavano  nel  loro  interno  quella  parte  del  cerchio,  stata 
per  un  terzo  circa  intenzionalmente  asportata  all'atto  del  deposito.  Si  costituivano 
di  una  verga  piegata,  larga  cent.  2,  convessa  all'esterno,  piana  nella  supei'ficie  interna, 
sulla  quale  erano  infitti  dei  chiodi  a  poca  distanza  fra  loro.  Uno  di  quei  cerchi  por- 
tava tuttora  attaccato  un  frammento  di  legno  carbonizzato.  Entro  questi  cerchi  erano 
pure  altri  frammenti  di  ferro,  di  grosso  spessore,  a  verga,  e  altri  di  forma  globosa, 
sui  quali  vedevasi  qualche  frammento  di  ima  lamina  di  bronzo.  Remossi  dal  posto  e 
messi  sulla  stadera,  pesarono  chilogr.  IIV2;  onde  è  fuori  di  dubbio  che  essi  erano  i 
cerchioni  di  due  ruote  di  legno,  avanzati  all'azione  del  fuoco,  i  cui  raggi  dovevano 
essere  di  legno  (tav.  XVII,  fig.  2). 

Neil'  interno  di  questi  cerchi  si  trovarono  parimente  i  seguenti  oggetti. 

Fordimeatl  da  cavallo.  Il  primo,  che  fu  necessità  rimuovere  per  scoprire  il 
resto,  era  costituito  da  ima  lamina  di  ferro,  rotta  in  più  pezzi,  piegata  nel  mezzo  con 
dolce  angolo,  come  precisamente  un  sellino  0  pagnotta  da  cavalli,  che  altro  non  poteva 
essere.  Era  liscia  nella  parte  superiore,  ed  avea  molti  chiodi  appuntati  nella  parte 
inferiore,  ribaditi  dal  lato  opposto,  destinati  forse  a  fermare  il  guanciale  di  legno  0 
di  cuoio.  La  sua  maggiore  larghezza  sulla  piegatura  mediana  era  di  cent.  S'/a,  e  andava 
leggermente  diminuendo  per  finire  arrotondata  agli  estremi  con  una  larghezza  di  cent.  6; 
la  sua  totale  lunghezza  era  di  cent.  30  (tav.  XVII,  fig.  .5).  Su  questa  pagnotta  si 
vedono  collocati  due  grossi  ferri  informi,  che  si  suppongono  destinati  a  completarla; 
ma  nella  tomba  erano  da  essa  distaccati. 

Accosto  al  sellino  erano  due  gi'ossi  e  pesanti  morsi  da  cavallo,  0  meglio  filetti, 
tutti  di  ferro  (a  difterenza  della  maggior  parte  di  quelli  trovati  fin  qui  in  diverse 
parti  dell' Etruria),  dei  quali  parlai  a  lungo  nella  mia  precedente  relazione  (i).  La 
sbarra,  lunga  oltre  l'ordinario,  è  formata  di  due  pezzi,  che  si  articolano  alla  metà 
di  essa,  i  quali  terminano  esternamente  in  un  ingrossamento  perforato,  ove  è  infilata 
una  campanella  girevole,  come  vedesi  comunemente  in  tutti  i  morsi  da  cavalli.  Ma  i 
montanti  dei  nostri  morsi  sono  della  fonila  più  rara,  e  si  costituiscono  di  due  bastoni 
piegati  a  mezza  luna,  che  a  metà  della  loro  curva  hanno  un  anello  fisso,  mediante 
il  quale  rimangono  infilati  e  scorrevoli  nella  sbarra,  fuori  della  bocca  del  cavallo. 
Gli  estremi  di  questi  montanti  terminano  in  una  fenestratiu'a,  destinata  a  fissare  il 
morso  alla  testa  del  cavallo  per  mezzo  di  cuoiami  (tav.  XVII,  fig.  8). 

Di  questo  genere  di  morsi  si  conoscono  diversi    esempi,    comparsi  in   più   parti 

(1)  NotÌ3Ìe  1885,  ser.  4»  voi.  I,  p.  573  sq. 
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d'Italia,  e  segnatamente  nella  necropoli  felsinea,  nei  predi  Arnoaldi  e  Benacci  ('); 
e  si  rassomigliano  nella  forma  a  quelli  scolpiti  in  certi  bassorilievi  di  Ninive.  Iden- 
tico ai  nostri  è  quello  pure  disegnato  nella  pittiu-a  di  ima  tomba  a  umazione  presso 
Orvieto  (2). 

Falere  di  ferro.  Insieme  ai  morsi  erano  due  dischi  in  lamina  concavo-convessa, 
di  ferro,  lisci,  ossidati,  del  diametro  di  cent.  9,  rafforzati  alla  periferia  da  solida  ripie- 
gatm-a,  fragili  nell'interno  (tav.  XVII,  fig.  10).  Essi  trovavansi  in  mezzo  ai  due 
montanti  lunati,  in  modo  da  far  credere  che  ne  riempissero  il  vuoto;  ma  sono  ben 
più  piccoli  dei  montanti  stessi,  e  non  vi  si  adattano;  onde  li  credo  falere  di  or- 
namento equino. 

Diselli  di  bronco.  Di  fianco  e  a  nord  delle  falere  suddette,  erano  due  dischi 
solidi  in  bronzo,  del  diametro  di  cent.  6,  minutamente  traforati  in  cerchi  concentrici, 
i  quali  sono  indubbiamente  altre  falere,  che  si  univano  al  cuoiame  per  mezzo  di  punti 
traversanti  le  fenestratm-e  (tav.  XIV,  fig.  7). 

Fibbie  di  ferro.  Sempre  entro  i  cerchi  di  ferro,  esistevano  pm-e  quattro  grandi  fib- 
bie a  grosso  anello,  col  tramezzo  interno  fuori  di  centro,  mancante  dell'ardiglione  (tav. 
XIV,  fig.  8,  XVII,  fig.  7)  ;  una  di  esse  porta  tuttora  fasciata  una  parte  del  cerchio  da 
lamina  di  ferro.  Sono  identiche  a  quelle  in  bronzo  comparse  a  Ronzano,  a  Eamonte  sul 
Reno,  e  a  Verucchio  presso  Rimini,  delle   quali  ha  dato  il  disegno  il  Gozzadini  (3). 

3IoUe  di  ferro.  Consistono  in  un  grosso  bastone  di  ferro,  ripiegato  in  tondo,  i 
cui  estremi,  destinati  certamente  a  scostarsi,  e  pennettere  l'introduzione  di  qualche 
cosa  nell'interno,  si  raddoppiano  e  si  sovrammettono  per  la  metà  della  loro  circon- 
ferenza (tav.  XVII,  fig.  6).  Erano  in  numero  di  quattro,  e  servivano  alla  trazione 
del  carro,  o  ad  altro  uso  che  richiedesse  una  grande  resistenza.  Della  stessa  forma 
e  della  medesima  grandezza  ne  erano  pure  due  in  bronzo  molto  pesanti,  i  quali  ai 
loro  estremi  si  ingrossano  leggermente  a  coperchio  (tav.  XIV,  fig.  9). 

Capocchie  di  bromo.  Gli  ultimi  oggetti  trovati  in  questo  primo  gruppo,  sono 
due  cilindi'i  vuoti  di  bronzo,  del  diametro  di  cent.  2,  limghi  cent.  3'/2,  i  quali  ter- 
minano in  una  capocchia.  Essi  erano  certamente  destinati  a  rifinire  qualche  estremità 
in  legno,  poiché  uno  di  essi  conserva  tuttora  nel  suo  interno  un  avanzo  di  detto  legno, 
che  a  me  è  sembrato  querce  o  leccio.  Oltre  questi  oggetti,  erano  poi  altri  e  molti 
ferri  irriconoscibili,  talora  di  forma  globosa,  talora  allungati  (tav.  XVII,  fig.  4),  ma 
il  più  spesso  provvisti  di  chiodi  nella  superficie  piana,  i  quali  tutti  dovevano  aver 
seryito  a  rendere  più  solido  e  forse  più  elegante  il  carro  o  cocchio,  che  forse  avea 
servito  a  condurre  l'estinto  all'ultima  sua  dimora.  Questi  chiodi  erano  in  gran  numero, 
ed  avevano  tutti  la  forma  disegnata  nella  tav.  XVII,  fig.  9,  9*. 

Secondo  Gruppo. 

Neil'  isolare  il  primo  gruppo  avevo  già  notato  la  presenza  di  \m  secondo,  che  com- 
ponevasi  in  gran  parte  di  bronzi  ;  onde  mi  convenne  remuovere  il  pilastro  sul  quale 

(1)  Gozzadiui,  De  quelques  mors  de  cheval  italiques,  1875,  t.  H,  8. 

(^)  Conestabile,  Pitture  murali  in  una  necropoli  j^resso  Orvieto,  tav.  Vili. 

(3)  Gozzadini,  op.  cit.  tav.  Ili,  fig.  12. 
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era  depositato  il  ferro,  per  procedere  oltre  nello  scavo.  E  seguendo  la  direzione  della 
macchia,  clie  mi  annunziava  la  presenza  dei  bronzi  stessi,  mi  trovai  a  m.  2,70  di  pro- 
fondità, e  a  m.  2  di  distanza  ad  est  del  primo  gruppo,  sopra  un  piano  di  terreno 
durissimo  (p.  473,  n.  5  del  cii'colo  centrale). 

Neil'  intervallo  nessun  manufatto,  né  grossi  macigni,  ma  pietre  di  piccola  mole, 
di  che  era  ripieno  il  sepolcro.  Solamente  notai,  che  lìl  dove  si  arresta  il  taglio  pra- 
ticato nella  pietra  per  ottenere  una  buca  informe,  il  mm-o  naturale  descriveva  una 
leggera  insenatura,  specie  di  nicchia  informe,  nella  quale  erano  depositati  gli  oggetti 
difesi  in  parte  dallo  strapiombare  di  quel  miu'O  medesimo.  Nacquemi  perciò  allora 
il  dubbio,  che  effettuato  il  prezioso  deposito,  fosse  stato  costruito  un  muretto  a  difesa, 
che  chiudesse  quella  insenatura,  il  qual  muro  caduto  coU'andar  del  tempo,  si  sarebbe 
rovesciato  sul  deposito  funebre,  schiacciando  e  comprimendo  gli  arredi  che  lo  compo- 
nevano :  ma  più  probabile  oggi  ritengo,  che  quella  insenatura  fosse  l'avanzo  delle  pareti 
d'un  pozzo. 

Comunque  avvenisse  il  seppellimento  di  questa  parte  di  suppellettile  sepolcrale, 
certo  è  che  il  ripostiglio  è  rimasto  per  un  tempo  lunghissimo  nel  vuoto,  attesoché  un 
vaso  di  grande  dimensione  nella  sua  posizione  naturale,  si  era  potuto  riempire  di  terra 
finissima  di  filtrazione,  e  conservare  perciò  la  sua  fonna,  non  ostante  il  gran  peso 
che  gli  stava  sopra.  Lo  stesso  osservai  in  altre  stoviglie  fragilissime,  che  più  si  ad- 
dentravano nella  insenatura  delle  pareti  naturali  ;  le  quali  stoviglie  non  dovevano 
giammai  aver  provato  un  gran  peso  soprastante.  Se  dunque  un  vuoto  è  esistito  primi- 
tivamente, dev'essere  venuto  un  tempo,  nel  quale  le  pareti  che  lo  limitavano,  sono 
cadute  ;  e  con  ciò  ci  si  rende  ragione  dello  stato  pessimo  in  che  trovavansi  gli  oggetti 
tutti.  Né  questo  è  il  solo  male  che  dobbiamo  lamentare,  imperocché  essendo  la  buca 
scavata  nella  nuda  pietra  senza  alcuno  scolo,  gli  oggetti  deposti  nel  fondo  di  essa 
rimanevano  continuamente,  se  non  del  tutto,  allagati;  certo  in  una  forte  e  continua 
umidità;  per  lo  che  alcuni  bronzi,  e  gli  stessi  fittili,  avevano  perduto  la  loro  consi- 
stenza, per  assumere  quella  del  motriglie. 

Gran  recipieiite,  pieno  di  bronzi^  coferto  dallo  scudo.  Primo  a  comparire 
fu  un  gran  recipiente  di  bronzo,  liscio,  di  forma  quasi  emisferica,  a  somiglianza  di 
una  gran  caldaia,  uguale  perfettamente  ad  altro  comparso  nel  4"  gruppo;  una  vera 
tinozza,  0  bacino,  in  lamina  battuta  (tav.  XIV,  fig.  1)  di  un  sol  pezzo,  con  un  diametro 
di  cent.  84,  una  profondità  di  cent.  26.  Era  piena  di  oggetti  di  bronzo,  e  stava 
in  posizione  inclinata,  e  quasi  appoggiata  nell'  insenatura  del  muro  naturale.  Della 
stessa  forma,  ma  di  più  piccole  dimensioni,  è  un  recipiente  di  bronzo  trovato  nella 
tomba  di  Cere,  che  si  conserva  nel  Museo  Gregoriano  in  Vaticano  ;  ma  io  non  so  se 
esso  contenesse  oggetti  ;  onde  l'uso  era  forse  differente,  e  non  difficilmente  quello  di 
stare  al  fuoco  :  laddove  i  due  nostri  lebeti  furono  costruiti  a  bella  posta  per  con- 
tenere e  custodire  oggetti,  che  dovevano  andare  nell'umidità  del  terreno  ;  e  il  fatto 
di  avere  un  orlo  largo  orizzontale,  piegato  in  dentro,  destinato  a  sostenere  imo  scudo 
coperchio,  basta  ad  escludere  l'ufficio  di  caldari. 

Un  fatto  singolarissimo,  che  io  non  credo  si  sia  mai  verificato  si  è,  che  questo 
recipiente,  come  molti  altri  bronzi,  era  ricoperto  da  uno  strato  gialliccio,  umido,  di 
consistenza  pastosa,  che  a  prima  vista  non  seppi  riconoscere  ;  ma  che  poi  asciugato 
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al  sole,  ha  mostrato  chiaramente  in  che  consistesse,  riprendendo  la  sua  forma  natu- 
rale, e  tutti  i  caratteri  fisici  suoi  propri.  Esso  altro  non  è,  che  una  scorza  di  sughero 
posata  sopra  ai  bronzi,  la  quale  imbevuta  di  umidità,  e  rammollita  dal  tempo,  si 
è  modellata  e  si  è  attaccata  sugli  oggetti,  rendendone  più  difficile  lo  scoprimento.  Io 
ne  ho  conservati  diversi  grossi  pezzi;  e  chiunque  può  osservarli  nel  Museo  Fiorentino. 

Questo  fatto  si  è  verificato  più  volte  negli  scavi  di  quest'anno  nella  necropoli 
di  Vetulonia,  come  vedremo  a  suo  luogo,  e  anche  nelle  tombe  a  pozzo  del  Poggio 
alla  Guardia,  ove  certi  arnesi  di  bronzo  e  di  ferro  erano  interamente  fasciati  di  scorza 
di  sughero.  Avverto  che  il  sughero  è  tuttora  comunissimo  sul  monte  di  Colonna,  e 
non  raro  sullo  stesso  Poggio  al  Bello.  ^ 

Nonostante  questo  strato,  il  grande  recipiente  di  bronzo  giaceva  schiacciato,  e  com- 
presso sotto  il  peso  delle  pietre  e  della  terra  di  riempimento  ;  onde  a  me  non  rima- 
neva che  spiegare  un  po'  di  pazienza,  per  riporre  alla  luce  le  cose  nel  modo  che  si 
trovavano;  e  così  riuscii  a  scoprire  il  coperchio,  che  era  \m  bellissimo  scudo,  su 
cui  posavano  un  elmo  ed  una  patera  di  bronzo. 

Scudo.  Tale  scudo  era  sostenuto  da  una  ripiegatura  interna,  alta  cent.  2, 
della  lamina  stessa  di  che  è  formata  la  tinozza,  e  ne  chiudeva  esattamente  il  conte- 
nuto. A  me  non  consta  che  vi  sia  stata  fermata  con  chiodi,  come  è  supponibile;  ma 
è  certo  che  la  tinozza  fu  modellata  sulla  circonferenza  dello  scudo,  del  quale  doveva 
sostenere  la  periferia,  al  fine  di  ricoprire  e  di  difendere  gli  oggetti,  di  che  la  tinozza 
stessa  è  tuttora  interamente  ripiena. 

Nello  stato  in  cui  giaceva  sotto  il  peso  delle  pietre  e  della  terra,  lo  scudo  si  era 
modellato  e  adattato  sui  vuoti  dei  bronzi  sottostanti;  di  modo  che,  rotto  in  frammenti, 
i  suoi  pezzi  si  sono  sovrammessi,  scomponendo  l'ordine  della  decorazione.  Per  questa 
ragione  diificilmente  se  ne  sarebbero  potute  determinare  le  dimensioni  e  la  forma,  se 
non  mi  fosse  sorto  il  pensiero  di  farne  il  calco,  in  stagnola  ;  e  siccome  lo  scudo  è 
perfettamente  tondo,  e  la  sua  decorazione  uniforme  è  disposta  in  cerchi  concentrici,  così 
col  calco  di  pochi  frammenti  di  ciascun  cerchio,  potei  ricomporre  un  settore  dello 
scudo,  e  su  quello,  lo  scudo  tutto,  delle  stesse  dimensioni,  con  la  medesima  orna- 
mentazione, come  vedesi  oggi  nel  Museo  di  Firenze. 

È  uno  scudo  molto  grande  (tav.  XIV,  fig.  2)  del  diametro  di  cent.  84,  tutto  la- 
vorato a  sbalzo  con  una  decorazione  uniforme.  È  costituito  di  una  lamina  sottile,  che 
alla  periferia  si  ripiega,  e  si  accartoccia  internamente  sopra  un  grosso  filo  di  bronzo, 
che  ne  forma  l'armatura.  Nel  centro  è  l'mnbone  di  bronzo,  in  forma  di  cono  ai)puntato, 
intorno  al  quale  si  staccano  4  fasci  di  rilievi  lineari  e  paralleli  sopra  un  disco,  limitato 
da  un  cordone  in  rilievo.  Ne  segue  una  zona  decorata  coi  medesimi  fasci,  quindi  altro 
cordone  e  altra  zona  ripiena  di  fitti  rilievi  a  spina  di  pesce,  ove  sono  ficcate  a  poca 
distanza  fra  loro  alcune  punte  più  piccole,  ma  simili  all'umbone,  destinate  a  fissare  il 
manubrio  dello  scudo.  Succedono  7  cerchi  di  cordoni  più  piccoli,  fra  i  quali  fitti  punti 
rilevati  ;  quindi  una  zona  di  borchiette  ;  poi  altra  di  tre  giri  di  puntini,  con  altra  an- 
cora di  borchiette  e  puntini,  che  si  alternano  per  completare  la  decorazione  dello  scudo. 

Dopo  il  dotto  lavoro  pubblicato  dall'egregio  dott.  Paolo  Orsi  ('),  stimo  inutile  di 

('}  Di  uno  .^cudo  pnlcoetrusru  iu  Mmco  iluliano  di  ontichitò  clnssica  (vul.  Il,  p.  US). 
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prendere  in  comparazione  tutti  gli  scudi  finora  ritrovati,  sparsi  per  tutti  i  Musei. 
Dirò  solamente  che,  per  le  dimensioni,  il  nostro  si  ravvicina  ai  sei  trovati  nel  gi'an 
sepolcro  di  Cere,  oggi  nel  Museo  Vaticano  (')  ;  per  la  decorazione  a  quello  di  Cor- 
nato nella  tomha  del  Guerriero  (-).  Uno  assai  simile  al  nostro  ò  pubblicato  dal  Cone- 
stabile  (■*)  ;  ma  dilferisce  da  quasi  tutti  gli  altri  presi  in  rassegna  dal  eh.  Orsi, 
e  da  quelli  pure  di  Cere,  per  non  possedere  nò  quadri,  nò  rettangoli,  uè  caval- 
lucci, uè  cani,  uè  archetti,  né  tenie,  né  fiori  di  loto,  come  rispettivamente  quelli  di 
Preneste,  di  Velo,  del  Poggio  alla  Sala,  e  altri  esistenti  nei  nostri  Musei  e  fuori. 
Che  se,  come  alcuno  ha  ritenuto,  la  semplicità  della  decorazione  fosso  suiticiente  cri- 
terio alla  cronologia,  il  nostro  scudo  dovrebbe  collocarsi  fra  i  primi  prodotti  della 
calcheutica  primitiva  italica  ;  di  che  forse  non  conveiTanno  coloro,  che  prenderanno  a 
studiare  la  ricca  suppellettile  della  nostra  tomba. 

Prima  di  passare  oltre  nella  descrizione  dello  scudo,  debbo  avvertire,  come  ac- 
cortomi che  tutto  il  gran  bacile  che  ricopriva  era  pieno  di  cose  preziose,  feci  il  ten- 
tativo di  asportarlo  tutto  in  un  blocco,  cingendolo  di  una  forte  armatura  in  legno, 
e  di  gesso.  L'operazione  riuscì  splendidamente;  e  cosi  malgrado  il  forte  peso  e  la 
mancanza  di  strade,  ottenni  che  fosse  trasportato  a  Firenze,  nelle  condizioni  stesse, 
nelle  quali  l'avevo  ritrovato. 

La  direzione  del  Museo  Fiorentino  rimase  per  Imigo  tempo  indecisa,  se  conve- 
nisse rinunziare  allo  scudo  per  mettere  allo  scoperto  i  molti  bronzi  contenuti  nel 
lebete;  ma  essa  accolse  finalmente  il  consiglio  di  asportare  tutti  i  frammenti  dello 
scudo  stesso,  e  quindi  isolare  più  che  potevasi  dalla  terra  di  filtrazione  gli  oggetti 
sottostanti,  lasciandoli  tutti  al  lor  posto.  Tale  operazione  fu  in  parte  eseguita  alla  pre- 
senza di  S.  A.  K.  il  Principe  di  Napoli,  che  onorava  di  una  sua  visita  il  Museo 
etrusco  di  Fii-euze.  Resultato  di  questa  operazione  fu  il  beneficio  di  poter  osservare, 
con  effetto  sorprendente,  gli  oggetti  tutti  disposti  entro  il  lebete,  nel  modo  con  cui 
vi  furono  accomodati  dalla  mano  pietosa  di  un  testimone  alla  morte  del  Duce. 

Posso  perctó  ora  aggiungere,  che  lo  scudo  è  formato  di  una  lamina  sottile  di 
bronzo,  certamente  non  rafforzata  né  da  cuoio  né  da  legno;  onde  è  da  ritenersi  che 
esso  scudo  non  dovesse  servire  a  difesa  personale,  ma  solamente  ad  uso  di  coper- 
chio al  lebete.  Tuttavia  si  era  voluto  imitare  in  tutto  uno  scudo  da  guerra,  cosicché 
portava  appesi  nella  superficie  iuterna,  a  metà  del  raggio  fra  l'umbone  e  la  periferia, 
quattro  coppie  di  pendagli  a  uguale  distanza  fi'a  loro,  girevoli  entro  un  occhietto 
fissato  allo  scudo  per  mezzo  di  chiodi.  Tali  pendagli  sono  uguali  a  molti  altri  com- 
parsi nella  necropoli  felsinea,  e  identici  a  quelli  dello  scudo  trovato  nella  tomba  del 
guerriero  Tarquinese  {*). 

Fortemente  fissato  con  chiodi  passanti,  era  pure  il  manubrio  nel  centro  dello 
scudo,  tanto  largo  da  potervi  passare  la  mano,  il  quale  si  conserva  tuttora,  ed  é  tut- 
tora molto  resistente.  È  formato  di  una   lamina  di  bronzo   accartocciata  e  ripiegata 


CJ  J/us.  Etrus.  Grer/.  I.  tav.  XVni.  XX. 

(2)  Mon.  List.  voi.  X,  tav.  X. 

(^)  Sopra  due  dischi  in  bronzo  antico-italici.  Torino  1804. 

(*)  Ann.  List.  1874,  p.  82. 
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ad  angolo  retto,  mercè  due  prolungamenti  in  lamina  battuta,  pei  quali  rimaneva  fissato 
allo  scudo  con  chiodi  sporgenti  e  acuminati   esternamente,  ribaditi  all'  interno. 

Kiguardo  al  contenuto  del  recipiente  di  bronzo  (tav.  XIV,  fig.  1)  premetto,  clie 
non  tutti  gli  oggetti  si  sono  potuti  scoprire;  e  non  escludo  che  ancora  possano  ti-o- 
varsene  interessantissimi  fra  la  terra,  che  si  è  dovuta  lasciare  a  sostegno  dei  più  su- 
perficiali. Quelli  che  oggi  appariscono  sono  i  seguenti  : 

a)  Nel  fondo  del  bacino  si  vedono  posati  dei  ferri  in  pessimo  stato,  alcuni 
di  una  forma  molto  allungata,  altri  di  una  forma  globosa,  i  quali  non  difficilmente 
sono  capifuoco  o  altri  arnesi  per  uso  del  fuocarile. 

b)  Accanto  ad  essi,  e  un  poco  superiormente,  sono  due  bellissimi  e  grandi 
candelabri,  disposti  uno  accanto  all'altro  parallellameute,  e  fra  loro  identici  (tav.  XIV, 
fig.  5),  simili  ad  altri  due  descritti  minutamente  piti  avanti,  uno  dei  quali  faceva  parte 
del  4"  gruppo,  l'altro  del  5°  (cfr.  p.  492,  499).  La  differenza  consiste,  nell'esser  questi 
formati  da  un'  asta  di  bronzo  piìi  larga  e  più  grossa  degli  altri  ;  e  invece  di  essere 
come  quelli  sormontati  da  mia  statuetta  di  donna  (tav.  XV,  fig.  9),  portano  in  cima 
all'asta  un  fiore  pesante  di  bronzo  a  petali,  in  parte  aperti  e  quasi  cadenti,  e  in  parte 
tuttora  in  boccio  internamente.  Sul  piede,  nel  punto  in  cui  le  bandellette  incrociate  si 
inginocchiano,  per  costituire  i  quattro  punti  di  sostegno,  sono  4  grifi,  a  bocca  aperta, 
di  gofta  esecuzione,  fissati  con  chiodi  al  piede  medesimo.  Come  i  due,  ai  quali  ho  ri- 
mandato il  lettore,  questi  candelabri  sono  provvisti  di  quattro  ordini  di  bracci,  a 
uguale  distanza  fra  loro  nella  lunghezza  dell'asta,  composti  ciascuno  da  due  grossi 
bastoncelli  di  bronzo  disposti  orizzontalmente,  e  inchiodati  sull'asta  medesima,  i  quali 
si  ripiegano  in  alto,  e  terminano  in  punta.  Questi  bracci  per  conseguenza  occupano 
un  gran  posto  nel  recipiente  ;  ed  è  fra  essi  che  si  vedono  attrigati  tutti  gli  altri  bronzi, 
di  modo  che  non  facile  dovette  essere  aggiustarli,  senza  che  essi  superassero  gli  orli 
del  recipiente  medesimo. 

e)  Non  meno  di  12  patere  erano  collocate  entro  il  le))ete,  alcune  nella  loro 
naturale  posizione,  altre  ritte,  ora  isolate,  ora  una  dentro  l'altra,  e  di  varia  gran- 
dezza, intersecate  fra  i  bracci  dei  candelabri  :  una  solamente  più  grande  di  tutte  che 
si  è  dovuta  rimuovere,  era  posata  sopra  a  questi,  e  immediatamente  sotto  lo  scudo 
coperchio.  Sono  tutte  della  medesima  forma  (tav.  XIV,  fig.  1,  e  tav.  XV,  tìg.  12),  ma  di 
differenti  dimensioni,  ora  molto  slargate  e  grandi  fino  a  20  cent,  di  diametro,  ora 
ristrette  a  guisa  di  tazza,  e  con  un  diametro  di  cent.  11.  Sono  tutte  senza  piede  e 
senza  manico,  come  alt;e  molte,  comparse  in  diverse  tombe,  e  segnatamente  nella  Ce- 
retana  (')  e  a  Palestrina  :  formate  da  una  sola  lamina  di  bronzo,  il  cui  fondo  è  deco- 
rato a  cordoni  concentrici  sbalzati  ;  su  questi  si  allarga  il  coq)0  della  patera  per  mezzo 
di  baccellature  piramidale,  che  terminano  in  un  orlo  liscio,  talora  alto  e  perpendi- 
colare, talora  stretto  e  rovesciato  all'  infuori.  Forse  queste  patere  erano  destinate  a 
stare  appese,  perchè  una  di  esse,  che  si  è  potuta  ricomporre  nel  Museo  Fiorentino, 
mostra  una  maglietta  di  filo  di  bronzo  infilata  nell'orlo,  e  tuttora  girevole  nell'orlo 
stesso. 

(/)  Di  fianco  ai  candelabri,  a  destra  e  in  alto  di  chi  guarda,  sottostante  alla 

(')  Grifi,  Cere  antica,  tav.  Vili,  2. 
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patera  jiiù  grande  che  lo  ricopre,  è  un  tripode  (tav.  XIV,  fig.  Irt)  molto  simile  ad  altro 
trovato  nel  5"  gruppo,  onde  tornerò  a  descriverlo  in  appresso  (tav.  XV,  fig.  11,  cl'r. 
p.  498).  Con  una  bacinella  posata  sopra  a  tre  grosse  zampe,  certamente  non  si  sa- 
rebbe potuto  aggiustare  entro  il  lebete.  se  non  si  fosse  pensato  a  piegare  le  sue  zampe 
medesime  in  modo,  che  esse  potessero  rimanere  orizzontali,  e  rannicchiate  fra  i  bracci 
dei  candelabri  e  le  patere,  dalle  quali  in  gran  parte  sono  ricoperte. 

e)  Attaccato  e  pendoloui  ad  imo  dei  bracci  più  alti  di  un  candelabro,  è  un 
simpulum,  costituito  da  una  ciottoletta,  sulla  quale  è  inchiodato  un  manico  a  nastro, 
che  termina  a  gancio  nella  estremità  superiore;  è  liscio  e  privo  affatto  di  decora- 
zione (tav.  XIV,  tìg.  1). 

Elmo.  Esso  posava  con  la  sua  larga  tesa  sulla  periferia  dello  scudo,  e  ne  se- 
guiva la  inclinazione  :  manca  di  una  parte  della  callotta  ;  del  rimanente  conservasi 
in  discreto  stato,  ed  è  piuttosto  pesante  (tav.  XIV,  fig.  3).  È  liscio,  formato  di  una 
sola  lamina  battuta  come  i  due  di  Corneto  Tarquinia  ('),  ed  è  a  callotta  emisferica 
come  due  del  Museo  Gregoriano  (-);  ma  ne  differisce  per  la  forma,  la  quale  anziché 
rassomgliare  a  quella  del  pileo  sacerdotale,  di  cui  trattò  il  eh.  Helbig  in  una  sua  dotta 
relazione  (^),  è  munito  di  una  tesa  spiovente,  e  meglio  assicura  la  sua  destinazione 
a  difesa  del  capo. 

L'  altezza  del  nostro  elmo  è  di  m.  0,20,  con  un  diametro  di  m.  0,25  nella  parte 
più  stretta,  m.  0,30  sull'  orlo  ;  onde  apparisce  a  forma  di  campana  con  apertura  leg- 
germente ellittica.  A  due  lati  opposti  dell'orlo  si  osservano  due  ineguaglianze,  che 
servivano  forse  per  attaccarvi  le  imbottiture,  onde  internamente  l'ebno  era  risti'etto, 
ovvero  servivano  pei  frontali  o  orecchioni,  dei  quali  poteva  essere  provvisto.  Superior- 
mente ove  l'elmo  piega  in  callotta,  veggousi  due  grandi  borchie  con  pallottola  centrale. 

Non  potrei  accertare  se  il  nostro  elmo  fosse  provvisto  dell'apice;  ma  preme  notare, 
che  accosto  alla  sua  tesa  stava  un'assicella  di  grosso  bastone  di  bronzo  (tav.  XIV, 
fig.  4j,  alta  m.  0,10,  la  quale  a  due  terzi  della  sua  altezza  si  divide  in  7  diramazioni, 
che  si  allargano  uniformemente  a  conocchia,  per  tornar  poi  a  ricomporre  l'assicella 
stessa  superiormente;  nella  lunghezza  dell'asta  poi-ta  alcune  incisioni  ii-riconoscibili, 
e  sembra  fosse  decorata  da  una  lamina  di  ferro  a  spirale.  Io  supposi  in  principio,  che 
questo  arnese,  il  quale  richiama  assai  da  vicino  alla  mente  la  forma  di  un  piccolo 
scettro,  dovesse  appartenere  ad  altro  situato  nell'  interno  del  recipiente  di  bronzo  ;  ma 
messo  allo  scoperto  l' intero  suo  contenuto,  e  mancando  un  oggetto  cui  poterlo  asse- 
gnare, non  escludo  la  probabilità  clie  possa  aver  fatto  parte  dell'elmo,  cui  trovavasi 
immediatamente  accosto.  Accosto  parimente  all'elmo,  era  pure  im  altro  oggetto  vuoto  e 
rotondo  a  ciambella,  che  nel  centro  porta  un  grosso  buco  passante,  formato  da  im 
cilindi'o  di  bronzo  che  si  ripiega  sulla  lamina  della  ciambella  medesima,  il  quale  pure 
potrebbe  aver  fatto  parte  dell'elmo  (tav.  XIV,  fig.  10). 

Ch'an  vaso  a  corpo  rotondo.  Di  fianco  e  a  sud  del  recipiente  di  bronzo,  erano 
posati  diversi  vasi  dello  stesso  metallo,  i  quali  in  gi'an  parte  non  erano  più  che  una 

(■)  Notale  1881,  ser.  3»,  voi.  IX,  p.  470,  tav.  V,  fis.  23. 
(2)  Mus.  Grerj.  I,  tav.  XXI. 
(s)  BvU.  Just.,  1883,  p.  14. 


—  484  — 

poltiglia:  solo  posso  dire  che  uno  ora  formato  da  due  lamine  battute,  che  si  riuni- 
vano mediante  chiodi  a  capocchia  sporgente,  e  un  altro  aveva  due  manichi  orizzontali 
imbullettati  sull'orlo.  L'unico  di  questo  gruppo  rinvenuto  in  discreto  stato,  è  un  gran 
vaso  liscio  a  corpo  rotondo  (tav.  XV,  fig.  5),  alto  senza  il  piede  m.  0,21,  il  quale  è  co- 
stituito da  due  callotte  riunite  insieme  sulla  maggiore  sporgenza  del  corpo,  imbullet- 
tate con  chiodi  a  grossa  capocchia  :  la  inferiore  di  queste  callotte  posava  forse  sopra 
un  piede  conico,  come  altro  vaso  identico  trovato  nel  4"  gruppo;  la  superiore, 
tagliata  circolarmente,  forma  l'apertm-a  del  vaso  sulla  quale  è  fissata  e  ribadita  altra 
lamina  a  imbuto  schiacciato,  che  ne  cii'conda  la  bocca.  Il  coperchio  che  tuttora  vedesi 
compresso  sull'apertura  del  vaso  stesso,  è  costituito  da  un  cono  baccellato  e  appun- 
tato, sul  quale  è  un  manico  formato  di  un  bastone  di  bronzo,  che  a  due  cent,  di 
altezza,  si  divide  in  due  diramazioni  eguali,  terminanti  in  due  rozze  teste  di  cavallo 
a  bocca  aperta.  Simili  al  manico  del  coperchio  sono  i  manichi  opposti  del  vaso,  fer- 
mati con  grossi  chiodi  a  capocchia  sulla  riunione  deUe  due  callotte,  consistenti  in  im 
solido  bastone  di  bronzo  ripiegato  in  alto,  le  cui  branche  laterali  s'innalzano  per  m.  0,15, 
e  si  ripiegano  lateralmente  per  finire  anch'esse  in  due  teste  di  cavallo:  a  metà  della 
loro  altezza  sono  ratlorzate  da  un  asse  mediano  orizzontale,  sul  quale  s' innalza  perpen- 
dicolarmente un  terzo  bastone,  che  si  divide  in  due  arricciatm-e  laterali. 

Io  credetti  in  principio,  che  un  tal  vaso  contenesse  ossa  combuste  ;  ma  osservato 
nel  suo  interno,  era  soltanto  ripieno  di  terra  finiss.ima  di  filtrazione,  divisa  in  strati 
sottili  di  colore  diverso. 

Bronzi  assai  somiglianti  sono  comparsi  in  altre  tombe  dell'Etruria,  e  segnata- 
mente a  Chiusi  (').  Un  vaso  simile  fu  trovato  in  una  tomba  al  poggio  alla  Sala  (-), 
nel  vicino  territorio  di  Montepulciano  ;  un  altro  di  incerta  provenienza  trovasi  nel 
Museo  Kircheriano. 

Gran  coppa  fittile.  Accanto  a  questo  vaso  di  bronzo,  trovavasi  una  coppa  fittile  di 
grandi  dimensioni,  in  pezzi,  ma  già  ricomposta  nel  Museo  Fiorentino  (tav.  XV,  fig.  1). 
Sopra  un  piede  alto,  conico,  liscio  e  rozzo  posa  una  gran  ciottola  baccellata  del  diametro 
di  cent.  28  sull'orlo.  Dalla  maggiore  sporgenza  del  corpo  si  innalzano  due  grandi  e 
pesanti  anse,  opposte  l'una  all'altra,  le  quali  muovendosi  in  due  bande,  ravvicinate  fra 
loro,  dal  margine  superiore  delle  baccellature  e  dall'orlo  del  vaso,  si  allargano  e  si  col- 
legano superiormente  mediante  un  tramezzo  piano  (tav.  XV,  fig.  h/),  che  ha  un  bottone 
nel  centro,  fra  solcatm-e  profonde  in  quadro.  L'altezza  delle  sole  anse  è  di  cent.  16, 
la  larghezza  cent.  9:  l'altezza  del  vaso  tutto  compreso  cent.  32.  Queste  anse  sono 
decorate  internamente  con  incisioni  rozze  e  ineguali,  eseguite  con  una  sgorbia,  o  altro 
strumento  a  tagliente  triangolare,  incisioni  che  descrivono  dei  zig  zag  disposti  in  due 
ordini  (tav.  XV,  fig.  le):  superiormente  ai  zig  zag  sono  cinque  impressioni  a  stampo 
assai  affondate,  ciascuna  delle  quali  ha  un  quadnipede  in  piedi,  rozzamente  scolpito 
in  bassorilievo,  con  la  coda  arricciata  sulla  groppa,  e  una  gamba  anteriore  alzata 
orizzontalmente  (tav.  XV,  fig.  Ib).  La  banda  estema  leggermente  cm-va,  è  decorata  an- 
ch'essa con  profonde  incisioni  a  tre  nervatiu-e  longitudinali,  dalle  quali  se  ne  staccano  6 

(>)  Mon.  Imi.  1878,  tav.  XXX,  4. 
(2)  Ann.  1878,  ]>.  296,  tav.  Q. 
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laterali,  che  vanno  verso  "li  orli  dell'ansa  (tav.  XV,  fig.  la).  Superiormente  anche  da 
questa  parte  sono  le  solite  impressioni  a  stampa.  Fra  l'orlo  o  le  baccellature  è  tut- 
tora visibile  un  giro  di  color  rosso  a  zig  zag,  eseguito  a  mano  libera,  e  molto  irre- 
golarmente. 

Tal  vaso  nel  suo  insieme  elegante,  ma  rozzo  nella  esecuzione,  ò  di  color  nero, 
siccome  l'impasto  che  lo  compone:  manca  di  levigatezza,  e  mostra  una  tecnica  assai 
primitiva.  Io  non  so  se  di  questa  identica  forma,  e  di  queste  dimensioni,  ne  sieno 
giammai  comparsi  fino  al  presente  giorno;  onde  io  lo  stimo  di  grandissimo  pregio. 

Gli  altri  buccheri  di  questo  gruppo  erano  tutti  riuniti  insieme,  ed  ammassati  sotto 
la  maggiore  sporgenza  del  gran  recipiente  di  bronzo,  ad  ovest  di  esso. 

Coppa  con  coperchio  a  teste  di  cavallo.  Uno  di  questi  è  una  coppa  di  assai 
rozzo  impasto,  ma  elegante  nella  forma,  molto  più  piccola  della  precedente,  senza 
anse,  con  le  solite  baccellature.  Ha  di  particolare,  che  è  coperta  da  altra  ciottola  simile 
rovesciata,  che  riceve  esattamente  l'orlo  liscio  e  perpendicolare  della  ciottola  inferiore 
(tav.  XV,  fig.  2).  Queste  due  ciottolo  si  somigliano  talmente,  che  se  ne  togli  il  manico 
all'una  e  il  piede  all'altra,  a  stento  si  distinguerebbero.  La  vera  coppa  è  posata  sopra 
un  piede  liscio,  a  stretto  collo,  che  si  allarga  in  un  disco  di  cent.  10  di  diametro: 
sul  suo  collo  quasi  appuntato  si  staccano  con  dolce  sagoma  le  baccellature  della  ciot- 
tola, allargandone  il  giro  elegantemente.  Sopra  alle  baccellatm-e  è  un'orlo  liscio,  alto 
cent.  1  '/2 ,  destinato  ad  entrare  dentro  l'orlo  ugualmente  liscio  del  coperchio,  il  quale 
per  conseguenza  ò  un  poco  più  largo,  e  quanto  è  necessario  per  chiudere  la  coppa  con 
precisione.  L'unica  differenza  fra  le  due  ciottolo,  tolto  il  manico  e  il  piede,  consiste 
nella  decorazione  a  fune  e  a  stellette  impresse,  che  circonda  le  baccellature,  la  quale 
nella  ciottola  inferiore  si  limita  alla  testa  di  esse,  nella  superiore  si  continua  per 
tutta  la  loro  limghezza.  In  luogo  del  piede,  la  ciottola  coperchio  ha  il  manico  for- 
mato di  otto  sporgenze  triangolari,  disposte  in  giro,  che  sembrano  rappresentare  teste 
di  cavallo:  nel  centro  di  queste  si  innalza  im  collo  più  elevato  e  più  grosso,  che  si 
divide  in  due  diramazioni,  terminanti  pure  ciascima  in  ima  testa  di  cavallo,  con  due 
stelle  impresse  in  corrispondenza  dell'orbite,  e  impressioni  a  fune  sulla  fronte  e  sul 
collo.  Anche  questo  vaso  di  color  nero,  è  lavorato  senza  il  tornio,  e  manca  della  lucen- 
tezza propria  degli  altri  buccheri  di  dimensioni  minori.  La  sua  altezza  totale  è  di  cent.  25 
compreso  il  manico;  il  suo  diametro  cent.  24. 

Altfi  buccheri.  A  questa  medesima  tecnica  appartiene  altra  tazza  più  piccola 
ad  una  sola  ansa,  ugualmente  baccellata,  con  piede  piatto,  rozzamente  decorata  con 
impressioni  a  fune  (tav.  XV,  ftg.  4).  Tale  tazza  è  identica  per  la  forma,  per  le  dimen- 
sioni, e  per  la  parte  decorativa,  ad  altra  trovata  quest'  anno  in  una  tomba  a  pozzo 
entro  un'urna  capanna.  Tale  anzi  è  la  loro  rassomiglianza,  che  si  direbbero  entrambe 
eseguite  dal  medesimo  artefice.  È  per  questa  ed  altre  molte  considerazioni  che  andrò 
esponendo,  che  io  ritengo  non  essere  la  nostra  tomba  sontuosa,  posteriore  ad  alti'e  a 
pozzo,  del  Poggio  alla  Gaardia,  in  apparenza  più  arcaiche. 

All'  infuori  di  queste  tre  figuline,  gli  altri  buccheri  sono  tutti  di  piccole  dimen- 
sioni, e  finissimi,  consistenti  in  tazze  lavorate  al  tornio  a  color  nero  lucente,  e  di  fine 
impasto. 

La  forma  della  ciottola  baccellata  è  comune  anche  a  questi  piccoli  fittili,  ed  è 
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di  un  carattere  spiccato,  che  si  estende  anche  ai  bronzi  della  nostra  tomba.  Tale  par- 
ticolarità è  così  uniforme  e  costante,  da  meritare  singolare  attenzione.  Infatti  ad  ecce- 
zione di  quattro  tazze  di  bucchero,  di  una  forma,  di  una  tecnica,  di  una  fabbrica  ben 
diverse,  delle  quali  avremo  luogo  a  parlare,  anche  i  jnccoli  vasi  sono  tazze  baccel- 
late  più  0  meno  slargate,  con  piede  piatto  e  anse  verticali.  Non  differiscono  fra  loro 
che  per  la  foggia  del  manico,  che  è  in  tutte  differente  :  così  in  alcune  è  a  semplice 
bastoncello  liscio  e  levigato,  che  si  stacca  dalle  capocchie  delle  baccellature,  per  ripie- 
garsi in  alto,  e  attaccarsi  all'orlo  della  tazza  ;  in  altre  questo  bastoncello  è  interrotto 
da  dischi,  ottenuti  con  lo  schiacciamento  del  manico  allo  stato  crudo  ;  in  altre  il  manico 
è  formato  da  due  bastoncelli  striati  a  mignatta,  che  si  incrociano  più  volte,  assumendo 
una  straordinaria  eleganza.  Tutti  egualmente  sono  di  un'estrema  finezza,  sia  per  la 
tecnica,  sia  per  la  qualità  della  terra  ;  tanto  che  paragonati  agli  altri  di  più  grandi 
dimensioni,  si  dii-ebbero  appartenere  ad  un  processo  artistico  di  gran  lunga  più  avan- 
zato e  progredito  :  laddove  trovati  tutti  in  un  medesimo  gruppo,  non  lasciano  dubbio 
sulla  loro  contemporaneità. 

Tutti  questi  piccoli  vasetti,  oggi  in  parte  ricomposti,  si  trovavano  ridotti  in  fran- 
tumi ;  laonde  non  è  facile  precisarne  il  numero;  ma  credo  di  non  allontanarmi  dal 
vero,  facendo  ascendere  a  10  o  12  quelli  soltanto  contenuti  in  questo  secondo  gruppo. 

Terzo  e  quarto   Griqypo. 

Riunisco  questi  due  gruppi  insieme,  perchè  il  terzo  come  sopra  accennai  (p.  476), 
non  ha  lasciato  che  i  segni  certi  del  trafugamento;  ma  è  quello  che  ha  soddisfatto 
r  ingordigia  dei  violatori,  e  ci  ha  salvato  tutto  il  rimanente  dalla  loro  avidità. 

Questo  terzo  gruppo  corrispondeva  quasi  nel  centro  del  circolo  periferico  della 
tomba  (').  Là  venne  praticato  un  pozzo,  che  si  affondò  fino  al  raggiungimento  della  corri- 
spondente fimebre  suppellettile  ;  di  là  si  estrassero  gli  oggetti  dai  depredatori,  e  quindi 
si  riempì  la  buca  con  lo  stesso  materiale  estratto,  e  coi  frammenti  dei  bronzi  e  dei 
fittili  asportati  già  ridotti  in  frantumi.  Tuttavia  è  venuto  a  resultare  nel  modo  più 
evidente,  che  nel  taglio  praticato  nella  pietra,  era  pur  qui  una  specie  di  nicchia 
simile  a  quella  del  gruppo  precedente,  nella  quale  dovevano  essere  deposti  tutti  gli 
oggetti  del  terzo  gruppo.  Dai  frammenti  ritrovati  per  tutta  l'altezza  della  riempitm'a 
del  pozzo,  forse  maggiormente  sminuzzati  dai  lavori  di  spurgo,  non  è  stato  possibile 
tii'are  alcuna  conseguenza  sulla  forma  e  sul  genere  degli  oggetti  rubati.  Solamente 
posso  dii-e,  che  anche  questo  gruppo  possedeva  dei  bronzi  in  lamina,  e  fittili  in  gran 
copia,  di  color  nero,  e  di  variate  dimensioni.  Negli  intermezzi  che  separavano  questo 
gruppo  dal  2"  e  dal  4",  nessuno  oggetto  ;  bensì  piccole  pietre  di  arenaria,  certamente 
sminuzzate  e  sconnesse  dalle  radiche  delle  piante. 

Questo  quarto  gruppo  distava  ugualmente  dal  gruppo  centrale,  quanto  questo  dal 
secondo,  cioè  m.  2  circa  ;  ma,  cosa  assai  strana,  ad  un  livello  fortemente  diverso  :  e 
mentre  i  primi  tre  gruppi  erano  alla  profondità  di  m.  2,70,  dalla  superficie  del  ter- 
reno, questo  ne  sottostava  soli  cent.  75  (-). 

(')  V.  la  tìijura  nella  p.  473,  dove  nel  cerchio  ili  mezzo  è  indicato  questo  luotjo  del  3°  gruppo  col  n.  6. 
C)  Il  sito  di  ciuesto  quarto  grujqio  nella  ]iianta  riprodotta  alla  Jiag.  473  è  indicato  Col  n.  7. 
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La  ragione  di  ciò  non  in  altro  credo  debba  ricercarsi,  che  nella  diu'ezza  della 
pietra,  la  quale  non  ha  permesso  di  mettere  tutti  i  gruppi  ad  un  medesimo  livello. 
È  sempre  però  sorprendente,  come  non  si  scegliesse  la  parte  più  profonda  a  custodia 
di  tutto  il  corredo  funebre,  o  almeno  non  si  preferisse  questa  per  il  deposito  dei  gruppi 
pili  preziosi.  Di  ciò  non  saprei  dare  ragione  di  sorta,  a  meno  che  si  volesse  supporre 
l'esistenza  di  uno  strato  molto  più  alto  di  terreno  all'epoca  del  seppellimento:  strato 
che  potrebbesi,  nel  lungo  periodo  di  tanti  secoli,  essere  assottigliato  nella  parte  più 
elevata  del  poggetto,  ove  appunto  corrispondeva  il  quarto  gruppo. 

Il  fatto  si  è,  che  asportato  tutto  quanto  era  removibile  nello  scavo  profondo  del 
1»,  2"  e  3"  gruppo,  mi  trovai  cinto  da  ogni  parte  da  mm-o  naturale,  e  credetti  per- 
ciò esaurito  il  sepolcro;  ma  rimanendo  tuttora  da  esplorare  una  gran  parte  dell'area 
compresa  entro  il  circolo  esterno,  salii  di  nuovo  in  supeiiìcie,  e  cominciato  altro  affos- 
samento, incontrai  la  pietra  vergine  a  soli  cent.  75  di  profondità,  che  faceva  da  letto 
al  4°  e  5°  gruppo. 

Il  segnale  di  un  nuovo  ritrovamento  fu  dato  da  una  macchia  verdognola  su  gi'ande 
estensione,  che  distava  oltre  due  metri  dal  gruppo  precedente.  Questa  macchia  era  la 
solita  scorza  di  sughero,  umida  e  pastosa,  imbevuta  di  ossido  di  rame,  la  quale  rico- 
priva il  4"  ripostiglio. 

Situla  con  entro  altro  vaso  di  bromo.  Fu  questa  la  prima  a  comparire,  e 
trovavasi  tuttora  nella  sua  naturale  posizione,  ma  rotta  e  ammaccata  per  ima  metà 
dell'orlo  superiore,  che  si  era  ripiegato  nell'  interno.  È  alta  cent.  61,  con  un  diametro 
sull'orlo  di  cent.  58;  sul  piede  di  cent.  25,  onde  è  piramidata  con  la  base  in  alto 
(tav.  XV,  fig.  8).  È  formata  da  due  lamine  di  bronzo,  ed  è  inchiodata  e  ribadita  in 
senso  longitudinale  :  inferiormente  si  ripiega  sopra  una  lamina  circolare,  che  ne  forma  il 
fondo  0  piede  ;  e  superiormente  si  accartoccia  sopra  un  grosso  filo  di  rame,  che  rende 
solido  l'orlo  superiore.  I  manichi  laterali,  opposti,  sono  un  prolimgamento  delle  due 
lamine  nel  punto  in  cui  esse  si  sovrammettono,  il  quale  prolungamento,  largo  cent.  8, 
si  ripiega  su  sé  stesso  a  guisa  di  manicotto  al  livello  dell'orlo,  per  tenere  girevole  ima 
grossa  campanella  di  bronzo  che  vi  sta  dentro.  È  liscia,  e  priva  aft'atto  di  decorazione  : 
ma  il  suo  fondo  ha  una  particolarità  che  merita  di  essere  notata.  All'estremità  della 
parete  verticale,  è  aggiunta  all'  ingiro  una  gran  fascia  della  medesima  lamina,  forte- 
mente assiciu"ata  con  fitti  chiodi  ribaditi,  la  quale,  tagliata  a  scacchi  uguali,  si  ripiega 
neir  interno  per  ricevere  e  sostenere  il  fondo  della  secchia,  femiato  con  due  chiodi 
per  ogni  scacco,  in  modo  da  dare  una  grande  solidità  al  fondo  medesimo,  e  costituendo 
un  elegante  disegno  con  la  disposizione  degli  scacchi  (tav.  XV,  fig.  8ff). 

Nel  suo  interno  conteneva  altro  gran  vaso  di  bronzo  a  corpo  rotondo,  con  piede 
piccolo,  simile  a  quello  già  descritto  al  2"  gruppo,  ma  forse  a  bocca  più  larga,  sulla 
quale  erano  fermati  con  chiodi  due  manichi  orizzontali  lisci  a  semplice  maniglia.  Tal 
vaso  era  assai  rovinato,  e  non  potrà  essere  che  in  parte  restaurato. 

Grande  ammasso  di  bronzi.  Accanto  e  ad  ovest  della  situla,  era  un  gi"uppo 
di  vasi  di  bronzo  così  schiacciati  e  compressi  uno  sull'altro,  da  far  ritenere  con  cer- 
tezza che  fossero  stati  sovrapposti.  La  impossibilità  di  rimuoverne  alcuno  mi  suggerì 
di  asportare  quell'  insieme  tutto  in  blocco,  dopo  fatta  un'  accurata  dissezione  ;  e  ciò 
mi  riusc'i  a  maraviglia,  mediante  un'  armatiu-a  di  legno  ;  ma  nel  trasporto  da  Colonna 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vol.  EU,  Ser.  4*,  Parte  2*  64 
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a  Fii-enze,  i  frammenti  denudati  della  terra  si  scomposero,  rendendo  vano  ogni  mio 
sforzo  per  conservare  \m  complesso,  che  in  un  Museo  avrebbe  fatto  più  effetto  dei 
vasi  interi. 

Si  componeva  in  gi-an  parte  di  ciottole  baccellate  di  bronzo,  uguali  a  quelle 
del  2°  gruppo,  alcune  posate  nella  loro  natiu-ale  posizione,  altre  sul  loro  orlo  nel- 
r  interno  di  quelle,  tutte  disposte  attorno,  e  appoggiate  ad  un  vaso,  di  grandi 
dimensioni,  che  per  quanto  schiacciato,  ben  si  riconosceva  identico  a  quello  a  corpo 
rotondo  del  2°  gruppo.  Ma  in  questo  che  descriviamo,  il  piede  alto  e  conico  aveva 
resistito  nella  sua  naturale  posizione;  ond'  è  che  le  grandi  pareti  del  vaso  si  erano 
adagiate  con  pieghe  natm'ali  all'  intorno  del  piede  stesso,  in  modo  da  rassomigliare 
im  panno  di  grosso  tessuto  posato  sopra  im  calice.  Questo  fatto  ha  la  sua  impor- 
tanza, imperocché  dimostra  come  il  peso  della  terra  si  facesse  sentire  sui  vasi,  prima 
assai  che  la  lamina  metallica  si  rendesse  friabile  per  l'ossidazione;  ed  io  ritengo 
che  la  sola  difesa  fosse  costituita  dalla  scorza  di  sughero,  e  che  i  vasi  cedessero  al 
peso  dell'  interramento  tostochè  il  sughero  stesso,  infracidito,  dovè  esso  pure  cedere  al 
peso  sovrastante.  Il  gran  vaso  del  resto  era  del  tutto  simile  a  quello  del  secondo 
gruppo;  ma  mentre  U  primo  non  conservava  il  suo  piede,  questo  lo  aveva  intatto, 
formato  di  un  cono  di  bronzo,  che  ha  im  giro  di  grossi  bottoni  rilevati  a  sbalzo. 
Anche  i  manichi  sono  simili  a  quelli  del  vaso  sm-ricordato,  e  solamente  si  distin- 
guono nel  rifinimento  del  bastone  mediano,  il  quale,  anziché  finire  in  due  ricci  la- 
terali, termina  in  una  rozza  testa  di  cavallo,  come  le  branche  laterali.  Lo  stesso 
coperchio  piramidato  ha  la  stessa  forma  e  le  stesse  bacceUatm'e;  e  solamente  il  ma- 
nico, invece  di  terminare  in  due  teste  di  cavallo,  come  nel  vaso  del  secondo  gruppo, 
finisce  in  un  fiore  a  petali  aperti. 

Non  ostante  il  suo  pessimo  stato,  questo  vaso  bellissimo  si  è  potuto  in  parte 
ricomporre  dal  bravo  restauratore  sig.  Pietro  Zei  (tav.  XV,  fig.  6). 

Altro  g rande  recrplente  in  bronzo  incno  di  cose  preziose.  È  una  tinozza,  (tav.  XV, 
fig.  7),  uguale  perfettamente  a  quella  del  2°  gruppo,  che  stava  a  soli  12  cent,  di 
distanza  dai  vasi  sm-ricordati.  Questa  per  altro  ha  un'  apertm-a  ellittica,  che  forse  é 
conseguenza  di  imo  schiacciamento  in  senso  laterale.  Nemmeno  é  priva  della  ripie- 
gatm-a  della  lamina  sull'orlo;  ma  questa  volta  manca  il  disco  o  scudo  di  bronzo  a 
chiudere  la  tinozza;  e  il  coperchio  doveva  essere  costituito  della  sola  scorza  di  su- 
ghero. Forse  anche  im  pannolino  era  stato  posato  immediatamente  sopra  i  vasi;  poi- 
ché un  frammento  non  piccolo  era  tuttora  aderente  ad  imo  dei  caldari  contenuti  nel 
recipiente. 

Non  mancai  anche  in  questo  caso  di  procedere  alla  solita  dissezione,  togliendo 
la  terra  dalle  sinuosità  dei  vasi,  scoprendo  e  mantenendo  i  vasi  stessi  frammentati 
neUa  loro  natiu-ale  posizione.  11  blocco  così  ottenuto  era  veramente  sorprendente,  poi- 
ché componevasi  nel  suo  insieme  di  vasi  di  diverso  metallo,  e  di  forme  differenti; 
di  una  gran  quantità  di  fittili,  anch'essi  di  varia  forma  e  colore,  il  tutto  ammassato 
e  confuso  insieme  in  modo  meraviglioso.  Non  so  dire  quanto  desiderassi  un  fotogi-afo 
0  un  disegnatore  per  riprodurre  quel  gruppo  ;  ma  non  avendo  potuto  soddisfare  questo 
desiderio,  dopo  qualche  giorno  di  aspettativa,  e  non  resultando  prudente  lasciare  più 
oltre  in  aperta  campagna  quegli  oggetti,  fra  i  quali  già  avevo  potuto  scorgere  vasi  di 
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metallo  prezioso,  ed  uno  con  iscrizione,  tentai  asportare  in  blocco  anche  questo  reci- 
piente. Ma  incontrata  dittìcoltà  grandissima  per  la  diu'ezza  della  pietra,  da  cui  era  in 
parte  circondato,  mi  decisi  finalmente  a  scomporre  il  tutto,  tenendo  conto  anche  dei 
più  niiiuiti  frammenti  e  delle  circostanze  più  insignificanti,  dopo  per  altro  disegnata 
alla  meglio  la  disposizione  del  contenuto. 

/  calduri.  Il  più  gran  posto  entro  il  recipiente  era  occupato  da  tre  grandi 
caldai'i  {cacabus).  veri  paiuoli  di  una  forma  identica  a  quelli  tuttora  in  uso,  col 
loro  orlo  superiore  di  lamina  accartocciata,  con  la  stessa  rotondità  inferiore,  col  ma- 
nico robusto  a  semicerchio,  girevole  su  due  ganci  infilati  negli  occhietti  corrispon- 
denti alla  metà  dell'orlo.  La  sola  diversità  degna  di  nota  consiste,  nell'essere  questi 
caldari  formati  di  due  lamine  battute,  e  riunite  insieme  per  mezzo  di  chiodi  riba- 
diti da  ambe  le  parti.  Uno  solo  avea  l'orlo  armato  di  grosso  filo  di  bronzo;  negli 
alti'i  due,  1'  orlo  stesso  era  formato  dalla  medesima  lamina  accartocciata  del  caldaro  ; 
del  rimanente  chi  abbia  dinanzi  agli  occhi  i  nostri  paiuoli,  si  fai'à  ima  vera  e  giusta 
idea  dei  caldari.  che  pm-e  erano  in  uso  25  secoli  addietro.  I  ganci  o  occhietti  ove 
giravano  gli  estremi  dei  manichi,  erano  fissati  al  paiuolo  mediante  un  prolungamento 
inchiodato  di  grossa  lamina,  che  in  uno  aveva  la  forma  di  ima  croce  latina,  e  in 
altro  di  un  cuore. 

Essi  stavano  nel  centro  della  tinozza,  infilati  l'imo  dentro  l'altro  in  modo,  che 
la  culatta  di  uno  più  piccolo  entrava  per  poco  tratto  nel  vuoto  dell'  altro  più  grande. 
La  loro  grandezza  è  un  poco  differente  ;  il  più  grande  ha  un  diametro  alla  bocca  di 
cent.  27,  e  un'  altezza  di  cent.  20  ;  il  più  piccolo  cent.  24  di  diametro,  e  cent.  16 
di  altezza. 

Sotto  r  ultimo  di  questi  caldari  era  altro  vaso  senza  manico,  forse  una  cesta  di 
bronzo,  ridotta  in  minuti  frammenti. 

Tassa  dorata.  Posava  fra  i  caldari  e  l'orlo  della  tinozza,  un  poco  nascosta  nella 
rotondità  della  tinozza  medesima,  accanto  al  bricco  d'argento  (tav.  XV,  fig.  7).  È  una 
tazza  d'argento  ricoperta  all'esterno  da  sottile  lamina  d'oro,  che  si  ripiega  sull'orlo. 
Per  la  metà  si  conserva  in  discreto  stato,  e  lascia  vedere  la  sua  forma  a  tronco  di 
cono  rovesciato,  alto  cent.  7,  con  un  diametro  di  cent.  9  all'  orlo  superiore,  ove  si 
attaccano  due  manichetti.  robusti,  orizzontali,  di  grosso  filo  d'argento  angoloso,  ripiegato 
(tav.  XVL  fig.  la). 

La  sua  decorazione,  ispirata  al  sistema  ornamentale  egizio,  è  disposta  in  quattro 
zone  (tav.  XVI,  fig.  1).  Nella  prima  è  una  processione  di  uccelli  da  sinistra  a  destra, 
meno  che  nel  punto  centrale  fra  i  due  manichi,  dove  due  di  questi  uccelli  si  arre- 
stano in  uno  spazio  più  largo,  e  si  guardano  tra  loro.  La  seconda  zona,  il  doppio  più 
larga  della  prima  e  della  terza,  è  in  gran  parte  coperta  da  sfingi  alate,  le  quali,  al 
contrario  della  processione  superiore,  vanno  da  destra  a  sinistra  ;  ma  anche  in  questa 
zona,  sotto  gli  uccelli  che  s' incontrano,  presso  l'attaccatura  del  manico,  sono  due 
sfingi  che  si  guardano,  ambedue  a  testa  umana  con  capelli  lunghi,  l'una  barbata 
l'altra  no,  le  quali  incrociano  le  loro  grandi  ali  nel  centro  della  scena.  A  sinistra  e 
a  desti'a  di  queste  sono  altre  due  sfingi  alate,  l'una  a  testa  d'uccello  l'altra  a  testa 
umana  imberbe,  che  tiene  voltata  indietro.  A  destra,  prima  della  sfinge  a  testa  di 
uccello  vedesi  un  toro,  dieti'o  cui  è  una  palma;  a  sinistra,    dopo  la   sfinge  a  volto 
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limano,  procedono  due  leoni.  La  terza  zona  si  rassomiglia  alla  prima,  ed  ha  i  mede- 
simi uccelli,  ad  eccezione  di  xm  coniglio  o  lepre,  ritta  sulle  gambe  di  dietro,  alle 
prese  con  un  volatile  ;  ma  in  questa  zona  la  fila  degli  animali  non  procede  ne  come 
la  prima  né  come  la  seconda,  ed  è  divisa  in  gruppi,  tramezzati  da  una  palma,  i  quali 
grappi  si  alternano  ora  procedendo  a  destra  ed  ora  a  sinistra. 

Della  quarta  zona  ben  poco  è  rimasto  ;  ma  sembra  che  la  processione  vi  si  muovesse 
in  modo  diverso  dalle  precedenti,  poiché  da  due  stìngi  alate,  una  a  testa  d'uccello 
l'altra  a  testa  di  cavallo,  che  in  parte  si  conservarono,  sembra  vi  fossero  state  incise 
due  file  di  quadrupedi,  che  procedevano  simultaneamente  in  direzione  opposta. 

Ciascuna  zona  è  distinta  da  una  linea  divisoria  di  puntini,  la  quale  tra  le  prime 
due  è  a  uno  e  due  ordini  parallelli;  tra  la  terza  e  la  quarta,  di  un  ordine  di  rag- 
giere ottenute  anch'esse  con  pvmtiui. 

La  nostra  tazza  adunque  somiglia  alle  altre  comparse  in  Italia  e  fuori,  attribuite 
al  gusto  dell'arte  fenicia  ;  ed  è  come  una  gran  parte  di  esse,  divisa  in  più  zone  con 
rappresentanze  di  animali  simbolici.  Io  non  mi  pronunzierò,  e  non  lo  potrei,  sul  valore 
scientifico  di  questi  oggetti  ;  solo  noterò  che  vi  spicca  e  fa  senso  una  rigidezza  e  du- 
rezza di  disegno,  ed  una  esecuzione  così  primitiva  da  meritare  tutta  l'attenzione  dei 
dotti  ;  perciocché  vi  mancano  i  segni  propri  di  un  tipo  ingentilito,  e  quelle  pose,  quei 
contorni,  e  quei  caratteri  di  cognizione  scolastica,  che  sono  propri  dei  soggetti  trattati 
con  maniera  piii  libera,  specialmente  nelle  tazze  di  Palestrina. 

Vasi  d'argento.  Insieme  alla  tazza  con  lamina  d'oro,  stavano  due  vasi  d'ar- 
gento in  pezzi,  e  molto  rovinati  dall'  ossido;  uno  di  essi  è  una  tazza  più  grande,  ma 
della  stessa  forma  di  quella  dorata,  con  due  manichetti  orizzontali  sull'  orlo.  Io  non 
credo  portasse  incisioni  ;  in  ogni  modo  non  ne  mostra  alcuna  traccia,  e  a  stento  si 
riconosce  la  qualità  del  metallo,  per  la  lucentezza  nelle  rotture  di  fresca  data.  L"  altra 
è  una  grande  ampolla  (tav.  XVI,  fig.  3)  alta  cent.  25,  a  lungo  collo  e  beccuccio  triango- 
lare, con  manico  robusto,  e  pm-  esso  assai  lungo,  composto  di  due  bastoni  vuoti,  d' ar- 
gento, riuniti  insieme,  che  dall'orlo  del  beccuccio  medesimo  scendono  dopo  una  ripie- 
gatura, perpendicolarmente  sul  corpo,  ove  si  attaccano  mediante  una  lastretta  fusa  e 
fissata  dopo,  della  quale  è  rimasto  un  frammento  lavorato  a  bulino. 

Anche  questo  vaso  molto  rovinato  dall'  ossido,  con  una  superficie  nera  e  scabra, 
sembra  non  aver  mai  avuto  incisioni.  Ad  alterare  la  sua  superficie,  credo  abbia  con- 
corso anche  la  cattiva  qualità  del  metallo,  perchè  1'  oggetto  che  vengo  a  descrivere 
di, argento  finissimo,  non  è  stato  punto  attaccato  dall'ossido. 

Nastro  d'  argento.  Oltre  le  due  tazze  descritte,  e  più  ad  est,  era  posato  un 
nastro  d"  argento  fittamente  decorato  a  sbalzo,  compresso  fra  il  primo  e  più  piccolo 
caldare,  e  le  pareti  del  recipiente,  intrigato  con  im  arnese,  del  quale  parlerò  fra 
poco;  il  qual  nastro  è  lungo  cent.  40,  largo  2  '/»  nella  parte  più  larga,  e  cent.  2 
nella  parte  più  stretta  :  conserva  la  sua  lucentezza  e  il  colore  proprio  dell'  argento. 
Era  rotto  in  due  grandi  pezzi,  e  un  poco  lacerato  agli  estremi  (tav.  XVI,  fig.  2).  La 
sua  decorazione,  minuta  e  fitta,  si  costituisce  di  due  soli  animali  rilevati  a  sbalzo,  pic- 
colissimi e  mal  riprodotti,  forse  ima  sfinge  e  un  leone,  i  quali  si  ripetono  più  volte 
in  ciascun  rigo,  e  su  tutti  i  moltissimi  righi  di  ornamentazione,  uno  all'altro  imme- 
diatamente accosti,  di  che  tutto  il  nastro  è  ripieno. 
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Quando  mi  accorsi  della  presenza  di  questo  nastro,  esso  non  era  più  che  un 
grovigliolo  aggrinzito,  e  ripiegato  fra  le  ineguaglianze  e  i  vuoti  dell'  arnese  più  sopra 
accennato,  e  che  passo  a  descrivere. 

Uii  curioso  arnese  articolato.  Sopra  un  disco  di  legno,  piramidato  a  base  in  alto 
(tav.  XVI,  fig.  8),  convesso  superiormente,  piano  al  di  sotto,  fasciato  da  lamina  di  bronzo, 
del  diametro  di  cent.  12,  è  infitto  a  pernio  un  bastone  ribadito  nella  parte  piana  del 
disco,  che  si  ingrossa  sopra  al  disco  medesimo  in  due  grossi  rocchetti,  fusi  uno  suiraltro 
del  diametro  di  cent.  2;  sui  quali  rocclietti  è  posato  un  flore  tutto  sbocciato,  con  sei 
grandi  petali  robusti  cadenti.  Su  due  di  questi  petali,  fra  loro  opposti,  è  posato  un  asse 
schiacciato  a  corpo  di  animale,  infilato  alla  sua  metà  entro  un  pernio,  che  esce  dal  centro 
del  fiore.  Su  questo  fiore  gira  orizzontalmente  tutta  la  mole  complicata  che  le  sta  sopra, 
divisa  in  più  articolazioni.  11  detto  asse  a  corpo  di  animale,  si  ripiega  in  alto  in  due 
branche  laterali,  che  sostengono  a  guisa  di  collo  una  testa  di  cavallo  a  bocca  aperta, 
uguale  a  quelle  del  corpo  a  palla  del  secondo  e  del  presente  gruppo.  Nella  lunghezza 
di  queste  due  branche  o  colli,  è  solidamente  fissato  e  ribadito  altro  asse,  entro  il 
quale  sono  infilate  6  colonnette  nodose,  che  costituiscono  un  primo  ordine  di  artico- 
lazione. Queste  colonnette  sono  provviste  anche  all'  estremo  opposto  di  occhietti,  me- 
diante i  quali  sono  infilate  in  un  terzo  asse,  ove  girano  insieme,  alternate  con  le 
colonnette  del  secondo  ordine,  che  pure  alla  loro  volta  girano  coi  loro  occhietti  op- 
posti, unitamente  alle  colonnette  di  un  terzo  ed  ultimo  ordine,  infilate  esse  pure 
con  r  altro  estremo  entro  un  quarto  asse,  affidato  alle  branche  di  im  grosso  anello, 
che  forma  la  maniglia  di  questo  strano  e  complicato  strumento.  Le  colonnette  o  ba- 
stoncelli nodosi  sono  in  numero  di  sei  nel  primo  ordine,  di  cinque  nel  secondo,  di 
sole  quattro  nell'ultimo;  ed  hanno  tutte  la  lunghezza  di  cent.  9.  Gli  assi  in  cui  girano, 
lunghi  quanto  è  necessario  per  contenere  tutti  gli  occhietti,  terminano  agli  estremi 
con  un  uccello,  forse  un  galletto,  con  che  i  bastoncelli  rimangono  serrati  entro  gli  assi. 
Tutto  disteso  questo  cm-ioso  strumento,  dal  piano  del  fiore  fino  alla  maniglia  è  hmgo 
cent.  -33,  che  uniti  all'altezza  del  sostegno  e  del  disco  in  cent.  14,  danno  una  totale 
altezza  di  cent.  47. 

Tale  strumento  tutto  di  bronzo  è  di  rozza  fattura,  ed  accenna  ad  un'arte  molto 
primitiva. 

Ma  per  quanto  strano  esso  sia,  non  è  del  tutto  nuovo,  e  la  tomba  che  ce  ne 
mostra  due  esemplari  quasi  identici,  è  sempre  quella  con  la  quale  la  nostra  ha  mag- 
giore affinità,  cioè  la  Kegulini  Galassi  di  Cere  (').  L'unica  differenza  consiste,  nel- 
l'essere composti  di  due  ordini  soltanto  di  articolazione,  anzi  che  di  tre  come  il 
nostro,  e  nell'essere  i  due  esemplari  di  Cere  sprovvisti  dell'asse  di  sostegno;  onde 
fu  ritenuto  che  fossero  le  catene,  destinate  a  sostenere  una  lampada  ivi  presso  ritro- 
vata. Ma  comparso  adesso  un  oggetto  simile,  non  solo  col  suo  asse  di  sostegno,  ma 
altresì  col  suo  piedistallo,  sembra  affatto  escluso  che  alcuno  di  essi  servisse  ad  uso 
pensile.  Che  se  d'altra  parte  si  pensa,  che  quelle  credute  catene  erano  in  numero  di 
due,  e  che  quattro  erano  invece  le  bocche  di  leone  della  lampada,  alla  quale  avrebbero 
dovuto  essere  attaccate,  ce  ne  convinceremo  maggiormente. 

(1)  Mus.  Greg.  U,  tav.  Xn,  1,  7. 
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Alti'a  differenza  rimarchevole  consiste  pure  nell'essere  in  egual  numero  le  colon- 
nette di  ciascun  ordine,  in  quelli  di  Cere  esposti  nel  Museo  (iregoriano;  onde  accade, 
che  alternandosi  le  colonnette  superiori  con  quelle  dell'ordine  inferiore,  una  di  esse 
rimane  di  fuori,  dando  un  aspetto  asimmetrico  alla  catena  ;  laddove  nel  nostro,  ciascun 
ordine  diminuisce  di  una  colonnetta,  e  così  tutta  la  catena  consta  di  tre  ordini,  che 
vanno  sempre  più  restringendosi,  assumendo  una  forma  uniforme  piramidale. 

Candelabro  di  bronzo.  Altro  oggetto  di  bronzo  contenuto  nella  gran  tinozza 
di  questo  gruppo,  è  un  arnese  non  meno  curioso  del  precedente,  per  la  sua  esilità  e 
per  la  sua  forma,  che  io  credetti  da  prima  un  capofuoco,  ma  che  poi  mi  convinsi 
non  essere  altro  che  un  candelabro.  Aveva  le  quattro  zampe,  di  che  è  provvisto,  entro 
il  caldaro  di  mezzo,  nel  vuoto  lasciato  fra  il  fondo  di  questo  e  la  culatta  del  caldare 
superiore  (tav.  XV,  fig.  7),  e  si  continuava  oltre  l'orlo  della  tinozza,  sul  quale  erasi 
curvato  e  ripiegato,  per  andare  a  terminare  sul  piano  del  sepolcro,  fra  l'ammasso  dei 
vasi  sopra  descritto,  e  altri  bronzi  che  trovavansi  di  fianco  alla  tinozza. 

Si  compone  (tav.  XV,  fig.  9)  di  una  verga  di  bronzo  schiacciata  a  nastro,  e  molto 
esile,  che  si  divide  in  due  ad  un  estremo,  per  formare  due  bandellette  piegate  in  senso 
opposto,  con  che  è  fissato  con  chiodi  al  piede  di  sostegno  ;  il  qual  piede  è  fermato  da 
due  nastri  uguali  incrociati  e  imbullettati  sul  centro,  insieme  all'asse  del  candelabro. 
La  sua  totale  lunghezza  è  di  cent.  71.  Sull'estremo  superiore  sta  ritta  in  piedi  una 
goffa  statuetta  fusa,  di  arte  al  tutto  primitiva,  alta  cent.  7,  che  sembra  di  donna 
(tav.  XV,  fig.  9«),  la  quale  riposa  sopra  un  ingrossamento,  in  che  termina  l'asta  del 
candelabro.  È  coperta  di  una  veste  succinta,  che  le  scende  fino  ai  talloni  senza  alcuna 
piega,  e  al  livello  dei  polsi  sembra  abbia  le  maniche  della  veste  rovesciate  e  ripie- 
gate sull'avambraccio;  ha  i  capelli  spartiti  sulla  fronte,  che  si  riuniscono  dietro  le 
spalle  in  una  lunga  coda,  che  va  a  terminare  a'  suoi  piedi,  nel  modo  stesso  di  certe 
statuette  comparse  nella  tomba  ceretana  (').  La  sua  testa  è  schiacciata  d'alto  in 
basso,  e  richiama  molto  da  vicino  lo  stile  e  il  fare  della  testa  dei  canopi  chiusini  ; 
ha  il  petto  stretto  e  incurvato  insieme  al  ventre,  come  vedesi  frequentemente  in  certe 
statuette  egiziane;  e  le  sue  braccia,  grosse  all'attaccatura  e  quasi  piramidate,  sono 
allargate  e  tese  in  avanti  in  atto  di  abbracciare,  o  di  offrire  ciò  che  fosse  ai  suoi  piedi. 

Questa  figura,  l'unica  a  tutto  rilievo  che  comparisce  in  questa  tomba,  è  di  gran- 
dissimo interesse,  e  ritengo  sarà  suificiente  ad  ascrivere  alla  nostra  tomba  ima  grande 
antichità,  malgrado  la  finezza  di  certi  buccheri,  e  l'abbondanza  del  ferro. 

Nella  lunghezza  dell'asta  di  bronzo  sono  tre  ordini  di  bracci,  di  grosso  filo,  di- 
sposti a  tale  distanza  fra  loro,  che  l'asta  ne  rimane  divisa  in  quattro  uguali  scom- 
partimenti. Ciascun  braccio  è  composto  di  due  grossi  fili  di  bronzo  aggiuntati,  schiac- 
ciati alla  metà  della  loro  lunghezza,  ove  sono  riuniti  e  inchiodati,  uno  per  parte, 
all'asta  medesima,  dalla  quale  si  allontanano  un  poco  ripiegandosi  in  alto.  Ma  la 
esilità  del  nastro  di  bronzo,  di  che  tutto  è  composto  il  candelabro,  a  stento  può 
sopportare  il  peso  della  statuetta  e  dei  bracci  ;  onde  avviene,  che  appena  toccata, 
oscilla  e  sembra  che  caschi. 

Un  candelabro  al  tutto  identico,  il  compagno  certamente  del  precedente,  trovavasi 

(')  Mus.  Gre(j.  Il,  tav.  CHI. 
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pure  nell'ultimo  gruppo,  di  che  verremo  a  parlare  fra  poco;  entrambi  sono  in  tutto 
simili  ai  due  trovati  nel  lebete  del  2°  gruppo  (p.  482).  La  differenza  più  rimar- 
chevole consiste,  nell'essere  quelli  sormontati  da  un  fiore  pesante  a  petali  aperti, 
anziché  da  una  statuetta  di  donna;  e  mentre  questi  hanno  i  piedi  senza  alcuna  orna- 
mentazione, quelli  portano  quattro  grifi  in  rilievo  sulle  inginocchiature  delle  zampe. 
Aggiungerò  ancora,  che  i  candelabri  del  2"  gruppo  sono  formati  di  un'asta  più  larga 
e  più  robusta,  forse  perchè  destinati  a  sostenere  un  peso  maggiore  ;  del  resto  la  stessa 
forma,  la  stessa  altezza,  il  medesimo  numero  di  bracci  colla  medesima  disposizione.  Ma 
rapporto  alla  lunghezza  di  questi  bracci  giova  avvertire,  che  essa  nei  candelabri  colla 
statuetta  va  sempre  aumentando  dall'alto  al  basso,  laddove  in  quelli  col  fiore  è  eguale 
in  tutti.  Con  ciò  non  ci  si  rende  facilmente  ragione  del  loro  uso,  poiché  se  deve  cre- 
dersi che  ogni  braccio  tenesse  fissato  nel  suo  estremo  appuntato  una  candela,  la  fiac- 
cola inferiore  avrebbe  distrutto  la  superiore,  come  molto  saviamente  ha  osservato  il 
eh.  prof.  Barnabei.  Tuttavia  non  credo  possa  cader  dubbio  sulla  loro  destinazione  ad 
uso  di  candelabro,  e  penso  che  differente  fosse  il  modo  di  appendervi  le  candele.  Io 
mi  suppongo  fossero  destinati  a  sostenere,  non  già  candele  di  materia  grassosa,  ma 
legno  resinoso  di  facile  combustione,  alimentata  dal  tentennare  del  candelabro;  il 
qual  legno  diviso  in  tante  schiappe,  poteva  illuminare  bruciando  tutto  insieme  o  strato 
per  strato,  cominciando  dall'alto. 

Altri  candelabri  sono  comparsi  in  altre  tombe,  ma  che  io  mi  sappia  giammai 
della  forma  dei  nostri.  Non  dirò  di  quelli  bellissimi  del  Museo  Gregoriano  (tav.  LXXX, 
11,  4),  coi  quali  i  nostri  non  hanno  alcuna  attinenza;  né  di  quelli  di  recente  com- 
parsi a  Orvieto  {Notizie  1886,  tav.  I,  n.  53),  perché  di  una  forma  più  perfezionata  che 
più  ricorda  i  candelabri  dei  nostri  giorni  ;  ma  farò  menzione  di  quelli  rappresentati 
fra  i  dipinti  di  altra  tomba  orvietana  dei  sette  cammini,  pubblicati  dal  Conestabile 
{Pitture  scoperte  presso  Orvieto,  1873,  tav.  XI),  i  quali  sebbene  dissimili  dai  nostri, 
ci  mostrano  il  modo  col  quale  le  candele  stavano  attaccate  alle  braccia  del  can- 
delabro. 

I  nostri  candelabri  rischiarano  il  dubbio,  sull'uso  di  certi  frammenti  di  bronzi  da 
me  acquistati  a  Colonna  nel  1881,  i  quali  in  allora  non  seppi  riconoscere,  formati  di 
un  nastro  di  bronzo  con  dei  bastoncelli  incModati  e  orizzontali;  onde  anch'essi  appar- 
tenevano ad  un  candelabro  simile.  Stimo  perciò  utile  ricordare,  come  quei  bronzi  fos- 
sero stati  trovati  insieme  a  due  statuette  di  straordinaria  importanza,  non  ancora 
esposte  nel  Museo  Fiorentino,  sulle  quali  il  prof  Milani  sta  preparando  un'apposita 
illustrazione.  Queste  due  statuette  furono  descritte  dal  eomm.  Gamurrini,  e  ricordate  in 
una  relazione  inserita  nelle  Notizie  1882,  ser.  3=",  voi.  X,  p.  378,  e  in  una  mia  monografia. 
Gli  avanzi  di  Vetulonia  a  Colonna  (Grosseto  1882,  p.  22).  Sono  due  statuette  ignude, 
di  stile  eminentemente  primitivo,  l'una  virile  itifallica,  l'altra  di  donna  con  parti  ses- 
suali molto  distinte,  ambedue  a  testa  singolarissima  di  grosso  becco  d'uccello.  Queste 
due  statuette  dovevano  essere  riunite  insieme  da  due  catenelle  a  doppio  anello,  che  pen- 
devano attaccate  sulla  testa  della  statuetta  di  tipo  femminile,  per  andare  forse  a  ter- 
minare nelle  mani  della  statuetta  maschile.  Insieme  a  queste,  erano  pure,  come  nella 
nostra  tomba,  due  manichi  di  vaso  a  testa  di  cavallo,  come  quelli  descritti  al  2"  gruppo, 
e  nel  presente  capitolo  ;  e  un  fiore,  ma  più  sbocciato,  simile  a  quello  pm-e  descritto 
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a  questo  articolo.  Furono  t  utti  questi  oggetti  rinvenuti  nella  medesima  tomba,  con  dei 
frammenti  di  un  vaso  di  bucchero  di  rozzo  impasto  con  stellette  impresse. 

Tali  oggetti  erano  stati  ritrovati  entro  un  tumulo  di  terra,  poco  sporgente,  in 
luogo  chiamato  la  Costiaccia,  poco  distante  dal  Poggio  alle  Birbe  (v.  472,  n.  33 
della  pianta  topografica). 

Fittili.  Le  figuline  trovavausi  in  abbondanza  nel  recipiente  di  bronzo  attorno 
ai  caldari,  fra  questi  e  l'orlo  della  tinozza;  ma  per  qualità  e  per  forma  differiscono 
da  quelli  contenuti  nel  recipiente  del  2°  gruppo  ;  e  nemmeno  uno  vi  esisteva  di  quei 
piccoli  e  fini  buccheri  baccellati,  che  erano  rmici  in  quel  ripostiglio. 

Coppia  con  iscrisioue.  Della  più  grande  importanza  è  la  coppa  che  passo  a  de- 
scrivere (tav.  XV,  fig.  7  ;  tav.  XVI,  fig.  5  e  ha).  11  suo  piede  è  in  forma  di  cono  sor- 
montato da  grosso  cordone  rilevato,  sul  quale  riposa  una  ciottola  emisferica  senza 
baccellature,  dal  cui  orlo  si  alza  un  gran  manico  a  nastro  sottilissimo,  che  si  ripiega 
in  fuori  e  in  alto  con  dolce  curva,  per  discendere  e  attaccarsi  a  linguetta  rilevata  sul 
corpo  della  ciottola  stessa.  L'altezza  del  fittile  è  di  cent.  244-  compreso  il  piede, 
alto  cent.  6,  e  l'ansa,  che  è  alta  cent.  12  e  larga  cent.  6;  la  profondità  per  conse- 
guenza della  ciottola  è  cent.  (3  j. 

Incominciando  dall'ansa  elegantissima,  essa  ha  una  decorazione  a  intaglio,  otte- 
nuta con  una  sgorbia,  o  altro  arnese  a  tagliente  triangolare,  sulla  creta  allo  stato 
crudo,  consistente  in  più  cordoni  in  forma  di  bastoncelli  riuniti  insieme,  che  costi- 
tuiscono l'orlo  dell'ansa,  lasciando  in  mezzo  uno  spazio,  lungo  il  quale  l'ansa  è  ripiena 
di  ima  elegantissima  treccia  pure  intagliata,  che  si  continua  per  tutta  la  lunghezza 
dell'ansa  stessa.  Questo  motivo  di  decorazione  è  anch'esso  comune  alle  anse  di  alcuni 
vasi,  rinvenuti  nel  sepolcro  grande  di  Cere,  ove  pure  vedesi  una  treccia  contornata 
da  cordoni  longitudinali  ('). 

Il  corpo  della  ciottola  porta  all'esterno,  in  vicinanza  dell'orlo,  rozze  incisioni  ad 
archetti  rovesciati  e  sovrammessi,  che  in  alto  si  riuniscono  a  sostenere  un  fiofe  di  loto  ; 
sotto  ad  essi  è  una  zona  di  linee  orizzontali,  tirate  a  mano,  ineguali  e  asimmetriche. 
Internamente  (tav.  XVI,  fig.  5«,  e  5^')  la  superficie  della  tazza  è  sì  levigata  e  lucente, 
che  ad  alcuno  ha  fatto  nascere  il  dubbio,  fosse  un  giorno  ricoperta  da  sottilissima  lamina 
d'argento  o  d'oro.  È  tutta  occupata  da  tre  grandi  quadrupedi  alati,  in  basso  rilievo, 
che  corrono  trafelanti  con  la  lingua  fuori.  Due  si  stringono  i  piedi  anteriori  guardan- 
dosi con  sostenutezza  ;  il  terzo  stringe  in  bocca  la  coda  di  quello  che  lo  precede, 
tenendogli  una  gamba  davanti  sulla  groppa,  e  toccando  col  piede  di  una  gamba  di 
dietro,  l'estremità  posteriore  dell'altro.  Ciascuno  gira  sopra  una  ruota  a  quattro  raggi, 
che  è  nel  fondo  e  nel  centro  della  ciottola,  imperniata  sopra  un  urabone  o  pernio 
molto  rilevato.  Sul  piede  a  cono  è  una  iscrizione  etrusca  di  4(3  lettere  (tav.  XVI, 
fig.  5c),  la  quale  si  aggira  a  spirale  sul  cono  medesimo,  come  precisamente  in  un  vaso 
del  gi'an  sepolcro  di  Cere  ('-).  Tale  iscrizione  sembra  ottenuta  a  mano  volante,  me- 
diante una  punta  metallica  guidata  a  forza  sulla  creta  già  cotta,  ondo  gli  orli  sono 


(1)  Mus.  Greg.  II,  tav.  XCVI,  2. 

(2)  3jus.  Greg.  I,  tav.  Ili,  7. 
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irregolari  e  come  smangiati,  senza  segno  di  arricciatura,  e  il  fondo  stesso  della  inci- 
sione è  saltuario  e  non  uniibrme.  L'iscrizione  dice  : 

Altra  fa;^a  con  bamorilievi.  Questa  tazza  ha  due  anse,  sproporzionatamente 
grandi  in  relazione  al  volume  della  ciottola  (tav.  XVI,  tìg.  7),  che  è  alta  solo  cent.  7, 
con  un  diametro  di  cent.  15:  la  detta  ciottola  riposa  sopra  un  cono  liscio  molto 
aperto,  da  dove  muovono  le  sue  baccellature,  che  terminano  in  una  capocchia  rilevata 
e  sporgente  all' ingiro  sul  corpo,  sotto  un  orlo  molto  alto  e  liscio.  Le  due  anse  opposte 
si  compongono  di  due  bande,  l'interna  delle  quali  a  bastone  si  stacca  dall'orlo,  ed  è 
quasi  retta;  l'altra  dalla  testa  delle  baccellature,  che  è  curva  e  a  nastro,  con  conves- 
sità superiore.  Queste  due  bande  si  accostano  e  si  confondono  per  schiacciamento  nel 
loro  estremo,  lasciando  un  vuoto  semicircolare  nel  loro  interno.  La  banda  interna  è 
liscia,  ed  ha  soltanto  delle  solcature  orizzontali  impresse;  quella  esterna  porta  dieci 
piccoli  quadrati  a  stampo,  in  ciascun  dei  quali  è  scolpito  un  quadrupede  alato,  che 
sembra  \m  leone  (tav.  XVI,  tìg.  7«),  e  sopra  questi  altre  tre  impressioni  a  stampa 
con  una  croce  gammata. 

Nell'interno  di  questa  tazza  sono  riprodotti  in  bassorilievo  tre  animali  alati,  a 
corpo  sottile  e  lunga  coda,  con  la  lingua  fuori  della  bocca,  che  si  coiTono  dietro;  i 
quali  si  aggirano  attorno  ad  una  ruota,  che  è  pure  scolpita  nel  fondo  della  ciottola 
con  un  umbone  centrale.  Questa  tazza  è  molto  levigata  specialmente  nel  suo  interno  ; 
il  suo  impasto  è  di  creta  nerissima  e  molto  fine. 

Altri  buccheri.  Sono  skyphoi  più  o  meno  grandi,  ma  tutti  di  una  medesima 
forma  a  cono  rovesciato  ;  senza  piede,  con  due  manichetti  orizzontali  sull'orlo,  di  una 
finezza  e  di  una  leggerezza  sorprendente,  e  molto  lucidi.  La  loro  decorazione  è  a  graf- 
fito, ottenuta  con  la  mano  sospesa,  armata  di  una  punta,  ed  eseguita  dopo  la  cottura 
e  la  inverniciatura  (tav.  XVI,  fig.  6).  Una  di  esse  tazze  ha  il  corpo  coperto  di  fitte 
linee  orizzontali  parallelle,  a  sgraffi  finissimi,  sul  piano  delle  quali,  in  corrispondenza 
dell'orlo,  sono  disegnate,  vicine  fra  loro,  delle  mezze  raggiere  parimente  a  sgi-affio  :  al 
di  sotto  delle  linee  orizzontali,  fascie  di  linee  finissime  a  piramide,  con  la  base  in 
basso  e  le  punte  in  alto.  Ho  ricordato  segnatamente  il  motivo  di  decorazione  di  questa 
tazza,  perchè  essa,  sia  per  la  forma,  sia  per  l'ornato,  è  identica  in  tutto  ad  altra  trovata 
nella  tomba  Regulini-Galassi  di  Cere  ('),  tal  che  si  direbbe  uscita  dalla  medesima  fab- 
brica e  dalle  mani  di  un  medesimo  figulo. 

Vasi  a  colore  gialloiiaolo.  Della  stessa  forma,  e  di  uguale  leggerezza,  con  gli 
stessi  manichetti  orizzontali  sull'orlo,  ma  di  ben  diverso  colore,  sono  altre  tazze,  una 
delle  quali  molto  pixi  grande  delle  precedenti  (tav.  XV,  fig.  7).  Esse  appartengono 
alla  classe  dei  vasi  cosidetti  italici,  di  cui  era  quasi  ripieno  il  sarcofago  del  guerriero 
cornetano,  e  come  quelli  decorati  di  fitte  linee  a  colore,  che  nelle  nostre  tazze  è  di 
un  rosso  sbiadito.  Una  di  queste  è  molto  grande,  e  vedesi  oggi  restaurata  nel  Museo 
di  Firenze.  Per  quanto  possa  desumersi  da  pochi  frammenti  rimasti,  tali  vasi  in  buon 
numero  sarebbero  pure  comparsi  anche  nella  tomba  di  Palestrina.  Io  ho  potuto  di  recente 

{')  Mus.  Grecj.  H,  tav.  Cni,  11. 
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esaminarli  nel  Museo  Kircheriano,  ed  ho  avuto  certezza   che  tanto  per  la  qualità  e 
colore  dell'  impasto,  quanto  per  il  colore  e  il  modo  della  decorazione,  essi  appartengono 
ad  una  medesima  fabbrica. 

Con  questi  iìttili  rimane  esam-ita  la  ricca  suppellettile  funebre  riposta  nel  secondo 
gran  recipiente  di  bronzo,  il  quale,  ripieno  tuttora  di  molti  frammenti  di  vasi  in  bronzo 
e  ceramici,  si  conserva  nel  Museo  Fiorentino.  Solo  ho  da  aggiungere,  che  nel  Smdo 
della  tinozza,  cadute  forse  da  qualche  vaso,  erano  undici  ghiaiuzze  molto  levigate,  di 
vario  colore,  raccolte  sul  letto  di  qualche  fiume,  e  più  probabilmente  sulla  spiaggia 
del  mare  ;  e  insieme  a  queste,  dei  noccioli  d'oliva,  certamente  di  olivo  salvatico,  i  quali 
potrebbero  benissimo  essere  stati  portati  sotto  terra  da  topi  o  altri  animali.  Tanto  questo 
ritrovamento,  quanto  quello  delle  ghiaiuzze,  è  un  fatto  piìi  volte  veriticatosi  nelle  tombe 
vetuloniesi  e  altrove. 

Spiedi  (?).  Fra  la  tinozza  e  l'ammasso  dei  vasi,  di  cui  abbiamo  parlato  più 
sopra,  erano  posati  due  lunghi  quadrelli  di  ferro,  appuntati  a  un  estremo,  e  muniti 
di  un  occhietto  inginocchiato  all'estremo  opposto,  i  quali  per  la  metà  della  loro  lun- 
ghezza, dalla  parte  dell'occhietto,  sono  attortigliati.  Essi  sono  forse  due  spiedi,  e  si 
confrontano  con  altri  due  trovati  ugualmente  uniti  nella  tomba  vicina,  di  cui  dovremo 
parlare  tra  poco.  Ho  voluto  ricordarli,  perchè  questi  due  ultimi  sono  di  bronzo  anziché 
di  ferro;  e  siccome  il  sepolcro  che  li  possedeva  è  certamente  posteriore  a  quello  del 
Duce  Vetuloniese,  se  ne  può  concludere,  come  da  tanti  altri  fatti,  che  l'abbondanza 
del  ferro  nel  periodo  delle  tombe  a  pozzo  e  a  fossa,  è  più  u  i  segno  di  agiatezza  mag- 
giore, che  una  misura  di  tempo.  Tali  spiedi  sono  pure  comparsi  nella  necropoli  di 
Orvieto,  e  per  quanto  può  desumersi  dal  diseguo,  sembrano  della  medesima  forma  ('). 

Armi.  Le  armi  dovevano  trovarsi  in  gran  quantità,  ma  essendo  quasi  tutte  di 
ferro,  non  erano  più  che  informi  frammenti.  Di  bronzo  esisteva  solamente  una  gran 
cuspide  di  lancia  (tav.  XV,  fig.  18),  lunga  centimetri  39,  di  forma  comune,  ma  a 
costola  molto  elevata,  e  solcata  da  nervature  longitudinali:  il  suo  saurotcv  di  ferro 
non  dovea  finire  a  punta,  ma  a  linguetta.  Altra  lancia  grandissima,  a  larga  lama,  era 
di  ferro  (tav.  XV,  fig.  16);  e  insieme  a  questa  trovavansi  due  spade  corrose  e  ossi- 
date, una  col  fodero  in  lamina  di  ferro,  l'altra  di  avorio,  alle  quali  dovevano  spettare 
due  impugnature  pesanti,  ima  in  pessimo  stato,  fasciata  d'avorio  con  solchi  fitti  trasver- 
sali; l'altra  fusa,  di  bronzo  massiccio,  della  lunghezza  di  cent.  14,  con  bordi  rilevati, 
terminante  di  contro  la  lama  in  un'appendice  a  gancio,  sormontata  da  un'assicella 
con  capocchia  (tav.  XV,  fig.  10,  lUtf).  Altra  arma  conservata  in  pezzi,  lunga  cent.  27 
con  codolo  da  infilarsi  in  asta,  tagliente  da  un  lato  e  a  costola  dal  lato  opposto,  si 
allunga  a  triangolo  quanto  più  si  avvicina  al  codolo. 

Con  queste  ed  altre  armi  irriconoscibili  erano  pure  due  ■pnalstab  uguali,  di  ferro, 
corti  e  senza  orecchiette,  con  un  prolungamento  o  manico  bucato  (tav.  XV,  fig.  17). 
Tutte  queste  armi  erano  anch'esse  ricoperte  e  fasciate  da  scorza  di  sughero. 

Fittili  sparsi.  Accosto  alle  armi  e  anche  tramezzo  a  queste,  erano  posati  sul 
terreno  non  pochi  altri  fittili  in  posizione  naturale,  tutti  ridotti  in  frantumi.  All'  infuori 
di  tre  coppe  a  grandi  anse,  gli  altri  hanno  una  forma  del  tutto  diversa  dai  sopra  descritti. 

(')  Notisie  1880,  tav.  V,  41. 
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Tra  quelli  a  g.audi  unse  uno  è  grauJissimo,  simile  a  quello  del  2"  gruppo,  ma 
con  anse  decorate  a  solcature  profonde  in  quadro,  con  cerchielli  e  stelle  a  impres- 
sione. Altro  un  poco  più  piccolo,  ma  più  levigato  e  lucente,  ha  le  anse  con  impressioni 
a  fune  e  punti  staccati  sui  bordi  delle  anse  stesse  :  nel  mezzo  è  un  quadrato  puro  scol- 
pito a  fune,  con  quattro  stelle  sugli  angoli,  e  dal  lato  opposto  profondamente  impresse 
diverse  croci  gammate. 

Tre  altri  fìttili  sono  tazze  da  11  ai  15  cent,  di  diametro,  con  piede  piatto,  senza 
manico  :  due  somigliano  alle  ciottole  coperchio  delle  tombe  a  pozzo,  con  due  spine  sull'orlo 
e  due  sporgenze  a  capocchia  (tav.  XV,  tig.  3);  la  terza  è  di  tinissiuio  impasto  giallognolo, 
con  una  decorazione  a  colore  turchino  molto  scuro,  che  consiste  in  due  fascia  larghe 
sotto  l'orlo  in  vicinanza  del  piede,  riunite  da  strisele  longitudmali.  Lo  spazio  inter- 
medio era  forse  occupato  da  piccole  anitrelle  del  medesimo  colore.  Insieme  a  questa  era 
una  ciambella  di  bucchero  senza  alcuna  apertura,  del  diametro  di  cent.  11,  e  un  vuoto 
di  cent.  5,  la  quale  doveva  essere  ripiena  di  terra  sciolta  anche  quando  fu  esposta 
alla  cottura  (tav.  XVII,  fig.  3).  Una  simile  ciambella  vedesi  disegnata  tra  gli  oggetti 
usciti  dalle  tombe  di  Orvieto  ('),  ma  in  difetto  di  descrizione  non  so  se  sia  da  con- 
fi'ontarsi  alla  nostra. 

In  numero  di  sei  erano  altri  buccheri  di  color  nero,  alti  cent.  14  in  media,  a 
calice,  con  la  coppa  smussata  e  quasi  tagliente  sull'orlo,  posata  sopra  un  cono  molto 
allungato  e  talora  anche  fenestrato.  Sono  simili  ad  altri  usciti  dalla  toniba  di  Cere, 
meno  i  cordoni  e  gli  anelli  di  che  questi  sono  decorati  (-). 

Tra  questa  gran  quantità  di  fittili  erano  pure  due  oiiiochoai  d'impasto  molto  rozzo, 
mal  cotte  e  liscie,  uguali  ad  altre  comparse  più  volte  nelle  tombe  a  pozzo,  e  come  quelle 
ridotte  a  consistenza  pastosa  :  sono  riconoscibili  per  il  loro  coUo  stretto,  e  la  bocca  trian- 
golare, unica  parte  che  si  è  potuta  conservare. 

Questi  due  vasi  contrastano  sensibilmente  con  un  orcio,  privo  di  una  parte  del 
collo,  alto  cent.  20,  col  corpo  grande,  che  si  allarga  ad  un  tratto  all'attaccatura  del 
collo,  per  restringersi  a  cono  rovesciato  sull'orlo  del  piede  piatto,  con  im  manico  per- 
pendicolare a  nastro  fra  il  corpo  e  la  bocca.  Tal  vaso  è  formato  di  una  creta  finissima 
giallognola,  simile  a  quella  di  altri  trovati  entro  il  gran  recipiente  di  bronzo  di  questo 
gruppo,  e  come  quelli  decorato  a  linee  orizzontali  fitta,  simmetriche,  di  color  rosso 
sbiadito.  Di  simil  forma  e  del  medesimo  impasto,  erano  pure  nella  tomba  del  guer- 
riero di  Corneto  Tarquinia  (■'). 

Spiacemi  che  lo  stato  deplorevole  di  tutti  i  fittili  di  questo  gruppo  non  permetta 
più  ragguagliata  descrizione. 

Quinto  Gruppo 

Asportati  tutti  gli  oggetti  del  4"  gruppo  e  continuato  lo  scavo,  avevo  perduto 
quasi  la  speranza  di  altri  ritrovamenti,  quando  oltre  due  metri,  e  più  a  nord-est  del 
gruppo  precedente,  incontrai  il  5"  gruppo,  che  ben  lontano  ero  dall'  immaginarmi  il 
più  interessante  e  più  ricco  (cfr.  p.  473,  n.  8  del  circolo  centrale). 

(1)  Notizie  1880,  tav.  V,  25. 
(■-)  Mus.  Greg.  II,  tav.  XCVI,  1. 
P)  ilon.  J/ist.  X,  tav.  X,  5. 
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Come  chiaramente  è  venuto  a  resultare,  ogni  gruppo  si  distingue  con  qualche  par- 
ticolarità, indipeudeutementj  da  certi  oggetti,  come  l'ossuario  ed  altri,  che  figurando 
in  imo,  non  potavano  figurare  in  tutti.  E  questo  ultimo  gruppo  si  distingue  dagli  altri, 
per  la  mancanza  assoluta  dei  vasi  fittili,  che  in  tanta  abbondanza  si  trovavano  nel  2" 
e  nel  4°  gruppo. 

Nemmeno  questo  nuovo  ripostiglio  aveva  apparentemente  difesa  alcuna,  e  trova- 
vasi  allo  stesso  livello  del  precedente  e  forse  più  superficiale,  talché  con  un  colpo  di 
vanga  si  sarebbe  potuto  mettere  allo  scoperto  il  ricco  ossuario,  la  cui  parte  più  alta 
trovavasi  a  soli  cent.  52  dalla  superficie  del  terreno. 

//  tripode.  Il  primo  oggetto  che  incontrai  di  questo  gruppo  fu  un  recipiente 
di  bronzo,  che  io  in  principio  reputai  un  elmo  rovesciato,  poiché  la  sua  forma  è 
quella  medesima  di  un  elmo  a  callotta,  meno  che  con  un'apertura  più  ellittica  (tav. 
XV,  fig.  11).  Ma,  isolato  che  l'ebbi,  dovetti  ricredermi  e  riconoscere  invece  in  esso 
una  bacinella,  della  forma  e  delle  dimensioni  di  un  elmo,  la  quale  era  sostenuta  da  tre 
zampe  rozze,  e  solamente  scannellate,  inchiodate  sotto  l'orlo  del  vaso,  ove  si  ripiegano 
su  sé  stesse,  descrivendo  un  occhio  grosso  e  sporgente,  per  scendere  poi  in  basso  a 
costituire  i  tre  punti  di  sostegno  del  tripode.  Restaurato  oggi  nel  Museo  di  Firenze, 
misura  un'altezza  totale  di  cent.  4U.  Somiglia  a  quello  trovato  nel  lebete  del  2°  gruppo; 
e  come  esso  è  costituito  di  bronzo  grosso  battuto.  L'unica  differenza  apparisce  nelle 
zampe,  le  quali  invece  di  ripiegarsi  a  occhietto  alla  loro  metà,  come  nell'altro,  si 
ripiegano  in  un  occhietto  uguale  all'attaccatura  con  la  bacinella,  assumendo  un  aspetto 
meno  rozzo. 

Tale  oggetto  trova  riscontro,  quanto  alla  forTua,  in  quello  della  tomba  di  Pale- 
strina  ('),  ma  ne  differisce  sostanzialmente  nella  ornamentazione,  la  quale  manca  aff'atto 
nel  nostro  tripode,  laddove  abbonda  di  bel  lavoro  nell'altro  ora  citato. 

Fittile  misterioso  (tav.  XV,  fig.  14).  Era  situato  accosto  al  tripode,  fra  questo 
e  l'ossuario  di  cui  parleremo  in  breve.  È  formato  di  tre  gi-andi  dischi  o  scudi  di  terra 
cotta,  concavo-convessi,  dello  spessore  di  cent.  2,  posti  uno  sopra,  e  dentro  l'altro: 
ma  r  inferiore  del  diametro  di  cent.  56,  é  più  grande  del  disco  mediano,  che  ha  un 
diametro  di  cent.  54,  e  questo  più  grande  del  superiore,  del  diametro  di  cent.  51. 
Questi  tre  smism-ati  piatti  sono  destinati  a  stare  uno  sull'altro,  in  modo  che  si  con- 
baciano perfettamente  :  l' inferiore  per  altro  è  provvisto  di  un  piede  centrale,  piccolo 
e  poco  rilevato  a  cono,  che  a  stento  sostiene  quella  massa  pesante  ;  e  il  superiore  ha  un 
grosso  manico  a  capocchia  bucata  nel  centro  della  sua  concavità  ;  onde  si  rileva  che 
la  natm-ale  posizione  di  questi  dischi  è  quella  stessa  nella  quale  furono  trovati,  con 
la  concavità  in  alto  e  sovrapposti  :  il  disco  mediano  per  conseguenza  non  ha  né  piede 
ne  manico,  e  rimane  un  semplice  piatto  di  grandi  dimensioni,  posato  sul  disco  inferiore 
provvisto  di  piede,  e  compresso  dal  disco  superiore  provvisto  di  manico.  Il  qual  piatto 
mediano,  isolato  dagli  altri,  ha  la  forma  di  un  cappello  cinese  rovesciato,  e  non  può 
per  questo  rimanere  nella  sua  posizione  senza  incastrarsi  nel  disco  inferiore.  Tutti  e 
tre  sono  lisci  e  levigati,  del  colore  natm-ale  della  terra  di  cui  sono  formati,  che  è  di 
un  rosso  vivo. 

(')  3Ion.  Inst.  X,  tav.  XXXIa. 
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A  cosa  seriissero  questi  tre  piatti  non  è  facile  indovinare,  nò  so  che  giammai 
siano  stati  trovati  in  altre  tombe;  esaminati  per  altro  attentamente,  mi  nacque  la  con- 
vinzione che  essi  fossero  destinati  a  rimanere  per  molto  tempo  in  mezzo  al  fuoco,  onde 
non  difficilmente  servivano  alla  cottura  delle  focacce,  le  quali  in  numero  di  due  e  anche 
di  tre,  si  sarebbero  potute  cuocere  contemporaneamente.  Fra  l'uno  e  l'altro  di  questi 
dischi  era  visibile  un  finissimo  strato  di  polvere,  quasi  un  ocre  bianca,  che  a  ninno 
venne  in  mente  di  fare  esaminare. 

Altre  ciottolo  di,  bronzo.  Come  negli  altri  gruppi,  eccetto  quello  del  ferro,  così 
in  questo  compariscono  le  stesse  ciottole  di  bronzo  baccellate,  di  diversa  grandezza: 
erano  in  numero  di  sette,  ma  tutte  ridotte  in  frammenti,  e  posate  alcuna  in  posizione 
naturale,  altre  ritte  sull'orlo,  e  appoggiate  all'ossuario  d'argento.  Esse  furono  descritte 
a  pagina  482,  e  non  offrono  particolarità  meritevole  di  speciale  menzione  :  una  sola- 
mente del  diametro  ài  cent.  23,  si  distingue  dalle  altre  per  le  sue  dimensioni  assai 
maggiori  (tav.  XV,  fig.  12). 

Due  ramaiuoli.  Di  fuori  e  più  a  sud  delle  patere,  erano  due  arnesi  uguali 
(tav.  XV,  fig.  13),  con  grosso  manico  vuoto,  di  lamina  accartocciata,  lungo  cent.  18,  raf- 
forzato nell'orlo  da  un  anello  scanalato;  il  qual  manico  sostiene  una  ciottola  in  bronzo 
del  diametro  di  cent.  12,  inchiodata  sopra  un  prolungamento  della  lamina  stessa  del 
manico.  Essi  dunque  hanno  la  forma  di  due  ramaiuoli,  i  quali  probabilmente  erano  desti- 
nati a  star  fissi  in  un'asta  di  legno. 

Altro  candelabro.  È  identico  in  tutto  all'altro  già  descritto  a  suo  luogo,  e 
comparso  nel  quarto  gruppo:  quindi  ha  la  stessa  forma,  lo  stesso  numero  di  bracci, 
le  stesse  dimensioni,  la  medesima  esilità.  Anche  la  statuetta,  che  posa  sull'estremo 
superiore,  ha  lo  stesso  atteggiamento  e  le  stesse  forme  dell'altra,  tantoché  a  prima 
vista  sembrerebbe  uscita  da  un  medesimo  modello  (v.  p.  492). 

La  cesta.  A  nord  dell'ossuario,  fra  il  fittile  misterioso  e  le  ciottole  di  bronzo, 
era  posato  un  gran  vaso  schiacciato,  e  ridotto  in  minuti  frammenti:  tuttavia  isolata 
la  terra,  e  lasciati  i  frammenti  stessi  al  lor  posto,  potetti  assicurarmi,  che  esso  era 
una  gran  cesta  senza  piede  rilevato,  a  corpo  panciuto,  con  apertura  ellittica,  ristretto 
im  poco  sull'orlo  e  sull'apertura  medesima.  Era  formata  di  una  sola  lamina,  battuta 
e  resa  molto  sottile  sul  fondo  e  sul  corpo,  che  s' ingrossava  quanto  più  si  avvicinava 
all'orlo  superiore:  del  resto  era  liscia,  scabra  e  non  offriva  traccia  di  decorazione. 
Neil'  interno  non  conteneva  oggetto  veruno. 

Fibule  d'argento  (tav.  XVI,  fig.  4).  Negli  spazi  rimasti  vuoti  fra  le  patere  di 
bronzo,  erano  due  grandi  fibule  di  argento  massicce,  a  lunga  staffa  e  con  nodo  nell'ardi- 
glione, il  cui  corpo  piccolo  a  mignatta  con  due  punte  laterali,  è  nascosto  fra  due  pal- 
lottole sporgenti,  e  un  cilindro,  dalla  metà  del  quale  si  stacca  l'ardiglione  con  bastone 
grosso  ripiegato  ad  arco.  La  staffa  anch'essa  di  grosso  bastone,  si  muove  da  un  ingros- 
samento che  si  stacca  dal  corpo  della  fibula,  in  corrispondenza  delle  due  pallottole  svu-- 
ricordate.  Per  la  forma  richiama  alla  mente  quella  di  alcune  fibule  uscite  dagli  scavi 
Ai-noaldi-Veli  presso  Bologna  ('),  e  ne  differisce  in  quanto  esse  mancano  delle  pallottole; 


(1)  Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi  p.  78,  tav.  XII,  1,  4. 
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ma  perfettamente  identica  è  quella  d'oro  rinvenuta  nella  gran  tomba  di  Palestrina,  che 
si  conserva  oggi  nel  Museo  Kircheriano. 

Gra,i  lumlsiab  di  ferro  (tav.  XV,  fig.  15).  Trovavasi  fra  le  patere  e  i  ramaiuoli, 
in  tale  stato  d'ossidazione,  che  ditficilmente  si  riconosce  per  una  smisurata  accetta  a 
orecchiette  slargate;  con  solco  profondo  da  ambe  le  parti,  e  doppie  alette  di  contro  al 
tagliente:  è  lungo  cent.  22  e  largo  cent.  8  sul  tagliente,  e  cent.  11  sulle  orecchiette. 

Graffione  o  portaface  (tav.  XIV,  fìg.  6).  Tali  arnesi  sono  in  quasi  tutti  i  Musei 
archeologici,  e  si  sono  creduti  da  alcuno,  oggetti  per  graffiare  o  attizzare;  da  altri, 
destinati  a  tenere  appese  faci  o  fiaccole.  In  generale  sono  a  più  rebbi  ricurvi  e  assai 
pesanti.  Il  nostro  per  altro  è  piccolo  e  a  due  rebbi  soltanto,  fra  i  quali,  come  in  tutti, 
un  grosso  bottone,  sovrammesso  a  un  cilindro  vuoto  di  bronzo,  destinato  a  star  fisso 
sopra  un'asta  di  legno:  sembra  anzi  che  all'estremo  opposto,  l'asta  medesima  fosse  prov- 
vista di  ghiera;  poiché  insieme  a  quello  trovavasi  una  cannula  con  capocchia,  della 
medesima  grandezza,  ripiena  tuttora  da  un  avanzo  di  legno  dell'asta  stessa. 

La  navicella  (tav.  XVII,  fig.  1).  Ed  eccomi  a  descrivere  altro  oggetto  della 
tomba  sontuosa,  che  io  stimo  il  più  pregevole  e  il  più  importante  di  tutti. 

È  questa  una  barchetta  di  bronzo,  fusa,  intatta,  massiccia,  ben  conseiTata,  una 
vera  nave  meno  il  timone,  con  la  sua  prua  e  la  sua  poppa,  co'  suoi  fianchi  aperti  e 
slargati.  È  lunga  cent.  22  ;  la  sua  maggior  larghezza  è  di  8  ;  alta  3  1  alla  prua,  un 
poco  meno  alla  poppa.  Neil'  interno  è  perfettamente  vuota  ;  sui  fianchi  e  nel  fondo  è 
liscia,  e  leggermente  convessa:  i  fianchi  sono  distinti  dal  fondo  con  im  orlo  rilevato, 
sul  quale,  a  un  terzo  della  lunghezza  del  fondo  daUa  parte  della  poppa,  sono  due 
lievissime  prominenze  o  piedi,  che  insieme  alla  convessità  maggiore  del  fondo  verso  la 
prua,  costituiscono  tre  punti  di  sostegno,  sui  quali  la  nave  riposa.  Ma  la  convessità 
del  fondo  è  maggiore  a  poppa  che  a  prua;  onde  avviene  che  posata  la  navicella  sopra 
im  perfetto  piano  orizzontale,  rimane  con  la  prua  leggermente  più  alta  che  la  poppa, 
dando  meglio  e  chiaramente  l' idea  di  una  nave  in  cammino.  I  fianchi  terminano  su- 
periormente in  un  orlo,  largo  mezzo  cent.,  sul  quale  è  deposto  tutto  il  carico  della 
nave:  e  quest'orlo  non  è  in  perfetta  linea  piana,  ma  segue  una  sagoma  che  legger- 
mente fa  rialzare  la  poppa  e  la  prua  sul  centro  della  nave;  onde  si  può  dire  che 
all'epoca,  quantunque  remotissima,  nella  quale  questa  barchetta  fu  ideata  e  fusa,  si 
avea  chiara  conoscenza  della  tecnica  navale  ;  imperciocché  è  su  quel  modello  che  sono 
state  costruite  tutte  le  barche  fino  ai  nostri  giorni,  e  come  modello  potrebbe  tutt'oggi 
essa  stessa  far  bella  mostra  di  sé  nei  nostri  cantieri. 

Ma  la  nostra  navicella  infine,  o  meglio  il  nostro  naviglio,  poiché  veduto  in  disegno 
dà  veramente  l' idea  di  una  nave  di  grossa  portata,  non  è  che  un  vaso  di  bronzo,  forse 
di  una  foggia  studiata  e  scelta  a  bella  posta  della  forma  di  ima  barca,  per  esprimere, 
unitamente  al  suo  carico,  un  concetto  complicato,  intorno  al  quale  nondimeno  non  mi 
è  qui  dato  di  intrattenermi,  dovendo  in  questa  relazione  restringermi  alla  semplice 
descrizione  dell'oggetto. 

La  nostra  barca  ha  sulla  prua  una  gran  corona,  quasi  un  trofeo,  che  pare  a  prima 
vista  costituita  da  due  grandi  corna  di  cervo,  che  si  sollevano  sopra  una  testa  legata  alla 
poppa  e  da  essa  sporgente  ;  ma,  tenuto  conto  di  un  ramo  caduto  lì  presso  sulla  poppa, 
nou  è  da  escludersi  che  possa  essere  invece  formata  da  due  frasche  verdi,  che  sorgono 
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da  un  grosso  caule,  fortemente  legato  con  fune  sporgente  due  cent,  fuori  della  poppa 
medesima. 

Seguono  molti  animali,  il  primo  dei  quali  è  un  topo,  o  una  talpa,  che  arram- 
picatasi fuori  della  poppa,  col  dorso  in  basso  e  quasi  cadente,  sta  rosicando  il  sostegno 
della  corona:  altro  topo  è  sulla  poppa  medesima  a  destra  di  un  tronco,  nel  quale 
credo  celarsi  la  rappresentazione  di  una  figura  umana;  e  sta  rosicando  la  legatura, 
con  che  la  corona  stessa  è  fermata  alla  poppa  ;  ed  a  sinistra  ve  ne  ha  un  terzo,  che  si 
è  avventato  sopra  un  ramicello  fronzuto  caduto  sulla  poppa,  e  sta  avidamente  rosic- 
chiandone la  parte  legnosa. 

Procedendo  più  oltre  verso  la  prua,  sta  a  destra,  voltato  verso  la  figm'a  di  poppa, 
un  animale  coricato  bocconi,  con  le  gambe  di  dietro  ripiegate  sotto  al  corpo,  e  quelle 
anteriori  tese  e  orizzontali,  e  con  la  coda  attortigliata.  Questa  posizione  accenna  chia- 
ramente ad  un  cane  {sciacallo).,  il  quale,  o  sta  strappando  il  cibo  da  una  voluminosa 
pagnotta,  posata  dinanzi  a  lui  sull'orlo  della  nave,  o  sta  trastullandosi  nell'atto  di  dare 
l'assalto  ad  un  riccio  di  bosco  o  porco  spino,  come  saviamente  ha  osservato  il  prof. 
Milani. 

Dal  lato  opposto,  e  cioè  a  sinistra  della  poppa,  dopo  il  roditore  del  ramo  caduto, 
vedesi  in  piedi  un  altro  quadrupede  più  grosso  e  tarchiato,  forse  un  piccolo  vitello,  vol- 
tato verso  la  prua,  il  quale  sta  mangiando  qualche  cosa,  come  fieno  o  erba,  che  si 
stacca  dall'orlo  della  nave  presso  i  suoi  piedi.  Più  avanti  ancora  è  un  uccello,  forse 
un'ocarella,  voltata  verso  l' interno  della  nave,  la  quale,  unico  soggetto  inoperoso, 
sembra  stare  in  attenzione  e  vegliare  sull'equipaggio,  che  è  tutto  assorto  nel  cibo,  ad 
eccezione  di  un  montone,  di  cui  parlerò  fra  poco. 

Ancora  più  avanti  procedendo  verso  la  prua,  oltre  l'uccello  e  il  quadrupede  cori- 
cato, stanno  in  piedi,  da  ambe  le  pai  ti  della  nave,  due  grossi  animali  a  grandi  corna 
e  lunga  coda,  che  facilmente  si  riconoscono  per  bovi,  anzi  certamente  per  tori,  i  quali 
pur  essi  stanno  pacificamente  mangiando  il  cibo  stato  loro  apprestato  in  ima  cesta  a 
cono  rovesciato,  benissimo  scolpita,  posata  dinanzi  a  loro.  Questi  tori  sono  in  tale 
atteggiamento,  che  sembrano  aver  già  lavorato,  e  dover  tornar  presto  al  lavoro;  impe- 
rocché hanno  sempre  attaccato  al  collo  il  pesante  giogo,  e  uno  di  essi  ha  sotto  il 
collo  fra  l'estremità  anteriori  e  la  cesta,  il  ceppo  o  temo  dell'aratro,  con  una  parte 
del  bure,  biiris,  che  scappa  fuori  dall'orlo  della  nave.  Quest'ultimo  arnese,  l'unico 
oggetto  di  ferro  deposto  in  mezzo  al  nostro  equipaggio,  quantunque  assai  ossidato, 
non  credo  lasci  ombra  di  dubbio  ;  e  ben  si  riconosce  dalla  sua  forma  conica,  e  dalla 
sua  posa,  sopra  un  orlo  della  base  e  la  punta  in  alto.  D'altra  parte  non  trovo  niente 
strano,  che  ove  sono  i  bovi  attaccati  al  giogo,  sia  pure  l'aratro  ;  solo  può  sorprendere 
perchè  di  ferro  ;  e  su  questo  argomento  non  mi  attento  ad  emettere  alcun  giudizio  :  mi 
preme  bensì  accertare,  che  questa  barca  nella  nostra  tomba  era  ripiena  e  circondata 
da  schietta  rena,  e  che  fra  gli  oggetti  che  stavano  appresso,  non  ve  n'era  alcuno  di 
ferro  ;  quindi  non  è  supponibile,  come  è  stato  creduto,  che  quel  frammento  di  ferro  sia 
passato  per  l'appunto  sotto  il  collo  di  un  bove  sull'orlo  della  nave. 

Il  giogo,  fermato  sul  collo  dei  tori,  traversa  la  nave  a  guisa  di  ponte,  ed  è  so- 
lidamente legato  con  grossa  fune  alle  corna  dei  tori  medesimi,  nel  mentre  che  le 
orecchie  sono  rimaste  fuori  della  legatura,  e  quasi  ad  essa  aderenti.  Ma  io  non  credo 
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che  questa  sia  la  maniera  primitiva  di  attaccare  il  giogo  al  collo  dei  bovi,  perciocché 
ove  non  fosse  pennesso  al  giogo  di  scorrere  sul  collo  stesso,  per  fermarsi  alla  prima 
vertebra  dorsale  a  vincere  la  resistenza  dell'aratro,  non  vedrei  possibile  il  lavoro.  Così 
sciolto  vedesi  pure  rappresentato  il  giogo  nel  bellissiiuo  bronzo  trovato  ad  Arezzo  e 
attualmente  nel  Museo  Kircheriano  (').  Ritengo  piuttosto,  che  staccato  per  un  mo- 
mento l'aratro,  si  sia  voluto  assicurare  provvisoriamente  il  giogo  alle  corna  dei  tori 
con  le  stesse  funi  che  debbono  guidarli,  e  in  attesa  del  bifolco. 

Il  giogo  dunque  costituisce  il  ponte  della  nave,  nel  quale  pure  possiamo  ravvisare  il 
manico  del  nostro  vaso.  Il  qual  giogo,  sembra  rappresentare  un'asse  di  legno  squadrato, 
smussato  sugli  angoli  e  rozzamente  lavorato,  con  solchi  a  spina  e  a  treccia,  approfon- 
dati tanto  da  limitare  piccole  sporgenze.  Nel  mezzo  al  giogo  è  un  gi-ande  e  forte  anello, 
voltato  secondo  l'asse  longitudinale  della  nave,  e  in  senso  opposto  a  quello  del  giogo. 
Ma  questo  giogo  non  rimane  alla  perfetta  metà  della  nave;  e  nonostante,  se  si  sospende 
questa  mediante  un  filo  passato  nell'anello  suddescritto,  la  nave  stessa  rimane  come 
una  bilancia  in  posizione  orizzontale,  di  modo  che  U  più  piccolo  peso  che  si  metta  da 
una  parte  o  dall'altra  sposta  l'equilibrio.  Dunque  il  giogo,  che  non  è  il  centro  delle 
dimensioni  della  nave,  si  è  voluto  farlo  diventare  il  centro  di  gravità,  11  sostegno, 
il  pernio,  la  parte  principale  della  nave  stessa,  col  quale  tutta  si  solleva  l'imbarca- 
zione. Ciò  potrebbe  far  supporre,  che  tale  barchetta  fosse  destinata  a  stare  appesa, 
come  altre  navicelle  trovate  in  più  luoghi  e  riconosciute  generalmente  per  lumi  ;  ma 
io  credo  che  tale  idea  venga  nel  nostro  caso  esclusa  dal  fatto,  che  la  nostra  barca  è 
provvista  di  due  piedi  destinati  a  superare  la  convessità  del  suo  fondo,  e  a  tener  femia 
la  nave  sopra  un  piano  orizzontale. 

Lasciati  i  tori,  e  proseguendo  più  oltre  verso  la  prua,  si  vede  a  destra  im  cin- 
ghiale in  piedi  ;  quindi  un  porco  o  meglio  una  scrofa,  la  quale,  come  i  tori,  sta  quie- 
tamente divorando  il  cibo  contenuto  in  altro  cestino  di  ugual  forma  di  quelli  descritti. 
Accosto  al  cestino  è  qualche  cosa  che  io  non  sono  riuscito  a  distinguere,  e  'che  ha  la 
forma  di  im  archetto;  e  immediatamente  dopo  vedesi  altro  animale,  senza  dubbio  im 
becco  0  montone  con  grandi  corna  attortigliate,  che  appoggia  il  suo  muso  sulla  groppa 
di  una  pecora  o  di  altro  quadnipede  più  piccolo  orecchiuto,  ma  senza  corna,  che 
gli  sta  davanti,  il  quale  pur  esso  sembra  se  ne  stia  mangiando  qualche  cosa  sull'orlo 
della  nave. 

Da  questo  lato  non  vi  sono  altri  animali  ;  ma  lo  spazio  che  tuttora  rimane,  prima 
di  arrivare  alla  prua,  è  occupato  da  ineguaglianze  rilevate,  un  po'  guastate  dall'ossido, 
ma  che  sembrano  costituite  da  fasci  sovrammessi  di  paglia  con  le  sue  spighe,  se  pure 
non  è  la  riserva  del  commestibile  per  l'equipaggio;   lo   che  non  è  facile  di  definire. 

Dal  lato  opposto,  accanto  al  cestino  dell'altro  toro,  sta  un  piccolo  quadrupede 
forse  un  agnello  o  vm  porchetto,  che  sta  poppando,  con  la  testa  cacciata  tra  le  gambe 
di  dietro  di  altro  quadrupede  più  grosso,  che  gli  succede;  il  quale  è  altra  scrofa, 
anch'essa  voltata  verso  la  prua,  perfettamente  simile  all'altra  descritta,  pur  essa  in  atto 
di  mangiare  tranquillamente  entro  un  cestino  ;  ma  questa  volta  in  compagnia  di  altro 
quadi-upede  più  piccolo,  forse  altro  porchetto,  o  altro  agnello,  voltato  per  conseguenza 

(')  Micali,  Monum.  ineJ.  Ili,  p.  189,  tav.  CXIV. 
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in  senso  opposto,  e  col  suo  muso  accosto  a  quello  della  troia,  della  quale  consuma 
il  cibo  senza  molestia.  Anche  da  questo  lato  della  nave,  lo  spazio  che  rimane  per 
arrivare  alla  prua  è  occupato  da  qualche  cosa  di  disteso  e  di  rilevato ,  che  non  sono 
riuscito  a  distinguere. 

Il  nostro  naviglio  adunque  è  carico  di  animali  tutti  domestici,  e  potrei  dire  ancora 
dei  più  uiili  :  domestici  certamente,  perchè  la  loro  indole  pacifica  e  la  loro  domesti- 
cità non  potevasi  meglio  far  risaltare  di  quello,  che  col  farli  mangiare  in  un  cestino,  e 
col  ferii  convivere  quietamente  fra  loro,  per  quanto  di  differente  natm-a  e  indole. 

Senza  pronunziare  ima  parola  sulla  importanza  scientifica  di  questo  prezioso  ci- 
melio, sempre  in  ossequio  al  rigore  che  mi  sono  proposto  nel  descrivere  anche  le  minime 
circostanze  del  nostro  ritrovamento,  aggiungerò,  che  questa  barchetta  presso  l'ossuario, 
e  circondata  dai  vasi,  era  collocata  nella  sua  naturale  posizione  sopra  due  pietre  piane 
sovrammesse,  accomodate  a  bella  posta  e  con  molto  studio  nella  tomba  ;  onde  nacquemi 
il  pensiero  di  constatare  anche  la  sua  orientazione,  la  quale  volli  resultasse  dal  riscontro 
di  due  individui  presenti  alla  remozione  della  barca,  nelle  persone  del  signor  Pietro 
Zei  e  del  signore  Demetrio  Curioni,  inviati  dal  Ministero  per  assistere  alla  sistema- 
zione degli  oggetti.  CoUa  busssola  alla  mano,  e  segnando  sulla  bussola  stessa  la  orien- 
tazione della  navicella,  verificammo  insieme,  che  essa  era  voltata  presso  al  cinerario,  col 
quale  formava  un  angolo  retto,  con  la  prua  a  nord-ovest  con  prevalenza  a  nord,  e  la 
poppa  per  conseguenza  a  sud-est,  con  prevalenza  a  sud. 

Questa  navicella  non  ha,  che  io  mi  sappia,  esempi  che  possano  reggere  al  suo 
confronto;  per  lo  che  sono  sicm'o  della  buona  accoglienza  che  riceverà  presso  gli 
scienziati. 

Diverse  bai'chette  di  bronzo  sono  state  ritrovate  sulle  coste  del  mar  Tirreno; 
non  meno  di  otto  ne  furono  pubblicate  dal  generale  La  Marmora,  nel  suo  Voyage 
en  Sardaigne  (Atl.  II,  pi.  XXX,  165  sg.).  Aleime  di  queste  hanno  comune  con 
la  nostra  un  carico  di  animali,  che  sembrano  pecore,  e  un  anello  sovrapposto  al  manico 
del  vaso  ;  due  si  conservano  nella  preziosa  collezione  dell'onorevole  marchese  Chigi 
di  Siena,  provenienti  dalla  tenuta  già  Serristori  a  Castagneto  nella  provincia  pisana, 
come  lo  stesso  signor  marchese  mi  ha  riferito,  inviandomi  pm-e  i  disegni,  di  che  gli 
porgo  sentite  grazie.  Altra  comparsa  a  Porto  in  un  possesso  del  principe  Torlouia , 
ad  una  estremità  finisce  in  testa  di  capra,  e  sostiene  sull'orlo  superiore  due  cinghiali 
uniti  ad  un  anello  (').  Ed  una  si  conserva  nella  raccolta  del  signor  Ceselli  di  Koma  (-). 
Di  terra  cotta  ne  sono  uscite  dalla  necropoli  di  Corneto  Tarquinia  {^).  Ed  ima  è  piu-e 
uscita  dalle  tombe  di  Palestrina,  oggi  nel  palazzo  dei  Conservatori  (^). 

Urna  cineraria  foderata  d'argento.  Ai  molti  oggetti  di  gi'andissimo  pregio,  che 
costituivano  la  ricca  suppellettile  della  nostra  tomba  vetuloniese,  altro  finalmente  se 

(1)  Archaeologia.  Voi.  XVH.  12,  p.  437. 

l^)  Archaeologia.  Voi.  XVH,  I,  tav.  31. 

(3)  Ghirardini,  Notizie  1881,  ser.  3»,  voi.  IX,  p.  468,  tav.  I,  25. 

{*)  Altre  tre  barchette  di  bronzo  sono  state  pubblicate  dal  Pais  :  La  Sardegna  prima  del 
dominio  Romano  tav.  VI,  1,  2,  3,  provenienti  da  Oliena,  da  Paria,  e  da  Meana,  una  delle  quali 
finisce  con  una  testa  cornuta,  che  il  Pais  dice  di  vacca,  o  che  richiama  alla  mente  certi  esemplari 
tolti  dai  monumenti  assiri  e  fenici. 
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ne  aggiunge,  unico,  di  un  valore  archeologico  inestimabile  (tav.  XVIII,  fig.  1).  È  questa 
un'arca  di  bronzo,  foderata  di  lamina  d'argento,  lavorata  a  sbalzo  e  a  bulino,  che 
contiene  le  ossa  combuste  del  defunto.  Era  stata  collocata  neUa  sua  natm-ale  posi- 
zione, coi  suoi  lati  lunghi  nella  direzione  est  ovest  ;  e  posava  in  mezzo  agli  arredi 
del  quinto  gruppo,  circondata  dalle  patere  di  bronzo,  fra  la  cesta,  il  candelabro  e 
la  nave,  la  quale  ultima  faceva  quasi  un'angolo  retto  con  essa. 

Fu  creduto  in  principio  che  fosse  una  corazza,  ma  in  allora  non  mostrava  che 
piccola  parte  di  sé  :  in  ogni  modo  era  sempre  un  oggetto  di  grande  importanza.  In- 
formatone il  Ministero,  furono  tosto  inviate  sul  luogo  tre  persone  esperte  per  aspor- 
tarla tutta  di  un  pezzo,  insieme  alla  terra  che  la  cingeva.  L'operazione  riuscì  a  me- 
raviglia; e  così  fu  portata  nel  Museo  archeologico  di  Firenze,  ove  denudata  quanto 
più  potevasi  dalla  terra,  mostrò  invece  essere  una  cassa  di  bronzo,  foderata  in  metallo 
prezioso,  contenente  ossa  combuste  ;  un  ossuario  perciò  di  una  rarità,  che  non  ha  esempio 
negli  annali  degli  scavi. 

Sventm-atamente  l'azione  del  tempo,  e  più  ancora  lo  strano  modo  di  seppelli- 
mento, comune  a  tutte  le  tombe  vetuloniesi  di  questo  genere,  hanno  rovinato  anche 
questa  stupenda  opera  d'arte  di  oltre  2500  anni  indietro,  ed  essa  ha  ceduto  finalmente 
sotto  il  peso  dell'interramento,  piegandosi  su  sé  stessa,  e  addossando  una  suU'alti'a 
le  sue  pareti.  Tuttavia  anche  in  questo  stato  è  im  cimelio  di  grandissimo  pregio,  sul 
quale  io  ho  posto  tutta  la  mia  attenzione  per  ricostruirla  mentalmente,  e  poterla  de- 
scrivere. 

La  mia  descrizione  per  altro  non  può  essere  minuta,  perché  non  per  anco  l'm-na  è 
remossa  dalla  sua  giacitiu-a  di  scomposizione;  ma  mi  adopererò  intanto  a  darne  un'idea 
sommaria,  perchè  ognuno  possa  apprezzarne  il  valore. 

È  una  cassa  oblunga,  a  tempietto,  che  in  pianta  ha  la  forma  di  un  rettangolo  ad 
angoli  smussati,  con  coperchio  a  tetto,  o  a  baule  a  due  spiovenze,  sostenuto  da  quattro 
zampe,  pm-  esse  interamente  coperte  da  lamina  d'argento.  È  lunga  cent.  .68,  larga 
cent.  25,  profonda  cent.  26,  e  cent.  35  mism-ata  sotto  il  vertice  del  tetto  :  le  zampe  sono 
alte  cent.  6,  e  l'altezza  totale  è  di  cent.  41.  Il  suo  modo  di  costruzione  sembra 
consistere,  nella  ripiegatura  di  una  lunga  e  larga  lamina  di  bronzo,  eseguita  in  modo 
da  descrivere  una  cassa  rettangolare,  inchiodata  e  rafforzata  su  quattro  verghe  di  bronzo, 
l)attute  quasi  a  nastro,  e  ripiegate  ad  angolo  retto  nel  senso  della  loro  lunghezza, 
sovrammesse  sugli  angoli  della  cassa  stessa,  le  quali  prolungandosi  in  basso  e  pie- 
gandosi leggermente  in  fuori,  formano  i  quattro  piedi  di  sostegno.  Sull'orlo  superiore  è 
posato  il  coperchio,  spiovente  sui  lati  lunghi,  il  quale  doveva  riposare  sopra  un  timpano 
costituito  di  una  lamina  di  forma  triangolare,  aggiunta  sui  lati  corti  per  chiudere  il 
vuoto  lasciato  dall'  angolo  di  spiovenza  del  tetto.  Una  delle  lamine,  conservata  di- 
scretamente, ci  permette  di  giudicare  della  larghezza,  e  della  forma  dell'urna,  la  quale 
così  mentalmente  ricostruita,  é  rappresentata  dal  disegno  riportato  alla  tav.  XVIII, 
fig.  2. 

Possiamo  dunque  con  quasi  certezza  asseverare,  che  la  forma  di  questa  cassa  è 
queUa  comune  alla  più  parte  delle  urne  cinerarie  e  dei  sarcofagi  ;  la  quale  richiama 
alla  mente  quella  pure  di  certe  urne  capanne  a  base  rettangolare,  scoperte  a  Corneto 
Tarquinia,  e  ad  Albano,  ma  non  ancora  nella  necropoli  di  Vetulonia,  ove  sono  apparse 
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tutte  di  una  Ibnua  rotouda.  Questa  cassa  è  interamente  ricoperta  da  lamina  d'argento, 
fissata  con  chiodi  sulla  lamina  di  bronzo,  ricca  di  un  sublime  lavoro  a  sbalzo,  il 
quale  è  limitato  da  un  rifinimento  ornamentale  uniforme,  ad  archetti  e  palmette,  che 
si  aggira  a  nastro  attorno  l'orlo  inferiore  e  superiore  della  cassa,  attorno  ai  frontoni, 
e  sul  culmine  del  coperchio,  dividendo  questo  in  due  scompartimenti  uguali  ad  opposta 
pendenza,  e  separando  l'ornato  dei  ft'ontoni  dall'ornato  della  cassa  medesima. 

Quello  che  si  scorge  di  decorazione  a  sbalzo,  ognuno  potrà  osservarlo  da  sé  uel 
bellissimo  disegno  fatto  eseguire  dal  prof.  Milani  (tav.  XVIII,  fig.  1),  onde  io  mi  rispar- 
mio di  tenerne  parola:  reputo  invece  di  maggiore  utilità  dare  qualche  spiegazione 
sull'insieme  di  quel  disegno,  all'effetto  che  possa  essere  da  tutti  facilmente  compreso. 

E  per  agevolarne  la  descrizione  fa  d'uopo  distinguerlo  in  due  sezioni  ;  che  una  è 
quella  segnata  C,  l'altra  è  quella  coperta  di  decorazione,  compresa  fra  lettere  AAA,  BB. 
La  prima  è  la  fiancata  di  dietro  dell'urna,  che  si  è  rovesciata  in  dentro  sulle  ossa 
del  Duce,  e  sul  fondo  dell'urna  medesima,  della  quale  non  si  conservano  che  pochi 
resti  della  lamina  decorativa  in  argento.  Ad  essa  appartengono  i  frammenti  diseguati 
a  parte  fig.  1^?,  fig.  Id,  fig.  le.  La  seconda  è  la  parte  che  vedesi  segnata  di  pro- 
spetto, pendente  anch'essa  verso  il  fondo  dell'urna,  la  quale  ci  rappresenta  ciò  che 
di  meglio  è  rimasto  di  questo  prezioso  cimelio,  sostenuto  tuttora  da  un  piede  E, 
iu  discreto  stato  di  conservazione,  anch'esso  fasciato  di  lamina  d'argento  lavorata  a 
sbalzo.  Il  prolungamento  che  vedesi  superiormente  e  di  fuori  al  piede,  è  un  lato  corto 
deU'm-na,  portato  in  avanti  dallo  schiacciamento  ;  e  quello  in  alto  a  sinistra,  segnato  D, 
è  la  faccia  interna  di  un  frontone  rimasto  in  sito,  la  cui  faccia  esterna  è  rappre- 
sentata dalla  figiu-a  staccata,  segnata  1«.  Su  questa  parte  deH'm-na  disegnata  di  pro- 
spetto, appariscono  ben  distinte  cinque  fasce  di  ornamentazione  ad  archetti  e  pal- 
mette, due  delle  quali  BB,  l' inferiore  assai  smangiata,  sono  quasi  orizzontali  ;  le 
altre  AAA,  sono  oblique  e  parallelle.  Quelle  orizzontali  segnano  l'orlo  inferiore  e 
superiore  della  fiancata  di  fronte  dell'urna;  le  oblique  appartengono  ad  altra  parte 
deU'm-na  che  vi  è  caduta  sopra,  e  che  è  lo  spiovente  del  tetto  del  medesimo  lato; 
delle  quali  fasce  oblique,  la  superiore,  corta,  e  la  inferiore  segnano  i  bordi  dello 
spiovente  suddetto  ;  quella  mediana  la  divisione  di  questo  in  due  zone  disuguali. 

Allorché  l'mTia  dovette  cedere  sotto  il  peso  dell'interramento,  sembra  che  lo 
schiacciamento  si  verificasse  in  senso  laterale,  e  opposto  sulle  pareti  lunghe  dell' m'na; 
e  prima  a  cedere  fu  la  parete  di  dietro,  che  si  rovesciò  nell'interno,  portando  seco 
una  metà  del  tetto;  quindi  la  fiancata  di  prospetto,  sulla  quale  si  adagiò  l'altra  metà 
del  tetto,  lasciando  in  sito  i  frontoni.  Anche  questa  parete  dell' miia  é  coperta  di  la- 
mina d'argento  sbalzata,  e  pm-  essa  divisa  in  due  zone  di  decorazione;  per  quanto 
anzi  può  rilevarsi  sembra,  che  essa  si  sia  mantenuta  in  perfetto  stato  :  laonde  non  si 
troverà  fuor  di  luogo  che  il  Ministero,  di  fronte  a  sì  prezioso  monumento,  affidasse 
a  persone  competenti  l'incarico  di  vedere  se  fosse  possibile  alzare  intero  il  tetto,  che 
la  ricuopre  per  mettere  allo  scoperto  tutta  la  sua  decorazione. 

La  figiu-a  lo,  è  1'  ingrandimento  della  zampa  E,  la  cui  lamina  d'argento,  divisa 
in  due  zone,  ripete  sempre  lo  stesso  motivo  a  sbalzo,  e  lascia  vedere  im  uomo  nudo 
in  mezzo  a  figure  animalesche  con  lunga  coda,  ritte  sulle  gambe  di  dietro,  con  le 
quali  sembra  intrattenersi  amichevolmente. 
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Entro  quest'urna  stanno  tuttora  religiosamente  raccolte  le  ossa  combuste  del  grande 
estinto,  coperto  da  un  panno  fine  di  lino,  di  colore  gialliccio,  e  tuttora  resistente  per 
quanto  stracciato,  il  quale  io  non  eseludo  possa  essere  stato  imbevuto  di  una  sostanza 
balsamica.  Le  ossa  combuste  sembrano  appartenere  ad  un  individuo,  di  forte  corpora- 
tura e  dell'età  di  oltre  50  anni.  Intorno  al  quale  molto  sarebbe  a  congetturare;  ma 
non  è  questo  il  luogo,  né  il  momento  ;  solo  dirò  che  esso  deve  aver  molto  meritato, 
perchè  copioso  e  ricco  è  l'omaggio  che  egli  ebbe  in  tributo. 

Chi  abbia  ormai  presente  la  descrizione  di  questa  tomba,  il  rito  usato  della  cre- 
mazione per  conservare  le  ossa  del  grande  estinto,  l'm-na  d'argento  per  contenerle  e 
onorarle,  il  panno  per  ricoprirle,  la  buca  destinata  a  riceverle,  non  troverà  fuor  di  luogo 
che  io  ricordi  qui  tradotti  dal  Monti,  i  versi  di  Omero  sulle  spoglie  di  Ettore: 

Riapparita 

La  rosea  figlia  del  mattin,  s'accolse 
Il  popolo  (l'intorno  all'alta  pira, 
E  pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tutte  estinser  le  brago.  Indi,  per  tutto 
Queto  il  foco,  i  fratelli,  e  i  fidi  amici 
Pieni  il  volto  di  pianto  e  sospirosi 
Kacolsero  le  bianche  ossa,  e  composte 
In  urna  d'oro,  le  coprir  d'un  molle 
Cremisino.  Ciò  fatto  in  cava  buca 
Le  posero,  e  di  spesse  e  grandi  pietre 
Un  lastrico  vi  fero,  e  prestamente 
Il  tumulo  elevar. 

niade  XXIV.  790. 

Tomba  di  Mut. 

Come  ho  accennato  in  principio  di  questa  mia  relazione,  altre  due  grandi  tombe, 
ugualmente  limitate  da  circoli  di  pietre  per  ritto,  esistevano  accosto  a  quella  del  Duce; 
una  a  nord,  che  per  evitare  confusioni  ho  distinto  col  nome  di  tomba  dei  due  coni; 
l'altra  a  sud,  che  ho  appellata  tomba  di  Mut.,  da  ima  statuetta  di  questa  divinità,  che 
vi  fu  trovata.  Spero  che  sarà  accettata  questa  denominazione,  ricordando  che  da  una 
statuetta  d'Iside  prese  il  nome  la  gran  tomba  di  Vulci. 

Il  Poggio  al  Bello  è  molto  ristretto  alla  sua  cima,  e  la  sua  parte  più  elevata 
e  centrale  era  occupata  dalla  tomba  del  Duce;  perciò  la  tomba  di  Mut  posava  sullo 
scosceso  del  poggio,  e  il  suo  circolo  esterno  del  diam.  di  m.  16,  ugualmente  costituito 
di  pietre  di  sasso  vivo,  distava  soli  due  metri  dall'altro.  Ciò  ho  voluto  particolarmente 
accennare,  perchè  credo  di  molto  interesse  scientifico  stabilire  quali  dei  due  sepolcri 
ha  preceduto  l'altro.  Io  ritengo,  che  poca  distanza  di  tempo  debba  passare  tra  loro, 
e  che  i  due  estinti  fossero  legati  da  rapporti  strettissimi;  ma  indubbiamente  il  più 
antico  deposito  è  quello  del  Duco,  poiché  occupa  la  parte  più  elevata,  e  domina  la  più 
bella  posizione,  laddove  il  sepolcro  di  Mut  giace  in  posizione  sì  infelice,  che  mal  si 
comprenderebbe  senza  la  ragione  suaccennata.  L'estinto  per  altro,  che  noi  abbiamo 
appellato  Duce  Vetiiloniese,  dovea  occupare  più  elevata  posizione  sociale,  e  l'urna  d'ar- 
gento, il  naviglio,  la  tazza  con  lamina  d'oro,  l' iscrizione,  lo  confermano. 
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Incominciato  lo  scavo  della  seconda  tomba,  ti-ovai  quasi  a  fior  di  terra  un  morso 
da  cavalli  intatto,  tutto  di  bronzo,  sodo  e  massiccio.  E  qui  giova  intanto  avvertire, 
che  i  morsi  ritrovati  nella  tomba  del  Duce  erano  di  ferro.  Il  qual  morso  è  ugualis- 
simo  per  la  forma,  e  per  le  dimensioni,  a  quelli  comparsi  in  numero  di  due,  nella 
tomba  a  fossa  del  guerriero  di  Corueto  Tarquinia  (').  La  sbarra  è  formata  al  solito 
da  due  robusti  bastoni,  che  si  articolano  fra  loro,  e  che  terminano  fuori  della  bocca 
del  cavallo  in  due  occhietti,  ove  sono  infilate  le  campanelle  ;  i  montanti  consistono 
in  tre  grossi  anelli  peduncolati,  fusi  insieme,  in  uno  dei  quali  è  infilata  la  sbarra. 
Tal  morso  è  identico  parimente  ad  altro  pubblicato  dal  Gozzadini  (-),  esistente  nel 
Museo  archeologico  di  Bologna.  Tre  pure  ugualissimi  se  ne  trovano  nel  Museo  etrusco 
di  Fii'enze,  provenienti  da  Orvieto  (3).  Altro  morso  simile  trovasi  nel  Museo  di  Saint- 
Germain  en  Laye. 

Il  nostro  morso  così  abbandonato  fuori  della  tomba,  fu  di  cattivo  augiuio,  per- 
ciocché raggiunto  il  piano  del  sepolcro,  trovai  questo  già  visitato  e  spogliato. 

Nemmeno  questa  tomba  avea  costruzione  di  sorta;  e  la  sua  suppellettile,  per 
quanto  può  desumersi  dai  pochi  resti,  era  stata  come  nella  tomba  del  Duce,  deposta 
ad  altezze  differenti,  e  come  in  essa,  divisa  in  piìi  gruppi.  Uno  doveva  essere  di  metalli; 
altro  di  fittili,  entrambi  a  m.  2,30  di  profondità  ;  il  terzo  di  oggetti  d'ornamento  a 
soli  cent.  98  dalla  superficie,  il  solo  avanzato  all'avidità  degli  antichi  trafugatori. 
Del  primo  erano  rimasti: 

1"  Due  lunghi  bastoni  angolosi  di  bronzo,  forse  due  spiedi,  i  quali  hanno  la 
stessa  forma  e  le  stesse  dimensioni  di  altri  due,  questi  bensì  in  ferro,  trovati  nella 
tomba  del  Duce,  e  com'essi  accomodati  uno  sull'altro. 

2"  Due  piccoli  'paahlab  di  bronzo,  decorati  a  cerchielli  incisi,  simili  a  quelli  in 
ferro  rinvenuti  nella  tomba  suddetta. 

3»  Quattro  maniglie  di  vasi  di  bronzo,  due  grandi  da  rimanere  orizzontali  forse 
sull  orlo  di  un  medesimo  vaso  ;  e  parte  di  un  gran  vaso  di  bronzo,  che  corrisponde 
al  punto  in  cui  due  lamine  si  sovrammettono,  fissate  con  chiodi  a  capocchia  appuntata. 

4"  Due  grandissime  e  pesanti  fibule  a  mignatta,  piene,  bulinate,  come  quelle 
comunissimo  delle  tombe  a  pozzo,  ma  con  staffa  piti  allungata  e  più  in  forma  di  fodero. 
Due  meno  grandi,  ma  sempre  di  forti  dimensioni,  della  medesima  forma.  Due  ancora 
un  poco  pili  piccole  dell'ordinario.  Altro  paio  di  fibule  avevano  l'arco  contorto  all'attac- 
catura dell'ardiglione,  come  quelle  venute  alla  luce  nella  tomba  del  guerriero  Tar- 
quinese  (■^),  con  la  quale  il  nostro  sepolcro  ha  strettissima  relazione. 

.5°  Una  grossa  pallottola  di  vetro  affumicata,  trasparentissima. 

6°  Tina  lunga  spada  di  ferro  in  pezzi  sparsi,  lunga  cent.  54,  col  fodero  di  avorio 
lavorato  a  solchi  orizzontali,  ed  una  impugnatiu'a  pure  di  ferro,  sormontata  da  grossa 
capocchia  (^). 


(')  Mon.  Imi.  X,X^  C,  e  Bull.  List.  1809,  p.  2.57. 

(2)  De  quelques  mors  de  chcval  ecc.,  tav.  Il,  7. 

(3)  Couestabile,  Pitture  murali  ecc.  p.  G. 
(')  J/on.  lìist.  X,  X%  11. 

(■'■>)  Tale  spada  oggi  ricomposta  nel  Musco  di  Firenze,  e  di  tjrandi.ssimo  pregio. 
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Del  secondo  gruppo,  che  dovea  essere  mediano,  non  erano  rimasti  che  pochi  fram- 
menti di  buccheri  di  piccole  e  grandi  dimensioni,  e  altri  appartenuti  a  figuline  di 
terra  rossastra.  Ambedue  questi  gruppi  dovevano  essere  stati  derubati  in  un'epoca  ben 
lontana  dalla  data  del  deposito,  imperocché  i  bronzi  a  quel  tempo  erano  già  ridotti 
in  cattivo  stato  dall'ossidazione,  onde  furono  abbandonati  in  frantumi  :  la  stessa  spada 
di  ferro  doveva  essere  già  rotta  in  più  pezzi,  quantunque  difesa  dal  fodero  di  avorio. 
Il  terzo  gruppo,  intatto  e  superficiale,  era  situato  alla  periferia  della  tomba,  verso 
il  sepolcro  del  Duce. 

In  mezzo  a  molta  terra  nera,  untuosa,  senza  riparo,  né  manufatto  alcuno,  sopra 
uno  strato  solidissimo  di  pietra,  stavano  i  seguenti  oggetti  : 

1°  Una  lunga  collana  molto  pesante,  formata  di  molte  centinaia  di  anelli  di 
bronzo  a  due  a  due,  e  divisi  in  mazzetti  appesi  ad  un  giro  dei  medesimi  anelli.  I 
mazzetti  sono  tutti  formati  di  diversi  tratti  di  catena,  ognuno  dei  quali  tenuina  in 
un  pendente  in  forma  di  goccia  ;  anelli  e  pendenti  sono  uguali  ad  altri,  trovati  nelle 
tombe  a  pozzo  del  poggio  alla  Guardia.  L'unica  differenza  consiste  nella  quantità  e 
nello  sfarzo  maggiore  ;  e  mentre  nelle  tombe  a  pozzo  si  riducono  a  pochi  cerchielli 
e  a  pochi  pendenti,  qui  i  soli  pendenti  erano  in  numero  di  oltre  120,  e  il  peso  della 
collana  ascende  a  gr.  900  (tav.  XIX,  flg.  8).  Anche  questa  collana  trova  riscontro 
in  altra,  trovata  nella  tomba  del  guerriero  Tarquinese  ('),  ed  è  perfettamente  iden- 
tica. Altra  ne  esiste  nel  Museo  di  Volterra,  almeno  che  io  mi  sappia,  di  incerta 
provenienza. 

Entrambe  si  sono  credute  dal  eh.  Helbig  appartenere  a  fornimenti  equini,  forse 
perchè  il  peso  di  queste  collane  mal  si  presta  per  ornamento  muliebre  :  ma  io  non 
posso  davvero  accettare  l'opinione  del  dotto  e  carissimo  collega,  inquantochè  collane 
simili,  bensì  di  un  peso  minore,  sono  comuni,  torno  a  ripetere,  nelle  tombe  a  pozzo 
di  Vetulonia  :  e  il  fatto  di  averla  ora  ritrovata  insieme  ad  altri  oggetti,  certamente 
di  ornamento  muliebre,  offre  sufSciente  riprova  che  per  lo  meno  non  appartiene  a 
fornimento  da  cavalli. 

2°  Un  robusto  fermaglio,  composto  di  una  piastra  di  bronzo  quadrangolare, 
lunga  cent.  8  e  larga  cent.  5,  decorata  di  cerchielli  incisi  sopra  una  delle  facce. 
Questa  piastra  sopra  un  lato  più  corto  si  prolunga  con  tre  anelli  fissi,  e  con  altro  più 
grande  e  robusto  sull'opposto  lato. 

3"  Uno  spirale  d'oro  a  tre  giri,  del  diametro  di  cent.  3,  del  peso  di  gr.  2(3, 
che  a  prima  vista  sembrerebbe  un  braccialetto,  ma  che  è  invece  con  tutta  certezza 
un"  ornamento  da  orecchi,  poiché  simile  ad  altri  di  bronzo  più  volte  ritrovati,  e  per- 
chè uguale  agli  spirali  di  bronzo,  che  tuttora  si  veggono  infilati  negli  orecchi  della 
testa  muliebre  di  un  canopo  nel  Museo  etrusco  di  Firenze  proveniente  da  Chiusi,  e 
di  recente  pubblicato  dal  eh.  prof.  Milani  (-). 

4"  Una  statuetta  di  pasta  vitrea  (tav.  XIX,  fig.  6),  intorno  alla  quale  l'esimio 
egittologo  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  cui  rendo  sentite  grazie,  così  mi  scrive. 

«  Fra  i  diversi  oggetti  egiziani  da  lei  rinvenuti  in  alcune  tombe  arcaiche  della 

(')  Moìi.  Inst.  X,  X"»;  cfr.  Annali  1874,  p.  259. 

(2)  Mon.  etr.  iconici  di  uso  cinerario  in  Museo  it.  di  Ant.  class.  1,  III,  fav.  Villa,  14. 
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«  necropoli  di  Vetiilonia,  il  più  notevole,  sia  per  le  proporzioni  (alt.  0,062),  sia 
i  per  la  poca  sua  frequenza,  è  l' idoletto  di  porcellana  verdognola,  che  rappresenta 
u  una  Dea  seduta  sopra  un  trono,  nell'atto  di  porgere  il  seno  a  un  fanciullo  che  tiene 
n  sulle  ginocchia.  La  Dea  veste  l'abito  stretto  al  corpo,  comune  a  tutte  le  divinità 
«  femminili  ;  ha  sulla  fronte  il  sei-pente  sacro  ;  le  treccie  cadenti  in  massa  confusa 
i  sul  petto,  sulle  spalle  e  sul  dorso  ;  e  sul  capo  i  due   V   /j   diademi,  simbolo  il 

«  primo  della  sovranità  del  basso  Egitto,  e  il  secondo  dell'alto  Egitto.  L'atteggiamento 
«  in  cui  la  Dea  era  figurata,  ricorda  immediatamente  la  immagine  d'Iside,  consorte  di 
"  Osiride  e  madre  del  fanciullo  Oro  ;  però  l'acconciatura  dei  capelli  e  i  due  diademi 
«  sopraccennati,  sono  caratteri  propri  ed  esclusivi  della  Dea  Mut  di  Tebe,  consorte 
«  di  Ammone,  che  qui  è  rappresentata  nell'atto  di  allattare  il  suo  figlio  Conni.  Ciò 
"  è  poi  confermato  dalla  iscrizione  geroglifica,  incisa  a  tergo  del  trono,  e  cosi  concepita.- 


J> 


f 


»  La  Dea  che  parla  è  Mul  signora  della  vita  » . 

«  Mut,  secondo  il  significato  etimologico  del  suo  nome  stesso,  era  a  Tebe  la  Dea 
"  madre  per  eccellenza,  e  rappresentava  nel  ciclo  degli  Dei  tebani  la  stessa  forma 
«  divina,  che  ad  Abido  era  rappresentata  da  Iside.  Iside  e  Mut  sono  perciò  confuse 
«  assai  sovente  l'una  con  l'altra  nei  bassi  rilievi  religiosi,  e  talora  anche  nelle 
«  statue  e  nelle  immagini  di  bronzo  ;  ma  nelle  piccole  immagini  di  porcellana,  che 
»  al  pari  di  questa,  erano  portate  come  amuleti,  tale  confusione  è  assai  rara  ;  e  l' ido- 
»  letto  da  lei  rinvenuto  n'è  uno  dei  pochissimi  esempi  " . 

Sepolcro  dei  due  coni. 

Alla  medesima  distanza,  cioè  a  due  metri,  ma  a  nord  della  tomba  del  Duce, 
era  altro  circolo  grande  di  pietre,  ottenuto  come  i  precedenti  con  grosse  lastre  di  sas- 
sovivo,  fitte  profondamente  sul  terreno  vergine,  del  diametro  di  m.  12,  circolo  che  non 
appariva  affatto  all'esterno,  e  come  gli  altri  senza  tumulo  di  terra. 

Tra  questo  circolo  e  quello  della  tomba  del  Duce,  nel  punto  in  cui  più  essi  si  ravvici- 
nano, erano  disposte  delle  grandi  lastre  di  pietra,  anch'esse  fitte  perpendicolarmente, 
le  quali  descrivevano  i  due  lati  lunghi  di  un  rettangolo,  sen-ato  tra  i  lati  più  corti 
dalle  pietre  corrispondenti  dell'uno  e  dell'altro  circolo,  le  quali  tutte  formavano  un  cas- 
sone, lungo  m.  2,  largo  cent.  78,  ripieno  di  terra,  ma  coperto  da  enorme  pietra  di  sasso- 
vivo,  che  lo  chiudeva  interamente  (p.  473,  n.  9  della  figura  topografica).  Mi  credetti  per- 
ciò di  avere  finalmente  ritrovato  una  tomba  a  umazione  ;  e  datomi  subito  a  vuotarla, 
trovai  che  era  scavata  nel  terreno  e  nella  pietra  naturale,  per  la  profondità  di  cent.  70, 
ma  nessim  segno  rinvenni  di  seppellimento,  né  bronzi,  uè  fittili  avanzati,  che  potessero 
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far  dubitare  del  trafugamento.  D'altra  parte,  se  i  ladri  vi  fossero  penetrati,  non 
sarebbe  stata  al  suo  posto  la  lastra  grandissima,  che  faceva  da  coperchio.  Per  lo 
che  ritenni  che  nella  costruzione  delle  due  tombe,  si  fosse  voluto  preparare  il  posto 
per  un  cadavere,  che  non  doveva  bruciarsi,  ma  che  il  seppellimento  non  avesse  avuto 
luogo. 

I  sepolcri  di  questa  terza  forma  sul  Poggio  al  Bello  sono,  come  tanti  altri  del 
monte  di  Colonna,  un  vero  mistero;  poiché  sono  costruiti  in  modo  da  rendere  im- 
possibile la  violazione,  senza  remuovere  certe  pietre  di  cui  terremo  parola:  tuttavia 
con  queste  pietre  medesime  al  posto,  non  contengono  affatto  nulla,  e  nemmeno  avanzi 
di  costruzioni. 

Intorno  a  questo  genere  di  sepolcri  mi  propongo  tornare  con  uno  scritto  a  parte, 
per  far  note  le  osservazioni  che  mi  è  occorso  di  fare  :  dirò  intanto  che  quello  di  cui 
ci  occupiamo,  consiste  in  un  vuoto  grande,  poco  meno  del  circolo  esterno,  scavato 
fino  alla  profondità  di  m.  2,60  nella  nuda  roccia,  e  poi  riempito  di  schiette  pietre, 
gettate  alla  rinfusa,  senza  punto  terra,  tantoché  fra  questi  sassi  esiste  del  vuoto,  e 
se  uno  solo  è  remosso  dei  piìi  profondi,  gli  altri  precipitano  ruzzolando.  Ma  queste 
pietre  così  a  caso  gettate,  sostengono  due  immensi  coni  rovesciati,  di  un  peso  enorme, 
posti  a  m.  1,50  uno  dall'altro,  nel  centro  della  tomba,  onde  è  impossibile  frugare  sotto 
di  essi,  senza  che  questi  precipitino,  mettendo  a  gran  rischio  chi  osasse  penetrarvi. 

Io  non  aveva  mai  trovato  piìi  che  uno  di  questi  coni  in  una  medesima  tomba, 
e  il  più  spesso,  nelle  cuccuraelle  di  piccola  mole  nel  bel  centro  del  tumulo;  ma  nel 
nostro  sepolcro  sono  in  numero  di  due  ;  ed  hanno  la  forma  di  una  mezza  sfera  un 
poco  allungata  ;  ambedue  posti  allo  stesso  livello,  e  ad  una  medesima  distanza  dalla 
superficie  del  terreno  e  dal  piano  della  tomba. 

Tali  monoliti  sono  comunissimi  sul  monte  di  Colonna,  e  incominciano  a  trovarsi 
nelle  tombe  a  pozzo,  di  piccola  mole,  ma  qui  appena  convessi  da  una  parte;  conti- 
nuano nelle  cuccumelle,  ed  assumono  la  forma  di  rm  cono  di  colossali  proporzioni  ; 
hanno  poi  le  dimensioni  medie  in  sepolcri  molto  più  recenti,  che  contengono  stoviglie 
figm-ate  in  nero  sul  fondo  rosso. 

Quelli  di  medie  e  grandi  dimensioni,  sono  tutti  fatti  col  compasso  con  mirabile 
maestria,  talché  sembrerebbero  lavorati  al  tornio  :  tutti  sono  di  un  granito,  che  pro- 
viene dai  monti  di  Sassofortino,  18  miglia  da  Colonna,  col  qual  nome  si  distingue 
pure  quella  qualità  di  pietre.  Il  cono  più  grande,  che  io  abbia  veduto,  ha  niente- 
meno che  un  diametro  di  m.  2,10.  quindi  una  ciironferenza  di  m.  6,30,  con  un'altezza 
dalla  punta  alla  base  di  m.  1,20;  opera  colossale,  che  meriterebbe  di  essere  conser- 
vata in  un  Museo. 

I  due  coni  trovati  nella  nostra  tomba,  avevano  l'uno  un  diametro  di  m.  1,45, 
con  un'altezza  di  cent.  96;  l'altro  più  piccolo,  im  diametro  di  metri  1,18,  e  im'al- 
tezza  di  cent.  72;  ambedue  posati  con  la  pimta  in  basso.  Per  visitare  la  tomba,  fu 
necessario  im  lavoro  lungo  e  pericoloso,  per  scalzarli  e  farli  cadere  nella  profondità 
dello  scavo;  non  pertanto,  remosse  quasi  tutte  all'ingiro  le  pietre,  di  cui  il  vuoto  della 
tomba  era  ripieno,  appena  trovai  segno  di  sepoltm-a.  L'unico  oggetto  che  venne  alla 
luce  fu  un  grosso  arnese  di  ferro  ossidato  e  ii-riconoscibile. 

Altro  per  ora  non  ho  da  aggiungere  su  questa  tomba  misteriosa;  ma  credo  che 
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dovrò  tornare  a  parlarne  in  seguito.  Ritengo  bensì,  che  quei  due  grandi  coni  di  gra- 
nito accennino  a  due  tombe  distinte,  e  che  costituiscano  un'altra  maniera  di  difesa  e 
di  inganno  contro  i  violatori  de'  sepolcri.  Di  difesa,  perchè  è  molto  difficile  penetrai'e 
al  di  sotto  di  essi,  ed  impossibile  rimuoverli  senza  grandi  forze  meccaniche  ;  d'inganno, 
per  le  ragioni  che  saranno  largamente  trattate,  quando  potrò  riassumere  le  osserva- 
zioni che  mi  è  occorso  di  fare. 

Di  altri,  seiwlcri  limitali  da  circoli  di  inelrc. 

Senza  troppo  allontanarmi  dalle  tombe  a  pozzo,  volli  visitare  altri  circoli  di 
pietre,  che  in  gran  numero  esistono  sul  monte  di  Colonna;  ma  dovetti  convincermi 
che  più  essi  appariscono  in  superficie,  meno  è  sperabile  di  trovare  intatto  il  sepolcro 
loro  sottoposto.  Tre  ne  esistevano  molto  più  piccoli  dei  precedenti  a  sud-est  del 
poggio  alla  Guardia,  e  tutti  conservavano  le  tracce  evidenti  di  im  lontano  trafuga- 
mento, essendovisi  raccolti  ù-antumi  di  bronzo  e  di  fittili  sparsi.  Due  contenevano  un 
pozzo,  simile  alle  tombe  più  arcaiche,  e  uno  conservava  anche  il  coperchio  di  Sasso- 
fortino,  rotondo,  con  battente  a  listello  disegnato  col  compasso,  convesso  superiormente 
e  quasi  appuntato  nel  centro,  il  quale  portava  dei  solchi  profondi  ottenuti  con  lo  scal- 
pello, disposti  a  raggio.  Gli  altri  non  offrivano  segno  di  pozzo  e  nemmeno  di  manu- 
fatto, ed  ei-ano  ripieni  di  pietre  miste  a  terra. 

Entro  il  pozzo  del  coperchio  trovai,  difesi  da  scorza  di  sughero,  alcuni  bronzi 
avanzati  al  trafugamento,  ma  così  mal  ridotti  dalla  mnidità  e  dallo  schiacciamento,  che 
non  potetti  distinguere  in  che  essi  consistessero  :  soli  tre  pezzi  eguali  di  bronzo  potei 
asportare  in  discreto  stato,  i  quali  credetti  in  principio  morsi  da  cavallo,  perchè 
molto  simili  ad  altri  pubblicati  dal  Gozzadini  ('),  trovati  a  Ronzano,  consistenti  in 
un  bastoncello  di  bronzo,  ripiegato,  che  sostiene  un  piccolo  cavallo  in  piedi,  a  limgo 
coUo,  e  ritta  criniera,  sul  quale  è  inforcato  un  guerriero  con  elmo  in  testa,  in  atto 
di  guidare.  Ma  veduto  che  mancavano  dell'anello,  per  il  quale  avrebbero  dovuto  infi- 
larsi nella  sbarra  del  morso,  ed  essendo  in  numero  di  tre,  dubitai  che  potessero  essere 
piuttosto  le  zampe  di  im  tripode,  simile  ad  altro  trovato  in  ima  tomba  a  fossa  di 
Comete  Tarquinia.  E  infatti  appena  ebbi  occasione  di  farne  il  riscontro,  trovai  che 
erano  perfettamente  identici  (2). 

Avanzato  pure  al  ti-afugamento,  rinvenni  un  frammento,  certo  di  im  coperchio 
di  ima  coppa  fittile  finissima,  concavo-convessa,  che  avea  per  manico  due  anitreUe  assai 
bene  eseguite  in  terra  cotta. 

In  altro  sepolcro,  situato  a  pochi  metri  di  distanza,  non  trovai  che  frantumi  di 
finissimi  fittili:  ed  in  un  terzo  pm-  esso  vicino,  neppm-  frammenti  di  bronzi  né  dì 
fittili,  bensì  una  gran  quantità  di  ambre  e  di  pallottole  vitree,  con  una  statuetta 
egiziana  parimente  di  pasta  vitrea.  Questo  resto  di  suppellettile  fu  trovato  ovunque 
sparso  fra  la  terra,  per  tutta  quanta  l'estensione   della   tomba.  Il  vetro  consiste   in 


(')  De  quel/fues  mors  ecc.,  tav.  I.  1,  7,  9.  Altri  simili  esistono  nella  collezione  Palagi,  ed  altri 
ancora  furono  rinvenuti  a  Verucchio  presso  Rimini. 

(^)  Helbig,  Sulla  provenienza  degli  Etruschi  in  Ann.  Inst.  1884,  p.  108-188;  Mon.  XU, 
tav.  m,  fig.  14. 
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grosse  pallottole  di  color  bianco  e  celeste,  la  maggior  parte  rotte  ;  le  ambre,  anch'esse 
in  gran  parte  in  pezzi  erano  di  forme  variatissime,  alcune  a  cilindro,  altre  a  due 
piccoli  coni  riimiti  per  la  base,  altre  a  semplice  cono,  altre  tonde  e  schiacciate,  altre 
in  forma  di  grossa  goccia,  altre  a  mignatta,  a  scarabeo,  a  fibula.  Due  particolarmente 
richiamarono  la  mia  attenzione;  sono  di  una  forma  rotondeggiante,  assai  grosse  e  lunghe, 
destinate  ad  entrare  una  nell'altra  per  mezzo  di  certe  incanalature,  sulle  quali  entrambe 
scorrevano,  allungandosi  e  scorciandosi. 

La  statuetta  egiziana  fu  trovata  anch'essa  fra  la  terra;  ed  è  forse  il  ciondolo  o 
l'amuleto  che  completava  la  lunga  e  ricca  collana.  Mostrai  pure  tale  statuetta  al 
eh.  prof.  Schiaparelli,  ed  egli  così  me  ne  scrisse:  «  Succede  all'altro  per  importanza 
»  l'idoletto  di  creta  impastata  di  smeriglio,  e  ricoperta  anticamente  da  uno  strato 
B  assai  spesso  di  vernice  turchina  smaltata,  che  rappresenta  due  immagini  del  Dio 
"  Bes,  addossate  l'una  all'altra,  in  guisa  da  formare  un  solo  amuleto.  Le  due  iimna- 
«  gini  sono  intieramente  simili,  e  rappresentano  il  Dio  Bes  sotto  la  sua  forma  piìi 
tt  frequente,  con  corpo  rachitico,  naso  schiacciato,  occhi  ed  orecchi  di  toro,  barba 
«  lunga  e  arricciata,  e  quattro  alte  penne  sul  capo.  Bes  fu  dai  Greci  confuso  costan- 
«  temente  con  Tifone,  il  Dio  del  male  ;  ma  gli  Egiziani  lo  venerarono  per  lo  più 
B  come  niune  tutelare  contro  il  male,  e  come  il  Dio  della  toilette,  della  musica  e 
«  della  danza.  Sia  per  questa  ragione,  sia  per  le  loro  forme  strane,  le  immagini  di 
"  Bes  che  esistevano  in  gran  copia  in  Egitto,  attirarono  in  special  modo  l'attenzione 
»  dei  mercanti  fenici,  che  lo  diffusero  più  di  ogni  altro  idoletto,  in  tutto  il  bacino  del 
«  Mediterraneo.  In  Etrmia  ed  anche  a  Koma  erano  così  popolari,  che  ebbero  parecchie 
"  riproduzioni  nell'arte  etrusca  e  romana,  e  passarono  successivamente  anche  nell'arte 
u  del  rinascimento.  Ora  non  ricordo  più  in  qual  Museo,  vidi  un  Bes  rappresentato  da 
■i  una  bella  terracotta  etrusca,  e  ognimo  rammenterà  la  bellissima  statua  della  gal- 
li leria  lapidaria  nel  Museo  Vaticano,  nonché  la  testa  di  Bes  inserita  con  altri  grot- 
«  teschi  in  tanti  disegni  da  ornato  del  cinquecento  » . 

Idoletti  simili  comparvero  pure  in  im  sepolcro  della  necropoli  di  Vulci  ('). 

Dopo  la  esplorazione  di  queste  tombe,  volli  saggiare  l'interno  di  altri  circoli 
sul  limitare  delle  tombe  a  pozzo  ;  e  questi  ritrovai  talmente  devastati,  che  a  stento 
potetti  assicurarmi  della  esistenza  di  un  sepolcro.  Si  trovavano  in  mezzo  a  tombe  arcaiche, 
le  quali  non  contenevano  che  un  rozzo  ossuario  di  forma  comune,  ora  liscio,  ora  a 
meandri,  coperto  dalla  solita  ciottola,  con  qualche  fusarola,  e  frammenti  di  rasoi. 
Uno  consisteva  in  una  buca  profonda  ripiena  di  schietti  sassi,  che  io  dovetti  abban- 
donare per  essere  ripiena  d'acqua.  Altro  da  non  molto  tempo  sconvolto,  aveva  sparsi 
fra  la  terra  frammenti  fittili  d'impasto  rosso,  uno  dei  quali  doveva  consistere  in  una 
ciambella  molto  rozza  con  una  scannellatura  sulla  periferia.  Un  terzo  appena  fece 
vedere  pochi  fraimneuti  di  ambre  è  di  vetro.  In  nessimo  di  questi  riuscii  a  trovare 
ossa  combuste,  o  incombuste. 

Scelsi  allora  altro  cerchio  di  pietre,  che  appena  si  mostrava  in  superficie,  situato 
sul  Poggio  alle  Birbe  (v.  p.  472,  n.  16),  in  prossimità  di  una  cuccmnella,  che  da 
lungo  tempo  esplorata,  ha  scoperto  la  sua  costruzione  interna  con  tre  camere  sepolcrali, 

(')  Micali,  Mon.  incd.  tav.  XLVI,  p.  C8. 
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una  dello  quali  conserva  tuttora  uu'  iscrizione  etrusca.  Ciò  feci  con  lo  scopo  principale 
di  constatare  la  differenza,  che  poteva  esistere  fra  questo  genere  di  sepolcri  in  ra- 
gione della  loro  distanza  dalle  tombe  a  pozzo.  Anche  questo  trovai  del  tutto  frugato, 
ma  non  così  sprovvisto  di  frammenti  da  impedirmi  di  giudicare  della  sua  importanza. 
Le  pietre  sporgenti  fuori  del  terreno  non  erano  che  due,  le  quali  peraltro  mi 
bastarono  per  ritrovare  tutto  il  cerchio,  che  aveva  un  diametro  di  metri  11,50.  Questa 
tomba  dovea  essere  di  poco  inferiore  in  sontuosità  alla  tomba  del  Duce,  ed  era  come 
quella  divisa  in  piti  gruppi.  Vi  rinvenni  gli  stessi  cerchioni,  gli  stessi  morsi  da  ca- 
vallo, gli  stessi  tittili  a  grandi  anse,  i  vasi  a  calice,  oltre  molti  frammenti  di  bronzi; 
uno  dei  quali  a  cerchio  aveva  le  stesse  capocchie  appuntate,  che  circondano  il  gran 
vaso  rotondo  del  2°  gi'vippo  nella  tomba  del  Duce.  Tuttociò  era  l'avanzo  della  spo- 
liazione avvenuta  in  un'  epoca  non  molto  lontana,  poiché  gli  oggetti  dovevano  in 
allora  trovarsi  già  rotti  e  consunti. 

Per  questi  resultati  mi  convinsi,  che  tutte  le  tombe  di  questo  genere  che  mostra- 
vansi  all'esterno,  erano  tutte  frugate;  e  tornai  alle  tombe  a  pozzo  del  Poggio  alla 
Guardia. 

Poggio  alla  Guardia. 

Eravamo  arrivati  lo  scorso  anno  alla  cima  del  Poggio  alla  Guardia,  e  dovendo 
ora  aprire  ima  nuova  trincea,  scelsi  una  località  ove  per  celie  ragioni  speciali  di 
luogo,  delle  quali  parlerò  in  seguito,  sembravami  dovere  incontrare  tombe  interessanti. 
Ma  fosse  pure  la  mia  stella  propizia,  era  destinato  che  il  resultato  degli  scavi  di 
quest'anno,  fosse  di  gran  lunga  più  soddisfacente  che  negli  anni  decorsi. 

E  infatti  a  100  metri  forse  di  distanza  dalla  punta  (v.  p.  472  n.  10  della  pianta), 
e  a  est  del  Poggio  alla  Guardia,  distribuiti  8  lavoranti  sul  crinale  del  poggio  stesso, 
sopra  uno  spazio  di  circa  30  metri,  vennero  ben  presto  allo  scoperto  delle  pietre,  ma 
infomii,  di  sasso  vivo,  fitte  nel  terreno  vergine,  a  qualche  distanza  fra  loro,  le  quali 
descrivevano  due  cerchi,  uno  accanto  all'altro. 

Il  primo  aveva  un  diametro  di  metri  11,  e  conteneva  nove  m-ne  capanne,  e  sei 
ossuari  di  fomia  comune.  Queste  tombe  erano  scavate  a  pozzo,  come  tutte  le  alti'e 
del  Poggio  alla  Guardia,  ed  erano  disposte  con  ordine,  cioè  a  filari  distanti  fra  loro 
metri  1,30,  con  tre  e  quattro  tombe  ciascuna,  discoste  fra  loro  70  o  80  cent.  Tale 
disposizione  si  vedeva  talmente  osservata,  che  i  lavoranti  sapevano  con  sicurezza  ove 
trovavasi  una  tomba.  I  pozzetti  non  avevano  la  stessa  profondità,  e  generalmente  si 
aft'ondavano  piii  o  meno,  secondo  la  resistenza  del  terreno;  di  modo  che  alcune  erano 
a  fior  di  terra,  altre  fino  a  metri  1,30  dalla  superficie,  ma  tutte  sopra  uno  sti'ato 
di  pietra  dm-issima. 

La  forma  di  questi  pozzetti  era  costantemente  cilindrica,  ma  in-egolare,  e  la  loro 
grandezza,  tale  che  vi  entrasse  per  l'appunto  il  cinerario:  mancavano  affatto  di  ri- 
vestimento di  pietre.  La  loro  copertura,  come  in  tutte  le  tombe  del  Poggio  alla 
Guardia,  era  di  lastre  di  pietra,  in  generale  tendenti  al  tondo  e  pesantissime.  Una 
sola  era  perfettamente  tonda,  e  di  questa  parleremo  a  suo  luogo. 

Tutti  i  pozzetti  erano  completamente  scomposti  e  ripieni  ;  alcuni,  come  vedremo, 
erano  stati  da  antico  tempo  frugati.  La  ragione  della  rovina  di  questi  pozzetti  è  sempre 
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la  stessa,  cioè  l'azione  delle  radiche  delle  piante,  le  quali  impegnatesi  fra  le  divisioni 
natui-ali  della  pietra,  e  ingrossate  a  spese  dei  resti  umani  combusti,  e  segnatamente 
della  terra  di  rogo,  hanno  fatto  leva  sulle  pareti  stesse  perpendicolari  dei  pozzetti, 
rovesciandole  sui  cinerari,  e  cambiando  la  posizione  del  coperchio. 

Tomba  I.  —  La  prima  tomba  di  questo  circolo  conteneva  due  cinerari,  uno  sul- 
l'altro, separati  da  un  diaframma  di  pietra  che  faceva  da  tetto  a  quello  sottostante, 
e  da  sostegno  al  cinerario  superiore;  il  quale  ultimo  era  quasi  a  fior  di  terra.  Era 
questo  un  vaso  di  forma  comune,  a  doppio  cono,  che  si  riunisce  per  la  base,  liscio 
e  rozzo,  ma  di  grandi  dimensioni,  con  la  patera  rotta.  La  sua  forma  e  la  sua  rozzezza 
erano  proprie  di  una  tecnica  primitiva,  ma  esso  posava  sopra  altro  sepolcro;  quindi 
non  era  certamente  anteriore  a  quello.  E  conteneva  un  vasetto  frantumato,  una  collana 
di  grossi  anelli  di  bronzo,  e  due  fibule  a  piattello. 

Il  cinerario  più  profondo  era  un'urna  capanna,  intera,  grande  e  rotonda,  del  dia- 
metro di  cent.  37  alla  base,  con  un'altezza  di  cent.  35  fino  alla  gronda;  da  questa  al 
culmine  del  tetto  cent.  14,  con  uno  zoccolo  rilevato  e  sporgente  un  centimetro.  La 
sua  gronda  sporge  cent.  7,  ed  è  fittamente  bucata,  come  tutte  le  altre  di  Vetulonia 
scoperte  finora.  Sul  tetto  ricorrono  5  travi  per  parte,  che  terminano  nei  soliti  cor- 
netti, ma  qui  decorati  a  fasce  orizzontali  di  colore  bianco  e  nero  alternato.  È  simile 
ad  altra  trovata  l'anno  1885  ('),  oggi  nel  Museo  di  Firenze,  con  la  quale  ha  pure 
comune  la  forma  e  la  decorazione  a  colore  di  ocre  bianca  densa:  ne  differisce  sol- 
tanto per  avere  due  aperture  o  finestre  sul  tetto,  corrispondenti  alle  estremità  del- 
l'architrave, e  per  avere  l'uscetto  provvisto  di  battenti  e  di  un  pilastro  all'intorno, 
entro  i  quali  s'incastra  la  porta  fissata  per  di  dentro.  Il  pilastro  è  semplicemente 
costituit-o  da  un  bastone  angoloso,  posato  prima  della  cottura  attorno  all'uscetto. 

Il  suo  contenuto: 

a)  Due  fittili  della  forma  di  un  fungo  porcino,  con  una  cappella  decorata  di  fitti 
raggi  a  colore  bianco,  lunghi  cent.  3,  i  quali  dovevano  servire  per  chiudere  le  due 
apertm'e  circolari  del  comignolo. 

b)  Una  fibula  d'oro,  grande,  a  piattello,  uguale  ad  altra  trovata  a  Corneto 
Tarquinia,  in  una  tomba  a  umazione  e  pubblicata  dal  GhLrardini  (-).  L'unica  differenza 
consiste,  nell'essere  quella  di  Corneto  formata  di  due  bastoncelli  fasciati  d'oro  sull'arco, 
laddove  nel  caso  nostro  il  corpo  della  fibula  è  formato  da  un  solo  ma  grosso  filo  di 
bronzo,  ugualmente  fasciato  di  lamina  sottile  d'oro  battuta  a  doccia,  che  si  aggira  a 
spirali  fitti  e  bene  accosti  fra  loro,  in  modo  da  apparire  come  un  grosso  filo  attorto. 
Il  piattello  di  bronzo  è  assai  ossidato,  e  non  so  se  possedesse  incisioni  come  la  fibula 
Cornetana. 

e)  Diversi  cerchielli  di  bronzo  infilati  imo  dentro  l'altro,  forse  avanzo  di  una 
collana,  in  cattivo  stato. 

d)  Un  vasetto  piccolo  in  fi-antumi  a  larga  bocca  senza  piede,  rozzo  nella  forma, 
ma  elegante'  per  la  sua  lucentezza  sopra  un  fondo  nero. 

e)  Un'asta   di   bronzo  a  bastoncello  quadrato,  lunga  cent.  20,    che  finisce  in 

(')  Notizie  1885,  scr.  4%  voi.  I,  p.  .587,  tomba  n.  27. 
(')  Nolkie  1882,  tav.  I.  30. 
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puuta  a  im  estremo,  e  nell'estremo  opposto  in  ima  cruna,  ma  che  non  sembra  un  ago; 
entro  la  quale  asta  sono  infilate  due  rotelle  di  ambra. 

Tomba  IL  —  Il  sepolcro  accanto  conteneva  parimente  un'ui'na  capanna  superfi- 
ciale, il  cui  coperchio  molto  pesante  era  caduto  entro  il  pozzetto  ripieno  d'acqua, 
frantumando  il  cinerario  con  tutto  il  suo  contenuto.  Il  pezzo  più  grosso  conservato 
è  una  parte  dell'uscetto,  fatto  come  il  precedente:  il  vaso  era  liscio  e  privo  affatto 
di  decorazione.  Conteneva  fittili  e  bronzi  in  abbondanza,  ma  in  tale  stato  da  non 
poterne  distinguere  nemmeno  la  forma:  solo  potetti  assicurarmi  della  esistenza  di  una 
lancia  e  di  un  puntale. 

Tomba  III.  —  Urna  capanna  intera,  superficiale,  di  pareti  molto  grosse,  entro 
un  pozzetto  non  del  tutto  rovinato.  Il  suo  diametro  è  di  cent.  46,  alta  cent.  26  fino 
alla  gl'Onda,  e  cent.  20  dalla  gronda  al  culmine  del  tetto  con  molta  spiovenza. 
Anch'essa  è  munita  di  uno  zoccolo  che  sporge  cent.  2,  sul  quale  si  aggirano  le  pareti 
in  perfetto  tondo.  È  fornita  delle  sue  travi,  ma  è  priva  dei  cornetti,  nel  cui  posto 
sono  invece  dei  piccoli  fori.  La  porta  è  rafforzata  da  grossi  pilastri  scannellati,  che 
sporgono  un  cent.,  sormontati  da  un  architrave  leggermente  arcuato,  entro  i  quali 
si  continua  il  battente  che  sostiene  l'uscetto,  che  perciò  è  applicato  all'esterno.  Il 
quale  uscetto  nella  sua  faccia  interna  è  provvisto  di  un  grosso  anello  centrale,  ove 
passa  ima  stangetta  di  bronzo,  i  cui  estremi  sono  fissati  nella  grossezza  dei  pilastri. 
È  la  prima  volta  che  comparisce  im.  simile  modo  di  chiusura  ;  e  in  quest'anno  lo 
abbiamo  trovato  spesso  ripetuto:  vedremo  anzi  come  in  alcune  lu'ne  l'assicella  di 
bronzo  prenda  veramente  la  forma  di  un  chiavaccio.  Nel  Museo  di  Firenze  è  segnato  P.  4. 

Quest'iu'na  capanna  ha  il  colore  naturale  rossiccio  della  terra  cotta  senza  ver- 
nice, ed  è  decorata  rozzamente  a  graffito  da  linee  a  zig  zag,  e  cerchielli  impressi  fra 
le  travi  del  tetto  ;  sulle  pareti,  gr-andi  quadrati. 

Nell'interno  dell'urna: 

rt)  Spada  di  ferro  corta,  forse  un  pugnale,  lungo  cent.  28,  con  codolo  da  en- 
trare entro  un'elsa  di  legno;  coperto  dalla  sua  guaina,  la  quale  è  formata  da  un 
nastro  avvolto  a  spirale,  che  per  il  colore  e  per  la  consistenza,  sembra  di  ferro,  ma 
che  ha  tutta  l'apparenza  di  un  tessuto.  La  presenza  di  questo  tessuto,  per  altro  con 
uso  differente,  si  è  verificata  piìi  volte  negli  scavi  di  quest'anno,  e  torneremo  a  par- 
larne più  avanti. 

b)  Lancia  di  bronzo  liscia,  di  forma  comune,  col  suo  sauroter. 
e)  Tazza  elegante  di  bucchero  a  piede  piatto,  con  ansa  verticale   a  nastro,  e 
lunata,  che  termina  in  due  cornetti. 

(/)  Pittile  a  corpo  tondo  e  lungo  collo,  simile  ai  tanti  trovati  negli  scavi  pre- 
cedenti (1). 

Fuori  dell'urna  e  del  pozzetto  si  trovavano  sparsi  fra  la  terra  i  seguenti  oggetti  : 
e)  Spada    bellissima    di   ferro,    entro    un    fodero  di  legno  tuttora  con^ervato, 
fasciato  da  guaina  di  bronzo  in  lamina  sottile,  decorata  a  bulino  ycon  linee  longitu- 
dinali e  parallele,  tramezzate  da  linee  a  zig  zag,  e  in  vario  senso  oblique  :  sul  qual 
fodero  sono  attaccate  due  campanelle,  una   alla   sua   metà  grossa   e  rotonda,   l'altra 

(1)  Notizie  1885,  tav.  IV,   Vi. 
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più  piccola  presso  l'impiignatura,  il  cui  vuoto  è  a  occhiello.  L'elsa  di  questa  spada 
doveva  essere  coperta  di  legno:  nello  stato  in  cui  è  stata  ritrovata,  è  costituita  da 
un'asta  rozza  di  ferro,  alta  cent.  10,  che  termina  a  T .  Questa  spada  era  circondata 
e  difesa  da  una  scorza  di  sughero. 

/)  Due  gi'osse  fibule  a  mignatta,  con  le  solite  bulinature. 
g)  Un  paalstab  di  ferro,  grande  ma  esile,  a  doppia  orecchietta. 
h)  Tre  braccialetti,  uno  di  grosso  filo  di  bronzo  con  un  largo  spii'ale  a  nastro, 
di  lamina  di  ferro  ;  alti'O  tutto  di  ferro,  e  altro  tutto  di  ))ronzo,  liscio. 
?')  Diverse  pallottole  di  pasta  vitrea  bianca  e  verde. 

k)  Grande  paalstab  a  lunga  lama  e  larga,  con  doppie  orecchiette,  decorato  a 
cerchielli  incisi;  avvolto  nella  scorza  di  sughero. 

/)  Un  ciondolo  perforato  di  vetro  affumicato  trasparentissimo,  in  forma  di 
grossa  goccia.  Il  tutto  nel  Museo  Fiorentino  è  segnato  P.  4. 

Questa  suppellettile  trovavasi  sparsa  fra  la  terra  ad  un  medesimo  livello,  fra 
tomba  e  tomba;  onde  rimane  a  sapersi  a  quale  delle  due  appartenesse. 

Tomba  IV.  —  Vaso  di  forma  comune  con  la  sua  ciottola  in  pezzi,  caduto  e 
schiacciato  sotto  il  peso  delle  pietre  franate  dall'orlo  del  pozzetto.  È  privo  di  deco- 
razioni, e  non  contiene  che  un  rozzo  vasetto  frantumato. 

Tomba  V.  —  Urna  capanna  entro  un  pozzetto  profondo  m.  1,20,  e  molto  ristretto, 
coperto  da  una  gran  lastra  di  sassovivo  nella  sua  posizione  naturale  ;  tuttavia  il  se- 
polcro è  stato  violato,  e  il  cinerario  manca  di  una  gran  parte  del  tetto,  che  si  è 
trovata  in  minuti  frammenti,  sparsi  nel  terreno  fuori  del  pozzetto  medesimo.  Credo 
perciò  che  la  tomba  venisse  derubata  dallo  stesso  tumulatore  del  sepolcro  vicino,  il 
quale  nel  costruire  il  pozzetto,  dev'essere  penetrato  nell'altro  per  mezzo  di  una  finestra 
praticata  al  disotto  del  coperchio.  Tale  urna  capanna  è  liscia,  ma  sembra  spalmata 
di  una  sostanza  nera  untuosa  ;  la  sua  porticella  è  fiancheggiata  da  pilastri  sporgenti, 
solcati  per  lungo,  i  quali  riposano  su  due  zoccoli  solcati  in  traverso,  come  da  alcuni 
pezzi  consegnati  al  Museo  di  Firenze. 

Tomba  VI.  —  Urna  capanna  molto  grande,  ma  di  cattiva  cottura,  onde  le  pareti 
infracidite  hanno  ceduto  su  sé  stesse,  formando  una  poltiglia  informe  :  il  tetto  ha  7 
travi  per  lato,  ma  anch'esso  è  schiacciato  sul  fondo:  la  sola  porta  un  poco  rastremata, 
ha  resistito  in  parte,  e  conserva  il  chiavaccio  infilato  per  di  dentro  nel  manico  del- 
l'uscetto  ;  il  quale  chiavaccio,  formato  di  un'assicella  di  bronzo  ripiegata  a  angolo  retto 
ad  una  delle  sue  estremità,  alla  foggia  stessa  dei  nostri,  traversa  a  tutta  sostanza  uno 
dei  pilastri,  per  passare  entro  l'anello  dell' uscetto,  e  terminare  infitto  nel  pilastro 
opposto,  lasciando  al  di  fuori  la  parte  ripiegata  del  chiavaccio  medesimo.  Conteneva  : 

a)  Un  vasetto  piccolo  a  corpo  rotondo  e  alto  manico  verticale,  di  forma  goffa, 
ma  elegante  per  la  sua  ornamentazione  a  scacchi,  alternati  di  color  bianco  e  nero. 

b)  Due  fibule  a  sanguisuga,  formate  di  dischi  infilati  in  una  fibula  ad  arco 
semplice,  come  quelli  comunemente  trovati  a  Corneto  Tarquinia. 

e)  Due  teste  di  ago  crinale  a  rotella  con  mozzo  rilevato,  e  diverse  a  cam- 
panelle libere. 

d)  Due  cornetti  vuoti,  lunghi  cent.  2,  forse  di  ambra,  in  forma  di  fiammella, 
decorati  a  zone  circolari  rilevate  e  tinte  di  ocre  bianca. 
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e)  Due  grandi  spmili  di  iìlo  di  bronzo  (Museo  di  Firenze  P.  5). 
Tomba   VII.  —  Ossuario  comune  liscio  conservato  in    pezzi,    ricoperto    da   una 
ciottola  di  bronzo  liscia,  e  tuttora  nella  sua  naturale  posizione,  cioè  colla  concavità 
in  alto,  la  quale  era  totabiente  ripiena  dei  seguenti  oggetti  : 

a)  Due  fibule  a  sanguisuga  di  straordinaria  grandezza,  bulinate. 

b)  Altre  due  formate  di  cinque  pezzi  grossi  d'ambra,  infilati  in  una  fibula  ad 
arco  semplice. 

e)  Grosso  scarabeo  d'ambra,  liscio. 

ci)  Quattro  braccialetti,  due  dei  quali  di  ferro  lisci,  uno  di  bronzo  sodo,  altro 
di  lamina  accartocciata. 

e)  Due  grosse  spii-ali  di  filo  di  bronzo. 

/■)  Limga  collana  di  grandi  pallottole  di  vetro  di  vario  colore,  alcune  gialle 
e  turchine,  altre  grandi  e  opache,  con  due  cilindri  scannellati  e  bucati  di  vetro,  a  zone 
spiraliforml,  uno  di  colore  giallo  e  tiu-chino,  altro  piìi  piccolo  e  più  elegante  a  zone 
di  nero  e  bigio  (Museo  di  Fii-enze  P.  6). 

Poco  discosti,  e  forse  appartenenti  alla  stessa  tomba,  rinvenni  fi-a  la  terra  altri 
due  braccialetti,  uno  di  ferro,  l'altro  di  bronzo;  altre  due  grosse  fibule  a  sanguisuga, 
e  diversi  altri  acini  di  vetro. 

Tomba  Vili.  —  Vaso  rozzo  con  patera  graffita  sull'orlo,  la  quale  ha  quasi  la 
forma  di  un  piatto,  senza  manico  e  senza  le  solite  spins.  Conteneva: 

a)  Due  grossi  pendenti  ti'aforati,  simili  ad  altri  trovati  l'anno  scorso  sul 
Poggio  alla  Guardia  (')• 

b)  Due  fibule  a  sanguisuga,  e  una  capocchia  d'ago  crinale. 

e)  Un'assicella  di  bronzo  affusata,  limga  cent.  20,  vuota,  formata  di  una  lamina 
accartocciata  su  sé  stessa,  e  terminante  ai  due  estremi  da  un  ingrossamento  a  vite. 
Alla  metà  della  sua  altezza  è  infilata  una  piccola  callotta  a  ombrello,  sulla  conves- 
sità della  quale  sono  attaccate  piccole  campanelle  di  bronzo.  Questa  callotta  per  altro 
deve  essere  caduta  da  ima  delle  estremità,  e  cos'i  si  rassomiglierebbe  completamente 
ad  altri  arnesi  simili  già  pubblicati.  Non  molto  differente  è  im  esemplare  d'argento 
comparso  nella  tomba  ceretanar  ('^)  ritenuto  dal  Grifi  per  utensile  da  filare.  In  nu- 
mero di  7  del  tutto  simili  al  nostro,  furono  trovati  nella  necropoli  di  Villanova  {^)  ; 
altri  a  casa  Malvasia  (^),  a  Riosto,  nei  predi  Arnoaldi,  Benacci,  De  Luca  (5),  e  a  Baz- 
zano  (")  ;  altro  finalmente  ne  fu  rinvenuto  a  Verucchio  presso  Rimini  ("). 

d)  Oltre  trenta  piccolissime  fibule  di  filo  di  bronzo  esilissimo,  piegate  a  mano,  due 
delle  quali  hanno  la  staffa  che  termina  a  gancio,  ove  sono  sospesi  Rammenti  di  avorio. 

e)  Due  fibule  a  foglia  ricm-va. 

/)  Frammento  di  filo  d'oro,  lungo  cent.  1  (Museo  di  Firenze  P.  6). 

(1)  Notizie  1885,  tav.  IV,  24. 

(2)  Grifi,  Cere  antica,  tav.  IV,  3. 

P)  Gozzadini,  La  necropoli  di   Villanova  p.  67. 

(■*)  Id.,  Di  alcuni  sepolcri  ecc.  ji.  7,  f.  4. 

p)  Id.,  Scavi  Arnoaldi  Veli,  tav.  IX,  f.  8. 

{^)  Crespellani,  Sepolcreto  presso  Balzano,  tav.  IV,  6. 

(")  Gozzadmi,  De  qaelques  mors  ecc.,  p.  12,  tav.  Ili,  7. 
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Tomba  IX.  —  Urna  capanna,  grande,  ridotta  di  consistenza  pastosa,  coi  pilastri 
della  porticella  scannellati,  il  cui  tetto  in  due  soli  pezzi  conservati,  non  offre  niente 
di  notevole  ;  sprovvista  affatto  di  suiìpellettile,  e  forse  derubata  (Museo  di  Firenze  P.  7). 
Tomba  X.  —  Altra  urna  capanna  derubata,  della  quale  non  rimangono  che  pochi 
frammenti,  imo  dei  quali  conservato  con  un  pilastro  della  porta,  e  con  porzione  della 
parete,  ove  figura  una  decorazione  a  colore.  Del  suo  contenuto  non  rimaneva  che  un 
vasetto  in  pezzi;  ma  a  poca  distanza  erano  due  braccialetti  piccoli,  uno  di  bronzo, 
liscio,  altro  pure  di  bronzo  con  largo  spirale  di  ferro  avvolto  (Museo  di  Firenze  P.  10). 
Tomba  XI.  —  Pozzetto  grande  e  profondo,  coperto  da  una  lapide  di  arenaria 
perfettamente  tonda,  segnata  col  compasso,  e  lavorata  a  scalpello,  del  diametro  di 
cent.  85,  entro  il  quale  era: 

«)  Olla  cineraria  comune  in  buono  stato,  coperta  dalla  sua  ciottola. 

b)  Due  pallottole  di  vetro  e  una  fusarola. 

e)  Tre  braccialetti,  due  dei  quali  di  bronzo,  ed  altro  col  solito  spirale  di  ferro. 

d)  Coltello  di  silice  di  colore  rossiccio,  lungo  cent.  10,  largo  cent.  2,  che 
conserva  parte  del  suo  codolo,  trovato  entro  il  pozzetto  fi-a  la  terra  di  riempimento. 
(Museo  di  Firenze  P.  10). 

Tomba  XII.  —  Pozzetto  coperto  da  smisurato  macigno  irregolare  di  sassovivo. 
Urna  capanna  in  pezzi  col  tetto  a  callotta,  e  otto  travi  per  parte,  col  suo  uscetto  a 
pilastri  rilevati,  e  rozzamente  scorniciati,  chiuso  col  solito  paletto  di  bronzo.  È  de- 
corata di  piccoli  cerchielli,  e  conserva  qualche  avanzo  di  una  ornamentazione  a  co- 
lore biancastro. 

Fra  la  gronda  e  le  pareti  del  pozzetto  stava  un  vaso,  a  larga  pancia  e  coUo 
limgo,  in  pezzi. 

Nell'interno  dell'urna  : 

a)  Disco  di  oro  pallidissimo  {eleìdi'on),  formato  di  una  lamina  sottile,  del  dia- 
metro di  cent.  8,  lavorata  a  sbalzo,  con  sei  borchiette  rilevate  disposte  in  giro,  attorno 
ad  una  più  grande  centrale.  Alla  periferia  due  piccoli  cordoni  concentrici,  tra  i  quali 
linee  a  spina  di  pesce:  il  suo  attaccagnolo  è  costituito  da  un  prohmgamento  della 
lamina  medesima,  ripiegato  su  sé  stesso.  Kitengo  che  questa  lamina  riposasse  sopra  un 
disco  di  bronzo  o  di  legno  (tav.  XIX,  fig.  9). 

b)  Due  fibule  ad  arco  semplice  e  una  fusarola  (Museo  di  Fii-enze  P.  11). 
Tomba  XIII.  —  Grande  olla  cineraria  graflita  a  meancU-i,  entro  im  pozzetto  quasi 

superficiale.  Nell'interno: 

n)  Due  fibule  a  corpo  molto  ingrossato. 

b)  Una  lancia  intenzionalmente  contorta,  in  modo  che  le  ali  sono  ondulate. 

e)  Due  rasoi  in  buono  stato,  col  manico  tutto  di  un  pezzo. 

d)  Oggetto  di  ferro  (?),  ma  non  pesante,  che  sembra  rappresentare  un  piccolo 
ramo  di  una  pianta,  del  quale  torneremo  a  parlare  (Museo  di  Firenze  P.  12). 

Tomba  XI V.  —  Altro  ossuario  di  forma  comune  liscio,  di  color  nero,  il  quale 
trovavasi  entro  un  pozzetto  profondo,  rovinato  soltanto  da  una  parto,  verso  la  quale 
pendeva  im  coperchio  grande  a  lastra.  Conteneva  due  spirali  affusati  di  filo  di  ferro, 
e  due  fibule  a  piattello  in  pezzi. 

Tomba  XV.  —  Urna  capanna  di  forma  non  ordinaria,  molto  pii-amidata  e  molto 
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alta  sopra  una  l)a.se  rotonda  ristretta,  con  grande  tettoia  a  molto  spiovente,  bucherellata. 
La  sua  decorazione  è  a  colore  biancastro,  sopra  un  fondo  scuro,  conseiTata  in  pezzi 
(Museo  di  Firenze  P.  19).  Conteneva: 

a)  Piccolo  boccalotto  rozzo  e  liscio,  a  bocca  triangolare. 

b)  Tazza  ad  alto  manico  a  nastro,  e  altro  tittile  in  piccoli  fi-ammenti. 
e)  Lancia  corta  liscia,  a  larga  lama  col  suo  puntale  contorto. 

Il  secondo  cerchio,  accosto  al  precedente,  avea  un  diametro  di  metri  9,50:  era 
limitato  come  l'altro  da  pietre  informi,  per  ritto,  discoste  l'una  dall'altra,  e  come  il 
precedente  conteneva  sepolcri  con  urne  capanne  e  ossuari  comuni.  Ma  tal  cerchio  era 
stato  tutto  letteralmente  sconvolto,  e  non  era  più  che  un  ammasso  di  ciottoli,  in  gran 
parte  rottami  di  m-ne  capanne  ;  due  soli  sepolcri  erano  sfuggiti  all'  avidità  dei  vio- 
latori, e  questi  quasi  a  fior  di  terra,  mancavano  della  lastra  coperchio,  ed  erano  tal- 
mente schiacciati,  da  non  potervisi  riconoscere  nemmeno  la  forma  dei  bronzi  e  dei 
fittili  che  contenevano. 

Un  terzo  cerchio,  venne  a  scoprirsi  a  nove  metri  più  in  basso,  e  ad  ovest  del 
primo:  il  suo  ritrovamento  fu  puramente  casuale,  e  avvenne  per  isolare  ima  pianta 
che  doveva  essere  tagliata.  Era  come  gli  altri,  limitato  da  pietre  fitte  molto  profon- 
damente, con  im  diametro  di  cii-ca  metri  10,  e  giaceva  in  un  pimto  assai  scosceso. 

Quantunque  vi  vegetassero  gi-osse  piante  di  sughero,  e  sebbene  fossi  convinto  che 
tutte  le  tombe  si  trovavano  nel  disordine,  mi  decisi  a  scavarlo,  nello  scopo  specialmente 
di  verificare  se  anche  quello  conteneva  urne  capanne.  Occorse  un  tempo  non  breve  per 
ritrovare  il  piano  delle  prime  tombe,  fra  le  radiche  delle  piante  e  la  poltiglia  che  ren- 
deva malagevole  lo  scavo  ;  ma  giunto  alla  profondità  di  metri  2,20,  ebbi  la  conferma 
di  tutti  i  miei  dubbi;  onde  non  credetti  utile  di  esplorare  il  cerchio  per  intero,  e  mi  li- 
mitai ad  ima  metà  circa,  per  attendere  stagione  più  propizia  per  la  visita  del  rimanente. 

Le  tombe  incontrate  furono  otto,  tutte  a  grande  profondità:  quatti-o  contenevano 
lu'ne  capanne  della  solita  forma;  ima  sola  non  aveva  la  gronda  perforata.  Le  altre 
quattro  avevano  cinerari  comuni,  ma  sia  per  essere  tutti  questi  fittili  ridotti  in  fi'an- 
tumi,  dalle  radiche  delle  piante  ingrossatesi  nel  loro  interno,  sia  per  essere  ritornati 
di  consistenza  pastosa,  non  fu  possibile  asportare  oggetto  verimo,  all'  infuori  di  qual- 
che vasetto  accessorio  di  fonna  comune,  e  pochi  frammenti  di  lance  in  bronzo. 

Oltre  i  cerchi  ora  descritti,  precedendo  più  oltre  verso  la  punta  del  Poggio  alla 
Guardia,  non  erano  che  tombe  a  pozzo  senza  alcuna  distinzione  all'estenio:  in  taluni 
punti  trovavansi  a  qualche  distanza  fra  loro  ;  in  altri  erano  talmente  fitte,  clie  quasi 
un  ossuario  toccava  l'altro.  Risulta  anzi  dal  giornale  dello  scavo,  che  in  9  metri  qua- 
drati di  superficie  si  trovavano  2tì  cinerari,  come  potevasi  riscontrare  pei  segnali  o 
bastoni  di  legno,  che  tengo  in  uso  di  far  mettere  nel  posto  di  ciascuna  tomba;  per 
lo  che  è  da  escludersi  affatto  la  esistenza  di  altrettanti  pozzetti  ;  ed  è  necessità  am- 
mettere, un  deposito  di  molti  ossuari  contemporanei  e  per  interramento. 

Avendo  dovuto  io  attendere  in  quel  frattempo  all'isolamento  e  alla  asportazione 
degli  oggetti  contenuti  nella  tomba  del  Duce  Vetuloniese,  non  potetti,  come  è  mio  co- 
stume, prendere  gli  appunti  di  tutte  le  circostanze  e  di  tutti  i  ritrovamenti,  onde  mi 
limito  ad  estraiTe  dal  rapporto  redatto  con  molta  accuratezza  dalla  guardia  gover- 
nativa Demetrio  Curioni,  ciò  che  ho  creduto  più  meritevole  di  nota. 
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Le  tombe  scavate  entro  uno  spazio  di  circa  300  metri  quadri,  compresi  circa 
100  metri  quadri  di  schietto  masso,  ascesero  a  193.  Erano  tutte  superficiali,  e  tutte 
coperto  dalle  solite  lastre  di  pietra,  che  in  alcuni  punti  si  sopraelevavano  :  più  volte 
anche  è  avvenuto,  che  sotto  un  solo  coperchio  si  trovassero  più  ossuari.  Del  rima- 
nente le  tombe  non  hanno  offerto  in  generale  differenza  alcuna  dai  resultati  ottenuti 
l'anno  scorso,  ed  erano  come  sempre  devastate  dalle  radiche  dei  suffrutici  spinosi, 
chiamati  comunemente  marruche,  dei  quali  ho  parlato  nei  precedenti  rapporti.  Nes- 
suna differenza  è  venuta  a  risultare  nei  motivi  ornamentali,  nella  forma  dei  cinerari 
e  dei  fittili  accessori:  nemmeno  si  è  notata  diversità  nella  miseria  della  suppel- 
lettile, che  è  un  carattere  proprio  delle  nostre  tombe.  All'infuori  di  im  ricco  ripo- 
stiglio, del  quale  parlerò  in  breve,  gli  oggetti  raccolti  sono  in  generale  i  soliti  os- 
suari comuni  ;  e  tra  le  figuline  minori,  predominano  i  vasetti  di  forma  conosciuta,  per 
la  maggior  parte  a  coi-po  tondo  e  lungo  collo,  che  piega  dalla  parte  del  manico  ad 
arco.  Tra  i  bronzi  :  fibule  a  corpo  semplice,  a  scudetto,  a  drago,  pochissime  a  sangui- 
suga; rasoi;  spirali  di  filo  di  bronzo;  qualche  ago  crinale. 

Poche  tombe  hanno  offerto  qualche  particolarità,  e  di  queste  parlerò  singolar- 
mente. 

E  prima  di  tutto  dirò  di  un  ricco  ripostiglio,  che  io  ho  appellato  della  Straniera, 
trovato  in  mezzo  a  tombe  di  grande  apparenza  arcaica,  il  qual  ripostiglio  nel  rap- 
porto della  Guardia  porta  il  numero  37. 

Fu  rinvenuto  in  un  piccolo  pozzetto  cilindrico,  del  diametro  di  cent.  25,  pro- 
fondo cent.  GO,  quasi  del  tutto  vuoto.  Era  scavato  nel  galestro  poco  resistente,  cir- 
condato da  molti  altri  pozzetti  di  egual  forma  e  poverissimi,  e  non  conteneva  fittile 
alcuno;  ma  solamente  uno  strato  alto  cent.  10  di  terra  nera  pastosa,  tra  la  quale  si 
trovavano  i  seguenti  oggetti. 

a)  Una  lunga  e  pesante  collana,  formata  di  52  pallottole  di  ambra  e  25  di 
vetro,  grosse  in  media  quanto  un  grosso  acino  d'uva  ;  quelle  di  vetro  hanno  differenti 
colori,  e  alcune  sono  trasparentissime,  altre  opache  e  bianche  ;  la  maggior  parte  sono 
di  pasta  vitrea  a  zone  circolari  bianche  e  celesti,  o  gialle  e  nere  a  occhio  di  civetta. 

b)  Collana  formata  di  molti  piccoli  cilindri  d'argento  esilissimi,  alcuni  dei 
quali  dorati,  e  di  altri  cilindri  simili,  di  ambra  ;  molti  erano  frantumati,  e  andarono 
perduti;  quelli  rimasti  sono  30  d'argento  e  8  di  ambra:  sono  piccoli  tubi  lunghi 
cent.  1,  larghi  meno  di  mezzo,  che  si  ingrossano  alla  loro  metà,  e  che  si  allargano 
sugli  orli  (tav.  XIX,  tìg.  7);  sono  formati  di  una  lamina  esilissima  d'argento;  di 
egual  forma  sono  quelli  di  ambra,  onde  credo  che  fossero  tutti  destinati  a  far  parte 
della  medesima  collana,  infilati  in  ima  cordicella;  somigliano  moltissimo  ad  altri 
comparsi  a  Corneto  Tarquinia  in  tombe  a  umazione  e  a  cremazione  ('),  e  a  quelli  d'oro 
della  tomba  Kegulini  Galassi  di  Cere  (-). 

e)  Altra  collana  di  filo  finissimo  d'argento  intessuto  a  treccia  elegante,  e  fatta  con 
tanta  precisione,  che  a  stento  si  crederebbe  prodotto  di  una  civiltà  antichissima;  la 
finezza  del  filo  d'argento  è  tale,  che  si  dii-ebbe  fatta  pixxttosto  di  capelli  o  di  crini, 

(')  Ann.  Inst.  1884,  p.  122,  e  Notizie  1882,  tav.  I,  10. 
(■)  Mus.  Greg.  tav.  LXXVII,  34. 
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come  si  usa  anclie  al  giorno  d'oggi.  Essa  fu  trovata  in  più  pezzi,  che  riuniti  insieme 
raggiungono  la  lunghezza  di  oltre  cent.  25. 

Tal  genere  di  collane  è  comparso  nella  famosa  tomba  d'Iside  a  Vaici,  i  cui 
prodotti  sono  stati  pubblicati  dal  Micali  (').  Il  Brunn  le  suppone  lavorate  dagli 
Etruschi,  e  le  crede  collane  di  bulle  (-).  Due  sono  ricordate  dall' Helbig.  una  scolpita 
sul  torso  di  Sarepta  ('),  ed  altra  comparsa  nella  necropoli  di  Tharros  (■'),  per 
dimostrare  che  tali  collane  erano  proprie  della  Fenicia. 

d)  Un  fermaglio  d'argento,  che  si  costituisce  di  tre  pezzi  agganciati  fra  loro, 
e  tutti  e  tre  formati  di  piccoli  dischi  concavo-convessi  d'argento  riuniti  insieme.  Il 
mediano  è  fatto  con  quattro  di  questi  dischi,  due  dei  quali  hanno  la  loro  conca- 
vità ripiena  di  ambra  rossa,  in  forma  di  grosso  brillante  legato  a  notte  ;  gli  altri  due 

.  sono  abbelliti  invece  da  una  perla  d'argento,  che  è  una  piccola  callotta  in  lamina  bat- 
tuta, fermata  e  chiusa  entro  i  dischi.  Tutti  e  quattro  questi  dischetti  sono  imbullet- 
tati, sopra  ad  altra  laminetta  insieme  a  due  ganci  opposti  voltati  in  avanti,  e  formati 
di  filo  d'argento,  doppio  ripiegato.  Le  altre  due  parti  del  fermaglio  si  costituiscono 
di  due  soli  di  quei  dischi  con  perla  d"  ai-gento,  fermati  sugli  estremi  battuti  di  un'  ansa 
in  ilio,  pure  d' argento,  la  quale  forma  la  maglietta,  con  che  i  due  pezzi  entrano  nei 
ganci  del  pezzo  mediano,  a  completare  il  fermaglio  (tav.  XIX,  flg.  1). 

e)  Piastra  d'  argento  lunga  cent.  6  e  larga  4 1 ,  la  quale  è  formata  da  una 
lamina  raddoppiata  e  ripiegata  in  due,  commesse  ima  sull'altra,  in  modo  da  costituh'e 
un  rettangolo;  una  delle  facce  è  liscia,  l'altra  è  lavorata  a  sbalzo,  con  due  ordini  di 
puntini  in  quadi'o  alla  periferia,  e  un  ordine  di  borchiette  che  formano  un  quadi'ato 
più  piccolo,  intorno  quindi  altri  punti,  che  formano  un  altro  quadrato  più  piccolo  an- 
cora e  centrale.  Nello  spazio  interno  sono  otto  anitrelle,  che  si  alternano  con  altrettante 
borchiette  (tav.  XIX,  fig.  3). 

Nel  suo  insieme  questa  piastra  è  abbastanza  elegante;  ma  nella  sua  esecuzione 
palesa  un'  arte  con  pochi  precedenti,  che  non  tien  conto  della  simmetria  nelle  disposi- 
zioni delle  parti,  onde  il  quadi'ato  della  decorazione  è  torto  di  fronte  al  quadrato  della 
lastra,  e  mostra  di  essere  stato  eseguito  senza  ordine  di  disegno,  a  imitazione  forse 
di  altro  esemplare  meno  imperfetto,  venuto  di  fuori.  A  due  angoli  della  lastra  è  un 
buco,  in  uno  dei  quali  resta  infilata  una  campanella  d'argento. 

/')  Quattro  fibule  d' argento  intere,  piene,  di  media  grandezza,  del  peso  di 
grammi  15  ciascuna,  in  forma  di  sanguisuga,  il  cui  ingrossamento  centrale  non  è  per- 
fettamente rotondo,  ma  tendente  a  formare  due  punte  laterali.  Sono  decorate  assai  roz- 
zamente, con  solchi  profondi,  circolari  agli  estremi  e  incrociantisi  sul  corpo.  La  loro 
conservazione  è  perfetta,  e  presenta  senza  patina  il  colore  natiu'ale  del  metallo,  non 
levigato,  nò  lucido. 

g)  Due  braccialetti  di  argento,  del  diametro  di  cent.  5,  fonuati  di  grosso  filo,  i 
cui  estremi  si  sovi'ammettono  per  cent.  2,  e  terminano  in  un  ingrossamento  a  manicotto. 


(')  Mon.  iiied.  tav.  IV,  V,  VI,  vni. 

P)  Ann.  Inst.  1886,  p.  412. 

{')  Do  Longpérier,  Jl/usce  Kapoìéon  III,  \A.  XVIII,  1. 

{^)  Crespi,  Catalogo  Chessa,  tav.  A,  18. 


—  522  — 

laTorato  minutamente  a  bulino.  In  tutto  il  rimanente  i  due  braccialetti  sono  lisci, 
levigati,  e  tirati  con  perfezione  (tav.  XIX,  fig.  2). 

h)  Due  piccole  campanelle  di  filo  d'oro,  lisce,  del  diametro  di  cent.  1. 

i)  Due  scarabei  di  pasta  vitrea  verdastra,  che  hanno  una  iscrizione  geroglifica 
sulla  parte  piana;  rapporto  alla  quale  il  eh.  prof.  Schiaparelli  gentilmente  co.sì  mi 
scrive  :  «  Le  due  tavolette  di  porcellana  verdognola,  a  piani  quasi  parallelli  e  tagliati 
»  in  forma  ovoidale,  da  lei  rinvenuti  in  una  tomba  a  pozzo,  ebbero  per  gli  Egiziani  il 
»  valore  di  amuleti,  e  fecero  parte  di  qualche  collana.  Sia  l'una  che  l'altra,  portano  incisi 
«  sopra  una  delle  facce  alcimi  segni  geroglifici,  forniti  di  un  significato  esclusivamente 
«  simbolico:  nella  maggiore  di  esse  (0,016X0,012)  vedesi  in  alto,  e  nella  parte  centrale 

1  (tav.  XIX,  fig.  5)  il  disco  solare  O ,  e  sotto  di  questo  lo  scarabeo  w ,  simboli  di  due 

"  forme  di  Rà,  la  divinità  principale  dell'Egitto;  a  destra  e  a  sinistra  im'  ara  di  liba- 
«  zione  con  sopra  un  pane,   simboli  di  offerta;   e  accanto  a  ciascima  di  esse  il  sim- 
«  bolo  ^37^  il  cui  significato  preciso  non  è,  che  io  mi  sappia,  ben  determinato. 
«  Nella  seconda  (0,014X0,010),  nella  parte  centrale  e  in  alto  (tav.  XIX,  fig.  4), 

"  vedesi  la  barca  solare  LQJ  ;  sotto  di  essa  il  segno  -¥- ,  simbolo  che  indica  la  "  vita  »  : 

"  a  destra  e  a  sinistra  di  questo,  una  piccola  linea  verticale  di  sepai-azione,  e  quindi  da 

«  una  parte  il  vaso  0 ,  e  dall'altra  il  liuto  T.  Questi  oggetti,  e  queUi  descritti  più  avanti, 

«  sono  senza  alcim  dubbio  di  fattm'a  egiziana,  e  fm'ono  importati  in  Italia  come  cm-io- 
«  sita  commerciali,  insieme  ai  vetri,  agli  aromi,  e  alle  coppe  d'oro  fenicie  ;  e  però  sa- 
li rebbe  certo  di  grande  importanza  il  determinare  esattamente,  se  tutti  appartengono 
«  ad  imo  stesso  periodo  di  tempo,  e  quale  esso  sia.  Così  separatamente,  e  studiati  a 
«  parte  l'imo  dall'altro,  essi  mancano  di  caratteri  cronologici  determinati,  che  permet- 
«  tano  di  trarne  indizi  siciui  sul  tempo  della  loro  fabbricazione;  ma  presi  comples- 
«  sivamente,  e  paragonandoli  coli'  amuleto  in  forma  di  scarabeo,  rinvenuto  alcuni  anni 
«  indietro  nella  stessa  necropoli,  e  da  lei  già  regalato  al  nostro  Museo,  si  può  infe- 
»  rime,  io  credo  con  sufficiente  certezza,  che  risalgono  al  secolo  ottavo  o  nono  avanti 
«  l'èra  cristiana.  Se  poi  fossero  stati  introdotti  in  Italia  fin  d'allora,  o  in  un  tempo 
"  posteriore  ;  se  gli  Etruschi  gli  abbiano  avuti  direttamente  dai  Fenici,  o  indirettamente 
«  dai  Greci  dell'Italia  meridionale,  non  potrà  dedursi  se  non  dallo  studio  delle  anti- 
«  chità  etrusche,  a  cui  ella  ha  aggiunto  colle  scoperte  di  Vetulonia,  im  materiale  splen- 
"  didissimo  ed  eccezionalmente  importante  ». 

Scarabei  con  geroglifici  sono  pure  comparsi  nelle  tombe  a  pozzo  di  Corneto  Tar- 
quinia ('),  nelle  tombe  Arnoaldi  della  necropoli  felsinea  (-):  molti  altri  pure  se  ne 
ebbero  dai  sepolcri  della  Sardegna. 

Fra  le  moltissime  tombe  scavate  quest'anno,  meritano  piu-e  di  essere  ricordate 
tre  altre  lU'ne  a  capanna. 

Una  di  queste  indicata  col  n.  67  del  rapporto  della  Guardia,  non  aveva  niente  di 
speciale,  ed  era  perfettamente  intera,  perchè  ripiena  di  terra  di  filtrazione,  prima  che  le 

(1)  Notizie  1882,  ser.  3»   voi.  X,  p.  102. 
(^)  Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi,  p.  76. 
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franassero  addosso  le  pareti  del  pozzetto;  ma  essendo  di  cattiva  cottura,  le  radiche 
capillari  delle  piante  erano  penetrate  nello  spessore  delle  sue  pareti,  onde  non  fu  pos- 
sibile nemmeno  levarla  in  grandi  pezzi.  Allo  scoprimento  di  questa  tomba  era  presente 
il  eh.  comm.  Ganuu-rini,    Commissario  degli  scavi  e  dei  monumenti  per  la  Toscana. 

Nella  sua  forma,  questa  urna  capanna  non  presentava  novità  alcuna,  solamente 
a  differenza  delle  altro  trovate  precedentemente,  mancava  di  battenti  e  di  pilastri  alla 
porticella,  la  quale  si  continuava  col  piano  delle  pareti.  La  sua  decorazione  a  colore 
biancastro,  ripete  gli  stessi  motivi  di  quella  trovata  ivi  app;esso,  e  descritta  nell'anno 
scorso.  Conteneva  una  lancia  di  bronzo  col  suo  puntale  ;  un  coltello  di  ferro  ;  un  anello 
grosso  di  argento  liscio;  alcuni  acini  di  ambra;  frammenti  di  un  manico  d'avorio;  e 
una  fiala  di  forma  comunissima. 

La  seconda  urna  capanna,  col  n.  86  del  r.ipporto,  non  offriva  parimente  niente  di 
speciale,  ed  era  poverissima,  quantunque  nel  suo  insieme  il  pozzetto  presentasse  una 
certa  imponenza,  di  che  solo  merita  parlare.  Anziché  ricoperta  della  solita  lastra  di 
pietra,  come  tutte  le  altre  tombe,  il  suo  pozzetto  avea  una  lapide  convessa  da  ambe 
le  parti,  disegnata  col  compasso,  e  tirata  a  scalpello,  del  diametro  di  cent.  49;  ma 
ciò  che  più  merita  notare  si  è ,  che  invece  di  essere  della  solita  pietra,  è  di  sassofor- 
tino,  cioè  di  quello  stesso  granito  proveniente  da  cave  molto  lontane,  come  quello  dei 
due  grandi  coni  trovati  nella  tomba  accanto  a  quella  del  duce  vetuloniese,  della  qual 
pietra  parlai  a  quell'articolo. 

È  questo  il  secondo  caso  che  si  presenta  di  tombe  a  pozzo,  coperte  da  questa 
qualità  di  pietra,  che  è  la  sola  adoperata  con  tanta  profusione  nelle  grandi  costru- 
zioni contenute  nelle  cuccumelle. 

La  terza  urna  capanna  col  n.  93  del  rapporto,  non  era  più  che  un  ammasso  di 
frantumi;  e  dei  fittili  e  dei  bronzi  nemmeno  fu  permesso  farsi  una  giusta  idea. 

Fra  le  tombe  comuni,  quella  col  n.  115  del  rapporto  suddetto,  possedeva  il  solito 
cinerario  di  forma  tipica,  coperto  dalla  solita  ciottola,  il  quale  conteneva  un  pendaglio 
a  martello  col  manico  perforato,  una  campanella  d'argento,  e  un  piccolo  cilindro  pure 
d'argento,  in  forma  di  carrucola,  senza  alcun  fittile  accessorio. 

Altra  tomba  segnata  col  n.  125,  è  singolare  per  non  possedere  altro  che  una 
ciottola  comune,  piena  di  ossa  combuste,  tra  le  quali  una  fiala  fittile,  conservata  ora 
nel  Museo  di  Firenze.  Era  simile  alla  tomba  segnata  col  n.  145,  con  la  differenza, 
che  questa  non  conteneva  alcun  vasetto  accessorio,  e  le  ossa  erano  depositate  in  fondo 
al  pozzetto  coperte  dalla  solita  ciottola. 

Merita  pure  speciale  menzione  il  sepolcro  col  n.  135  del  rapporto  della  Guardia, 
nel  quale  era  un  ossuario  comune,  in  discreto  stato,  che  conservava  tuttora  un  cultro 
lunato  di  forma  ordinaria  col  manico  imbullettato,  su  cui  vedesi  attaccato  un  og- 
getto ernioso,  caduto  da  un  disco  di  ferro,  che  gli  stava  accosto.  Questo  disco  di 
lamina  di  ferro  ha  una  forma  ellittica;  è  lungo  cent.  7,  largo  cent.  5,  fasciato  e  inte- 
ramente coperto  da  un  tessuto  di  apparenza  metallica,  uguale  in  tutto  al  fodero  del 
pugnale,  trovato  nella  tomba  descritta  al  n.  3  di  questa  seconda  parte.  In  mezzo 
a  quel  disco  si  alzava  ima  specie  di  gambo  o  ramo  della  stessa  sostanza,  dividendosi 
in  due  altri  ramicelli,  uno  dei  quali  sembra  terminare  in  foglie  e  frutto  :  le  foglie 
sono  dell'apparenza  di  un  tessuto  molto  resistente  di  color  ruggine,  il  frutto  è  lucido 
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e  sembra  un  colaticcio  di  fusione  di  ferro.  Ma  io  stento  a  credere,  che  sia  veramente 
un  tessuto,  e  che  il  metallo  adoperato  sia  ferro,  imperocché  questo  metallo  non  ha 
resistito  all'ossidazione  negli  oggetti  di  grosso  volume,  e  molto  meno  poteva  conser- 
varsi allo  stato  di  tessuto  o  di  lamina  finissima.  Tale  oggetto  trovasi  pur  esso  nel 
Museo  Etrusco  di  Firenze,  ed  è  meritevole  di  particolare  studio. 

Altro  pozzetto  conteneva  14  cilindri  a  doppia  capocchia  di  diverse  dimensioni, 
senza  ossa  e  senz'altro  segno  di  sepolcro.  Lo  stesso  fatto  si  verificò  l'anno  scorso,  e 
si  è  ripetuto  nei  saggi  dei  quali  parlerò  in  breve.  Tali  misteriosi  oggetti,  comuni  in 
tutte  le  necropoli  arcaiche,  sono  frequenti  sul  monte  di  Vetulonia,  ma  rari  assai  sul 
Poggio  alla  Guardia,  e  specialmente  nell'  interno  delle  tombe. 

Tutte  le  altre  tombe  in  gran  numero,  scoperte  presso  la  sommità  del  Poggio  alla 
Guardia,  non  hanno  offerto  particolarità  meritevoli  di  speciale  menzione;  esse  con- 
fermano ancora  una  volta  il  fatto,  di  appartenere  tutte  quante  a  individui  di  una 
classe  povera,  e  di  non  rivelare  differenza  alcuna  in  ordine  al  tempo. 

Ma  prima  di  lasciare  il  Poggio  alla  Guardia,  volli  ricercare  altre  prove  del  fatto 
suaccennato  ;  e  a  questo  fine  scesi  ancora  sul  declive  di  quel  poggio  medesimo,  verso 
la  tomba  del  duce  vetuloniese,  e  mi  fermai  a  poca  distanza  da  questa,  ove  molte  stele 
isolate  mi  facevano  sicuro  della  esistenza  di  altri  sepolcri  dello  stesso  genere,  tramezzo 
a  circoli  di  pietre.  Là  feci  esplorare  due  luoghi,  alla  distanza  di  ch'ca  50  metri  fra 
loro,  e  in  entrambi  incontrai  tombe  a  pozzo  con  le  apparenze  di  eguale  antichità,  con 
lo  stesso  ossuario,  gli  stessi  oggetti,  le  stesse  decorazioni  pnmitive  a  graffito.  E  avver- 
tasi, che  questo  punto  è  quasi  mezzo  chilometro  distante  dal  principio  del  Poggio  alla 
Guardia,  nel  cui  tratto  il  terreno  è  completamente  ricoperto  di  tombe  a  pozzo  (cfr.  p.  472, 
n.  11,  12  della  pianta  topografica). 

Colle  Baroìicio. 

Le  mura  italiche  di  Vetulonia,  che  di  tanto  in  tanto  appariscono  sopra  un  cir- 
cuito di  oltre  3  chilometri  sul  monte  di  Colonna,  descrivono  un  giro  vizioso  in  cima 
a  valli  profonde  e  bm-roni,  chiudendo  in  se  stesse  tre  punte  in  che  termina  il  monte 
medesimo;  ima  delle  quali  è  occupata  dall'acropoli,  le  cui  mnra  si  conservano  tut- 
tora in  discreto  stato  per  non  breve  tratto;  altra  è  detta  Costa  murata,  e  altra  è 
chiamata  Castelvecchio ,  ove  nel  1181  esisteva  pur  sempre  il  castello  medioevale 
chiamato  Vetulonio  (').  Le  mura  di  cinta  si  distendono  più  che  tutto  sul  declive  a 
nord  e  ad  est  del  monte  ;  a  sud  si  riuniscono  all'  acropoli  sulla  cima  più  elevata,  ove 
il  monte  medesimo,  alto  345  metri  sul  livello  del  mare,  è  tagliato  quasi  a  picco  per 
tutta  la  sua  altezza.  Di  lassù  si  partono  strade  impraticabili,  che  certamente  se- 
guono le  tracce  di  antichissime  vie,  una  delle  quali  scende  molto  scoscesa  a  est,  ove  il 
contratto  di  permuta  del  1181,  supra  podium  Vetuloiiiae,  stipulato  fra  l'Abbadia 
al  Fango  e  di  Sestinga,  ricorda  il  nomedi^M/V»  o/^ewte/^:  l'altra  scende  con  dolce 
declive  a  nord-est,  nella  direzione  del  Poggio  aUa  Guardia  (-),  ed  è  forse  quella  lungo 

(')  I.  Falchi,  Ricerche  di  Vetulonia,  1880;  Gli  avanzi  di  Vetulonia  sul  poggio  di  Colonna,  1882. 

p)  L'antica  strada  seguiva  presso  a  poco  il  tragitto  del  braccio  attuale  di  Colonna,  e  fu  da  me 
ritrovata  nel  1882,  due  metri  al  di  sotto  dell'attuale  piano  stradale,  tuttora  lastricata  a  un  solo  pendio 
e  larga  ra.  5  ;  aveva  sotto  di  se  una  cloaca  praticabile,  che  forse  si  continua  per  tutta  la  sua  lunghezza. 
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la  quale  doveva  trovarsi  la  porla  Malerni,  pure  ricordata  nel  contratto  citato:  una 
terza  volge  a  nord-ovest,  passando  per  Castelvecchio,  detta  di  Cerrecchio  ;  ed  una 
quarta  a  ovest,  che  conduce  al  colle  Baroncio. 

Ninna  tomba  arcaica  è  stata  fino  al  presente  rinvenuta,  entro  l'area  vastissima 
limitata  dalle  mura  italiche  di  Vetulonia:  ma  sorpassate  queste,  da  ogni  parte  e 
specialmente  lungo  le  ricordate  vie  e  loro  diramazioni,  sono  sepolcri  di  epoca  antichis- 
sima; per  lo  più  nascosti  nel  terreno,  senza  segno  alcuno  all'esterno;  altri  sporgenti 
in  forma  di  grandiose  e  piccole  cuceumelle,  le  quali  occupano  tutti  i  punti  più  ameni 
e  ridenti  del  monte.  Ho  già  ricordato  nelle  precedenti  mie  relazioni,  che  la  parte 
interamente  ricoperta  da  tombe,  è  quel  pendio  del  monte  di  Colonna,  che  ha  prin- 
cipio dal  Poggio  alla  Guardia,  e  che  si  continua  per  oltre  3  chilometri  fino  alla  pia- 
nura :  ma  altra  necropoli  pure  vastissima  è  dal  lato  opposto  del  monte  medesimo,  ed 
è  di  questa  che  vengo  a  parlare  succintamente. 

La  strada  che  vi  conduce,  e  che  conserva  anch'  oggi  qualche  resto  dell'  antico 
selciato,  si  stacca  a  ovest  del  paesello  di  Colonna,  l'antica  aeropoli  di  Vetulonia,  e 
superato  dopo  breve  tratto  il  cerchio  delle  colossali  sue  mura  di  cinta,  prende  il 
nome  di  via  di  Crefacuore.  A  sinistra  di  chi  scende,  è  lìancheggiata  da  valli  pro- 
fonde ;  e  solamente  sul  suo  principiare  si  scorgono  diverse  tombe  romane  a  volta,  da 
poco  tempo  espilate  :  a  destra  è  superata  in  gran  parte  da  una  costola  del  monte,  che  è 
chiamata  delle  Diqnane,  nome  derivato  certamente  da  due  piane  o  spianate  circolari,  che 
sono  le  terrazze  di  due  grandi  cuceumelle  rovistate.  Terminata  la  costa  delle  Diipiane, 
la  via  di  Crepacuore,  si  divide  in  due  diramazioni  ;  una  delle  quali  è  detta  via  di  Pog- 
giovalli  0  del  Varco,  ove  pure  si  scorgono  grandiosi  tumuli  ;  l'altra  è  chiamata  delle 
Vigne  :  e  queste  due  strade  cingono  un  poggio,  che  sta  dinanzi  alla  costa  delle  Dupiane, 
chiamato  colle  Baroncio,  situato  a  mezzo  chilometro  dall'acropoli  di  Vetulonia. 

Il  colle  Baroncio  sebbene  più  piccolo,  somiglia  in  tutto,  e  per  la  sua  confor- 
mazione e  por  la  sua  costituzione  geologica,  il  Poggio  alla  Guardia.  Occupa  anch'esso 
un'amena  posizione.  Ma  coperto  da  folta  macchia,  come  tutta  questa  parte  del  monte, 
e  chiuso  fra  le  cime  del  monte  suddetto  e  quelle  altissime  dei  monti  di  Tirli  e  delle 
Pennecchie  dalla  parte  del  mare,  prende  un  aspetto  orrido,  che  ben  lo  distingue  dalla 
aperta  e  ridente  posizione  del  Poggio  alla  Guardia. 

Sulla  sua  superficie  si  scorgono  frequentemente  rozze  pietre  per  ritto,  conficcate 
nella  profondità  del  terreno,  che  sono  stele  o  segni  sepolcrali;  ma  ove  più  è  promi- 
nente il  poggio,  si  scorgono  avanzi  di  grandi  costruzioni,  composte  di  smisurati  macigni 
sovrammessi  a  miu-o  senza  cemento,  e  terrazze  circolari  che  certamente  sono  gli  avanzi 
di  maestosi  sepolcri.  Tutto  il  rimanente  è  imo  strato  di  tombe  a  pozzo,  forse  anco  so- 
vrammesse, ma  senza  dubbio  cosi  accoste  le  une  alle  altre,  che  come  sul  Poggio  alla 
Guardia,  in  un  sol  giorno  con  pochi  lavoranti  se  ne  può  rovistare  un  gran  numero. 
Questa  necropoli  è  proprietà  dei  signori  fi'atelli  Guidi  di  Colonna,  ai  quali  piace  di 
eseguire  per  proprio  conto  i  lavori  di  scavo.  Non  posso  perciò  riferire  intorno  ai  risultati 
ottenuti,  se  non  attenendomi  alle  informazioni  favoritemi  dai  signori  Guidi  suddetti,  e 
descrivendo  sommariamente  i  prodotti  archeologici  ricavati,  che  ho  potuto  osservare. 

E  per  ciò  che  da  essi  Guidi  ho  saputo,  le  tombe  sono  uguali  a  quelle  del 
Poggio  alla  Guardia,  e  ugualmente   scavate  nel  masso,  con  pozzetti  ineguali,  il  più 
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spesso  cilindrici  senza  rivestimento,  coperti  da  ima  lastra  di  pietra,  che  sovente  ta 
da  paleo  ad  una  tomba  superiore.  Talora  anche  due  olle  cinerarie  erano  contenute 
in  una  medesima  tomba,  coi  resti  combusti  di  due  individui,  senza  offrire  differenza 
alcuna  in  rapporto  alla  loro  forma,  e  alla  quantità  e  qualità  della  suppellettile  fu- 
nebre. In  generale  sono  poverissime,  e  non  contengono  che  ima  fuseruola  posta  in  fondo 
al  cinerario,  sotto  il  livello  delle  ossa  combuste.  Le  tombe  finora  scavate  in  quella 
località  sono  in  numero  di  240,  e  la  superficie  esplorata  non  è  che  di  circa  200  metri 
quadrati.  Il  fatto  più  saliente  si  è  il  ritrovamento  più  volte  ripetuto  di  certi  fittili,  che 
non  sono  propri  dell' Etruria  centrale,  comparsi  in  mezzo  a  tombe  del  tipo  di  Villa- 
nova,  i  quali  con  certezza  furono  deposti  contemporaneiimente  ai  cinerari  di  quel  tipo 
medesimo.  Io  non  ho  potuto  avere  su  questo  gli  schiarimenti  che  avrei  desiderato;  e 
solamente  ho  potuto  accertarmi,  che  quei  fittili,  diversi  nella  forma  e  nel  colore,  non 
erano  mai  contenuti  nei  pozzetti  insieme  ai  cinerari  a  doppio  cono  rovesciato,  ma 
ammassati  negl'  intermezzi  dei  pozzetti  medesimi ,  in  modo  bensì  da  escludere  che 
vi  fossero  stati  depositati  posteriormente.  Questi  fittili,  che  per  la  loro  forma  variata, 
per  la  tecnica  e  il  colore  dell'  impasto  e  della  vernice,  somiglierebbero  ai  cos'i  detti  vasi 
campani,  non  sarebbero  mai  comparsi  finora  nella  necropoli  del  Poggio  alla  Guardia. 

È  pure  da  notarsi,  che  fra  quel  munero  pure  ragguardevole  di  tombe  scavate, 
non  si  è  rinvenuto  ancora  alcuna  urna  capauna,  e  nemmeno  un  coperchio  a  lastra 
che  mostrasse  segno  di  raffinatezza.  Solo  si  vorrebbe,  che  certe  pietre  messe  per  ritto 
portassero  delle  lettere  ;  ma  io  ho  voluto  accuratamente  osservare  queste  rozze  stele, 
e  posso  assicurare  che  quei  segni  altro  non  sono,  che  corrosioni  della  pietra,  forse 
prodotte  dal  contatto  delle  radiche  delle  piante. 

Il  materiale  estratto  da  quelle  tombe,  si  conserva  attualmente  in  ima  stanza  dei 
signori  Guidi,  ed  è  destinato  per  gentile  pensiero  dei  proprietari,  a  rendere  meglio 
provvisto  di  prodotti  arcaici  il  Museo  di  Grosseto. 

Quel  materiale  in  relazione  al  numero  delle  tombe  è  assai  scarso,  e  'anche  in 
non  buono  stato.  I  cinerari  sono  in  generale  identici  per  la  forma,  per  la  tecnica  e 
la  decorazione,  a  quelli  del  Poggio  alla  Guardia.  Sono  meritevoli  di  speciale  men- 
zione: —  Una  grande  olla  liscia  con  un  sol  manico  orizzontale,  contorto  a  fune.  Altra 
in  forma  di  ziro,  di  rozzo  impasto  giallognolo,  a  due  manici  con  un  cordone  rilevato 
sul  collo  e  quattro  protuberanze  sul  coi-po,  alta  cent.  33,  simile  ad  altra  del  mede- 
simo colore  e  col  medesimo  cordone,  ma  più  piccola  e  più  schiacciata,  entro  il  quale 
fu  .rinvenuto  un  amuleto  di  bronzo  in  forma  di  piccolo  uccello  a  lungo  becco,  insieme 
a  tre  grosse  campanelle  di  bronzo  fasciate  di  lamina  d'argento.  Due  spirali  fusiformi. 
Due  fibule  ad  arco  semplice,  e  una  capocchia  di  ago  crinale  a  imbuto.  Altro  cine- 
rario che  esce  alquanto  dall'ordinario.  E  un  vaso  a  lungo  collo,  con  un  manico  oriz- 
zontale fra  il  collo  e  il  corpo.  Tutto  il  rimanente  dei  cinerari  non  oft're  particolarità 
degne  di  nota.  Anche  gli  ornati  a  graffito  sono  identici  a  quelli  del  Poggio  alla 
Guardia,  più  comunemente  a  meandri,  talora  in  graffi  orizzontali  condotti  in  diverso 
modo,  retti  o  ondulati  con  qualche  segno  a  impressione.  Tra  i  fittili  minori  è  da  men- 
zionarsi un  vaso  rozzo,  liscio,  a  doppio  cono  con  un  manico  a  nastro,  posto  ad  arco 
sopra  alla  bocca,  non  mai  comparso  sul  Poggio  alla  Guardia.  Molte  altre  figuline  in 
pezzi,  molto  levigate,  hanno  una  verniciatura  a  colore  quasi  nero  e  lucente,  le  quali 
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figuline  sono  appunto  quelle,  che  il  signore  Angiolo  Guidi  assicura  di  aver  trovato 
negli  spazi  intersepolcrali,  e  in  considerevole  quantità.  611  altri  fittili  minori  sono 
in  gran  parte  fiale,  a  lungo  collo  che  si  ripiega  sul  manico,  come  i  tanti  ritrovati  sul 
Poggio  alla  Guardia  {Noli:ic  1885,  tav.  IV,  fig.  13);  patere  e  coperchi  di  ossuarii 
di  fonua  comune,  fra  i  quali  una  ciottola  decorata  a  colore  giallognolo  (ib.  fig.  1), 
simile  ad  altre  del  Poggio  alla  Guardia;  ed  altra  fittamente  decorata  di  cerchielli 
impressi  in  giro,  tra  i  quali  dei  zig-zag  a  graffito  e  Unee  orizzontali  a  fune. 

Tra  i  bronzi  è  di  grandissimo  pregio  una  goffa  statuetta  arcaica,  alta  cent.  5  ^, 
che  rappresenta  un  omiciattolo  con  elmo  crestato  in  testa,  vestito  di  una  tunica  che 
gli  scende  fino  al  ginocchio.  È  nell'  atto  di  sguainare  la  spada,  e  tiene  con  la  sini- 
stra il  fodero  della  spada  medesima,  che  gli  pende  al  suo  fianco;  mentre  colla  destra 
impugna  con  forza  l'elsa.  Tale  statuetta  di  uno  stile  e  di  una  esecuzione  affatto  pri- 
mitiva, fu  trovata  entro  un  rozzo  e  liscio  cinerario  di  forma  comune,  insieme  ad  una 
capocchia  di  ago  crinale  a  rotella,  con  tre  ciondoli  a  goccia  come  altri  del  Poggio  alla 
Guardia  (ib.  fig.  29).  Tre  grossi  spirali  di  filo  di  bronzo.  Due  fibule  piene  a  sangui- 
suga, e  un  piccolo  imbuto  di  bronzo,  che  è  piu-e  la  capocchia  di  altro  ago  crinale. 

Bellissima  ancora  è  una  spada  di  rara  conservazione,  della  lunghezza  totale  di 
cent.  43,  compresa  l'elsa,  che  è  di  cent.  11,  la  quale  elsa  termina  in  ima  callotta  im 
po'  allungata,  destinata  a  fissare  l' involucro  che  forse  era  di  legno.  Questa  spada  è 
tuttora  coperta  dal  suo  fodero,  in  lamina  di  bronzo,  rotta  in  parte,  onde  lascia  vedere 
la  decorazione  della  lama,  con  finissime  bulinatm-e  a  zig-zig  ed  a  puntini:  il  fodero 
parimente  bulinato,  porta  dei  fasci  di  linee  longitudinali  e  parallele,  fiancheggiate  da 
linee  che  s' intrecciano.  Manca  il  dettaglio  dell'ossuario,  entro  il  quale  la  spada  era 
contenuta,  e  degli  oggetti  che  in  esso  si  trovavano. 

Tra  le  numerose  fibule,  assai  comuni  sono  quelle  ad  arco  semplice  con  piat- 
tello spiraliforme ,  e  quelle  a  sanguisuga  di  forti  dimensioni:  una  ne  ho  veduta  a 
larga  foglia  incurvata,  mancante  dell'ardiglione  ;  ed  altra  bellissima,  ma  incompleta, 
ad  arco,  fonuata  di  tre  cordoni  di  bronzo,  fasciati  di  filo  e  insieme  collegati. 

Tra  molti  altri  bronzi  in  gran  parte  rotti,  sono  meritevoli  di  nota  :  sei  pendagli 
traforati,  simili  ad  altri  del  Poggio  alla  Guardia  (ib.  fig.  24),  girevoli  due  a  due  in 
una  campanella  infilata  nel  loro  pedunculo,  e.  fissata  ad  una  piastrella  rettangolare 
sorretta  da  un  anello,  della  lunghezza  di  cent.  7  ;  un  paio  di  mollette  esilissime;  un 
piccolo  martello  con  manico  bucato  per  pendaglio,  e  un'accetta  alta  cent.  21,  a  dopina 
orecchietta,  e  ad  ali  molto  slargate,  con  lama  sottile. 

Questo  è  ciò  che  di  più  notevole  ho  potuto  osseiTare  del  materiale  uscito  dagli 
scavi  di  colle  Baroncio. 

Costa  delle  Dupiane. 

È  ima  vasta  superficie,  che  fiancheggia  in  parte  la  surricordata  via  di  Crepacuore  ; 
si  stacca  dalla  Costa  murata,  una  delle  punte  in  che  termina  il  monte  di  Colonna,  e 
continua  assai  ripidamente  fino  al  colle  Baroncio.  lo  credetti  che  anche  questa 
superficie,  per  quanto  ineguale  e  sassosa,  non  dovesse  essere  sfuggita  agli  antichi  al)i- 
tatori  di  Vetulonia,  come  luogo  adatto  a  sepolcreto;  e  ottenutane  l'approvazione  del 
Ministero,  intrapresi  scavi  anco  in  questa  località. 
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A  facilitare  l'esplorazione,  incominciai  dal  punto  più  basso,  ove  la  costa  delle 
Dupiaiie  si  riunisco  a  colle  Brironcio,  spostando  una  gran  quantità  di  pietre  ammas- 
sate, tra  le  quali  scorgevane  alcuna,  fitta  nel  terreno  a  molta  profondità.  Il  lavoro 
fu  lungo  e  tedioso;  perchè  al  disotto  di  quelle  pietre  il  terreno  nero  e  untuoso,  smosso 
da  antico  tempo,  mi  conduceva  a  grande  profondità,  senza  offrire  altri  rinvenimenti 
che  frantumi  di  fittili,  i  quali  non  erano  del  tipo  di  Villanova.  Raggiunto  finalmente 
il  terreno  vergine,  per  uno  spazio  di  metri  14,  comparve  un  arnese  di  grosso  bronzo 
vuoto,  di  forma  cilindrica,  limgo  cent.  9,  del  diametro  di  cent.  6,  che  termina  a 
imbuto  con  un  prolungamento  bucato,  il  quale  era  chiuso  da  un  coperchio  a  callotta 
piramidata,  e  conteneva  4  assi  romani,  assai  pesanti,  ma  molto  corrosi  e  appena  rico- 
noscibili. Insieme  a  questo  era  pure  un  simpulum  di  bronzo,  di  grosso  spessore,  for- 
mato di  piccola  ciottoletta  con  manico  verticale.  I  frammenti  dei  fittili  erano  in  gran 
parte  manichi  di  grandi  vasi,  e  specialmente  di  anfore  ;  altri  erano  di  un  impasto  gial- 
lognolo, verniciati  di  colore  scuro  e  lucenti.  Per  questo  insieme  di  osservazioni,  dubitai 
che  in  quel  punto  dovessero  essere  stati  arsi  molti  cadaveri  romani,  e  che  trafugato 
quel  recinto,  fossero  avanzati  al  trafugamento  gli  oggetti  che  avevano  servito  alla 
sua  consacrazione.  Forse  uno  scontro  era  avvenuto  in  quei  pressi;  e  la  presenza  e  il 
peso  degli  assi  romani,  lo  farebbero  rimontare  al  declinare  del  secolo  quinto  di  Eoma 
0  al  principiare  del  sesto. 

Continuai  allora  lo  scavo  lambendo  la  via  di  Crepacuore;  e  di  nuovo  mi  trovai 
in  un  terreno  smosso  da  antica  data;  ma  questa  volta  non  nero  nò  untuoso,  ma  com- 
posto di  pietre  e  terra  del  color  naturale,  che  tale  si  continuava  fino  alla  profondità 
di  m.  2,10,  e  oltre  il  livello  della  strada.  Un  primo  rinvenimento  fu  una  pietra 
a  lastra  informe,  sulla  quale  era  scolpito  molto  rozzamente  a  scalpello,  un  cerchio 
disegnato  col  compasso,  dal  cui  centro  partivano  dei  raggi  a  molta  distanza  fra  loro; 
simile  ad  altra  trovata  sul  Poggio  alla  Guardia  a  coprii-e  una  tomba  etrusca  a  pozzo  ; 
onde  anche  questa  era  ima  tomba  rovistata,  le  cui  pareti  erano  franate.  Insieme  alla 
terra  e  alle  pietre  di  riempimento,  trovai  una  gran  quantità  di  frammenti  di  fittili, 
di  forma  variatissima,  ma  del  medesimo  impasto,  dello  stile,  e  della  tecnica  dei  così  detti 
vasi  campani.  Molti  appartenevano  a  ciottolette  uguali  fra  loro,  altri  a  figuline  che 
dovevano  avere  la  forma  di  piccoli  calici,  tutti  erano  verniciati  di  colore  scuro  e  lucenti  : 
alcuni  portavano  una  decorazione  a  vari  colori,  che  rappresentava  rozzamente  un  tralcio 
con  foglie  e  fiori.  Non  rinvenni  né  bronzo  né  ferro;  ma  al  termine  dello  scavo,  com- 
parve im  monile  d'  oro  in  forma  di  anello  liscio,  i  cui  estremi  terminano  in  un  ingrossa- 
mento a  doppia  callotta. 

Continuato  ancora  lo  scavo  oltre  il  ciglio  della  strada,  montando  sempre  sulla 
costa  delle  Dìupiaiie,  incominciai  a  trovare,  immediatamente  accosto  alle  tombe  sur- 
ricordate, i  soliti  pozzetti  e  i  medesimi  sepolcri  del  tipo  di  Villanova,  come  nel  sot- 
tostante colle  Baroncio  e  sul  Poggio  alla  Guardia  ;  ma  cosi  guasti  e  scomposti,  che  dopo 
breve  tratto  mi  decisi  ad  abbandonare  quella  località. 

Le  tombe  che  incontrai  sono  le  seguenti. 

Tomba  I.  —  Superficiale  e  quasi  a  fior  di  terra,  senza  coperchio:  cinerario  a 
corpo  tondo,  collo  stretto  e  orlo  molto  allargato  ;  in  pezzi,  con  due  fibule  ad  arco  sem- 
plice e  una  fusaruola. 
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Tomba  IL  —  Piccolo  pozzetto,  abbattuto  da  una  pesaiitu  lastra  coperchio  di  sas- 
somorto  ;  vaso  a  dojìpio  cono  di  forma  tipica,  con  una  zona  di  decorazione  gratlìta  fra 
il  collo  e  il  corpo,  e  segni  impressi  a  virgola:  ciottola  di  forma  comune  liscia:  duo 
fìbule  e  una  fusaruola,  fra  le  ossa  combuste. 

Tuìiilia  III.  —  Vaso  liscio  comune,  coperto  da  un  littile  in  l'orma  di  imbuto, 
che  ripete  esattamente  la  forma  di  altri  coperchi  in  bronzo  comparsi  a  Corneto  Tar- 
quinia, e  rassomiglianti  aXVajtex  dei  sacerdoti  romani;  è  sormontato  da  un  manico  deco- 
rato a  colore  biancastro,  e  composto  di  un'assicella  con  disco  bucherellato,  e  pallottola 
al  disopra.  Anche  l'orlo  di  questo  coperchio  è  provvisto  di  fitti  buchi,  tra  i  quali  pas- 
sava un  filo  di  bronzo  che  sosteneva  molte  campanelle  infilate.  Nell'interno  del  cine- 
rario liscio  e  rozzo,  ossa  libere  e  una  fusaruola. 

Tomba  IV.  —  Nessun  segno  di  pozzetto:  vaso  graffito  a  meandri,  di  forma  co- 
mune, in  frantumi,  e  patera  liscia  in  discreto  stato. 

Tomba  V.  —  Pietra  informe,  che  chiude  un  pozzetto  rovinato  con  entro  un'olla 
grande  in  frantumi,  decorata  a  scacchi  graffiti  sul  corpo  :  nell'interno  un  cultro  limato 
e  una  fibula  a  drago  in  buono  stato,  con  molti  fili  di  bronzo  informi. 

Tomba.  VI.  —  Pozzetto  coperto  da  lastra  pesante  non  del  tutto  franato:  pos- 
sedeva insieme  ai  frantumi  del  cinerario  e  della  ciottola  coperchio,  due  fibule  ad  arco 
semplice,  e  dei  bastoncelli  di  ferro  rotti  e  irriconoscibili. 

Tomba  VII.  —  Solita  lastra:  cinerario  ridotto  in  poltiglia  per  difetto  di  cot- 
tura :  ciottola  liscia  con  piede  piatto  :  vasetto  accessorio  in  forma  di  fiasco,  il  cui  lungo 
collo  è  piegato  verso  il  manico  a  nastro,  attaccato  al  corpo  e  all'orlo:  rasoio  grande 
ben  conservato  con  manichetto  a  fune,  che  termina  in  un  anello  e  in  due  ricci  laterali. 

Tomba  Vili.  —  Tutto  in  frantumi;  meno  una  fibula  a  foglia  ricurva,  mancante 
dell'ardiglione. 

Tomba  IX.  —  Appena  riconoscibile  il  cinerario. 

Tomba  X.  —  Come  sopra  :  conteneva  molte  piccole  campanelle  di  bronzo  libere, 
due  fibule  liscie  a  foglia  ricurva,  altra  bucherellata  sull'orlo,  decorata  di  piccole  cam- 
panelle infilate  ;  due  fibule  ad  arco  semplice  con  piattello  a  spirale,  una  fusaruola  li- 
scia tra  le  ossa  combuste. 

Tomba  XI.  —  Vaso  e  patera  completamente  schiacciati,  sotto  una  lastra  informe 
di  arenaria. 

Tomba  XII.  —  Pozzetto  grande  rovinato  :  urna  capanna  a  gronda  bucherellata,  di 
consistenza  pastosa,  ma  che  conserva  intera  la  sua  forma  sulla  terra  di  filtrazione,  di 
che  si  era  ripiena  innanzi  la  caduta  del  pozzetto  :  la  sua  forma  è  rotonda,  come  tutte 
quelle  trovate  in  quest'anno  e  negli  anni  precedenti  al  Poggio  alla  Guardia  ;  con  travi, 
travicelli  e  gronda  molto  spiovente,  e  decorazione  a  colore.  L'uscetto  manca  di  pila- 
stri, e  si  chiude  al  di  dentro  mediante  un  chiavistello,  infilato  nella  grossezza  delle 
pareti  dell'urna,  e  in  un  anello  di  che  è  munito  internamente  l'uscetto  medesimo. 
Nel  suo  interno,  una  lancia  col  suo  puntale;  un  rasoio  decorato  a  borchiette  rilevate; 
molte  campanelle  di  bronzo  all'  ingii-o,  che  dovevano  essere  cadute  dall'orlo  della  gronda 
bucherellata. 

Tomba  XIII.  —  Vaso  rozzo  liscio,  di  forma  comune  in  discreto  stato,  senza  pa- 
tera e  senza  fittili  minori;  nell'interno  ossa  combuste  e  ima  fusaruola. 
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Tomba  XIV.  —  Tutto  in  frantumi  sotto  il  peso  della  lastra  coperchio  :  due  ya- 
setti  accessori  e  bronzi  irriconoscibili. 

Tomba  XV.  —  Vaso  grande  a  corpo  rotondo  e  piede  piccolo  rilevato,  anch'esso 
schiacciato  insieme  alla  ciottola  coperchio  sotto  la  lastra  di  copertura  al  pozzetto. 

Tomba  XVI.  —  Vaso  grande,  pure  a  corpo  rotondo,  anch'esso  in  frantumi,  che 
lia  per  coperchio  un  fittile  in  forma  di  elmo  bucherellato  sull'orlo,  e  per  manico 
un'  elegante  sportella  conservata,  anch'essa  bucherellata  sull'orlo.  Neil'  interno,  ossa 
combuste,  due  fibule  ad  arco,  una  fusaruola  sul  fondo  del  vaso. 
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Eegione  I.  {Latium  et  Campania) 

Vili.  Roma —  Nella  città  e  nel  suburbio  avvennero  le  scoperte  seguenti: 

Regione  IL  Raiyporto  del  prof.  G.  Gatti.  —  Essendo  state  intraprese  dal  p. 
Geiinano,  Passionista,  alcune  escavazioni  sotto  la  cliiesa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  al 
monte  Celio,  si  è  riconosciuto  che  la  chiesa  medesima  fu  fabbricata  sugli  avanzi  di 
un'antica  abitazione  romana.  Due  stanze  sono  state  sterrate,  le  quali  corrispondono 
sotto  i  gradini  dell'altare  maggiore,  ed  hanno  le  pareti  e  la  volta  decorate  in  parte 
di  affreschi,  d'arte  molto  scadente  e  non  anteriore  agli  ultimi  decennii  del  secolo 
quarto  di  Or.  La  decorazione  si  compone  di  semplici  riquadi'ature,  con  ornati  architet- 
tonici e  fogliami,  frammisti  a  pesci  ed  uccelli. 

Proseguiti  gli  scavi  sotto  la  nave  maggiore  della  chiesa,  è  stato  scoperto  il  tabli- 
num  della  casa;  ed  a  fianco  di  esso  una  delle  fauces,  la  quale  è  stata  quasi  intie- 
ramente sgombrata  dalle  terre.  Il  tablmiim  misura  circa  m.  7,00X4,50,  ed  ha  le 
pareti  dipinte  con  semplici  ornati  fantastici,  analoghi  a  quelli  superiormente  accennati. 
Incontro  all'ampia  apertura  arcuata,  che  dalla  fauce  dà  accesso  al  tablino,  si  è  tro- 
vata una  porta  che  mette  ad  un'altra  stanza,  di  proporzioni  assai  minori,  ed  anch'essa 
adorna  di  affreschi.  Qui  però,  vicino  al  nascimento  della  volta,  vedesi  in  im  angolo 
la  figm-a  di  una  donna  orante,  del  più  schietto  tipo  che  s' incontra  nelle  pitture  dei 
sotterranei  cimiteri  cristiani.  Sopra  un'altra  parete  è  dipinta  la  scena  di  Mosè,  che  si 
scalza  prima  di  salire  il  monte,  in  modo  parimenti  del  tutto  analogo  agli  affreschi 
delle  catacombe  romane.  Lo  stesso  personaggio,  forse  in  atto  di  percuoter  la  rupe,  è 
rappresentato  in  altra  parie  della  parete;  ma  il  dipinto  è  mutilo,  per  essere  stato 
tagliato  l' intonaco  ;  ed  il  soggetto  rimane  incerto. 

Finalmente  continuando  lo  sterro  della  fauce,  la  quale  è  parallela  all'asse  della 
chiesa,  l'ambulacro  si  è  rinvenuto  interrotto  da  un  mm-o,  costruito  in  età  posteriore  a 
quello  dell'edificio.  Su  questo  muro,  e  presso  di  esso,  si  veggono  dipinte  scene  storiche; 
le  quali,  a  giudizio  del  comm.  de  Rossi,  si  riferiscono  ad  atti  e  passioni  di  martiri 
cristiani.  Ed  è  assai  verosimile,  che  siano  da  riconoscervi  fatti  allusivi  al  martirio  dei 
ss.  Giovanni  e  Paolo;  dei  quali  è  narrato  da  antichi  documenti  ecclesiastici,  che 
fiu-ono  uccisi  e  nascostamente  sepolti,  per  ordine  dell'  imperatore  Giuliano,  nella  pro- 
pria loro  abitazione,   sulla  quale  poi  fu  edificata  la  chiesa. 

,  In  fatti  nel  mm'o  anzidetto  apresi  una  piccola  finestra,  che  facilmente  si  rav- 
visa per  la  fenestella  confessionis,  cioè  lo  spii-aglio  attraverso  il  quale  potevasi  vedere 
dai  fedeli  il  sepolcro  dei  martiri  (').  Ai  lati  di  questa  apertura  sono  dipinte  le  im- 
magini degli  apostoli  Pietro  e  Paolo;  e  al  di  sotto  un  personaggio  orante,  ai  piedi 
del  quale  sono  prostrati,  in  atteggiamento  supplichevole,  un  uomo  e  una  donna.  Il 
comm.  de  Rossi,  crede  che  questa  scena  rappresenti  uno  dei  due  martiri  titolari  Gio- 
vanni e  Paolo,  venerato  da  Pammachio  e  dalla  sua  moglie  Faustina,  i  quali  cm-arono 
la  trasformazione  della  casa  in  basilica  cristiana.  L'altro  martire  probabilmente  fu 
effigiato  nel  lato  opposto  del  predetto  muro,  che  non  è  stato  ancora  sterrato. 

(')  V.  de  Rossi,  Jìoma  sott.  Ili,  p.  42G. 
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Nelle  pareti  laterali  sono  dipinti  gruppi  di  figure,  che  sembrano  di  soggetto 
reale  ed  istorico,  fra  le  quali  notabilissima  è  una  scena  di  martirio;  vedendosi  due 
uomini  ed  una  donna  inginocchiati,  con  lo  mani  legate  sul  dorso,  che  stanno  per 
ricevere  il  colpo  mortale  dai  littori.  Il  prelodato  comm.  de  Rossi  opina  di  ravvisarvi 
i  martiri  Crispo,  Crispiniano  e  Benedetta,  che  la  tradizione  storica  dice  essere  stati 
uccisi  nella  persecuzione  di  Giuliano,  poco  dopo  i  ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  sepolti 
presso  la  loro  tomba. 

Lo  stile  di  coteste  pitture  è  del  secolo  quarto  cadente,  o  del  quinto. 

Regione  I V.  Noie  dei  prof,  predelio.  —  Sistemandosi  quel  tratto  della  via  Cavour, 
che  corrisponde  all'antica  via  Graziosa,  è  stato  recuperato  un  bellissimo  rilievo  su 
terracotta,  che  era  stato  adoperato  per  copertura  di  un'antica  cloaca.  Forma  parte  di 
un  fregio,  alto  m.  0,40,  ed  ha  la  lunghezza  di  m.  0,46.  L'arte  della  scultura  è  eccel- 
lente :  la  correttezza  del  disegno,  la  vivacità  del  sentimento,  la  finitezza  del  lavoro 
rivelano  la  più  bella  epoca  della  plastica. 

Eappresenta,  come  sembra,  il  rapimento  di  Elena.  La  bella  regina  di  Sparta, 
vestita  di  lungo  chitone  e  semivelata,  sta  in  piedi  sopra  una  quadiiga,  tirata  da 
quattro  focosi  destrieri.  Il  suo  atteggiamento  è  calmo  e  tranquillo,  quale  per  es.  vedesi 
espresso  nel  noto  bassorilievo  del  Museo  Lateranense  (Benndorf  e  Schone,  n.  8  ;  Ann. 
ci.  Lisi.  1860,  tav.  d'agg.  C).  Al  lato  destro  del  carro,  ed  in  atto  di  guidarlo,  cam- 
mina frettoloso  Paride  ;  il  quale,  avendo  sul  capo  il  berretto  frigio,  indossa  il  solito 
corto  chitone  con  limghe  maniche,  e  la  clamide  che  svolazza  ampiamente  dietro  le 
spalle;  ed  ha  le  gambe  munite  di  calzoni. 

Questa  composizione  non  s' incontra  in  altri  monumenti.  I  bassorilievi  o  i  dipinti 
vasculari  conosciuti,  che  si  riferiscono  al  rapimento  di  Elena,  o  la  rappresentano  con- 
dotta quasi  per  forza  e  ripugnante  a  seguire  Paride,  rompendo  la  fede  data  a  Menelao, 
ovvero  la  rafligm-ano  seguire  senza  riluttanza  il  pastore  Ideo,  che  la  trasporta  sopra  un 
naviglio  (cfr.  Gerhard,  ani.  Bildw.  p.  33  ;  Overbeck,  Gali.  p.  263  sg.  ;  Petersen,  Ann. 
d.  List.  1860,  p.  125  sg.).  La  parte  superiore  della  terracotta  è  decorata  da  im  cor- 
done a  rilievo,  su  cui  si  elevano  alcune  palraette  graziosamente  modellate. 

Dagli  sterri  pel  prolungamento  della  via  Cavour,  sotto  la  chiesa  di  s.  Francesco 
di  Paola,  provengono  tre  pezzi  di  mattoni  coi  seguenti  bolli. 

a)  Il  primo  (Marini  81*)  è  circolare  e  dice: 

o  \  M-D-P-F -L-SER  / 

{Myrtili  Domitiae  Publii  filiae  Lucillae  servi). 

b)  Il  secondo  (Marini  735*)  pure  cii-colare  reca  : 

o        EX  •  FRA  •  TI  •  CLAVDI  MAXIMI 
ISI, 


e)  Il  terzo  semicircolare  (Marini  1096*)  presenta  : 

^  CL.OPPI    PRISCI 

testa  di  Mercurio 
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Dagli  scavi  per  i  lavori  della  stessa  via  Cavour,  nella  regione  della  Subura,  sono 
tornati  all'aperto  questi  tre  frammenti  epigrafici: 


a)  D 

T  •  OBVLCI  •  Alvi 
MILITIS  •  C 


C) 


v/MITORIVS 
^DATIBE/CO) 
FECIT 


Nel  disfare  il  mm-o,  che  recinge  il  monastero  di  s.  Lucia  in  Selci,  si  è  trovato 
in  costruzione  un  frammento  di  grande  lastra  marmorea,  ove  rimane: 

CO"- 

QVAEMll> 

INGENIVM 
NEC-MANVS-If\ 

DILEXIEX-ME^I^x^ 
QVIS    FVERIMNOSTl 

CONDITVS  •  IN  •  PLVMBC; 
MOX  ■  ERO  •  CONSVMPTO  •> 
•^  AVT  •  OSSA— \VT  •  NVV 


Presso  l'angolo  nord-est  della  chiesa  di  s.  Martino,  alla  profondità  di  m.  1,10, 
è  tornata  in  luce  una  delle  solite  tombe  deirarcaieo  sepolcreto  esquilino,  interamente 
disfatta.  Con  diligenti  indagini  si  è  riconosciuto,  che  la  testa  del  cadavere  era  volta 
ad  oriente,  ed  aveva  dalla  parte  destra  un  vaso  del  consueto  tipo  dei  buccheri  laziali, 
con  ansa  verso  il  centro,  corpo  largo,  e  collo  molto  allungato  in  forma  quasi  conica. 
Parecchi  pezzi  di  fibule  e  cerchietti  in  bronzo,  erano  al  posto  delle  spalle  e  del  collo. 
Ai  piedi  si  trovò  una  piccola  tazza,  con  ansa  terminata  a  mezza  luna;  e  sparsi  in 
varie  parti  della  tomba  erano  numerosi  frammenti  di  altre  tazze  e  vasi  fittili,  alcuni 
de'quali  decorati  con  graffiti  lineari. 

Un  oggetto  singolare  rinvenuto  fra  la  terra  è  un  utensile  fi-ammentato,  in  ter- 
racotta, del  quale  si  riconnettono  insieme  tre  pezzi.  Ognuno  di  essi  ò  formato  da  una 
figura,  corrispondente  a  due  coni  uniti  alla  base  ;  ed  lia  un  piccolo  piede  di  sostegno. 
Cotesti  pezzi  però  sono  vuoti  nell'  interno,  e  contengono  un  globetto,  probabilmente 
anch'esso  fittile,  il  quale  gira  liberamente  a  modo  di  sonaglio. 

Regione  V.  —  In  piazza  Vittorio  Emanuele,  si  è  posto  mano  ai  lavori  per  sta- 
bilirvi  un   pubblico   giardino.    Frammisti  alle  terre   si   trovarono  vari  frammenti  di 
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oggetti  iu  bronzo,  cioè  due  pie<li  di  i:ii  tripode,  pezzi  di  lamine  e  di  vasi.  Vi  si  raccolse 
pure  un  vaso  fìttile  con  due  piccole  anse,  rozzamente  adorno  di  bozze  e  costolatiu'o 
nella  parte  superiore.  Tali  avanzi  spettano  certamente  alla  funebre  suppellettile  di  una 
di  quelle  tombe  antichi.ssime,  che  nell'età  preromana  costituivano  in  questa  regione 
esquilina  un  vasto  sepolcreto,  e  furono  più  volte  incontrate  nei  vari  lavori  edilizi. 

Dal  medesimo  luogo  proviene  un  grande  lastrone  di  marmo,  con  l' iscrizione  se- 
guente, incisa  in  caratteri  trascurati: 


T  A  T  1  À/ 
PORTVNA/' 
COIVGIET/' 
BENEMEREi. 
^IBVS  PECIT 
I  B  E  RTIS 
IBERT AB VS 
VAE  POSTE 
R  1  S  CLV  A  E 
A  E  O  R  V  M 


Nella  stessa  piazza  Vittorio  Emanuele,  e  propriamente  verso  quella  parte  ov'orano 
i  ruderi  d'un  antico  sepolcro,  denominato  volgarmente  Casa  tonda,  sono  stati  scoperti 
avanzi  di  una  casa  romana  del  primo  secolo  dell'  impero.  Fra  le  macerie  è  stato  rac- 
colto un  tubo  aquario  di  piombo  con  la  leggenda: 

TI  CLAVDI  CAES  AVG  GER 


Essendosi  incominciati  i  lavori  di  fondazione  per  una  nuova  fabbrica  nella  villa 
Telfener,  al  Maccao,  sulla  fronte  della  via  S.  Martino,  si  è  ritrovata,  fra  terre  di 
scarico,  una  bella  testa  virile  in  marmo,  con  barba  giovanile;  la  quale  presenta  una 
certa  rassomiglianza  col  tipo  dell'  imperatore  Geta. 

Lungo  la  linea  dei  predetti  lavori  per  fondamento,  si  è  incontrato  un  grande 
muro,  della  buona  epoca  imperiale,  in  opera  laterizia.    ■ 

Regioiie  VI.  —  Le  escavazioni  pel  nuovo  fabbricato,  di  proprietà  Morosi,  a  sud 
della  piazza  di  Termini,  hanno  fatto  tornare  in  luce  tre  belle  colonne  di  bigio-morato, 
che  conservano  tuttora  l'antica  levigatura. 

Negli  sterri  pei  lavori  del  nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale,  nella  via  Nazio- 
nale, è  stata  rinvenuta  un'anfora  di  buona  fattura,  nel  cui  collo  è  impressa  in  rettan- 
golo la  marca: 
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Furono  pm-e  scoperte  listole  acquarle  di  vario  modulo,  con  la  seguente  leggenda  ripe- 
tuta tre  volte  : 

C  GALERIVS  OFF' 

Le  ultime  lettere  sono  evanescenti  nei  tre  esemplari. 

Regione  IX.  —  Nello  scavo  pel  fognone  della  nuova  via  Arenula,  si  è  incontrato 
un  grosso  muro  antico  a  cortina,  che  attraversa  obliquamente  l'asse  della  strada. 

Presso  la  piazza  della  Chiesa  nuova,  demolendosi  un  casamento  per  la  sistema- 
zione del  Corso  Vittorio  Emanuele,  si  è  rinvenuto  un  grande  capitello  di  marmo 
bianco  (alt.  m.  1,00),  d'ordine  composito,  ma  assai  danneggiato. 

Tra  i  materiali  adoperati  nella  fabbrica  di  una  casa,  che  si  è  demolita  presso 
la  via  Rua  nel  Ghetto,  si  è  trovato  xm  frammento  di  piccola  stele  sepolcrale  in 
marmo,  con  antefisse  e  fastigio,  nel  quale  vedesi  il  rilievo  di  un  uccello  che  becca 
dell'uva  uscente  da  un  canestro  rovesciato.  Vi  rimane  questa  parte  dell'iscrizione: 


DlS  •  MANIE, 
F  L  A  V  I  AR 
PHILEMATIo/ 
T  •  F  L  A  V  T/ 

EVPHE 
.  TICLAV/ 
UXF 


Regione  XI.  —  Dalla  demolizione  degli  antichi  magazzini  del  sale,"  nella  via 
denominata  della  Salara,  sotto  l'Aventino,  proviene  un  rocchio  di  colonna  di  cipol- 
lino, lungo  m.  2,70,  del  diametro  di  m.  0,27. 

Regione  XIII.  —  Di  un'epigrafe  onoraria  a  L.  lidio  luliano,  iwefetio  del 
pretorio  e  prefetto  dell'annona,  scoperta  nell'alveo  del  Tevere ^  presso  la  sponda  di 
Marmorata.  Nota  del  prof.  F.  Barnabei. 

Nelle  Notizie  dell'agosto  1887  (p.  327)  fu  pubblicato  un  frammento  di  iscrizione 
in  cippo  marmoreo,  estratto  dall'alveo  del  Tevere,  presso  la  sponda  di  Marmorata. 
Essendosi  quivi  proseguiti  i  lavori  di  espurgo  nel  letto  del  fiume,  la  draga  stessa, 
che  aveva  restituito  quel  frammento,  restituì' poi  altri  due  pezzi  del  cippo  medesimo; 
i  quali  riuniti  al  primo,  ci  oifrono  un  titolo  onorario  di  non  comune  importanza.  Ve- 
ramente con  questo  nuovo  e  prezioso  recupero,  non  ci  fu  messa  innanzi  l'epigrafe  in 
tutta  la  sua  pienezza.  Offese  arrecate  al  marmo  in  antico,  ne  fecero  perdere  gli  ul- 
timi versi;  altre  oifese  cagionate  poi  dal  lavoro  delle  draghe,  ne  staccarono  e  distrus- 
sero buona  parte  delle  linee  superiori.  Ma  è  assai  poco  quello  che  manca,  né  è  dif- 
ficile in  vari  luoglii  di  sostituirlo  ;  e  d'altra  parte  il  molto  che  ce  ne  rimane,  basta 
a  mettere  l'iscrizione  nell'ordine  dei  monumenti  più  pregevoli,  sia  pei  dati  topografici 
che  offre,  sia  pel  complesso  dei  fatti  ai  quali  devesi  riferii-e. 
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È  alta  «olio  stato  presente  iii.  0,72,  larga  ni.  0,08,  profonda  ni.  0,18,  e  dice: 
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ANTONINO      •      ET- 


L.  lulio  Ve[_hil'\io  Gj'ato]  \  luUaiio,  ]ìì\_aef{ecto)  p']r{aetorio)_.  prae\_f'\ecto)  \ 
ann(pnae),  a  ration{ibus),  praef{ecto)  c[_l.assis  p2raet{oriae)  misenat{is),  p)ra[ef^{ecto)\ 
classis  prael{oriae)  raven\_riat{is),  proc{uratori)  A]uy{usti)  et  praep(osito)  vexil- 
\Ja'\\lioii{ibus)  tempore  bell\_i  britannici,  pr~\pc{uratori)  Aug{uUi)  provinc\iae\  \  Lu- 
sit\_aniae'\    et     Vett\_oniae,  proc{uratori)   A^iiy{usti)   et  praeposit{o)  \  vexillationis 

per ,  proc{uratori)  Aug{usti)  \  et  praef{ecto)  classis  po[niic]a[^e,  proc{ura- 

tori)  Aìig(iistorum)  e\t  pr\_aep~\{osito)  \  i^exillationis  per  Achaiam  et  Macedoniam  \ 
et  in  Ilispanias,  adoersus  Castabocas  et  \  Mauros  rebelles,  praeposito  vexillalio\nibus 
tempore  belli  germanici  et  sarmatic{i),  \  praef{ecto)  alae  Tampianae,  praef{ecto)  alae 
Her\culanae,  trib{uno)  cohort{is)  primae  Ulpiae  Pan\nonioriim,  praef(ecto)  cohort{is) 
tertiae  Augiist{ae)  \  Thracum-.donis  militaribiis  donato  ab  impe\[^rato~\ìibus  Antonino 
et  Vero  ob  victoriam  |  [belli  parthi2ci,  item  ab  Antonino  et  |  [Commodo  ob  vicj- 
tor{iam)  belli  Germ[^a]nic{i)  \  [et  Sarmatici 

Non  può  incontrarsi  difficoltà  nel  determinare,  a  quale  periodo  di  tempo  sia  da 
attribuire  questo  monumento;  perocché  parlandosi  in  esso  di  doni  militari,  che  il  per- 
sonaggio quivi  ricordato  ebbe  a  ricevere  due  volte  da    Marco    Aiu-elio,  è  chiaro   che 
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non  bisogna  risalire  al  di  là  degli  anni  che  precedettero  il  161  dell'era  volgare, 
quando  il  regno  di  questo  imperatore  ebbe  principio. 

Vedremo  poi  il  tempo  preciso  in  cui  il  monumento  fu  posto;  nondimeno  per 
meglio  discutere  intorno  a  tutta  la  questione  cronologica,  che  con  questa  epigrafe  ci 
è  messa  davanti,  e  fissare  alcuni  dati  che  valgano  a  darci  la  guida  sicura  nella  trat- 
tazione del  tema,  sarà  mestieri  il  ricercare  subito  l'età,  a  cui  i  doni  militari  sopra 
accennati  si  devono  riferire. 

Questi  doni  furono  conceduti  due  volte,  e  per  due  determinate  vittorie,  alle  quali 
la  persona  indicata  dall'epigrafe  dovè  necessariamente  aver  parte  cospicua;  e  furono 
conceduti  non  da  M.  Aurelio  soltanto,  ma  la  prima  volta  da  M.  Aurelio  e  L.  Vero, 
la  seconda  volta  poi  da  M.  Aurelio  e  da  un  altro  imperatore,  il  cui  nome  nel  marmo 
per  antiche  offese  andò  perduto;  però  mentre  sappiamo  la  vittoria  e  la  guerra  per 
cui  si  diedero  questi  secondi  doni,  non  sappiamo  quale  fosse  stata  la  guerra  per  cui 
si  ebbero  i  doni  precedenti.  Del  nome  di  questa  guerra,  nelle  antiche  rotture  del 
marmo,  si  è  conservata  soltanto  la  sillaba  finale.  Si  legge  infatti  nei  tre  ultimi  versi  : 
donis  mililarihus  donato  ab  ùnpeWjatoyibiis  Aiitoaino  et  Vero  oh  victoriam  \ 
[pelli '\ci,  item  ab  Antonino  et  [ ob  vicyor(iam)  beili  Germamc{i). 

Incominciando  dai  secondi  doni,  per  sapere  il  tempo  preciso  a  cui  ci  riportano, 
non  basta  di  per  sé  sola  la  indicazione  che  ci  resta,  vale  a  dire  che  furono  essi  con- 
ceduti per  la  vittoria  della  guerra  germanica  sotto  M.  Aurelio.  Perocché  due  furono 
le  guerre  germaniche  combattute  da  questo  imperatore;  la  prima  dal  167  al  169, 
nella  quale  M.  Aui-elio  militò  con  L.  Vero;  la  seconda,  dopo  la  morte  di  L.  Vero, 
per  la  quale  M.  Aiu-elio  trionfò  con  suo  figlio  Commodo,  l'anno  176  dell'era  nostra. 

Eimane  quindi  incerto,  se  alla  prima  od  alla  seconda  di  tali  guerre  questi  se- 
condi doni  si  debbano  riferire,  se  cioè  al  peiiodo  che  corse  dal  167  al  169,  ovvero 
all'altro  tra  il  170  ed  il  175;  la  quale  incertezza  cesserebbe  immediatamente,  se  riu- 
scisse di  sapere  quale  fosse  stato  il  nome  dell'imperatore,  che  accanto  a' quello  di 
M.  Aurelio  alla  fine  della  lapide  fu  posto;  se  cioè  per  la  esatta  reintegrazione  del 
titolo  debbasi  leggere  negli  ultimi  versi:  Item  ab  Antonino  et  ^Commodo'},  oppure 
ab  Antonino  et  |  [  Vero']. 

Ma  per  la  lezione  Antonino  et  \  [  Vero]  si  opporrebbe  innanzi  tutto  una  difficoltà, 
di  puro  ordine  materiale.  Eimarrebbe  inesplicabile  come  mai  il  lapicida,  che  poteva  nel 
verso  18  disporre  di  tanto  spazio  per  queste  tre  parole,  quanto  ne  era  stato  necessario 
per  incidere  le  tre  parole  stesse  subito  sopra  nel  verso  precedente,  avesse  invece 
riempito  questo  spazio  con  le  due  prime  soltanto,  collocate  poi  a  tanta  distanza  fra 
loro,  e  lasciato  per  l'altra  o  per  le  due  sillabe  del  nome  Vero,  almeno  un  terzo  di 
tutta  la  linea  inferiore.  Per  contrario  nessuna  difficoltà  si  avrebbe  ammettendo  la  le- 
zione Antonino  et  \  [Commodo];  perocché  non  entrando  quest'ultima  parola  alla  fine 
del  verso  18,  e  non  essendo  parso  conveniente  di  dividerla,  per  im  riguardo  facil- 
mente spiegabile,  usato  dal  lapicida  verso  il  nome  di  chi  dominava,  fu  riserbato  ad 
essa  il  principio  del  verso  che  seguiva,  dove  col  nome  Commodo,  pienamente  si  riempie 
la  lacuna. 

Considerazioni  di  altro  ordine,  confermano,  come  appunto  il  nome  di  Commodo 
fosse  stato  inciso  nell'ultima  linea;  e  che  per  conseguenza  i  secondi  doni  fossero  stati 
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ottenuti  dopo  la  morte  di  L.  Vero,  e  propriamente  dopo  la  grande  guerra  germanica, 
detta  anclie  guerra  germanica  e  sarmatica,  cominciata  l'anno  17U  e  finita  nel  175. 
Per  la  qual  cosa,  il  supplemento  più  esatto  nella  fine  dell'epigrafe  pare  debba  essere: 
ab  Anloìiim  ci  \  [Commodo  oh  vic^tor(^iam)  belli  Germanic{i)  \  \el  Sarmalici], 
corrispondendo  ciò  al  modo  con  cui  la  grande  guerra  germanica  in  altra  parte  della 
lapide  è  ricordata  (v.  12). 

Ma  lasciando  pure  ogni  altra  considerazione,  e  specialmente  questa,  che  se  i  do- 
natori dei  primi  e  dei  secondi  premi  fossero  state  le  persoiie  medesime,  non  si  sareb- 
bero ripetuti  i  nomi  loro,  ma  indicata  solo  la  diversa  circostanza  in  cui  i  premi  si 
ebbero,  dicendosi  :  item  ab  iisdem  imperalorlbus  ec. ,  e  fermandoci  solo  ai  dati 
materiali,  che  risolvono  la  tesi  circa  l'età  a  cui  questi  secondi  doni  si  riferiscono, 
occorre  vedere  a  qual  tempo  preciso  i  doni  precedenti  si  debbano  rimandare;  il  che 
conisponde  a  sapere,  quale  fosse  stato  il  nome  della  guerra  combattuta  sotto  M. 
Am^elio  e  L.  Vero,  durante  la  quale  il  personaggio  nostro  la  prima  volta  fu  premiato. 

Se  al  principio  del  verso  18  si  potesse  leggere:  [belli  germani^ci,  come  a  prima 
vista  parrebbe  naturalissimo,  in  conseguenza  di  quanto  si  è  detto,  anche  questo  pro- 
blema sarebbe  subito  risoluto.  Ci  rimanderebbe  ciò  alla  prima  guerra  germanica, 
combattuta  sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  cioè  agli  anni  dal   167  al  169. 

Ma  ritornano  qui  le  considerazioni  medesime,  che  prescindendo  dal  fatto  mate- 
riale, impediscono  riferire  a  questo  tempo  anche  i  secondi  doni.  Devesi  infine  ammet- 
tere, che  questa  prima  guerra  germanica  non  fu  così  gloriosa  da  dar  luogo  a  grandi 
fatti  d'armi,  nei  quali  il  valore  dei  militi  fosse  stato  intieramente  provato;  né  con- 
dusse ad  una  vittoria,  come  quella  che  si  ebbe  nella  guerra  posteriore.  Fu  piut- 
tosto una  ritirata  dei  nemici,  che  un  vero  e  positivo  trionfo  delle  armi  romane. 
Infatti,  non  appena  gì'  imperatori  se  ne  tornarono  al  di  qua  delle  Alpi,  nel  quale 
ritorno  Vero  muori  improvvisamente,  si  ripresentarono  subito  i  barbari,  e  più  mi- 
nacciosi di  prima;  ed  occorsero  vari  anni  per  debellarli.  Ma  vi  è  poi  anche  il 
fatto  materiale,  che  toglie  di  mezzo  ogni  equivoco.  Ho  esaminato  di  bel  nuovo  il 
marmo  unitamente  all'amico  dott.  Huelsen,  che  ha  confrontato  con  l'originale  tutto  il 
mio  apografo;  ed  è  stato  confermato  nel  modo  più  chiaro,  che  per  le  parole  belli 
germanici  al  principio  del  verso  18,  non  rimarrebbe  lo  spazio  occorrente.  Né  si  po- 
trebbe ammettere,  che  vi  fosse  stata  abbreviazione;  essendo  visibile  nel  marmo  la 
sillaba  finale  del  nome,  per  provarci  che  il  nome  stesso  era  stato  inciso  per  intiero. 

Assai  meno  probabile  diventerebbe  per  conseguenza  l'ipotesi,  che  qui  fosse  stata 
ricordata  una  guerra  britannica  ;  perocché  non  si  potrebbe  in  nessun  modo  spiegare, 
come  mai  avesse  potuto  essere  incisa  la  parola  brilannici  nello  spazio,  che  non  poteva 
contenere  la  parola  germanici,  che  è  più  corta.  Ma  poi  il  bellimi  brilaiuiicum,  ricor- 
dato dal  biografo  di  M.  Aurelio  sul  principio  dell'impero  di  lui,  fu  piuttosto  minac- 
ciato che  veramente  combattuto;  e  tutto  pare  che  siasi  calmato  nell'isola  coll'arrivo 
di  Calpm'nio  Agricola  (vita  e.  8). 

Bisogna  adunque  cercare  un'altra  guerra,  la  quale,  dopo  tutto  ciò,  è  facilissimo 
sapere  ;  riportandoci  le  memorie  dei  primi  tempi  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero  alla  grande 
guerra  partica,  combattuta  dal  161  al  166  dell'era  volgare.  Ed  il  supplemento  [Ijelli 
parlhi^ci,  sul  principio  del  verso  18,  corrisponde  nel  modo   più   esatto   a  riempiere 


—  540  — 

la  lacuna;  il  che  prova  che  mentre  con  questi  primi  doni  risaliamo  al  periodo  tra 
il  161  ed  il  166,  giungiamo  coi  secondi  agli  anni  tra  il  170  ed  il  175;  i  quali  dati 
cronologici  porgono  ottima  guida  per  la  trattazione  dei  nostro  soggetto. 

Ci  rivelano  primieramente,  quale  sia  stato  l'individuo  a  cui  il  marmo  fu  dedicato. 
Conoscevamo  già  dal  primo  frammento,  che  questi  si  chiamò  L.  lidio  luliano  ; 
ma  che  tal  nome  non  fosse  completo,  quel  frammento  medesimo  chiaramente  provava, 
vedendovisi  dopo  lidio  il  principio  di  un'altra  parola,  la  cui  reintegrazione  anche  dopo 
il  recupero  dei  nuovi  pezzi,  non  è  facilissima.  Nondimeno,  tenendo  conto  della  per- 
pendicolare che  apparisce  dopo  VE,  e  che  si  presterebbe  così  per  un  I  come  per  un  H  ; 
visto  che  dopo  il  primo  nome  non  potrebbe  seguire  che  un  gentilizio;  escluso  che 
questo  possa  essere  stato  VEI[D]IO,  pel  troppo  spazio  che  si  concederebbe  alla  sem- 
plice lettera  D,  che  dovrebbesi  sostituire;  considerato  che  il  G  con  l'elemento  che  vien 
dopo,  e  nello  spazio  che  rimane,  si  presterebbe  per  la  parola  G[RATO],  parnii  pro- 
babile che  nella  prima  linea  sia  da  leggere  L  •  IVLIO  'VE[HlL]IO  G[RATOj,  e  quindi 
che  L.  Iidius  Yehilius  Gratus  Iidiarms  sia  stato  il  nome  intiero  del  nostro  perso- 
naggio. 

Pel  nome  Vehilius  ricorderò  il  pretore  del  710  di  Koma  (Cic.  Pliil.  Ili,  10), 
la  Vehilia  del  titolo  prenestino  (C.  /.  L.  I,  157),  il  C.  Vehilius  del  bollo  di  an- 
fora brindisina  (ib.  IX,  6079,  55),  il  Vehilius  della  tegola  di  Monteleone  (ib.  X, 
8041,  41),  il  C.  Vehilius  Demosthenes  della  tegola  di  Bosa  in  Sardegna  (ib.  X, 
8046,  27),  e  il  C.  Vehilius  del  titolo  di  Porto  Torres  (ib.  X,  7967). 

Non  nego  per  altro,  che  a  prima  vista  lo  spazio  presterebbesi  parimenti  alla  ricom- 
posizione del  nome  VEI[ED]IO  (cfr.  P.  Veiedius,  C.  I.  L.  V,  1442);  ma  uno  studio 
più  attento  esclude  questo  sospetto;  in  quanto  che,  mentre  resterebbero  ben  distri- 
buite le  lettere  occorrenti  per  VE[HIL]IO,  dovrebbesi  ammettere  troppo  spazio  asse- 
gnato alla  lettera  D  nel  nome  di  Vei\_e^dio.  Intorno  a  che  del  resto  non  amo  di  insi- 
stere. Tanto  più  che,  o  sia  stato  scritto  nell'ultima  parte  della  prima  linea  Veiedio 
Grato,  0  come  è  più  probabile,  Vehilio  Grato,  ciò  non  turba  l'indagine  nostra,  per 
sapere  chi  fosse  stato  questo  personaggio,  bastando  gli  elementi  del  nome  già  con- 
tenuti nel  primo  frammento  a  farci  noto,  che  fu  egli  un  L.  Tulitis  Iidiamis,  pr[aef\ectus) 
pr{aetorio)  e  piraef^ectiis)  aan{oìiae),  come  dai  nuovi  pezzi  della  pietra  è  messo  in 
evidenza.  11  che,  tenuto  conto  della  indicazione  oSfertaci  dall'ultimo  verso,  circa  i 
doni  militari  conceduti  da  M.  Aurelio  e  Commodo,  dimostra  essere  stato  il  nostro 
individuo  quel  Iiilianus  prefetto  del  pretorio,  ricordato  nella  vita  di  Commodo,  che 
Commodo  stesso  fece  ammazzare,  e  che  gettò  nella  piscina,  come  dal  biografo  è  nar- 
rato (Lamprid.   Commod.  e.  11). 

Veramente  non  è  a  tacere  che,  stando  al  eh.  Hirschfeld,  la  cosa  non  potrebbesi 
affermare  così  recisamente,  come  io  ho  fatto;  perocché  nell'elenco  che  il  dotto  pro- 
fessore ci  diede  dei  prefetti  del  pretorio  (  Uiilersiwliuagea  auf  dciii  gebiele  der  Eoe- 
mischen  Verwaltungsgeschichte.  Berlin  1877,  p.  219  sg.),  coloro  che  rivestiti  di  que- 
sta magistratura  ebbero  nome  lulia/ius  sotto  l'impero  di  Commodo,  furono  due  :  quello 
ricordato  col  n.  49,  e  quello  col  n.  52  della  serie  (o.  e.  p.  229)  ;  il  primo  di  cui 
è  parola  nel  cap.  7  della  vita  di  Commodo,  che  successe  a  Cleand.o,  unitamente  a 
Regillo,  e  che  unitamente  a  questo  fu  fatto  poi  ammazzare,   personaggio  che  il  prof. 
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HirsehfoM  iilentifiea  col  Inlianits  citato  ria  Dione  (');  il  secondo,  ricordato  nel  capo  11 
della  vita,  e  gettato  nella  piscina,  come  sopra  ho  detto. 

E  quantunque  non  si  opponga  ciò  al  fatto  attestato  dal  biografo,  vale  a  dire  che 
sotto  Commodo  mutahantur  praefeeti  fraetorio  per  horas  ac  dies  (e.  6)  ;  di  maniera 
che  dei  prefetti  che  egli  avera  nominati,  non  vi  fu  alcuno  che  compisse  il  trennio, 
quorum  plur/'mos  Inter fecit  vel  veneno  vel  gladio  (e.  14);  6(ì\m  Marci us  Queir (us 
fosse  prefetto  per  cinque  giorni;  un  Nir/er  poi  prefetto  per  sole  sei  ore  (e.  6);  quan- 
tunque si  sappia  che  da  questa  età  i  prefetti  del  pretorio  cominciarono  ad  essere  tre  (ib.), 
pm-e  non  mi  cessa  il  sospetto  che  i  duo  luliani  dell' Kirsch feld  sieno  la  persona  me- 
desima, due  volte  ricordata  dal  biografo  ed  una  volta  da  Dione,  nominata  all'ufficio 
con  Regillo  dopo  la  uccisione  del  prefetto  Cleandro,  nell'anno  189  dell'era  volgare, 
ed  ucciso  poi  con  Regillo;  uccisione  che  potè  benissimo  o  essere  accompagnata  dalla 
offesa  nella  piscina,  o  essere  avvenuta  dopo,  ed  indipendentemente  dall'offesa  stessa. 

In  ogni  modo,  se  si  dovrà  concludere  che  i  prefetti  del  pretorio  di  nome  lulianus 
sieno  stati  due  sotto  Commodo,  conven-à  allora  supporre  che  il  nostro  fosse  stato  il 
primo;  cioè  quello  che  porta  il  n.  49  nella  serie  dell' Hirschfeld,  e  che  fu  nominato 
nell'anno  189  dopo  Cleandi'o,  e  con  Regillo;  e  quindi  quello  stesso  a  cui  si  riferi- 
rebbero le  parole  di  Dione  ;  parlando  Dione  di  persone  insigni  {sTTt(fuvsTz  avÓQctg), 
uccise  da  Commodo,  tra  cui  era  il  prefetto  luUetniis,  che  il  principe  prima  amava 
moltissimo,  avendolo  abbracciato  e  baciato  in  pubblico,  ed  avendolo  chiamato  pub- 
blicamente padi-e. 

Il  che,  specialmente  per  l'ultima  parte,  cioè  pel  segno  di  rispetto  con  cui  egli 
venne  onorato  da  quell'imperatore,  che  fu  eccessivamente  parco  nell' usare  riguardi,  e 
finì  per  non  usarne  poi  né  anche  verso  questo  magistrato,  deve  certamente  avere  avuto 
la  sua  origine  in  titoli,  che  avevano  reso  luliano  degno  oltremodo  della  stima  e  del- 
l'ammirazione pubblica;  titoli  che  ben  potevano  convenire  all'uomo,  il  quale  aveva 
percorso  una  carriera  luminosa,  e  date  le  prove  di  valore  di  cui  ci  è  fatta  fede  dal 
nuovo  monumento.  Perocché  dice  la  nostra  lapide,  che  L.  lulio  luliano.  oltre  ad  essere 
stato  prefetto  del  pretorio,  fu  prefetto  dell'annona;  fu  preposto  all'amministrazione  del- 
l'erario pubblico  {a  rationibus),  e  comandò  la  flotta  pretoria  misenate  e  la  fliotta 
pretoria  ravennate;  militò  inoltre  nella  guerra  partica  e  nella  germanica;  combatté 
contro  i  Mauri  nella  Spagna,  e  contro  i  Castaboci  nella  Grecia;  ebbe  comandi  in 
altre  spedizioni  ;  e  pel  valore  di  cui  diede  prova  fu  remunerato  con  doni  imperiali. 
Le  quali  notizie  se  spandono  luce  sul  passo  di  Dione,  sono  importantissime  per  altro 
verso;  riferendosi  alle  grandi  vittorie  celebrate  nei  rilievi  della  colonna  Antonina,  e 
dandoci  buoni  elementi  per  ritessere  il  racconto  delle  guerre,  che  al  tempo  di  M.  Am-elio 
perturbarono  l' impero. 

Conosciamo  così  il  tempo  preciso  a  cui  il  monumento  nostro  appartiene,  non 
potendo  essere  stato  dedicato  prima  dell'anno  189,  in  cui  L.  lulio  luliano  ebbe  la 
prefettm-a  del  pretorio,  che  è  l'ultima  delle  cariche  ricordate  nella  lapide  ;  nò  dopo 
il  192,  quando  muori  Commodo,  per   ordine    del    quale,    come    abbiamo    riferito,   il 

(')  iffni'ii  xtà  rolli  fTiiffOi'i^i  (i)'ÓQ(tg  lid-feiQt^eTO'  tur  7ji'  xiii  'loi-Xmi'òg  6  ìtìciqjtoì,  óV  xaì 
^i;uoaia  neQifXciuini'é  re  xrà  xarcrplXa  xaì   naréQU  lòvóuul^et'.  Ep.  LXXII,   14. 
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personaggio  nostro  fu  ucciso.  Tutto  anzi  porta  a  ritenere,  che  subito  dopo  la  promozione 
di  lui  alla  prefettura  del  pretorio,  gli  fosse  stato  dedicato  questo  titolo,  o  da  coloro  che 
per  averlo  proipzio  nella  nuova  ed  alta  magistratura,  ne  vollero  celebrare  il  meritato 
avanzamento,  o  come  è  più  probabile  da  quelli,  verso  i  quali  durante  l'ufficio  pre- 
cedente, che  fu  dell'annona,  aveva  egli  acquistato  grande  benemerenza.  Ed  è  fuori  di 
ogni  dubbio,  che  questo  segno  di  onore  stette  in  piedi  pochissimo  ;  perocché  non  appena 
L.  lulio  luliano  fu  ucciso,  quelli  stessi  che  gli  aveano  posto  il  monumento  si  affret- 
tarono a  toglierlo  di  mezzo,  gettandolo  nel  Tevere,  dove  ora  è  stato  raccolto. 

Con  queste  notizie  intorno  al  tempo  in  cui  la  lapide  fu  posta,  ed  al  personaggio 
a  cui  fu  dedicata,  possiamo  intraprendere  l'esame  delle  varie  cariche  del  personaggio 
stesso,  per  risolvere  il  problema  che  ci  si  presenta,  quello  cioè  di  determinare  quando 
probabilmente  la  carriera  di  L.  lulio  luliano  ebbe  principio,  ed  in  quali  anni  per 
ciascuna  delle  cariche  anzidette  gradatamente  si  andò  svolgendo. 

Ciò  riconduce  all'impero  di  M.  Aurelio  ed  al  successivo  impero  di  Commodo; 
nella  quale  età,  per  quanto  riguarda  il  nostro  studio,  meritano  di  essere  ricordati  i 
fatti  seguenti. 

Succeduto  ad  Antonino  Pio  l'anno  161  M.  Aurelio,  ed  associatosi  L.  Vero, 
gravi  preoccupazioni  si  ebbero  per  gli  affari  di  Siria,  dove  irruppe  nell'anno  seguente 
(162  e.  V.)  Vologeso  III  re  dei  Parti,  cacciatone  Attidio  Corneliano,  che  amministrava 
allora  quella  provincia.  Si  ebbe  in  tal  modo  nel  secondo  anno  di  questo  impero  un 
bellum  parthicum  (cfr.  vita  8  ;  Eckhel,  49),  contro  il  quale  fu  mandato  Vero  col 
consenso  del  Senato,  essendo  rimasto  Marco  in  Koma,  sia  perchè,  come  dice  il  biografo, 
res  urbmiae  mperaforis  praesentiam  postularent,  sia  perchè  gravi  pericoli  per  la 
pace  sorgevano  dai  popoli  di  settentrione  ;  minacciata  la  guerra  in  Britannia,  ove  fu 
mandato  Calpurnio  Agricola  ;  ed  avvenute  irruzioni  dei  Chatti  nella  Germania  e  nella 
Rezia,  contro  i  quali  fu  spedito  Autidio  Vittorino. 

Distribuite  in  Oriente  le  forze  sotto  gli  ordini  di  vari  duci,  si  ebbe  •  da  prima 
la  espugnazione  della  città  di  Artaxata  nell'Armenia,  per  opera  di  Statins  Priscus 
(164  e.  V.;  cfr.  Eckhel  7,50,72);  poscia,  vinte  varie  battaglie  da  Avidius  Cassius, 
fu  conchiusa  la  pace  coi  Parti,  mediante  l'acquisto  della  Mesopotamia  settentrionale; 
tinalmenttì,  tornato  Vero  in  Roma,  trionfarono  dei  Parti  i  due  imperatori  l'anno  166 
dell'era  nostra,  quando  questo  bellum  parthicum,  dopo  cinque  anni  fu  tinito  (161-166). 

Ma  non  finirono  con  esso  i  pericoli  dell'impero.  Racconta  il  biografo  di  M.  Aurelio 
(e.  12),  che  mentre  si  combatteva  contro  i  Parti,  scoppiò  la  guerra  dei  Marcomanni; 
guerra  che  si  cercò  tener  sospesa  per  potervi  poscia  attendere,  assicurate  le  cose 
d'Oriente.  Terminata  quindi  la  guerra  partica,  mossero  contro  i  Marcomanni  tutti  e 
due  gl'imperatori;  al  cui  procedere,  i  barbari,  che  avevano  già  occupato  Aquileia,  si 
ritirarono;  altri  si  sottomisero;  e  benché  Vero,  perduto  il  prefetto  del  pretorio  Furio 
Vittorino,  e  perduta  gran  parte  dell'esercito  reputasse  ottimo  il  ritorno  ;  e  Marco  non 
credendo  vera  e  reale  la  fuga  dei  nemici,  stimasse  necessario  lo  insistere,  prevalse  il 
partito  di  passare  le  Alpi  ;  e  quando  al  di  là  dei  monti  parve  tutelato  ciò  che  occorreva 
per  la  sicurezza  d'Italia  e  dell'Illirico,  lipresero  gli  Augusti  la  via  di  Roma,  nel  quale 
ritorno,  colpito  Vero  da  apoplessia  improvvisamente  cadde  morto.  Ciò  avvenne  l'anno  169 
dell'era  volgare,  cioè  tre  anni  dopo  il  trionfo  di  Parti,  come  si  è  narrato  (Eckhel  7,  57). 
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Ma  subito  dopo  questo  ritorno,  ricominciò  la  guerra  più  grave  che  mai  (a.  170; 
cfr.  Eckhel  7,58),  aggiuntisi  i  danni  di  una  forte  pestilenza,  e  la  diminuzione  dell'eser- 
cito, e  l'erario  pubblico  quasi  esaurito;  per  le  quali  cose  Marco,  come  si  era  fatto 
nella  guerra  punica,  apparecchiò  per  la  milizia  gli  schiavi;  armò  i  gladiatori;  chiamò 
tra  i  soldati  anche  i  ladroni  della  Dalmatia  e  della  Dardania;  comprò  aiuti  dai  Ger- 
mani contro  i  Germani  ;  preparò  con  ogni  diligenza  le  legioni  ;  e  per  non  esser  molesto 
ai  provinciali,  fece  una  pubblica  vendita  delle  ricche  suppellettili  del  palazzo  nel  Foro 
Traiano,  donde  ricavò  il  denaro  che  la  cassa  dello  Stato  non  poteva  fornire  (vita  e.  21  ; 
cfr.  Eckhel  7,58). 

Tutti  quanti  i  popoli  dal  confine  dell'Illirico  fino  alla  Gallia,  per  accordi  fra 
loro  erano  insorti:  Marcomanni,  Varistae,  Hermondiiri,  Quadi,  Suebi,  Sarmatae, 
Lacrinrjes,  Buri  e  Vandali,  Osi,  Bessi,  Coboles,  Rojcolani.  Basternae,  Alani. 
Pcucini,  Costoboci  (vita  e.  22).  Si  temeva  una  nuova  guerra  jtartica  ed  una  guerra 
britannica;  e  se  si  ripensa  anche  a  quello  che  il  biografo  narra,  vale  a  dire  che 
vi  erano  state  insurrezioni  di  militi  in  Egitto,  sedate  da  Avidio  Cassio  (vita  e.  21), 
certo  si  dovrà  concludere  che  nessuna  età  come  questa  fu  difficile  per  Roma  e  per 
l'impero. 

Ma  sembra  che  coU'aumentarsi  di  pericoli,  aumentasse  la  fiducia  nel  vincerli. 
Non  ci  è  detto  come  avesse  M.  Aurelio  distribuite  le  forze  sue;  e  riferisce  soltanto 
il  biogi'afo,  che  l'imperatore  magno  labore  etiam  suo  geiites  asperrimus  vicit,  militibm 
sese  iniilaatibus,  ducentibus  etiam  exercitits  legatis  et  praefectis  praetorio  (e.  22). 

Fu  un  quinquennio  di  lotte  durissime  dal  170  al  175,  dopo  del  quale  fu  necessario 
eon-ere  nella  Siria  e  nell'Egitto,  per  la  rivolta  di  Avidio  Cassio  ;  ed  ucciso  costui  dai  sol- 
dati, e  puniti  gli  Antiocheni,  tornò  l'imperatore  inlioma,  dove  nel  17(3  vi  trionfò  col  figlio 
Commodo  per  la  vittoria  gemianica  e  sarmatica  (Eckhel  7,63).  Né  dopo  ciò  gli  fu 
dato  di  riposare;  perocché  due  anni  appresso,  nell'agosto  del  178,  unitamente  a  Commodo, 
già  associato  all'impero  fino  dall'anno  precedente  (Eckhel  7,107),  fu  obbligato  a  ripartire 
pei  confini  settentrionali,  e  ricominciare  la  guerra  contro  i  Pannoni,  durante  la  quale 
M.  Aurelio  muori  a  Vienna,  il  17  marzo  del  180,  in  età  di  cinquantanove  anni, 
affranto  dalle  fatiche. 

Morto  il  padi'e,  e  rimasto  Commodo  solo  nell'impero,  conchiuse  la  pace,  e  ri- 
tornò in  Roma,  dove  trionfò  l'anno  stesso  180,  acclamatovi  poi  piìi  volte  imperatore, 
senza  che  si  conoscano  fatti  d'armi  memorandi  avvenuti  in  quelle  guerre,  delle  quali 
nel  modo  più  incerto  parlano  gli  storici  in  questo  tempo.  Sembra  che  nulla  veramente 
di  notevole  per  imprese  militari  sotto  questo  imperatore  sia  accaduto ,  fatta  eccezione 
della  guerra  britannica,  combattuta  e  vinta  da  Ulpio  Marcello  nell'aimo  184  (Dione 
LXXIl,  8;  Eckhel  7,111),  ossia  cinque  anni  prima  del  termine  ultimo,  a  cui  ci 
riporta  la  nostra  ricerca. 

È  un  periodo  di  quasi  trenta  anni  (161-189),  nel  corso  dei  quali  bisogna  dimo- 
strare come  gradatamente  la  lunga  carriera  di  L.  lulio  luliano  si  andò  svolgendo. 
Il  che  si  dimostra  in  modo  chiarissimo,  colla  guida  della  stessa  lapide,  badando  però 
a  procedere  nell'esame  di  essa,  rispettando  l'ordine  con  cui  le  cariche  vi  sono  enumerate, 
senza  farsi  ingannare  da  false  apparenze,  che  consiglierebbero  nuovo  metodo  e  condur- 
rebbero ad  errori.  Quest'ordine  nel   caso   nostro   é   l'inverso  per  ragione   del   tempo, 
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essendo  ricordate  prima  le  dignità  ultime,  e  quindi  le  maggiori,  e  poi  rekocedendosi 
mano  a  mano  fino  alle  prime  e  di  minor  grado. 

Stando  a  ciò,  sappiamo  dalla  nostra  lapide,  che  L.  Iiilio  luliano  quando  nell'anno  189 
fu  eletto  da  Commodo  alla  prefettura  del  pretorio  {praefecto  praetorio  v.  2),  aveva 
già  sostenuta  una  lunga  serie  di  ufficii  nella  carriera  militare. 

Aveva  avuto  la  prefettm-a  dell'annona  {praefecto  annoiiae  v.  2,  3),  donde  si  ascen- 
deva alla  prefettura  dell'Egitto  o  a  quella  del  pretorio  (Mommsen  Staa/sr.  2.  p.  965 
an.  4  ;  cfr.  Hirschfeld  Die  Getreideverwaltung  in  o.  e.  p.  136  ;  cfr.  Philologus  1869 
p.  46  sg.).  E  prima  di  avere  questa  prefettura  dell'annona,  era  stato  preposto  all'am- 
ministrazione della  cassa  centrale  dello  Stato  (a  rallonibus  v.  3  ;  cfr.  Hirschfeld  Die 
Kaiserlichen  Kassenbeamteii  in  o.  e.  p.  30  ;  Frieillander  Darslellungeii  aiis  der 
Sittengeschìehte  Roms  1.  p.  160).  A  questa  dignità  fiscale  era  asceso,  dopo  essere  stato 
capo  della  flotta  pretoria  misenate  {praefecto  classis  praeloriae  miseiiatis  v.  3),  e  capo 
della  flotta  pretoria  ravennate  {praefecto  classis  praeloriae  ravennalis  v.  3,  4). 

Avanti  questo  comando  delle  flotte  pretorie,  era  stato:  procuratore  di  Augusto 
e  preposto  alle  vessillazioni  nel  tempo  di  una  guerra,  il  cui  nome  ci  è  ignoto  per 
la  rottura   del  marmo  {procuralori  Aìtgusli  el  praeposito  vexillationihus  tempore 

belli V.  5)  ;  prociu-atore  imperiale  della  provincia  di  Lusitania  e  Vettonia  (;j/'o- 

curatori  Augusti  provinciae  Lusitaniae  et  Vettoiiiae  v.  5,  6)  ;  procuratore  di  Augusto 
e  preposto  alla  vessillazione  in  una  provincia  di  cui  non  conosciamo  il  nome,  per  la  lacuna 

della  pietra  {firocuratori  Augusti  et  prraeposito  vexillatioiiis  per v.  6,  7)  ; 

procuratore  di  Augusto  e  comandante  di  una  flotta,  del  cui  nome  rimasero  nella  lapide 
solo  alcune  lettere  {procuratori  Augusti  et  praefecto  classis  pò  ....  a .  .  v.  7,  8)  ; 
procuratore   imperiale  e  capo   della  vessillazione  per  l'Acaia   la   Macedonia  e  nelle 

Spagne,  contro  i  Castaboci  ed  i  Mauri  ribelli  ( et  praeposito  vexillalio- 

nis  per  Achaiam  et  Macedoniam  et  in  Ilispanias  adversus  Castabocas  et  Mauros 
rebelles  v.  8-11);  capo  delle  vessillazioni  nel  tempo  della  guerra  germanica  e  sarma- 
tica  {praeposito  vexillationibus  tempore  belli  Germanici  et  Sarmatici  v.  11,  12); 
prefetto  dell'ala  Tampiana  (;;;'fle/'ee/o  alae  Tampianae^.  13);  prefetto  dell'ala  Hercu- 
lana  {praefecto  alae  llerculanae  v.  13,  14);  tribuno  della  coorte  prima  Ulpia  dei 
Pannoni  {tribuno  cohortis  jmmae  Ulpiae  Paunoniorum  v.  14,  15);  prefetto  della 
coorte  terza  Augusta  dei  Traci  {praefecto  cohortis  tertiae  Augustae  Thracum. 

Abbiamo  innanzi  tutto  tre  dati  sicuri  per  la  determinazione  del  tempo.  Il  primo 
è  la  prefettura  del  pretorio,  ottenuta  l'anno  189,  che  segna  l'ultimo  grado  a  cui  L.  lulio 
luliano  pervenne  nella  sua  carriera.  Il  secondo  è  il  ricordo  della  guerra  germanica 
e  sarmatica  nei  versi  11  e  12,  donde  sappiamo  che  agli  anni  tra  il  167  ed  il  175 
va  riferito  il  comando  della  vessillazione,  che  L.  lulio  luliano  ebbe  in  quella  guerra. 
Il  terzo  è  il  ricordo  dei  doni  militari  avuti  da  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  al  tempo  della 
guerra  partica,  il  che  ci  dimostra  che  tra  gli  anni  161  e  166  questa  carriera  di  L.  lulio 
luliano  era  incominciata. 

Però  altri  dati  certissimi,  per  la  determinazione  del  tempo,  ci  sono  offerti  dal  nostro 
monumento.  Tra  il  quarto  ed  il  quinto  verso  è  ricordato,  come  uflicio  ottenuto  prima  del 
comando  delle  flotte  pretorie,  la  procura  imperiale  ed  il  comando  di  vessillazioni  al  tempo 
di  una  guerra  {tempore  belli .  .  .  .) ,  il  cui  nome  ò  perduto  per  la  rottura  della  lapide. 
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Non  è  difficile  sapere  quale  fosse  stata  questa  guerra  ;  e  per  consegueuza  a  quale 
anno  o  a  qual  tempo  preciso  la  carica  quivi  ricordata  debbasi  rimandare.  Stando  alla 
frase  tempore  helU,  avremmo  un'azione  militare  di  non  breve  durata,  che  avrebbe 
dato  nome  ad  im  periodo  di  tempo  nell'età  di  cui  ci  occupiamo.  E  poiché  le  guerre 
di  lunga  durata  in  questo  tempo  furono  due,  la  partica  sul  principio  del  regno  di 
M.  Aurelio  e  la  germanica  sulla  line  del  regno  stesso,  parrebbe  che  o  all'una  o 
all'altra  di  tali"  guerre  la  carica  accennata  tra  il  quarto  ed  il  quinto  verso  dovrel)- 
besi  riferire.  Però  se  si  dovesse  leggere  tempore  belli  \_germanicf\  nel  quinto  verso, 
bisognerebbe  ammettere  una  cosa  assai  anormale,  vale  a  dire  che  due  volte  nella 
stessa  lapide  sia  stato  ricordato  l'ufficio  sostenuto  nello  stesso  tempo;  perocché  sa- 
rebbe ripetuto  nel  verso  duodecimo,  che  al  tempo  di  questa  guerra  germanica  [tempore 
belli  germanici)  L.  Tulio  luliano  aveva  lo  stesso  comando  di  vessillazioni,  che  tra 
il  verso  quarto  e  quinto  è  indicato.  Parrebbe  adunque  chiara  la  conclusione,  che  questo 
comando  di  vessillazioni  del  quarto  e  quinto  verso  sia  stato  al  tempo  della  guerra  partica; 
e  ci  risulterebbe  cosi  un  nuovo  dato  cronologico,  cioè  che  tra  gli  anni  161-166  non 
solo  la  carriera  di  L.  Tulio  Tuliano  era  incominciata,  come  per  altri  elementi  già 
conoscevamo,  ma  era  cominciata  da  molto  tempo. 

Ma  lasciando  di  enumerare  le  false  conseguenze,  alle  quali  si  giungerebbe  con 
queste  premesse;  lasciando  molte  e  molte  considerazioni,  basti  qui  dii-e  che  il  supple- 
mento parthici  nel  quinto  verso,  manca  di  ogni  solida  base,  e  per  nessun  titolo  si 
poti-ebbe  accettare. 

Se  L.  Tulio  luliano  fosse  stato  procuratore  imperiale,  e  capo  delle  vessillazioni 
al  tempo  della  guerra  partica,  tra  il  161  ed  il  166,  non  proc{urator)  Aug{usti), 
come  è  chiamato  nella  lapide,  ma  avrebbe  dovuto  essere  indicato  col  titolo  di  proc{M- 
rator)  Angg  {Augustorum),  perocché  la  guerra  partica  cade  appunto  nel  tempo  in 
cui  Aurelio  e  Vero  imperavano.  Un  procurator  Augusti  nell'età  a  cui  ci  riporta  il 
nostro  monumento,  è  possibile  o  dal  169  al  177,  cioè  dalla  morte  di  L.  Vero,  al  mo- 
mento in  cui  M.  Aurelio  associò  all'impero  suo  figlio  Commodo;  oppure  dal  180  in 
poi,  quando  cioè  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio,  Commodo  solo  restò  al  comando. 

Dunque  la  guerra  a  cui  si  debbono  riferire  le  due  cariche  citate  alla  fine  del 
quai-to  ed  il  principio  del  quinto  verso,  cioè  la  prociu-a  imperiale  ed  il  comando  delle 
vessillazioni,  o  deve  essere  la  guerra  germanica  tra  il  169  ed  il  176,  oppm'e  altra 
guerra  dopo  il  180;  e  poiché  la  menzione  della  guerra  germanica  è  inammissibile 
nel  quinto  verso,  parlandosene  poi  in  altra  parte  del  titolo,  scendiamo  di  necessità 
agli  anni  dopo  il  180,  nel  regno  di  Commodo,  dove  è  da  ricercare  quale  possa  essere 
stata  r  impresa  militare,  e  di  non  breve  diurata,  nella  quale  ebbe  luliano  le  cariche 
anzidette. 

Vero  è  che  nel  regno  di  Commodo,  non  è  ricordata  dal  biografo  alcuna  guerra, 
che  per  gravità  e  durata  avesse  potuto  dare  il  nome  ad  un  periodo  di  tempo, 
come  la  guerra  partica  e  la  guerra  germanica  dell'impero  precedente.  Si  nominano 
nemici,  e  da  varie  parti  ;  e  si  accenna  a  vittorie,  riportate  da  comandanti  di  esercito, 
senza  altri  particolari;  il  che  rende  incerto  anche  il  giudizio  sulle  acclamazioni  im- 
peratorie onde  Commodo  fu  onorato  (Eckhel  7,  110). 

È  però  fuori  di  ogni  dubbio,  che    assai    grave    fu   in   questo  tempo    la  guerra 
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bi'itanuica,  che  il  biografo  cita  appena  (e.  6),  e  che  per  contrario  ci  è  indicata  da  Dione 
con  epiteto  superlativo  {lu'yiaTog  óì  ó  BQtTTuvixòg  nókffiog  LXXII  8).  Vi  fu  mandato 
nel  184  Ulpio  Marcello,  che  nell'anno  stesso  vinse  i  nemici.  Ma  forse  questa  guerra 
britannica  era  incominciata  l'anno  prima  ;  nò  pare  improbabile  che  le  armi  romane  vi 
avessero  avuto  buona  fortuna,  anche  avanti  la  vittoria  decisiva  ora  ricordata,  e  che 
ai  primi  felici  eventi  dell'  impresa  sia  da  attribuire  la  VI  salutazione  imperatoria 
avuta  da  Commodo  l'anno  183,  come  il  Tillemont  aveva  supposto  (Eckhel  7, 110). 

Abbiamo  adunque  un  hellum  hriiatuiicmn  dopo  l'anno  180,  nel  tempo  in  cui 
Commodo  solo  fu  imperatore;  e  quindi  nessun  ostacolo  per  leggere  tra  il  quarto  e 
quinto  verso  della  nostra  lapide:  pi-oc{nratorì)  Aiig[usti)  et  'praep{osito)  vexil\_la~]Ho- 
ii{lhii,s)  tempore  belli  {britannici^  adattandosi  quest'ultima  parola,  meglio  di  qua- 
lunque altra,  a  riempiere  la  lacuna. 

Sappiamo  per  conseguenza,  non  solo  che  L.  Tulio  luliano  aveva  incominciata  la 
sua  carriera  al  tempo  della  guerra  partiea  (161-lGG);  che  aveva  ottenuto  il  comando 
delle  vessillazioni  al  tempo  della  guerra  germanica  (1(37-175);  che  ebbe  la  procm'a 
imperiale  ed  il  comando  delle  vessillazioni  al  tempo  della  guerra  britannica  sotto  il 
regno  di  Commodo  (183-184),  cinque  anni  prima  di  giungere  alla  prefettura  del  pre- 
torio, con  cui  ebbe  termine  la  sua  carriera  nell'anno  189;  ma  sappiamo  anche  di  più; 
perocché  con  questo  dato  cronologico  della  guerra  britannica,  veniamo  a  conoscere  in  quali 
anni  le  cariche  avute  fra  l'anno  184  ed  il  189  si  devono  ascrivere.  Abbiamo  in  fatti, 
dopo  la  guerra  britannica  terminata  il  184,  il  comando  della  flotta  pretoria  ravennate 
nel  185  ;  il  comando  della  flotta  pretoria  misenate  nel  186;  l'amministrazione  della 
cassa  centrale  nel  187;  la  cura  dell'annona  nel  188;  finalmente  la  prefettura  del 
pretorio  nel  189. 

Lascio  le  considerazioni  che  potrebbero  farsi  sopra  la  durata  di  questi  ufficii; 
del  qual  tema,  per  riguardo  all'amministrazione  annonai-ia,  trattò  l'Hirschfeld  [Philo- 
loyus  1869  p.  49). 

Lascio  pure  da  l)anda  ciò  che  concerne  le  vessillazioni,  essendo  noto  che  con 
questo  nome  si  indicarono  corpi  speciali  di  cavalleria,  formati  in  circostanze  straor- 
dinarie, con  missione  temporanea,  secondo  i  bisogni  di  una  data  azione  militare  o  di 
un  determinato  fine  (Mommsen  Obsv.  epajr.  in  Kphem.  epijjr.  5,  p.  527;  Marquardt 
Staatsvenv.  2,  p.  467). 

Né  mi  intrattengo  intorno  alla  procura  imperiale  (procurator  augusti),  che  con 
queste  cariche  straordinarie  militari  talvolta,  come  nel  caso  nostro,  andava  unita. 
Trattandosi  di  provincie  o  di  regioni,  ove  in  tempo  di  guerra  i  governatori  imperiali 
mancavano,  sia  perchè  cacciati  dai  nemici,  o  perchè  fuggiti,  o  perchè  non  ancora  nuo- 
vamente eletti,  era  naturale  che  si  conferisse  anche  la  potestà  civile  od  amministra- 
tiva ai  militari,  che  vi  si  delegavano  con  eccezionale  ufficio  (cfr.   C.  I.  L.  Ili,  p.  1131). 

E  rito^'nando  all'  indagine  storica,  possiamo  aggiungere,  che  se  nell'elenco  dei  pre- 
fetti del  pretorio  L.  lulio  luliano  succedette  a  Cleandro  nell'anno  189  (Hirsehfeld 
Verseichiiiss  d.  praef.  praet.  in  o.  e.  p.  229),  per  la  cura  annonaria  ottenuta  nell'anno 
antecedente  188,  pigliò  il  posto  tra  M.  Petroalus  Ilomratns,  e  M.  Aurclius  Paplrlus 
Diomjsius,  secondo  l'elenco  dei  prefetti  dell'annona  datoci  dallo  stesso  prof.  Hirsehfeld 
{Philologus  1869  p.  31);  anzi  precede  immediatamente  Papiiio  Dionisio,  che  succeduto 
a  luliano  l'anno  189,  quando  questi  fu  promosso  alla  prefettura  del  pretorio,  durante 
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questo  uflìcio  dell'annona  e  nell'anno  stesso  180.  pure  da  Commodo  fu  fatto  ammazzare 
(Dione,  LXXII,  13,  14). 

Per  la  carica  poi  sopra  la  cassa  centrale,  che  precedette  la  prefettura  dell'an- 
nona, e  che  si  riferisce  all'anno  187,  tenne  il  luogo  dopo  M.  Petronius  Honoratiis, 
secondo  l'elenco  di  questi  ufficiali  dato  dal  Friedliluder  {Sittcagesch.  1, 164).  Finalmente 
pel  comando  delle  lìotte  pretorie  negli  anni  175,  e  176,  prese  il  posto  tra  P.  Comi- 
nim  Clemens  e  Cu.  Marcius  Rustius,  secondo  l'elenco  dei  capi  di  tali  flotte  datoci 
dall' Hirschfeld  {Die  itoMschen  flotteii  in  o.  e.  p.  124,  125). 

Se  coi  dati  finora  raccolti  abbiamo  potuto  risolvere  la  questione  intorno  al  tempo, 
a  cui  devono  essere  assegnate  le  cariche  ultime  della  carriera  di  L.  Lilio  luliano, 
dal  183,  ossia  dal  tempo  della  guerra  britannica,  al  189,  cioè  al  termine  della  car- 
riera, non  ci  sarà  diificile  riconoscere  in  quali  degli  anni  precedenti  a  mano  a  mano 
le  altre  dignità  furono  ottenute.  In  fatti  se  la  lapide  prosegue  col  medesimo  ordine 
di  precedenza,  che  nei  versi  primi  abbiamo  visto  esser  manten  iito  rigorosamente,  avremmo 
che  prima  di  essere  destinato  alla  procura  imperiale  ed  al  comando  delle  vessillazioni 
nella  Britannia.  aveva  egli  avuto  questi  ufiìcii  :  era  stato  procuratore  imperiale  della 
provincia  di  Lusitania  e  Vettonia  (v.  6)  ;  procuratore  imperiale  e  capo  di  vessillazione 
per  una  provincia  o  regione,  il  cui  nome  nel  marmo  andò  perduto  (v.  6,  7)  ;  procuratore 
imperiale  e  comandante  di  una  flotta,  del  cui  nome  rimasero  nel  marmo  solo  alcune 
lettere  (v.  8);  procuratore  imperiale  e  capo  di  vessillazioni  per  l'Acaia  e  la  Macedonia 
e  nelle  Spagne,  contro  i  Castaboci  ed  i  Mauri  (v.  8-11);  finalmente  capo  delle  ves- 
sillazioni nel  tempo  della  guerra  germanica  e  sarmatica  (v.  12).  E  cadendo  quest'ultimo 
comando  negli  anni  tra  il  167  ed  il  175,  ne  scenderebbe  per  conseguenza,  che  le 
cariche  ora  enumerate  sieno  da  assegnare  al  tempo,  che  corse  tra  la  guerra  germanica 
e  la  britannica;  cioè  dal  175  in  cui  la  guerra  germanica  ebbe  termine,  al  183  quando 
la  guerra  britannica  fu  incominciata. 

E  corrisponde  perfettamente  col  numero  degli  anni  il  numero  delle  cariche;  pe- 
rocché dopo  l'anno  175  in  cui  fu  terminata  la  guerra  germanica,  abbiamo:  tra  il  176 
ed  il  177  il  comando  della  vessillazione  nelle  Spagne  contro  i  Mauri;  nel  178  e  179 
il  comando  della  vessillazione  nella  Macedonia  e  nell'Acaia  contro  i  Castaboci;  nel 
180  la  procm'a  imperiale  ed  il  comando  di  una  fiotta,  di  cui  ci  è  ignoto  il  nome; 
nel  181  la  procura  imperiale  ed  il  comando  della  vessillazione  in  una  provincia  sco- 
nosciuta; nel  182  la  procura  imperiale  della  provincia  Lusitania  e  Vettonia;  nel  183 
il  comando  della  cavalleria  nella  guerra  britannica,  e  quindi  le  altre  cariche  ultime 
come  abbiamo  esposto. 

Ma  sorge  una  diflìcoltà  contro  queste  conclusioni,  che  pure  sembrerebbero  così 
chiare  e  precise,  da  non  dar  luogo  ad  incertezza  alcuna.  Il  comando  della  vessillazione 
nella  Spagna  e  nella  Grecia  contro  i  Mauri  ed  i  Castaboci,  sarebbe  da  noi  assegnato 
agli  anni  dal  177  al  179;  la  qnal  cosa  apparirebbe  contraria  a  ciò  che  per  le  testi- 
monianze storiche  si  può  dediu-re. 

Racconta  il  biografo  di  M.  Aurelio,  dove  parla  di  ciò  che  avvenne  prima  della 
grande  guerra  germanica,  che  i  Mauri  devastarono  le  Spagne,  e  che  i  legati  romani 
riportarono  vittoria  sopra  di  essi  ('). 

(')  Cum  Mauri  Hispanias  prope  omnes  vaUareat,  res  per  legatos  bene  (jeslae  smit.  e.  21. 
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Sarebbe  dunque  la  irruzione  dei  Mauri  avvenuta  prima  del  170,  anzi  prima  della 
fine  del  169;  e  circa  il  tempo  medesimo  sarebbe  pure  avvenuta  la  irruzione  dei  Casta- 
boci;  senza  di  che  non  potrebbe  spiegarsi,  come  mai  nella  lapide  e  l'imo  e  l'altro  fatto 
con  tanto  intimo  rapporto  si  trovino  collegati. 

Ma  molto  lungo  sarebbe  lo  enumerare  le  anomalie,  alle  quali  si  andrebbe  incontro 
accettando  queste  conseguenze.  Perocché,  dato  pure  che  nella  lapide  non  siasi  man- 
tenuto per  questa  parte  l'ordine  retrospettivo,  che  in  tutto  il  resto  fu  osservato;  am- 
messo che  il  comando  della  vessillazione  nell'Acaia,  nella  Macedonia  e  nelle  Spagne 
sia  da  attribuire  agli  anni  che  succedettero  alla  guerra  partica,  e  precedettero  la  ger- 
manica, cioè  fra  il  167  ed  il  169,  e  che  perciò,  riferendosi  il  fatto  all'età  di  M.  Aurelio 
e  L.  Vero,  debbasi  leggere  fra  l'ottavo  e  l'undecime  verso:  [p/'oc{uraiori)  Aiigg  (Au- 
gustorum)  e~\t  pra[e]2^(osito)  \  vexillatlonis 'per  Achaiam  et  Macedoniam  \  eiin  Ilispa- 
nias  adversus  Castabocas  et  \  Mauros  rebelles;  ritenuto  che  agli  anni  dal  170  al  175 
sia  da  rimandare  il  comando  delle  vessillazioni  durante  la  guerra  germanica  e  sarma- 
tica,  avremmo  che  dal  175,  o  dal  termine  di  questa  guerra  si  dovrebbe  saltare  un  quin- 
quennio, nel  quale  per  ineluttabile  necessità  il  nosti-o  personaggio  nessun  ufficio  avrebbe 
sostenuto.  La  qual  cosa  è  così  anormale,  che  non  ha  bisogno  di  commenti.  In  fatti  al  co- 
mando delle  vessillazioni  nella  guerra  germanica,  seguirebbe  la  procura  imperiale  ed 
il  comando  di  una  flotta;  procura  che  cadendo  nell'età  in  cui  uno  solo  era  l'impera- 
tore {procuratori  Angusti  v.  7),  ci  riporta  per  necessità  al  regno  di  Gommodo,  che 
incomincia  nel  180,  cinque  anni  dopo  la  guerra  gennanica;  nel  quale  intermezzo,  come 
abbiamo  detto,  di  nessuna  carica  L.  Tulio  luliano  sarebbe  stato  rivestito. 

E  poiché  una  conclusione  simile  sotto  ogni  aspetto  é  ripugnante,  e  d'altra  parte 
nessuna  anomalia  si  incontra  stando  alla  distribuzione  cronologica  come  é  data  dal 
monumento,  bisogna  ammettere  non  aver  solida  base  il  sospetto,  che  l'ordine  retro- 
spettivo circa  il  comando  della  vessillazione  contro  i  Maiui  ed  i  Castaboci  non  sia  stato 
osservato. 

E  poi,  se  tanto  intimo  rapporto  dovè  correre  tra  questi  due  fatti  dei  Mauri  e  dei 
Castaboci,  bisognerebbe  pui'e  spiegare  come  mai  dei  Castaboci  fu  fatta  menzione  dal 
biografo  in  altro  capitolo,  dove  si  enumerano  i  barbari,  che  al  tempo  della  grande 
guerra  germanica  dopo  la  morte  di  L.  Vero  insorsero  (e.  12).  E  forse  l'essere  stati 
i  Castaboci  ricordati  ultimi  in  questo  elenco,  non  è  senza  significato  circa  U  tempo 
a  cui  la  irruzione  loro  debbasi  attribuire;  tempo  che  certamente  fu  posteriore  alla 
guerra  germanica,  ed  alla  grande  vittoria  germanica  e  sarmatica  ottenuta  nel  175; 
altrimenti  non  vi  sarebbe  stato  motivo  sufficiente  di  notare  nella  nostra  lapide,  uno 
speciale  comando  di  vessillazione  che  L.  Tulio  Tuliano  avrebbe  avuto  contro  i  Castaboci, 
se  avesse  dovuto  muovere  contro  di  essi  nel  tempo  della  guerra  germanica  e  sarma- 
tica, quando  si  dice  che  ebbe  il  comando  di  vessillazioni,  senza  particolare  accenno 
ad  alcuna  delle  tribù  nemiche  colle  quali  ebbe  a  combattere. 

Non  nego  per  altro  che  esagerata  sarebbe  questa  conclusione  ;  mentre  nulla  vieta 
di  ammettere  col  biografo,  che  imitamente  agli  altri  barbari  nel  169  e  170  i  Casta- 
boci avessero  impugnate  le  armi  contro  Roma;  e  che  dopo  la  vittoria  germanica  e 
sarmatica,  avessero  poi  fatta  una  irruzione  nella  Grecia,  come  dice  la  lapide;  e  che 
contro   essi  fosse   stato   mandato   con   speciale   comando   L.   lulio   luliano,   che   uno 
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speciale  comando  pure  aveva  avuto  dopo  la  guerra  germanica  contro  i  Mauri  nelle 
Spagne. 

Sarebbe  avvenuto  per  questo  fatto  dei  Mauri  un  semplice  spostamento  nel  rac- 
conto del  biografo  ;  la  qual  cosa  si  mostra  maggiormente  probabile,  se  si  considera  che 
nel  capitolo  ove  si  narra  di  ciò  che  avvenne  dopo  la  grande  guerra  germanica  (e.  22), 
narrasi  pure  di  torbidi  avvenuti  nella  Spagna  e  nella  Lusitania.  Al  quale  racconto 
succede  il  ricordo  dell'onore  dei  fasci  dato  a  Commodo,  onore  che  gli  fu  concesso  pro- 
prio nel  177,  cioè  nell'anno  appunto  in  cui  queste  incursioni  dei  Mauri  nella  Spagna 
secondo  la  distribuzione  cronologica  del  marmo  sarebbero  avvenuto. 

Del  resto  la  irruzione  dei  Castaboci  nella  Grecia  da  una  grande  testimonianza 
storica  è  confermata.  Eacconta  Pausania  nel  libro  X  della  Periegesìj  che  ai  suoi  giorni 
i  Castaboci  o  Costobocl,  come  egli  li  denomina  ,  si  erano  spinti  fino  ad  Elatea  nella 
Focide,  dove  Mnesibulo,  già  vincitore  dei  giuochi  olimpici,  con  un  gruppo  di  soldati 
da  lui  raccolti,  combattè  contro  quei  barbari,  molti  ne  uccise,  e  muori  poi  egli  stesso 
in  quel  combattimento  ('). 

Ciò  non  solo  dimostra,  che  il  comando  della  vessillazioue  nell'Acaia  e  nella  Ma- 
cedonia contro  i  Castaboci,  si  collega  con  un  fatto  speciale,  indipendente  dalla  gene- 
ralo sollevazione  dei  nemici  nella  guerra  germanica  e  sarmatica,  ed  avvenuto  in  altro 
tempo,  ma  accresce  oltremodo  il  pregio  della  nostra  lapide,  donde  nuova  ed  inaspet- 
tata luce  emana,  per  rischiarare  una  questione  agitata  da  lungo  tempo.  Fu  molto  discusso 
intorno  all'età  in  cui  la  Perlegesi  di  Pausania  fu  scritta.  La  notizia  dataci  dall'autore, 
circa  la  visita  che  egli  fece  a  Corinto  (V,  1, 1),  217  anni  dopo  la  restituzione  della  colonia, 
ossia  dopo  il  710  di  Roma,  serv'i  a  dimostrare  che  i  libri  di  Pausania  non  possono 
essere  stati  composti  avanti  il  174  dell'era  nostra.  Per  altri  argomenti  opinarono 
altri,  che  alcune  parti  dell'opera  furono  composte  dopo  il  174.  Che  tutti  i  libri  poi 
fossero  stati  scritti  molto  prima  del  180  sembrò  esser  dimostrato  da  questo,  che  mentre 
sono  ricordate  in  essi  le  vittorie  di  M.  Aurelio,  non  ne  è  ricordata  la  morte,  avvenuta 
nel  180,  come  abbiam  detto  (Long  in  Smith's  Dict.  ofbiogr.  Ili,  161). 

Nondimeno,  se  il  ricordo  della  vittoria  germanica  e  sarmatica  nel  capo  43  del 
lib.  VITI  bastò  a  far  riconoscere,  che  questo  libro  non  potè  essere  scritto  se  non 
dopo  il  175  (Schubart  Uebersetsutig,  Elnl.  p.  16;  Reichardt  in  Pauly  Real  Eiìcijd.  V, 
p.  1258),  la  iiTuzione  dei  Castaboci  menzionata  nel  cap.  XXXIV  del  lib.  X,  è  prova 
sicura,  che  tale  libro  posteriormente  all'  irruzione  stessa  fu  composto.  E  poiché 
questa,  per  la  dimostrazione  data  di  sopra  non  potè  avvenire  se  non  tra  il  178  ed 
il  179,  manifesta  è  la  conseguenza  che  dopo  il  179  dell'era  volgare,  il  X  ed  ultimo 
libro  di  Pausania  sia  stato  scritto.  Ma  vi  ha  di  più.  Dimostrò  recentemente  il  eh. 
dott.  Kalkmann,  nel  suo  accurato  lavoro  sopra  Pausania  {Pausanias  der  Perleget, 
Berlin  1886),  che  tutti  i  libri  della  Periegesi,  eccetto  il  primo  pubblicato  separata- 
mente nell'anno  162  (cfr.  p.  277,  2),  sieno  stati  composti  in  tempo  assai  breve.  E  se 
non  vi  sono  forti  argomenti  da   opporre  a  questa  tesi,  il  ricordo  della  irruzione  dei 

(')  Tiòv  (Js  Ko<sto§u'>xwp  tò  Xijanxòii  tò  xctr'èftè  Tt'if  'EXXcida  iTiiifgafiòv  àrplxexo  xiii  irti  ri/i' 
'EXi'cT£i(i)'  ■  tt'^a  Sfj  (CfriQ  Mi'ìjal^ìovXog  Xó/of  rè  Tiegl  eiviòy  «ftTyMi-  avvésTtjaE  x(à  xdTttcpovcvai";  noX- 
it.ov;  x<àp  §nQ§àQiot>  èVrefffj'  tV  r;]  ,«"/fl.   1.  X  cap.  xxxiv,  5. 


—  550  — 

Castaboci  nella  Grecia  determinerebbe,  essere  stato  questo  tempo  tra  il  179  ed  il  180, 
il  che  senza  il  nostro  marmo  non  sarebbe  stato  possibile  di  indagare. 

Tornando  adunque  alla  distribuzione  cronologica  delle  cariche  di  L.  lulio  luliano, 
dopo  la  guerra  germanica  o  dopo  il  trionfo  del  176,  abbiamo:  il  comando  della  vessil- 
lazione  contro  i  Mauri  nelle  Spagne,  tra  il  176  ed  il  177;  il  comando  della  vessilla- 
zione  contro  i  Castaboci  nell'Acaia  e  nella  Macedonia,  tra  gli  anni  178  e  179;  e  certo 
non  prima  del  successivo  anno  180  la  procura  imperiale  {proc.  aiig.),  ed  il  comando 
di  una  fiotta,  del  cui  nome  solo  poche  lettere  ci  si  mantennero. 

Queste  però  bastano  a  farci  sapere  quale  questa  flotta  fosse  stata  ;  perocché  mentre 
le  iniziali  PO...  ad  altro  non  si  presterebbero  che  alla  parola  Poiiticae,  questa  parola, 
di  cui  pure  intravedesi  l'A  penultima,  meglio  di  qualunque  altra  riempie  la  lacuna. 
E  ciò  esclude  qualimque  sospetto,  che  qui  fosse  ricordata  la  classis  Alexandrina  et 
Potamoj)hylacia,  di  cui  parla  im  titolo  della  Spagna  (C.  /.  L.  II,  1970),  perocché  anche 
volendo  ammettere  che  fosse  stata  quella  flotta  chiamata  col  solo  secondo  nome,  non 
vi  sarebbe  nel  marmo  il  luogo  per  esso;  né  vi  si  adatterebbe  la  lettera  A,  che  si 
intravede  nella  lacuna. 

Ed  è  così  la  prima  volta  che  comparisce  nei  titoli  latini  la  classis  pontica,  di 
cui  si  trovava  già  menzione  in  un  titolo  greco  (C.  /.  Gr.  3694). 

Ma  forse  possiamo  sapere  anche  qualche  cosa  di  più,  per  riguardo  a  questo  co- 
mando navale;  ed  il  fatto  dei  Castaboci  può  servirci  di  guida  nella  indagine. 

Non  saprei  affermare  se  i  Castaboci  ricordati  dalla  nuova  lapide,  e  che  sicu- 
ramente sono  i  KodTo^bìxoi  di  Pausania  (XXXXIV  5),  sieno  i  KotaTo(ìùixoi  di  Tolomeo 
3,  8,  5,  ed  i  Koctov^oìxoi  di  Dione  (LXXI,  12),  cioè  popoli  che  abitarono  la  Dacia 
(Forbiger  Handb.  d.  alt.geogr.  Ili,  1105),  ovvero  popoli  dello  stesso  nome  (Tol.  3, 
5,  21),  chiamati  Costobocci  da  Plinio  (6,  1,  7  ;  cfr.  Ammian.  22,  8,  74),  che  abitarono 
la  Sarmatia  (Forbiger  o.  e.  Ili,  1123).  Pare  avessero  formato  un  popolo  solo,  che  pos- 
sedette il  territorio  tra  il  confine  della  Dacia  e  quello  della  Sarmatia,  al  di  qua  del 
Tyras,  a  nord  ovest  del  Mar  Nero.  Ma  o  venuti  dalla  Dacia,  o  dalla  Sarmatia,  certo 
non  é  a  supporre  che  nella  invasione  che  fecero  in  Grecia,  fra  il  178  ed  il  179,  aves- 
sero seguita  la  via  dell'interno,  troppo  lunga  e  diflìcile,  attraverso  la  Mesia,  la  Tracia,  la 
Macedonia  e  la  Tessalia,  per  giungere  nella  Focide  ad  Elatea,  dove  troviamo  il  loro  ricordo. 
Più  probabile  quindi  apparisce,  che  questi  barbari  fossero  venuti  per  mare,  imbarcatisi 
sulle  rive  del  Ponto,  e  discesi  poi  sulle  coste  del  mare  Euboico;  e  quindi,  attraver- 
sata la  Locride,  avessero  fatto  irruzione  nella  Focide  e  nella  città  di  Elatea,  come 
da  Pausania  ci  è  detto.  Se  questo  adunque  fu  il  loro  cammino,  e  si  mandarono  contro 
di  essi  nel  178  e  179  corpi  di  cavalleria  sotto  gli  ordini  di  L.  lulio  luliano,  con 
giurisdizione  nell'Acaia  e  nella  Macedonia,  cioè  nelle  provincie  ove  quei  bai-bari 
avevano  fatte  altre  incursioni  e  dovevano  essere  inseguiti,  ne  risulta  che  in  grande 
rapporto  con  questo  mandato  possa  essere  stata  l'altra  carica,  di  cui  nel  consecutivo  anno 
1 80. L.  lulio  luliano  fu  rivestito,  il  comando  cioè  della  flotta  pontica,  destinata  forse 
ad  impedii-e  nuove   scorrerie  di  questi  pirati. 

E  forse  in  rapporto  con  altre  repressioni  di  pirati  può  trovarsi  l'altra  carica, 
che  dopo  il  180  L.  lulio  luliano  sostenne,  cioè  la  procura  imperiale  ed  il  comando  di 
una  vessillazione  in  una   provincia  a  noi  sconosciuta.   PaiTebbe   che  le  misure  della 
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lacuna  si  prestino  ad  accogliere 7/''/'  \_Poiili(m  et  Billijiiiiam'];m^  forse  supplemento  troppo 
lungo  sarebbe  codesto,  mentre  meglio  per  lo  spazio  converrebbe  leggere  :  per  \_MaKre- 
taniam'];  ipotesi  tanto  più  probabile,  in  quanto  che  si  ha  notizia  di  qualche  disordine 
in  quella  provincia  ;  e  forse  può  esservi  connesso  il  fatto  narratoci  dal  biografo  di  Oom- 
modo,  che  s/mt/lavìi  se  et  InAfncam  itiiram,  ut  s/impt/tm  ilìiierarinni  ej-Ujeret  (e.  9), 
finzione  che  poteva  trovar  motivi  in  avvenimenti  d'ordine  pubblico,  i  quali  richiamassero 
in  quelle  contrade  la  presenza  dell'imperatore.  Ma  intorno  a  ciò  non  oserei  di  insistere, 
quantunque  non  si  possa  negare  un  certo  passaggio  naturale,  che  si  avrebbe  dal  comando 
di  vessillazione  nella  Maui-etania,  ottenuto  nel  181,  alla  procura  della  vicina  pro- 
vincia Lusitania  e  Vettonia,  avuta  nell'anno  successivo  182. 

Riordinata  così  tutta  quanta  la  serie  delle  dignità,  dal  principio  della  guerra  gei-- 
manica  fino  all'anno  189,  resta  a  dire  delle  cariche  militari  ricordate  nell'ultima  parte 
del  marmo,  che  spettano  agli  anni  anteriori  alla  guerra  predetta.  Sono  esse:  la  pre- 
fettura dell'ala  Tampiana  (v.  13);  la  prefettura  dell'ala  Herculana  (v.  13,  14,);  il 
tribunato  della  coorte  prima  Ulpia  dei  Pannoni  (v.  14,  15);  la  prefettm-a  della  coorte 
terza  augusta  dei  Traci  (v.  15.  16);  uffici  tutti  che  ci  riconducono  agli  eserciti  ausi- 
liari della  Pannonia,  e  della  Tracia,  ove  iudipeudeutemente  da  ogni  altra  considerazione, 
bisognerebbe  ammettere  che  L.  lulio  Juliano  avesse  compiuto  il  primo  stadio  della 
sua  carriera. 

Perocché  risulterebbe  dalle  memorie  epigrafiche,  che  Xala  Tampiana,  denomi- 
nata pienamente  ala  'prima  PandOìiioram  Tarvpiana  {C.  I.  L.  Ili  D.  XXI,  4406, 
5531,  5632),  la  quale  fornì  manipoli  per  una  spedizione  in  Britannia  nel  1U3  sotto 
Traiano,  ebbe  sede  nella  Pannonia  superiore.  Non  ha  bisogno  poi  di  essere  din;ostrato, 
che  Xala  Ilerculana  od  Herculiam,  che  fornì  manipoli  per  una  spedizione  in  Meso- 
potamia  pure  ai  tempi  di  Traiano,  come  e  noto  per  documenti  epigrafici  (T.  /.  Z.  Ili, 
600),  trasse  il  suo  nome  da  Hcr calia  città  della  Pannonia  inferiore  {Itiner.  Aat. 
p.  265.  AVess.);  il  che  accenna  alla  parte  dell'impero  ove  quelle  milizie  ebbem 
stanza.  Alla  Pannonia  ci  riporta  la  cohors  prima  Uipia  Paìinoìiiorim  (cfr.  Mommseu 
Oh?,  epirjr.  in  Eph.  epigr.  5,  180),  nella  quale  lulianus  ebbe  il  tribunato;  ed  alla 
Tracia  la  cohors  tenia  augusta  Thracum,  forse  cohors  tertia  augusta  Thracum 
equitata  {C.  I.  L.  X,  6100),  in  cui  fu  prefetto. 

Ma  come  fossero  distribuite  queste  truppe  ai  primi  tempi  del  regno  di  M.  Am-elio, 
non  saprei  dire  ;  parendo  certo  per  altro,  che  avessero  fornite  milizie  nella  guerra  partica, 
dove  il  nostro  personaggio  ebbe  a  combattere,  come  è  provato  dal  ricordo  dei  doni  quivi 
meritati. 

Non  pertanto,  se  la  carriera  di  lui  nel  tempo  della  guerra  partica,  0  come  è  più 
probabile,  prima  di  questa  guerra  avesse  avuto  cominciamento,  mancano  dati  certi 
per  poter  conoscere  ;  essendo  provato  soltanto  che  allo  scoppiare  della  guerra  germa- 
nica. L.  lulio  luliano  aveva  ottenuto  il  grado  di  prefetto  di  un'ala,  con  cui  il  suo 
corso  normale  nelle  condizioni  straordinarie  dei  tempi  per  molti  anni  fu  interrotto. 

Per  la  qual  cosa,  ricapitolando  le  considerazioni  fatte  possiamo  concludere,  che 
avendo  L.  Inlio  luliano  incominciata  la  sua  carriera,  0  al  tempo  della  guerra  partica,  0 
come  è  più  probabile  poco  prima  della  guerra  stessa,  ebbe  vari  gradi   nelle  milizie 
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ausiliarie  ;  ed  aveva  già  ottenuta  la  prefettura  di  un  ala,  nel  tempo  in  cui  scoppiò  la 
guerra  germanica;  durante  la  quale  fu  preposto  alle  vessillazioni.  Terminata  questa 
guerra  nel  175,  passò  tra  il  176  ed  il  177  nelle  Spagne,  comandante  di  una  ves- 
sillazione  per  reprimere  le  scorrerie  dei  Mauri  ;  e  tra  il  178  ed  il  179  fu  a  capo 
della  vessillazione  nell'Acaia  e  nella  Macedonia  contro  i  Castaboci.  Nel  180  comandò 
la  flotta  pontica;  nel  181  fu  preposto  ad  una  vessillazione  in  una  provincia  scono- 
sciuta; nel  182  ebbe  la  procura  imperiale  della  provincia  di  Lusitania  e  Vettonia. 
Militò  nel  183  e  nel  184  in  Britannia,  capo  di  una  vessillazione  al  tempo  della 
guerra  combattuta  in  queir  isola  sotto  l' impero  di  Commodo  ;  e  tornato  in  Italia,  ebbe 
nell'anno  185  il  comando  della  flotta  pretoria  ravennate;  nel  186  il  comando  della 
flotta  pretoria  misenate;  poscia  nel  187  passò  all'amministrazione  del  fisco,  come  pre- 
posto alla  cassa  imperiale;  nel  188  ebbe  la  prefettm-a  dell'annona;  nel  189  final- 
mente la  prefettura  del  pretorio,  che  fu  l'ultimo  dei  suoi  uffici. 

Non  mi  lascerò  vincere  dall'amore  del  mio  argomento,  così  da  andar  cercando  i  mo- 
tivi pei  quali  non  siasi  trovata  questa  lapide  o  nel  Foro  Traiano,  o  accanto  al  tempio 
del  divo  Pio,  o  presso  il  tempio  di  Marte  Ultore,  cioè  nelle  aree  dove  sorsero  monu- 
menti e  statue  alla  virtù  di  coloro,  che  combatterono  valorosamente  nelle  guerre  di 
M.  Aurelio  (vita  22  ;  cf.  C.  I.  L.  VI,  1599).  So  benissimo  che  i  luoghi  anzidetti  fu- 
rono riserbati  per  le  onoranze  di  quelli,  che  militarono  con  dignità  più  elevate. 

Ma  se  vana  sarebbe  questa  ricerca,  non  è  inopportuno  lo  indagare,  perchè  mai  il 
titolo  onorario  al  nostro  personaggio  fosse  poi  caduto  nel  Tevere,  con  segni  manifesti 
di  antiche  offese. 

Alla  quale  domanda  è  facilissimo  il  rispondere.  Se  si  considera  in  fatti  che  la 
sponda  di  Marmorata,  ove  il  marmo  dal  letto  del  fiume  ci  fu  restituito,  trovasi  in  cor- 
rispondenza dell'area,  nella  quale  si  estendeva  la  stallo  annonae  urhh  Romae,  in- 
torno a  cui  con  la  sua  ampia  dottrina  scrisse  recentemente  il  eh.  comm.  de  Bossi 
{Am.  1885,  p.  233),  ogni  difficoltà  è  sciolta.  È  cosa  nota  in  vero,  che  quivi  non  pochi 
monumenti  furono  innalzati  a  prefetti  dell'annona  da  collegi  di  mercatanti  o  da  altri 
sodalizi,  in  segno  di  gratitudine  per  benemerenze  acquistate. 

Ricorderò  il  marmo  onorario  a  C.  lunius  Flavianus  prefetto  dell'annona,  posto  dai 
mercatores  fnimentari  et  oleari  cifrari  (C.  /.  L.  VI,  1620).  Questo  marmo,  del  quale 
rimane  un  piccolissimo  frammento,  fu  visto  in  s.  Sabina  sull'Aventino,  o  nel  Traste- 
vere^ indicazioni  che  ben  ci  riconducono  al  luogo  od  alla  prossimità  del  luogo  donde 
ritornò  alla  luce  il  marmo  nostro.  Ricorderò  l'altro  marmo  onorario  a  M.  Petronius 
Ilonoratm,  prefetto  dell'annona  negli  ultimi  anni  di  M.  Aurelio  [Philologus  1869, 
p.  31),  posto  a  lui  dai  negotiatores  oleari  ex  B aetica  (C.  /.  L.  VI,  1625è),  marmo 
che  pure  fu  visto  nell'Aventino,  cioè  sopra  la  Marmorata. 

Forse  questi  titoli  che  si  scoprirono  intieri  e  senza  ofl'ese,  fm'ono  trovati  nel  suolo 
stesso  della  statio  aanoìiae,  e  trasportati  poi  ad  ornamenti  di  giardini  nel  prossimo 
colle  nei  tempi  della  rinascenza. 

Ma  il  nostro  titolo  non  rimase  nel  posto  che  per  brevissimo  tempo.  Essendo  stato 
infatti  dedicato  a  L.  lulio  luliano  pel  suo  ufficio  di  prefetto  dell'annona,  e  nel  tempo 
in  cui  luliano  era  stato  promosso   alla  prefettura  del   pretorio,  come  è   chiaramente 
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detto  nella  seconda  e  terza  linea,  nel  quale  ultimo  ufficio  fu  fatto  uccidere  da  Comiiiodo. 
è  evidente  che  appena  fu  egli  morto,  quelli  stessi  che  gli  avevano  dedicato  il  monumento 
si  affrettarono  a  levarlo  via,  gettandolo  nel  Tevere,  dopo  averne  distrutto  la  parte 
inferiore  che  recava  il  loro  nome,  affinchè  non  rimanesse  memoria  alcuna  della  grati- 
tudine loro  verso  il  personaggio,  che  lo  sdegno  dell'imperatore  aveva  colpito. 

Frali  di  Castello.  Rapporto  del  prof.  G.  Gatti.  —  Nelle  fondazioni  di  un  nuovo 
casamento  sulla  via  Orazio,  ai  prati  di  Castello,  sono  stati  rinvenuti  alcuni  tubi  di 
piombo  inscritti.  In  due  pezzi  si  legge  : 

SVB  CVR  RESTITVTI  AVG  LIB  PROC 

Il  liberto  imperiale  Restituto  fu  procuratore  delle  acque  sotto  Adi'iano,  siccome 
fanno  fede  le  fistole  aquarie  trovate  nel  1756  presso  Tivoli,  e  pubblicate  dal  eh. 
comm.  Laudani  ai  n.  446-449  della  sua  Silloge  epigrafica  aqiiaria  (pag.  273).  Non 
è  improbabile,  che  nella  leggenda  riferita  manchi  la  prima  linea,  ove  doveva  essere 
scritto  :  IMP  •  CAES  •  TRAIAN  •  HADRIANI  AVG- 

In  altri  tre  pezzi  di  tubi  plumbei  è  scritto  il  nome  del  fabbricante: 

T  CRISPIVS  NICIAS  FEC  • 

Proviene  dal  sito  medesimo  un  frammento  di  urna  cineraria  rotonda,  sulla  quale 
rimane  questo  avanzo  epigrafico: 

-fvs  -X 

IFATER-ETFATRN 
Ifiliae  BENE-MERK 
NTI 


Via  Salaria.  Nuove  scoperte  nel  sepolcreto  tra  le  porte  Piriciana  e  Salaria. 
Nota  del  prof,  predetto.  —  Nel  fare  i  cavi  necessari  per  la  fondazione  di  un  nuovo 
casamento  di  proprietà  del  sig.  Niccolò  Fandozzi,  nei  terreni  ceduti  dalla  Società 
dell'Esquilino  fi-a  le  vie  Salaria  e  Pinciana,  e  propriamente  nel  tratto  più  vicino  alla 
via  Pinciana,  quasi  di  fronte  al  cancello  della  villa  Borghese,  si  sono  incontrati  molti 
altri  sepolcri  spettanti  al  vasto  gruppo,  di  cui  più  volte  è  stato  riferito  nelle  Notizie 
del  passato  e  del  corrente  anno.  Malauguratamente  le  escavazioni,  eseguite  col  sistema 
dei  pozzi  per  i  piloni  delle  fondamenta,  hanno  fatto  riconoscere  una  parte  asaai  scarsa 
dei  monumenti  sepolcrali  ;  e  si  sono  potuti  ricuperare  soltanto  quei  pochi  oggetti,  che 
cadevano  entro  spazi  così  limitati. 

Da  uno  di  cotesti  cavi  è  tornata  in  luce  una  cassa  di  piombo,  che  giaceva  sul 
pavimento  di  una  cella  sepolcrale.  È  munita  del  suo  coperchio,  parimenti  in  lastra 
di  piombo  :  misura  m.  0,95  di  lunghezza,  m.  0,24  di  altezza,  e  m.  0,30  di  lar- 
ghezza. Vi  era  racchiuso  lo  scheletro  di  un  fanciullo,  senza  verun  oggetto  di  funebre 


suppellettile.  Fra  le  terre  si  sono  raccolti  due  pezzi  di  iiiattoui,  che  recano  impresso  a 
belle  e  nitide  lettere  il  bollo  semicircolare  (Marini  937): 

ISMARI  DOMITI 

Ismaro  fu  servo  di  Comizio  Afro:  ed  essendo  questi  morto  nell'anno  59,  ne  risulta 
che  il  riferito  bollo  figulino  è  anteriore  a  tale  età  (v.  Dressel,  Zierielstempel  der  Gens 
Domiila  p.  21). 

825.  Un  frammento  di  lastra  marmorea  con  cornice,  rinvenuto  nel  sito  medesimo, 
ha  nel  rovescio  le  poche  lettere  qui  sotto  notate;  dalle  quali  è  manifesto  che  fu  segata 
una  grande  tavola  contenente  parte  di  un  antico  calendario  romano,  per  ricavarne  una 
lapide  sepolcrale: 
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La  forma  e  grandezza  delle  lettere  è  similissima  al  tipo  degli  altri  emerologii 
conosciuti,  e  segnatamente  di  quello  trovato  a  Cerveteri  nel  1873,  ora  nel  Museo 
Capitolino  {Bull.   Comun.  1876,  tav.  I-Il). 

Per  le  indicazioni  dei  nomi  propri  dei  giorni,  contenute  nella  seconda  colonna: 
PO[/V.]  V.  4,  Vl[/i.]  V.  (3,  CO[«.s.]  V.  8,  è  agevole  riconoscere,  che  questo  latercolo 
spetta  ai  giorni  14-21  agosto;  cadendo  nel  17  di  detto  mese  le  Portunnlia,  nel  19 
le  Viiialia,  nel  21  le  Consualia.  Le  notae  dierum,  che  sono  superstiti  nel  nostro 
frammento,  non  presentano  alcuna  varietà  da  quelle  concordemente  segnate  in  altri 
fasti  calendari  (cfr.  C.  I.  L.  I,  p.  399,  400).  Quella  però  del  giorno  19,  che  succedeva 
a  VIN(«//ff),  e  che  in  alcuni  emerologii  è  segnata  F-P,  in  altri  F,  in  altri  NP  (1.  e. 
p.  370),  nel  marmo  testé  rinvenuto  è  perduta. 

Al  giorno  18  (v.  5)  eraaggiimta  un  indicazione,  secondo  il  solito  in  lettere  minute, 
la  quale  incomincia  con  la  lettera  D....  Essa  trova  esatto  riscontro  nei  fasti  Amiter- 
nini,  ove  a  quella  data  è  notato:  DIVO  IVLIO  AD  FORVM  (CI.  L.  I  p.  324).  Il 
seguente  giorno  19  nei  medesimi  fasti  d'Amiterno  è  segnato  DIES  TRISTISSI()hms), 
essendo  l'anniversario  della  morte  di  Augusto.  Similmente  il  calendario  Anziate  ricorda 
nel  18  agosto  la  dedicazione  dell'ara  a  Cesare  nel  luogo  del  Foro,  ove  fu  bruciato  il 
cadavere  di  lui:  e  nel  19  annota  AVGVSTVS  EXCESS[//]  (1.  e.  p.  328).  Analoghe 
memorie  dovevano  essere  registrate  nel  latercolo  della  via  Salaria  ;  il  quale  pel  ricordo 
del  sacrificio  ad  onore  del  divo  Giulio,  che  si  trova  unicamente  negli  emerologii  d'Ami- 
terno e  d'Anzio,  si  palesa  in  circa  contemporaneo  ad  essi,  quindi  posteriore  alla  morte 
di  Cesare  e  fors'anche  a  quella  di  Augusto.  Mentre  però  nei  due  nominati  emerologii 
fra  la  prima  e  la  seconda  colonna,  cioè  fra  le  lettere  nundinali  e  quelle  esprimenti 


i  giorni  fasti,  nefasti  e  comiziali,  sono  segnati  i  numeri  delle  caleiide,  nel  nostro 
frammento  cotesti  numeri  sono  omessi,  ed  è  conservata  così  la  più  antica  e  semplice 
forma  del  calendario  romano. 

Negli  sterri  predetti   sono  state  inoltre  recuperate  lo  epigrafi  sepolcrali  qui  ap- 
presso trascritte: 

826.  Lastra  di  marmo  :  827.  Titoletto  piccolissimo  da  colom- 

bario : 
j  D    ■     MS  , 

CONIA  pCILIAPRIMA 

mODISIA  ' 

AI^O-D-D  828:  Lastrina  da  colombario: 
IPSIVS-VIX- 

S-IIDIEBVS  CALPVRNIA 

ORIS-V-  CLPRIMA 


820.  Lastra  di  marmo: 

DllS 

MANIBVS 
CASSIAE  •  Q_L 

FESTl'VAE 
Q^CASSIVS 
HIE  RAX 

CONIVGI 
BENEMERENTI 


830.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


831.  Titoletto  di  colombario  : 

D      ti      M 
GATtfTABAti  ACTO  j 
AVRELIO  R  VM! 


832.  Lastra  di  marmo  : 


ELLIVS  •  M  •  F 
CVNDVS 
ELLIA  •  M  •  F 
'iVARTA-VXXXXV 


Nel  vs.  2  il  quadratario  aveva  scritto 
GAI  e  TB  ti  ACTO  (;•)  :  poi  interpolò  due  A 
formando  lo  strano  GATTABA,  forse  espri- 
mente i  nomi  C{a/as)  ATT{im  ^)  ABA(.v- 

r/ldf/ts). 


Le  lettere  V  •  XXXXV  {vixit  annos  ? 
XXXXV)  furono  aggiunte  posteriormente 
da  altra  mano. 


833.  Lastrina  da  colombario  : 


834.  Simile: 


L  A  •  C  FI 
1  DONA 


GELLIAEO-  L 
T  AIN  I 
M  ATRI 


or,»}  — 


835.  Metà  di  mia  gi-ande   lastra  di 
marmo  : 

hYla-medicvs 

factionis 
veneTae-sevIvo 

SIBI    •     ET 
O  S  S I  B  V  S  •  S  V 1 1  S     sic 


836.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 


I-IVLIO  •  Ch 

VIXIT- ANN 

ATER 


/ 


X 


837.  Lastrina  da  colombario: 


I  VL  I  A 
C>L> 

Irena 


C>  IVLIVS 

polYbil 
eros  cocvs 


838.  Lastrina  da  colombario: 
LVSANIA'C-L 

COMSE 
VIX  •     A  •  XXV 


839.  Frammento  di   stele  mannorea,  840.  Frammento  di  lastrina  marmo- 

con  fastigio  ed  antefisse:  rea  doppia  per  colombario: 

D 
Q_-  M  I  N  \ 


MILITIS 
VIG  •  feci/ 
H 


\E 


lAE 


841.  Lastra  di  marmo: 


PONTIA 
C  •  FRVp' 


842.  Bella  stele  marmorea  con  ante- 
fisse e  timpano: 

corona 
D  M 

PRINCEPS  •  AVG 

LlB  •  SECVNDO  •  VER 

NAESVODESEBENE 

MERITO  •  FEC 

VIXIT  ■  ANNIS-XVI 

MENSIBVS    X 

DIEBVS-    XXVI 


843.  Lastra  di  marmo: 


D  > 

PROCVLQ 

DVLCIS 

DOMITIV 

TIVS  ■  F 

FECI 

VIXIT 

V  •  M  •  IV 


cate  : 


844.  Lastra  di  marmo  ;  lettere  rubri- 

D     corona     JVl 
>  A  >  CL>  QVAETAE 
QVAE>VIXIT  AN 
N  OS  >  II  >  D  >  ;^ 
B>  M>FEC>  lANV 
A  RI VS    ET        CH 
RESTE    ALVM       s/c 
MNE     DVLCIS 
S  I  M  E 
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845.  Lastra  di  marmo: 


D  M 

SEIAE  •  SERENAE  •  FÉ 
CIT  •  BETVTIVS  •  IN 
GENVVS-CONIVGI 
BENEMx^  ERENTI 

SIBI-Elf     •>:•     JLIB-LIB- 
POST  ■  ^        EOR 


847.  Lastra  di  marmo,  quadrata: 


846.  Lastra  di  marmo  assai  erta: 
\ 
SE»'^. 

LA 
P • SEPT\ 
SECVN 
ET  •  SEPTIC' 
SEVERA 

FILI  i:ii  E 

PllSSIMA 
FECERVN 
V-A-XIM-VI 

848.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 


/a 

CIT 

■ 

IBI 

D     (•")     M 

BVS 

TROPHIMOSER 

OR 

\f^ 

DOMINA-FEC-BM 

\7 

849.  Lastrina  da  colombario  : 
A-VALERIVS-A-L 
PHILOCLES- 
V  •  NVMISIA  •  M  •  L  •  NICE 

851.  Titoletto  da  colombario  : 
VESTINIA 
■^-O  L-EPYRE 

\a  XIII 

853.  Frammento   di  colonnina   mar- 
morea (alt.  m.  0,25,  diam.  m.  0,08): 

I  APnoXPOYC 
i  GTWN  KH    ' 
F     GY^YX! 


850.  Simile  : 

g-veIeni  -gl 
alexandri 


852.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 

\  corona 

D  M 

'RGTNIA-EVTYCHÌA  — 


854.  Frammento  di  lastra  marmorea, 

con  cornice:  / 

/LI 

/rn 

A 

/S  •  FEG 


855.  Lastra  di  marmo  oblunga  (m.  0,68X0,35),  proveniente  da  un  loculo  di  ci- 
mitero cristiano  : 

PROGVLEIA  FELIGITAS  M  ATER  e 
FILIO  DVLGISSIMO  ERENNIO  AVENTIO* 
QVI  VIXIT  ANNiS  XVIII  MENSES  TRES  cs 
DIEBVSSEDEGI    IN    PAGEtó 


via  Labìcaìia.  —  In  una  latomia  di  tufa  della  ditta  Santini-Giacchelli,  è  stata 
rinvenuta  una  piscina  sotterranea,  le  cui  gallerie,  di  varia  ampiezza,  con  volta  a  sesto 
leggermente  ribassato,  si  incrociano  ad  angolo  retto.  La  volta  e  le  pareti  sono  into- 
nacate di  stucco  bianco;  il  fondo  è  di  coccio  pesto,  e  di  coccio  pesto  sono  pure  i 
cordoni  che  proteggono  gli  spigoli  rientranti. 

Via  Latina.  Rapjìorto  del  prof.  Laxciani.  —  Nella  tenuta  di  proprietà  del 
cav.  Bertone,  presso  l'ippodromo  delle  Capannello,  hanno  avuto  luogo  scoperte  di  non 
comune  importanza,  relative  al  corso  dei  grandi  acquedotti,  e  specialmente  a  quello 
dell'acquedotto  Giulio.  Ecco  la  pianta  del  sito. 


CASINO  BERTONE 


■'?\\VVV;^^ 


-•m 


'  '  "fratTosmanUtlato 


"dai'caK  Bertone 


Avverto  che  le  misure  degli  intervalli,  fra  ciascuna  coppia  di  cippi,  sono  state 
prese  col  metro  da  tasca,  e  non  con  la  fettuccia;  perciò  la  leggera  differenza  che  si 
riscontra,  fra  la  misura  di  fatto  e  la  misura  teorica  (24  piedi),  può  dipendere  dal 
difetto  di  operazione.  La  prima  coppia  a  monte  è  collocata  a  questo  modo: 


Segue  il  testo  delle  due  leggende:  la  prima  è  già  data  nelle  Notizie  1887,  p.  81  sg. 
I  punti  non  possono  distinguersi,  a  cagione  delle  rugosità  del  macigno  : 


IVL 

IMP     CAESAR 

Divi   F    AVGVSTVS 

EX       S-C 

GIVI 

P • CCXX 


IVL 

IMP    C  A  E  S  A  Villi 

DIVI   F   AVGVSTVS 

EX     se 

GIVI 

P  CCY.1. 


La  seconda  coppia,  che  dovrebbe  portare  il  n.  155,  non  è  stata  ancora  scoperta; 
ma  non  v'ha  dubbio  che  esista. 
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La   terza  ù  collocata  a  questo  modo: 


Le  leggende  dicono: 


1  v'L 

IMP    CAESAR 
DIVI  F  AVGVSTVS 

EX      se 

C    1    I    V 

P  CCXl 


iul 

i m p.  e aes  ar 

clivi  f.  aucjustiis 

-'x-  A""^  S    C 

ClIV 
P     CCXl 


Della  quarta  coppia,  segnata  col  n.  153,  ho  visto  un  solo  cippo,  fuori  di  posto, 
martellato  e  guasto  nella  parte  più  alta  da  terra,  dove  era  incisa  l'iscrizione.  Della 
quinta  rimane  parimenti  un  cippo  solo  a  destra,  ossia  ad  oriente  dello  speco,  anch'esso 


troncato  a  metà.  Vi  si  legge  la  cifra  iugerale: 


Tutti  gl'indicati  termini  sono  di  peperino,  ad  eccezione  della  coppia  a  monte, 
n.  156,  che  è  tagliata  in  tufa.  Questa  coppia  n.  156,  trovasi  a  metri  50  di  distanza 
dallo  spigolo  NE  del  casino  Bertone  :  la  quinta  coppia,  n.  152,  trovasi  40  metri  a 
monte  dello  spigolo  SE  della  cascina.  Lo  speco  della  Giulia  deve  correre  a  molta  pro- 
fondità nelle  viscere  del  cappellaccio,  non  essendone  apparsa  traccia  in  tutto  lo  scavo. 

Quella  porzione  del  doppio  canale  dell' Aniene  nuova  e  della  Claudia,  che  al 
Ministero  è  riuscito  salvare  da  certa  distruzione,  e  che  vedesi  delineata  nella  mia 
piantina  dimostrativa,  è  assai  importante  per  lo  studio  dello  innesto  e  della  sovrap- 
posizione dei  due  acquedotti,  come  può  dedursi  dalla  sezione  e  dall'alzate  che  seguono  : 


0.75  .t,05  .  MS 


ANIO    NOVVS 


CLAVDIA 


-^  jyjULJUu^^jy 


-  3.  19 


La   collinetta  sulla  quale  è  stato  edificato  il  casino  Bertone,  è  artificiale,  e  deve 

la  sua  origine  agli  spurghi  della  piscina  dell'Aniene  nuova.   1   depositi   lasciati   da 
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quell'acqua  sul  fondo  del  ricettacolo,  erauo  di  due  specie  :  brecciuoline  perfettamente 
sferiche,  e  non  più  grandi  della  munizione  ordinaria  da  caccia,  e  sabbia  giallognola. 
La  sfericità  perfetta  e  la  piccolezza  del  diametro  delle  brecciuole  si  spiega,  consi- 
derando il  lunghissimo  tragitto  da  esse  compiuto,  a  partire  dal  lago  sublacense  ne- 
roniano,  fino  al  YII°  miglio  di  via  Latina,  rotolando  sul  fondo  scabro  dell'alveo.  La 
presenza  poi  della  sabbia  giallognola  dimostra,  che  in  occasione  di  pioggie  violente 
nelle  gole  selvagge  de'  Simbmini,  l' Aniene  si  intorbidava  così  densamente,  che 
nemmeno  il  "  pm-gatorio  » ,  o  meglio  i  »  tre  purgatorii  ^  neroniani  riuscivano  a  pu- 
rificarne le  acque.  Queste  due  materie,  sabbia  e  brecciuole,  si  accumularono  attorno 
la  piscina  limarla  del  VIP  miglio  in  quantità  così  considerevole,  che  con  la  prima 
il  cav.  Bertone  ha  fatto  gli  intonachi  dei  sei  o  sette  fabbricati  della  tenuta,  senza 
diminuire  apparentemente  il  volume  del  deposito  :  con  le  seconde  ha  inghiaiato  circa 
un  chilometro  di  viali. 

Le  pareti  dello  speco  della  Claudia  sono  immuni  da  incrostazioni:  quelle  del- 
l'Aniene  sono  coperte  da  una  crosta  alabastrina,  erta  circa  20  centimetri.  I  macigni 
di  peperino,  coi  quali  è  murato  l'alveo  della  Claudia,  sono  enormi:  ne  ho  misurato 
imo,  lungo  m.  3,19  grosso  m.  0,955  largo  m.  0,435,  e  apparentemente  non  è  dei 
maggiori. 

IX.  Gurti  —  Reiasione  del  prof.  A.  Sogliano. 

Nel  noto  fondo  Patturelli,  fra  Curii  e  s.  Prisco,  dove  non  ha  guari,  tornarono 
a  luce  le  due  importanti  epigrafi  osche  pubblicate  in  queste  Notizie  (a.  1887,  p.  290 
sg.  ;  cfr.  De  Petra,  Readic.  Accad.  archeol.  Napoli,  luglio  1887,  p.  37  sg.  ;  Bue- 
eheler,  Rhein.  Mus.  f.  Philol.  N.  F.  XLIII,  128),  si  rinvenne  verso  la  fine  dello  scorso 
novembre  dall'avvocato  sig.  Bernardo  Califano,  alla  profondità  di  circa  m.  4,  un  cippo 
opistografo  di  tufo,  insieme  con  un'ara  anche  di  tufo  e  una  statua  di  teiTacotta. 

Il  cippo,  che  ha  l'altezza  massima  di  m.  1,08,  la  larghezza  di  m.  0,45,  e  la 
grossezza  di  m.  0,35,  è  sventuratamente  danneggiato  nel  sommo,  e  presenta  in  ambe 
lo  facce  un'iscrizione  osca  incorniciata  da  un  margine  rialzato.  Le  lettere,  che  in 
origine  erano  dipinte  di  rosso,  come  si  rileva  da  qualche  leggiera  traccia,  sono  poco 
profondamente  incise  ed  eseguite  con  negligenza,  che  però  è  minore  nella  faccia  a. 

a)  b) 

■  ///////'  <J  ^11  III  limi  iiiiiiiiiiiiiiiiiiiii'iii 

v^iiiiiiiiiiiiiiii'^^^ 

T3/////U^NniR  + 
l-3^>IVll-3<JT^Vn 
m  V  ^  1^  M  N  1 1  B  3  3 
m  1<]  >l  N  ^  T  3  N 
TUN>I51N-Il  >INS 

>iit:vt  >i>iiji3m 
jivnflR-  DnN>i 

T3-IIS 


113////////!3>J..-TJ 

////5ii>ii5i3m>Nn 

//iidn5I>iit:vt 

//R>i<rriN<]>iN^ 

//<lT-^VnT3N8-^Rn 

//l/IN-IIB3Dh3>l>IVl 

3D]mm>nfl3////m 

ÌRI1NMM3>I 
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L'ara  di  tufo,  alta  ni.  1,17,  larga  e  grossa  ra.  0,38,  è  superiormente  pulvinata, 
ed  ha  uu  piccolo  fregio  dorico.  Originariamente  era  rivestita  di  stucco. 

La  statua  di  terracotta,  mancante  della  testa,  è  rotta  in  minuti  fraininculi. 

X.  Pompei  —  Relazione  dell'  ispettore  A.  Sogliano. 
Nel  mese  di  novembre  si  continuò  il  disterro  dell'ls.  2*'',  Reg.  Vili  e  doll'ls.  7'\ 
Reg.  IX,  e  si  ebbero  i  trovamenti  che  seguono  : 

2  novembre.  Dagli  operai  della  nettezza:  —  Bronzo.  Un  asse  consunto  di  Ti- 
berio. Un  dupondio  di  Nerone,  avente  noi  rovescio  la  Vittoria  a  sin.  con  lo  scudo,  e 
ai  lati  S  C.  Uu  sesterzio  di  Galba  col  tipo  della  LIBERTAS  PVBLICA  sul  rovescio  ; 
e  un'altra  moneta  irriconoscibile. 

3  detto.  Reg.  IX,  Is.  T^,  casa  n.  (5,  prima  stanza  a  dr.  dell'atrio  :  —  Terracotta. 

Un'anfora,  sulla  quale  presso  il  collo,  in  lettere  rosse  tracciate  in  linea  verticale  accanto 

al  manico,  leggesi: 

FELADCOL 

Fel{ix)  ad  Cotiumbum)?  cfr.  C.  I.  L.  IV,  n.  2633  e  X  n.  8049,9.  Nel  tablino  della 
medesima  casa:  —  Terracotta.  Un  collo  d'anfora,  su  cui  in  lettere  bianche  evane- 
scenti, è  r  iscrizione  che  segue  con  la  data  del  70  dopo  Cristo. 

SVRR  FAB- 
IMP  •  VESPASIANO  -TI  ■  COS 

Pel  Surr{entinum)  Fah{iammi)  vimm  cfr.  C.  I.  L.  IV,  n.  25.55  e  2556.  Un'anfora, 
che  alla  base  del  collo,  in  lettere  rosse  quasi  svanite,  ha  l'epigrafe: 

AB 
CCAESIO  RESTITVTO 

Altra  anfora  frammentata,  in  cui  alla  base  del  collo,  sul  ventre,  in  lettere  nere: 

O     V 
R   A    S    L 

Una  tegola  frammentata  col  bollo  :  L  SAGINI  PRODMI  (cfr.  C.  I.  L.  X,  n.  8042,91). 
Ferro.  Parte  di  un'asta  di  bilancia. 

4  detto.  Reg.  IX,  Is.  7^,  bottega  n.  8:  —  Bronco.  Un  sesterzio  di  Nerone,  che 
nel  rovescio  ha  il  tipo  della  ROMA  galeata,  sedente  a  sin.  su  varie  armi,  e  con  la 
Vittoria  nella  dr.  ;  aliati  S  C.  —  Marmo.  Figura  muliebre  ad  altorilievo  con  chitone 
cinto,  e  le  mani  sul  dorso  :  manca  della  faccia  e  di  porzione  delle  gambe;  alt.  m.  0,38. 
Aveva  in  testa  qualche  copertura,  di  cui  avanza  una  benda  cadente  sulla  spalla  si- 
nistra. Dagli  operai  della  nettezza  fu  raccolto  :  —  Terracotta.  Frammento  di  tegola  col 
bollo:   biB^PI  (cfr.   C.  I.  L.  X  n.  8042,98). 

8  detto.  Reg.  IX,  Is.  7^,  n.  8,  nella  dietrobottega  :  —  Bron:o.  Una  serratura 
poco  conservata  ;  una  casseruola  ad  un  manico  ;  una  conca  a  due  manichi,  restaurata  in 
alcuni  punti  dagli  antichi  stessi;  una  monetina  sconservata.  —  Vetro.  Un  vaso.  — Ferro. 
Un  martello  con  avanzo  del  manico  di  legno  ;  una  paletta. 
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10  detto.  Nella  medesima  dietrobottega  :  —  Terracotta.  Sette  anfore,  delle  quali 
una  ha  la  seguanta  epigrafe  sul  collo,  in  lettere  nere  : 

Q    HOST 
LVM  VET 
AnTA 
Lx 
e  hostI  agathemeri 

(cf.  Notuie  1879,  ser.  3%  voi.  Ili,  p.  292;  1881,  ser.  3%  ¥ol.  VII,  p.  443  sg.,  e 
voi.  IX,  p.  432  sg.).  Dagli  operai  della  nettezza  fu  trovato  :  —  Bronso.  Un  sesterzio 
mal  conservato  di  Vespasiano  (?). 

12  detto.  Reg.  V,  Is.  4",  bottega  n.  3:  —  Ferro.  Una  verga,  la  cui  estremità 
superiore  è  bipartita. 

16  detto.  Reg.  IX,  Is.  7*,  casa  n.  6,  nell'ambulacro  del  viridario  ancora  inter- 
rato: —  Argento.  Un  piccolo  cucchiaio,  il  cui  manico  fu  raccolto  in  minuti  fram- 
menti, gr.  3 2^.  —  Bronco.  Un  asse  repubblicano  assai  consunto.  Un  quadrans.  Un 
dupondio  di  Nerone,  con  la  leggenda  del  rovescio  PACE  ^j.  r.  2(BIQ_PARTA  lANVM 
CLVSIT  e  il  tipo  del  tempio  di  Giano,  ai  lati  S  C.  Una  fraziono  di  asse  di  Nerone 
con  la  leggenda  del  rovescio  P  M  TR  P  IMP  P  P,  e  il  tipo  del  ra)iio  di  ulivo,  ai  lati  S  C. 
Due  altre  monete  sconservate.  Un  ago  saccaie.  Una  fibula.  Un  coltello  con  lama  di 
ferro.  Un  oleare  privo  del  manico.  —  Ferro.  Una"  palettina.  Un  gruppo  di  tre  fal- 
cetto aderenti  fra  loro  per  l'ossido.  Altra  falcetta.  —  Vetro.  Una  bottiglia  e  cinque  boc- 
cettine.  —  Pasta  vitrea.  Due  pietruzze,  luna  di  color  verde  e  di  forma  rettangolare; 
l'altra  è  un  globetto  biancastro.  —  Osso.  Un  manico  di  coltellino,  finiente  a  zampa  di 
cavallo,  il  cui  piede  è  rivestito  di  una  sottile  laminetta  di  bronzo.  Due  altri  ma- 
nichi. Tre  aghi  crinali,  dei  quali  uno  finisce  superiormente  a  gui^a  di  tirso.  Un  pic- 
colo listello  rettangolare,  su  cui  sono  incavati  sei  cerchietti.  Un  numero  notevole  di 
cerniere.  —  Pasta  smaltata.  Un  piccolo  ariete  accovacciato,  frammentato  nella  basetta  : 
il  colore  dello  smalto  è  azzurrognolo  (cfr.  Aiiii.  List.  1882,  p.  17),  lungh.  mill.  38.  — 
Terracotta.  Un  urceo  con  l'epigrafe  in  lettere  nere: 

G  F  SCOMBR 
AB  SCAVRO 
Altro  urceo  più  piccolo  ;  anche  in  lettere  nere  : 

LlQVAAeN 
OPTIMVM 

CAMPANI 

Un  piede  di  anfora  con  la  marca:  B-L.  Una  coppa  con  entro  un  piccolo  involucro, 
formato  da  paglia  (?)  contesta  e  contenente  sostanza  arida,  che  non  sono  in  grado 
di  determinare.  Un  m-ceo  frammentato,  contenente  vari  gusci  di  uova.  Sei  vasetti 
di  dimensioni  varie.  Un  piatto  con  alto  pieduccio  circolare,  e  munito  d'orlo,  sul 
quale,  dalla  parte  esterna,  sono  rozzamente  rilevate  quattro  figurine  di  animali; 
nel  fondo  interno  vi  è  la  marca  in  forma  di  piede  umano  con  l'epigrafe  :  CN-  2?.  /8. 
(cfr.   C.  I.  L.  X,  n.  8055,8).  Una  tazzetta  a  due  manichi,  con  un'ornamentazione  di 
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pimtiui.  Un  vasetto  ad  un  manico,  con  beccuccio  che  sporge  dal  ventre.  Vasetto  in 
forma  di  corno,  nella  cui  punta  è  un  forellino,  dal  quale  colava  il  liquido;  lia  un 
manico  laterale  ad  anello,  e  nella  faccia  superiore  è  rilevata  la  figura  di  un  Amo- 
rino gradiente  a  dr.  Quindici  vasi  rustici  ad  un  solo  manico  e  con  alto  collo.  Altro 
vaso  rustico  ad  un  solo  manico  e  con  breve  collo.  Tre  pignatte  a  due  maniciii.  Tre 
pignattini  ad  un  solo  manico.  Due  anforette  anepigrafi  e  un  grosso  unguentario.  Lu- 
cerna ad  im  lume  col  manico  ad  anello,  socmontato  forse  da  palmetta  ora  rotta  ;  nel 
disco  vi  è  rilevata  la  protome  di  Medusa,  o  nel  fondo  in   belle    lettere   la    marca  : 

SABINVS 
F 

(cfr.  C.  I.  L.  X,  n.  8052,18,  8053,177  e  8055,39).  Lucerna  ad  un  lume,  rivestita 
di  vernice  vitrea  color  verdognolo.  Altre  quattro  lucerne  ad  un  solo  beccuccio.  — 
Marmo.  Un  uovo.  —  Pietra.  Quattro  pesi  in  forma  quasi  di  cono  tronco;  il  1°  di 
gr.  1086,  il  2°  di  gr.  324,  il  3°  di  gr.  303 .[,  il  4"  di  gr.  298.  Altri  due  pesi  rotondi, 

con  due  facce  piane  diametralmente  opposte:  l'uno,  ba  in  faccia  l' indicazione:  o  •  s 
(un  quinto  forellino  venne  impiombato  dagli  antichi  stessi),  e  pesa  gr.  289,2;  il  se- 
condo pesa  gr.  288f.  —  Piombo.  Un  altro  peso  di  gr.  1918.^. 

18  detto.  Nella  medesima  località:  —  Terracotta.  Un'anfora;  alla  base  del  collo 

in  lettere  nere  :  

P  EXXVII  EXXVI 

M     A     IVE 

Dall'altro  lato,  anche  in  lettere  nere  : 

XLVII 
XXVI 

Orlo  di  una  pelvi  con  la  mai-ca  (cf.   C.  I.  L.  X,  n.  8048,  16): 

PRISCI  ■  AF 
DOMITI 

Frammento  di  tegola  col  bollo  {C.  I.  L.  X,  n.  8042,  57): 

HOLCONIA  •  m 

22  detto.  Keg.  IX,  is.  7^,  bottega  n.  8  :  —  Bromo.  Un  dupondio  di  Nerone, 
che  nel  rovescio  ha  la  VICTORIA  AVGVSTI  gradiente  a  sin.,  con  un  serto  in  mano, 
ai  lati  S  C,  sotto  Ti.  Du  altre  monetine  sconservate.  —  Vetro.  Una  tazza  e  tre  un- 
guentari. —  Terracotta.  Una  piccola  lucerna  ad  un  lume,  nel  cui  disco  vi  è  in  rilievo 
la  testa  di  Selene,  sormontata  da  lima  falcata.  Una  scodella  ben  conservata,  con  la 
marca  di  fabbrica  in  forma  di  piede  umano  nel  fondo  interno  :  sEX  M  (cfr.  C.  I.  L  X, 
n.  8055,  25).  —  Dagli  operai  della  nettezza  :  —  Bron:o.  Un  sesterzio  di  Vespasiano, 
che  nel  rovescio  ha  il  tipo  di  Marte  gradiente  a  di-.,  portando  un  trofeo  sull'omero, 

ai  lati  S  C. 

25  detto.  Dagli  operai  della  nettezza:  — Droiao.  Una  moneta  sconservata,  e  una 
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frazione  di  asse  di  Nerone  con  la  leggenda  del  rovescio  CERT  QVINQ_ROM  CON, 
e  il  tipo  della  mensa  agonistica. 

29  detto.  Reg.  IX,  Is.  7^^,  casa  n.  4,  nel  sottoscala  a  sin.  dell'atrio:  —  Vetro. 
Una  boccettina. —  Terracotta.  Un  piccolo  pignattino  ad  un  manico.  Un  urceo  e  il  fondo 
di  un  piatto,  nel  cui  centro  è  la  marca  in  forma  di  piede  imiano  :  L  •  N  •  P  esterna- 
mente vi  fu  graffito:  XXXX. 

30  detto.  Reg.  V,  Is.  4*,  bottega  n.  7,  nella  l''  località  a  sin.  della  dietrobot- 
tega:  —  Osso.  Vari  frammenti  di  spilloni.  —  lì  ronzo.  Tre  anelletti.  Ferro.  —  Una 
scure  ed  un  gancio.   Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  lume. 


a" 


Regione  TV.  {Samnkm  et  Sabina) 
Frentani 

XI.  Vasto  —  Da  un  rapporto  del  sig.  F.  Altea,  direttore  del  gabinetto  archeo- 
logico di  Vasto,  si  desume  ciò  che  segue: 

Il  comm.  sig.  Filippo  Palizzi,  in  un  vecchio  trappeto  di  sua  proprietà  nella  piaz- 
zetta Diamante,  all'estremo  occidentale  di  questa  città,  ed  in  linea  della  piazza  di 
Barbacani,  faceva  scavare  un  sotterraneo  per  uso  di  cantina.  Giunto  lo  scavo  alla 
profondità  di  m.  3,  nello  scorso  ottobre,  si  rinvennero  sei  tombe,  in  due  file,  con  pochi 
avanzi  di  scheletri  umani.  Quattro  di  esse  erano  formate  di  tegoloni,  ima  attaccata 
all'altra,  e  due  erano  congiunte  tra  loro  con  fabbrica  laterizia.  Gli  scheletri  avevano 
le  teste  ad  occidente,  ed  i  piedi  ad  oriente.  Tali  tombe  dovettero  forse  essere  state 
rovistate  precedentemente,  non  essendovisi  rinvenuta  altra  suppellettile  fimebre,  che 
un  orciuolo  slabbrato,  di  creta  cotta  ordinaria,  il  piede  di  una  patera  di  vetro  bianco, 
senza  alcun  frammento  della  rispettiva  coppa,  ed  una  fìbula  di  bronzo  ,a  fronda  di 
ulivo,  mancante  di  ardiglione.  Due  dei  tegoloni  portavano  bolli;  e  di  questi  il  pre- 
detto sig.  Altea  mandò  i  calchi  cartacei.  11  primo  bollo,  in  uno  spazio  rettangolare 
di  m.  0,11  X  0,05,  dice: 

CN  •  RAI  GS 
VALENTIS 

-È  ripetizione   del  bollo  altre  volte  apparso   sulle  tegole  di  Vasto,  e  riprodotto  nel 
C.I.L  X,  6078,  141. 

Il  secondo,  pure  rettangolare,  leggesi  nel  calco: 

BNGAMP 

Pare  sia  ripetizione  del  bollo  di  Montenero  di  Bisaccia,  copiato  dal  Dressel,  ed  inse- 
rito nel  citato  volume  del  C.  I.  L.  6078,  180.  Ma  mentre  è  chiaro  che  le  prime  due 
lettere  non  sono  tanto  discoste,  come  nell'esemplare  edito,  per  il  resto  lascia  il  calco 
molta  incertezza. 

Roma,  22  gennaio  1888. 

W  Direttore  gen.  delle  Antichità  e  Belle  arti 
FlORELLI 
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dell'antica  città  55;  nuove  scoperte  nell'area 
del  sepolcreto  dei  militi  261,  305,   339. 


Cori  —  Frammenti  architettonici  scoperti  nella 

via  delle  Colonne  33. 
CoRNus  —  V.  Riola. 
Cremona   —   Frammenti    di  cassa    militare    di 

bronzo,    scoperti  nel    sobborgo  fuori  porta 

Venezia  209. 
CuGLiERi  —  Lapide    terminale,  riconosciuta   in 

contrada  Sessa,  in   Teuladu  336. 
Cima    —    Epigrafi    latine    rinvenute    presso    il 

monte  di  Cuma  410. 
Cl'rti    —    Epigrafi  osche    rinvenute  nel    fondo 

PattureUi  290,  378,  560. 
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DicOMANO  —  Frammenti  di  fittili  con  epigrafi 
etrusche  graffite,  scoperti  nel  luogo  detto 
s.  Martino  al  Poggio  133. 

Dlcenta  —  Bronzo  con  iscrizione  votiva,  rin- 
venuto nel  territorio  del  comune  161. 
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g^oLi  —  Tombe  con  funebre  suppellettile,  rin- 
venute nel  fondo  Paradiso  162. 

EsTE  —  Epigrafi  latine  rinvenute  nella  via  de- 
serta, e  presso  il  castello  medievale  estense  55. 


F 


Faenza  —  Terramara,  riconosciuta  nei  pressi 
di  villa  Abbondanzi   166. 

Falerii  —  V.  Civita-Castellana. 

Fermo  —  Elmo  arcaico  di  bronzo,  proveniente 
dal  territorio  del  comune  156. 

Firenze  —  Scavi  nell'area  di  Mercato  Vecchio 
128. 

Forlì  —  Fittili  romani  rinvenuti  nel  palazzo 
Paulttcci-Piazza  435;  stoviglie  e  monete 
dell'impero,  scoperte  fuori  porta  Rovaldino 
ib.;  fibula  di  bronzo  rinvenuta  a  Monte 
Pogginolo  ib.;  antico  fabbricato  riconosciuto 
a  Villa  Ronco  ib.;  bronzi  arcaici  scoperti 
al  Rio  Carpena  8. 
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Gaggio  Montano  —  Oggetti  di  età  l)arbarii-a 
rinvenuti  presso  le  Rovine  di  Masontc  390. 

Gallicano  —  Resti  di  antiche  fabbriche,  e  cippo 
funebre  scoperto  in  contrada  le  Colonnelle 
121. 
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Genzano  di  lioMA  —  T5olli  (li  iiuittiiiii  e  frani- 

meiiti  epigrafici,   rinvenuti    sul    nimite   dui: 

Torri  lU,  330. 
Gragnano  —  Antiche  fabbriche  riconosciuto  in 

ciuitraila  Carminilo  155,  251. 
Gran  San  Bernardo  —  Lamino  di  bronzo  con 

iscrizioni    votive ,   rinvenute   sul   Pian   de 

lupiter  467. 
Grezzana  —  Tombe  ed  ustrini,  con  suppellettile 

funebre,  scoperti  presso  la  casa  comunale  50. 
Grignano  di  Polesine  —  Laterizi  e  frammenti 

di    vasi  fittili,    scoperti  nel    fondo  del    sig. 

Laurenti  85. 
Grottakerrata  —    Cippo  iugerale   dell'acque- 
dotto   della    Giulia,    rinvenuto  in    vocabolo 

Squarciarelli  81. 
Grumeh.0    —    Ripostiglio    di  denari  d'argento, 

rinvenuto  presso  Farfengo  165. 


Imola  —  Mosaico  a  disogno  geometrico,  rinvc 
nuto  nel  vicolo  s.  Leonardo  435. 


Lecce  dei  Marsi  —  Tombe  rinvenute  presso  il 
colle,  a  nord-est  dell'abitato  292. 

Lentini  —  Sepolcri  riconoscinti  nel  colle  del- 
l'acropoli 84;  tombe  antichissime  ricono- 
sciute in  contrada  Ruccia  301. 

Lccignano  in  Val  di  Chiana  —  Tombe  etru- 
sche  con  suppellettile  funebre',  rinvenute 
nel  eolle  vocabolo  Moscino  441. 
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Maranello  —  Cella  vinaria  riconosciuta  nella 
possessione  Guana,  sul  torrente  Tiepido  433. 

Mesagne  —  Tombe  con  suppellettile  funebre,  rin- 
venute a  circa  un  chilometro  dall'abitato  460. 

Metaponto  —  Antiche  fornaci  riconosciute  in 
contrada  Buffolara  331;  disco  fittile  rinve- 
nuto nell'area  dell'antica  Metaponto  ib. 

Milano  —  Tombe  e  suppellettile  funebre,  sco- 
perta nel  cortile  dell'ospedale  di  s.  Anto- 
nino 50,  383;  tombe  scavate  presso  rosjHzio 
di  s.  Caterina  386;  scavi  tentati  vAV  Ora- 
torio di  s.  Carlo  ib. 

MlzzOLE  —  V.  Cancello  Veronese. 

Modena  —  Via  romana  riconosciuta  nella  con- 
trada dei  GdUucri,  e  fistola  a<'i|uaria  ivi  rin- 


venuta 50;  avanzi  di  antiche  fabbriche  sco- 
perti in  piazza  Garibaldi  433. 

MniANO  —  Urne  cinerarie  di  pietra  tufacea,  sco- 
IJerte  in  contrada   Vado  der/ti  Anfratti  330. 

Montale  —  Materiali  edilizi  romani,  e  bolli 
figuli  scoperti  nel  luogo  della  Terrainara  434. 
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Napoli  —  Cippo  sepolcrale  rinvenuto  nel  Largo 
Cappella  vecchia  198;  sarcofago  scoperto 
aXVArenaccia  291;  sepolcro  trovato  in  via 
s.  Maria  Antesaecula  411;  tombe  romane 
rimesse  in  luce  presso  s.  6-'/acowo,  nell'area 
del  ]ialazzo  detto  della  Borghesia  450;  statua 
marmorea  trovata  a  Posilipo  presso  la  Ga- 
loia   1<)8. 

Narni  —  Tombe  romane  ed  epigrafe,  scoperte 
in  predio  s.  Pellegrino  166. 

Negrar  di  Valpolicella  —  Resti  di  antico 
fabbricato  e  musaico  policromo,  rinvenuto 
nella  contrada  Villa,  nel  podere  Corleselle 
4SI. 

Nemi  —  Stipe  votiva  ed  iscrizioni  latine  ar- 
caiche, scoperte  nell'  area  del  tempio  di 
Diana  nemorense  23,  120.  195. 

XicOTERA  —  Avanzi  di  antico  edificio,  scoperti 
nel  predio  la  Timpa  163  ;  urna  fittile  deco- 
rata, rinvenuta  nel  predio  V  Ardica  ib.  ; 
monete  di  bronzo  scoperte  nel  predio  lo 
Seoppo  ib. 

NoNANTOLA  —  Fabbricato  di  età  romana,  rico- 
nosciuto nel  podere  Ampcrgolu,  e  monete 
auree  del  basso  impero  scoperte  nel  predio 
Bisetta  56. 
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Orvieto  —  Scavi  della  necropoli  volsiniese  in 
contrada  Cannicella  61,  90,  400,  441;  tombe 
della  necropoli  suddetta,  rinvenute  nel  fondo 
già  Bracardi  e  nella  prioria  di  s.  Giovenale 
in  contrada  Crocifisso  del  Tufo  344  ;  altre 
tombe  scoperte  nel  fondo  Baiocchini,  fuori 
l'orta  Maggiore   a  ponente  della  città    87. 


Pacentro  —  Antichi  avanzi  riconosciuti  in  varie 
contrada  del  territorio  comunale  44,  160. 

Palermo  —  Camera  sepolcrale  e  suppellettile 
funebre,  rinvenuta  nel  quartiere  della  Vit- 
toria, fuori  porta  Nuora  alla  Cuba  428. 
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Pentima  —  Traccie  di  antica  via,  presso  l'eremo 
di  s.  Terenziano  292;  antiche  cave  ricono- 
sciute nel  colle  di  Cintia  293. 

Perugia  —  Tombe  etrusclie,  scoperte  nel  fondo 
Braccio  57;  tombe  con  iscrizioni  e  suppellet- 
tile funebre,  ritrovate  nell'area  del  moderno 
cimitero  391;  altre  tombe  con  suppellettile 
funebre  scoperte  in  Monteluce  nel  predio 
Ara  167,  262. 

Pesto  —  Ornati  marmorei  e  vaso  fittile  scoperto 
nel  fondo  Loscata  83. 

Pettorano  —  Resti  di  abitazioni  antiche,  sco- 
perti in  contrada  Le  Cavate  296. 

PiSTicci  —  Ornamenti  di  oro,  scoperti  in  una 
tomba  in  contrada  Cinque  Carra  332. 

Poggio  Filippo  —  Titolo  sepolcrale,  scoperto 
in  contrada  Castelluccio  458. 

Pompei  —  Scavi  e  scoperte  nella  regione  V, 
isola  3»  246;  id.  id.  isola  4»  244,  245,  379, 
380,  563,  565;  id.  regione  A'III,  isola  2"  40, 
242,  379,  415,  452;  id.  regione  IX,  isola  7* 
242,  244,  246,  411,  452,  562,  564;  id.  a  Valle 
di  Pompei  nel  fondo  della  signora  vedova 
Pacifico  33,  452. 

Popoli  —  Resti  di  antica  fabbrica,  scoperti  in 
contrada  Colle  della  Corto  420;  altri  avanzi 
di  edificio  riconosciuti  in  contrada  Casetta 
dei  Frati  ib. 

PoRRETTA  —  Terramara  scoperta  al  Poggio  della 
Gaggiola  387;  id.  a  s.  Maria  Villiana  389. 

Pozzuoli  —  Epigrafe  sepolcrale  proveniente  dal 
tenimento  del  comune  450. 

Praduro  e  Sasso  —  Grotta,  ritenuta  spelèo 
mitriaco,  scoperta  nella  villa  Zanolini  7. 

Prezza  —  Vetusto  pago  riconosciuto  a  Campo 
di  Fa,  nel  luogo  Pizzo  di  Corvo  296. 

Q 

QuiNZANO  —  Frammento  epigrafico  scoperto  nel 
santuario  di  s.  Rocco  340. 

li 

Reggio  di  Calabria  —  Avanzi  delle  terme  reg- 
gine, scoperti  nella  piazza  delle  Caserme  257. 

Revisondoli  •  Resti  di  antiche  abitazioni,  rico- 
nosciuti nei  monti  Castelnuovo  e  Castel- 
lazzo  420. 

RiOLA  (circondario  di  Oristano)  —  Scavi  della 
necropoli  dell'antica  Cornus,  nella  regione 
•i'ala  de  Porcu  47. 

Rionero    in  Vulture    —  Monete    e  sigillo    di 


bronzo,  rinvenuto  in  contrada  Passo  dis.  Fran- 
cesco 460;  tombe  con  suppellettile  scoperte 
in  contrada  la  cappella  del  Priore  ib.;  resti 
di  edificio  termale  riconosciuti  in  contrada 
Paduli  ib. 
Ripe  S.  Ginesio  —  Monile  d'oro  e  laminetfa 
aurea  inscritta,  rinvenuta  nel  territorio  del 
comune  157. 
Rivoli  —  Sepolcri    di  età   romana  scoperti    in 

regione  Mongioie  46ò. 
RoccARASA  —  Antichi   centri  riconosciuti   nelle 
contrade  Como,  Monna    e  del  Poggio  421. 
Roma  (Regione  II)   Scoperte    nella    via    Annia, 

al  Celio  232,  443. 
Id.  nella  chiesa  dei  ss. .  Giovanni  e  Paolo  E32. 
(Regione  II-V)  Scoperte  in  via  Tasso,   nell'area 
della  caserma  degli  Equitcs  singulares  1.39. 
(Regione  III)  Scoperte  nell'ex-convento  dei  Cap- 
puccini alle  Sette  sale  176. 
Id.  in  via  Buonarroti  177. 
(Regione  IV)  Scoperte  in  via  dello  Statuto,  presso 
la  chiesa  di  s.  Martino  69,  373,  445,   535. 
Id.  in  via  Cavour,  presso  la  piazza    dell'Esqui- 

lino  232,  373. 
Id.  in  via   Cavour,  sotto  la  chiesa  di   s.  Fran- 
cesco di  Paola  108.  445,  534. 
Id.  in  via  Cavour,  presso  la  piazza  della  Suhura 

139,  320,  535. 
Id.  in  piazza  -s.  Maria  Maggiore  275,  375. 
Id.  al  vicolo  dell'Agnello  139,  178. 
Id.  all'angolo  della  via  Carlo  Alberto  e    piazza 

s.  Maria  Maggiore  233,  319. 
Id.  nella  via  del  Colosseo  274. 
Id.  in  via  Buonarroti  373. 
Id.  nella  via  Leonina  320. 
Id.  nella  via  dello  Statuto  372. 
(Regione  V)    Scoperta   al  bivio    del  viale   Man- 
zoni e  della  via  Conte  Verde  15. 
Id.  presso  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme 

70,  108,  140. 
Id.  in  via  Merulana,  presso  la  nuova  chiesa  dei 

Francescani  108. 
Id.  in  via  Buonarroti  108,  275,  446. 
Id.  presso  il  ninfeo  degli  orti  Liciniani  140. 
Id.  incontro   alla  chiesa   dei  ss.  Pietro  e   Mar- 
cellino 140,  179. 
Id.  tra  le  vie  Macchiavelli    e  Buonarroti    179, 

233,  446. 
Id.  tra  la  porta  Maggiore  e  gli  orti  Liciniani  180. 
Id.  tra  le  vie  Principe  Eugenio  e  Conte  Verde  233. 
Id.  tra  la  porta  Maggiore  e  s.  Croce  in  Geru- 
salemme 321. 
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(Regione  V)  Scoperta  nella  \ia.  Macchiuoelli  321. 
Id.  tra  le  vie  Macchiavelli  e  Leopardi  373. 

Id.  in  i)iazza  Vittorio  Emanuele  535. 

(Regione  VI)  Scoperte  nell'area  del  nuovo  i)a- 
lazzo  della  Banca  Nazionale  15,  71,  lOS, 
141,  371,  53G. 

Id.  nel  prolungamento  della  via  delle  Finanze, 
all'angolo  con  via  Flavia  70. 

Id.  nella  via  Calata/imi  al  Maccao  108. 

Id.  in  piazza  di  Termini  141,  234,  374,  5.36. 

Id.  presso  s.  Andrea  al  Quirinale  234. 

Id.  in  via  Genova,  presso  il  palazzo  delVEspo- 
sizione  275,  321,  374,  400,  446. 

(Regione  VII)  Scoperte  nell'area  del  nuovo  teatro 
drammatico  in  via  Nazionale  15. 

Id.  nella  strada  di  s.  Maria  in   Via  447. 

Id.  nell'area  della  già  villa  Ludovisi  16,  109, 
141,  275,  447. 

Id.  nel  vicolo  del  Piombo  71. 

Id.  nel  vicolo  Carciahove  109. 

Id.  in  via  di  Porta  Pinciuna  234. 

Id.  nell'orto  dei  Cappuccini  a  piazza  Barberini 
321,  375,  400. 

Id.  nell'atrio  del  palazzo  Sciarra  447. 

Id.  in  via  Marco  Minghetti  447. 

(Regione  Vili)  Scoperte  in  piazza  della  Conso- 
lazione 16,  448. 

Id.  nel  colle  capitolino,  nell'area  del  monumento 
a   Vittorio  Emanuele  71,  113,  141,  .375. 

Id.  nel  Foro  Romano  72. 

Id.  all'angolo  delle  vie  della  Consolazione  e  di 
s.  Giovanni  Decollato  110. 

Id.  nella  scalinata  di  Aracoeli  234,  276. 

Id.  in  via  Giulio  Romano  235. 

(Regione  IX)  Scoperte  in  via  del  Pavone  17. 

Id.  nel  quartiere  del  Ghetto  72,  113,  143,  180, 
448,  537. 

Id.  in  piazza  Cenci  114,  144,  236,  276,  327. 

Id.  presso  ponte  Fabricio  114. 

Id.  in  via  dei  Filippini  448. 

Id.  nella  piazza  della    Chiesa  Nuova  142,   537. 

Id.  presso  s.  Bartolomeo  alla  Regola  144. 

Id.  nel  Corso  Vittorio  Emanuele,  presso  il  pa- 
lazzo Sforza  Cesarini  180,  236,  449. 

Id.  a  s.  Anna  dei  Funari  235. 

Id.  in  via  Giulia  presso  s.  Biagio  della  Pa- 
gnotta 322. 

Id.  in  via  Tomacelli  448. 

Id.  in  via  dei  Barbieri  448. 

Id.  in  via  Arenula  537. 

(Regione  XI)  Scoperte  all'arco  della  Salaru  537. 


(Regione    XIU)    Scoperte    presso    la  sponda    di 
Marmorata  114,  327,  375,  537. 

Id.  in  via  di  Marmorata  449. 

(Regione  XIV)  Scoperte  presso  la  testata  di  l'onte 
Rotto  17. 

Id.  presso  s.  Cecilia  17,  73. 

Id.  all'angolo  della  piazza  di  s.  Calisto  col  vi- 
colo della  Cisterna  18. 

Id.  presso  la  sponda  della  Farnesina  115. 

Id.  presso  la  chiesa  di  s.  Bonosa  181,  400. 

Id.  in  via  di  s.  Bartolomeo  dei   Vaccinari  181. 

Id.  nall'alveo  del  Tevere  241. 

(Prati  di  Castello)  Scoperte  ai  jjrati  di  Castello 
401,  554. 

(Suburbio)  Scoperte  di  antichità  nella  via  Appia 
81,  277. 

LI.  nella  via  Clodia  181. 

Id.  nella  via  Labicana  559. 

Id.  nella  via  Latina  73,  559. 

Id.  nella  via  Nomentana  327. 

Id.  nella  via  Ostiense  115. 

Id.  nella  via  Portuense  18, 118, 144, 186,  236,  283. 

Id.  nella  via  Prenestina  188. 

Id.  nella  via  Salaria  21.  74,  118,  147,  191,  237, 
283,  328,  375,  401,  449,  554. 

Id.  nella  via  Tiburtina  23,  119,  149,  290,  405. 

Id.  nella  via  Trionfale  23,  75. 

RusEi.LAE  —  Bronzi  scoperti  in  una  tomba  anti- 
chissima, sul  poggio  vocabolo  la  Moscona  134. 

Ruvo  DI  Puglia  —  Epigratì  latine  rinvenute 
presso  il  Largo  del  Castello  421  ;  tomba 
con  vasi  dipinti  scoperta  presso  l'abitato  422; 
altre  tombe  con  suppellettile  funebre  esplo- 
rate in  contrada  Murge  200. 
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S.  Benedetto  di  Pesci  n a  o  dei  Marsi  —  Cippo 
marmoreo  scoperto  presso  la  casa  del  sig 
Salvatore  Tarquini  42;  titolo  sepolcrale  rin- 
venuto presso    la  chiesa  di  s.  Sabina   291. 

S.  Fele  —  Frammento  di  titolo  sepolcrale  sco- 
perto in  contrada  Civita  460. 

S.  Nicola  Manfredi  —  Epigrafi  latine  riconn- 
sciute  nel  castello  baronale  dei  Sozi-Carafa 
161. 

S.  Pietro  al  Natisone  —  Antica  tomba  sco- 
perta entro  l'abitato  463. 

S.  Croce  di  Camerina  —  Epigrafi  cemeteriali, 
greche,  provenienti  da  catacomba  cristiana, 
di  s.  Croce  di  Camerina  382. 
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ScANZANO  —  Titolo  sepolcrale  rinvenuto  in  cmi- 
trada  s.  Maria  459. 

Siracusa  —  Resti  di  antiche  costruzioni,  attri- 
buiti al  santuario  della  Fonte  Ciane,  rico- 
nosciuti sul  Co^io  di  Scaudurra  380  ;  si- 
gillo di  piombo  con  leggenda  greca  bizan- 
tina, rinvenuto  nel  territorio  della  città  124. 

Sulmona  —  Tomba  della  necropoli  sulmonese 
lungo  la  via  Zappannotte  42,  294,  459; 
tombe  scoperte  in  contrada  Case  Pente  159; 
ruderi  di  antiche  fabbriche  riconosciuti  in 
Contrada  Aroto  160;  frammento  di  epigrafe 
trovato  nelle  mura  medioevali  293;  epigrafe 
rimessa  all'aperto  in  piazza  dell' ^«?ìw«- 
ciata  ib. 


Tagliacozzo  —  Titolo  sepolcrale  rinvenuto  nel 
villaggio  di  Sorbo  292. 

Telamone  —  Statuetta  di  bronzo,  proveniente 
dall'agro  di  Telamone  230. 

Termini-Imerese  —  Antico  edifìcio  scoperto  nel 
piazzale  del  Duomo  45  ;  tombe  rinvenute  in 
contrada  Franco  428. 

Tharros  (comune  di  Cabras)  —  Tombe  e  sup- 
pellettile funebre  della  necropoli  di  Tharros 
46,  124. 

Terni  —  Epigrafe  latina,  rinvenuta  nell'ambito 
àvW Acciaieria  63;  altra  scoperta  presso  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo  273;  sigillo  di  bronzo 
rinvenuto  nel  territorio  del  comune  274  ; 
avanzi  dell'antico  recinto  di  Interamna,  sco- 
perti nella  via  nuova  attraverso  la  valle 
Nerina  442. 


Tivoli  —  Scoperte  epigrafiche  e  topografiche 
nell'area  del  tempio  di  Ercole  Vincitore  25, 
150;  statua  di  Ercole  trovata  presso  il  ponte 
àaWAcquoria  450. 

Torino  —  Avanzi  di  strada  romana  scoperti  in 
via  del  Seminario  465  ;  ruderi  di  antiche 
fabbriche  riconosciuti  in  via  Cappello  d'oro 
466;  tombe  scoperte  in  via  Foygia  ib. 


Vasto  —  Epigrafi  latine  e  tombe  scoperte  in 
piazza  Barbacani  254,  300;  id.  in  piazza 
Diamante  565. 

Verona  —  Musaici  scoperti  nel  vicolo  Balena 
340  ;  altri  musaici  trovati  in  via  Quattro 
Spade  ib.;  altri  in  via  della  Colomba  ib.; 
resti  di  antiche  costruzioni  riconosciuti  presso 
l'ex-convento  dei  Cappuccini  431. 

Vetralla  —  Sarcofago  con  suppellettile  fune- 
bre, rinvenuto  in  contrada  Doyanella,  voca- 
bolo Capacqua  62. 

Vetulonia  —  Nuovi  scavi  della  necropoli  vetu- 
loniese  471. 

Ventimiglia  —  Epigrafi  sepolcrali  scoperte  nella 
pianura  di  Nervia  49,  127. 

Villanova  presso  Forlì  —  Tombe  romane  sco- 
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